raccolta 

VILLAROSA 


NAPOLI 


R E G fa  I A 
MARSICANA 

OVVERO 

MEMORIE 

TOPOGRAFICO-STORICHE.' 
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REGGIA  (y 
MAR  SIC  AN  A 


OVVERO 

MEMORIE 

TOPOGRAFICO-STOR.ICHE 

Di  varie  Colonie  , e Città,  aotiche  e moderne  della 
Provincia  de  I MARSI  e di  Valeria  : 

compresa 

Nel  Vetujh  Lazio , e negli  Abruzzi». 

COLLA  DESCRIZIONE 
Delle  loro  Chiefe  » e Immagini  miracolofe  ; e 
delle  Vite  de’ Santi , cogli  Uomini  llluftri, 
e la  Serie  de’  Vefcovi  MarCcani. 

DIVISA  IN  DUE  PARTI 
D I 

PIETRO'ANTONIO 

CORSIGNANI 

VESCOVO  DI  VENOSA 

? A K T E,  h 

IN  NAPOLI  M.  DCC  XXXVm. 

Preflb  il  Parrino. 

Con  Jìcen^  de*  Superiori, 
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SACRA  RE  AL  MAESTÀ 

C A R L O 

BORBONE 

INFANTE  DI  SPAGNA 
DUCA  DI  PARMA  E PIACENZA 
GRAN  PRINCIPE  DI  TOSCANA 
RE  DI  NAPOLI  SICILIA  E GERUSALEMME 

IL  GIUSTO 
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DE’  PIISSIMI  CATTOUCI  ( i ) MONARCHI 

F I L I P P O CO  V. 

E D 

ELISABETTA 

FA  R N E S E 
' ITA- 


( I ).  Pregiatiflìmo  Titola  de’  Re  di  Spagna  prefa 
la' prima  volta  da  Alfon/o  I.  nella  metà  del  Secolo 
Vili.  come  difcendente  di  Recarcdo  gran  Perfecutore 
degli  Arriani , e Vittoriofa  de’  Saracini  ; e ripigliata 
poi  con  perpetuo  ufo  da  Ferdinando  Re  di  Caftiglia 
e d’Araona  per  lo  difcacciamento  de’  Mori  da  tutta 
la  Spagna  l’anno  1492.  dopo  averla  occupata  prelTo 
a 780.  annii  e le  fu  confermato  da  Alejfundro  F/.  nel 
1495.  come  a tutti  i Succelfori  da  Giulio  II.  (Cbeu~ 
rati  : Vulat.  Ub.  2.  Ritius  Nsap.L.  Z.Rcgn.  HJ/p.  ) : ov- 
vero per  altre  fimili  occafioni  pià  a noi  vicine,  men- 
tre  t Soli  inter  Principes  Chrijìianos  Catbolicam  Rcli^ 
gionem  foto  Orbe  armis  propt^nant , ejafciue  bojles  prò- 
■Rigare  laborant  , Seque  obedientes  Ecclejiae  Filios  ven- 
ditant . .. . r Zuing.Th.  V-H.  T.  S.  f.8  ji.  ) 

( 2 ) Difenfor  della  Fede  con  profperi  eventi  alP 
ingrandimento  di  Rifa  nell’Indie  , nell’Affrica  colla_, 
nota  prefa  di  Orano  , ed  in  altre  Parti  della  valla-* 
fua  Monarchia  : Protettor  delle  Lettere , e dell’  Uni- 
verlìtà  più  celebri  di  Spagna , così  che  in  brievi  note: 

lAl’S  SItENTIUM  tPSl  , Q17EM  IMMORTA  LlBUS  AEQ^taNT. 
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ITALIANA  (i)  EROINA 
FORTUNATISSIMO  ( 4 ) PARTO 

AL- 


( 3 ) Fafìofa  oltremodo  ne  va  la  nofira  Italia  per 
aver  dato  alla  Spagna  la  gran  Reina  ELISABETTA 
de’  Sereniflìmi  Duchi  di  Parma  e Piacenza  , da  dove 
Fono  ufciti  > e per  la  Chiefa  e per  tutto  il  Mondo  , in- 
cigni Eroi,  come  un  paolo  ni.  Sommo  Pontefice-,, 
molti  Cardinali,  un  Alessandro  munificentiflìmo  Por- 
porato , un  altro  Alessandro  GeneraliiTimo  di  Au- 
Rria , il  Magnanimo  odoardo  Genitore  di  S.  M.  , e 
grande  Stuolo  di  Principi  alla  Fama  immortali  ; a’ 
quali  per  farli  un  perpetuo  Panegirico  , baila  efpri- 
mere  la  prosapia  farnese  con  Sovrani  pih  fiate  in- 
neilata . ( V.  le  Storie  della  SereniJJìma  Cq/a  , Pajfa- 
rell.  de  Bell,  huftt.  pagg.  390.  , 391.,  408.  , ed  al- 
tri ) 

Mundi  parentis  elisabeth  , memores  erunt  Gentcs 
in  Omni  generatione. 

(4)  Natali tia Jt  Illujtrium  fint  Perjona- 

rum , Jumma  cum  laetitia  , alacritate  celebrentur. 
i Zuing.  in  Th.  V.  H.  T.  S.  coL  818.)  : e così  fu 
praticato  nel  Gran  Nafcimento  di  S.  M.  ne’  ao.  Gen- 
naio 1716.,  quando  nelle  Sacre  Acque  luilrali  fu  ap- 
pellato CARLO  SEBASTI  ANO  , adornato  fin  da  quei 
feiiciifimo  evento  di  tutte  le  Sovrane  Grandezze  } é* 
ad  Cloriam  Rcx  ortus  ex  Regibus  con  voci  di  giub- 
bilo falutoifi  per  un’altro  Augnilo. 
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DEL  SERENISSIMO 

DELFINO 

NIPOTE  FULGIDISSIMO 
DEL  GRAN  ( r) 

luigi 

RE  DI  FRANCIA 
GLORIOSISSIMO  PRONIPOTE 
DI  SUA  ALTEZZA  EMINENTISSIMA 


LU1GI-ANTON-GIA.GOMO 


CARDINALE  {6)  ARCIVESCOVO 
DI  TOLEDO 

AL- 


( y)  Per  LUIGI  XIV.  vedi  Londel  nt'FaJìi  di  Lo- 
dovico IL  GRANDE,  il  Cafoni  nella  fua  Vita  , e Carlo 
Dati  nell’  eloquentifs.  Panegirico . I fuoi  Antenati  fu- 
rono Antonio  di  Borbone  Re  di  Navatra  , Arrigo  Bor- 
bone Succeflbre  , c Re  di  I^rancia  , Arrigo  iv. , lodo- 
vico  XIII.,  Padre  del  lodato  re  luigi  ; e regna  Lo- 
dovico XV.  Re  Crifìianifll  Boo  : Nomen  CbriJìianiJJtmi 
Francorum  Regibus  adbaefit  , ex  quo  illi  ApoJìolicac_» 
Sedie  defcnjtonem  olim  fufeeperunt  : ( Zuing.  in  Th.  V. 
H.  toni.  y.  col.  8yi.  ) . • 

(6)  Infante  pure  di  Spagna,  creato  Card.  Diaco- 
ma  di  S,  Maria  della  Scala  da  Clemente  xii.  in  età 

b di 


# 
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ALL*  EROICA  EDUCATO 
ONOR  C 7 ) della  chiesa 
DEGNISSIMO  ( 8 ) GERMANO 
E DI  REGAL  (9  ) FLORIDO  CEPPO 
PREZIOSISSIMO  C IO  ) GERME 
D’ANIMO  SUBLIME 
ALL’  ETERNITÀ!  ( 11  ; FREGIATO 

IL 


di  anni  otto  nel  173;.  con  applaufo  del  Crillianefimo, 
a cui  : Majorum  Suorum  gloria  j (laafi  lumen  erit . 
( Salufl.  ) . Magnarum  rerum  Jpecies  ad  fe  vocat  , 
cxtollit  ; ( Sen.  nella  Pili.  ) ; ed  al  quale  per  la  mede- 
lima  ragione  direbbe  Plinio  : ( ad  Trajan  . ) 

Tu  quotfdiè  admirabilior  i & meliorl 


. ( 7 ) Regii  Sanguinis  ordinem  , ò-  Claritatis  ho- 
norem dedit  Ecclefiae  t dabitque  agendarum  rerum  glo- 
ria Virtutis . 

( 8 ) Il  q^^ale  nella  fua  fanciullezza  dimoBrb  lèn- 
no  di  pio  Regnante,  e Cattolicamente  educato: 

Nibil  puerile  gejjìt  in  Opere, 

( 9 ) De’ lodati  Re  borsoni  di  Francia  , e di  Fi- 
lippo V.  Monarca  delle  Spagne , e dell’  Indie  . 

Pacis  > ac  Belli  artibus  gtoriojìjjìmorum , Reverentià, 
ac  Stupore  nominandorum , 

b (io)  Tra- 


( fo  ) 

IL  SUO  ECCELSO  NOME  ( ix) 

EIN  ALLE  COLONNE 
E PIU'  RIMOTE  SOLINGHE  PARTI 
DELL’INDO  ABBRONZATO 
ED  AGGHIACCIATO  SCITA 
COL  RIMBOMBO  DI  GLORIE  SI  ODE 
CONCIOSSIACCHE' 

IN 


( ro  ) Trapiantato  nell’  A.  17^4.  ne’  fioritilfinii 
Regni  di  Napoli  , e di  Sicilia  colla  Aia  amabillfTima..» 
Reai  Prcfenza  ( dopo  tanti  Secoli  , che  i nofiri  Re_j 
ne  erano  flati  aflenti)  per  la  Divina  mercL*  a noftra_» 
forte  ; per  elTere  Rati  efauditi  i comuni  Voti  fatti  al* 
l’AltilIimo  : ( r.  Reg.  8.) 

Omjìitue  Nobis  Regem  , ut  judicet  nos  y ftcut 
d*  univcrfue  babent  Nationes . 

( 1 1 ) Divitiarum  , ò*  formae  gloria  , jluxa , atipu 
fragtUs  ejì . Virtus  clara  aeternaque  habetur  ( Sai.  In 
Catil.  ) Reges  a redè  agendo  votati  funi  . Reùè  erg» 
illi  Reges  immortales  vocantur  , qui  tatti  femetipfos  « 
quàm  Jubjedos  bene , optimeque  regendoy  modificare  no- 
verunt  : ( Ilid.  in  1.  de  Sum.  Bono . > 


( la)  Regium  Nomea  , SaniSum  ubieue 

Regum  hlajejìas  cximia  : ( Zuing.  in  lauti.  Th.  V.  H. 
toni.  4.  col.  Ì097.  ) • E del  noAio  Re  nota  un  Moderno 

Ma* 
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IN  FRESCA  ETÀ' 

TRA  RIDENTI  FIORI 
MATURI  FRUTTI 
FA  COMPARIRE 
B NELL’  AURORA 
FITTO  MERIGGIO 
DI  LUMINOSA  SUA  MENTE 
, RISPLENDE 

AVENDO  SULLA  STABILE  BASE 
DELLA  (13)  GIUSTIZIA 
FERMATO  IL  TRONO 
CHE 

A QUALUNQUE  SCOSSA  DI  TEMPO 
^ O DI  FORTUNA 

SA- 


’—Ma^numertt  CAROLI  BORBONII Utrìujque  Sicilia^ 
Regis  ClementijJìmi  , ac  VigilantsjJìmi  Nomcn  in  Gen- 
tibus , nam  bactenus  gcjìa  ad  fummum  bsnùris  dcdu\ 
Qtt  fujiigium  , fic  illum  illujìrant , ut  anìmos  bominun^ 
piene  aiìiciant  ; atqnc  tacita  deinde  admiratione  deti~ 
t.cant  : Is  enim  Populerum.y  Regnorum  y ó*  latae  regio- 
nis  imperio  addicius  , quicquid  fpeUubile  optimi  Majores 
fui  Reges  bubuere , prudcntijjlmo  termino  collegi t , à* 
ab  incunabuli s animum  ad  gloriam  , Populorumque  feli- 
ci tatem  exarfit  j dr  exardefeet  /n . ( Oraz.MSS. 
in  Tua  laud.  ) 

Capio  eterno  farà  quali' altro  Giove 
Per  mille  y cb‘ Egli  ba  fatto  illujìri  prove. 

(13)  Ella  è una  cofìante , e perpetua  volontà  di 
dare  ,0  Jafeiare  a ciafeuno  ciò  , che  gli  è dovuto . 
( L.Jufitia  ff.  de  Ju/i.  & Jur.  ) ; Ella  'e  di  tal  pelo  , che 
afperge  di  timor  ciaicuno  1 l’utile  bene  al  Pubblico  > ed 
ai  Privato  apportando.  b z 
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SARA'  INCONTRASTABILE  f i3  ) 

E DA  QUELL’ ALTERO  ( 14  ) SOLIO 
COL  CORTEGGIO  ( is)  DE’  SAVI 
E COLL’ ORREVOLE  VENERANDO  SCETTRO 
DI  AMMIRABILE  C 15)  RETTITUDINE 
CI  DOMINA  E SIGNOREGGIA 
ED  I SCELLERATI  O MALVAGI  (17) 
CASTIGANDO 

IL 


(lì)  JuJìitia  firmatur  Solium  . (Prov.c.  itf.v.iz.  ) 
(14)  IDDIO  — in  Solio  collocai  in  perpe- 
tuum  . ( Job.cap.35.  ) 

•— Rt'.-c  , qui  feda  in  Solio  Judicii  ^ dijjìpaf  omne^ 
malum:  f Prov.c.2o.v.3.  ) 

( t S ) Gloriofa  marca  è quella  di  S.  M.  il  fervir~ 
fi  di  ottimi  ConfigJieri,  che  come  Stelle  il  circonda- 
no. Lo  apprefe  da  Stntca --TutijJImu  Confila  vit<.i—t 
cjl , Sapiente!  confulere  : ( Conf.  ad  Marc.  ) 

(16)  Rex  ejì  viva  Lex  : e la  Legge  — ^ Ratio 
fumma  . , . . juba  ea  ■,  quae  faci enda  funi -,  prohibeique 
contraria  : ( Cic.  ) 

Rex  Carolus  Servator  RedìJJìmut, 

( 17  ) DiJJìpat  impios  Rex  fapiem  ■,  incurvai  fu- 

per  eos  fornicem  . . • C Prov.c.20.  ) . Dctrahat  impios  a 
malo  ( c.  2t.  ).  Gaudium  jujio  eft  facere  judicium , (i?* 
pavor  operantibus  iniqnitatem  ( ibid.  ) : quindi  per  la 
coroun  Scurezza  i Banditi  , Ladroni , Micidiali , e gli 
Affallini  colla  Sovrana  vigilanza’  di  S.  M.  da’  liioi  Do- 
mini fi  van  difijpando . Malos  comprimere , Bonos 

fub- 
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IL  MERITO  DE’  BUONI  SCIENZIATI 
NEL  DI  LUI  SECOLO  D’  ( 1 8 ) ORO, 
CORTESEMENTE  (19)  RIMIRA 
E GUIDERDONA 
INVITTO  GLORIOSO  EROE, 

COL  SENNO,  E COLLA  MANO 
VENNE  VIDE  ( 20  ) E VINSE 

IN 


Ji, b levare  } Regum  offidum  tjl  ( Can.  Regum  22.c.  23. 

bensì  con  Kegal  Pietà,  che  raflrena  gli  Eccef- 
it:  (y.  il  5.  ult.  della  Prasum,  de’  14.  Marza  1738.  ) j on- 
de : 

Cladium  a DEO  datum  optime  gejlat . 


(18)  Caroli  aetas  y Auri  aetasy 

Temporum  Felicifas, 

(19)  I cuori  de’  Re  fono  nelle  mani  di  DIO; 

S.  M.  ha  fcelti  fempremai  ottimi  Soggetti  al  Gover- 
no delle  Chiefe  di  Sua  nominazione,  ed  alla  Repub- 
blica -,  con  aver  deftinati  Uomini  alle  Cariche  , e non 
le  Cariche  agli  Uomini , come  difle  Seneca  a ciafche- 
dun  Minifìro  — Exbibeas  te  Magjìratus  ornamentuot-jy 
non  Magijìratam  ornameritum  tui  ; ( L.6.de  Benef.  ) ; ed 
2 guifa  di  Dionigi  , il  quale  — Sapiente!  viros  plurimi 
faciebat^  ^ 

Capou:s  Jngenio  praedi forum  Maecenas  , 

Haftam  cum  Eallade  rudibus  vibrat, 

( 20  ) Colle  fue  armate  Schiere 

Ei  come  un  T nono  , un  Lampo 
E'  temuto  nel  Trono  , e ancor  nel  Campo. 
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IN  BREVE  TEMPO 
REAMI  (21  ; AMPLISSIMI 
INTREPIDO  ( 22  ) E COSTANTE 
O CHIUSE  O DISSERRATE 
DI  GIANO  ( 23  ) LE  PORTE 
VERO  ESEMPLO  ( 24  ) DE’  REGNANTI 
E PERCIÒ' 

ARDENTEMENTE  (2O  DESIDERATO 

E CON 


(21)  Cioè  il  Regno  di  Napoli  da  S.  M.  conqui* 

flato  nell’A.  1734.  iuddctto  , allorché  vi  venne  Rea- 
le Infante  di  Spagna  , e Generaliflìmo  delie  Armi  del. 
l’Invittiflìmo  Re  Cattolico  Filippo  v.  fuo  Genitore, 
e dopo  conquiflò  la  Sicilia  in  perfona  , e vi  fu  corona- 
to ndl’anno  1733.  Per  l’ una  e l’altra  Conquida  fa- 
ticò Egli  ne’  diladrofì  cammini , e ne’  pericoli  della 
Guerra,  patì  allora  Marziali  dilaggi  , benché  tenero 
di  anni,  benché  Germe  di  un  Monarca.  Inlegnamen- 
to  limile  a quello  ài  Teodorico  , favellando  di  Callio- 
doro  ( i.vur.4.)  — Vatritiutus  dcdimus  prò  remunera- 
tiene  •>  l>onorem  magni  Nominis  decla- 

rcmut  merita  Jervttutit  , qui  non  fragili  felicitate  . 
frovedns  fortunac  ludo  ad  apicem  ftfcium  repcntinis 
fuccejjibui  evoluvit  \Scdut  crefcere  virtutes  folenttad 
fujfigium  pr  acconti  c >ntendit  gradi  bus  Dlgnitatum, 

(22)  Non  ejì  ì'ir  furiis  itirjfrentius  3 qui  laborem 
fugit  3 ncc  crejcit  illi  animus  ipfa  rcrum  dijficultate^i 
( Setiec.  ) 

( 23  ) Tempio  in  Roma  dedicato  a Giano  da’ Gen- 
tili, che  nella  Guerra  fi  apriva,  e nella  Pace  chiude- 
va (i  : (T.Liv.dccad,i.Ub.i.) 

( 24  ) Ncmo  qtiod  Te  imitari  velit  , exemplar  ex- 
tra 
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E CON  VOCI  DI  GIUBILO  {z6)  ACCLAMATO 
RE  ( 27  ; CLEMENTISSIMO 
IN  CUI 

DI  MAESTOSO  ANIMO 
DI  PERFETTA  (28)  PRUDENZA 
OÌJNATISSIMO 

CON- 

tra  Te  quaerit  : ( Sen.  1.  1.  de  Clem.  c.  i.  ) 

( ZJ  ) CAROLUS  BORftOMl’S 

SA LUS  PBOVINCIAIÌUM 
RFGhORUM  SECURITAS 
DIU  DESIDERATUS  CENTIBUS. 


(25)  Come  fi  legge  nel  MaJJ’uet  fulla  Storia  del- 
la Guerra  preferite  ( ediz.  di  Lucca  i7}^pag*  88.  89. 
ejo.  ) — Quid  pulchrius  efi  , quàm  vivere  optantUms 
cunéiisi  (l.t.de  Clem.c.i9.Sen. 

( 27  ) Regni  Clementia  Cuftos  ; 

Arx  Regnurum  & Munimentam  infuperabile. 

( 28  ) La  Prudenza  è quella  gran  Virtìi  che  difpo- 
ne  a ben  regolare  le  cofe  > e con  tre  occhi , confiderà 
le  paffate , antivede  le  future  > ed  ordina  le  prefenti  » 
da  cui  dipende  la  Feliciti  degli  Stati.  * 

Carolus  Regia  natura  Sagax  , adeptaquefolertia  magis. 
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CONFIDANO  (29)  I POPOLI 
RE  ( jo  > MODESTISSIMO 
NIENTE  PIU'  AMANDO 
CHE  GESTA  LODEVOLI 
E NULL’  ALTRO  ODIANDO 
SE  NON  SE  LE  PROPRIE  (31)  LAUDI 
RE  ( ; LIBERALISSIMO 

CON 


(29)  Vedi,  fra  le  altre,  la  Pwmm. dell’A.  1737., 
eia  famofa  de’ 14.  Marzo  173S. 

CaIìoxo  dereli&us  ejì  pauper  ; Orpbano  erit  adjutor . 

f 3©  ) Gode  Egli  innocentiffimi  divertimenti  nella 
Reai  Villa  di  Capo  di  "Monte  da  lui  eretta,  ed  orna- 
ta , dove  vi  fi  potrebbe  fcolpire: 

MODESTIA  ET  PUDOR 
IPSI  VENATIO  AC  VIRTUS. 

(31)  Nec  unquam  in  fuam  Fatnam  gejìis  exuUa- 
vit  : ( Tac.  in  Agric.  ) 

(32)  Liberalitate  nibil  eJÌ  Principi  ornatius  : ( Arili. 
4!  ethic.  ) 

CAROLI  8ORBON11  JEvitas  , Augujìi Liberalitas. 
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CON  LARGA  MUNIFICENZA  CI 
( 33 ) RALLEGRA 
E CON  ALTA  PROVVIDENZA 
A PRO'!  DELL’UNIVERSALE  ( }4  ) BISOGNA 

E 


f 33  ) Ha  S.  M.  fatto  innalzare  un  nuovo  grandio- 
fo  Teatro  coll’infcgnamento  di  Tacito  , che  il  Prin- 
cipe debbia  dare  a’ Popoli  — Panem  , & Orcenfes , 
Splendidum  in  f ani  bus  benedicent  labia  multorum  . . . . 
nequijjtmo  in  Pane  murmurabit  Civitas  : ( Ecclelìail.  c. 
31.  nuin.  z8.  29.)  non  impedies  Muftcam.  ( ibid.  c. 
3*0  Evvi  l’Ifcrizione  efpofta  nel  fronte  di  eflb  Edili- 
zio col  buon  guflo  dell’Antichità  : Ed  ha  pure  am- 
pliata la  fua  Reggia  con  Ipefe  magnilìche . 

(34)  Sarà  in  oltre  a’ Poderi  un  lucididìmo  Mo- 
numento di  S.  M.  quello  * fra  tanti  , di  avere  aiuta- 
to , e foccorfo  i mifercvoli  nelle  vicinanze  di  Napoli  nel 
1 737- > quando  a cagione  dello  fpaventevole  Incendia 
mento  del  Vefuvio  per  le  ceneri  > pietre  , e ghiaia  refla- 
rono  molti  Luoghi,  e Poderi  didrutti  ; e diaverfol- 
levate  moltiUime  Comunità  del  Regno  , tante  Vedove, 
tanti  Pupilli,  e poveri  di  ogni  Ceto  dalle  altrui  pof- 
fenti  oppreflioni  , e fgravate  le  Città  , e Terre  de’ 
fuochi  mancanti  ; talmente  che  può  dirli  Vero  Libera- 
tore , e Padre  di  ejje  : E nella  morìa  de’  Buoi  degli 
Anni  173^.,  1737.,  e 1738.  eflerfi  la  M.  S.  degnata 
col  Minidero  di  vigilare  al  vantaggiolb  foUievo  de’ 
fuoi  Vadalli  con  frequenti  Oifpacci , e fatto  rimborfare 
le  mededme  Univerdià  delle  Ipefe  piò  minute  occor- 
fe  per  la  falvezza  de’  Popoli  dal  fuo  Regio  Erario . 
Regum  qfficium  ejl ...  . liberare  de  manu . ...  vi 
^Ppf^JJot  • • • • pupilloque  j ò-  Viduae  praebere  auxiliumi 
( Can.  Regum  33.  cauf.  33.  qu.  y.  ) 

c 
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E DELL’  C 3 y ) ABBONDANZA 
INDIRIZZATA 
RE  PIETOSISSIMO 

SPERANZA  DELLA  REPUBBLICA  ( ^6) 
DESIDERIO  ED  AMORE 
DE  I POPOLI 

VE. 


(ìS  ) Perchè  al  dir  di  Vegezio  : Tetro  V ames  Sae^ 
vior  ] ella  è fenza  dubbiezza  hiTa  nel  Magnanimo  per- 
lo  di  S.  M.  la  graffa  di  Napoli  > e del  Régno  cogli 
fpeff  Difpacci  per  lo  buon  governo  de’  Sudditi  ; a gui- 
fa  di  Catone  il  Maggiore , il  quale  perciò  fu  da  Plu- 
tarco encomiato  : ( in  Apopbtbegm.  ) 

(36)  Patiens  Jìt  Principi s auris  i Onde  non  ifdc- 
gna  S.  M.  ricevere  da  ciafcuno  , fenza  eccezione  di 
perfone  j Memoriali  i e di  dar  clementilfime  pubbliche 
Udienze  ( oltre  delle  private  j , e dh  ammetter  tutti 
al  bacio  della  fua  Reai  Mano  , felicitando  in  tal  fog- 
gia i Popoli  > colìcchè  : 

Imperium  fua  Pietate  » <&•  Aufpìcio  paratur. 
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VERO  MECENATE  f j7  ) 

DELLE  LETTERE 
E DELLE  BUONE  ARTI 
RISTAURATORE  E PROTETTORE 
AVENDO  RIAPERTO 
CON  REAL  MUNIFICENZA 
ALLE  VIRTÙ'  IL  TEMPIO 
ED  A NOSTRA  PIENISSIMA  GIOIA 
PER  DARCI  PIU'  DI  UN  EROE 

CON 


C 37  ) Ordinò  la  nuova  apertura  de’ pubblici  Stu- 
di di  Napoli  a fpefe  del  Regio  Erario  , e vi  fu  di 
Perfona  nell’  A.  1735.:  V.  il  Panegirico  in  fua  lode 
di  Giovanni  Roggieri  ■,  Rampato  ivi  con  altri  Componi- 
menti in  4.  per  il  Ricciardo  nel  detto  A. 


c X 
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CON  LIETE  ( ì9)  MOZZI 
DESIDERATE  ASPETTATE 
£ CON  FELICI  AUSPICI 
E MAGNIFICA  POMPA 
FESTEGGIATE 
ALLA  REAL  PRINCIPESSA 
DI  POLONIA 

MARIA  AMALIA 

WALBURGA 

SI  E‘  ( 40  ) INNESTATO 

GIU- 


( }8^  Pubblicate  nel  conainciamento  dell’A.  i73S.> 
a cui  tì  augurano  pib  LuRri  con  abbondante  regia 
i>ROEE  } che  de’fuoi  Regni  fia  Magnanioia  Rede. 

(■  39  ( Nata  Primogenita  a’ 24.  Novembre  1724. 
dalla  Serenifs.  Maria  Qiofeffa  Arciduchelfa  d’  Auflria_» 
( figlia  di  S.  M.  Cefarea  Giufeppe  Imp.  ) , e da  S-  M. 
Polacca  Regnante  Federigo  Augufìo  III.  Elettor  di 
SafTonia  j falutato  Re  di  Polonia  da’  Littuani  y e Po- 
lacchi a’aj.  Ottobre  1 733.  Difcende  la  M.  S.  dagl’Im- 
peradori  Ottoni  y chiari  e famofì  nelle  Storie  ( V.Pier 
McJJJa  tradotto  da  Lodovico  Dolce  nelle  Vite  degl  ’ 
Iiiip.Rom.  pag.  |8o. , 384.  , j96.  > 387.}  Gio:  Boteroy 
ed  altri.) 

Regis  Filia  y Regio  dccuìt  aptari  Conjugio. 

(40)  Sua  Maeità  la  Reina  è giunta  in  Napoli  nel 
1738.  nel  mefe  di  Giugno  con  piena  allegrezza  , e_p 
fefteggiamenio  de’  fuoi  fedelilTimi  Popoli. 
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GIUSTAMENTE  IMPERTANTO  - 
CON  Sr  DOLCE  PERPETUO  (41;  VINCOLO 
E MARAVIGLIOSO  GOVERNO 
AL  CIELO  ED  ALLA  TERRA 
GRATISSIMO  IL  RENDE 
E RENDERÀ'  NE’  SECOLI 
CON  CENTO  E MILLE  TROMBE 
LA  (4i  ) FAMA 

O PAR- 


( 41  ) Conjugium  Tibi  j Rex  t faecundent  Numirut^ 
tango 

. Semine  »nec  Jierilis  Jìt  Tibi  Progenies. 

(42  ) Sed  per  caeteros  mori  alee  , illa  ree  clarior 
efi , quod  prius  defejjì  fine  bomines  laudando  y atqut-» 
admirando  "Magnificentiam  tuam  , quam  Tu  faciendo  » 
quae  Clorié  digna  ejpeat  ( Sai.  Orac.  ad  Caef.  ) 
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O PARTENOPE (43  ) AVVENTURATA 

DEGNISSIMO  ALLA  PERFINE 

CHE  PER  LA  NOSTRA  (44Ì  FELICITA' 

CON  SUPPLICHE  DIVOTE 

DAL  SOMMO  RE  ( ) DE*  REGGI 

CO- 


( 41  ) Dove  S.  M.  fece  il  fuo  primo  Vittoriofo 
IngrelTo  nel  fnpraccennato  A.  i734>  con  acclamazio» 
ne  de’  Popoli  ( KMaJfuet.p.BS. , e quivi pag.%01.  ) : E ne 
ha  avuta  l’Invefìitura  dal  Sommo  Pontefice  Clemente 
j£ii.  Regnante  nelJ’A.  1738. 

( 44  ) Carolus  Spef  Populi  Neapolìtani  , Si~ 

culorumi 

Lae:itia  Gentiuntf  6mniu*3que  Felicitar. 

(43)  manet  inviàus  Rex  in  aeternumx  {F.c- 
cletiaft.c.  1^  ) ! e per  cui  Reges  regnant . . . . Princi^ 
pes  imperant  : (Frov.c.S.v.i  ) . Scopus  totius  Vitae  « 
C/jR/^7*U5't  d dalla  Protezione  della  VERGINE  col 
titolo  de'  , Miracolofa  Immagine  > venuta  un 

tempo  da  Sjytglta  di  Spagna  in  Abruzzo  del  Regno  di 
Napoli  preJTo  a' Marft  t ( V.  quella  Regg.  Marjtc.  pag. 

aaS.feg.J 
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COME  RELIGIOSISSIMO  (46)  SOVRANO 
LUNGA  SERIE  DI  ANNI  ■ 

DA  TUTTI  SI  PREGHINO 

FIE- 


( 46  ) La  Pietà  verfb  DIO , la  Riverenza  alla  Chie- 
fa  Cattolica  , al  Sacerdozio  j ed  a’ Sacri  Minillri  , il 
-Ouito  delle  Sacre  Cofe,  ed  alla  Cafa  di  DIO  , e la 
Carità,  e Giuliizia  ne’ Sudditi,  fono  fra  1’ altre  Vir- 
tù, i veri  fegnali  -di  Religione  , che  in  S.  M.  rifplen- 
dono . Vifita  pure  il  nofìro  RE  allo  fpeflb  J’  Imma- 
gine della  BeutijVma  Vergine  nella  Reai  Chiefa  del 
Carmine  con  all. fiere  alle  fue  Laudi:  è divotiflìmo del 
Gloriofo  S.  Gennaro  Protettore  della  Metropoli , e_f 
dei  Regno,  alla  di  cui  Statua  nel  fuo  felicillimo  In- 
greflb  fe  un  Ricco  Dono  : Freouenta  i SantilTsmi  Sa- 
gramenti , accompagna  a piedi  il  venerabile  , e inu 
limil  modo  va  a’  Sepolcri  della  Settimana  Maggiore , 
ode  ogni  mattina  la  Santa  MelTa  con  edificazione  di 
tutti.  Ne’ fuoi  accennati  viaggi  feco  portò  il  divoto 
Oratorio  , come  Cojìantino  il  Grande  — Ne  in  Jllitu- 
dine  quidem  aedibus  Sacris  careret  : ( Niceph.  1.  7.  c. 
46.  Eufeb.,  ec.  ) , o a guifa  di  Luitprando  Re  de  Lon- 
gobardi , il  quale  fece  nel  fuo  Palagio  erigere  l’Ora- 
torio del  Santiffimo  Salvatore  affai  Magnifico  : ( Sigon, 
/.  4.  Regn.  hai.  ) . A/fifle  alle  Sacre  funzioni  con_, 

efem- 
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P1ER0-/ÌNT0NI0  CORSIÓNANl 
VESCOVO  DI  ( 47  ) VENOSA 
PER  COSTANTISSIMO  ( 4«  ; OMAGGIO 

DI 


efetnplaritk  ; i pietoflìmo  con  ciafcuno  j e fa  mol- 
clilime  geAa  famofe. 


CAROLO 

Vietate  , ac  Religione-, 
Omnitmque  Virtutum  Sacrario-, 
Vota  Fidelium  , Operaque  Litteratortm 
Meritò  reponuntur  . 


(47)  Dove  propizia  ebbe  Ja  forte  nell’ A.  173  y. 
di  benedire  a S.  M.  Ja  Kegal  Menla  nel  gloriofo  fuo 
paflàggio  per  efla  Città  alla  feliciAinna  iinpreià  delJa_j 
Sicilia . ( Regg.  Marfican.  pag.  504.  ) 

( 4S  ) Vrincipibus  , ir  Votejìatibus  fidem  , ir  reve- 
rentiam  fervori  oportet . ( Poft  Can.  Reguna  zj. 

qu.  y.)  A “ 
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DI  UMILISSIMO  PERPETUO  OSSEQUIO 
LA  PRESENTE  (49  ) OPERETTA 
DELL4  REGGIA  MARSICANA 

D.  D.  E C. 


( 49  ) Tbus  Dlis  j iìtteroibus  Elogia  debentur  (Sto* 
baeus  ) : Ella  compiuta  da  giovane  in  Roma  , era  fia- 
ta quafi  Orfana  abbandonata  in  Patria  tra  i dime* 
fiici  arredi  : Indi  defiinata  fu  ai  Pubblico  per  tribu- 
tarla ad  un  tanto  Monarca  > fin  da  quando  la  Mae- 
fià  Sua  pafsb  per  la  detta  Città  di  Venofa  : e come 
Tragrande  Re , quantunque  cofa  di  piccioi  dono  , 
di  minuto  talento,  fperafi  , che  fia  per  gradirla:  Sa- 
fereji  denique  Rex  SereniJJìme  , ut  hoc  meum  exile  . 
munus , animi  pondero  fatis  grave  , Sereno  valla  Ju- 
fcipias  >.  DEUS  interimO.M.  Majcjìatem  Suam dih  con- 
Jcrvet  t feliciter  1 atque  fortunatijjtme  projperet  Po- 
pulis , ó*  Scientiarum  fautoribus  \ Qaod  voveo  . Vale  ^ 
è*  in  Catbolicae  Romanae  Eccl^tae  , aliarumque  Re- 
gnorum  tuorum  Jubfidium  feliciKme  regna»  Venujii die 
prima  Aprili^  CIDLjDCCXXXVIIL 


d EMI* 
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^MINENTISS.,  E REVERENDISS.  SIGNORE 


NIccolb  Parrini  fupplicando  efpone  a V.  E.,  co- 
me Monfignor  Pietro  Antonio  CorCgnanì  Ve- 
fcovo  di  Venofa  defidera  dare  alle  ftampe  una  fua_3 
Opera  intitolata  : Reggia  "Marftcana  , divifa  in  due_j 
Parti  ; per  la  qual  cola  lì  compiaccia  com  netterne  la 
revilìone  per  darnegli  poi  la  Lice  nza  : ed  il  tutto  ri- 
ceverà a grazia  ec. 

Dotninus  D.  Ignatius  Maria  Comur  revideat  , 6* 
referat . Neap.  z6.  Jprilis  i/sd. 

D-  P«  M.  Giptius  Canon.  Deputatus 


EMINENTISS.,  E REVERENDISS.  SIGNORE 

La  Regola  per  altro  làggia  degli  Antichi  > che  gli 
Scrittori  delle  Iflorie  luffero  Uomini  Prudenti  > 
ed  Autorevoli>  come  furono  appo  gli  Ebrei  Mosè  , e 
Giofuè  » apprelTo  de’  Perfiani  i Magi  , de’  Romani  il 
Pontefice  Maflìmo  , al  quale  veniva  dopo  il  Re  conce- 
duto negli  onori  > e nelle  dignità  il  primo  luogo , mi 
pare  fiafi  rinnovcllata  a’  noflri  giorni  nel  prefente  de- 
gniflìmo  Vefeovo  di  Venofa  Monfignor  D.  fier  /fnto- 
fiio  Cor/tgnani  ■,  giacche  la  Prudenza)  la  Chiarezza  del 
fuo  effere , e l’ Autorità  facendo  in  Lui  nobil  com- 
parfa , anche  nel  gran  Teatro  del  Mondo  > che  è Ro- 
ma ) dove  fu  Egli  allevato  non  meno  nelle  Scien- 
ze che  Delia  Pietà  > 1’  han  diftinto  fin  dall’  età  fua_* 

più 
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pib  frefca  fra  (quelli  , cui  fi  vanta  di  flar  dietro  co- 
me ancella  la  Gloria  : quindi  è , che  ha  trattato  que- 
fla  Ifioria  della  fua  Provincia  intitolandola  : Reggia 
hlarficam-,  con  ogni  decoro  e Maeltà  , ponendo  in  mi- 
glior lume  molte  cole  da  più  d’ un'Autore  appena__i 
toccate  , alcune  omcffe  , c dileppellendone  altre  dall’ 
obblio,  con  le  quali  non  s’ erano  ancora  incontrate!’ 
altrui  diligenze  , Iceverando  il  fallo  c favolofo  da! 
vero  per  1’ avvertimento  da  Polibio  dato  agli  Ifiorici, 
che  debbono  alla  Veriti  Sacra  facete  , ó*  tanqua'JL^ 
Deam  colere  y che  in  più  chiaro  efprefle  Tullio  nei 
2.  de  Oratore , che  prima  Hi/foriae  lex  ejì  y ne  quid 
faljì  dicere  audeat , deinde  nequid  veri  tacere , ne  qua 
fujpicio  gratiae  ftt  y ne  qua  /multati  s •.  fatica  per  altro 
flagionata  aliai  prima,  che  folTe  della  Mitra  di  Veno- 
fa  ornato  , giacche  ora  la  cura  Pafiorale  , che  tutto  lo 
tiene  lantamente  occupato  fino  a riufcire  di  efempio 
agli  altri  Vefcovi,  in  niun  conto  l’avrebbe  ciò  potu- 
to permettere:  Eleguendo  l’orme  di  lui  fi  dovrebbe-^ 
incitare  più  d’  uno  Letterato  Regnicolo  a fcrivere  la 
Storia  del  proprio  fuo  luogo , giacche  in  ogni  Provin- 
cia di  quello  lioritillìmo  Regno  non  mancano  bravi 
addottrinatifiitui  foggetti , poiché  in  tal  guila  fi  po- 
trebbe avere  una  Illoria  compita  , ed  efatta  del  no- 
fi  ro  Reame  da  fare  invidia  a quante  fe  ne  leggono 
de’Paefi  più  colti  di  Europa  . Acciocché  adunque_j 
polTano  i nofiri  . Nazionali  entrare  in  un  tal’ impegno 
con  la  lettura  di  quell’  Opera  veramente  degna  d’im- 
mortalità , filmerei  che  fi  dovelTe  dare  tantollo  alle_» 
fiampe , tanto  più  che  avendola  io  attentamente  of- 
fervata  per  commilTione  efprclTa  di  V.  Em.  , non  fo- 
lo  non  vi  ho  rinvenuto  un  minimo  che  contro  la_. 
Fede,  o ’l  buon  coflume  , ma  il  tutto  riportato  in_, 
modo  di  animar  chi  che  fia  all’  imitazione  di  quanto 

d 2 leg- 


( 2»  ) 


leggeri  di  rimarchevole  , o nelJ’Armi , o nelle  Lette- 
re  y e per  fine  anche  nella  Santitll  in  quell’ Opera  > 
della  quale  per  fervirroi  del  detto  da  Cornelio  Ne- 
pote  in  Attico  fub  num.  i8.  Whit  poteji  ejfe  dulcius 
iis  i qui  altquam  cupiditatem  babent  mtitiae  clarorum 
Virorum . Sempre  però  che  non  fembri  altrimente  all’ 
alto  intendimento  di  V.  Em. , a chi  auguro  ogni  mag- 
gior bene  y e felicità  in  vantaggio  > non  fol  di  que- 
lla, ma  ben’ anche  della  Chiela  univerlàlej  e bacian- 
dole r orlo  della  Sacra  Porpora  reflo 
Di  V.  £m. 

Nap.  di  Cafa  a’ 19.  Maggio  1738- 

ÌJmWfs>  DivotiJ's,  ed  Obbligati/s^  Servidore 
Ignazio  Maria  Como . 

Attenta  fupradida  relatione  Domini  Revijhris , 
Imprimatur.  Neapoli  Z2.  Maii  1738. 

D*  P>  M.  Gyptius  Canon.  Deputacus. 


SA- 
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SACRA  REAL  MAESTA^ 

Signore 

NIccolb  Parrini  umilmente  efpone  alia  M.  V.  j co- 
me Pietro  Antonio  Corlignani  Vdcovo  di  Vew 
nofa  defideradare  alle  Rampe  una  fua  Opera  intitola- 
ta : La  Reggia  Marjìcana  divifa  in  cinque  Libri  che  con- 
tengono una  piena  IRoria  dell’antica  , e mDderna_j 
fituazione  de’  Marfi  j ec.  Perciò  fupplica  la  M.  V. 
concedergli  la  Licenza  di  poter  quella  far  Rampare  > 
ed  il  tutto  riceverà  , quam  Deus  ec. 

Admodum  Rev.  P.  Fr.  Thomas  Alfani  Ordints 
Vracdicatorum  revidcat , in  jeriftis  referut . 
Neap.  die  9.  Mcti/l  Jan.  1716. 

C.  Galianus  Archiepifeopus  TiteiraconicenRs 
Cappell.  Major . 


SACRA  REAL  MAESTA\ 

Signore 

ADempiendo  io  i comandamenti  di  Monfignor  D. 

CcleRino  Galiano  Arcivefeovo  di  Teffalonica-», 
e Cappellano  Maggiore  > ho  letto  colla  dovuta  at- 
tenzione, e con  mia  fingolar  compiacenza  l’Opera_i 
intitolata  Reggia  Marjicana  , ec.  di  Mon/ignur  Pietro 
Antonio  Corjignani  Vefeovo  dì  Venofa  in  due  Parti  di- 
vifa ; e non  eifendomi  incontrato  in  cofa,  che  a’  Re- 
gi diritti , e a’  buoni  Cofiumi  facefle  alcun  pregiudi, 
zio;  anzi  perchè  l’Opera  è piena  di  una  vafla  eru. 
dizione  , con  cui  molte  Rimabili  rarità  degli  antichi 
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famofi  Popoli  MarC  fi  fanno  aperte  * e C apporta  con 
db  non  poco  beneficio  per  1’  ofcura  prima  Storia  del 
noftro  Reame  j ficcome  elTa  è degna  del  chiariflìmo 
Autore , cosi  ben  degna  ancora  la  Rimo  io  della_» 
Stampa  ; umiliando  icmpre  queflo  mio  fentimento  a i 
Reali  Piedi  di  V.  M.  , e mi  dico  profondamente  in. 
chinandomi 
Di  V.  R.  M. 

Dal  Reai  Convento  di  S.  Domenico- Maggiore.* 
addi  z*  di  Giugno  1738.  ab  Ine. 

UmiliJJìmo  e FedeliJJìmo  Vajfalh 
i<ra  'l'ommafo-Maria  Alfani . 


Vifo  rejcrifto  S.  R.  M.  Jubdie  \o.  curreniis  "Men- 
Jis  Junii  , ac  appr ubati one  fada  per  R.  P.  Tbomam 
Mariam  Anfani  de  commijJJone  Reverendi  Regii  Cap- 
pellani Majuris  Ordine  Prefutae  Majejìatis . 

Die  14.  Junii  1738.  Neap.  * 


Regalis  Camera  Sandae  Clarae  providet  t decernitt 
atque  mandai , quod  imprimatur  cum  inferta  forma— a 
praefentts  fupplicis  libelli  j è*  approbationis  didi  Re- 
vi/bris  i in  publicatJone  fervetur  Regia  Pragmati- 
ca . Hoc  fuum  . 


— ^ ROCCA MAGIOCCO VENTURA 

danza — 

Speàab.  Praefes  «J.  /?.  C.  tempore  fubfcriptiuràs  impe- , 
ditus. 


MaReilonus. 


JNDI- 
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I N D T r F 

DE’  LIBRI  E DECAPI. 

PARTE  7. 

INTRODUZIONE  pag.  r,  ' 

JL Z B. R Q L 

<• 

C A P Q L 

DEIIa  fituazìone  de  i Marfi  coir  antica  Città  Mar- 
{ia.t  e del  loro  antico  Dominio.  23» 

CAPO  li. 

Dell'  Origine  > e Nominazione  de  I MarO  > e delle  altre 
loro  notizie . ^ 

CAPO  ^n: 

Pepli  altri  Antichi  Abitatori  3 di  alcuni  Pregi  della' 
Frovincia  > e delle  Guerre  diverfe  de  i Maru.  4^, 

C A P O lY. 

Delle  altre  Guerre  con  Annibaie. jS, 

CAPO  V. 

Della  Guerra  MarCcana  , detta  Sociale  : delle  Jut_* 
cagioni  della  Pace-,  e del  Senato  Marfìcano  » e del 
Valore  de’  Marfi  ( così  dalle  correzioni  . ) 60, 

CA- 
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CAPO  VI. 


Della  fituazìone  del  Lago  Fucino  , poi  dato  daj^^i 
Scrittoti  Lago  di  Celano  : della  fua  origine  ed  Ac- 
qua falutevoTe  ^ e de' Luoghi  ingoiati  d.l  mcdejma 
Lago  : delle  Memorie  ivi  ritrovate  ; e della  fua  ab- 
bondante Vef cagione.  7J* 

CAPO  VII. 

Delle  altre  Memorie  IJìoricbe  del  detto  Lago  Fucino, 
0 fia  ora  di  Celano»  !>*• 

CAPO  vin. 

Di'  Fiumi , che  entrano  nel  Lago  /addetto  : di  quei 
che  efeono  dal  mede/mo  j e </c//’Acqua-Marfia«  97* 

CAPO  IX. 
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F.  T O M M A S O M ARIA 
A L F A N I 

De  i Predicatori 

Teologo  dell’Eccellentiss.  Citta'  di  Nakjh 
PER  CHI  LEGGE. 

Vendo  Monsignor  Pietro-Antonio 

CoRSiGNAM  abbujìunza  introdotti  i 
Leggitori  eruditi  e dijcreti  in  que- 
JìaJua  Opera  con  dar  loro  raggua- 
glio del  come  da  Lui  è fiata  intra-, 
preja  e portata  a capo  tra  le  occu- 
pazioni da  prima  avute  nell' Almi— » 
Città  di  Roma , e poi  nella  Sede  . 
/uà  Venofina  , dell'  oc caftone  > che  P 
ha  mofio  > del  di/egno  , del  fine  t e . 
di  tutte  le  altre  coje  j le  quali  fa  pur  di  mefiicri  che 
fi  avvertano  i perchè  colui  t il  quale  ha  da  leggere  fui—> 
ifirutto  di  quanto  è necejfario  a formarne  anticipata- 
mente il  giudicio  > € refiarne  invogliato  : A me  altro 
non  rimane  fe  non  fe  far  vedere  il  pregio  di  quefio—» 

• lodevole  Imprefa , e il  merito  che  col  Mondo  il  Chia- 
riamo Autore  fi  acquifia  . ^ 

E pofio  f che  umana  cofafia  Pianato  defiderio  di 
faper  quello  j che  pih  da  vicino  ci  tocca  t e a noi  itu 

qualche  maniera  appartenga , egli  è commendevole  la. > 

follecitudine  di  coloro,  i quali  della  propria  Patria  o 
Provincia  con  ogni  fiudio  ne  ricercano  le  più  occulte  . 
Memorie  per  farle  poi  al  ben  pubblico  manifefie  : imper- 
ciocché fervono  ejfe  a incuorare  e far  riprender  vigore  a 
coloro  che  camminano  per  la  Gloria  , e ad  ifvegliare 
certi  animi  annighittiti  , maggiormente  in  veggendo 

gli 
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gli  Uomini  eccetji  dati  al  Mondo  dalla  Vofria  loro , 

* i glurieft  Antenati  , che  formeranno  in  ejji  Immagini 
piacevoli  e care  ; emendo  egli  vero  eòe  i fuggi  Scritto- 
ri più  pipano  in  juejìó  tnondan  remore  , eòe  Fama  e . 
Gloria  cbiamiamo , eòe  non  può  in  noi  la  Natura  , la 
anale  per  sì  pochi  anni  ci  dà  la  Vita  , che  anni  fem->  ' 
ara , che  la  ci  dimojìri  per  farci  di  ejfa  deftderoft , 
che  perché  voglia  che  ne  godiamo  > ovo  in  contrario  le 
Scritture  de  dotti  Uomini  hanno  ejjè  fuma  non  pur  di 
eggiugnere  e golfo  e lena  al  nojiro  vivere  , quando 
fianco  dal  fuu  cammino  ha  poco  andare  a fermarf  j ma 
fon  pojfenti  di  trarre  i Morti  da'  Sepolcri  , e rifufei^ 
largii  nella  memoria , e nella  bocca  di  tutto  il  Mondo , 
F4  oltracciò  mefcoìandof  per  lo  fpejfo  in  guefte  . 
private  Storie  i pubblici  avvenimenti  delle  Provincie  e 
de'  Regni  , a'  quali  hanno  talora  contribuito  i Cittadi^ 
ni  di  quel  luogo  particolare  , fi  prefìa  un  grande  aiuto  e 
giovamento  alla  Storia  generale  -,  che  non  farebbe  in 
certe  parti  mancante  , fs  avejfero  i nojìri  Amichi  ovato 
tura  di  non  far  rimanere  tante  Memorie  infelicemente 
fepolte  . Quindi  è che  in  quefto  noflro  Seccia  rijchia- 
rato  i Valènti  Uomini  fono  andati  cercando  per  gli  Ar- 
chivi più  ripofi  j e per  le  più  antiche  Uibrerie  que* 
Manojeritti  pùlverof  e affumicati  j non  venuti  ancora 
in  potere  de'  tarli  e delle  tignuole  , e in  particolarc^ì 
que'  Ricordi , e quelle  Croniebette  folite  farjì  da'Monaciy 
e da  Perfone  private  > tanto  più  da  ejfere  in  conto  quan- 
to più  fritte  femplicemente  e alla  buona  , narrandqfi 
in  effe  pure  e prette  le  cofe  > e fenza  quegli  ornamenti ^ 
thè  vefienda  la  Verità  , il  più  bello  fuo  abbigliamento^ 
le  tolgono  i che  è l’ andare  ignuda  : e quefie  cartacce 
( da  i poco  intef  Jìimate  atte  fole  a involger  i'acciughe) 
ban  date  a celebri  Scrittori  i più  fUdi  fondamenti 
non  fola  a formare  una  Storia  pii*  intera  ; ma  baiuj 
fervilo  loro  anche  di  feorta  e di  lume  in  qualche  dub- 
biofo  fatto  Jf  urico  > o ofeuro  pajfo  di  Cronologia  . Il 
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ftmile  heneficta  hanno  forta  i Diplomi  » e quei  vie- 
ti L(irum:nti  fcrìttì  con  buon  J'enm  da'  nojìri  Vecchi 
Jopra  durevoli  membrane  , che  rinfucciano  a noi  las 
trafeuraggine  di  ruccomandare  Memorie  di  tanta  valo- 
re ed  interejps  alla  fragile  caria  bambagina  /aggetta 
* all'umidità  , corrofivi  della  calce  , e a mille  altri 

oltraggi  del  Tempo . E a tutte  quejìe  cofe  ( per  &_* 
quali  addì  nojlri  la  Storia  Sacra  e profana,  ha  pro- 
fttato  di  molto  ) fi  è aggiunto  lo  Studio  delle  Meda- 
glie y delle  Gemme  , de'  Cammei  , de'  BaJJIri lievi  , delle 
Lucerne  y degli  Idoletti  > e di  fimi  li  Monumenti  di  Anti- 
chità veneranda , a tutto  altro  fine  formati  , che  per 
quello' ufo  che/e  ne  faora  da'Letterati  ydeli7.ie  de' quali 
anche  fono  » e foccorfo  alla  Storia  , le  Antiche  Ifcri- 
zioni  y le  quali  a que’  y che  non  fanno  più  in  là  fem- 
brano  dì  aver  la  favella  in  gergo  j antà  per  la  appet- 
to y che  per  lo  più  J^aruto  hanno  i Marmi  y ove  fi  veg- 
gono effe  /colpite , fono  derife  \ e farebbe  meglio  e non 
f afferò  pure  guardate y che  non  avrebbero  l'  infelice  . 
forte  di  effere  adoperate  come  rozze  pietre  alle  fab- 
briche y.  quando  % fiowani  y che  ne  fanno  il  valore  y gli 
fan  fervhe  di  gloriofo  e pregiata  Ornamento  ne'  loro 
Mufei , e Gallerie  - 

Da  tutte  quefle  minute  cofe  adunque  dee  attingne- 
te  V accorto  Storico  per  non  irafandare  alcuna  circo- 
fianza  y che  fuole  variare  i fatti  y e mutar  faccia—», 
agli  eventi  con  pericolo  di  non  dire  la  Verità  , ch’à  l'  a- 
nima  della  Storia  » potendo  facilmente  fenza  tali  aiuti 
in  queflo  incorrere  y quantunque  effo  abbia  tutte  le  do. 
ti  y che  fi  richieggono , e brevità  y e chiarezza  , e for- 
za» e molto  più  gtudicio  e difeernimento  y che.  que- 
fio  fopra  ogn'  altra  cofa  ir  neceffario  y non  offendo  vera 
quello  che  certuni  penfuno  » cioè-  che  gli  altri  Studi  fi 
facciano  colla  Tejìa  y e quefìo  co’  Piedi  y ficcome  gra- 
ziofamente  dice  nella  fua  Verona  il  Marchefe  Scipio- 
Bc  Maffei  > more  del  Secolo  nofiro  : Anzi  a filmile  Im- 
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frf/e  ft  dee  mettere  Jhlamente  colui  > che  ha.  miglior 
capitale  di  talento  e d'ingegno  ^ e fta  fornito  di  buon  ra- 
ziocinio , f fta  fecondo  d'immagini  per  formare  giujìa  Idea 
di  quello  ebe  ha  da  fcrivere  > e mettere  come  in  pro- 
fpettiva  nel  proprio  fto  : impercioccùù  la  Storia  compren- 
de la  maggior  parte  del  Saper  nojìro , che  in  fojìanza 
a poco  altro  , fuori  della  Storia  > Jì  riduce  nelle  Scien- 
ze y e Vacuità  y le  quali  tra  pochi  termini  fono  rijìret- 
te  e ft  aggirano  > e /opra  ejf  è tutto  il  loro  razioci- 
nare y quando  nella  Storia  il  raziocinio  dipende  dal  con- 
fronto di  molte  e difparate  Notizie  > per  quello  cbt.^ 
dice  V altra  onore  de' nofìri  Tempi  Lodovico-Antonio 
Maratori  nelle  Rifle/noni  fopra  il  buon  gusto  nelle 
Scienze  e nelle  Arti , così  da  Lui  ej^ejfo  , con  fa- 
condo Laconifmo  Spagnola  y per  quella  J'quifitezza  di 
Genia  y e Armonia  d’ Ingegno  che  ft  dee  avere  . 

E perchè  quejìe  difparate  e varianti  Notizie  non 
ci  fan  vedere  le  cofe  fe  non  che  tra  lume  e buio  y vi- 
vace Ingegno  bifogna  per  ben  dif cernere  , per  congbiet- 
turare  y dedurre  y connettere  y e porre  il  tutto  infteme. 
La  qual  cofa  quanto  e come  ft  fta  pojìa  in  pratica  dal 
lodata  Momsicnor  Corsignam  in  quejìa  faticofa  fua 
Opera  > adornata  con  antiche  IfcrizJoni  » e con  piU  ve- 
tujìi  Monumenti  fornita  , non  è mio  intendimento  il 
parlarne  y giacché  il  Comune  de'  Letterati  ne  ha  molti  - 
efperimenti  di  altri  Farti  del  pronto  fua  Ingegno  da- 
ti alle  ftampe  y quando  in  Età  frefea  mojìrìt  Senna  ma- 
turo nella  Città  di  Roma  > la  quale  y quantunque  per 
antico  cojfume  di  niuna  altra  cofa  che  di,  fe  feffa  e 
della  fua  Grandezza  ft  maraviglia  , pure  sa  far  giu- 
Jlizia  a certi  Spiriti  fublimi  , che  vi  capitano 
tutte  le  Farti  del  Mondo  > come  a Reggia  Um'verfa- 
le  •-  e così  a Lui  la  fece  y tenendolo  in  pieno  e un/ver- 
fat  poffeffo  di  Jìima  tutti  quei  Letterati  che  colà  la 
trattarono.  La  qual  giufìizìa  ancor  gli  ban  fatto  non 
fdumente  i Giornali  d’Italia  > ma  per  ancora  gli  Atti 

di 


dì  LtJJIa  t e ie  ìAémrìe  T revolziane  ; Jtccome  lo  Jìef- 
fo  fanno  non  pochi  Scrii  tori  nelle  Opere  loro  : fopra^ 
di  che  non  volendo  io  più  traetenervii  t forza  è di  ri- 
fare ) acciocché  quello  che  dovrebbe  prenderfi  a virtù 
di  fncerità  , non  fa  prejò  a vizio  di  ufura  : e bafii 
il  già  detto  finora  a far  tanto , che  i Leggitori  eon- 
cepifcano  una  Idea  vantaggiofa  sì  della  dignità  dell’O- 
pera y come  del  merito  dell'Autore  ì e noe  lafc  no  pur 
dt  vedere  in  leggendo  il  Buon  Gufo  > che  il  Magnani- 
mo Prelato  ha  avuto  per  quello  che  f gettava  ancor 
alla  Stampa  > fatta  con  vifioft  e vari  Ca  reiteri  y ejfen^ 
eo  ejja  in  Italia  non  poco  decaduta  da  quello  fplendo- 
re  in  cui  la  mantennero  i Manuzi  y i Gioliti  , gli 
Stefani , le  Edizioni  de’  quali  fon  ricercate  e a ca- 
ro prezzo  pagate  dagli  Oltramontani  , Jtccome  noi  a de- 
naio  d’oro  compriamo  alcuni  Libri  forejtieri  perchè  fono 
efji  nobilmente  flampati  y e pulitamente  legati  . 

Leggitore  diletto  : tanto  volea  io^  che  tu  fapeffi 
prima  d'innolirarti  alla  lettura  di  quef’Opera  y di  cui 
già  ti  viene  in  vifla  il  Principio . E dopo  averla  let- 
ta y ed  averne  goduta  la  moltiplice  Erudizione  , ti  gio- 
va J^erare  di  pervenirti  un  giorno  ancor  tra  le  mani 
altre  gloriofe  Fatiche  di  quefto  Savio  Prelato , proprie 
de'fuoi  Studi  , e tutte  del  fuo  IflitutOy  e del fuo  Ca- 
rattere y pronte  già  per  gli  T orchi  : le  quali  , perchè 
maneggiate  co’  Sacri  Canoni , e coll’  Ecclefiaflica  Di- 
fciplinay  non  lafceranno  di  ejfere  affai  giovevoli  al  Pub- 
blico y e porteranno  il  Nome  fuo  , non  meno  che  le  al- 
tre y 

Oltre  i Confioi  ancor  dei  Mondo  nofìro. 
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Audabile  cofa  fu  feoipre  mai  quella 
di  faticare  ( i ) alia  gloria  della 
propria  Nazione  > giac^è  ( z ) om^ 
nes  ajiringimur  profejjionis  debito  % 
quae  mente  concepimus , injìar  fend- 
nis  j in  lucem  prof  erre  ; ed  al  tre- 
sì  Legge  faviamente  pubblicata  fu 
quella  di  Atene  ^ doverli  per  gra- 
titudine la  Patria  con  lingolar  menaoria  onorare  : Leg- 
ge così  ragionevole  e naturale  j che  dalla  Greca  re- 

A gio- 


( t ) Gimm.  Ital.lttt.tom.i,  ntiP  Introduz.  f * J Bald.  inprelud. 
iib.  Feudor. 
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clone  } alla  Rooana  fu  trafportata  y volendoci  que* 
Savi  additare  con  AriJUde  1*  olTequio  y che  alla  noede- 
£ma  piu  che  a i Genitori  dobbiamo  : Unicvique  n<h- 
Jìrum , dilTe  Cicerone  ( i ) t cari  fmt  parentes  » cari 
liberi  t pro^nqui  > familiares  ; Jid  omneis  omtium  cari- 
iates  Patria  una  complexa  ejì  t prò  qua  quit  bonus  du- 
bitet  mortem  oppetere  , fi  ei  Jit  profuturus  ? E Calfio. 
doro  fcri/Te:  f NoailiJJìm  Civis  eji  > Patriae  fuae 
argumentum  cogitare  : dove  l’Aretino  foggiugne  : Haee 
omnia  /ciré  puXcherrimum  ejl  i diligentis  Jiquidem  viri 
ejl  Juae  Patriae  ffriginttn  t progre/us  > è*  qvaciumqut 
Jupcriora  fempora  cottingerint  „ aon  ignorare  , L’  Ar- 
pinefe  ( j } lo  flelTo  conferma  col  Vollìo  : (4) 
turpius  > dicendo  > ignorerms  quam  quae  y vel  -pojìrts  y 
vel  Parentun  > aut  Avervm  , vel  Proavorum  tempori- 
bus partim  tetris  contingerant  nojìris  > partim  vicinisi 
11  che  ancora  dal  Baroni»  ( j ) in  limile  propofito 
commendali  : anzi  favellando  Egli  de  i Marftcani  rag- 
guagli y Jalcib  fcritoc  ( 6 ) y avere  loro  di  qualche 
emendazione  bifogno.  Chimera  li  dilTe  da  Piimo  y e_j 
Dione  quella  delia  Fenice  intorno  al  di  lei  vivere  y 
e rinafeimento  dalle  proprie  ceneri  ; ma  non  cosi  le 
Celia  de  i Valentuomini  > e la  Storia  y che  mai  fi  eftin- 
gucy  e Tempre  vive  nel  Mondo  . Sicché  a ridelTo  di 
tale  infegnanaento  non  celTai  nel  far  rinafeere  alla 
mecDoria  de  i polieri  i noftri  Monumenti  nelTelfermi 
dimolirato  afiettuofo  alia  Provincia  de  i Marli  colla 
pubblicazione  degli  Uomini  lilultri  ( 7 ) o de  i loro 
CBConti  : Marca  ten  degna  a coloro  y che  fabbricarono 

nelle 


' ( X ) Cicer.  tib.  i . dt  o$t.  r.  x 8.  pnr.  «.»<.(  x )•  Caffiod.  ep^.  ad 
Tt*ou<d‘.dt  btlLOotor.  htproorm  . (■^  ) Ci'er.dtorat.  (4)  VolC 
oprr.  otK».  row.  j.  dt  natur.art.  tib.  t.pnr.  }3.  ( 5 ) Anna),  tom.  n. 
fol.m.  lO.lit.  D.  (<)  Idem  Bvon,  in  noi.  ad  SfarlyrolJtom.leJle 
\jgh«U.  luU.  Sacr.  tom.  t.  tuU.  x.  eoL  m.  ( 7 } liomite  tati.  amt. 

»7i». 


Digitized  by  Google 


Int»ocu*ione.  J 

fteJle  glorlofe  imprefc  eterna  la  fama  coU’  induflrio- 
fo  innafratncnto  de  i propri  fudori  . Ma  non  foddif- 
fatto  di  <juanto  fin  qui  avea  io  fcritto  > e nel  confidc- 
rare , che  l’ antica  Marficana  Storia  era  ofcura  e man- 
chevole ( I ) 1 mi  rifolvetti  ampliarla  > e dichiararla  , 
coi  documento  però  di  Polibio  : C * ) Confutare  autem 
Jtc  > non  ut  Authbres  incufes  ....  5 fed  quae  fuerint  ak 
illis  (/inorata  t corrigas  .CtìXitìX  motivo  > egli  è frego- 
lamento  di  fantafia  il  difpreggiare  gli  Antichi  f 3 ) » 
e altresì  debolezza  il  rignar^r  come  miracoli  do  che  , 
eglino  hanno  icritto  e lafciato  ( 4 1 > cofiochè  non  bi- 
ibgna  legger  fervilnoente , nè  tampoco  con  difprezzo  » 
ma  con  un  glullo  e veridico  dilcernimenco  . Ci  fiaia 
pure  ferviti  del  Titolo  di  Regna  Marjicana , non  per 
far  quello  gonfio  di  ampollolita  , e faflofo  > come  con 
qualche  Critica  alcuno  dir  potrebbe  j ma  folo  per  ef> 
fer  egli  fiato  da  Virtuofi  inferito  nelle  Opere  loro  « 
e perchè  tra  i Marfi  fianziarono  anticamente  i Re- 
gi , come  ancora  per  imitare  il  Compagnoni  fcrittore 
della Picena  ^ il  Valle  della  Reggia  Pi  perno  » 
ed  altri.  Ma  quantunque  difficil  cofa  ella  lìa  di  tef- 
fere  le  florie  ( s ) i tuttavia  la  prefente  co  i miei  di- 
letti fiudi  ricominciata  , e con  vari  monumenti  fra  qual- 
che tempo  fornita } fperiamp  che  efier  pofla  utile  agli 
firanieri  eruditi , ficcome  prima  della  fiampa  coll’ifief- 
fo  Titolo  r hanno  alcuni  moderni  Scrittori  ( 6 ) gen- 
tilmente filmata  : e per  confeguenza  contenente  al- 
meno gli  Elementi  delle  noftre  venerande  Memorie , la 
crediamo  profittevole  a tutti  > e particolarmente  a f 

A a Mar- 


(*)  Vi  ait  Tabret.de  Emijp.  Fucini  p.  595.  (»)  Polib.  Hi.  y 

!j  ) Vallem.f/fi».  de//a  Jior.  tom.  1.  Hi.  4.  c.  t.  cart.  i».  ( 4 ) lUd. 

< ) Vt  ajut!t\ off.  oe  arte  iijìorica  lom.^.  oper.c.  i*.  par.  48.,  tf 
Cic.  t.(/e  lerii.(6)  /iputi  VgheU.  Ila/.  Sacr.  edìt.  i.lom.t. in  Afar.^ 
Jor.  Diott^  \ tr  fclias  de Amat.  in  congrej.  liner.  congn^Jf. 


4 Introduzione;  _ 

Marfi  delle  loro  chiare  notizie  anoantifiìmi  fi);  poi- 
ché vi  troveranno  dilettevoli  cofe,  colle  quali  refte- 
ranno  intefi  j come  i nofìri  Maggiori  fi  coronaflero  Je‘ 
tempia  di  alloro  ; ed  all’  incontro  feorgeranno  le  fro- 
di e i vizi  puniti  : Per  btjìorias  , dice  Llpfìo  f 2 ) , 
veteres  ire  non  rccuja  ; ibi  enim  reperies  fine  labore  , 
jaac  ala  cum  labore  collegeruut , atque  illinc  huuries  , 
è*  honorum  virtutes  , ò-  improborum  vitia  > vitae  hu- 
tnanae  vaw'as  mutationes ....  La  Storia  fu  appellata 
da  Cicerone  il  tefìimonio  de  i tempi , la  maedra  del- 
la vita , la  melTaggiera  dell’  antichitk  > e la  vita  della 
memoria  ; dal  celebre  Diodoro  j il  cudode  della  vir- 
tìi  f 3 ) , e da  Plutarco  ( 4 ) uno  fpecchio  del  viver 
nodro  ; acciocché  nella  fembianza  delle  altrui  glorio- 
fe  azioni,  polliamo  le  nodre  comporre  . Quindi  av- 
vertifee  il  famofo  Contarini  ( f ) ) che  tali  opere  ot- 
timi documenti  ci  imprimano  a reggere  i Popoli  ; che 
dimodrino  le  geda  degli  Eroi  , confervino  il  retto, 
rifveglino  la  Virtìi , e tutte  le  facoltà,  rapprefentan- 
do,  ci  facciano  ben  governare  co  i trapaflàti  avveni- 
menti. 

In  fomma  chi  é informato  della  Storia  , ancor- 
ché particolare , podìede  quel  fondo  di  feienza  tanto 
necedario  per  ben  regolarfi  ne  i fuddetti  impieghi  di 
Stato  e ancor  della  ( 6 ) Chieda  . Per  queda  ragione 
]’ Imperador  Bafilio  tutto  ciò  raccomandava  a Lione 
il  Filofofo  duo  figlio  e ducceffore  : imperocché  ogni 
Storia , qualunque  dadi , dà  eziandio  fama  a i virtuo- 
fi  ; e reca  infamia  agli  dcellerati  con  tal  rigidezza , 
che  non  perdona  a Diadema , né  a Scettro  per  ifpi- 

rar 


( 1 ) VtdeAfjrflfait  Fabrottus  Zac.  cìt.par.  ( » ) Polhlcor. 
tnp.  9.  Uè.  I.  { 5 ) C.'tc.pro  aff.  6.,  Diodor.  HÌ.  \.bìbl.  c.i.  (4  ) Irt 
Paul.ZEmi'.^  Joaii.  Vinc.  Lucherin./>//7./M/ .Vw/i./o/.  ».  (j)  Con- 
tar. Qtntalor.  de  i Dotninii , pnfnii  h nipfeb.  de  nobili t.  lib.  i.  f.  7.  n- 
»#4-  (6  ) "V alleni,  eleni,  della  Ster.  toni.  t.  lib.  4.  c.i.pag.  j. 
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rlir  1’  amore  della  virtìi  f i ^ , e l’ odio  del  vizio  . Ti- 
berio j che  fi  lafciò  trafportare  fuor  di  mifura  dalla, 
fua  crudeltà  , e intemperanza  , avrebbe  fatto  di  peg- 

fio , fe  non  avefle  temuto  quello  che  ne  direbbe  la 
toria  ( 2 ) , la  quale  tiene  il  fegreto  di  por  freno  alle 
paflioni  de  i Grandi  j facendo  loro  temere  la  giufti- 
zia  ineforabile  degli  Scrittori  . Ella  anco  è di  mani- 
fefio  vantaggio  , per  dimofitare  la  Verità  della  Reli- 
gione Cattolica  f 3 ) : e noi  non  fappiam  meglio  com- 
batter coloro  > che  fieguono  gli  Ateifìi  , ed  i Pirro, 
niani  , che  colle  armi  fomminifirateci  dalla  Filofofìa 
e dalla  Storia  (4)  . In  oltre  ci  fa  conofcere  nella 
contemplazione  dell’Univerfo  il  fommo  Effere  , che 
lo  ha  creato,  e lo  regge  ; tantoché  S.  Clemente  Alef-^ 
Jandrìno  fpeflb  dicea  , doverli  dire  il  Mondo  un  gran 
Libro  ferir to  dalla  mano  deirAltilIimo , il  anale  abbia 
tre  fogli,  cioè  il  Cielo,  la  Terra,  ed  il  Mare  ; e pe- 
rò Davide  gridava  , che  ( j ) i Cieli  annunziano  la 
Gloria  di  DIO . Finalmente  fembra  una  cofa  del  tut- 
to inutile  (6)  y il  ragionare  intorno  alla  utilità  della 
llloria , per  formarli  da  ella  , come  fi  difle  , gli  Uomi- 
ni a gran  maneggi  atti  e famofi  . Anziché  fin  dalla 
Legge  Divina  ci  fu  ordinato  a ripalTar  fpelfe  fiate 
fott’  occhio  i Secoli  de  i noftri  antichi  Padri  (7)1 
Interroga  fatrem  tuum  , Ó*  annuntiabft  tibi  ; majores 
tuos  , ó*  di  cent  ti  hi  . 

Con  tal  fine  adunque  la  Reggia  de  i Marft  ìHu- 
firammo  , e per  quanto  ci  fu  permclTo  , lungi  dagli 
Epifodi  e con  iflile  andante  ; imperocché  una  affetta- 
la eloquenza  fofpcnde  al  vero  la  fede  , come  fcriffa 

Cio- 


( « ) Iè!J.  par.  A.  (1)  Zoe.  rit.  àtp  ig-  7-  f 5 ) d.  p.ig. 

( 4 ) 'ifd.  ( i j 1»  Pfal.ii.  ( 6 ) Vallem.  lom.  ».  Hi.  4.  t-'em.  deUa 
Jìor.cnp.  1.  ( T ) Deuteronom.  j.  v.  7. 
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Cìcvetì  Tiro  della  Mirandola  ( i)i  ovvero  & dnbbi- 
rar  el  i legge  , fé  la  forza  che  ferite  farli  all’  intel- 
letto, dall’ effcacia  della  ragione  derivi  jO  daJJ’artifi- 
zio  dello  Scrittore  . Quanto  poi  li  afpetta  alla  Lin- 
gua , volevamo  fervirci  della  latina  > lìccome  nelle 
altre  nollre  Opere  ( z } abbiano  fin  qui  praticato  ; ma 
tlopo  lì  c riflettuto , doverci  prevalere  delia  natia  per 
avvertimento  de  i virtuofi  , e da  quanto  letto  abbiamo 
nelle  Profe  del  Bembo , o in  Donato  Acciaioli  tra- 
duttore della  Fiorentina  Storia  dell’  Aretino , dove  la 
cauta  della  traduzione  riportando  > piu  gradito  e pro- 
fittevole a i Cittadini  elTere  il  proprio  linguaggio 
afTerifce , come  ad  efTì  comune  : maggiormente  che  le 
gefla  de  i Santi  e Venerabili  a benefizio  comune  in- 
lèriamo  i e così  all’autorità  del  Conlìglio  cedere  do- 
vemmo , ed  alia  ( i ) forza  della  Ragione  . Che  poi  la 
parte  de  i Marlì  polTa  dirli  col  nome  di  Provincia  > 
come  qualche  fiata  da  noi  farà  appellata  j lo  fcrlve  Gi~ 
roloTKO  (4)  Pavoli  ( fra  gli  altri  ) con  quelle  parole: 
Jn  /fprutioj  & Marficana  Provincia oltre  a che 
la  Diocefi^  » fecondo  il  Gius  Pontificio  > fi  dice  anco 
Provincia  f y ) • La  noflra  Opera  diverrà  pure  Apo- 
logetica e Critica  fecondo  ci  infegnano  i moderni  ( 6)^ 
e un  fupplemento  alla  Febboniana  : onde  non  difdi- 
ce  con  tai  motivi  riteflcre  le  Memorie  di  una  fiefifà 
Nazione  3 ancorché  da  molti  così  fattamente  fieno  fia- 
te deferitte  3 come  leggiamo  ne  i Fatti  Romani  3 da 
Tacito  illufirati , da  Veliero  Patercolo , e dagli  aitrij 
oltre  le  Notizie  da  noi  alia  prefente  Opera  aggiunte; 

con- 


fi) JpudTalltvìc.traff.delloJìilepag.tyt^.  ( * ) DevirùiP. 
ìuprihut  MarfTT,,  ét  de  ùntene j am  Romae  tòt dealiit  mjt. 

( }■)  Similm.  BoTg.bift.di  Welletrì  nella prefat:  . ( 4 ) Infra  crtand. 
( 5 ) Cap.feitote  i.g.i.  apud  Frecc.  àefalfeud.  Ut.  1.  tìt.  de  Pro  via. 
tiìt  tre.  0.  i.fol.  m.  fya/.  ( t ) De  Vico  de  Rat.fiudndft.x\. 
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conctò  di(Te  bene  il  Ciampini  ( i ) '.  Expertentia  re- 
rum magijira  nos  docuit  , ó*  docet  > quod  nifi  fuijfent 
Scriptores  t fuortm  temporum,  ac  Anteeejforum  ge- 
Jìa  jcriptis  tradidijfent  i nos  in  oblitnonis  y oc  ignoran- 
tiae  tenebris  ver/aremur ....  : utinam  enim  de  prae- 
fenti  ftnt , qui  res  fui  temporis  ge/las  defcribendi  cu- 
ram  fufcipiant  . Abbiamo  anche  efprefla  nel  Frontefpi- 
aio  la  Storia  del  Marfìcano  Veicovado  > perchè  feb' 
bene  la  Profana  trattar  ù debba  ne  i prinoi  Libri  per 
dare  a chi  legge  qualche  lume  delle  antiche  notii^ie 
de  t noUri  Popoli  y nientedimeno  il  fine  piu  ferio  > 
che  avemmo  , fu  quello  di  illuftrare  le  dette  Vite  de 
J Santi  e Venerabili}  le  Sacre  cofe  e fondazioni  de  i 
Templi  in  foggia  di  principale  argomento  > e la  Sto- 
ria pro&na  > come  accelToria  j quantunque  per  la  ri- 
ferita caufa  antecedentemente  trattata  y o inf eme  uni- 
ta . Così  potranno  tutti  i VirtuoO  > ed  i nollri  Cit- 
tadini fenza  faftidio  dell’  animo  tali  Munumenti  in 
una  fola  opera  dolcemente  gufiate  ; giacche  al  dire  di 
Seneca  ( a ) : Diflrabit  animum  librorum  multitude  . . .j 
fafìidientis  Jìomacbi  ejì  multa  degujiare  > quae  Ubi  va- 
ria  funi  > diverfa  inquinane  , non  alunt  : e chi  pio 
sa  nccia  meglio . 

Ma  per  evitare  quanto  £ può  la  Critica  di  cer- 
tuni appalTionati  Cittadini  > che  mi  hanno  richiefto  ad 
inferire  su  quefle  carte  qualche  loro  curiofa  Genealo- 
gìa j oltre  1’  efferroi  fpiegato  con  Lettere  ed  in  vo- 
ce, penfo  dichiararmi  al  prefente,  di  averlo  gii  fat- 
to dove  la  verità  c la  giudizia  ce  lo  abbian  ( } ) pcr- 
neiro  , anzi  colla  loenzione  di  alcuni  , che  a certo 

avvi- 


(i)  fu  ex/tm.  lib,  P3itlfJteal.,fof  in  Cal'ilor.  BibUìtbfc^i  if,  S 
P.C.poJtd. /ih.itf!pref./o/.99.  (*)  Senec.  epifl.  2.  ( 5 ) Forum 
ffiiìcet , qui  ad  nos  àutbtnlica  ùczuwtnta  tranjnjlltlt  uigHoiiJuHti 
tr  q j Jteus  , dt  ipfijtr.t!  tonquaerantur. 
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avvifo  non  fono  amorevoli  noltri  ; bensì  col  tempe- 
ramento di- una  prudente  condotta,  e di  palfaggio  in 
brievi  note  ; fenza  però  favellare  della  Genealogìa 
colle  folite  regole:  Ne  vanijlìmo  uhjeqtào  y five  fuper- 
Jtitibus  fiffinibus  , five  dcfundorum  memoriae  adularer 
fi);  effendo  cofa  lontana  dalla  mia  Idea  qui  a faa- 
ìlanza  efpreflata , ovvero  per  non  ingolfarmi  in  que- 
llo grande  abbiflo  ; imperocché  egli  e molto  delide- 
rabiJe  che  fia  Io  Scrittore  lineerò  e fpalTionato  . Il 
Boccalini  nella  Segreteria  di  Apollo  rapprefenta  al 
vivo  codelli  Genealogilll , citati  dal  medefimo  Apol- 
lo a ritrovarfi  in  Parnafo  , affine  di  intervenire  al- 
r efame  dì  tali  Genealogie  : Conche  foggiugne  al  ca- 
lo il  Vallemont  fa),  avere  la  vera  ^biltk  j fuoi 
pefanti  impegni , in  mancanza  de  i quali  Ha  un  om- 
bra : che  ella  fi  confervi  colle  gloriole  azioni, le  quali 
f 3 ) le  han  dato  il  principio , e che  fìa  di  uopo  per 
farfi  Rede  dell’afcendenza  di  illullri  Maggiori , non  fo- 
le averne  il  langue  , ma  il  merito  e la  virtò  : che 
non  vi  è perlopiù  Nobiltà  o fia  generofa , o legale 
sì  purgata  , fovra  di  cui  (4)  il  Mondo  non  debba 
gittarvi  la  viltà  con  indulgenza , e ebe  ( s ) Je  ft  ri- 
elette alle  catajìrofi  continove  che  nella  ferie  dei  tent- 
ai Juccedono  , può  ejjere  , ebe  eòi  oggi  giorno  pajfa  per 
uno  del  Volgo  y abbia  avuto  un  ajeendenza  di  progeni- 
tori ragguardevoli  ; e che  fe  con  attenta  curiojttà  fi  fa- 
ìijfe  al  comi  nei  amento  delle  Famiglie  piu  nobili  y vi  Ji 
incontrerebbono  JpeJfo  oggetti  di  non  così  bella  veduta: 
Onde  Egli  fegue  a dire,  che  la  vera  Nobiltà  confifie 
nel  bene  operare  , per  difeender  noi  tutti  original- 
mente 


( I ) Vt  JhrUìttr  bis  vtrbis  aìt  Ughell.  Ital.  Sacr.  Som.  t.  in 
pronai,  eu  Jeflor,§.  Cìeterum  circa  fin.  (j)  Elem.  della  Star.  tom. 

in  lialion,  /ih,  5.  f.  t.  Cari.  3JJ.  ( 3 ) Jeid.  ( 4 ) Zoe.  dt. 

( S ) Ferba  cit.  autb.  ibid- 


Digitized  by  Googic 


IntfoduzionhI  i 

mente' da  un  medefimo  Padre  , e da  una  medeflma 
Madre  ; e che  in  fine  Roma  cotanto  affennata  > traiTe 
( j ) dagli  efercizi  piu  vili  molti  fuoi  Duci  e Sovra- 
ni . Talché  bifogna  far  conto  de  i talenti  maravi- 
cliofi  come  fondamenta  di  una  difìinta  e veriffima 
Nobiltà  , di  cui  fenza  dubbio  intendiamo  favellare. 

Mi  refìa  oramai  di  foggiugnere  in  quello  luogo  agli 
eruditi , che  convenendomi  facilmente  in  appreffo  far 
conto  di  alcuni  fatti  > che  difi'ormati  dalle  favolofe 
invenzioni  degli  antichi  ofeuri  tempi  , polTano  rig- 
gettarfi  da  loro , e che  da  me  all'  oppolìo  non  deb- 
bono fenza  qualche  taccia  all’  oblivione  confegnare , 
non  volli  tralafciarli  5 ma  bensì  co  i propri  Autori  fe- 
delmente accennare  » fenza  uniformarmi  alla  loro  opi- 
nione , né  tampoco  a quella  contradire  : perdonando 
in  tal  guifa  alla  antichità  delle  trapaifate  cofe  già 
vere , benché  tal  volta  con  poetiche  altrui  digreflioni 
dalla  verità  forfè  allontanate  , come  ùmilmente  nella 
fua  Ifìoria  fcriflé  ( z ) Livio  : Quae  ante  conditam  1 
condendamve  Urbem  poelicis  magis  decora  fabuUs  quàtn 
incorruptis  reruni  gejìarum  monumenti!  traduntur  : ea 
ncc  qffirmare , nec  refellere  in  animo  ejl  . Datur  baco 
venia  antiquitati , ut  mijcendo  humana  divinis  primor^ 
dia  Vrbium  augujìiora  faciat . . . \ ed  il  ceJebratilfimo 
Petrarca  ( 3 ) tal  fentenza  difende  ; Mos  placcai  , di- 
cendo, verijìmilia  f equi  ^ ubi  ultra  ncn  attingimus  ini- 
bii temerò  dumnare , ntbil  impudentcr  aJJ'erere  , veri- 
tà! ergo  fui!  locÌ!  mancai . Sicché  fuppofto  quanto  fi- 
nora fi  é rapportato,  mi  rifolvetti  dar  moto  allade- 
flra  nei  dirigere  la  Penna  a vergar  quelle  carte  per 

B farle 


( I ) Et  prò  Simm.  Ponti/,  vide  Ciaccoli,  ir  aliasi  nec  non  de 
Cariid.  ,ir  ahis  bumìliter  natis,ftd  virtute  iUuJirìh.  (ì)  Hi/lor, 
decad.  I.  iti.  I.  in  prooem.p.  m,  4.  ( j ) De  virìs  iHuJÌTiita  c.  5.  de 
Val  tei  ri.  Iti.  4. 
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farle  al  Mondo  palefi  ; non  già  per  mia  gloria  , ma 
IbJamente  per  lo  pubblico  bene.  Che  fe  la  Febboniana 
ebbe  per  fuo  Mecenate  il  chiariflìmo  Diego  Petra  gii 
Prelato  Marlìcano  j indi  Arcivefcovo  di  Sorrento,  il 
quale  pienamente  Tacerebbe,  ed  a fue  fpefe  la  fe  pub- 
blicare C t 1 } noi  dovendo  dire  col  SalmiAa  : Àuxi~- 
Uum  meum  a Domino  ^ qui  feci t Coelum  t d»*  terramàa 
cui  ogni  cofa  buona  ( z ) riconofeer  fi  dee , tra  Mar- 
fi  niuno  al  propofito  avemmo  : e pure , come  dilTe  il 
Boccalini , a guifa  della  Luna  feguitammo  lo  fiudio- 
fo  cammino  lenza  udire  la  voce  de  i cani  che  fono 
gli  Arifìarchi  e Fallofori  ; ad  onta  de  i quali  faranno 
immortali  quelli  fogli , e viveri  la  lor  fanna  finche  in 
pregio  faranno  le  lettere , le  quali  con  lunga  llagione 
maggiormente  fiorifeono  : e pero  Efchilo  o male  in- 
tefo  o troppo  invidiato  , al  dir  di  Atenèo , tempori  fe 
fuas  Tragaedias  confecrare  dixit . Nè  prenda  a gabbo 
chi  legge,  fe  nella  prefente  Opera, or  che  ella  come 
per  me  fi  è potuto  , al  fuo  termine  è giunta  , forfè 
non  trovalfe  un  pulito  linguaggio  , perchè  febbe- 
ne  io  non  abbia  trafeurato  per  io  pollibile  di  imi- 
tare i buoni  Scrittori  ; non  ho  però  tanto  badato 
alla  leggiadria  delio  fiile  , n alla  purità  delia  favèlla  ; 
cofa  multo  diverfa  da  i pubblici  noti  afiàri  in  Roma 
«d  altrove  occupati , o che  al  prefente  occupo  nel  go- 
verno della  mia  Santa  Chiefa  Venofina , quanto  a fa- 
re in  modo  , che  ogni  fiorica  notizia  compiutamente 
riportata  fi  folTe  ; tal  che  al  dire  di  un  Vaientuoifio 
la  ruggine  delle  armi  del  buon  foldato,  punto  impb- 
difce  che  egli  conlèguire  non  pofi'a  fegnalate  viftorie: 
oltre  a che  dilfe  bene  Plinio  il  vecchio  ( } ) : Nnllum 
tjfe  librum  tam  malum , qui  non  aliqua  parte  prodejjct, 

■ ~ ■ Ciò 

, ( t ) Wftor.  Mnrt  r.Pbotb.in  princip.  praifat.  ( i ) Ma! ih.  1 5. 

’ ■Ò'Joanu.  i’.  (j)  //r.  }.<■_*•///.  5. 
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Cib  poi  non  oftante  j fe  qualche  Storico  racconto  man- 
cante s’incontrafre  , e con  abba|;lio  } bifogna  confiderare 
la  mole  deli’  Opera , ed  altresì  riflettere  a quanto  ac- 
cadde all’Arpinele  , a cui  parve  che  dormito  avefle 
Demoflene  > e Omero  ad  Orazio , fecondo  che  Lione 
Allacci  ( I e Quintiliano  raccontano  . La  ragione  fi 
« , perchè  l’arte  di  apprendere  le  Scienze  o di  com- 
pilare gli  Annali  è lunga  > laddove  al  contrario  la  no- 
fira  vita  fi  è da  qualche  tempo  raccorciata  come  ri- 
flette il  Galateo  (a)  oppure  piacendo  al  Padre  de  i 
lumi } a tali  involontari  difetti  poffiamo  fupplire  in 
apprefib  con  altri  libri , nella  maniera  che  praticaro- 
no molti  > ed  il  Crefcimbeni  ne  i Comcntari  alla  fua 
Storia  della  volgar  Poefia  : e bifogna  confiderare  che 
fi  tratta  di  camminare  per  1’  ordinario  nell’  ofcuro 
paefe  delia  antichità  : Per  la  qual  cofa  non  omnia  dirò 
col  Maracci  ( j ) fojjumus  omnes  : qttud  fatui  prò  meis 
viri  bue  effeci  . 

Che  fe  in  fine  il  fuperbo  Nerone  cantb  una  fia- 
ta fovra  di  alta  Torre  feiiza  fatica  l’ incendio  di  Ro- 
ma ali’  armonia  di  una  cetra  : Io  tutto  all’  oppofito 
con  raddoppiati  fudori  nel  mifero  avvanzo  di  poco 
tempo  dell’anno  dalle  fuddette gravi  occupazioni)  fpie- 
gai  quanto  mai  fi  pub  defiderare  di  raro  > e di  rimar- 
cabile in  una  Storia  particolare)  acciocché  il  Leggitor 
Marficano  animare  fi  debba  alle  virtuofe  gella  j e fi 
accenda  nella  fua  mente  il  fuoco  di  qualche  gencrofo 
penfiero  in  applicare  da  oggi  in  poi  alle  Lettere  ) e 
vivere  eziandio  alla  memoria  de  i fucceifori  . Di  piìt 
fe  favoleggiarono  gli  Antichi  ) che  Anfione  col  fuono 

B 2 della 


* ( I ) Al!at.  dt  errori i.  magnar.  Virar,  e.  i.,  dr8.  » «f  Quintilian» 
fnjiit.  Uh.  IO.  f.  i.  ( i ) Apud  te  Angel.  iti  eius  vita  inter  Script. 
Salenti  tot.  ( } ) Maracc.  in  Proarom.  ad  Rr/utatim.  Alcorani 
inprae/at.  tul  LtQor.pa^.  4j. 
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della  fua  lira  fabbricato  avefle  le  mura  di  Tebe  > o 
che  Orfeo  col  fuo  canto  amnaollilTe  le  Tigri;  chi  sa, 
che  le  prefenti  Memorie  Topografico-Storiche , o fia- 
no  Sacro-profane,  non  abbiano  peravventura  forza  e 
polTanza  di  trarre  dall’  ozio  e dalla  pigrezza  alcu- 
ni , che  vivono  quafi  da  Belve  ; o almeno  di  te- 
ner lungi  alcuni  altri  dalla  peliima  lettura  di  Ope- 
re che  ferifcono  1’  Anima  , gli  Autori  delle  quali 
come  dice  Santo  Agoftino  : Laudantur  , ubi  non 
funi  , cruciantur  , ubi  funi  . E quando  altro 
non  racchiudeflero  tai  libri  , contengono  almeno  a 
maggior  gloria  di  DIO  le  Vite  di  molti  Santi  , e 
Beati  , o di  altri  in  particolare  concetto  filmati  , 
le  quali  elTer  poflbno  di  profitto  _^alle  anime  ; poi- 
ché quelle  cofe  , che  fi  vengono  polle  avanti  gli 
occhi,  con  maggior  forza  s’imprimono,  ed  allora  la 
verità  ( I ) fi  ra  più  illufire . Se  poi  non  abbiamo  l'crit- 
to  colla  Cronologia  degli  antii  la  prefente  Ifloria  , ciò 
non  pub  dirli  colpa  di  chi  compone  per  Capitoli  fe- 
condo abbiam  fatto,  e non  già  per  Annali , nella  ma-> 
niera  che  al  noliro  liudio  è piu  caduto  in  acconcio  , 
attefè  le  altre  cure  , alle  quali  fiamo  come  fi  dille 
applicati  . 

Ci  proteliiamo  bensì  avere  ufata  ogni  diligenza 
nel  rinvenire  gli  Uomini  defunti , prodi,  e fegnalati 
della  Provincia  , ora  parte  dell’  antico  Lazio  ( z ) e 
degli  Abruzzi  : talché  giulla  cofa  apparifce  quella  di 
xegiffrare  in  carta  i fatti  egregi  de  i trapalTati  , con 
mantenerne  nella  lunghezza  e nella  eternità  del  tem- 

Ì)o  avvenire  viva  la  memoria  : non  tanto  per  render 
oro  quell’onore  che  per  noi  maggiore  fi  puote , quan- 
to 


( 1 ) Card.  Paleott.  in  lib  dt  bon.ftntfìutis.  ( j ) Della  voce  la^ 
ììna e deìfuo pregio  vedi  Morino  de  lin£i!a  prima£Vapar,x.c.t.pag.  17J. 
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to  per  1’  utile  grande  che  a i pofteri  ne  viene  ; con- 
cioflìachè  l’animo  umano  volentieri  per  l’efeiupli  fi  di- 
fponga  al  bene  operare  > ed  alla  moderazione  de  i va- 
ri cali  nell’  una  e nell’altra  fortuna . Ma  fe  alcuno  de 
i lodati  Uomini  illufìri  in  quell’  Opera  tralafciato  ve- 
draflì  > la  mancanza  unicamente  fi  può  dare  a chi , do- 
po tante  mie  gentili  richielle  , non  me  lo  ha  traf- 
meffo  , e forfè  per  qualche  fine , a lui  noto , ne  ha  ta- 
ciuto la  notizia  ; ovvero  incolpare  fi  dee  l’Ingiuria  de- 
gli anni  decorfi  , che  lo  ha.  fmarrito  ; o la  negligen- 
za in  regiftrarlo , o il  mal  talento  di  qualche  livido 
in  tenerlo  occultato  . Ogni  ftudiofo  di  Storia  sa  be- 
ne che  vi  furono  i Secoli  appellati  di  Ferro  , o di 
Piombo  ; e sì  furono  il  ed  il  X.  j ne  i qua- 

li al  dire  dello  SchedeJio  ( i J : Effecit  Inrum  temporum 
maligniias  , ut  omnis  ferè  Scriptorum  diligentia  cej^a^ 
verit . Anche  il  tempo jficcome  la  vita  umana,'elot- 
topofto  alle  fue  infermità  ed  alle  crifi  , venendo  ta- 
lora un  Secolo  peggiore  dell’  altro  : onde  da  i facri 
Annali  un  qualche  Secolo  fcorretto  , fu  appellato  : Foe- 
dijTmum  faeculum  , perditij^ma  tempora  ( z ) e tal  fu 
il  Decimo  ; e fimili  furono  i tempi  di  là  intorno  per  le 
continue  gruerre  de  i Principi  di  Occidfente,  Scorrerie 
de  i Normanni  j degli  Ungari  e de  i Saraceni  ; che  pure 
quella  Stagione  fu  detta  di  Piombo  per  la  nera  e a fe  gra- 
vofa  ignoranza  i efiendo  divenuti  rari  i libri  > quali  tut- 
ti dalle  guerre dilTipati,  e riftretti  i Letterati  tra  i Mo- 
naci > che  feppero  confervare  in  tanti  MSS.  le  Lettere. 
Onde  ( 3 ) fi  videro  i fupremi  onori  di  S.  Chiefa  , per  ca- 
flieo  de  i fudditi  con  retto  giudizio  di  D10«  a perfone  am- 
* bizio- 


(^)  In  Cbrono/og.p/ir.  ni- «pud  G'mmam  hai.  Utt.tom.  t.p 
Ito.  ( * 1 Spondan.  Fpiiom.  /inniìl.ftfb  ann.  JS$.  j rTefaur.nr/Se- 
gno^^riaUapag.i^ì.n.^^^.  (j)  VaMtm.tom.r.eltmtnt.par.  t.(. 
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hi^iofe  con  mezzi  vili  ed  infami  conferiti  ; mentre 
allo  fcriver  del  Baronia  , la  libertà  del  Romano  Cle- 
ro in  cotali  affari  flava  del  tutto  oppreffa  da  barbari 
Principi  fatti  Padroni  di  Ruma  . Gli  altri  Secoli  po« 
l'eia,  ne  i quali  le  Lettere  furono  in  pregio,  la  vir- 
tù confeguì  la  fua  flima  , i Carichi  fi  diflribuironu  per 
merito , famofi  Ecclefiaflici , ed  ottimi  Principi  fiori- 
rono, e fi  videro  perfone  alla  Patria  fedeli  , appel- 
larunfi  di  oro  . Ma  all’  oppofito  oda  qui  con  vergo- 
gna e roffore  , ed  anco  con  vituperio  e con  biafimo 
ed  al  cafo  noftro  il  traditore  della  Patria,  o chi  na- 
Iconde  e cela  i Tuoi  diritti  e i venerandi  monumenti 
ciò,  che  Tullio  gli  raccorda  dicendo  ( i ) : Quo  ejl 
deteftabiliu%  ijìorum  immanitas  , qui  laccrarunt  omni 
Jceìere  Patriam  , d*  in  ea  funditUt  delenda  occupati  > 
é-  funi , & fuerunt  ì . ' 

Finalmente  nel  ravvivare  le  di  lei  memorie,  non 
volemmo  imitare  certuni  , i quali  a i loro  Racconti 
Morrei  premetterono  1’  origine  delle  cofe  con  un  di- 
flefo  ragionamento  , e dicerìa  affettata,  o dal  Diluvio 
uni verfale , o dalla  Creazione  dei  Mondo  fecondo  quel- 
lo che  eflì  trovarono  fcritto  nel  Pfeudo-Berojo  ( z ) 
Anniano,  e che  poi  fu  traferitto  dal  Tauleri  ( ì ) e 
da  quelche  altro  Autore  di  groffa  pafla . Molti  anco- 
ra han  riferita  l’ Età  dell’oro  ( 4 ) ftabile  per  trenta 
tre  anni  dopo  il  diluvio  , quando  Giano  nel  finiflro 
lato  del  Tevere  governò  il  Popolo  , come  riferifee 
Fabbia  Pittore  y ancora  poflo  fuori  dalla  fede  di  An- 
rdo  Viterbieje\  e che  gran  Gente,  con  Enotria  figliuo- 
lo di  Licaone  j trapanando  il  Seno  Ionio , veniffe  da 

Orien- 


( 1 ) Cìc./iip.  cit.  de  offe.  Uè.  t.po^.  m.  26.  (2)  Ziè.  t.  bifto- 
ri  or.  f j ) Taul.  ÌJlor.di  Atìn.  nella  pref ai.  Uè.  1.  ( 4 ) //Signor 
Giambatina  Wco  lel dotti ffmofuo  libro  della  Scienza  nuova  vuole 
rte  la  favola  dell  Ftà  dell  oro  avej^e  origine  dotte  (omiatiò  P ujbdtl 
Crono  ) il  quale  pa  il  colore  dell'  oro.  *” 
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Oriente  in  Occidente  ad  abbitar  quella  parte  , che  pri. 
ma  Enotria , e poi  , per  varie  altre  cagioni  , ebbe  il 
nome  di  Saturni»  y di  Aujonia  y di  Tirreni»  y éì  Espe- 
ria y e finalmente  Italia  u diflè , e tuttavia  ora  Indi- 
ce : Che  che  altri  dicano  della  venuta  in  quelle  Parti 
di  Gomero  primogenito  di  Giafeto  > e Nipote  di  NoS; 
e di  quelle  di  Sem  figliuolo  di  Nog  , e dello  IfelTo 
Noe  y per  fondare  Città , e Itabilire  Reami , che  han- 
no affai  del  ridevcle  . Sappiamo  ben  sì  con  qualche 
certezza  j che  da  prima  i Popoli  di  quella  Regione 
furono  detti  Montani,  Aborigini , Enotri  , Morgeti  , 
ed  Indigeti , perchè  a quei  tempi  non  era  ancora  il 
Dome  d’ Italia  , nè  del  Lazio  . Il  Febbonio  alcerto  ( i ^ 
pure  all’ ingrolTo  inette  innanzi  una  limile  diceria  con- 
tro lo  flile  de  i buoni  e colti  Scrittori  al  dire  del  Fo- 
glietta nel  libro  della  ragione  di  fcrivere  le  Itorie  ( a 
giacche  agii  eruditi  balla  un  faggio  di  quel  che  lì  trat- 
ta , e come  S.  Agojiino  lafciocci  fcritto  : C j ) N^n  om- 
nia commemoranda  Jitnt  tamquam  rudibut  , ^ impe- 
ritis  : Per  la  qual  cofa  noi  a tale  opinione  attenendo- 
ci abbiamo  giuffamente  lafciati  quelli  fuperliui  e va- 
ni Racconti . 

Inquanto  però  alla  nollra  Italia  , tutti  fanno  col 
celebre  Vallement  ( 4)  y efler  Ella  una  gran  Penifola, 
che  ha  quali  la  figura  di  uno  Stivale;  dicendo  in  ol- 
tre che  il  Mare  Mediterraneo  la  circonda  da  tre  par- 
ti , e che  dal  Settentrione  abbia  le  Alpi  , che  la  di- 
vidono dalla  Francia'  e dall’  Alemagna  ; e dall’  Occi- 
dente abbia  pure  un’altra  parte  delie  Alpi  colla  ri- 
viera del  Varo,  che  le  confina  dal  iato  della  Proven- 
za; 


( I ) Thoeb.  tifi.  Afarf. in  pTÌne.  ( 1 ) Jo.Gsorg.Grev.Ti’r/. 
Ila/,  antìq.  toni,  i.pnr.  r.pK^  ht-C.  ( 5 ) S_Aug.  trnf'.  17  /» 
Joaun.poft  init.  (.4  ) "Vallsmont.  r/ìr*.  della  Slox.  in  hal.tranoll,t<na. 
I. //<>.  i.  8.  - . 
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za;  e delle  altre  laudi  della  medefima  Italia,  favella- 
no quafi  infiniti  Scrittori . Non  tralafciamo  bensì  cir- 
ca il  nofiro  argomento,  quanto  con  ifìretto  encomio 
della  Marfìca  Nazione  accozzar  fi  vide  infìeme  io  Sto- 
Tìco  nofìro  ( i ):  Natio  y dicendo  , inftdens  rerum  fu- 
Hurum  memoria  yillius  exiguitatem  exuperat  ylongiufiue 
frurjlat  gloria  quàm  numero  , utpotè  cujus  fortitudi- 
ficm  in  arduis  Romana  fotentia  non  dcfpexit , cum  prò 
Civi/ate  praecipue  obeunda  non  parttm  timoris  ( memo- 
rando ilio  Bello)  intulify  praejìatque  caeteris  cum  So- 
li fertilitate  , tum  praecipue  Coeli  benignitate  , cujus 
lix  aura  ex  quadam  vi  a Natura  infita  'ad  bumanita- 
tem  viventes  y ò-  ad  forti  a obeunda  trabere  videtur  > 
ade'o  ut  placitis  moribus  ad  addifeenda  quaecumque  ar- 
dua animos  inclinet . Hi  praeter  rerum  /denti am  , Re- 
iigionem  perpetui  coluerunt , quod  non  ad  occultam  ali- 
quam  , aut  naturalem  cau/am  juvat  referre  , fed  ad 
egregiam  animorum  moderationem  , ò*  praeclarum  pri- 
morum Parentum  inflitutionem  x/quidem  feù  vetujìif- 
ftma  reputamus  principia  , a filiis  Noe  SanàiJJìmi  Pa- 
triarebae  , qui  Aborigenes  didi , prima  educationis  fun- 
damenta  , Religioni s aufpicia  bauferunt  y/eu  redempto 
CHRISTI  Sanguine  Mando  , Fidei  lode  in  ipftus  Urbis 
infantia  ab  Apofiolorum  Difeipulis  potati , in  adultamy 
perfedamqae  Cbrijìianae  profejjionis  aetatem  creverunt. 
Quorum  vices  Sanciijjìmi  Coenobiarchae  gerentes , coe- 
ìcjìiumquc  dodrinarum  fuarum  pabulum  praebentes  , man- 
Juctudine , ó*  piotate  imbutos  , charitatis  fi  ola  indue- 
ruiit  y ut  fpedabiles  redderentur  , quos  eorum  edneatio 
erudicrat  . Hic  Equiiius  Monaeborum  Pater  , Bcnedi- 
tìus  Occidentalium  Patriareba  , Gregorius  Magnus  Ec- 
elcftae  Sar.dae  decus  y Romualdus  Anacboriticae  contem- 

pla- 


( I ) rhocb.  kiJÌ.Marf,  i.tcit.  lib.  i.  e.  t.  pag.  2.,  à"  ì-inbae 
parte  laudaed. 
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pUuionìs  injìaurator  i Scrapbfcae  paupcriatis  Corypbaeus 
Francifctis  ; ó-  quvd  in  terris  fuprcmum  cji  , fafligii 
cunlcmptor  Cvelcjiinus  3 Religioni s Satores  j Janéìa^ 

rum  virtutum  propagatore!  fuernnt  . Unde  in  omni  Re- 
gioni! angulo  Tempia  > Coenobia  , & in  aditi!  mon- 
tium  Eremitici  rcceJTtn  frequenti  calculo  plufquùm  alibi 
infurrexerunt . . . .EJi  illis  par  cum  Religione  PoUtiae 
eultu!  , <i>'  humanurum  Uterarum  profejjio  ; undb  cele- 
bre! in  omni  difei piina  indigenae  jìoruerunt  . Auget 
Trovi  nciae  dccorem  , Montium  , Fallium,  & Plani  ti  ei 
vicijjttudo  , quorum  primi  non  inutilibm  induti  arburi- 
bu! , frtiSluHm  praebent  cmolumcnta  j reliquae  ubcrtate 
gaudente!  gratiora  vino  , jucunda  poma  . . ut  faturi- 
tatem  dejtderari  non  Jìnant . Hoc  medicue  berbae , aut 
odore  fragrante!  defunt ...  : Adde  Ó*  tanta  mineralium 
promptuaria  ....  ; Ornamur  & Fucino  lacu  . . . , varia 
fi/cium  bonitate  ....  celebri  , fontibtn  mbilium  fumi- 
num...,i  quamobrem  illuftribu!  Geograpbi!  3 ó*  Hi  fio- 
rici! non  flit  ignota  . È ì'Ugbelli  (i)  difle  così: 
Haud  mediocrem  fplendcrem  buie  Provinciae  attulit  S. 
Bonifaciu!  Quartu!  ....  nec  de  fière  olii  , qui  vel  Ute- 
ri! 3 vel  armi!  banc  ipfam  Provinciam  mirabiliter  il- 
lujìrarunt  , quae  omnia  ft  contigijfet  abejfe  , ad 
decu!  aeternum  fati!  ejfet . E veggafi  il  noftro  Libro 
degli  Uomini  llluftri  della  fteffa  Provincia  più  volte 
da  noi  in  quella  Opera  da  nominariì  . Coficchè  non 
è il  clima  de’ Marfi , quello  che  oggidì  non  dà  in  lu- 
ce Uomini  fegnalati  e di  ottimi  ingegni  , ma  bensì 
1’  o^io  che  racchiude  in  fe  un  non  io  che  di  pigri- 
zia , e di  viziofo  ripofo  ; e molto  più  la  poca  cul- 
tura di  efii  ; per  avere  avuto  la  Marficana  Regione 
in  ogni  tempo  (z)  Perfone  di  acute  menti  , ed  In- 

C tcl- 


(i  ) Ital.  Secr.tdit.  i.  tont.i.col.ii^.  ( i)  l’hoeb.  loc.cit.j  A 
\Jghell. fgo  d<  l'ir.  Illujìr.  Marjor, 
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telletti  fignoreggianti  : quantunque  una  Citti  e Terra 
J'una  più  o meno  dell’altra  , produca  diverfi  Inge- 
gni j o gravi  e lodi  e fìagionati , o vigorofi  e ve- 
Ujci , o Ihervati  e lofifUci  , o fjpiritofi , o melenfi  : e 
quello  per  la  varia  politura  de  i Fiumi,  de  i Monti, 
delle  Paludi , delle  Città , o Terre  , o per  altre  fimi- 
glianti  naturali  influenze:  Laonde  perla  medefima  ca- 
gione della  bontà  del  nollro  Clima  ( i ) , abbiamo 
avuto  per  l’ addietro  (come  fi  dilPe  ) Infigni  Lettera- 
li'{  2 );  mentre  la  Natura  e Tempre  la  lidia,  e Tempre 
il  medelìmo  tenore  conferva  , purché  non  li  mutino 
le  qualità  buone  o cattive  dell’  aria  , e della  fituazio- 
ne  de  i luoghi  , e purché  continovi  il  temperamen- 
to medefmo  degli  Elementi  : il  che  fra  noi  contino- 
vare fi  vede  • Per  la  qual  cofa  tali  elfer  debbono  a i 
tempi  nollri  gl’  Ingegni  della  medelima  Provincia , 
quali  erano  ne  i tempi  addietro  , come  in  generale 
olfcrva  il  doitilhmo  Muratori  alle  Rtjìcjjìoni  Jb^ra  il 
buon  Cujìo  ( I ) nelle  Scienze  e nelle  Ani  . b però 
fe  l’Italia  privilegiata  dalla  Natura  fu  madre  di  tanti 
valorolì  Tuoi  Figli  , e non  lenza  invidia  delle  altre 
Nazioni  , non  può  al  prefente  aver  perduto  le  innate 
fue  belle  e lingolari  prerogative  : la  qual  colà  per  la 
noli ra  Provincia  , una  delle  ragguardevoli  dellamedefi- 
roa  Italia  , dee  aver  luogo  colla  llelTa  ragione.  ,,  Equi 
„ merita  d’ elfere  notata  (4)  quella  iòlenne  ingiuìfi- 
„ zia  , che  noi  fogliamo  fare  agl’  Ingegni  de  i nollri 
3,  tempi,  e agli  Scrittori  viventi  j imperocché  , le  con 
giufiizia  preirò  di  noi  hanno  gli  antichi  gran  pregio 
ottenuto  , non  dobbiamo  però  ingiullamente  la  Pima 

dovu- 


( I ) Thoeb. i. , Ò*  j.  ( 1 ) tgO(/f  l-7f.///.Marf.  ( 3 ) Vnrt. 
1.  cng.  x.fatc.  ytièìla  ecùt.  Ki'p.iix^-in  4.  ( 4 ) Son parole  nel  Mu- 
raiori  />'«?.  6. , ér  fej-  lot,  cit. 
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dovuta  a i moderni  fcemare  fecondo  quello  che  Qr</n- 
tilium  ( I ) lafciocci  detto  : Vititm  ejfc  mìlignitàtìi 
huminae  > vctera  Jemper  in  laude  , pracjeniia  in  fa- 
Jiidio  effe',  al  che  forfè  avendo  mente  un  grande  Uo- 
mo , Egli  fcriffe  : „ che  la  rimota  lontananza  de  i 
„ tempi,  non  dee  pregiudicare  al  merito  di  chi  vive. 
E quello,  che  è più:  „ Noi  fiamo  foliti  a mirare  o 
„ fulle  Tele  , o ne’  vecchi  Marmi  e Cammei  le  Im- 
„ magini  o vere  , o finte  de  gli*antichi  Filofofi  , che 
„ crediamo  Semidei  con  una  barba  venerabile  , con  un 
„ capo  maelìofo  , c con  fronte  rugofa . All’  incontro 
„ gli  Scrittori  , che  vivono,  e fono  nell’ umano  com- 
„ mercio  , ci  comparifeono  affatto  come  gli  altri  uo- 
„ mini,  e non  concepiamo  cola  di  fìraordinario  in  ef- 
fi  con  tutto  che  ella  vi  lia  ; e tal  volta  difprezziamo 
le  opere  loro,  quantunque  famofe  , perchè  moderne. 
Che  fe  poi  veramerrte  una  Provincia  con  tutte  le  na- 
turali folite  beneficenze  , non  più  partorifee  alte  men- 
ti  , leggafi  la  rifpofta  di  tale  inconveniente  preffo  a{ 
citato  Scrittore  ( z ) ; e tolto  feorgeremo  , che  a di- 
verli  capi  ridurre  fi  poffono  le  cagioni , per  le  quali 
una  Nazione  og^imai  non  produca  felicilTimi  Ingegni, 

0 che  fiorifea  piu  in  un  fecolo  che  in  un’  altro  : Ed 

1 principali  fono  : ,,  il  difetto  dell  Educazione  •.  il  difet- 
ti to  de  i mezzi  : il  difetto  degli  Impulfi  , ed  il  di- 
ti fetta  del  buon  Gufo  , come  faggiamente  il  lodato 
muratori  ridette  • ( 3 1 Sopra  le  quali  cofe  noi  fenfa- 
tamente  penfando  , diciamo  per  utile  della  noflra  Na- 
zione Marficana  , e per  regola  di  mettere  in  buon 
cammino  la  Gioventù  noftra  , che  furgendo  tra  di 

C z noi 


( I ) Quìnt.  orat.  lib.  1.  eap.  x.  Bonann.  obfrrv.  circ.viven.png.^^. 
ir  iuHuimus fL  p.  in  btic  tadeiii praefation.  oèiter  tum  ValleuionC.  ante 
citai.  ( 2 ) Sono  parole  ael  lodai,  Murat.  ( 3 ) Ibid. 
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noi  tuttavia  feliciflìmi  Ingegni  , e niente  meno  che 
prima  , fe  mai  fi  volgeflero  efii  allo  fiutlio  delle  Let- 
tere , rifiorirebbono  tra  loro  quei  grandi  Uomini  come 
prima  fiorirono  . Ma  fatto  fta  , che  incamminati  eflì  a 
tutto  altro,  che  al  Sapere  , non  conl'eguil'cono  quel- 
la gloria  , che  potrebbono  acquifìare  , anzi  fi  veggo- 
no con  rofiore  e vergogna  divenuti  melenfi  e l’cimu- 
niti  , per  non  dire  pezzi  di  Babbioni  . Alla  qual  cofa 
affai  conduce  talora  1.*  negligenza  de’ Genitori , la  qua- 
le non  gli  fa  per  tempo  ammaeltrare  nelle  Scienze  : e 
per  ancora  le  politiche  , ed  economiche  faccende  , o 
. l’ intereffe , e l’ambizione  rompono  Ipeffo  a i giova- 
netti la  bella  carriera  de’  Audi  . E pure  n’  è la  cagio- 
ne j che  Efli  per  lo  più  vilmente  atterriti  dalle  pri- 
me fatiche,  appena  che  in  qualche  dotta  Città  Salu- 
tate hanno  le  lAituta  Civili , e Canoniche  , e prefo 
il  Privilegio  in  bella  Carta-pecora  fcritto  con  lettere 
di  oro,  e galantemente  fregiato,  tornati  in  Patria  da 
Storcileggi  s’immagginano  làper  tutto  , Volenies  cf- 
Je  Icgis  Doélorcs  , non  intelligentes  , ncque  , quae 
loquuntur  , ncque  de  quibus  aj^irmant  come  dice  S, 
Taolo  C I 1 • Dopo  di  che  non  più  ftudiando  , rapi- 
ti dagli  affetti  del  fenfo  , perfuafi  dalle  lufinghe  del 
guadagno , e incantati  dalla  magìa  dell’  ozio  , volgo- 
no le  fpalle  alle  Scienze  ed  alle  Arti  migliori , aman- 
do ancora  gli  aggi  della  cafa  , la  libertà  delia  cam- 
pagna, o la  finta  quiete  del  vizio.  Così  male  alleva- 
ta la  Gioventù  più  fpiritofa  de  i Marfi  , refia  inuti- 
le quel  fuoco  vivace , di  cui  la  fornì  la  cara  natura 
del  fuo  Clima,  perchè  diveniffero , fe  voleano,  gran 
Letterati  . 11  difetto  de  i mezzi  nafee  dall’  inquie- 
tudini dell’ animo,  dalla  mancanza  delle  Scuole,  o dei 
buoni  maeftri  , e de  i libri  , che  per  l’ ordinario  in 

mag- 


( 1 1 D.  Paul.  j.  ad  Tiniotb-  fap- 1- 
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maggior  copia  fi  trovano  nelle  Città  dominanti.  Gli 
impulfi  che  debbonfi  dare  da  i Superiori  nel  benefica- 
re gl’ingegnofi  j o in  follevargli  per  lo  Audio  , fi 
rinvengono  piuttofìo  fuori  delia  Patria  , dove  per  lo 
più  riceviamo  l’aiuto,  che  confifte  nel  premio,  acuì 
come  Uomini  all’  amor  proprio  inchinati  , fovente 
afpiriamo  . E per  Io  buon  Gufto , intender  fi  dee  un 
’ ottimo  difcernimento  letterario  che  fi  acquifia  nel  com- 
mercio de’  grandi  Uomini  viventi  nelle  Metropoli  in 
luaggior  numero  di  coloro  , i quali  nelle  picciole  Cit- 
tà , o altri  ignobili  luoghi  delle  particolari  Provincie 
o fi  ^girano , o fan  dimora  . 

Or  tutte  quelle  cofe  da  noi  giuilamente  roeiTe  in- 
nanzi , paifiamo  alla  Storia  fecondo  la  defcrizione  del- 
la fiefla  attuale  Marficana  Diocefi  e la  fua  Carta  To- 
pografica , che  dal  citato  Febhnio  ( i ) rapportali . , 


DELLA 


( 1 J Jn  hiji-  Marf, , ubi  illa  viùtnda  tji. 
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DELLA 

REGGIA 

MARSICAN  A 

DI  MONSIGNOR 

CORSIGNANI 

VESCOVO  DI  VENOSA 

L I B KO  P I M O. 

C A P O I.  * 

Delia  fttuarJone  DE  I MARSI  coll'  antica 
Cn'TA'  MARSIA  , e del  loro 
antico  ^Dominio . 

IL  Vacfe  de'  MARSI  antichilTìmo  nelle  Storie, 
fu  in  procelTo  di  tempo  appellato  coi  nome  di 
Provincia  I^ALERIA  , poi  degli  Abruzzi  nel 
Regno  di  Napoli;  e comprender  fi  vide  molte 
Citti  e Popoli  CO*  Dra  però  Egli  c pofto  ne 
i medefimi  Abru^zi  al  confine  degli  Aquilani  , de  i 
Sorani , Solmontini  , Sabini  j e Tiburtini  ; elTendofi  al- 
tresì contenuto  nel  Lazio  ( z ) antico  per  fino  alla 

Ter- 


( I ) Vhifco  / exic.  . 166  Gìotiì.  dì  Kom,  tiel 

i6i3.  f'/orr.S./>i*P’  114.  Ca!epìii.v.  ìtr:‘ti.tlt  ni  fori.  3.  f j ) lifr^  ds 
Cuculio  cnp.i^..  Ego  de  l'irit  ///.-Mjr/or./i.ir.ii.jOrtel.  in  Geo- 
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Terra  di  Cuculio  fecondo  5'/r«^o«<r . Da  Oriente  fi  af- 
fccna  alla  fituazione  de  i Marfi  quella  parte  dcll’Ap- 
pcnniiìo  5 che  dal  fumé  Atomo  > ora  di  Pefcara  , porgefi 
al  Sanaro  ; Dal  Settentrione  il  medefinso  Monte  ap- 
pennino  j quafi  vicino  alla  Città  dell’ Aquila  *,  daOc- 
ciderte  il  farrofo  Totano  già  Telonio,  che  forge  ne 
i confini  dello  Stato  Ecclefiafiico  ; e da  Mezzogiorno 
il  Laco  fucino  coll’  ifielfo  Appennino  ( i ) . La  qual 
• defcrizione  ad  un  faggio  della  detta  fituazione  elTer 
fu/l  zicrte  ci  fcmbra , per  dare  principio  alla  Storia. 

Città  Mar.  Quindi  favellando  dell’antica  Città  M ARSI ^ poCcia, 
fa.  disfatta  come  dice  il  Mubillvn  (z),  non  vi  è dubbio, 

che  ella  ne  i Marfi  non  efifìeffe  col  medefimo  nome; 
poiché  il  celebre  Ferrari  ( 3 } parlando  di  San  Rufi- 
no fcrifié  : Rufinus  Epi/coput  Murjhrum . . . cum  fidem 
D’H’J’  CHRISTl  Gentiiibus  in  Marftcana  Civitate 
pracdicur^t . . . , e in  un  MS.  di  Monte  Cafiìno  ( 4 ) , 
quefio  leggiamo  ; S.  Bencdidus  in  Marfta  : E nel  Re- 
gifiro  del  Cardinale  di  Araona  dell’ Ann.  1482.  evvi 
Icritto  { i ) • EiO  Propojìo  di  S.  Benedetto  de  Marjia  . 
Nel  fecondo  notamento  del  Card.  Medici  { 6 ) vi  fo- 
no le  fìefie  parole  , che  fimilmente  fi  veggono  negli 
Atti  più  antichi , a i quali  è unifforme  la  l'eguente  au- 
torità dell’  Ojlicnfe  , in  tal  guifa  ( 7 ) dicendo  : Jam 
illi  propc  TvIurJ'iam  in  campo  pcrvcnerant  Mezio . . . t ed 
altrove:  (8)  Per  'Marfiam  : il  che  fparfamente  regi- 
fira  in  diverfi  (9)  luoghi  della  fua  Cronaca  : Et  S. 
Donati  cum  treccntis  modiis  terrae  de  Pomperano  , fi- 
mlitCT  in  Marjìu  ...  : Ed  il  citato  Ferrari  nel  Cata- 
logo 


( I ) ìluicell.  i fior,  dì  Ctw-p.  rar.  i.pog.  88.  ( j ) Ann.  Benedir, 
ioni.  ì.pnf.  <05.  ( 3 ) Ferrar,  in  Calai.  501.  ( 4 ) In  <juod‘ 

lìtui,  bti.ef.  Marf.  ( 5 J Be^ìjìr.  i.ful.  i*.  t.per  Notarium  Joppet. 
tùm.  (6)  Fai.  1.  (t' volta  i.Jbl.  1.  (i)  In  Ckron.  Cajf.  lib.  i.c. 

16.  Leo  Marfc.  Onieiif.  appellai,  tbid.  (8)  In  d.Cbr.  l.  i.  e.  54. 

(9)  lib.i.t.iì. 
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Di  Mons.  CorsignaniLib.  T.  Sf 
Jogo  de  i Santi  ( i ) tal  circofìanza  conferma  : Che 
però  Angiolo  della  Noce  nelle  Note  al  detto  Cardi- 
nale Oflienfe  ( z ) favella  così  : In  Marficana  Civita- 
re ...  : e nell’  antica  Cronaca  de  i Marli  , ferbata  in 
Roma  nella  Libreria  Vaticana  nel  Codice  MS.  da  noi 
l’An.  1 726.  ofTervato  f j ) fi  dice  lUxor  Comitis  ìAar- 
Jicanae  Urbis  . . . ASum  Marft  . . . Né  olla  1’  Ugbslli 
(4)  dove  fcriffe  di  eflere  favola  > che  quella  Città 
ila  fiata  ne  i Marfi  ; coll’  autorità  del  quale  anch’  io 
la  fiefla  cofa  credetti  ( f ) ; imperocché  a tale  opinio- 
ne sì  fattamente  il  citato  della  Noce  ( 6 ) rifponde  ; 
Erat...olim  ìAarftcanu  Civitas . . , in  regione  Marjh- 
rum  . . . Mar/tam...  tamèn  Ughellus  dicit  ftùjje  ali- 
quandb  ÌAarJiam  Civitatem  . . . fabula  cjì  . • - s certi-  de 
bue  re  'Marficani  Leoni s fidei  Jlandum  . . • infrà  f.  37. 
Cellam  S.  Punii  fupra  . . . Civitatem  'Marjtcanam  , ò* 
lib.z.c.y.  in  Civitate  "Marficana -.ibidem -■  in  giro  ejuf- 
dem  Civitatis  , alibi . . . Grim.  fi.  Petri  habitator 
in  Civitate  ÌAarftcana  , e poi  facendoli  la  feguente 
obbiezione , dottamente  la  feioglie  con  tali  accenti  : 
Scio  nomen  Civitatis...  ampliorifignìficationeufurpa- 
ri . . . y qua  ratione  Matforum  univerfa  Regio  , una  Ci- 
vitas dici  potuijfet  ; verUm  in  hoc  fenfu  ab  OJiienft  no- 
men Civitatis  aceipi  , neminem  puto  exijìimaturum  : In- 
terdhm  tamèn  ipfemet  Leo , Marfiam  accipit  prò  tota 
'Marjòmm  Regione...:  Ed  in  altri  più  recenti  Diplo- 
mi , lo  fpezial  Nome  fi.  ofierva  della  detta  Città  Mar- 
fa  y come  in  uno  del  Principe  Giordano  Colonna  a 
favore  di  Giovan  Felli  Avezzanefe  ( 7 ) con  quel  ti- 
tolo -.Jordanus  de  Coiumna  Dux  Marfae y dell’A.  1482., 

D for- 


{ I ) Ad  diem  XI.  AuruJI! p-ig-cit.  501.  ( i ) Num,  mare.  514./’. 
m.  jj8.  1 5 ) ^<)6iy.fol.  C.  ( 4 ) Ital.  Sae.tdit.  i.tom.  t.col.  95^. 
(j)  ^^0  de  l'iris  lllujì.  Marf.  (6)  "ìivuc.  loc.  eit.prolog.na.  tnarg. 
84.  i.E.  ( 7 ) In  domo  de  Aioj/fiis  de  Avetiam  exijien. 


i6  Della  Reggia  Mapstcana 
forfè  per  memoria  della  divifata  Capitale  già  tra  di 
noi  lituata,  lècondo  le  riferite  noti<sie  , e Lione  O- 
llienfe.  Plutarco  notato  in  apprelfo  ( i ) diffe  così: 
MarJj  Città  ebe  dà  il  nome  a i Popoli  j è JòmmerJa 
nel  Lago  Fucino...  : Anziché  fotto  il  dominio  de  i 
Marficani  Popoli  fi  contennero  ne  i pafiati  Secoli  va- 
rie illuftri  Città  degli  Abruzzi  pofeia  difinemorate  , ciì 
( fra  le  altre  ) Forconio  , Amiterno  , l’ Aquila  ( z)  , Val- 
Bc  , Ckieti  i Penna  y Teramo,  zd  Afcoli  f 3 ) . Ma  pili 
in  particolare,  che  V Aquila  foffe  fiata  comprel'a  da  i 
medefimi  confini  ,e  che  de  i Marfi  ella  folle,  fi  atte- 
ra da  vari  Scrittori  f 4 ) : Quindi  il  Pontefice  Pio  IL 
nel  fuo  libro  delle  fìorie  del  Mondo  fu’l  trattato  del- 
J’  Italia,  che  rapporta  Salvatore  MaJJ’onio  nell’origi- 
ne della  detta  Città  ( 3 ) diffe  ; In  Aquila  Marjortm 
Urbe  , apud  qtiam  memoria  nojlra  Bracbius  Pcru/mus 
Dk.v  belli  formi datijjtmus  , dum  per  anni  tempus  obft. 
dionem  tenuijfet  , Martini  V.P.M.ac  f elidami  armis  vi- 
tìus  intcriit  . D.  Bernardinus  Senenfis  pojtquàm  Italiani 
tmnem  CHRISTI  nomen  praedicando  peragrajfet  j Mtr- 
talis  vitae  curfum  peregit  : eoqtte  in  loco  Jepultus  ela- 
tere miraculis  affirmatur . In  tal  propofito  fu  fempre 
inai  ed  è quivi  celebre  del  detto  Santo  il  culto  , dove 
fìorifce  con  divini  prodigi  a i Tuoi  divoti  : Il  facro 
Corpo  intatto  nella  Chiefa  a lui  dedicata  fi  ferba  ; e 
noi  avemmo  la  forte  di  venerarlo  in  Agoflo  dèi  1733. 
mercè  la  gentilezza  di  quei  nobili  Deputati , come  pu- 
re di  baciare  le  Infigni  Reliquie  che  fi  rinchiudono 
nella  Chiefa  del  Gloriofo  S.  Filippo  Neri  , ed  altre- 
sì nel  celebre  Tempio  di  CoJicmaggio  il  Capo  e 

mem- 


( 1 ) Infrarelatus  Uh.  %.cnp.  1.  buìus  eperii  ( , ) l-hccbon.  ki~ 
fior.  Mjrfor.  lib.  t,  cnp.  1.(3)  l’hoebon.  ibid.  ( 5 ) Gobeìlin  Com- 
tKfntar.  Pii  n. e.  iif.fol.  tn.iLii.tf  Y^norm.  derejtis  Aiphonji  Re^it 
Pieap.p/tr.  ^o.  (4)  ìAaKou.  Ori  ritt.  dell' Aquila  fol, 
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membra  di  S.  Pier  Celeiiiao  V.  ( > che  fu  nella 

detta  Cittì  ( z ) coronato  Sommo  Pontefice  nell’  A. 
1294.  con  il  concorfo  di  dugento-mila  e piìi  perfo- 
ne  j sì  per  elTere  allora  vacata  la  Santa  Sedia  due  an- 
ni e tre  meli  > come  per  la  fama  della  fua  fantitì , e 
per  eflete  flato  eletto  Vicario  di  GIESUCRISTO 
un  Romito  fuori  del  facro  Collegio  ; ed  in  fine  per 
aver  Egli  creati  nell’  Aquila  tredici  Cardinali  , oltre 
alcuni  che  pubblicò  in  Napoli  f j 1 , tra  i quali , due 
Aquilani . Per  tal  pregio  e per  altri  da  noi  tralafcia- 
ti  j fu,  ed  è la  detta  Città  molto  Rimata  nel  Regno, 
dove  concorre  gran  Popolo  due  volte  l’anno  per  la 
plenaria  Indulgenza  dal  lodato  Pontefice  in  perpetuo 
conceduta  a chi  vifita  il  detto  Tempio  di  Collemag- 
gio  , come  dal  Breve  colla  data  nell'Aquila  , che  rap- 
portano gli  Scrittori  ( 4 ) . Antica  in  oltre  fi  dille  tal 
Città,  anche  fopra  gli  anni  di  Papa  Celeflino , come 
provano  il  Cirillo  ed  il  Majfonio  ) e fecondo  alcuni, 
era  fiata  dianzi  accrefciuta  da  Federigo  II.  Impera- 
dore,  il  quale  nell’A.  izyo.  i’avea  fatta  edificare  ( j) 
ovvero  ampliare  di  edilizi  ammirabili  con  vari  privi- 
legi, ad  effètto  che  cinta  di  fortiffime  mura  e ripie- 
na di  poflènti  abitatori  , potefle  colie  fue  forze  da 
quella  banda  il  Regno  difendere  ( 6 ) . 11  citato  May'- 
J'unio  ne  trafcrive  ( 7 ) il  regale  Diploma , in  cui  chia- 
ramente apparifce  , effer’ella  fin  d’allora  nominata  A~ 
qttilu  ; Si  perche  il  luogo  del  fuo  antico  fito  , un  tal 
nome  riteneva , come  per  l’ Infegna  Imperiale  del  det- 
to Federigo  : e però  nel  medefimo  Diploma  quelle  pa- 
role , fra  le  altre  , leggiamo  : In  loco  , qui  dicitar  A~ 

D z quila 


( I ) Me niion.  dal Ofirìn.  dell'  Aquila pajr.to%.  ( » -)  Co- 
\enn\xcc.  biJìor.uelHern.lit.^.  (3)  V.nfion.fol.ioi.  iiid  (4)  l’iJ. 
Cirill.  Annal.  Aquilani,  eMaìTcn.iicl  lib.cit/bi. III.  ér/eq.  Cs  ) 
fooio  <■/■/. /ij/.  8 1.  ( <)  /><!/. ->4.,  Tarcagiiot. , Toloinei,  ed  altri 

prejfo  il MalTviuo  pa^.  88..  ( i / Ibid. 
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quila  inter  Forconem  , ò*  Amiternuni ...  y quam  ipftut 
loci  vocabulo  > è*  viéiricibus  fignorum  nofirorum  aujpi~ 
ciis  ì Anuilae  nomine  decrevimus  titulandam  . . . AJef- 
fandro  IV.  per  le  fuppliche  di  Giacomo  Sinizzo  fuo 
Segretario  , e nativo  Aquilano , Ja  dichiarò  ( i ) Vefco- 
vado  e le  unì  Ja  Chiefa  di  Forcona  iielJ’A.  1257.  con 
farla  ( 2 ) immediatamente  alla  Santa  Sedia  Ibggetta  > 
eflendo  in  oggi  di  regia  nominazione.  Vanta  sì  gene- 
rofa  Città  famofe  Chiefe  , Piazze  , Fontane  j e Pa- 
lagi belJiflimi  , benché  danneggiati  dal  tremuoto  del 
1703.  ma  pofcia  riftaurati  3 e fi  gloria  di  avere  vari 
Corpi  Santi , e del  B.  Vincenzo  deJJ’AquiJa  con  im- 
memorabile culto  da  noi  allora  pure  vifitato  ; e final- 
mente fi  vanta  e pregia  di  una  fcelta  Nobiltà  con 
Famiglie  diltinte  j le  quali  potranno  vederli  negli  Scrit- 
tori del  Regno  j nel  famofo  Engenio  Caracciolo  3 ed  in 
altri  Autori  già  noti , o ne  i Manofcritti  in  piò  vo- 
lumi divifi  j che  trattano  delle  dette  notizie  e di  tut- 
ti gli  Uomini  iilufiri  degli  Abruzzi , compofii  dal  ce- 
lebratifiìroo  D.  Giujeppe  Alferi  Patrizio  Aquilano  an- 
ni fono  defunto  , che  ora  nella  detta  Città  efifiono 
ed  averanno  forfè  un  giorno  la  pubblica  luce  . Ella 
in  oltre  ha  avuti  in  ogni  tempo  gran  copia  di  Tito- 
lati , e Cavalieri , malfìme  Gerofolimitani , de  i quali 
oggidì  vivono  alcuni  di  buon  numero  > oltre  i Com- 
mendatori dell’ifieflb  chiariflìmo  Ordine  3 ed  altri  efiin- 
ti  : Cofippure  Uomini  infigni  (3)  nelle  Dignità  e Let- 
tere > che  lunga  cofa  faria  di  rapportare:  e nel  1731» 
quivi  con  dolore  de  i Letterati  mori  il  dottiffimo  P. 
Carni llo-Eucb eri 0 i^inzi  Patrizio  Aquilano  della  Cooa- 

pa- 


( I ) MaiTon-g/i^.  85.  ( i ) Ughell.  Ttal.  Sacr.iti  Dioeceji  Aqui- 
lana, & MafTon.pa^.  Ì6.  ( 5 ) A'/Ve  ialer  a/ìoi , Coroneìl.  Bibi- 
oniverf,  Vtrb,  jìquila  Ut.  A.  tom.  t. 
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pagnia  di  GIESU' , nortro  amico  , celebre  perglifuoi 
ottimi  coftumi  e per  Je  famofe  Opere  date  alle  Stam- 
pe . Serva  la  preferite  memoria  ( non  tanto  fuori  del 
noflro  difcorfo^  per  un  faggio  della  ftima  j che  alia 
lodata  Città  profelllamo , e per  gratitudine  delle  gen- 
tili finezze , che  dal  fuo  chiarilumo  Maeflrato  e dal- 
la Nobiltà  nel  deteo  tempo  che  colà  fummo  j noi  ri- 
cevemmo . 

E tornando  al  noftro  primo  dire  , ed  al  filo,  an- 
che Capijìrano  fpettar  fi  vide  a i Marfi  , come  difle- 
ro  il  Burberi  i e VErman  C i ) , ovvero  il  Barrì  pref. 
fo  al  Grevio  ( z ) • Così  pure  la  nobil  Città  di 
//  fu  riporta  ne  i Marficani  confini  da  appiano  , da 
Stefano  Greco , dal  Sigom'o  , e dall’  Autore  della  Vi-~ 
ta  di  Santo  Emidio  ( 3 ) . E quantunque  in  oggi  ella 
lìa  nel  Piceno  3 ad  ogni  modo  anticamente  a i Marfi 
co  i feguenti  Vefeovadi  appartenne  (4)3  onde  difle 
Carlo  di  S.  Paolo  nella  Geografia  Sacra  ( s ) • In  Apra- 
ti na  , Ò*  Marjicana  Provincia  , Aquilèn.,  Eurconen.y 
Marjican.  , Valven.  . . . Afeu  lan,  . . . 

Della  detta  antica  ampiilTima  Regione  de  i Mar. 
fi  : favellano  con  irtima  il  Ricchi  nella  Reggia  de  i 
Vuìfci’ì  il  citato  Barrì  , e l’antico  Scrittore  delle 
gejia  de  i Longobardi  ( 6 ) con  Abramo  Ortelio  nel  T ea- 
tro  del  Mondo  ; coficche  il  Cluverio  già  fcrifle  ( 7 ) x 
Homcn  Murforum  eo  aevo  latiUs  fumebatur . . . , e 1’ 
Antunelli  nella  ftoria  Afcolana  ( 8 ) le  dette  cole  Ei 
confermando  , dice  di  più  , che  in  quelle  Campagne 
efirtano  oggidì  alcuni  luoghi  col  nome  de  i Marfi  : In 

divi  - 


( I ) Vita  di  Gio:  di  Cnpiflran.  Ò*  Barber.  d.viinpag.  51. 

(*)  Bani  ap:id  Grev.anliquil.  hai.  lonr.  I.  par.  i.eoLii.  (i)  Ap- 
pìon.  Vi  t.  di  F»:id.  pag.  xi6.  (4  ) Tnuler.  bi/i.  d' Atin.  pie.  io6. 

( 5 ) Provine.  Ecclff.c.  in  principio.  { 6 ) Warnefrìd.  de  gejìis 
Long.c.xo.in  Bibliot  Patr.to>n.i\.  fjl.  in-  (t)  Ital.antiq.  tom.. 
*•^"£•783.  (8)  Hi/lor.  Afco/.lib.  i-pfg- 
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itvìftane  Italiae  plerique  ( 1 ) in  Piceno  , unut  Cat9 
in  Mar/is  , non  fauci  in  Afrutio  Afculum  pojuere  . . . 
Marft  . . . non  fatis  ccrtis  finibus  ab  antiqui s Junt  cir-‘ 
cum/cripti  : Wud  veri)  extrà  dvbium  eft  , in  agro  A/cu~ 
lana  , adbhc  inteera  Marforum  juperejre  nomina  ; Vi^ 
CHS  cji  . . , in  Marfta  nomine  ejì  ^ Villa  Marft  a di- 
eia.  Marftcc...  propò  aquam  fandq/n  afparent  ruinae^ 
Ó"  maccriae , quo  luco  velerà  in  dies  ntmifmata  effof- 
fa .. . cernuntur  antiquitatum  vejìigia  , clarumque  eji 
frimai  ab  Appiano  bctl.Gvil.lib.i.  qui  Afculanorum  fini- 
iimos  effe  Picentibus  <&•  Samnitibus  ajfeverat  : quocir- 
cà  unius  ft  fub  Aprtttii  nomine  fuprà  jam  memuratas 
Regiones  compleSimur  j in  Marjis  Afculum  extare , non 
abnuendum. 

Ora  venendo  alla  parte  dt'  Tiburtini  y e Sabini^ 
anticamente  colia  noitra  Gente  confederati  , notiamo 
in  primo  luogo  il  Vico  Varrone  ( z)  ) cioè  VicevarOt 
il  quale  perclie  adeffo  efifìere  fi  vede  fuori  della  Mar- 
ficana  Provincia,  qui  folamente  fi  accenna  lènz’ altra 
difiefa  memoria  . Delle  Caftella  polle  nella  Via  Va- 
leria , maiiime  di  Cantalupo  , Pictrafurle  , Rinviano  , 
Saracinefeo  e di  Sambuci  , potranno  vederli  Fabbio 
Croce  nel  fuo  Idilio  fopra  le  Ville  di  Tivoli  j./fnro- 
nio  del  Re,  Francefeo  Marti!  , ed  il  Cbireberi  ( 1 ) 
nel  Lazio.  Avvertiamo  però  il  Leggitore,  che  nella 
Balilicata  del  Regno  di  Napoli  di  la  da  Venda , efi- 
flono  alcuni  Popoli  col  nome  di  Marfci  , come  nota  ' 
il  Lucenti  ( 4 ) : e appellati  furono  in  tal  guifa  dal- 
ia Città  di  Marfeo  nuovo  edificata  dal  ponente  Ri- 
naldo figliuolo  del  Conte  de  i noflri  Marfi  , quando 

Egli 


( I ^ Itìd.  1 1)  Vt  alibi  liìffum  ef!  in  hoc  opere  ( j ) Chirch. 
lal.cit.  p.  tio.O  181.  Egoce  /ii.iene  in  fine  de  S'an:huci  Oppido. 

( 4 ) 1. iicen.  ad  Ual. Sacr.  IctK.  i.  col.  1 1 jj.  \j£hdl.  lini.  SturJom.t, 

O 1-Cnl.  617. 
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Egli  fi  ritirò  nella  Provincia  di  Salerno  preiTo  alla 
niedefitna  Bafilicata  ( i ) • Fuori  dell’  Italia  leggiamo 
altri  Marft  , cosi  detti  da  un  noftro  antico  Celebre 
Patriota  , quando  egli  alla  Germania  o in  SaiTooia 
trasferilTi  , dove  poi  per  lo  fuo  valore  , divenne  fo- 
vrano  > fe  mai  da  alcuno  fi  volefle  preftar  creden^a 
al  P/eudo-Berofo  del  Viterbiefe , il  quale  nel  fuo  libra- 
de i Regi  Afilri  sì  dice  ( a ) : De  Marfa  Rege  in  ge- 
nealogiis  rctulimus  quo  Regio  Mar  forum  e^fì  in  Gcr~ 
mania  ...  ; ed  in  un  certo  libro  di  Geografia  f 3 ) io 
tal  guifa  flà  fcritto  : Tbiet-Ma^ta  Marjlrtm...  ex 
hcis  Ròeno  fini  timi  s . Horum  pofieri  Tòcuto-Mar/t  ,fi- 
f}è  ut  vulgì)  pronuntiant , Thiet-Marft  antè  CCCC.att- 
nos  antiquijfimac  Stadientium  fumiliac  paruerunt . ^ 
Jeque  in  libertatem  cjeiìa  omni  nobilitate  vindiearunt. 
yicit  eos  Henricus  Leo  Saxoniae  Dux  . . . Altri  ban- 
lio  fcritto  1 che  quei  Popoli  tal  nome  avelTero  da  ì'ib~ 
bio  difeendente  dalla  noflra  Gente  j quando  fu  Lega- 
to in  Germania  P A.  di  R.  790.  come  reigifirail  Vail- 
Jante  (4):  Sub  Tiberio  Conjule  anno  V.  C.  790.... 
Vibiut  Murjus  ex  Marjorum  Italiae  gente  ortus  , Vi~ 
bius  Marjits  Germini ae  Legatus  apud  Tacitum  perbi~ 
betur  \ benché  Taeito  nel  fecondo  degli  Annali  il  di- 
ca defunto  all’  A.  di  R.  771.  ; e de  i primi  £>.vellana 
pure  il  Dugliuni  ( f ) nel  Teatro  de  i Principi , e Vin- 
cenzio Leonio  già.  noftro  amico  e dottiflimo  uomo  ne- 
i verfì  rapportati  nelle  Rime  degli  Arcadi  llluflri  . 
Laonde  fe  noi  nella  prel'ente  Storia  del  Mariicano 
Nome  ci  ferviamo  allo  l'pefTo  j parlar  fempre  inten- 
diamo de  i Marfi  degii  Abruzzi  nell’  Italia  fituati  ; e 

non, 


( X ) Vtait  Pboeb.ex  CeftU.  kijtor.  Marfor.Ub.x.p.^.  ( i ) Ue- 
rot  nntfguit.  p.ig.  61.  alibi  pag.  60.  (5)  Typ.  Oth.  Ttnir.  verb^ 
Thitt-Mnrfia,^  viden.ììerodot.lib.^.  (4)  Vaili.  N;ìw//jk.  i?ow/to., 
tom.  . . . pag.  IJ2.  ( 5 ) Doglion.  Tbtatr.pag.  n.par.  t. 
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l'rfrovl  de' 
M\H  S'iif- 
fra£tinei  del 
Papa. 


non  già  degli  altri  della  Germania  fin  qui  nominati» 
o di  quei  che  fuori  delia  Marficana  Diocefi  ora  ejQ- 
fìono . 

I primi  oltre  al  Temporale  » ebbero  ancora  un 
ampio  Spirituale  dominio  con  i loro  Vefeovi  l'ubor- 
dinati  immediatamente  a i SantiUimi  Romani  Pontefi- 
ci come  loro  fullraganei  ( i ^ : e nell’  A.  pffz.  i no- 
f!ri  Marli  erano  fiati  e^iandio  foggetti  alla  Santa  Se- 
dia nel  temporale  ( 2 ) •,  mentre  ellendo  in  altri  tem- 
pi venuto  a Roma  l’ Imp.  Ottone  per  fjrfi  coronare 
dal  Pontefice  Gio:XII. , Egli  poi  donò  al  Papa  mol- 
te Città  con  ampio  Diploma- fcritto  a lettere  di  oro, 
che  il  Card.  Baroaio  ( 3 ) dice  ferbarfi  nel  Cafìello  S. 
Angiolo  di  Roma  con  quelle  parole  : Offerimus  ti- 
bi  .. . de  proprio  nojiro  Regno  Civitates  , Oppida  . . . 
di'  Marjìm  , Reatem  , Amitcrnum  , Furconem , Soram. . . ; 
e in  fomigliante  tenore  favellano  il  Gobellini  ne  i 
Comentari  del  (4)  Pontefice  Pio  II.  ed  il  Doni  co- 
sì ( f ) dicendo  : joannci  Decìmus  . . . ujtis  opera  Po~ 
puiorum  Jibi  JiAditorum . , . , ÌAarJis  vìdeUtet  . . . 

Ed  a quanto  da  noi  fino  qui  fi  è notato  , balla 
per  giunta  accennare  folamente  la  Bolla  di  PaJ'quale 
li.  fatta  (6)  ad  inllanza  di  S.  Bernardo  Cardinale  Ve- 
feovo  de’  Marfi  nell’ A.  iiij.  colla  confermazione  de 
i Confini , e TenimentijC  delle  Ragioni , e delle  Chic- 
le della  Diocefi  con  dillefa  menzione  di  tutto  e con 
l’ampiezza  della  fua  giurifdizione  : La  quale  Bolla  già 
nota  , potrà  leggerli  negli  Scrittori  (7  ) , che  la  rap- 
portano : e fecondo  il  contenuto  di  ella  la  prefente  Sto- 
ria noi  telTeremo.  CAP. 


( I ) Bacon.  Ann.fuè  ann.io^i.n.  j.  ( j ) Idem  tom.  x.p.  744. 
èr  Gobell.  »o//r.  Cartf»/.  c.  15. />. Ilo.  ( 3 ) Baron  /^/W.  (4)  lib.t. 
p.  169.  ise  Baron.  tom.y.  cal.  115.  ( 5 ) Don.  de  Salub.agr.  Rom.p.  72. 

Ì6  ) In  Ital.  S-acr.euit.  i.  tom.-x.  col.  961.  edìt.  2.  col.  %%<).  Jeq.  èsl 
hoeb./xie.  i\.  ìnCatcilog,  poli,  bìfior.  Mar/.  ( 7 ) Apud  cit,  Ital. 
Sac.  dr  Phocb.  ibid. 
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CAP.  II. 

DeW  ORIGINE  y e NOMINAZIONE  DE  I ^ 
MARSIyfi  delle  altre  loro  Notizie, 

Circa  l’Origine  o Nominazione  de  i Marfì,  àgili 
noto  , che  alcuni  Scrittori  per  abbellire  i loro 
Componimenti  > o per  far  pompa  de’  propi  ingegni» 
cofìumarono  bene  fpeffb  fra  le  cofe  vere  le  favolofe 
, proporre  ( i ) j coficchè  farebbe  un  intricato  argo- 
' mento  e perder  tempo  anzi  che  no  il  volere  inve- 
fUgare  e diligentemente  cercare  i primi  Abitatori  del- 
la noftra  Provincia  per  via  dell’  origine  del  Nome 
loro;  ed  ad  una  qualche  Favola  appigliandoci  vole- 
re fopra  di  effa  fantaflicare . Ci  fi  conceda  non  perii 
fcorrere  brievemente  anche  le  Favole  , non  ad  altro 
intendimento  ( z ) y che  per  dimofirare , eflere  fiato  il 
Nome  de’  Marfi  con  pregio  e decoro  in  ogni  tempo  ' 
e da  ogni  fotta  di  Scrittore  illuftrato  : e iafciando 
noi  la  finzione , abbracceremo  la  verità,  delia  Storia  » 
che  fotto  la  finzione  fi  fuol  nafcondere  ; come  fa  l’A- 
pe ingegnofà  che  dalla  Rofa  piglia  il  mele  , benché 
1’  Aragno  ne  fucci  a fuo  danno  il  veleno . 

La  Provincia  Valeria  o fia  Marficana  annovera- 
ta dal  Sigonio  ed  altri  ( j ) tra  le  diciajjette  Provin- 
cie d’Italia  C fecondo  la  divifione  fatta  fotto  Adria- 
no » e confermata  da  Coflantino  fino  alla  bafla  Età  ) , 
vollero  alcuni  » che  appellata  fofle  a quei  tempi  de  i 
Marfi  y per  la  fuddetta  Città  Marfia , come  attefia  il 
Rodigino  ( 4 ^ • Altri  finfero , che  i medefimi  Popoli 

E avef- 


(i)  Vtjup.  inPrarfat.difhim  eft.  (2)  Vt/upra  in  Prtefat, 
(5)  S)£on. n.  ^o.  (4)  Rodì^.  liè.  6.  c,  i6. 
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aveffero  tal  nome  acquifìato  cJa  Marfta  Frigio  ( i ) 
fonatore  di  Flauti , il  quale  temerario  ed  ardito  ebbe 
cuore  di  sfidare  Febo  a pruova  e cimento  con  Jult 
onde  fu  nccclTitato  a fuggire  e venire  ad  abitare  in 
quelle  parti , citandofi  Silio  ( 2 ) in  quei  verfi  : 

Sed  Populis  Nomcn  pofuit  metucntior  hofpcsy 
Cum  fugete t Pòrygios  trans  AEquora  MarJ/a  Crcnos. 

Molti  fecero  autore  della  noftra  Gente  co’  medefi- 
8ii  favolofi  racconti  vari  altri  ; e Solino  , e Servio 
diedero  quello  pregio  al  Re  MarrubHo  abitatore  de* 
Marfi  I o ad  un  certo  Re  Mur/ia  capitato  a quella 
Regione  in  quei  tempi  come  nota  il  Briezio  ( j )i 
nella  guifa  cne  la  Corlìca  fu  cosi  appellata  da  Cor- 
fo  fuo  Capitano,  e la  Sardigna  da  Sardo  illuflre  Du- 
ce figliuolo  di  ( 4 J Ercole  . Altri  favoleggiarono  che 
ciò  nafeefle  da  un’antico  Marjb  ingenerato  ( j ) da 
Circe  , quando  vi  dimorò  per  macchinare  contro  di 
Uliffe,  al  parere  di  Plinio  nella  fua  Storia  naturale 
( 6 ) : Simile  Ó*  in  Italia  , dicendo , Marfutum  Gente 
durat  , quos  a Circes  filio  ortos  fcrunt , è-  ideh  inef~ 
fé  vim  naluralem  e am  , dt*  tamen  omnibus  borni  ni  òtte 
cantra  fetpentes  ine  fi  venenut»  , feruntque  iJlas  Sali- 
va ut  ferventis  aquae  contaciu  fugete  , qnod  fi  in 
fauces  penetraverit  , etiam  mori  ^ idque  maximè  bima- 
ni iciuni  oris  : e favella  di  ciò  Martino  del  Rio  ( 7) 
con  Giovanni  Ravifio  Tefiare  ( 8 ) . 

Anche  a tempo  degli  antichi  Romani  , vollero 

g’* 


{ I ) Leand.  Mb.  hai  ìllujl.p.  149.(1/.  ( , ) Si!.  Italie,  lib.  8. 
( } ) hnei.  eeo7T.nppend.tom.  ì.par.  ti.  lib.  5.  n.  6.  Ego  ..e  l'ir.  III. 
gnr.9-.  •(  4 ) .(J ( 5 ) M.triian.  oi  Ce- 

J'ar.preJ'j  alVallc  Ree.  Piperno  par.  16.  (é  ) VViiì.  tifi,  nnlur.il.  lib. 
■ T.  e.  l.‘p.  14*.  ( 1 ) Martin,  del  RXodifqutfit.  maeienr.  lib.  1 . quaejl. 
1 V pag.  ^o.  Ut.  A.  Ò"  li.  B. , & lib.  I . cap.  j. , ir  vide  P.invin.  ue  lud. 
Circeitf.  lib.  i.in  ihef.  antiq.Rom.tom.  Qxc\ìi  «/.  154.  (t)  In 
o$cin.p,ig.  iiZ.dy  1.1%. 
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gli  Scrittori  che  ne  i giuochi  Circenfi  afTifìefTero  i Ser- 
pentari della  noflra  Nazione  come  rapporta  Samuel- 
le  Viti/co  nel  fuo  Leffico  ( i ):  Mur/t , hoc  e fi  Serpe»- 
tarli  antiquitus  in  Circo  quoque  fuerunt  : e di  un  Mar- 
fo  indovino  fi  fi  menzione  da  hiacrohio  , Iftdoro  , Arno- 
bio  , S immacco  , Cicerone  y e da  parecchi  altri  prelTo  il 
Bulcngcri  nel  libro  delle  Sorti  (z)  y dove  nota , che 
tali  Uomini  da  i Greci  e da  i Latini  riputati  furo- 
no valoroii,  come  ancora  in  tal  guifa  i periti  negli 
auguri  C 3 } , a i quali  allude  il  verfo  d’  Ennio  dal 
detto  Pitijco  accennato: 

Mun  habeo  denique  nauci  ÌAarJum  augurem. 

E Lampridio  poi  f 4 ; fcrilTe  cosi  : Serpenles  per 
yiarfìcae  gentis  Sacerdote!  collegijfe  fertur  : eofquefu- 
bitò  ante  lucem  , ut  fulet  populus  ad  ludot  celebret 
convenire , effudijfe  , multofque  ajjlielos  morfu  , fu- 
ga . Dice  anche  il  Piti/co  de’  noli  ri  Popoli  : Pii  non 
modi)  angue!  placabant  canta  , fed  rumpebant  , itauc 
cruory&  vifeera  profuerent . Onde  Ovvidio  (s)  can- 
tò pur  Egli  : 

^ Et  mediae  "Marfn  findantur  cantibtn  angue!. 

Cosi  Lucilio  ( 6)  riferito  dzil' Argoli , il  quale  fcrif- 
fe  col  Panvinio  de’  Giuochi  Circenlì  , quello  ancora 
Egli  ( 7 ; ha  detto: 

JflOT  difrumpetur  mediu!  , jam  ut  Marfu  , colubri t. 

Difrupit  canta  vena!  cum  extendqrit  omnet. 

E i N'e 


( t ) In  lexicon.  Rom.  antiq.  tom.  1.  par.  166.  ( i)  Macrob.///'. 
t.  Satarn.  tap.  17.,  Amob.  lib.  r.  Ifidor.  lib  7.  orig.  Amm.  Marcelliii. 
yfgtftfr-  lib-  • 3-  Ó»*  Symmarh.  lib.  4.  eleg.  34.  Cicer.  Oivin. 

Itb.  i.&  ahi  apud  auleiìger.  defortib.lib.x.  cap.3.  de  l'atib.èt  Fati- 
ftd.ni  Thrf.  hai.  antiq.Qrevìi  tom.^.  col.  370.  ( 5 ) fiu'g.  ibid.d. 
tom.  5.  Grtv.  col.  414.  ( 4 ) Lampi  id.  in  Hclrcr,  ( < ) Ovid. 
apuli Cbatiff.  Sof>pb.  iojìit. grani. pag.  ^o6.  ( 6 ) Lucili.  Sa/tr.  20.  a- 
pi  d Sen,  111,  6$.  (t)  Àrgol.adPiinvin.  eelud,  Cireeq.  1. 14. 
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Ne  da  cofloro  fi  fcompagna  J’erudito  Aulo-GeU 
Ho , che  fcrive  : C i ) : Gens  in  Italia  Marforum  ejfe 
fertur  orto  a Circes  filio , praeterea  Marfis  bominibtii 
quorum  dumi ax a t familiae  cum  externi s Cognatiombus 
nondum  etiam  permixtae  jcorrupt aeque  Junt  vi  quadam 
genitali  datum  eji  t ut  ferpentum  virulentorum  domito- 
res  fint  , è*  incantationibus  , berbarumque  fuccis  fa- 
ciani  medelarum  miracula  . E appreffo  Firmico  leg- 
giamo : Oriente  autemOpbinaeo , nati  qui  fuctint  , A/ar- 
Jì  erunt , qui  Jcilicet  pcjliferos  Angues  jopitis  , ac  mi- 
tigatis  aculei s 3 opprimane  . E in  altro  luogo  Solino 
quelle  parole  Egli  aggiugne  ( z ) : Gentem  marforum 
a ùrpentibus  illaejam  ejj'e  nil  mirum\  a Circes  filio 
genus  ducunt . . . Caelius  AEetae  tres  filias  > Anguitiamy 
Mede  am  3 di’  Circem  dixit  fuijfe  3 Circem  Circeos  infe- 
di fife  montes  Carminum  maleficiis  varias  Imaginum  fa- 
cies mentientem  3 Anguitiam  vicina  Fucino  occtipaviffe. . . 
Medeam  ab  Jafone  Butròoti  fepultam  3 filiumque  ejus 
Marfts  imperale.  Pare  Jftdoro  Gramàtico  , così  lafciò 
fcritto  ( z )•  Marft , Gens  Italia  dilla  a Comite  Mar- 
fya  3 qui  illis  vitium  ojlendit  3 ob  baec  illi  fiatuam 
fccerunt , quam  poflea  Romani  viiìis  Marfts  , Romam 
tulerunt . É il  Bruni  ( j ) dice  al  cafo  nollro  : Angui- 
tia  figliuola  di  Aeta  forella  di  Medea  e di  Circe  , fa 
quella  che  inventò  certi  rimedi  contro  veleno  , e gl' in- 
fognò o’  Marft . 

Selva  Ah-  Ritrovai  prelTo  al  Callello  di  Cappelle  una  pic- 
°^'coIa  Selva  j gik  detta  AnguizJa  , della  quale  cantò  Vir- 
' gilio  ( s ) cosi  ; 

Te  nemus  Anguitiae  3vilrea  te  Fucinus  unda. 
Nascimento  j \Jonti  de  ì Marfi  vicino  al  Bofeo  Anguizio 

a nacquero  due  gran  Soldati  Cecolo  , c Um- 
ne’  Marli.  brone3 


(i  ) Aul.  Gell.//’^.x6  f<7p.  i.  (il  SoIin.fi/>.!'  (?)  Vtfg. 
lib.  i.cap.y.  ( 4 ) DegrinvtiitoT.dellecofeJol.iii.  ( 5 ) AEneìd.  1. 
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brone  , Capitani  nella  guerra  di  Troia  , come  nota 
Carlo  della  Ruè  ne  1 Comentari  al  citato  Poeta 
( 1 ) : E però  quella  Selva  è menzionata  dal  Mazzet- 
ta nella  Deferizione  del  Regno  C z ) , ed  oggi  è detta  di 
tignano  , dove  finfero  che  dimoraife  Medea  C 3 ) con 
Anguizia  figlia  di  Eeta  Re  di  Coleo  e Sorella  di  Cir- 
ce ; onde  Fazio  degli  Uberti  , che  fcriffe  a i tempi 
del  Boccaccio  > cantò  nel  fuo  Dittamondo  : 

Vidi  quel  Monte  y ove  fi  digiuna  f 

Circe  piìt  volte  fare  i fuoi  incantefni  •' 

Al  lume  del  Sole  y e della  Luna. 

Di  tali  verfi  favella  il  Contatore  nella  Storia  di 
Terracina  14)  , ed  il  Merola  così  'difle  ( s ):  Hi 
erant  terrori  Serpentibus  , taSti  ipfolcvant  percujfos  . . : 
il  qual  parere  fi  legge  pure  ne  i Coment!  a i verfi  di 
Ovvidio  nel  fecondo  dell’  arte  di  Amare . 

Nel  Giardino  de’  Serenifilmi  Efìenfi  in  Tivoli 
vicino  alla  Fontana  di  Efculapio,  di  cui  favella  An- 
tonio del  Re  nelle  Ville  Tiburtine  ( 6 ) , vi  fi  oiTer- 
vò  una  Statua  di  Donna,  la  quale  teneva  colla  de^ 
flra  una  Serpe  , che  ebbe  varie  interpetrazioni  da  i bel- 
li  ingegni , come  dice  il  citato  del  Re  5 attefiandoci, 
che  da  alcuni  fu  creduta  Anguizia  , da  altri  Angcno- 
ria,  o che  fecondo  il  Biondi  quella  fofle  di  Angizia 
o di  Media  , la  quale  regnò  ( 7 ) ne’  Marfi  , nomi- 
nata pure  da  Fulvio  Orfni  Dea  della  fanità  c figliuo- 
la di  Efculapio . 

Se  poi  la  detta  virtìi  ne  i Marfi  fofie  ad  efiì  na- 
turale per  virtìi  dell’Erbe , o per  arte  egli  c incerto: 
Virgilio  (E  ) però  ne  parla  , quando  dice  , che  da  Ar- 

tbip- 


( I ) Ruè  Co)Km.  nVìrril.  (2)  Oir.jHj.à' <1//- 

b/piif-  m.  259.  ( } ) Rhoeb.  bijì.  Àfarf.pa^,^.  ( 4 ) Cont.  Uh. 

5-  ( 5 1 h.  Merul.  Co>nment,  in  2.lih.  OvìtI.  de  /irt.  atnnnd.  tom.  i. p<tg, 
555.  ( 6 ) Del  Repar.i.png.n.  ( 7 ) Del  Re  loexit.  ( S ) Lib.  % 
A Etietd. 
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ckippoReóe  i Marfi  fu  mandato  in  ajuto  contro  Enea  il 
luo  Sacerdote  Vmbrcne  > clieavea  l’arte  di  addormentare 
i Serpenti,  il  quale  , come  l’opra  dicemmo,  fu  nella 
Guerra  Troiana  ancor  Capitano  , ficcome  anche  li  è 
veduto  re  i balfi  Secoli  andare  alle  Guerre  i Sacer- 
doti cd  anche  i Vefcovi , e sì  fu  ancora  In  quella  di 
Terra-Santa  l'otto  il  GJoriol'o  Goffredo  ; 

Qffin  & Marrttùta  vcnit  de  Gente  Sacerdos 
Fronde  Jttper  galeam  ) ir  felici  compiti!  oliva  ^ 
Arebippi  Regi!  mìJJ'u  , fortijjimus  UMBRO  : 
Vipereo  generi , ir  gravitcr  fpirantibus  hydrist 
Spargere  qui  fomnos  cantuque  munuque  folebatt 
JÀulecbatque  ira! , ó*  morfu!  arte  levabat  . 

. Sed  non  Dardaniae  medicari  cufpidi!  idum 
. Evaluit:  ncque  eum  juvere  in  Vulnera  cantus 
Scmnij'cri , ir  Marfn  quaeftae  in  montibu!  herbae. 
Te  Numi!  Angitiae  i vitrea  te  Fucina!  undas  t 
Te  liquidi  fcvcre  Lacu!  . 

I quai  verli  furono  in  quello  modo  dal  celebre  Beveri* 
vi  ( I ) nel  linguaggio  Tofeano  portati  : 

Ancor  del  Re  delle  Marrubie  Centi 
Il  fortijjimo  OMBRON  venne  mandato 
jneuntater  di  Vipere  , e Serpenti  : 

E V elmetto  di  oliva  aveva  ornato 
Da  cui  folca  de'  velenofi  denti 
Il  mortifero  morfo  ejfcr  curato  : 

Sapea  col  canto  e con  la  man  fopire , 

E fparger  fonai  ad  arte  e temprar  l'ire, 

Ma  non  perì)  del  ferro  , ond’  egli  more 
Di  medicar  il  colpo  Ei  fi  die  vanto , 

Nè  potè  addormentar  V afpro  dolore 
Con  frza  d’ erbe  o con  virtU  d’  incanto. 

Ti  pianfe  il  bofeo  d'  Albe  ^ e per  te  fuore 


(t)  Cart.ióT, 


Digitized  by  Google 


39 


Di  Mons.  Corsicnani  Lib.  I. 

Il  fumofo  Fucin  verjujjì  in  piantai 
E non  prima  il  fuo  duol  egli  fa  pago 
Che  non  ti  lagrimh  con  tutto  il  Lago. 

Ed  è da  notarfi  come  dal  Beverini  fi  raccorda  il 
Bolco  di  /llire  per  la  detta  Selva  Angttizia  -,  e come 
fopra  i verfi  di  Virgilio  , oltre  agli  altri  Comenta- 
ttjri , il  Farnahòio  nelle  fue  brievi  > ma  fugofe  Note> 
dice  che  Marrubio  era  Città  capo  de  i Marfi  > c che 
Vmbrone  coronandofi  di  olivo  > quello  era  ufo  de’  Sa- 
cerdoti Gentili  > come  lo  ferivo  anche  Orazio  neifO- 
da  VII.  del  Jib.  I. 

XJndique  de cerpt am  fronti  praeponere  oUvam. 

E qui  non  dee  palTarfi  in  filen^io>che  il  fatto  del’ 
noftro  Ombrane  i ed  il  nome  di  lui  viene  affai  nobil- 
mente illuftrato  dal  famofo  vivente  Antiquario  del 
Lazio  Trancefeo  de  i Fteoroni , focio.  della  Reale  Ac- 
cademia di  Parigi , in  una  delle  fue  XL.  Disertazio- 
ni Epijìolari  con  molta  e varia  antica  erudizione  det- 
tate fopra  diverfi  Monumenti  inediti: e quello  in  oc- 
calione  di  parlare  de  i P/tlli  : la  qual  notizia  a noi 
l’ha  gentilmente  comunicata  il  Signore  D.  Ignazio-Ma-- 
ria  Como  , il  quale  non  lafcia  colà  intentata  per  aiu- 
tare chi  co  i buoni  fiudi  fi  afiàtica , come  con  noi  in 
altre  congiunture  Egli  ha  fatto. 

Che  fe  il  Biondi  nella  Geografia  non  diede  il  fuo 
giudicio  fopra  la  detta  virtù  che  i Marfi  aveano  di 
fare  incanto  a i ferpenti  , Santo  Agoflino  su  le  pa- 
role del  Sacro  Tello  nella  Geneli  conchiude  in  quello 
modo  ( I ) : Qttantì)  minus  ille  intelligcret  verborum 
Jonos  j quos  per  eum  , tè*  ex  eo  Diabulus  ilio  modo  fa- 
ciebatì  qui  hominem  loquentem  non  intclligerct  y ft  eum 
a diabolica  pajjlone  immuni;  audirct  y nam  <ùr  quomodo 

pu- 


S.  Aug.  lib.  XX.  tu  Genef.cap.iZ.eJit.Bafil.\^i^.caL 
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utanlUT  audir c i <à*  int dii gcrc  Serpente s verba  Marjò^ 
iim  , ut  cts  incantai  ioni  bus  profiliant  , plerumqtte  de 
^atebris  ctiam  illic  diabolica  vis  operatur  ad  cognojeen- 
* dam  ubique  providentiam , quam  rem  , cui  rei  naturali 
ordine  J'ubjiciat  , & quid  ctiam  voluntatibus  malis  fe~ 
picntijjima  potejìate  permittat  , ut  hoc  magis  babeat 
uftis , ferpentes  moveri  carmimbus  bominum  j quàm  uU 
lum  aliud  genus  animantium  . 

Cornelio  a Lapide  ( i ) dopo  di  averci  racconta- 
to , che  S.  Paolo  predicando  in  Malta  il  Vangelo  , 
impetrò  da  DIO  la  grazia  j che  in  quell’Ifola , i Ser- 
pi foflèro  privi  di  veleno  , e che  ad  alcuni  morden- 
do j niun  detrimento  loro  apportalTero  , dice  così  : 
Sunt  in  Italia  qui  fe  de  genere  ^ cognatione  Pauli 
ejfe  jaditant  i & ferpentes  impunè  contrecìant . Sed  bo9 
impojìurac  arguii  Martinus  del  Rio  lib.  i.  magicar. 
c.  3.  quacjì.  4....:  Addit  Lorinus  , 'Marfos  d*  PfjL 
I0S  a Serpentibus  cjje  intados  ò-  illaefos  non  per  an~ 
tipathiam  naturalcm , ut  quidam  cenfent  , fed  per  in-' 
cantal  ioncs  . . . 

Della,  medefima  nortra  Gentf  in  lìmil  propolìto 
favellan  Santo  IJidoro  Velcovo  di  Siviglia  ( 2 ) ed  altri 
Autori  ( 3 ) • Ne  avean  mancato  di  ciò  fare  gli  anti- 
chi Poeti , come  Orazio  Vcpojmo  con  ( ^ ) quei  verfi. 

Ergo  negatum  vincer  ut  credam  mifer 
, S abella  pedus  incrcparc  carmina  y 

Caputque  Marfa  dijjìlere  Nacnia  l 
E Ovvidio  f j ^ fra  gli  altri:  irv 

Mijlaque  cum  magi  ci s Marfa  vcnena  fonis. 

E una 


(i  ) Tom.  13. /«  Con.mcntar.  in  Affa  ApofloloT.  cap.  iZ.col.m. 
•j^S.verJ'.  j.  f.  Sunt  in  Italia  ( i ) S.  Ifidor.  lib.  origin.  pag.  119. 
fcjì  Ut.  D.  ( 5 ) Vuden.  Donar.<.'e  Urbe  Rom.  c.  S.Pigh.  Annal.Ro- 
ìnaii.tom.  i.fòl.  511.  tom.\.fol.  isi.  dt  Marfis  tf  Panvin.  Tbefaur. 
avtìq.Rotrun  tom.x.coi.  569.  Goltz.  de  Popttl.  eraecJs  Ital.fol.  too.it 
204.  (4J1  Hoiat.  £pcd.  17.  (5)  Oyìd,  de  arte  am.lib- ì. 
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E una  diflefa  ragione  dell’ accennata  Virtìi  de’ 
Marfi , fu  eziandio  rapportata  dal  celebratilTimo  Frac- 
cajìorio  e da  Girolamo  Mercuriale  ( t ) : e potranno 
vederli  il  Zacuto  grave  Scrittore  , il  ÌLafor  ( z ) , il 
Ravifio  ( 3 ) > Galeno  ( 4 ) e 1’  Aldrovandi  ( f ) . Di- 
cono di  più  che  àpprelfo  gli  antichi  Gentili  eran  pron- 
ti i Marfi  ancora  ne  i Spettacoli  come  Auguri  cofii- 
tuiti  in  ifiato  filmabile , odi  grado  Sacerdotale  : On- 
de  leggiamo  di  Eliogabalo , che  quando  (6  ) gli  em- 
pi giuochi  facea  celej^rare  , volea  fra  fuoi  Minifiri  un 
Marfo  Anziano  di  rinomata  efperienza  ( 7 ) lecondo- 
chè  fcrilTero  Giulio  Capitolino  , e Lampridio  . Altri  vo- 
gliono j che  limile  Gente  non  folle  anticamente  in 
ifiima  ; e che  meritalTe  per  tali  auguri  fpefii  callighi 
giufia  il  Pajqualone  ( S ) nel  fuo  libro  dell’  Arfenale, 
Comunque  liafi  ; anche  Atiro  della  nofira  Nazione  j 
fu  uno  di  cofioro  ( 9 ) ed  un’  altro  appellato  Auda- 
ce di  fimigliante  carattere  allifiere  fi  vide  col  Preli- 
dente  Faulliniano  al  celebre  martirio  di  Sant’  Anato- 
lia, acciocché  l’avefle  fatta  da  i ferpenti  tormentare: 
della  qual  cofa  il  Sarto  (io)  fcriffe  : Foravi t Faujli- 
nianus  ad  fe  Marfum  , dixit  ei  : Ego  banc  jubea 
includi  in  cubiculo  , tu  verò  immitte  ferpentes  in  cam^ 
qui  eam  comedant . . . rejpondit  Marjìts  > qui  Audax 
dicebatur  • • • i elTendo  in  tal  modo  rimafa  la  detta 
Vergine  ucci!?.  .E  cosi  pure,  dice  lo  fleflb  i^Kr/o  (ii) 
che  un’  altro  Prefidente  di  nome  Fortunato  fece  dar 
tormenti  a S.  Pompeo  : la  cui  Storia  elegantemente 

F can- 


( X ) Mercur.  de  morb.Venen,  Itb.t.pag.-^ì.  ( 5 ) Lafor.  de  Script 
tor.orb.p.1%^.  (jj  Kivlf.  Textor.  qfic/n- p.  t z.  at.  (4)  Galen. 
de  art.  turavd.lib.  z.p.  n^o.  ( j ) Aìdrov.de  Serperti.  <tr  Draeon.hb, 
j.pag.  15.  1 6.  { 6 ) Phoeb.  bijt.  Marf. p.f.  ( j ) Ibid.  ( 8 ) Pa- 
^q-uÀw.par.z.fol.  i.  z.Ì!fSe(j.  (g)  Aldrov.  /or.  r/V.  (io)  Sur. 
Aff.Saii^or.OrbitiKetif.Ju/iitotn.^.pag.igT,  (it)  Excit.SfT. 
P tceb.p.n. 
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cantb  in  verfi  latini  a cagion  del  fuo  Nome  hloh- 
Jignor  Pompeo  SurnclU  ( i ) f Autore  di  opere  mol- 
te : e dice  tra  1’  altro  : 

Injungit  Marfis  Cbelydros  cantare  peritisi 
Ut  magicis  curent  agglomerare  fonis. 

Senfuri  melìus  Pompei  carmina  , pgno 
Qui  valcat  cun3os  exuperare  Crucis. 

Dell’ Antitodo,  Contravveleno  j polTeduto  antica- 
mente da  i Marfi  , feriffe  Silio  in  quelli  altri  ( 2 ) 
verfi  ; 

Ac  Marfica  pubes 

Et  he  Ilare  manu  > <i>*  Cbeljdris  cantare  foporem 
Vipereumqae  berbis  hebetare , carmine  dentem 
»■  AEetae  prolem  Angitiam^  mala  gramina  primum 
’MonfiraviJJe  ferunt  , taSuque  domare  venena  , 

Et  Lunam  cxcujjìffe  Polo , jìridoribus  Amnes 
Fraenantewi , ò"  Sjlvis  montem  nudajje  vocatis. 

In  queflo  luogo  corregiarao  Teodoro  Wcsfalo  f 3 j » 
allorachè  in  tal  propofito  favellando  della  nofìra  Gen- 
te , la  difTe  nell’  Italia  efìinta  : Erat  Celebris  oltm  ,fed 
quae  dttdum  funditks  . intercidit  Marforum  in  Italia 
Gerts  . . • , fingendo  quei  Popoli  figli  di  Circe  , quando 
dimorò  ne  i Marfi  e nel  Lazio  ; diiuodocfiè  ebbe  adi- 
re il  dottiffimo  Cardinal  (4)  Pietro  MarcellinoCor- 
rtfrf/V  Protettore  delle  lettere  , che  Ella  fufle  quivi  aflì- 
ftita  da  varie  Ninfe  Sacerdoteflè  col  Remo  , diverfi 
ifirumenti)  e piìi  Calici , e con  altre  fuperftiziofe  cerimo- 
nie , le  quali  i ciechi  Gentili  credeano  atte  a dare 
nella  vana  loro  Religione  il  culto  alle  finte  Deità 

loro: 


( 1 ) In  Marfar-kìfl.  eìu  lo  c.  vide  Bovicell.  hift.  della  paruccht  in 
princ.  (i)  Sillii.i  vide  fiorai,  cit.  epad.  j.  Vhoeb.  cil.  par.  1. 
Plin.  lib.  21.  c.  i^.infine.  ( 3 ) Wefphsl.  de  Ivfirn.Jive  Armor.tur. 
».  18  num.ria.  (4)  CoTXzd.  Lat^r(^b.lib.i.c.i.iy  video.  Vulp./a 
nov.  ZaIJ oat. 3 . Ò’  4. 


Digitized  by  Google 


Di  M0NS.C0RSIGNAN1  Lib.  I.  4} 
loro:  e tra  qucfle  era  molto  in  ufo  la  Tazza,  come 
quella  celebre  di  Ulifle  C i ^ , la  quale  fi  metteva  fui- 
l’Altare  di  Minerva,  tenuta  Dea  propizia  per  iaGuer> 
ra  . Della  qual  cofa  potrà  anche  vederli  Pollidoro  Ver^ 
gilìo  nel  fuo  noto  libro  delle  Invenzioni  delle  cofe  ^ 
ovvero  il  famofo  Avito  , il  quale  nel  Trattato  del- 
P Origine  del  Mondo  rapporta  molti  verfi  fopra  de  i 
Marfi  (z)  > che  in  lai  guifa  principiano: 

Hinc  ejì  laudato  .quod  pojjunt  carmi  ne  Marfi 
Cum  tacita  faevos  producunt  arte  Dracones  . . . 

E Cicerone  ( ) ) ^ quello  intento  così  favella  : Z>ifi- 
cilis  Auguri  locus  ad  contradicendum  . Marfo  fortafe^ 
fed  Romano  facillifruif  , non  enim  fumus  ii  noi  Augii- 
res  , qui  avium  , reliquorumve  fignorum  obfervat  ione  fu- 
tura dicamus ... 

Il  lodato  Monfignor  Pompeo  Sarnelli  y di  cuileg> 
gonfi  alcuni  Verfi  nella  Febboniana , elTendo  .fiato  do- 
po fatto  Vefeovo  di  Bifeglia  , pubblicò  molte  Opere 
erudite , fra  le  quali , in  un  Libro  di  quello  titolo  : 
Lume  a'  Principianti  nello  Jiudio  delle  Isterie  Eccle- 
ftajìiche  e Scritturali  : ad  un  Quelito  , Se  l’incanto  de’ 
Serpenti  pojja  ejjer  naturale , colle  feguenti  parole  ri- 
fponde  (4)  : „ Coll’occafione  di  quel  verlètto  del  Salmo 
„ y/.  Sicut  afpidis  furdae  ohturantis  aurei  fuas  , mi 
„ è venuto  in  penliere,  fe  i Marfi  ufi  ad.  incantare  i 
,,  Serpenti  Quelle  parole  che  dicono  , abbiano  tal  vjr- 
„ tu  naturale  ? Imperocché  fu  openion  di  Platone  nel 
,,  Dialogo  intitolato  Cratilo , che  le  voci  avefiero  di 
,,  naturai  condizione  il  fignificato  ...  quindi  è , «che 
„ procurando  l’ Afpide  di  render  vano  l’incanto , con 
. fa  „ ri- 


( 1 ) Ricch.  de  (''oift.paf.  ^o.  vit  e Rofìn.  aniiqt  it.  Kcn:an- 
lii.i.ctrp.  5j.  ( * j Avif.  iti.  II.  in  Tief.-nniiq.  //a/.Grtvii  tqm:  j. 
coi  1J4.  (5)  PbiiofopbicoT.totn.i.de  Divinai. lib. i.p.m. 

(4)  Par.i.quaejilo  ipar.tié,  ■ , 


44  Della  Reggia  Marsicana 
j,  rimedio  naturale  fi  difende , applicando  una  dell’  o- 
j,  recchie  al  fuolo  , e nell’  altra  inferendo  la  coda  j 
3,  e con  quefta  induftria  fi  va  fchermendo  contra  J’in- 
3,  canto , non  lafciandola  arrivare  all’udito . Il  Mario,  ^ 
33  dice  S.  Agojìim  fopra  il  Salmo  LVII.  incantai  3 ut 
,,  educai  AJpidcm  de  tenebrajd  caverna  , illa  autem 
„ umans  tcnebras  Juas  , quibus  fe  involuta  occultare 
33  dicitur  3 recujans  audire  voces  , quibus  fc  cogl  Jen- 
33  tit  3 allidit  unatn  aurem  terrac  , dr  de  cauda  obtu- 
33  rat  alteram  , atque  ita  voces  illas  quantum  potejì 
33  evitans  , non  exit  ad  incantantem  . Eflendo  adun- 
„ que  ciò  naturale  dell’ Afpide , pare  ne  fegua , che 
,,  naturale  fìa  la  forza  di  quelle  voci  , delie  quali  fi 
33  ferve  l’ Incantatore  ... 

E dopo  di  altre  parole  foggiugne  f 1 ) , che  non 
oflanti  tali  ragioni , fia  certo  il  contrario  , cioè  che 
l’Incanto  non  operi  colle  fue  parole  naturalmente  j 
ma  che  tutto  fi  fia  fatto  e fi  faccia  per  operazione 
del  Diavolo,  col  quale  l’Incantatore  ebbe  ed  ha  pat- 
to efprelTo  o tacito  ; allegando  S.  Agojlino  ( 2 ) con 
quel  palTo  da  noi  anche  citato , che  Egli  così  rappor- 
ta ; (^wd  vulgìt  futatur  Jerpentes  audirc  , dy  intcliigcre 
verba  incantantium  , ut  eis  incantatiotiibus  prujtlianty 
plsrumque  de  latebris  , etiam  Ulte  diabolica  vis  ope- 
ratur...3  le  quai  parole  non  fono  interamente  da 
lui  deferitte  j e poi  il  fopraccitato  Martino  del  Rio 
( i ) Egli  adduce  , il  quale  dice  , che  tali  Incaiuefi- 
mi  per  cagione  del  patto  col  Demonio , quello  pote- 
rono e polTono  contra  i Serpenti  ( 4 ) Deo  permit- 
tente  operare  5 mentre  ne  i Giuochi  Circenfi  , al  dire 

del 


( t ) SirT\e\].ibid.pag.t%T.  ( 1)  Nell/b.tt.  tU  Geaeft  ad  liti. 
C.c.^l.  ( j ) Ùijquifit.  magicar,  lib.t.  q.i%.  in  tit . pag.  137. 

( 4 ) farnsU.  ibiU.  J pag,  137. 
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del  famofo  Arnobìo  ( i ) y davano  cogl’  incantamenti 
a’  dell  rieri  loro  la  velocità  > e ^ei  degli  Avverlàri 
facean  tardivi  • Nel  fine  poi  del  ^lefito  il  tefìè  cita- 
■fo  Scrittore  alcuna  moralità  per  l’induftria  dell’Afpi- 
de  , fordo  agl’  ( z ) incantefinii  , ricavandone  dice, 
che  quei  , che  s’  atturano  l’orecchie  al  facro  Predica- 
mento , ed  alle  voci  del  Cielo  , refteranno  per  Tem- 
pre in  mano  del  Serpente  infernale  ; Et  Deus  conte- 
rct  dentes  eorum  in  ore  ipforum  > come  abbiamo  ne* 
Salmi  C 3 ) . 

CAPO  III. 

Degli  altri  ANTICHI  ABITATORI  ; Di 
alcuni  PREGI  DELLA  PROVINCIA y 
e delle  GUERRE  diverje  de  i 
MARSI. 

VEnendo  a certi  pih  rinomati  e antichi  Abitato- 
ri de  i Marfi , quantunque  di  fopra  avellimo  ac- 
cennato qualche  cofa  di  loro;  ad  ogni  modo  ei  con- 
viene farne  a parte  parola  , come  qui  noi  faremo. 

E'  degno  di  mettcrfi  in  primo  luogo  MARRO^ 
NE  Capitano  , il  quale  vogliono  gli  Scrittori , chtj 
fra  gli  altri  , folle  Autore  di  quefia  Denominazione 
de'  Marft  dal  fuo  Nome , celebre  a quei  tempi  per 
lo  valore  delle  armi,  come  Diodoro  Gramatico  piena, 
mente  conferma  ( 4 )••  Dalla  quale  autorità  il  Cluve- 
rio  nel  Trattato  delle  Antichità  d' Italia  ( ^ ) fcrlve, 
che  il  detto  Marrone  fu  il  primo  che  a i Marft  die- 
de 


fi)  Zih.  ».  apud  est.  autb.  ihid.  ( i ) Sarnell.  loc.  est.  fin 
in  jsn,  ( } ) P/al.  57.  ( 4 ) Lib.yt.etp.  *•  ( 5 ) Toìrt. 


Mattasse. 
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^6  Della  Reggia  Marsicana 
de  il  Nome  ,,  o alla  Cictli  di  Marruvio  allora  Capo 
della  Regione  Marlicana  , come  fcrilTc  il  Kircbcra  ( i 1: 
e Sflio  avea  cantato  : ( 2 ) 

Marrabiutn  ve/eris  celebratum  nomine  Marri 
Urbibus  ejì  illis  Caput 

£ dove  volle  VOldoini  nelle  Annotazioni  al  Ciac-  , 
cone  j che  nafcelTe  S.  Pietro  ( 3 ) Celeltino  V.  Vir- 
gilio ( 4)  fc  memoria  di  JRCHIPPO  Re  di  Marru- 
vio, che  mandò  Umbrone  fuo  Sacerdote  alla  Guerra 
Troiana  come  altrove  dicemmo  : 

Quin  ò*  Marrubi  a venit  de  gente  Sacerdos 
Fronde  fupcr  Guleam  y & felici  conptus  oìivà 
Archippi  Regit  mijju  , fortijjìmus  Umbro  : 

E che  ARCHIPPO  Re  de  i Lidi , folle  flato  Re  de 
i Marfi  y lo  fcrive  pure  Gio:  Annio  ( j)  con  Toltm- 
meo  ( 6 ) . UMBRONE  menzionato  ne  i fuddetti  ver- 
fì , e di  cui  a lungo  innanzi  abbiam  parlato  y nacque 
tra  di  noi . Un  certo  RETO  fu  eletto  Re  de  i Marfi 
(7  ) y facendone  parola  Virgilio  ( 8 > . 

Hinc  Helemm  petit , d*  Rbocti  de  Gente  vetufia 
Anebemolum  thalamos  aufum  incejìare  Novercae* 
Molti  credettero  > che  il  detto  Marrone  Capitano  y 
6 1’  accennato  Arebippo  , il  Nome  alla  noftra  Provin- 
cia donade  j benché  innanzi  al  tempo  del  primo  , quella 

gik  foffe  in  piedi  : Onde  conchiufero , che  Egli  il  folo 
lome  le  accrebbe . Itaque  y dice  la  Scoria  noura  ( 9 ) > 
a Morto  Duce  primìtm  Marrubi i y feu  Marruvii  ypojl- 
modUm  ( attrito  vocabulo  ) Marfi  Juni  appellati  : qmd 
non  ita  ajfirmamut  y ut  primas  Colonias  ab  eo  inventai 
credamus  , cum  multò  ante  a filiit  Noe  Italiam  > ó* 

hanc 


( t ) Kìrcher.  liit.vet.,  ir  nov.  eep.Spf£.  18  j'.  (2  ) Sii.  l/'b.  8. 
( } ) Oldoin.  ad  d/Vcr/cw,?.  (4)  ~AF.ntid.-Ub.  7.  ( 5 ) /n 

Con:n:tnt.aiiliq.p{ip.-ì2.  (6)  In  Qe..fyaph  par  y.lìu  .M.  ( 1 ) Vhocb. 
far.  12,  (S)  iVrg.  AEneid.  l/b. IO.  (y)  Ehoeb.ci/f.i;. 
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bine  nojìram  paritcr  Re^ionem  habitatam  fitijjè  con- 
Jlct , <è'  ab  alio  etiam  Duce  antiquit'us  denominatam  y 
d*  ab  ilio  forfttan  nume»  immutatum  .-Confermafi  tale 
argomento  da  ciò  j che  Icriirero  in  altro  racconto  Lio~ 
ne  Cajfella  nel  Trattato  de’  primi  Abitatori  d’ Italia, 
il  Rotino  i I ) ì Dionigi  Alicarnafsèo  f a ) ed  altri , a 
i quali  fi  potrebbe  in  primo  luogo  aggiugnere  il  Be- 
rofo  ( 3 ^ fe  non  folTe  libro  di  nulla  fede  ; non  la- 
rdando anche  dire  , che  ciò  che  dice  il  noftro  Feb-r 
bjnio  de  i figli  di  No2  vadlla,  e niente  è fermo  nel- 
la certezza . 

Quanto  poi  Ila  antica  la  noftra  Provincia  , oltre 
a’  fud^tti  , lo  atteftano  il  Fadtani  ( 4 ) ed  il  famo- 
Ib  Camarra  ( y ) : per  la  qual  colà  affermarono  tutti 
(6  ) j clfere  antichiflìrai  i Marfì , di  modo  che  in  A- 
vezzano  fuvvi  in  piedi  un  Tempio  dedicato  all’anti- 
co Giano  Bifronte  : il  che  effere  non  potea  , fe  non 
fe  per  averlo  in  concetto  di  Fondatore  di  quello  Po- 
polo , come  fu  ufo  in  altre  parti  di  fare . E tra  quel- 
le Anticaglie  allo  fpelTo  lì  Ibao  ritrovate  ( 7 ) Meda- 
glie coll'effgie  di  Giano  dalla  parte  diritta  , enei  rove- 
scio la  Nave  : le  quali  battute  furono  colla  credenza 
della  navigazione  fatta  da  Giano  ( che  fi  vuole  , che 
iblfe  lo  Itelfo  che  Noe  ) in  quelle  Parti  a fondarvi 
Paefi  per  abitazione  de  i Pofteri  fuoi  . Ma  di  ciò  ne 
lafciamo  noi  la  credenza  a chi  aver  fe  la  vuole . Fa- 
vella perciò  con  laude  de  i Marfi  l’attento  Cellari» 
^cHa  fua  Geografia  ( 8 ) che.  tra  le  moderne  i la  pii 
accurata.  Torcono  Re  de’  Tofeani  mandò  a que’ tem- 
pi col  Re  Marjia  per  fuo  .legato  il  famofo  Caco  ad 
• occu- 


( I ) Antiq.  JtotK.  lìb.  1.  tap^.  ( 1 ) Dion.  Alì.  lib.  ì.  ( j ) Lìb. 
3.  ( + ) In  abbreuiat.  Geo^apb.  hai. , (,  5 ) In  Tbeat.  antiq.  Uh.  i. 
rap  (6)  H/Ji.  A/ar/.pag.ij.  thoebonìi  (t)  Fhoeb./Y/V. 

( 8 } CelUt-paf.  75i.  toma.  ' 
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occupare  Volturno  e la  Campagna  vicino  a i Marfi 
come  fcrive  il  Zancbi  { i ) - 

Ora  difcorrendo  della  fortezza  di  tale  Gente  che 
fu  fempre  da  tutti  encomiata  , raccordiamo  Virgilio 
ne  i fuoi  verfi  ( 2 ^ , e S trabone  ( 1)  con  quelle  pa- 
role : Haec  autcm  Natio  exi^a  cji  quidcm , fed  for- 
titudine confpictta  , ojìentata  Romanis  , eoram  facpiffì- 
me  virtute  : il  che  ancora  fi  legge  nell’  antica  nojìra 
JJloria , ed  in  Orazio  (4)  Venolino  : 

Suis  ò*  ipfa  Roma  viribus  ruit  . 

Quam  ncque  finitimi  valuerunt  perdere  hlarfi 
Minacis  , aut  Hetrufca  Porfenac  manus  : 
o nel  Briezio  ( S ) '•  Quam  fuerint  fortes  NJarfi  , ar- 
guitur  corum  fa£io  Beilo  faciali  , quando  caeteris  ani- 
tnofiorcs  ad  Urbem  Caflra  pofuerunt  , ehm  edixit  Syl- 
la , ne  quis  Samnii  virus  caperetur  j itaque  eos  extcr- 
minare  ex  Italia  conatus  ejì  , quod  diceret  , quietane 
Itali  am  effe  non  poffe  , quandìu  bi  Populi  cobaere- 
rent . 

Celebre  anche  fu  la  velocità  nel  corfo  de  i no- 
flri  Popoli  fecondo  l’erudito  Scrittore  Alcffandro  de 
jìicffandro  j che  dice  { 6 ) i Inter  cueteros  produntur 
Irlarfi  Populi , fmgulari  fydere  , feu  Fato  geniti  , ut 
praecipuà  pedum  levitate  , caeteris  praejìent , ingentia- 
que  fpatia  vix  credibili  celeritate  peragrarcnt  . Nè 

Juefìo  è poca  gloria  nè  poca  laude  de’  Marfi , i qua- 
i dalla  natura  aveano  il  dono  del  più  veloce  e in- 
fìeme  più  forte  efcrcizio  Ginnaih'co , che  molto  con- 
tribuiva alla  militar  Difciplina  ; imperciocché  il  Cor- 
fo anticamente  > o fatto  folTe  a piedi  o a cavallo  > fu 

• fem- 


(t)  Join.ChTift.2anch.de  Cenom/ioorum  orifin.lib.i.  inter  Seri- 
plor.ltal.fol.n:.\^Z.  ( 2 ) Virg.  lib.i.Gecre.  { j ) Sirab.//^.  5.  Ò" 

</f  l’Iin./fc/i/.'i/.  de  Vit.  Ulvfl.cep.  ij.  (4)  Horat.  F.pod.  lé. 

}5  } .A pud  me  de  Vir.  Ill.paf.x  5.  ( fi  ) Alex,  ab  Alex.  Genial.  dìet, 
ib.x.  Frat:<ftiTti  apiid Haered.Wedcteli  anno  issi. 
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fempremai  della  pili  fcelta  Milizia  pregio  e decoro  , 
anzi  neceffario  efercizio  della  Gioventìi  guerriera, 
come  ne’  Greci  eflere  flato  olTervato,  ci  attefla  l’an- 
tico Scrittore  Agazìa  fi)  riferito  dal  fu  Monf:gnor 
Vignali  f a ) : le  cui  parole  nel  teflo  latino  fon  que- 
fle  : ìiarjes  verìi  eos  accurati-  ad  ree  bellicas  conduce^ 
fieri  jujjìt  , animojque  quotidiana  exercitatione  rubora- 
bat  in  cquos  in  jtlice  , ò-  in  modum  armatee  fialtutio- 
nis  Fyrrbichae  circumagi . Intende  Dione  per  quella 
parola  Fyrrbichae  lo  ftelTo  moto , che  nel  corfo  fuol 
averli  ancora  da’  Pedoni  f 3 ) : Hic  confecere  militcs 
equites  3 atque  peditee  circum  rogum  in  orbem  decur- 
Jìones  Ùrbanas  , ^ Fyrrbichias  : Deindi-  Confules , 
ignem  rogo  injecere  . . : Fyrrbichias  però  fi  dee  in- 
tendere , non  propriamente  pel  Corfo  pedefire  ; ma 
bensì  per  le  Morefche  ( 4 ) di  ballo  , eflendo  fiato 
così  dette  da  un  certo  Pirro  , che  inventolle  e fu 
il  primo  che  il  danzare  ordinafTe  ; donde  diri  va  il 
racconto  di  Suetonio  favellando  di  Giulio  Cefire  f j ) 
allorachè  fcrilfe  : Fyrrhicbam  faltaverunt  Ajiae  , Bitby. 
niaque  Principum  liberi  : E Mercuriale  nel  fuo  ben  det. 
tato  libro  della  Ginnafiica  ( 6 ):  Fyrrbichias  , difie  , 
nojìris  temporibus  aemulantur  illa  pugnarum  genera  ^ 
quas  Morejeas  populari  vocabulo  appellane  impercioc- 
ché la  Morefea  appunto  è una  forta  di  Ballo , che_j 
pub  rifponderc  in  qualche  parte  al  faltare  colle  ar- 
mi degli  Antichi,  che  fu  detto  da  i Greci  , e da  i 
Latini  Pirrica  : E quello  Giuoco  Pirrica  ufo  farli  da’ 
fanciulli  Troiani , fu  col  nome  delia  Città  ove  fi  fia- 
cca, appellato  Troia  , come  da  Suetonio  nei  libro  de’. 

G Giuo. 


fi)  Lìb.  2.  ( 2 ) Cr  Colum.  Anton,  pii pu^.  158.  nuper  defun- 
fhs 'Rotr.ae  twjler  amicifs.  ( 3 ) Relat.yi^i.’oiaìbid.  (4)  Calèpin. 
allo parol.Pyrrbicba  ( j ) Nu?n.  35.  (6)  Mercur. lib.i.cap.ó.de  arte- 
(ijmiujlica. 
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Giuochi  fanciullefchi  , Servio  Io  feri  ve  ; Lujtts  iffct 
quem  vnlgò  Pyrrbicham  appellant  y Trota  vocutur  x On- 
cle  Virgilio  ( I ) cantò  : 

Troiaque  nunc  y pucri  Troianum  dici  tur  Agmen. 
Anticamente  i Soldati  correr  folcano  a cavallo  din- 
torno a i cadaveri  degli  eflinti , malTìmamente  fe  eflì 
illufìri  Capitani  foffero  flati  j come  da  Omero  ( z ) V 
abbiamo  : 

Hi  autem  ter  circum  cadaver  pulchre  cri  ni  tot  y 
Egerunt  cquos  Lugentes  ! 

Ed  Appollonio  Rodi  ( j ) favellando  de’  funerali  fatti 
al  Re  Cizico  y così  notar  feppe  giufla  la  traslazione 
dal  Greco  nel  teflo  latino  : 

Eo  exaéio  triduo 

' Ter  curri  armii  A Enei  s bifariam  regjrarunt  y 
Tumuloque  faélo  y ^ jujlis  y tcntarunt  certamina 
Ex  more , in  campo  limonio. 

Nel  qual  tenore  cantò  pur  anche  il  citato  Virgilio 
( 4 ) ne’  funerali  di  Fallante. 

Ter  circum  accenj'os  cincii  fulgcntibus  armis 
Decurrere  rogos  : T er  rrwejtum  funeri!  ignem 
Eujìravcre  in  equi! , ululatufquc  ore  declcre . 

Ed  in  quefto  non  mancano  ancora  gli  efempi  de' 
Romani , trovandoli  fcritto  da  Livio  ( ^ ) in  occaflo- 
ne  della  morte  di  Tiberio  Gracco  : Funeri!  quoque 
Gracchi  varia  ejl  fama  ; olii  in  Cafri!  Romani!  fc- 
pultum  ab  fui!  y alii  ab  Hannibale  ( & ea  vulgatiorfa~ 
ma  efl  ) tradunt  in  veflibulo  Punicorum  Cafrorum  ro- 
gum  extrudum  ejje  ; armatum  exercitum  decurrijfe  cum 
iripudii!  Hifpanorum  y motibufque  armorum  , corpo- 

rum 


( t ) ATr.tìJ.  5.  rrr.  «02.  . ( ì ) Homer.  lib.  25.  i/liad.  verf. 
15.  (5)  lib.r.  Argon.  1099.  (4.)  AEneid.  lib.XI.  ver/.tSo. 
I5)  LÌV.//^.2$.C<’^.I7. 
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rum  fuac  cuique  genti  ajfuetis  : ipjo  Hannibale  omnt  re~ 
rum  j verborumque  honore  exequìas  celebrante  . Delle 
<juali  cofe  lungamente  cantò  Stazio  ( i ^ ; e Suetonia 
del  Sepolcro  eretto  a Nerone  ( 2 ) : Caeterum  exerci- 
tus  y dilTe , bonoraritm  et  ( a Nerone  Dr.  ) Tumulum 
excitavit  t circà  quem  deinceps  fiato  die  quotannis  mi- 
ics  decurrcret. 

Il  timore  poi  che  dava  il  valore  ed  il  coraggio 
de’  Marfi  , ed  il  loro  forte  animo  ardire  e bravura 
non  fi  fermò  folamente  ne  i confini  di  Roma  , ma 
fi  diflefe  eziandio  alle  piò  rimote  Provincie  > come 
attefla  il  citato  Orazio  ( 3 ) nelle  Odi: 

Me  Colcbus  y <&•  qm  dijjìmulat  metum 

Marjae  cohortis  Dacus 

E fu  sì  familiare  la  Vittoria  ne  i Marfi  pèr  la  loro 
bravura  y che  i medefimi  Romani  a gran  Pegno  te- 
mendo ugualmente  e Itimando  il  Marficaoo  valore  y 
eran  foliti  di  lervirli  di  loro  a cufìodire  i luoghi  di 
piò  importanza  : e così  Pappiamo  che  nella  Colonia 
di  Alba  , fedelifllma  e fortilTima  cufìodia  della  Roma- 
na Repubblica  , vi  era  di  Prefidio  una  Legione  di 
Marfi  ( 4 ) : che  pure  Cicerone  f j ) lo  afferma , chia- 
mando non  però  Alba  Municipio  y come  per  lo  piò 
Puole  fare  confondendo  i Municipi  colle  Colonie  , e 
quelle  con  quelli  a cagione  de’ Privilegi  : Legio  Mar- 
J/ca  y Albae  confiitcrat  in  Municipio  JìdeiijJìmo  , atque 
furtifihno  : e Dionigi  così  lafciò  Pcritto  (6)1 
Samnites  medio  compleSitur  Itala  2'ellus 

In  gremio Marjojquc  fimul 

Che  però  Silio  altrove  citato  > diffe 'in  tal  guiPa  (7): 

G 2 Dum- 


( I ) Lìb.b.  Thebaid.  verf.  113.  ( i ) Siier.  in  Claud.  cap.  t. 
t 3 ) Ifb.  2-Ode  IO.  ( 4 ) L.  .'Albert.  ll/u/i.  par.  m.  151.  at. 
( 5 ) Cìc.phi/ip.  3.,  àr4.  ( 6 ) Diowif.  Aphtr.  de  Jit.orb.  cap.  4. 
(t)  Depu^n.TìcinenJib.^. 
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Dumque  ea  Gallorum  populi  dant  furierà  Campo 
Jccitas  properè  Cujìris  in  praclia  Confai 
Rapi  ubai  turmas\  primufque  rucbat  in  hojìcm^ 
Candenti  fublimis  equo  , trabit  undique  Iccium 
' Divitis  Aufoniae  ]uvenem  , Marfq/que  , Coramque^ 
Laurentumquc  Decus  ,Jaculatorcmque  Sabellum. 

E Orazio  ( I ) non  dice  di  meno  ; 

Z’ttffj  minitans  properè  defcribit  muncra  pugnae, 
Quaeque  feras  facvus  gentes  > acicmquc  Ncacles 
impera t , hac  fefc  MARSO  cum  Mi  lite  3 cumque  ‘ 
Samnitum  opponi t ftgnis  .... 

E non  è poca  gloria  ancora  de  i valorofi  Popoli 
Marfi  di  aver  dato  il  nome  ad  una  Angolare  foggia 
di  Scudi , i quali  fi  appellavano  Albefi  perchè  furo- 
no da  quei  di  Alba  .inventati  5 de  i quali  coll’ autori- 
tì  di  Pejìo  ne  parla  Varronc  ( z)  i e gli  difiingue  da- 

fli  Scudi  che  erano  in  ufo  preffo  i Sanniti  : Samnitibus 
cuta  ad  fummum  acquali  fajligio  > in  imo  vero  arca- 
ta , Marjìs  ampliffìma  , quae  Decumana  dicìa  Junt  , 
quae  Tejius  Albenfta  vocat  ; Albenjlum  fcuta  diceban- 
tur , quibus  Albenfes  , qui  funt  Marforum  genere  j ufi 
funi. 

Ma  giacche  in  quelle  Invenzioni  militari  è fcor- 
fa  la  penna,  ed  i Sanniti  fono  venuti  in  difcorfo, 
non  fia  difcaro  , che  aggiugniamo  due  altre  Inven- 
zioni militari  ancora  ufcite  da  i Popoli  a’  nofiri  Mar- 
fi  vicini , e per  lo  fpeflb  con  loro  confederati  : e fo- 
no la  Targa  ( Clypcus  ) prima  invenzione  de’ Sabbini 
e Sanniti  ; e il  berrettone , fpecie  di  Freccia  , in  la- 
tino Verutum , che  fi  vuole  invenzione  anco  de  i San- 
niti , o fia  de  i Sabbelli  . Ma  di  quefte  Invenzioni , 
e di  altre  molte  di  ogni  forra  ufcite  dal  nofiro  Rea- 
me di  Napoli  farebbe  bene  leggere  alcune  eruditiffi- 

me 


(i)  Iloiat, (aj  Varr. /{^.6.ca/>.aa. 
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me  Lettere  del  noto  Letterato  Sig.  D.  Gioì  Berar- 
dina  Tafuri  Patrizio  di  Nardò  > tutto  intento  ad  Ìl- 
luflrarc  le  cofe  nofìre  ; le  quali  Lettere  li  trovano 
nel  Tomo  XII.  della  Raccolta  degli  Opufcoli  di  va- 
rio argomento,  compofìi  da  lecite  Perfone , la  qua- 
le va  tuttavia  facendo  il  celebratillìmo  P.  Caìogerà  de 
i monaci  Camaldolefl  con  guHo  e piacere  della  Let- 
teraria Repubblica  ; alla  quale  Raccolta  non  pococon- 
tribuifee  il  nofìro  Amico  Sig-  D.  Ignazio  Maria  Co- 
mo ^ che  quella  notizia,  tra  molte  altre  , acci  comu- 
nicata  per  ilkiRrare  1’  Opera  nollra  . 

E a i noRri  Marlì  tornando  , egli  è da  faperfi 
che  di  tutte  le  gloriofe  vittorie  , che  in  vari  tempi 
ebbe  Roma,  buona  parte  fe  ne  dee  aferivere  al  va- 
lor Marficano  : Per  la  qual  cofa  i Romani  llimaron 
bene  e profittevole  a loro  l’avere  i Mari!  in  Ibcietà 
ed  amicizia  , come  lo  nota  il  Febbonio  ( i ) ampia- 
mente. Dal  tello  greco  di  Appiano  AlcjJ'andrino  ab- 
biam  le  feguenti  parole  fecondo  la  traduzione  , che_j 
l’ accurato  Arrigo  Stefano  ne  fece  ( z)  i EJì  enim  Gens 
bacc  ferocijjima  , fcruntque  , numquam  aliàs  de  bis 
triumpbum  vijum  ; nam  ad  id  temporis  , nec  fine  Mar- 
Jis  , nec  de  Marfis  triumpbatum  fuerat  , favellando 
egli  del  tempo  innanzi  delia  rotta  che  ebbero  i Mar- 
fi  da  Siila.  Ed  il  Colennuccio  f 3 _)  nell’ IRoria  di  Na- 
poli parlando  della  fortezza  de’  più  rinomati  del  no- 
ffro  Reame  , così  conchiude  : Effendo  publica  Confef- 
ftonc  di  ogni  homo  , che  fortiJJ,me  Nazioni  di  tutta 
Italia  fieno  i Peligni  3 i Frcntani  y i Marfi  y ei  San- 
niti . 

Ed 


( I ) Hìjl.  Marf.pae.  -i<).  ( 1 ) Appian.  Alcxaiidriii.  edit. 

Henric.Sieph.an.ii9i.bi_ft.Rom.  Hi.  t.  pKg  (3)  Coleii. //Ai. 

pagi  j. 


^tr.h«fcìa 
iteri  Je' Mar- 
zi mandati  a 
J^oma. 


Carjolam  in 
armi  contro 
di  Roma. 
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Ed  avvegnaché  tutte  le  cofe  rinvenir  non  pof« 
flamo  de’  Marli  e Je  loro  famole  azioni  alTorbite  dal 
tempo;  contiittociò  egli  è certo  , che  allora  nacque- 
ro molte  difeordie  fra  i Nollrali  e i Romani  > quan- 
do paflarono  ( i ) per  gli  Marli  e Peligni  due  Con- 
loli  co  i loro  due  Elerciti  uniti  con  quello  de’  San- 
niti per  efpugnare  Capoa  nell’ A.  di  R.  414.  del  Con» 
Iblato  di  T.  Man.  Torquato  , e di  Pubblio  Deciot 
ma  riunitili  pofeia  fra  di  loro  i primi  nella  guerra 
contra  i detti  Sanniti  l’annO}  di  R.  ancora  j 445.» 
vinfero  e depredarono  i nemici . Ciò  però  non  larcb- 
be  a Roma  fucceduto  fenza  l’unione  della  nolìra 
Gente  ficccme  Livio  a chiare  note  lo  dice  : Cùm  Sath~ 
fjiibus  acie  dimicatum  , haud  magno  certamine  bojlcs 
vièti  } ncque  cittì  fugnae  memoria  tradita  foret  j ni 
hLarfi  co  primùm  praciio  cum  Romani!  bellajfcnt  , Jc~ 
quitti  'Marjorum  defedionem  Peligni  , camdem  furtu- 
nam  biibucrunt . 

Difgullati  però  un’altra  volta  in  vari  tempi  i 
Marli  col  Senato  Romano  , perchè  quello  non  avea 
olTervati  1 patti  e le  convenzioni  gii  fatte  con  loro, 
e co  i Peligni  ; e dubitandofi  di  una  più  fanguinofa 
guerra  contra  i Romani  , fu  forzato  il  Senato  l’A. 
di  R.  449.  di  ricevere  gli  Ambal’ciatori  (j  ) de’ Mar- 
li , degli  Equicoli  , de’  Peligni  , de’  Marrucini , e de’ 
Frentani  come  dilTe  Livio  (4)'.  De  Acqui s triumpba- 
ium , cxcmploqvc  eorum  eludei  J'uit  , ut  Marrucini  ^ 
Marjt  ì Peligni,  Frentani,  mittercnt  Romam  Oratore! 
pacii  pctcndae , amicitiaeque  iii  populii  foedui  pcten- 
tibui  duium . Tutti  quc’di  Caribi!  nell’A.  di  R.  4^1, 

era-  . 


' ( 1 ) Liv. ///.  8.  ( 1 ) l.\v.  lib.9.  pag.ni.  i6t.  ir  videi}.  Steph. 
■\  iii.ir.d  rij|',hi  Romatior.  tom.  i.fol.  cil.ni.ac  tom.  3.  fo/.  ut, 

( 5 ) Camarr. /><>?.  no.  ( 4 ) Liv.  a./ib.  9.  par.  ir..  169. , ór  vide 
Commciu.  Jiil.  Claefar.  itixià  edit.i.Ò'  iJnfol.loTiuini  niz. per Jon- 
fotipar.%i.ìiì. 
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erano  in  armi , per  avere  i Romani  mancato  loro  di 
fede  col  paflaggio  di  Valerio  Dittatore  > in  occafione 
che  quefìi  fe  acquilo  delle  tre  Città  di  Milonia  , Pa- 
leflinia  , e Frelilia  già  fituate  nella  noflra  Regione 
come  riferifce  il  Ciarlante  ("  r ) . Con  tali  fuccelTi  fi 
manifclta  un  faggio  della  Militare  difciplina  de’  no- 
fi  ri  Popoli  > giacche  fembra  difficile  il  raccordare  a 
minuto  i loro  gran  fatti  in  molte  occafioni  , i quali 
le  Storie  con  gloria  loro  regifirano  • Ma  fe  pofcia 
eflì  numerarono  qualche  fiata  i difafiri  , come  fucce, 
dette  nella  Guerra  Sociale  j di  cui  apprelTo  farem  pa- 
rola i non  perciò  può  ncgarfi , che  eflendo  la  loro  fa- 
ma nelle  Storie  antiche  de’  Romani  già  palefe , i me- 
defimi  Popoli  non  fieno  fiati  forti  e firepitofi  Guer- 
rieri ; Onde  l’ Autore  Greco  Stefano  Bizanzìo  nel 
trattato  delle  Città  , di  Abramo  Éerkelio  ( z ) fecon- 
do i Cementi  di  Tommafo  Pinnedo  Portughcfe  e di 
Giacomo  Gronovio  Perugino  f 3 ) > ci  dà  contezza  del 
valore  de’  Marfi  . E 1’  Appiani  nel  libro  delle  guer- 
re Civili  ( 4 ) difie  , che  poche  fiate  de  i Marfi  , e 
non  mai  fenza  loro  trionfò  Roma. Ma  fe  alcune  vol- 
te la  nofira  Gente  qualche  mifavvenimento  e male 
incontro  patì , non  fi  dee  incolpare  la  mancanza  del 
fuo  valore  5 ma  bensì  la  forte  che  è di  vetro  > ed  una 
chimera  al  parere  di  Sirio  ( ^ ) i onde  è fciocco  fii. 
mato  chi  di  e(Ta  fi  fida  e in  quella  la  fua  felicità 
ripone  giufia  il  Garimbcrtì  nel  libro  della  Fortuna 
( 6 ) : e così  ( tra  poche  altre  volte)  accadde  nel  go- 
verno di  Fabbio  Rutiliano  j che  allo  fcrivere  di  P//- 
«io  ( 7 ) intrepidamente  i nofiri  fuperare  fi  vide . 

CA- 


CI ) Ifi.del  S'ann.ftatKpJn  Iftrn.pi^  88.ér  Liv.//A.V.  ( 2 ) Ber- 
’ktl.ùeVrtìbi-sip  Popid.pae.y^T.  ( 5 ) /’(i^.445.c. 85.  (4)  Appian, 
dt  Bfli-CivilJib.i.,  vide  ttiam  Luc.Flor.  //'i-j.Eutropj.c  fiy'/.RsMw. 
libiycomm.in  OvtdMb.-^.amor  eler^.i^.per.  «tìo!.  ( j)  Pubfc. 

Syr.  (6)  Garimb.//^jj.fnp.5.  ( 7 ) PWu.de  IditJil.c^^p.ii.  . 
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pafjò  per 
gli  Marfì. 
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CAPO  IV. 

Delle  altre  GUERRE  con  ANNIBALE . 

IN  tempo  che  era  in  fiore  la.  famofa  Cartagine , 
emula  di  Roma  , e che  tentava  di  gareggiarla 
( quantunque  in  fine  ne  pagafle  la  pena  ) ebbe  tra  i 
fuoi  Cittadini  il  grande  Annibaie  > il  quale  addottri- 
nato nella  roiliaia  in  Ifpagna  , e fafìolb  per  le  vit- 
torie j fi  pofe  in  cuore  di  voler  difiruggere  la  tanto 
gloriola  allora  Romana  Repubblica  , che  alla  Carta- 
ginefe  dava  agli  occhi  pur  troppo  • Quindi  fatto  Ca- 
pitano di  molta  Gente  , che  avea  niente  meno  di  lui 
coraggio  3 principiò  a combattere  centra  de’  Sagon ti- 
ni 3 e dopo  aver  foggiogati  gli  Olcadi  e abbattuti  i 
Vaccèi  3 vie  neceflarie  per  introdurli  in  Sagonto  3 for- 
mato ivi  fìrepitofo  afledio  3 forprele  quella  Città}  e 
palTando  dappoi  per  la  Francia  3 per  l’Italia  , per 
r Umbria  3 e Spoleti  , tentò  l’afiedio  di  Roma  e del- 
le Città  vicine  circa  l’A.  di  R.  535.  Fermatoli  nel  Pi- 
ceno 3 vi  fe  molti  progrelfi  colle  armi  : quindi  paf- 
fando  per  gli  Nfarfi  3 accadde  tutto  ciò  3 che  raccon- 
tano Livio  ( 1 ) e Luzio  Camarra  ( 2 ) colle  feguen- 
ti  parole  : Hannibal  interim  recto  itinere  per  Umbriam 
ttfquc  ad  Spolctum  venit  : Ir.dè  cum  depopulato  agra 
tjrbem  oppugnare  adortus  ejfet  cum  magna  caede  fuorum 
repulfus  ) conjedans  ) ex  unius  CoLniac  haud  nimispro- 
fperb  tcntatae  viribus  , quanta  moles  Romanae  Urbis  ef- 
jet  3 in  agrum  Piccnum  avertit  iter ....  3 ubi  Jatis 
quieti  daium  praeda  y ae  populutionibus  magis  y quàm 
otio  3 atque  requie  gaudenti  bus  3 prùfectus  3 Praetutia- 
num  3 Andrianumque  Agrum  3 MARSOS  inde  3 Marru- 

cinof- 


( I ) ’Li\.tib.22.  (*  ) QarcaiJeTbeat.antiq.lii'.i.cap.e.pag.i^T, 
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timfque , ac  Velignos  devajiat . 1 Romani  però  confi- 
derando  allora  quanto  farebbe  fiata  pcrniciofa  al  Se- 
nato la  vicinanza  di  Annibaie  j pofcia  incamminato 
per  Capova  , cominciarono  a lagunare  Milizie  delle 
più  eccellenti  e fidate  Nazioni  ; tra  le  quali  furono  i 
Frentanij  i Vefliniji  Marrucini  ed  i Marfi , parte  de’ 
quali  reflarono  in  prefidio  delfifteflà  Roma  , come 
Icriffe  Polibio  ( i ) : Lucani  peditum  CCIDDCCIDD 
CCIDD  Equitum  Marfi , Marrucini  > Frcntani  , di-  Vejìi- 
ni  pedites  vicies  mille , Equites  quater  mille  ; di  mo- 
do che  ( 2 ) cogli  alleati  formavano  un  corpo  di  ven- 
timila Fanti  e quattromila  Cavalli  : Marforum  autem 
{ dice  lo  lleflb  Autore  fecondo  la  traduzione  di  Nic- 
colò Perotti  ) di*  Marrucinorim  ac  Ferentanorum  > 
praetereà  Vejìinorum  > peditum  viginti  millia  , Equi- 
tum quatuor  millia  : ed  il  noflro  ( j ) Storico  conchiu- 
de : Cìtm  Puntcum  hcllum  infurrexijfet  , ó*  Hunnibal 
fuperatis  Alpibus  in  Italiam  defcendijfet  , Socius  Ro- 
manae  furtunae  Marfus  milcs  fuit  , armaque  cantra 
Afro!  tulit  i ir  ut  praecluderet  hojìi  viam  ad  TicL 
num  occurrens  j in  conficìu  cum  bojte  non  ignotae  Jìre- 
nuitatis  facinora  ojìendit  y eoque  in  bello  Jtdem  3 quam 
Romanis  praejìitit , illujìravit. 

Era  la  noftra  Provincia  prima  che  folTe  disfatta 
{ 4 ) il  rifleffo  delle  fpendidezze  di  Roma  j e per  ef- 
iervi  fiate  edificate  le  Colonie  di  Carfoli  , e di  Al- 
ba 3 continovamente  vedeanfi  quivi  molti  Confoli  ed 
altri  ricchi  Perfonaggi  > i quali  decoravano  que’  luo- 
ghi . Gli  Altari  > i Simulacri  de  i loro  fognati  Dii , 
m Statue  innalzate  a tanti  infigni  Perfonaggi , e valo- 

H rofi 


( t ) Polib.  lib,i,bijl.pag.  TK.ttj.  fi)  ToVib.lib.t.alt.edìt.iux- 
t^iyerjion.  Perotti  p.m,6i,at.  (3)  Phoeb.^aj.i».  (4)  Nicodem. 
^iJìoT.Tibnrt.par.6^. 
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refi  Guerrieri,  c fino  le  arene  del  Lago  Fucino  , do- 
ve fi  rapprefentavano  le  Battaglie  navaJi  , e li  facea- 
no  de  i Giuochi  e delle  Gioftre  , furono  da  Anniba- 
le dellrutte  e roalnaenate  dappoiché  trionfi)  nella  ce- 
Eattaglla  diiejjre  battaglia  di  Canne,  Città  lituata  nel  feno  della 
Puglia  verlb  Venofa  e Barletta  . 

E'  però  cofa  memorabile  , che  la  noflra  Gente 
in  occafione  della  Guerra  di  Canne  , opponendoli  for- 
temente ad  un  si  ^ran  Capitano  , delle  indi  materia 
di  fetivere  a molli  Autori,  e particolarmente  3.SiUo 
( 1 ) con  que’  verfi  : 

Tum  minitans  Propcrc  deferibit  rnmera  piigfiaCy 
Ornane  feras  JaeiMs  gentes  , actemque  Ncalces 
Temperar  , hac  fefe  Marfe  cum  milite  , Cnmque 
Sumnitnm  oppentt  /igni t ^ J^pyg^  alumno  . 

Utarfie  JJo- Quantunque  poi  reflallero  feonfìtti  i Romani  {z)  t 
wanì,  vinti  ^ Altri  Confederati  i della  qual  cofa  il  citato  Sili» 
in  Canne,  lagrimando , dilTe  : , ,,  y . 

PaJJIm  Signa  jaeent , qttae  Samnis  bellifcr , «»•  quat 
Sàrrafles  Popnli , Mar/aeqne  tal  ere  Coòortes. 

Rapporta  1’  Alveri  C J ) » che  i Romani  allora  dif- 
fatti  , furono  al  numero  di  quarantaiuila  Pedoni  , di 
Cavalieri  e Cittadini  duenaila-fettecento  , e quafi  al- 
trettanta quantità  de’  Collegati  , e che  vi  morirono 
un  Confolo,  due  (^ellori,e  ventuno  Tribuni.  Tifi 
Livio  (4)  feguitan^  a parlare  di  tal  battaglia  e nur 
merando  i Popoli  che  mancarono  di  fede  , tralafcia  ì 
Marfi  con  loro  gloria,  come  certo  argomento  di  una 
' «abile  benivolenza  e fedeltà  C 1 ) . Così  accadde  ncl- 

J’afledia  di  Cartagine  fatto  da’ Romani  per  diltoglic- 

re 


( I ) sn.  lìb.  9.  is  tifi. Marf.pai.it.  **• 

•(  5 ) Alver.f'n  Uh.  Roma  in  oewi  fato  pnr.i.pag.t,%‘ì.  ( 4 ) 1-iV- 

*8.  (5,1  Vt  ait  Tè\\oi\ìJ;ìJi.MaTf. pag.it. 
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re  rimpeto  di  Annibaie  nell’  A.  di  R.  5-48.  quando 
fra  gli  altri  Popoli  ; hlarft  , Peligni . . . y vdunturia 
nomina  in  clajjcm  dederunt , come  il  lodato  Livio  ( 1 ) 
rapporta  . 

Ma  ritornando  alla  guerra  Cannefe  e delle  Città 
vicine , nel  conflitto  di  Taranto , dicono  gli  Scritto- 
ri C 2 j , che  la  prima  zufia  con  una  Truppa  di  Mar- 
fi  accadelTe  , unitamente  collegati  co  i Sabinelì  e col 
Capitan  Fabbio  Mafllmo  : vi  reflc)  però  eflinto  M. 
Marcello,  a cui  lebbene  rivale  , ordinò  il  nemico  le 
pompe  funebri  a riguardo  del  fuo  valore  ( j j ed  il 
Senato  gli  foflituì  Claudio  Nerone  ardito  Duce  , il 
quale  attaccando  Annibaie  fotto  Venofa  iniìeme  co  I 
Marfl , ebbe  qualche  Vittoria  . 

In  que’  tempi  molti  memorandi  fatti  diconlì  ac- 
caduti , a i quali  vana  mifleriofa  credenza  fu  data  : e 
legger  fi  polfono  nel  Camarra  ( 4 1 , e negli  altri 
Scrittori  ( ^ ) > come  quello  che  un  Bambino  di  cinque 
giorni  parlafle  , ed  un’altro  nel  ventre  della  Madre 
prclTo  a i Marrucini  articolale  la  voce  ; che  nel  Tem- 
pio del  Sole  fofle  veduta  una  corona  di  Stelle  col 
motto  : Cedane  Imperia  Romae  , ed  altri  Cmili  rap- 
portati dal  Ferrari  nel  fuo  libro  degli  Applaufi  anti- 
chi, dal  Grevio  y da.IV  Appiani  nella  vita  di  S.  Emidio, 
da  Tito  Livio  y dal  Bardi  nelle  antiche  età  dei  Mon- 
do , dove  nomina  i Conlbli  Poftunio  Magno  e 
LUCIO  PISONE  CORSOMI  A NO  1’ A.  del  M.  3820. 
e dal  Peirarca  (6),  il  qaalc  lo  fìèlTo  conferma 
difìefo  ragionamento , ma  con  accortezza  portato  dansil’  A.  del 
buon  Platonico  eh’ Egli  era.  M.  3820. 

H 2 CA- 


( I ) D.  lih.iZ.p.  W.JJ1.  ( 2 ) Liv.  Uh.  J4.  f j 1 Lup.  »e//  An. 

(4)  De  Teat.  antiq.  ex  Liv.  Uh.  3/y.  (j)  LÌV,  ibid, 
( < ) Le  Vir,  lllùn  opef.aivaihd.c.^.  Ub. 
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CAPO  V. 

# 

Della  GUERRA  MARSICANA , dc/ea  SO- 
CIALE: delle  fue  cagioni  j della  Pace, 
e del  SENATO  MARSICANO . 

ALJorachè  il  Popolo  Romano  contento  delle  buo- 
ne fue  Leggi , oflervb  a i Collegati  la  fede  e’I 
giuramento  come  allora  far  folca  nel  Campidoglio, 
la  pace  fu  fìabile  ; ma  innalzatofi  poi  colle  profperi- 
della  fortuna  , e divenuto  foggiogatore  di  un  Mon- 
do , fu  tanta  la  fua  baldanza  , che  non  riguardando 
pili  alla  virtb  e gratitudine,  vivea,come  i'erive  Dio- 
doro ( I ) , colla  corrente  de’  vizi  in  preda  a i quali 
tutto  fi  diede  . Era  prodigo  nelle  fpefe  inutili , fino- 
derato  fiel  fallo , e poco  della  gloria  e dell’onore  cu- 
rante . Da  ciò  nacquero  principalmente  le  rifle  tra  i 
Cittadini  e non  poche  guerre  civili  : onde  fu  , che 
difgufiaronfi  tra  di  loro  i medefimi  Romani  , e poi 
anco  elfi  co  i Marfi  , co  i quali  prima  erano  in  lega. 
Le  amicizie  tra  eguali  è vero  , che  efier  poflbno  eter- 
ne; ma  poco  durano  co  i Grandi,  imperocché  al  dir 
di  Plinio  ( z) , nelle  cafe  della  Fortuna , quei  che_» 
per  amici  teniamo  , di  amico  hanno  foiamente  il  no- 
me , come  pure  gridava  Arijlide  prefTo  di  Laer- 
zio . 

Da  quelle  cole  ebbe  origine  la  tanto  rinomata 
Guerra  Marficana  , che  anche  Sociale  fi  dille  : della 
quale  come  ben  fingolare  ci  è piaciuto  in  quello  Ca- 
po trattarla  a parte  , e non  confonderla  colle  altre , 
delle  quali  innanzi  parlammo . 

Ebbe 


(i)  ’CnodOT.SiculJib.iT.  (2)  InPanee. 
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Ebbe  dia  prindpio  al  parere  di  Livio  C O e dei 
Camarra  ( z ) negli  anni  428.  di  Roma  : Il  Ciarlante 
( 3 ) la  vuole  principiata  1’ A.  di  R.  616.  : il  Fighi 
(4  ) la  difle  accaduta  nell’  A.  di  R.  g6z.  fotta  Q^Va- 
lerio  di  Sora  uomo  letterato  , ed  altri  nel  tf53.diR. 
variando  , noi  {limiamo  , per  aver  mente  alle  diverfe 
cagioni,  che  in  vari  tempi  la  fufcitarona.  Ma  lafcia- 
te  le  altre , Jppiano  ( f ) difTe  , che  ella  nacque  da 
giufli  motivi  ; poiché  avendo  i Marfì  faticato  a fa- 
vore del  Senato  con  ogni  fedeltà  , furono  pure  alla 
fine  angariati  con  nuove  impolìzioni  flante  la  gelo- 
fìà  della  loro  fortezza  , per  cui  con  empia  politica 
quella  fcemaiidofi , dovelTero  privarfi  del  Gius  Mar- 
iicano  (6)  , de’  privilegi,  e delle  proprie  foflanze, 
come  fogliono  crudelmente  fare  alcuni , e quando  fpe- 
zlalmente  fono  innalzati  dalla  fortuna  . Il  famofa 
Petavio  (7)  nell’ A.  di  R.  66^.  di  quella  Guerra  e 
fue  cagioni  cosi  ragiona  : Romani  eodem  poene  tem- 
pore duo  difficillima  , ac  formidoìafijjìma  bella  gejje- 
runt  3 quorum  alterum  in  Italia  ; afterum  extra  Ita- 
ìiam  contigit  . lllud  Sociale  , vel  MjIRSICUM  ap- 
pellatum  cjì  , quod  a Marfts  primum  conci tatum  fue- 
rit . Etenim  Latini  omnes  , oc  plerique  Italiae  populi 
indigni!  fercntes  fe  laborum  omnium  , ac  periculorum. 
participes  y ab  communione  impcrii  y Ò*  honoris  excludi^ 
frujìra  per  Drujum  Jperata  Civitate  , quod  jurc  non. 
poterant  , armis  conjcqui  Jluducrunt  . Ac  primìtm  per 
Latinas  fcrias  Cojs,  ambos  Philippum , ^ Caejarem  An- 
no 


( t ) Idem  lib.  9.  bijlor.  { a ) Cam.  Teat.  antìq.  par.  toa. 
(;)  del  Satin. paf.  Ili.  (4).  Ann.  Romanor.lom. 

■i.pag.  220.  àt  221.,  S"  de  unione  Marjortim  cum  Samnitìbus  , iJeitf 
paf.ifì.  tom.  I.  ( 5 ) App.  in  Vit.  S.  Emìd.  lib.  t.  pag.  ao6.  ( 6 )■ 
Ciarlant.ibid.  (t)  Peiavius  Aurelianeiif.  in  Radonario  leirpnunt 
par.  i.lib.4.cap.  té.pag.in.  214. 
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no  V.  C.  663.  intcrficerc  conati  funt  , re  detcSa  pa~ 
iam  defecerttnt  . Q.  Servilium  rroconj'.  Fontcjum  Le~ 
gatum  j & Romanos  omnes  Afculi  pcremerunt . Vojihaec 
vario  cventu  cum  illis  dimicatum  eji  di  tal  Guerra 
fanno  parola  ancora  S.  Agojìino  , Lucio  Floro  , Va- 
lerio ìÀaJJimo , ed  altri  preÌTb  Terudìto  Cojìantino  Gat- 
ta nelle  fue  ( i ) memorie  di  Lucania  ultimamente 
date  alla  luce  : ed  a lungo  la  deferive  S.  Antonino 
Arcivefeovo  di  Firenze  ( z ) non  fenza  lode  de’  No- 
flri . 

I Popoli  deli’  Italia , i quali  adoperati  fi  erano 
all’  ingrandimento  di  Roma , la  quale  co  i loro  aiuti, 
non  folamente  prelè  Città  ragguardevoli , ma  ancora 
fottomefle  buona  parte  dell’  AiSrica  e dell’  Afia  con 
tutta  la  Macedonia  , portandone  anche  i Sovrani  di 
quei  luoghi  in  Trionfo  , in  veggendofi  pofeia  anch* 
efii  maltrattati  da’  Confoli , lìimarono  Lene  alla  flefi- 
fa  comune  Patria  condurC , non  miga  per  altro  fine, 
che  per  trovarvi  qualche  fovvenimenio  . Per  tal  ra- 
gione  fu  allora  così  grande  il  cuncorfo  alla  detta 
Città , che  al  dire  del  Patercolo  , erano  quafi  infiniti 
gli  Abitatori  di  varie  Provincie  , i quali  ivi  raguna- 
ti  fpeffo  tra  di  loro  avean  colloquio  . Cominciarono 
adunque  i Ferentinati  del  Lazio  a fare  infianza  al 
Senato  , di  efierc  fovvenuti  e fatti  Cittadini  Romani 
con  tutti  que’  Latini,  che  aveano  avute  le  Colonie: 
ma  eflèndo  Confoli  M.  Catone  , e L.  Valerlo  Fiac- 
co ( 3 ) y tutto  fu  alla  fuddetta  Nazione  ingiufiamen- 
te  negato  con  difpiacere  di  que’  Popoli  e fpezialmen- 
te  de’ Marfi  - Pertanto  i noftri  congiurati  Latini  , co- 
nofeendofi  in  tal  guifa  fcherniti  , chiedettero  licenza 
di  ripatriare , efponendo  a Lepido  ed  a Flaminio  Con- 
foli, 


( I ) Par.x.  cap.  y.par.ìi.in  Nopoi.  1752.  f 2 } la  Cbron.Mund. 
i./o/.  ifii.  i?' 180.  ( s'i  Tit.  Liv.  W.34. 
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foli,  fecondo  alcuni  Scrittori  1’ A.  di  R.  ^67.  le  giu- 
flc  occafioni,  che  di  ciò  chiedere  aveano  . Sicciiè  con- 
fultata  lungo  tempo  l’ infìanza  in  Senato  , elTenda 
Pretore  Terenzio,  fu  la  rifpofìa  commelTa  al  Cen- 
fore  Colicone , da  cui  furono  in  parte  confolati  ( i )r 
benché  pofcia  nafcelTero  altri  dillurbi  in  tempo  di 
Claudio  e T.  Sempronio  l’A.  di  R.  6zo.  , come  po- 
trà leggerfi  nei  Fehbonio  (2)  o in  Tito  Livio  ( } ) 
allorachè  Tiberio  pubblicò  l’editto  fopra  la  divisone 
delle  Campagne , e delle  Città . 

Per  tali  o altri  iimiglianti  motivi  cominciò  dap- 
poi l’Italia  a tramare  fedizioni  contra  i Romani  ( 4 )■ 

La  Tofeana  replicando  le  fuppliche  che  le  fi  delfe  la 
Cittadinanza  Romana  fecondo  la  promefia  fatta  da 
Drudo , non  eflendo  fiata  udita , tirò  dal  fuo  partita 
molte  Nazioni  e particoiannente  i Marfi , che  nell’A* 
di  R.  con  POMPEO  MARSO  ( y ) in  primo  luo-  ^^"P-^^ 
go  fufeitarono  girefta  Guerra , la  quale  per  tal  ragro- 
ne  fu  detta  MARSlCANAiO.  cui  unitili  gli  altri  , fu Guerra\iài-. 
indi  appellata  SOCIALE  come  nota  Strabene  {6  ) ficana. 
Marjìcanum  idei  neminatum  tjì  bellum  , quoniam  a Mar- 
Jis  Jufcitattim  fuerat  \ initum  fraejertim  a Pompedio:  e 
«oiì  conferma  il  Genebrardi  ( 7 ) ; Marfteum  etiam 
fior.nulli  appcllant , quod  a Marfis  primam  fuewit  conv- 
motam  , ò*  eontm  imperatore  Pompeio,,.  r Ma.  ram- 
mentando Entropio  le  altre  cagioni  di  tal  Guerra  ( 8 ) 
fcrive  in  tal  modo  : Anno  V.  C.  tfjp.  cam  propè  aliti 
omnia  bella  cejfarent  in  Italia  y graviJJìfnurU  bellum  Pi- 
tentcs  , Marji , Pelignique  moverunt  i annis  mtme- 
rojts  j am  Populo  Romano  obcdijjcnt , tum  libertatemjibì 
. aequam 


(i)  H'rpor.  Marf.p.-tg  15.  Phoe!).  (1)  PhoeB.  ibìdim . ( 5 
Tit  Liv. sB-Ò"  1».  {4)  CmliM.ìjicr.  dti  Sann.png.xi^.t  vi- 
di il  libro  del  G-an  Teatr.  Iftoric.  anovim.  in  ymet.  1T21.  per  il  Cole- 
Utom.  ì.par.  iflo.  ( 5 ) Strab.  lib. y 16)  Idem  loc.cit.  ( t ) Gsne- 
biai'd.ìit  Cbrooogropo.lib.apag.ii^.  I 8 )■  EattQp.lib.^pir.^i. 
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acquam  ajfcrcrc  cacperunt ...  : E Filippo  BeroaUo  ne’ 
Comentari  a Suetonio  neJla  vita  di  Augufto  ( i ) ri- 
ferifce  Io  fleflb  ; Dicìtim  ejì  autem  hoc  Sociale  bcllum^ 
quoniam  cmne  Latium  j atquc  Piccnum  j ^ Hctruria 
omnis  i utquc  Campania  , pojiremì)  Italia , cantra  Matrem 
ac  parcntem  fuam  Romam  Qonjurrexerunt ...  de  quo  efi 
illud  Satyricum . 

CalcatamqtiC  tcnet  bellis  Jbcialibus  unam  . 

Quanto  pero  fofTe  roiferabile  o infelice  tal  congiu- 
ra, fi  può  dedurre  dal  vedere  il  Piceno  (z),  la  To- 
fcana , la  Sabina,  i Marlì  , e finalmente  tutta  l’Italia 
fbllcvata  contra  di  Roma  j eflendofi  veduto  il  fiore 
de’ piò  forti  e fedeli  Confederati  , come  ferivo  Lucia 
Floro  ( 3 ) , combattere  fiotto  le  Infiegne  de’  Capita- 
ni uficiti  dalle  Popolazioni,  le  quali  godevano  i pri- 
mi onori,  e quéi  tutti  armarli  infieme  con  altre  Na- 
zioni confinanti  agli  Aficolani  , come  dal  citato  Ap- 
piano Alejfandrino  (4)  l'Antonelli  rapporta  (i)  : Pa- 
tefaSa  jum  tandem  defezione  omnium  , quicumque  Afeu- 
lanis  finitimi  fucre , ad  arma  concurrunt  , Marfi  Jci- 
ìicet  3 Vejiini  , Marruccni  , ò*  ultra  bos  Picenter  3 Fren- 
tani  3 Hirpini , Pompejani , Venuftni  , Japyges  , Luca- 
ni 3 <ùr  Samnites , quae  gens  prius  adverfa , admodum^ 
Ó*  gravi s Romanis  fuerat . 

POMPEO  3 il  quale,  come  dicemmo  , fiuficitò  que- 
lla guerra  , dice  Lucio  Floro , che  era  capo  de’  Marfi 
e Afranio  de’  Latini  : forfie  quel  POMPEDIO  da  me 
altrove  come  gran  Capitano  celebrato  (6)  con  Cice- 
rone C 7 ) , e di  cui  il  Camarra  riportò  la  fieguente 
ificrizione  : 

Q^POM- 

•"  ' I I ■ ■ I IM  ■ I II  II  I 

( I ) BeroalH.ro/.iSj.ò'  Appiati.  Alex.  lib.  t.^pag.  578.  tdit.  anni 
de  Steph.  ( 2 ) Oroiìm de prodig.  ti 6. ^.cap-xiTl  % J Lib.\.cap. 
18.  ( 4 ) Appiaii.  Alex.  </f  Bell.Civìl.lib.t.  ( 5 ) Sebafl.  Andreanto- 
t\t\]\bift.AJeol.lib.3.p.-ìi.  ( 6)  Coiftgmai.  de  vir.  illti/Ì.AIarf.pag.io. 

{ 7 ) Uic.Pbilip.ti. 

\ 
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Q.  POMPED.  MARS.  lA.  AGR. 

Bfcit.  CLAR.  MEM.  EXT.  HIC 

ANN.  . . . O.  . . . 

Seppure  non  fo/Te  un  altro  figliuolo  del  già  det- 
to , il  quale  fu  Capitano  con  Silone  j col  Confolo 
Aponio  e col  gran  Mutilone  Sannite  > come  afferma 
Ijidoro  ( i ) i c noi  nel  detto  luogo  provammo  ( z ) , 
Fu  egli  cosi  ardito  colle  armi , che  più  volte  infidiò 
Mario  e affediò  Afcoli  , dove  morì  nella  %uffa  , o 
fecondo  alcuni  > avvelentlto . 

Della  Nazione  Marficana  , oltre  tremila  fatti  pri- 
gronierij  ve  ne  morirono  fino  al  numero  di  diciot- 
tomila  } come  rapporta  il  Cluverio  ( i ) '•  Pompeiut 
diu  ohj'cdit  AJcuUim  Ctvitalcm  , nec  tamen  expugnaj'- 
Jet  , r,ijì  Populum  in  Campum  prorumpcntem  gravijjima 
opprejjìone  vicijfet } decem  ò*  odo  milliu  . E Tito  Li- 
vio (4)  nelle  llorie  Romane  al  piopofito  regifìrb  le 
feguenti  parole  : Marjì  quoque  a L.  Murana , ó-  Cae- 
cilio  Piana  legati!  uìiquot  praeliis  fradi  pacem  petie- 
runt , Afculum  a Cn.  Pempeio  captum  cjì  caejts  a Ma- 
merco  AEmilio  Legati!  Italici!  ......  Pompedius 

Dux  Marforum  atidor  buju!  rei  . . . belli  fcilicet  Mar- 
J'ici  {quod  etiam  Italìcum  ò-  Sociale  vocabatur  ) in 
praclio  cecidi!  : e Paolo  Orqfio  ( y ) così  diffe  di  tal 
guerra  Sociale  : Decem  è*  oda  millia  Marforum  in  ca . 
pugna  cum  Franco  Imperatore  fio  cacfi  funt  , capta 
tria  millia . Anzi  che  vicino  al  Lago  Fucino  morì  al- 
lora il  Confolo  Catone  ( 6 ) : Caio  Confai  Marianut 

I copia! 


(x)  lib.  antiq.  ( i)  Coviignan.ubifip.pa^.  ji.  (j  ) 
^.W'icr.  Jtal.atillqu.lib.xfoi.iix.  (4)  Liv. //^7é.  ( 5 ) P.  Orof* 
hilt.lib.^.cap.x')paf,m.%^<).jreq.  {6)  Orof.  ibid.pap.^gs.  qutm  ttìam 
vlàt  in  nova  tali.  Mtdiolant  i72j.<ipi'rfMurator.  P.er,  Italic.fcript, 
toni,  i.fol.  33. 
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copia!  bahens  ehm  atiquania  Jìrcnuò  geJJ/Jfet  , gloria- 
ta! cj}  C.  Marium  non  ma}  or  a fccijfc  : ò*  ob  hoc  cum 
ad  lacum  Facinum  conira  ìvlurfo!  bellum  gereret  j a 
jìlio  e.  Marii  in  tumultu  belli , quafi  ab  incerto  auro- 
re projìratus  cft  . F,  di  pili  il  Con'.blo  Gabinio  poco 
lungi  , fu  anche  uccifo  : C.  Gabinius  Legatus  in  c.x- 
pugnatione  bojlilium  Cafìrorum  interfedus  cjl  . Nè  a 
tempo  di  Pirro  o di  Annibaie  ( i ) una  limile  rulna 
fi  vide  : imperciocché  oltre  la  fuddecta  perdita  della 
noftra  Gente  ( z ) , Alba  de’  Marf;  fu  faccheggiata 
con  Utricoli,  Grumento,  Fiefoli,  Carfoli  , Nocera  , 
e Piacenza,  tutte  defolate  e'difìrutte  col  ferro  e col 
fuoco . A cit)  anche  fi  aggiunfe  la  morte  de’  loro  abi- 
tatori , rimafi  alla  diferezione  del  nemico  ardire  , ed 
all’arbitrio  di  Cornelio  Siila  perfecutore  de’  Marfi  > 
degli  altri  Popoli , e delle  Città  convicine  . Rovinò 
quegli  l’antica  Prenefte , oggi  Paleftrina  , come  fcrive 
il  Suarefi  f j j > e danneggiò  i Sanniti , fecondo  qui  fot- 
• to  diremo  ; di  modo  che  , oltre  i fopraddetti  vinti  , 
ed  uccifi  foldati  Marfi-,  di  que’  nella. Itragge  fatta  dal 
detto  Siila  , furono  anche  trucidati  feimila  che  leg- 
gonfi  nella  citata  iftoria  di  Afcoli  (4)'-  Cacterum  Cor- 
nelia! Sylla  ab  altera  ....  difficaltatcm  bojìibu!  obje- 
fiam  animadvertens  i Marfn  fagicnti bai  occurrit , mul- 
tojque  intcrjjcit  , ut  ad  numcrum  fere  Jex  milliam  ex- 
iindi  referantur  i (à*  longò  plura  a Rominis  armi  Jtt- 
feepta  junt  : e le  genti  di  Rutilio  furono  tagliate  a 
pezzi  , ed  il  medefimo  accadde  a quelle  di  Cepione  . 
Giulio  Cefare  fiefib , avendo  perduto  il  fuo  efercito, 
e veggendo  riportare  i fuoi  arnefi  dentro  di  Roma 

in- 


( I ) V'.ar. pof .m.tSi.  ( 1 ) IbìJ,  ( j ) Mon/ìg.  Suarefi  IJl.  di 
Petìefir.  Uh.  i.  cap.  i^.par.  95.  {a,)  AtiJreaiitc«i.  htjì.  AfeoL  Ub.  j. 
fot.  75. 
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infanguinati , fu  veduto  mefìiflìmo  paflare  per  lo  mez- 
zo delJa  Città.  Ma  Ja  buona  forte  del  popolo  Roma- 
no } che  nel  colmo  delle  battaglie  apparì  Tempre  mag- 
giore , fi  follevò  di  bel  nuovo  e con  tutto  il  valo- 
re trattò  rinforzare  1’  efercito  . Furono  pertanto  fpe- 
diti  gli  altri  Capitani , acciò  ognuno  andalTe  fepara- 
tamente  ad  affaltare  que’  Popoli  flimati  ribelli . Cato- 
ne fi  fpinfc  a danno  de’  Tofcani  ( O j Gabinio  per- 
feguitò  gli  fiefll  Marfi , Carbone,  attaccò  i Lucani , e 
Siila  ebbe  ordine  di  tornare  ad  unirli  contro  de’ San- 
niti e de’  Marfi , de’  quali  già  detto  abbiamo , che_j 
nella  precedente  pugna  n’ erano  morti  fcimila  e più, 
fecondo  il  teflo  greco  di  Appiano  ( z ):  Sylla  veri)  qui’ 
ex  altero  vidorutn  latere  Cajìra  habebat  , fugientibus 
occurrcns  iò-  ipj'c  mtillos  intcrj'ccit  , ut  ea  die  inter- 
fedi  JìfU  ex  Murjìs  fcx  millia  : Arnurim  numerus  mul- 
to major  venit  in  potejìatem  Vidoris  . 

Nè  però  la  perdita  di  lei  mila  combattenti  e di 
altrettanto  numero  di  armati  in  un  Ibi  di  , fu  cagio- 
ne che  gli  altri  Marfi  relìati  liberi  punto  fi  avvilif- 
fero  ; anzi , come  dice  il  mentovato  Appiano  , diven- 
nero  viepiù  ardimentofi  , tentando  nuove  inlìdie  con 
improvili  e folleciti  rinforzi  : Ea  clade  ( die’  egli  ) 
mugis  etiam  efferati  funt  bojìium  animi  rcparatij'que 
viribus  Romam  , <b'  mctum  ecJJ'antcm  altro  laeeffere  au- 
J]  funt  ; di  che  fe  ancor  menzione  il  detto  Antonel- 
Ji  ( 3 ) : Verum  hoe  non  involvum  f lentia  , ante  quatti 
ulterius  pregrediar  j Marfos  , videlieet  , Pieentcs  , Sam- 
niiejque  ad  arma  praeeurrere  , ut  inter  fuos  , Afctilum 
reeipiant  Populos  Marfos  , inquam , qui  Cieerane  teflct 

I z Pli- 


( I ) Lue.  Fior.  ìbid.  ( 1 ) -Appian.  Alex.  ;ux/<»  fi/;'/,  Henricì 
Sitpb,  fvn.  1593.  lìb.  I.  giir.  3t3.  ( 3 ) Aiidreaiitondl.  kijì.  A- 
fci.l.  lib.  t.foL  8. 
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Pì/nio  , Vcgelto , Modejìo , ac  aliis  , pugnacijjìmi  ka~ 
bili  , de  qnibus  profcct'o  j imo  de  /JJculanurum  potius 
pojì  bellum  Marjìcttm  triumpho  ; ita  ex  Vetri  Candidi 
verftone  Appianus  : EJi  Morjirum  natio  bellicoj'/jjlma 
admodum  ; feruv.tque  hac  dumtaxat  ipjórum  culpa  trìum- 
pbum  de  illis  babitum , cum  prius  ncque  ddvcrfus  hlar- 
jos } ncque  fme  Marfts  triumpbus  ullus  adeptus  Jtt. 

Durò  Ja  detta  Guerra  Sociale  molti  anni  , e do- 
po vi  ( I ) fi  portarono  molti  Cenfori  , i quali  era- 
no fpediti  alle  Provincie  j perchè  oirervaffero  come 
fi  amminifìrava  la  giufiizia  , vedelTero  lo  fiato  della 
Repubblica , e fottomettelTero  i Popoli  all’  ubbidienza 
di  Roma  come  fcrive  Mambrino  Roseo  da  Fabbriano 
(a  ).  Poco  prima  della  detta  Guerra  fcrivono  alcuni 
con  quella  verità  che  fi  può  con  indulgenza  ricevere> 
che  in  Modena  due  monti  fi  unirono  inficme  e le_i 
Cafìella  furono  diroccate  j che  ollbl’car  fi  vide  il  So- 
le in  altri  luoghi  ( j ) ; che  appo  de’  Marfi  Alcippe 
partorilfe  una  figura  di  Elefante  ; una  certa  Ancella 
delfe  alla  luce  (4)  un  ferpente  ( s )',  e che  ludalTe 
fangue  l’effigie  di  un  Idolo  creduto  pazzamente  un 
gran  Nume  . 

E qui  non  fi  dee  lafciare  di  mettere  in  nota  al- 
tre cofe  prodigiole  > o fognate  , o credute  per  in- 
dizi , e regnali  di  quella  Guerra  , le  quali  fi  rappor- 
tano dal  Bcrojb  e da  Plutarco  ( 6 ) ; che  le  Afte  de’ 
militari  fiendardi  fenz’  opera  di  alcuno  fi  accendelfe- 
ro  efalando  il  fuoco;  che  i topi  in  gran  copia  raden- 
do gli  ori  de’  Templi , guafiaifero  la  loro  bellezza  ; 
€ che  a Ciel  fereno  l'enz’  ombra  di  nuvole  fi  folfe 

udito 


(1}  Hijf.  Afiirf.piig.%6  4j.  (1)  Ttoseo  Pr/iicip.  CrijUon.p.mt.  ■ 
• { 5 ) Phpcboii.  Marf-  pi'g-'il-  ( 4 ) tx  XWa.  lot.cit.  ( j ) Cì- 
cet.  de  aivinatilib.x,  ( *)  rintarc. /«  J'/V. 
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udito  uno  fìrepito  fimile  a quello  delle  Trombe  c de’ 
Tamburi , i quali  davano  fegno  d'infjiJfli  lucceiTi  : on- 
de Cicerone  ( i ) foggiugne  : Initio  belli  Marftci , ó* 
Deorum  Jìmulacra  fudavTjJ'e  , 5^  Oieìnm  , ò» 

ex  occulto  alidi tas  ejfe  voces  ^ quuc  periculu  belli  nun- 
iiarent  , ò*  Lanuvii  clypeos  j quod  H.arujpicibus  trijiij'- 
Jhmm  vifum  effet  , a muribus  effe  derofos  . . . 

Di  tali  Auguri  e della  medefima  Guerra , fcriffe- 
ro  L.  Cornelio  Sijenna  ed  Alcffandro  Efefio  ; quefli 
in  greco  ) e quegli  in  latino»  come  ci  attefta  il  Ca- 
morra ( z ) I e di  elTa  parlarono  ancora  Diodoro  Sici- 
liano } V elido  E at creolo  , Paolo  Orojìo  , Giulio  Offe- 

Ìucntc  j Eutropio  y Valeria  MaJJìmo  y il  Comentatore  di 
Avio  y ed  il  Ciarlante  f 3 ) nel  libro  delle  Memofie 
iftoriche  del  Sannio.  Tacita  però  negli  Annali  (4) 
ci  fpiega  i detti  fucceflì , a maraviglia  dicendo  r Ut 
quo  ex  longinquo  revenerant , miracula  narrabant  vitti 

turbinum  , cb*  inauditas  volucres  > monjìra  miris 

tt'ffa  y fivò  ex  me  tu  eredita  . Attefta  bensì  S.  Agojìi- 
f r ) j che  a que’  tempi  molte  belve  divennero 
feroci,;  e che  per  giudizio  di  DIO  o per  loro  iftinto, 
o per  arte  diabolica  , le  dette  ( 6 ) cofe  accadeirero. 
Vogliono  pure»  che  un  certo  Conlblo  appellato  Ku- 
tilio , elTendofi  configliato  allora  coll’Oracolo  in  Ro- 
ma > fe  dovea  andare  a’  Marfi  , ne  avefle  in  rifpofta 
il  divieto  ; ma  egli  efl'endovi  dopo  andato , dilTero  al- 
cuni Autori , che  vi  perdelfe  la  vita , come  leggiamo; 
ne  i Comentari  a i feguenti  verlì  del  Sulmoncje  {7 
JHanc  tibi  y qui)  properas  y mennrant  dixiffe  Rutili 
Luce  mea  Marjo  > Confai  ab  bojie  cada  - 

Exi- 


(i)  Ck.  dt  divina!.  Uè. (i)  l^^c.Cx^^?^’crK  de  Teatb.  antiq. 
to^.pag.  (5)  Ciarlant.//^.  1J8.139.  (4)  Tarit.  Uè.  t. 

(5)  VeCivit.Dti  lib.i.ecp.i\Ì  (6)  IbiJy  (7)  Comin.  aj 
Ovid./«  Fajl.lib.6-.  tom.i.pag.%oi. 
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Clivi  di  Se- 
Kftvrt  ne  i 
Mari) , ami- 
di iiliiiìO. 
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ExiitiS  acccjjìt  verbi s } Flumcnque  Theioni  ì 
Parpureum  mixtis  Janguìnc  Jluxit  aquis  . 

Il  luogo  pili  proprio,  in  cui  nell’ accennata  Guer- 
ra i noftri  Popoli  maggior  danno  patirono  e che  fi 
mentova  re  i riferiti  verfi , cioè  del  fiume  'Polonio  , 
non  è il  fiume  Liri  confufb  da  Paolo  Marfo  Ifiori- 
co  5 ma  egli  è il  medefimo  Tolonio  dilPerente  dall’al- 
tro Liri  luddetto  ( i J , E qui  fa  d’  uopo  corregere 
anche  Strabono , il  quale  fcrifie  C a ) , che  fia  il  Te- 
verone  , quando  che  quello  nalce  fuori  de’  Marfi , 
cioè  nc  i Monti  di  Trevi  , e fi  precipita  in  'l’ivoli 
( j ) • Ora  tornando  al  primiero  dilcorlb  , notiamo  di 
più  che  nell’  ifiefia  Guerra  il  Capitan  Didio  portof- 
fi  ad  Alba  per  foccorrerla  col  luo  valore  : alia  qua- 
le andata,  alludono  quefii  altri  verfi  del  citato  Na- 
Ibne  {4)  : 

Proximus  annui  crat  Pallantide  caejut  eadem 
Dldius  hojìilcs  ingeminavit  opos  . 

Si  tralafcib  tal  Guerra  con  una  tregua  in  danno 
dell’Italia  1’ A.  di  K.  669.,  allorachè  accaddero  mol- 
te feiagure  a varie  perfone  ( ^ ) : E vifTero  a que’ 
tempi  , fra  gli  altri  due  gran  Capitani  della  noltra 
Gente,  cioè  POMPEO  fuddettoe  b EZZIO , de’ qua- 
li apprefib  favelleremo  , quando  degli  Uomini  Marfi 
famoii  nelle  armi  ci  conviene  fiue  parola  . Nella  det- 
ta pace  capitolata  tra  i Romani  e diverfe  Nazioni , 
furon  anche  compreli  i Murfi  ( 6 ) , ai  quali  fu  da’ 
primi  accordato  che  poteifero  rifarcire  le  loro  Città 
danneggiate  ( 7 ) > perchè  in  molte  di  effe  vi  era  il 
Senato  ( 8 ) e il  Gius  di  cjjcre  Sonatore  a guifa  di  Ro- 
ma, 


( ì)  Vhocb.prf,  ^0.  tejie.  ( 1 ) Sriat>./ib.j.  ( 5 ) Corf^n.  in 
lit<roue  Allieti.  ìt,omae  tuit.  ni  8.  (4)  Ovicl.r/^/rf.  (5)  Ihoeb. 
tiji.  Mnrf.  par.  i^i.Jeqq.  ( 6 ) \hoà>.  tijì.  Mar/. pag.^i.Jeqq.  ( i) 
lòia.  ( 8 ) £t pa£-t{TA^Jeq. 
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ma  , fecondoche  leggiamo  nella  Storia  Febboniana 
( £ ) . Sicque  nojìratihm  . . • > plenum  jus  Cìvitatis 
conccjptm  j Icgemquc  lutam  ad  Populum  > qua  quts  in 
unaquaque  Tribù  nominatim  fuffragaretur  : fed  quam 
eurtim  /urtiti  Jint  Murft , nift  Cicero  dixijfec  fub  'in- 
volucris  c/fet ...  : ed  il  detto  Cicerone  menziona  la 
noftra  Gente  in  queft’occafionc  colle  parole  ; Fortif- 
Jnnurum  Virurum  Nlar/urum  . e fpezialiuente  di  tal 
valore  erano  i Carfolani  > e gli  Albeft  > che  più  degli 
altri  alla  podanza  de’  Romani  opponevanfi , come  an- 
che gli  Atinati  , oggi  di  Civita- Atina  , dove  fu  la 
feguente  memoria  (z  ) Novio , eretta  : 

Q.  KOVIO  . q.  F 
>,  , SERG.  IVCVADO 

r.  M.  CVR 

La  pace  poi  fu  confermata  col  folito  Rito  di  fe- 
rire un  Porco  ( 3 ) da  un  Sacerdote  Feciale  con  un  col- 
po di  pietra , dicendo  a Giove  , che  così  ferilTe  chiun- 
que i patti  di  elfa  Pace  non  oflervalTe  : al -che  Vir- 
gilio { 4 ) allude  con  quelli  verfi  t 

Pùji  iidem  inter  fe  poftto  certamne  Rcgec 
Armati  Jovis  ante  aram  patera/que  tenente! 
Stabant , & cac/a  jungebant  foedera  parai  . 

E non  meno  che  i Romani  j i nollri  Marfi  erano 
fuperfìiziofamente  religioli  colle  falfe  De'ità  , lìccome 
il  fin  vedere  moire-  memorie  infino  ad  oggi  : e tra  le 
altre  un  Tempio  dedicarono  1’  A.  di  R.  700.  a Vene- 
re Mirtea  ( s ) , appellata  anche  Marfia  , dove  ne’ 
rottami  fu  ritrovata  la  feguente  Ifcrizione  {6)  po- 


(i)  Uid.d.p.^i.  (»)  alptidVhoe.b.  d.pfe-OtZ.  ( 3 ) l’hoeb. 
par.  ( 4 1 V irg.  AEntid.  t $ ) i’hoeb;j>.50.  ( 6^)  i»c«!  locaiE 
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fla  all’AJtare  del  Dio’  Silvano , che  è il  famofo  Dio 

Pan  de  i Greci , innalzato  per  voto  di  Z'.  T aledio» 


Tl.  TALEDIVS 
l’RlVATVS 
ARAM.  SILVANO 
V.  S.  L.  M 


7ie  '(hverfé  convien  qui  foggiugnere  alcune  altre  cofe 

del  valóre  Gente  Maria»  e fua  prodezza  » e valentia  ; pcr- 
dt'  Marfi.  che  in  varie  occaiìoni  parecchi  Scrittori  di  effe  ne  fan 
Coor// Mar-  parola.  Delle  Coorti  'Slarficane  favella  Giulio  Cefare 
ficane.  ne’  fuoi  Comeptari  » come  anche  dell’affedio  di  Cor- 
finio,  pofcia  diflrutto  ( i ) .1  medefimi  Marli  altre 


fiate  fconfiffero  gli  Ungati,  come  altrove  abbiam  det- 
to e nota  il  Sigonio  (z)  i debellarono  i Saraceni , le» 
j^oiniiator!  (-opf/Q  attefla  il  Doni  ( } ) • De’  Fromhatori  Marjicàni 
fi/VM  icari.  Jfidoro  ( 4 ) , con  averne  anche  parola  1’  Am- 

miano  ( 5 ) : e del  pregio  di  tali  antichi  filperti  nella 
frombola  da  tirar  fallì  , tratta  lungamente  Vcge~ 
%io  ( 6)  . 


Della  medefima  noflra  Nazione  parla  anche  il 
Bluteau  nel  fuo  Vocabolario  Portoghele  fìampato  in 
Lisbona  ( 7 ) , dove  così  principia  . Marjos  Pavos  de 
Italia  na  terra  dot  Samnites  . . . 0 Abruzo  . ..  efere- 
ve  Dionyjìo  e 0 refere  Mancinello , que  os  ìvJarJòs  fo- 
rum fovos  celebre:  pe  la  legeireza  dofpcs  i a ejtes  diz 
Soleno  Nam  faziam  , mal  os  biebos  peponhentos  por- 

Ìue  truzer.do  fua  origem  de  bumflcho  de’  Circcs...» 
veder  fa  d’  uopo  per  la  Fortezza  dell’  ilteffa  Gen- 


te 


( I ) De bell.cìvil./ié.  t.pag.  255.  ifp/tg.  125.  ( 2 ) De  Regn. 
Jta/.lib.S.  p.160.  (5)  Don.  apud  >r.e  de  Ani  en.pag.  119.  (4}  Ifi- 
àot.  lib.iZ.cap.io.  (5)  .Amniian.  24-/0/). 14.  (é)  \eget. /tb. 
l.eiip.x^.apud  Grcviuni  in  T kef.Ronum.  aniiq.  toni.  3.  col.  *089.  ( i ) 
J-eit,M. 
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te  Stefano  Bizzantino  ( i ) > giufla  Je'Annotazioni  de’ 
famoft  Bcrkelio  e Gronovto , o fecondo  le  altre  Giun- 
te del  Ptnedo  ( a ) con  quelle  parole  : Marjì  , Gent 
italica  interfortijjimas  Italiae  gentes , memorantur  Pli- 
nio . . . Non  vi  è mancato  chi  abbia  fcritto  j che  tali 
Popoli  fieno  fiati  ne’ tempi  antichi  governati  da’ Gre- 
ci j e che  però  folTero  detti  in  alcun  tempo  da  qual- 
che Scrittore  Grecimarfi  , come  nota  Vmbone  En^ 
nio  (i)  . 

Delle  invafioni  fatte  a Roma  ed  alla  Marfieana 
gente  l’A.  di  nofira  falvezza  739.  da  Trafmondo  Si- 
gnore di  Spoleto  nel  Pontificato  di  Gregorio  III. , 
favella  il  Cardinal  Baronia  ( 4 ) : e poco  ( j ) dopo 
ci  rammenta  il  gran  danno  che  fecero  alla  Citt^  do- 


minante i Longobardi  ed  i Beneventani  nell’  A.  di  Cri- 
fio  7ff.  Nell’  A»  930.  vari  de  i Nofiri  afialtarono  i Mo- 
ri j i quali  dall’  Affrica  erano  venuti  a travagliare  il 
noltro  Reame  : ed  effendo  eflì  negli  Abruzzi , per  ope- 
ra de’  Marfi  refiarono  in  buona  parte  rotti  e feon- 
fitti  ) con  non  poca  lode  della  Nazion  Marfieana  per 
aver  faputo  così  ben  difendere  e la  Patria  e la  Fe- 


de ( tf  } • 

Parlando  de  i nofiri  Marfi  Strabane  gli  mette 
confinanti  co  i Latini  > Popoli  affai  rinomati  per  la 
bravura  > e che  non  lafciavano  di  fervirfi  de’  Marfi 
nelle  imprefe  piìi  rimarcabili  : eccone  le  parole  j giu- 
fìa  l’edizione  delle  regali  Stampe  di  Parigi  l’A.  1620.' 
("7  Sabinoritm  j àìc'egVi  i Regio  interjeéia  Latinis  j 
Vmbrisj  ad  cnfdem -,  iffa  ttfque  montes  extenditur. 
Magie  tamen  accedit  ad  Afennini  eas  partes  3 quae 

K fune 


( * ) Bizanz.  dtVrbib.fol.m.'sn.  ( z ) Etfol.  445.  n.  8j.'  ( 5 V 
JpttfJ  Gl  onov.  /«  Tbefa!<r.antiq.^rflecar.ton:.i^-in  col.i  tylit.  G.  ( 4 ) 
Baron.  Mn.  ^.fol.iz^.lìt.A.  ( 5 ) Idem d.iom.<}.ann.  755. 

JoLzz\.lit.  A.  (6)  Zazzcr.fam.nob.delRei'>i.tom.tfol.i09.{i) 
Stnb.l/i.itdit.Par!f.i6zo.p«g.ii^.  * 
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Junt  vicinae  Vcjìinis  j Pelignts  , ac  h/larfts  . Anzi  a 
maggiormente  decorargii,  dà  loro  il  nome  àiMarfi 
Ds’  , annoverando  la  òtta  loro  principale  fra  je 

l.uitii.  Città  Latine  così  ( i ) : Jnu  ùos  Mmtes  ( nominan- 
do , fra  gli  altri  il  Monte  Albano  già  bofeo  di  Dia- 
na ) prius  di3ae  Latinae  Urùes  f/tae  Junt , intcr  quat 
maxime  mediterranea  e fi  Albut  MARSIS  finitima.. 
Marfi  nella  ed  innanzi  in  tal  guifa  detto  (z)  avea  ; Al  Valeria 
via  Valeria.  aTibure  incipit  ^ ducitquc  in  MARSOS  , dr  Ccr- 
firàum  Peiignorum  Urbem  primariam.  Sunt  in  ea  Vrbei 
Latinae  Valeria  ^ CarJeoU  j Alba  , ò*  prope  Urbest 
Cucullum . In  cenfpeUu  Rumae  Junt . . . 

/ E non  folamentc  furono  i Marfi  confederati  co 
i Popoli  a loro  vicini  , confdcrandone  la  bravurae 
ma  lo  furono  per  ancora  con  altre  Nazioni  j quan- 
tunque diflanti , perchè  univerfalmente  da  tutti  era- 
no in  grande  fìima,  ed  ognuno  gli  defiderava  per  luo 
interelTe  amici  ed  a fe  uniti . Di  queiìn  ampiamente.* 
favella  Appiano  AleJJ'andrino  j ed  il  fuo  Traduttore_j 
nell’  italiana  favella  M.  Alejfandro  Baccio  ( j ) , il  qua- 
le rapporta  che  fra  gli  altri  > furono  co  i Marfi  in 
lega  le  genti  di  Venofa  > la  Storia  di  cui  è fata  da 
me  pubmicata  dopo  il  mio  Sinodo  della  Santa  Chiefa 
Venofina  nell’ A.  1728.;  Il  detto  Autore  dice  di  piò> 
che  tra  gli  alleati  fi  formarono  di»  eferciti  , uno  di 
Fanti  e 1’ altro  di  Cavalleria  infino  al  numero  di  cen- 
tomila : e della  detta  Guerra  Marjicana  favella  altrove 
Orazio  Vcnofino  ( 4 ) , e diftefamente  di  efla  parlano 
ne  i Cumentari  a i fuoi  verfi  , Antonio  Mancinelli , 
Aerane  Porfirio  > Giox  Britannico  » e Bondio  (,  t ) ■ fic- 
■*-  come 


( I ) Idem  loc.cltpag.ìitO.  ( i)  Ibid.  lib.^pag.ìì,^.  ( j ) lib. 
t. Cari. 16.  (4)  Carm.lib.%.OJ.i^.  (s)  Comm.pag.n.  i;  viut  K.(y- 

.»ox. lìb.t.Od.iMC d.Commpa£.i2^.tii.,  ét 
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come  dcJ  cafo  funebre  de’  Romani  ftrozzati  in  Afeo- 
Ji  coJJa  morte  del  C.  Servio  da’  Marfi  e dagli  altri 
Popoli  , non  han  Jafeiato  di  darne  con  gloria  de  i 
Marfi  contezza  anche  alcuni  Scrittori  del  tempo  di 
mezzo  nella  celebratiflima  Raccolta  del  chiarifiìmo 
Muratori  ( i ) . E finalmente  della  confederazione  de 
i Marfi  e Lucani  cagione  di  vittorie  ben  fingolari  ne 
fa  parola  il  moderno  diligente  Scrittore  Cojìantino  Gat- 
ta nella  fua  Lucania  lllufirata  ( 2 ) j il  quale  dalla 
lua  Patria  della  Sala  Diocefi  di  Capaccio  tanto  dono 
ci  fece  > ad  oggetto  che  olfervare  potefli  le  memorie 
della  Città  di  Diano  di  cui  n’è  Duca  rcruditiflìmo  D. 
Carlo-Mariu  della  illuflre  Famiglia  Colà  j noliro  ami- 
cilTimo. . 

CAPO  VI. 

- N f 

Della  Situatone  del  LAGO  FUCINO  , poi  detto  da- 
gli Scrittori  LAGO  DI  CELANO  ; della  fua 
origine  ed  Acqua  faluttvole , e de"  Luoghi  in- 
. goiati  dal  mcdefimo  Lago  : delie  Memo- 
rie ivi  ritrovate  ; e della  fua  ab-  > 

bendante  Pefeagione. 

Nei  Mezzo-giorno  tra  i Monti  Appennini  , eh  c 
circondano  con  amena  pianura  i Marfi  , prin- 
cipiando da’  Tagliacozzani  fino  a’  Pefcinefi  per  lun- 

f[hezza  j e per  larghezza  pigliando  la  diftanza  da  Ce- 
ano  fnip  alla  Terra  di  Liigo , è pollo  T antichifllmo 
famofo  LAGO  FUCINO  y detto  polcia  dagli  Scritto- 
ri Lago  di  Celano  j la  grandezza  di  cui  è nel  cir- 

K 2 cui- 


(t)  }ier,Ìta/.ton:.i.lib.$.p/<f.ii.Mi/cell.  (ij  feg.i. 


Htto  Re 
Marii. 


7<y  Della  R e g g i a M a r s i c a n a 
culto  ( 1 ) miglia  XXXIV.  e la  larghezza  miglia  X. 
con  alcuni  palli  parlandoli  col  rigore  geometrico  j co- 
roe  fi  legge  apprelTo  approvati  Autori  , che  fi  nota- 
no anche  ne  i Giornali  di  Roma  ( z ) . Stralnne  con- 
ampia  efprelfione , in  tal  guifa  del  detto  Lago  favel- 
la fecondo  un’  antica  traduzione  ( $ ) : Probe  Tucinus 
eji  lactts  i longitudine  par  Pelago,  is  in  Marjis . ..  ó* 
vicinis  maxime  omnibus  u/ui  eft\  ed  in  un’  altra  tradu- 
zione fecondo  1’  edizione  di  Parigi  per  le  Regali  flam- 
pc  dell’ A.  1520.  (4)  fi  legge  così:  Prope  e fi  Fuci- 
nus  lacus  , magnitudine  Mari  fmilis  . . . Quello  Lago 
da  Licofrone  antico  Poeta  greco  Forco  appellollì  ; c 
COSI  ancora  il  chiama  IJacio  Tzetza,  pure  greco  j ap- 
prelTo  il  Cluverio  , le  cui  parole  fono  in  latino  : Pbor- 
ce  ejl  Lacus . E quello  nome , vuole  il  noltro  Feb- 
bonio  ( s ) > elTer  forfè  derivato  da  qualche  marina  Dei- 
tà così  detta  ; da  cui , fcrifle  Servio  (6  ) , che  avef- 
e’fe- origine  /?ÉrO  Re  de'  Marrubi i , e in  confeguen- 
za  de  i Marft  , coll’  autorità  di  AleJTandro  Polijìore  : 
E Cluverio  nell’antica  Italia  parlando  de’  pofteri  di 
£nea>  che  fi  doveano  condurre  nel  Lazio  i feguenti 
verfi  rapporta  : 

Plurimum  celebratam  in  bellis  Patriam 
Per  pojìeros  aedificabat  felicem 
• Arcem , altafque  juxta  Circei  Sylvas, 

Portumque  Argos  incljtum  AEten  magnum; 
Phorcique  Marftci  Lacus  latices . 

Antichilfimo  egli  è il  detto  nome  di  Fucino  , così 
mai  fempre  appellato  dagli  antichi  Scrittori  , come_, 
dal  citato  Strabene^  fra  gli  altri , e da  Virgilio  con  ( 7 ; 
quel  verfo:  ...Vi. 


1 * ) ExPXoecx.Tbtatr. Mundi  lubi  habtturto~ 

pograpb..  ( 1 ) .dnn.  i6tS. pa^.  ufi.  ( i f Strab.  tib.  y.  (4)0. 
iib.pw.no.  Pari/,  (j)  Phoèb.Rat.So./fo.  (6)  yid  AEaeid.lib. 
X.  ( 1 ) Zib.i’A£nàd. 
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‘ Vitrea  te  Fucinus  unda. 

Da  Marziale  fi); 

• Fucinus  i ó*  pi£ri  taceantur  Jlagna  Neronis. 

Da  Silio  ( 2 ) : 

Jamque  dedie  letho  Stemiumt  Laurumque  domoque 
Collinum  gelida  t vitreo  quem  Fucinus  antro. 
Nutrierat , dederatque  Lacum  tranfmittere  nando. 

E finalmente  { per  lafciarne  altri  moderni  ) 1’  erudi- 
to Pompeo  Sarnelli  { poi  Vefcovo  di  Bifeglia  ) volen- 
do egli  fcherzare  in  uno  Epigramma  fopra  il  nome  di 
lina  certa  Fucina  ^ fi  fervi  del  nome  del  nofìro  Fu-, 
tino  còlla  frafe  da  Virgilio  ufata  j e cosi  cuminciol- 
Jo  : 

Fucina  cur  ferris  ? Vitreà  fi  Fucinus  undà 
Ut  veri  ejì  , pandi t , quem  fugis  ipfaj  finum 
con  quel  che  fiegue  nella  Storia  Febboniana  ( 3 ) . 

Ma  quantunque  il  Fucino  ritenelTe  anche  appref- 
fo  in  vari  Scrittori  l’ antico  fuo  nome , cainbiollo  uni- 
verfalmente  con  quello  di  Lago  di  Celano  , con  cui 
oggi  volgarmente  fi  appella  : e cosi  il  Mazzella  par- 
lando di  eflb  nella  Defcrizione  del  nofiro  R^no  f 3 ), 
dice  : Fucino  Lago  . . . oggi  detto  Lago  di  Celano  . , . 
gira  d'  intorno  da  trenta  miglia  : e col  nome  ancora 
di  Lago  di  Celano  lì  vede  notato  nelle  Carte  Geo- 

frafiche,  o Topografiche,  o Corografiche  alle  nofìre 
arti  fpettanti . 

Il  Cellario  ( y ) , il  Biondi  (6)  y Tacito  f 7 ) , 
Giovan-Ravifto  ( 8 ) , il  Magini  ( 9 ) y Leandro  Alber- 
ti nelB  Italia  illuflrata  ( 10)  , il  più  volte  mentova- 
to 


( 1 ) 'ÌAart.tpìgr.ìZ.  ( » ) SìL//^.4.  ( j ) 7«  /tfarf.  tf/l.Vhoeh. 
lotxit.  ( 4 ) HiJÌ-dtl  Regnoipaf.xTf.e  180.  { $ ) CìtarrJu  ioni  i.fol. 
•)6i.  Phoeb.  ir  ala.  ( < ) Ital.'Ulufi.pag.  106.  ( 1 } Lib.  xi.  Anr.al- 
( 8 ) Ttxlor.in  qffcin.pag.2i,  ( j ) Tabule  Aptufio.  f io  ) Pug.  151 


-/S  Disila  Reggia  Marsicaka 

• to  Fcbbonio  ( i ) j il  Tabbretti  (z)  ne/  . Trattato 
(le  Emijfarìo  Fucini  , il  Fontano  , Marcella  Honio  t Vii- 
bio  S.cqucjlre  nel  libro  de’  Laghi  d’Italia  , Dione  ( } ), 
ed  altri  parlano  con  giufla  lode  di  quello  Lago.: 
e Flinio  attento  Scrittore  quanto  l’età  fua  compot- 
tò  , dice  di  elTo  (4)  e dell’ Marjìa  così: 
Aqua  Marfia  oritur  in  ultimis  montibus  Fclignorum , 
tranfit  Marjis  j (à*  Fucinum  Ltucum . • . Bbbero  anche 
memoria  del  Fucino  y il  Frontino  , ed  il  Bucci  nel  li- 
bro de’ Vini  d’Italia  ( JÌ  : Magnam  omni  Jaeculo  prati- 
buie  bijìuriae  materiam  Fucinus  Lacus  in  Murfis  : lo 
encomiaron  il  Capozzi  nel  libro  dell’  Aggrippina  mi- 
nore j r Ugbclli  nell’  Italia  Sacra  ( 6 ) y Lione  OJìieJe 
nella  Cronaca  di  Monte  Gallino  {7  )t  e nc  favellam- 
mo noi  altrove  (8).  L’illullrano  ancora  c per  la_t 
fua  fcaturiggine , e per  la  fua  grandezza  > e per  va- 
rie altre  cagioni  il  Tculi  nella  Storia  di  Velletri  ( 9 )y 
il  Ricchi  nella  Reggia  de'  Volfci  (io)  col  titolo: 
Lago  di  Fucino  i or  detto  di  (gelano  y ^ Giulio  OJjcquen- 
te  y il  Hicodani  y Antonio  del  Re  y ed  il  Marzi  nella 
Storia  di  Tivoli;  e così  Vincenzo  Bruni  da  Melfi  nei 
Teatro  degl’inventori  delie  cole  ( 11  ),  dove  dice  : 
Il  detto  Lago  nel  paefe  de'  Marft , quali  confinano  con 
quelli  di  Roma  y ed  era  il  maggior  Lago  di  quanti  F 
Italia  n'avejfe  . . . Ma  il  Bruni  s'  abbaglia  dandogli  il 
nome  di  Facino  in  cambio  di  Fucino . 

Finalmente  non  lafciano  di  farne  gloriofo  ricor- 
do più  Viaggiatori  nelle  Memorie  de’  loro  viaggi  : e 
così  fa  in  particolare  Franccjco  Scoto  nel  fuo  viag- 
gio 

(i  ) Phoeb. //ir.,  Éo./f^y.  ( Tobr.de  exi^.Fi  cit  àe  orieine  om- 
tìium  Lncuum  ii/4.r/7.y\ndrfa^  Paccius  ctTkern.isuH  nenànnt  ruciiium 
Lac.  ( 5 ) Uh  60.  ( 4 ) ( 5 ) Fol.r^t.  ( 6 ) Tom. 

i.w/r.i.fo/.55  j.  (7  ) Lit.ì  enp  •\.ójiitu.  (8)  de  l'ir.  III.  Mar- 
Jorfol.\\.\\.  ( 9)  Theuìi  lié.i  p.^p. ■y6.1s‘  cit.Vlia.lib.-}.l!Ìyi.  cap. li. 
( io)  Fa/.iio.  (li  ) Bruni J73r.7n.8s, 
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gio  d’Jcalia  dove  parla  del  Lazio  ( i ) dicendo:  Qui 
J<jno  ancora  fcfcojijjitni  L,agbi  ^ come  è il  L jgo  Fcn~ 
Jasio  ...  ed  il  Lago  Celano  0 Albano  0 M ARS  ICO  , 
eletto  eaJaniio  FUCINO  dagli  Antichi  , il  quale  rac- 
XMita  Strabene  , ejjere  a guija  del  Mare  lungo ...  : e 
lo  pone  nel  Lazio  > perchè  in  elTo  è po/ta  in  buona 
parte  la  noRra  Provincia  Marfìcana  , fecondo  la  lìtua- 
zione  di  adeiib , che  che  fia  dell’antica:  del  cui  La- 
zio è metropoli  l’inclita  e preclara  Città  di  Roma  , 
la  quale  fortita  al  Mondo  con  buono  evento  , lìccn- 
roe  Gentile  fu  Capo  di  uno  amplillimo  Imperio , co- 
sì ora  Criltiana  > vie  maggiormente  nella  fua  gran, 
dezza  crelciuta  , è Capo  di  tutto  il  Mondo  ; on^  eb- 
be a dire  S.  Leene  I.  Pontefice  nel  dì  Natale  de’  SS. 
Apofloli  Pietro  c Paolo  : Civitas  Sacerdotalis  ly  Re~ 
già  per  fucram  B.  Petri  fedem  Caput  Orbis  effe  ila  •.  t 
foggiugne  : (^amois  multts  au3a  videriis  jus  Impcrii 
ttti  terrà  , marique  protuleris  : minus  tamen  eji  > quod 
Tibi  bcìtictu  laber  fubiidit  , quàm  quod  Pax  chrijììa- 
na  fubjeeit  . Così  S.  Profpero  ne’  verfi  de  Ingratis 
parlando  dell’ Apoftoiica  Sede  > che  tanto  Roma  in* 
grandifee , canti)  con  frafe  poco  meno  che  uguale  : 
Seder  Rema  Petri , quae  Pafteralis  honoris 
Feda  Caput  Mando  3 quidquid  non  pcjjjdet  armisi 
Relligione  tenet . 

E l’ Autore  del  Libro  II.  de  Voeatione  Gcntium  ( che 
da  alcuni  fi  vuole  eflere  S.  Profpero  ifìefib)  feri  ve 
jMir  Egli  un  motto  fumile  in  tal  modo  di  Roma  par- 
lando : Quae  tamen  pojì  Apojìùlici  Sacerdotii  Princi^ 
phtum  3 ampliar  fada  eji  Arce  Religianis  , quam  Soli» 
Potejiatis  . 

In  quello  Lago, come  nota  il  detto  Mascella  (2)3 

fi  fpro- 


( 1 ) Fdlt.dJ  Fettez.i66spag.tSi.,  e 6S6.  ( i ) Deferì z.  del Sfgr.» 
4ag.2t0.,it  5 So. 


So 


Della  Reggia  Marsicana 


tn. 


jìtìtlcteCit-  ^ iprofondarono  alcune  antiche  Città , ed  in  partico- 
la/ quivi  lare  quelle  di  Murruvio  e di  Arcòippai  ed  il  limile  ci 
fprf>fondate,atte/la  il  Gallano  ( i ) dotto  Scrittore  , il  quale  an- 
^ cora  fcrive  , che  tal  Città  di  Arcbippa  era  Rata  tra 

Marfiedaf-^'*  noi  edificata  dal  poflente  Marfto  Re  de'  Lidi  , al- 
lorach'eivi  dintorno  fermoflì . T’irò  Livio  regiftra  (z) 
la  Iconfitta  di  tremila  Volfci  fatta  da’  Romani  prelTo 
le  rive  del  menzionato  Lago  : onde  fortinne  anche  il 
nome  di  La£0  de’  Volfci  per  quello  che  Vefio  ne  fcrif- 
fe  ( 3 ) dicendo  ; Fucinus  Lacus  . . . diSus  ejì  Lacus 
VolfcortiWi  *,  come  anche  notano  il  Hejiorio  (4)3  Già- 
como-Filippo  da  Bergamo  celebre  Scrittore  ( y ) > ed  il 
nominato  Ricchi  ( 6 ) . E racconta  il  citato  Fontano 
nei  fuo  libro  della  grandezza  de’  Romani  > che  Clau- 
dio Imperadore  volendo  difeccare  quello  Lago  j fi  a- 
doperò  molto  allo  firuggimento  di  Marruvio  . 

^anto  poi  quantunque  vallo  ( che  dovrebbe  por- 
tar terrore  ) fia  il  Fucino  giocondo  e deliziofo  , ed 
agli  occhi  gradevole , fi  legge  dillefamente  atìì’Avez- 
%unefc  f 7 ) : e per  ancora  non  lafciano  di  raccordar. 
h)  chi  a minuto  ne  fcrive , o chi  l’ha  colla  villa  go- 
duto ( 8 3 . E quello  egli  avviene  non  folamentc  per 
le  amene  e dilettevoli  colline  abbondanti  di  erbe  odo- 
rofe  e di  vari  foavi  fiori , che  lo  circondano  , e per 
la  villa  di  molte  Caftella , che  d’ intorno  quali  guar- 
dandolo gli  fan  corona-,  ma  per  ancora  a cagione  del 
piano  mormorio  delle  fue  onde  , e della  grata  incre- 
fpatura  della  fua  fuperficic  fatta  dal  foffio  de’  venti- 
celli f 9 ) , in  modo  che  fi  fa  fpecchio  delle  vicine 
Campagne  : onde  a ragione  cantò  Virgilio  innanzi  no- 
, tato:  . . . Vi- 


( t ) Citat.vellad.dtfcriz.  del  Regno  pae.i6o.',Zo.  ( i)  Lìv.Df- 
tati.i.lìh.tr  (5)  Fefl.  Verbor.  fignif.  ^ 4 1 Neftor, 

{5)  Bergainen..r/'/>/>/fw.  fhron. //^.  4. 41.  (6)  Bicch./o/.  r/V. 
Ito.  iti.  ( 1 ) Vtiocb.  pag.to.cit.èì’fe^q.  (8)  l^edi  avete  ! Qior- 
nali  di  Koma  co>npojii  dal/aiKofo  Nazzan.  _ ( J 1 RiCch,/of.f/7. 
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Vitrea  te  Fuetnus  undà . 

E noi  pofliam  dire  col  Poeta  Tofeano  , "^Canzone  XXVII. 

Chiare  , frefebe  , e dolci  Acque  . 

Delle  quali,  e in  quella  guifa  ne  parlano  il  moder- 
no Scrittore  Corano  ( i ) , ed  il  Ruf celli  fopra  la  Guer- 
ra di  Campagna  ( ^ • 

Ma  quello  che  è pregio  maggiore  delle  Acque 
del  noltro  Fucino , fi  è l’ eflere  elle  giovevoli  a mol- 
te infermità  per  cagione  forfè  delle  miniere  per  do- 
ve elle  paflano  ; ed  in  particolare  utili  fono  a fana- 
re  gl’infettati  di  rogna  , o di  quella  fpezie  di  fcabbia, 
che  fi  dice  lebbra  , procedente  da  atra  bile  , che  fa 
bruttifllma  eroda  in  lulla  pelle  ; malore  agli  Ebrei  e 
nelle  parti  Orientali  frequente  : e quel  ch’è  più  , re- 
cano affai  giovamento , per  l’intrinfeca  frefehezza  , a 
coloro  che  patifeono  infiammamento  di  vifeere  , come 
fra  gli  altri  lo  nota  il  nofìro  Febbonio  ( f ) dicendo  s 
EJl  etiam  lotione  Jdlubris  : curai  enim  fcabiem , aliqf~ 
que  tnorbos , de  eos  j qui  ex  bepatis  infiammatianc  pro^. 
veniunt  . 

E non  folamente  l’Acqua  del  nofìro  Fucino  è fa- 
lutevole  a’  detti  malori  : ma  per  ancora  affai  fi  fìima 
per  ufo  de’  Bagni , i quali  furono  molto  dagli  Anti- 
chi ufitati  , di  modo  che  fcrive  P.  Vittore  f 4 ) ef- 
fervene  fiati  in  Roma  8jff.  al  pubblico  ufo  : e fappia- 
mo  ancora  che  in  detta  Città  vi  erano  fcdici  Terme 
principali  e famofe , che  da  coloro  che  le  fecero  fab- 
bricare fortirono  il  nome  , cioè  \e  Antoniane  Agrip- 
pine , le  Alcjfandrine , le  altre  di  Agrippa  , le  Cojìan- 
tiniane  , le  ì)iocleziane  , le  Decic  , le  Gordiane  , le 
Navate , di  Nerone  , le  Olimpiade  , di  Paolo-Emilio  , 

L di 


(t)  ’RìCC.Yi.ìhid.lit.tCflp.isfol.iio.  (1)  Rulccll.  r«£.t7b/.6j. 
(})  lhoeb./).f//.Éì.  (4J  DeReg.Vrbis. 
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di  Suaro  y le  Troiane  , quelle  di  Tito  , e finalmente 
quelle  di  Vario . 

Fu  quefìa  ufanza  de  i Bagni  dapprima  introdot- 
ta per  neceflità  e per  bifogno  , perchè  non  ufandofi 
anticamente  nè  calze  nè  Icarpe  j ed  cffendo  le  fìrade 
piene  di  polvere  e di  fango  era  ben  nccefìario  il  con- 
tinuo Javarfi  per  mantener  c netto  e pulito  il  corpo 
dalle  fporcizie  ; ed  a quello  anche  conduceva  J’ufo  de 
i PanniJani  in  su  le  carni  , non  elTendu  ancora  intro- 
, dotto  quello  de  i Pannilini , quantunque  i’  ufo  del  Li- 
no vi  foffe  > ma  per  veifimento  efleriore  , come  da 
piu  luoghi  delia  Sacra  Bibbia  anche  l’abbiamo  } oltre 
gli  Autori  Profani  : e per  ciò  molto  i Bagni  giovava- 
no alla  falute , purgando  la  cute  dal  fozzore  che  dal- 
ia lana  piò  che  dal  lino  su  del  corpo  fi  ammafTa^  por- 
tando impedimento  alla  trafpirazione  tanto  al  vivere 
noflro  utile  e necefTaria  : Per  la  qual  cofa  leggiamo 
anche  i Bagni  nelle  Regole  de  i Monaci , dove  l’ufo 
modello  fe  ne  prefcrive  , perchè  già.  quelli  per  bifo- 
gno e per  necefllta  introdotti  3 fi  erano  in  lulTuria  , e 
lèmplice  diletto  mutati  3 dappoiché  Mecenate  trovò 
quelli  dell’  acqua  calda  ; in  modo  che  due  e tre  vol- 
te il  giorno  l’Inverno , e ben  fette  volte  la  State  in 
appreffo  fi  ufarono  con  poco  giovamento  della  falu- 
le  : ed  in  quefto  modo  intender  fi  dee  la  Scuola  Sa- 
iernitana  ( o fia  il  celebre  libro  per  confervare  la  fa- 
nitè  3 fatto  con  Canoni  generali  che  fi  fono  fempre 
llabili  e veri  olTervati  ) quando  dice  che  i Ba^ni  3 i 
Vini  3 e Venere  corrompono  i Corpi  nojìri. 

E non  folamente  fu  ufo  lavarfi  nelle  Terme»  o 
fiano  luoghi  a i Bagni  deflinati;  ma  anche  nel  Mare, 
come  Eu^azio  notò  ; Mari  lavari  > tum  ad  fordium 
depofnionem  , tum  ad  animi  recreatio  ncm  facit  : c così 
veggiamo  i marinai,  che  continuamente  fi  pulifcono 

coll’ 
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coll’acqua  marina  , elTere  di  valida  complenìone  e fpi- 
ritofi , con  tutto  che  fia  Gente  poco  di  fe  curante  , 
cd  ufa  a mangiar  cibo  vile  . Cosi  pure  oltre  il  la- 
varfi  nel  Mare  fu  in  coftume  ancora  quello  del  la- 
varli ne  i Fiumi  > in  particolare  nelle  ore  che  quelli 
fieno  rifcaldati  dal  Sole  f i ) ; di  modo  che  vengono 
con  nome  di  Bagni  chiamati  molti  Fiumi  e molti  La- 
ghi in  Italia , ed  altrove  , e-  tra  quelli  fi  pub  bene 
annoverare  il  nollro  Lago  Fucino  . 

Ma  noi  qui  intendiamo  di  parlar  folamente  de  i 
Bagni  femplici  ì e come  fi  dice  di  Acqua-dolce  5 per- 
chè volendo  ad  elfi  unire  i Bagni  caldi  di  lor  na- 
tura , e di  acque  minerali  farebbe  ufdr  troppo  fuori; 
E per  quelli  e delie  virtù  delle  loro  Acque  fi  pof- 
fono  leggere  tra  gli  antichi  Arijiotele  , Baufania  , e 
Plinio  3 c tra  i moderni  il  Batcio  iWVallifnieri  e rool- 
ti  altri  celebri  Autori)  i quali  o in  particolare  di  aU 
cun  Bagno  > o di  molti  , o in  univerfale  de  i Bagni 
medicinali  hanno  fcritto  : E fra  elfi  leggali  con  pia- 
cere il  Poema  del  P.Camillo-Eucherio  de  Quiniiis  (z) 
della  Compagnia  di  Giesù  > intitolato  : Inarlmc  , Jcu  de 
Balncis  Pithecufarum  , al  Serenillimo  e Potentifiimo 
Giovanni  V.  Ke  di  Portogallo  indiri^2ato  , e confe- 
crato , nel  quale  quantunque  fi  parli  de  i foli  Bagni 
d’ Ifchia , nel  libro  II.  di  molti  e molti  dolcemente 
Egli  canta  ) e con  erudite  Note  anche  l’illullra  : Ma  di 
quello  celebre  Scrittore)  alla  letteraria  Repubblica  ul- 
timamente nell’Anno  treni ejtmo-terzo  di  quello fecolo 
con  dil'piacere  mancato  ) fe  n’  è ancora  innanzi  parli- 
to  con  giufta  lode. 

L z Tor- 


li) l’eegajì  il  Sarnelli  nel  Tom.  9.  delle  lettere  Ecclef.  par,  97. 
ojeqq.  ( LadettaOpera  delY.(^\t\T\  nobilmente  e Jìatà  Jlampn- 
la  m Napoli, con  dilieati  intagli  in  rame,  da  Felice  Mofca  ne/ni6. 


Mulino  del- 
ia PedoFna, 
t Tempio 
•ntìco  de' 
CìentUi  in 
quella  parte. 
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Tornando  a noi  > nota  VArgoli  nel  fuo  libro  de 
Aqua  "Slartia  j che  la  bontà  di  quell’  Acqua  derivi 
dal  moto  continavo  di  efla  per  gli  benignilTìmi  zef- 
firi  che  Ipirano  in  quella  parte  ove  non  ibno  paludi, 
onde  avviene  che  non  lia  (lagnante  ed  immobile  ; c 
per  gli  Fiumi  falubri  , e per  altre  naturali  cagioni, 
forfè  , come  dicemmo , delle  Miniere  e materie  me- 
talliche per  dove  ella  palTa  , o donde  ella  ha  la  lua 
fcaturigine  . Per  la  qual  cofa  addì  nollri  e in  illima; 
naa  negli  antichi  tempi , perche  fi  vedea  limpida  fem- 
pre  e chiara  , e non  mai  torbida  , nè  produttrice  di 
alcun  venenol'o  animale,  e perchè  ognindl  da  efla  al- 
cun benefizio  a i malori  fi  riceveva  , fu  creduto  , quan- 
tunque pazzamente , che  in  efla  un  qualche  Nume  abi- 
talTe  : onde  egli  avvenne  , che  dintorno  molte  Ifcri- 
zioni  votive  le  furono  alzate  , tra  le  quali  una  fe_» 
ne  ferba  a noflra  memoria  , eflendo  le  altre  ite  male, 
che  nel  luogo  di  Pifeina  fu. ritrovata  , eretta  da  C.  Ga- 
vio  , e dal  Febbonio  ( 1 ) con  qualche  varietà  rappor- 
tata , dicendo  anche  Egli  : Vetcrcs  inejfe  Numeri  crc- 
debant  : unde  C.  Gavius  et  Votum  Jbhit , de  quo  Lapis 
in  praedio  Pijcinae  . . . 

Quella  llcrizione  di  un  Voto  di  C.  Gavio  al  no- 
flro  Fucino  , è anche  regiftrata  dal  Fabbretti  (z)  j at- 
tellandoci  il  Saoberti  nel  libro  de’  Sacrifizi  degli  an- 
tichi , che  il  detto  coftume  in  tali  cafi  era  da’  Gen- 
tili del  continovo  praticato  : quindi  vicino  all’  iflef- 
fo  Fucino  c nella  riva,  detta  della  Pedogna  , dove., 
anticamente  efilleva  un  Molino  indi  disfatto,  fi  vide- 
ro le  vefligie  di  un  famofo  Tempio  eretto  al  Fiume 
Pitonio , al  Dio  Selvaggio  , ed  al  Genio  Fucineje  ; tal 
die  Monfignor  Fabbretti  ( 3 ) conchiude  : Gettò  aJJ'e- 

rucrim 


( i)  Woth.ibìd.  (»)  De  e»:i^.Fucitl.pag.isi,i$i.  (5)  F«- 
brctio  ibid. 
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rucrim  Fucini  in  fuo  ejjluvio  hoc  Tcmplum  fitiffc  j con 
rapportar  ]a  memoria , di  cui  parlammo , quivi  allo- 
ra l'erbata  e dedicata  al  noftro  Lago  : 

C.  GAVIVS-  H 
F.  C.  VERECVNDVS 
G.  F.  MESALLA 
FVCINO.  V.  S 
L.  M 

Quella  Ifcrizione  fu  da  noi  altrove  regifl rata  ( 4 
t confellìamo  con  qualche  varietà  , lìccorae  in  limili 
cofe  b fucceduto  non  folamente  al  Grutero  , ma  ad 
altri  attenti  Raccoglitori  per  le  copie  avute  j o non 
ben  lette  ne’  marmi  dal  tempo  corrofi  , o trasforma- 
te da’  trafeurati  Scrittori  ; E ci  attefla  il  Bcrtaldi  nel 
libro  degli  Altari  del  Gentilefimo  > che  que’  fi  eri- 
gevano anche  alle  Acque  Salubri  , e a i Fonti  che_^ 
apportar  folcano  alla  vita  umana  c civile  alcuna_» 
utilità . . _ ' 

Leggiamo  in  oltre  > che  gli  antichi  Romani  fi -AniichìPo- 
fervivano  allo  fpeflb  del  noftro  Fucino  per  loro 
liziofo  diporto  : e per  quefto  vi  edificarono  accanto 
bene  ornate  Torri  , e "Ville  ben  fornite  ( 2 ) , niente 
meno,  e forfè  con  miglior  gufìo  di  quel  che  feTo- 
lommeo  alle  Ifole  del  Nilo  m Egitto  : e quindi  è che 
tuttodì  di  là  intorno  fi  rinvengono  Medaglie  > fram- 
menti d’Ifcrizioni  > ed  altre  venerande  memorie,  pri- 
ma dalle  acque  ingoiate , e pofeia  dalle  fteftè  nel  fec- 
co  abbandonate. 

E lafciando  mentovar  le  Medaglie  , che  troppo 
farebbe , e poco  curiofo  per  gli  tanti  Scrittori  che_»  . 

ne  • 


(t)  'Ego  poj!  iiiruK  P’ir.Ii/uJI.pttf.ioi.ii'i.  (j)  T'hoob.  i^/iA 
è"  Chircher. /■«  Zol.poe.1S3. 
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i^e  han  fatto  in  pih  Jibri  raccolta  y e quaichuno  con 
poco  difcernimento  de’  falfi  conii  ; folamente  ci  pia- 
ce riferire  alcune  Ifcrizioni , le  quali  al  nofìro  inten- 
dimento più  fanno  . E la  prima  che  qui  portiamo  fi 
un  marmo  infranto  pollo  vicino  al  CafiQO 
della  Famiglia  de  Angelis  di  Luco  > ed  è tale  : 

SOLAT.  EQVIT.  ROMAN. 

NVMISM.  . . H.  C.  ABSCl.  . 

SVNT.  R.  P.  S.  FAT.  DISCRET. 
rOKTVN.  FVCIN.  SVO.  MIS.  PON.  - . 

Così  anche  le  due  pubblicate  altrove  ( i ) y che 
toccano  il  detto  Lago  y debbonfi  qui  novellamente^ 
addurre  : La  Prima  : 

ARC.  MONT.  PIER. 

FECI  ....  VETT.  NONN 

FER.  FVIT NOST  . . . 

NVM HOC  VID  . . . 

LIC.  . . FIN,  MONT.  . . . FVC. 

HOC.  OPVS.  EST 

Ed  in  un’altro  luogo  la  Seconda: 

VIST.  . . . 

AN.  MARS.  HOC. 

MON.  SVLL  . . TEG.  FVC  . . . 

La  feguente  pure  all’  intento  è di  quello  teno- 
re ( Z ) > NVM- 


( I ) E£o  de  Vìr,  lìlujì.  Marfir.  jj*.  jp'  295.  ( » ) Ego 

ibid. 
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NVMMVtAR.  MARSOR 

CLAVD.  TVLiT 

E ’ ROM  ...  AD  FVCIN  ..... 

PRORER  IMPLEVJT 

CÌVIT.  ET.  POPVl.  MARS. 

CALVE.  CASSAR.  OPT  

HOC  FIER  ....  MAND  . . . j.  . . 

ANTES  ....  CIVITA 

POSTR.  ...  IN.  ERG  ....  ANN  .... 

BEN JDIV  ....  VIV 

Altre  Ilcrizioni  ritrovate  in  marmi  ne’  contorni 
del  Lago  Fucino  , e che  l’ illuftrano  alTai  , fono  ri- 
portate da  vari  Autori  ; e in  particolare  ne  riferifce 
una  Luzio  Camorra  ( 1 ) nel  luo  Libro  della  Cittì!  di 
Chipti . E così  pure  delle  Med^lie  antiche  con  mol- 
to decoro  ne  favella  il  citato  Còircòerio  nella  Storia 
del  Lazio  ( z ) , e ne  fa  menzione  il  Mutici  nell’al- 
tra di  Frafcati  ( j ^ . E racconta  il  primo  (4)1  che 
ne’  tempi  non  troppo  paflati , alcuni  Pefcatori  in  det- 
to Lago  pefcando  , vi  tiraron  fuori  dodici  Medaglio- 
ni di  argento  coll’ effigie  di  vari  antichi  Imperadori 
Komani  : le  quali  Egli  ìflimò  bene  farle  imprimere-* 
nella  detta  opera  fua  > intagliate  da  efperto  bulino  > 
acciocché  ferviflero  a i Curiofi  di  maggiore  erudizio- 
ne > e foffero  per  lo  Fucino  di  pregio  ancora  • 

E non  folamente  Medaglie  di  vari  metalli  lì  fon 
trovate  in  elio  Lago  j e fi  trovano  tutto  giorno  5 ma 
ben  anche  diverfi  Idoletti  ( o fiano  Iddii  Penati  per 
In  più  ^ di  bronzo  ; e varie  Gemme  , pure  antiche* 
di  preziofe  materie*  o con  intagli  incavati  * che  fer- 
vi va- 


( » ) Pag.T.deTbeat.antli^.  ( J ) Chirch.^aj^.iBj.  ( j } Matth. 
(4  / ChircJier 
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vivano  per  Anelli  ad  ufo  di  fupgellare  > o rilevati  > 
che  di  Cammei  hanno  nome  ; liccome  ben  le  difìin- 
gue  e di  effe  eruditamente  ne  parla  Angelo  de  la  Cbauf-^ 
j'c  nel  Libro  delle  Gemme  antiche  ( i ) . 

Dentro  al  Fiume  Garigliano , furono  nel  fecolo 
palTato  trovate  alcune  curiofe  Medaglie  , ed  anche_i 
Monete  j e gli  Eruditi  dilTero  j che  quelle  per  fotter- 
ranei meati  corrifpondenti  al  nofìro  Fucino  , da  que- 
llo venilTero  , fccomc  il  famofo  Abate  Filippo  Ron- 
dinini nella  Storia  dell’  Illuftre  Monillero  di  S.  Ma- 
ria ,'e  de’  SS.  Giovanni  e Paolo  di  Cafamaro  rap- 
porta {z  ) , \\  quale  col  parere  de’  pili  favi  Eruditi  di- 
fende quelli  occulti  pafTaggi  dal  Fucino  nel  .Gariglia- 
no ; ma  non  gii  come  li  credea  per  lo  Emilfario  di 
Claudio  : alla  qual  fentenza  fi  oppone  il  tanto  chia- 
ro Scrittore  Antonio  Sunfclice  nella  fua  Campagna— j 
fcritta  con  purgato  latino,  e di  erudite  Note  illullra- 
; ta  da  Antonio  San  fclicc  Giuniorc  ( 3 J : per  cui  s’ in- 

tenda ÌAtnfgntr  Sanfclice  Vejcovo  di  Nardh  j nelia_» 
Sacra  e Profana  erudizione  non  poco  addottrinato.  < 
Pefeì  del  Abbonda  anche  il  nollro  Lago  di  Pefei  tJi  varie 
detto  La^o.  forte:  e tra  gli  altri  fi  mentova  da  Plinio  (4)  il  Pe- 
fee  Lajcui  che  dagli  antichi  ^ar^/o  diceafi  } ed  ha  elfo 
otto  ale:  e di  quello  anche  ne  parla  V Alberti  ( f )y 
e pure  ora  Barbio  li  fuol  chiamare  ; il  quale  conlèr. 
vato  come  il  Salmone  nell'  olio , c cibo  alfa!  diiicato 
nelle  menfe  , e in  particolare  per  coloro  che  patifeo- 
no  fvogliatezza  . Se  poi  tutti  i Pefei  , dalle  penne_» 
delle  aie  llimolati  vadano  a nuoto  o in  qualche  altro 
modo , veggali  Gio’.  Alfonfo  Bercili  nel  Libro  : i?c_s 

mutu 


( I ) Sttw.pnto  in  Rema  nel  noo.  in  Rondin.c<ip.4.n.i. 

( j)  Stanpata  in  Napoli  per  Fruìcejco  Pati  nel \-\ì6.fiveivaili'.tt- 
*o^-\vAeVKxfacc.\.-ie  nelle  note  fatc.^o.  (4)  eap.  io.  ( 5 ) 

Jtal.  illull.pag.i^t. 
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moiu  Antmalium  dedicato  alla  Reina  Criltina  Augnila 
di  Svezia  ( 1 ) . 

Sono  vi  ancora  le  Tinche  alTai  faporofe  > delle_j 
quali  così  il  Niccolojì  ( z ) favella  : Celanum  magni 
aejìimatur  j cum  unam  Appennini  faucibus  > ó*  viam^ 
militarem  cujìodiat  vicino  Lacui  j olim  Fucino  dido  ^ 
fuum  nomen  communi c at  ^ in  quoPiJcatio  fat  dives^^ 
ejus  Tincae  fummopere  laudani ur ...  i e potrà  vederli 
ancora  il  Stadel  ( 3 ) con  altri  Scrittori . Vi  lì  pefca- 
no  pure  i S cardani  di  buona  qualità  ; Ma  foprattutto 
dee  avere  il  primo  luogo  la  dolce  Lajca  ( di  cui  in^ 
nanzi  parlammo  ) la  quale  benché  picciola , c laporo- 
fa  inlìeme  e fana  : onde  cantò  il  Poeta  ( 4)  : 

E trovo  eh’  egli  è fan  com'  una  Lafca  . 

E per  la  fua  picciolezza  da  i Paefani  li  chiama  An- 
tico : nome  che  l’ha  ricevuto  per  elTer  una  delle  piò 
antiche  pefeagioni  del  Fucino  , allor  quando  non  lì 
era  inventato  il  modo  di  pefeare  il  pelce  grolTo  ; e 
cosi  ha  l’empre  il  nome  di  Pefee  Antico  ritenuto. 

Di  quelli  pefei , e delle  Tinche  in  particolare  . , 
continuamente  fi  cibano  i Romani  ( y ) , la  Sabina: . ^ 
l’ Umbria,  gli  Abruzzi,  ej  parte  del  Lazio,  mentre  ^ 
per  opera  de’  Mercatanti  di  elfi  tutto  dì  vanno  in_, 
giro  fino  a miglia  felTanta  lungi  dal  Lago  , dove  per 
tal’  effetto  vi  è concorfo  di  gente  o di  Vetturali  , i 
quali  rendono  i Marfi  in  qualche  modo  divizioli , che 
lo  notò  il  Niccoloft  con  quelle  parole  : Pifeatio  fat 
dives  . ..  Ma  quantunque  fe  Tinche  llimate  fieno  da 
alcuni  per  alimento  impuro  e di  Plebaglia  ; tuttavia 
ì’ Aldrovandi  (6)  nobile  Bolognefe,e  Scrittore  accor- 
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viae  Salvìan./n  pìJIcìT.Jquatf/.atìima/.Tsfo/.fo.jip  de  barbiff>l.Z^.^ 
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to  di  tutte  Jc  Torte  degli  Animali,  di  Terra,  di  Ac- 
qua , e di  Aria,  dice  che  in  particolare  le  nollie_, 
molto  prezzare  fi  debbano  ; Licci  tamen  mnnunquam 
luutorum  quoque  mcn/ìis  bonorcnt  jjìcut  Romae  . . . Mar- 
ficanac  e Fucino  Lactt , qui  mine  Cclanus  dicitur  : Ed 
il  Giovio  va  in  queflo  pure  di  accordo  dicendo  ( i } ; 
Sed  Tinca  quamquam  plebejus  fit  pijcis  Jicuti  in  tota 
ferme  Italia  conj'picimus  , d?*  Aufonii  quoque  tejiimo- 
nio  notum  eji  ...\  aliquando  tamen  in  lautorum  mcnjds 
•venit , 6*  ex  bis  Romae  , pruefertim  hlarfcana  è Fu- 
cino ìacu , qui  nunc  Celanus  dicitur  , rapportando  di 
piii  la  ragione  , perchè  : Fucinianac  labrum  tnferius 
attritum  habent , quod  ejus  generis  inditium  cjì  , quip~ 
pe  3 quae  plurimum  faxofo  ejus  in  lacùs  vado  volute  n- 
tur , Cosi  pure  le  Tinche  di  Laghi  non  fangofi  (co- 
me è il  Fucino)  Tono  non  diTprezzate  da  Cajìor  Du- 
rante (che  fu  medico  di  Siilo  V.)  nel  Tuo  Teforo  del- 
la Sanità  dove  parla  de  i Cibi  , e nota  i PeTci  che 
fi  poflbno  uTare  Tenza  riceverne  nocumento . 

Di  quella  varia  PeTcagione  del  Fucino  , così  ne 
dice  il  Febbonio  , di  elfo  Lago  parlando  ( a ) : Opti- 
mi s abundat  pifeibus  , quibus  Roma  , Latium , ò*  om- 
nis  circa  Regio  ad  La:  di*  ultra  mill.  pafeitur  . . . j 
ut  Tincae  funt  , di’  Scardulae  ^ Lafcbae  ì quas  antiqui 
vocant  Barbos , qui  olio  alas  babent  , cum  cacteri  quin- 
que  aìarum  fint . E vi  capitano  anco  'Trote  ben  grandi. 

Ed  oltre  a i PeTci  abbonda  pure  il  Fucino  di 
Telline  i e di  Cbiocciole  y le  quali  quantunque  non  fie- 
no al  palato  Tpiacevoli  non  fono  in  uTo  a mangiarli, 
dice  lo  flelTo  Febbonio  ( 3 ). . E quello  è ben  raro  nel- 
le acque  dolci , e poche  Te  ne  leggono  così  privile- 
giate dalla  Natura. E Tappiamo  celebrate  dapiùScrit- 

eori 


( * ) Jovius de  Roman.pi/cib.cap.i6.  (i)  HiJi.MarJpag.  6*- 
(3)  Zot^it. 


Digifized  by  Google 


Di  Mons.  CorsignaniLib.  T.  91 

tori  in  profa  ed  in  verfo  , i'OJìricbe  ( che  fono  uni 
fpezie  di  Conchiglie  ) del  Lago  Lucrino  , delle  quali 
era  tanto  c tale  Iqulfito  il  fapore  , che  elle  ferviva- 
no  alle  menfe  per  cibi  i più  dilicati  che  portaiTero 
tutto  il  guflo  al  palato , e li  diflingucvano  dalle  altre 
col  nome  di  Oflreche-Lucrine  . 

Di  Uccelli  Aquatici  > come  Folaghe  , c limili , 
anche  Elfo  abbonda  : ma  perchè  in  quello  non  vi  c 
cofa  di  particolare  che  lo  dillingua  dagli  altri  La- 
ghi, non  tanto  di  elfi  ci  curiamo  j liccome  di  altre  co- 
lei che  pure  fono  a limili  Acque  comuni. 

CAPO  VII. 

Celle  altre  Memorie  IJloriche  del  detto  LA- 
GO FUCINO  , o fta  ora  di 
CELANO . 

PEr  lo  crefeimento  delle  acque  , che  viene  da  i 
Fiumi  più  accrefciutl  che  vi  entrano  ( de’  quali 
apprelTo  diremo  ) fuole  il  Fucino  inondare  ; ed  allo- 
ra fa  a guifa  del  Mare  alti  cavalloni  gonfiandoli 
follevandolì  oltre  l’ufato , come  nota  il  Baudran  nel- 
la Geografia  ( 1 ) • Ed  ancorché  fila  placido  > non  ha 
elTo  mai  una  forma  perfetta  i mentre  In  alcune  parti 
alle  volte  11  allarga  , ufeendo  de’  fuoi  foliti  termini. 
Nel  piano  della  Via-Regia  > o Valeria  , verfo  il  La- 
go j fi  gode  un’  aura  piacevole  per  olTcrvarfi  quivi 
d’ intorno  molte  Callelìa  deferitte  nella  prefente  Sto- 
ria j Valli  , e Monti  affai  diliziofi  , con  tutto  ciò , 
che  di  follazzevole , e di  fommo  diletto  alla  villa  li 
poffa  defiderare.  Dalla  parte  dell’  Oriente  è fituata_j 
1’  altra  Valle  di  Arcipreta  j e nell’  angolo  G,  dillen- 
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de  una  lingua  del  Lago  - Nell’ IfoJa  di  Or/f/frA/Oj  dal- 
J’ AJicarna/s'eo  chiamata  G(//ày  e da  Paolo  Marfo  Or- 
//£ia  , vi  è una  fola  via  di  terra  , elTendo  l’aJtra_j 
parte  dell’Ifola  per  lo  più  circondata  dalle  acque  . In  ol- 
tre mirali  un  braccio  del  Fucino  frale  Campagne  di  Cela- 
no e Paterno  verfo  la  Terra  di  Svezzano  , dove  fa 
molte  Paludi.  Nella  Penna  per  gire  alla  Terra  di  Lu- 
go  y le  acque  un  tempo  fi  unirono  co  i Colli  vicini 
( 1 ) ed  in  particolare  con  quello  del  Monte  Carbona- 
io : ed  alle  fiate  fi  accofta  ad  una  Collina  prefTo  a_» 
Trefacque.  Sono  anche  negli  altri  luoghi  varie  lin- 
gue di  acqua  , le  quali  ora  veggonfi  colme  di  for- 
genti  e tal  volta  aride  , fecondo  il  crefeimento  e la 
mancanza  del  Lago  > il  quale  refìando  in  parte  fecco 
e rafeiutto  y fuole  quivi  rilafciare  alla  coltura  molti 
terreni  con  gran  giovamento  del  pubblico:  ma  quan- 
do all’  incontro  egli  , crefee  y guafia  e alTorbifce  le_j 
Campagne  vicine  con  apportare  non  poco  danno. 

La  profondità  dello  fielTo  Lago  accennata  da  . 
Giorgio  Braun  Alemano  nel  fuo  Libro  delle  Città  del 
Mondo  ( z)  y ella  è ineguale  ; imperciochè  dentro  del 
medefimo  fono  molte  Ipezie  d’Jfolette  , che  non  fi 
poflòn  vedere  > per  efler  coverte  dalle  acque  come  ci 
attefìa  Febbonio  più  volte  da  noi  lodato  j e da  lo- 
darfi  ( I ) i Profunditas , fteut  > cireuilus  inaequa- 
ìity  multi/que  in  loeis  terra  elevatur  , eolles  in- 
Jurgunt  y qui  o^eriuntur  aquis  . ^ella  parte  del  Fu- 
cino che  non  e totalmente  dominata  da’  venti  o che 
non  è profonda  , fia  foggetta  nelle  più  rigide  ( per 
Io  eftremo  freddò  ) Stagioni  del  Verno  a condenfarfi 
con  maggiore  agevolezza  in  durifiìmo  ghiaccio  ; fic- 
come  y fra  gli  altri  tempi  , fi  legge  accaduto  nell’  A. 

1167. 


• (1)  l'hoeb./of.c/r.^a^.  <S-  (*)  Braun. //A  j.  ( %)  Bhoeb. 
^ ubi  fupra. 
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11^7.  fecondo  Je  Cronache  di  FofTanova  del  famofo 
Giovanni  di  CccraBo  dicendo  { i )%  In  boc  anno  (1167) 
fluii  ab  ottavo  Kal.  /iugujìi  Jdcpius  ujquc  in  quin. 

. /d.  Novembri s , (è*  pojìea  non  fluii  ujquc  ad  Kal. 
Fcbruarif  , <&•  Jlabai  venius  Aquila  , eraique  Jrigus 
tam  forte , ut  fata  non  nafcercntur  ; ó*  Jiagna  eoa- 
gulabantur,  etiam  Lacus  Fucini  pene  totus  ita  giade 
coopcrtus  fui t , ut  fuper  eum  in  alleram  partem  homo 
tranfre  pojfet . £d  il  limile  effere  accaduto  nell’  anno 
1226.  racconta  l’altro  antico  Cronilta  Riccardo  <!<:_» 
San-Gcrmano  ( z ) 1 il  quale  cosi  nota  : Hoc  anno 
( MCCXXVI.  ) Lacus  hJarftae  > qui  Fucinus  dicitur , 
ujque  adeo  obriguit , quod  homines  in  co  defuper  am-  - 
hulantes  , boves  trabebant  cum  trabibus  . . . 

Il  54fffi  poi  parlando  de’  Vini  d’Italia,  un’altro 
avvenimento  ne  feri  ve  accaduto  neliypj.  ed  altri  an- 
cora ne  fono  a ricordanza,  degli  Anni  1J84.  ijgo. 
1684.  i68f.  1709.  1717.,  e 1726.  Ed  in  quanto  all’ 
Anno  1709.  , in  elfo  fu  infolito  il  freddo  , che  fe 
fentirlì  quali  univerfalmente  in  Europa  , in  modo  che 
Tappiamo , che  in  Venezia  tutte  le  lagune  che  le  fo- 
no intorno  s’indurarono  in  gliiaccio  , in  modo  chc^ 
fi  reddettero  praticabili  al  paub , ed  al  commercio , e 
vi  fi  ereflero  fopra  per  fino  banchi  di  macellai , e di 
altri  comeftibili  ; colà  che  a memoria  di  uomini  non 
vi  fu  uguale  da  molti  anni  ; perchè  Giulio  Faroldo 
negli  Annali  Veneti , e Marcantonio  Sabellico  nella_» 
Storia  Veneziana  ne  riferifeono  uno  limile  nell’  anno 
1431.  e tra  le  altre  cofe  dicono  , che  dalla  Città  lì 
andalTe  a piedi  a Torcello  , a Fulina,  e per  fino 
Chioggia,  e che  una  Spola  fi  arrifchialfe  di  lafciarfi 

con- 


(i)  ApudVghell  Edit.t.tom.  t.eol.  468.  ér  in  Edìt. fecon- 
da vide  poji  Tom.X.  ò*  Phoeb.  fag.  6$.  ( 1 ) Ughell. /V/k 
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condurre  in  Carretta  da  Meflre  fino  a Venezia  . So- 
pra quefìo  avvenimento  evvi  una  eloquenti/Iìroa  Ora- 
zione latina  del  celebre  Ramazzini , che  va  colle  al- 
tre fue  flampate  in  Padova , ed  ha  quefto  titolo  : Hye~ 
inulis  Conjìitutio  algtjjìma  anni  MDCCIX.  Orario  No- 
na hal’ita  in  Patavino  Lyrea  die  13.  Maii  a BER- 

N. ORDINO  RAMAZZINO Nello  ftelTo  anno 

17C9.  fi  congelò  pur  anche  buona  parte  del  Mare-Li- 
gufìico , e in  Genova  maggiormente  . E raccontano 
le  Storie  della  detta  Città  j che  il  limile  avvenne  nel- 
l’anno 1493.  j di  modo  che  per  molto  tempo  da  i ay. 
di  Dicembre  non  poterono  nè  di  Porto  ulèire  , nè  in 
Porto  entrare  i Navili  j e quei  che  vi  fi  trovarono 
fcaricarono  agiatamente  le  merci  perchè  a piedi  i Fac- 
chini andandovi  fe  le  addolTavano  . 

Il  Lojcbi  nel  fuo  Compendio  Iftorico  ( i ) par- 
lando di  Alfonfo  Re  di  Napoli  e della  fua  liberalità 
dice  , che  quelli  difeccò  le  dilatate  paludi  del  detto 
Fucino,  acciocché  renduto  aveffe  falubre  e tempera- 
to il  Clima  di  Napoli . Intorno  al  primo  , lafciar  fa 
d’uopo  la  verità  al  fuo  luogo  ; ma  in  quanto  al  fe- 
condo , egli  certamente  errò  , poiché  la  detta  Città 
per  centocinquanta  miglia  in  circa  è lungi  da’  Marfì, 
come  dalle  Carte  Geografiche  è noto  3 e per  gire  a 
Napoli  vi  fono  frappofii  alti  Monti  3 onde  non  pote- 
va ad  un  tal  difeccamento  per  la  detta  cagione  aver 
mira . 

Quando  poi  le  Acque  del  Fucino  in  gran  copia_j 
mancano , non  è quella  parte  troppo  falubre  giufla^, 
lo  fperimento  fatto  in  vari  tempi  , maflìme  l’A.  1734. 
con  malori  de’  vicini  abitatori  ; Imperocché  per  le_, 
nuove  paludi  fatte  dall’acqua  mancante  e più  baffa 
fogliono  allora  cagionarfi  febbri  acute  , maligne , e_i 

pefli- 
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pefìilenziali , Je  quali  da  un  acido  fermento  dell’aria 
cattiva  che  porta  feco  il  coagularfi  e rappigliarli  il  fan- 
gue  e gli  umori  , per  lo  piti  Ibglion  i’ortire  , comc_» 
Luca  Tozzi  ( I ) tra  molti  altri  lo  fcrilTe  . acrio- 
ri  Sale  volatili  pracdìto  , ac  propteréa  dijfolvente  j 
pejii lente s ....  y ji  a communi  y ó*  generali  cauftLs  > 
praefertim  cibo  , aut  acre  originem  fumpferint  ; £ quin- 
di favellando  di  cotale  infezione  dell’  aria  , foggiu- 
gne  : Tanta  quippe  acris  vis  ejly  atquc  halituum  , Ji- 
ve  vaporum  per  acrem  diffuforum  ejjicacia , ut  bine  po- 
tijjìmum  populares  , p^ilentejque  morbo s manare  com^ 
pcriamus  . Il  ciaaco  Scrittore  , che  fu  medico  di  Papa 
Innocenzio  XII.  > va  nel  divifata  luogo  doctamentc_t 
oflervando  il  pericolo  di  tali  febbri  , c la  cagione_j, 
per  cui  fieno  tanto  frequenti  nella  noftra  Italia  piì\ 
che  fuori  di  elfa,  maggiormente  poi  nella  Campana, 
Komana  , e nel  Reame  df  Napoli  y perchè  die’  E^gli 
( a ) : Abbundant  nojtrae  Regiones  tot , tantijque  fodi- 
nis  y iifque  variis  , ci*  multigenis  Ferri  , Mercuri i y 
AEris  , Vitrioli  , Sulpburis  , Bituminis  . . . , quibur  Acp 
diverjimodè  inficitur ..  E fra  poco  fe  ne  viene  al  cafo 
nollro  : Ut  nunc  Jtleam  Jìagnantes  aquas  , Lacus , Pa- 
ìudes  y mepbites  Jtdphurarias  , Aquajque  tbermulcs  in- 
ntmeras  ; unde  varii  diverfique  vapores  exbalant  > ci* 
per- acrem  diffunduntur . . . E la  fìelTa  opinione  fag- 
giamente  tiene  intorno  a’  foffi  di  acqua  morta , a’  Ca- 
daveri infepolti  > e a cofe  limili  y che  infettano  1’  A- 
ria  : ed  in  line  awifa  i rimedi  che  di  antidoto  ( 3 ) 
polTon  l'ervire  a’  malori  da  quella  aria  infettata  e cor- 
rotta originaci:  giacche  dilTe  Ippocrate  y che:  Ab  uno 

Aire 


(t  ) l.\ica.Tozz.  cper-orKn.tKcdic.  par. prror.tom.T.  de  feirib.  >va- 
ììf'npar.ni.26-],  fi).  D.tom.x.  p^g.  lil-  cJt.  ( } ) Ibìd.  p.Jg.. 
ao8.  i quandoquidem.^ 
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Acre  confumimur  fimul  , ò*  aìimur  ( i ) . ’ 

finche  i Venti  giufta  Daniello  Sennerti  ( z ) fa- 
cendo neJl*  Aria  gran  mutazione  , apportar  pofTono  e 
utile  e danno  alJe  Regioni  con  far  diverfe  cofUcuzlo- 
ni  di  Clima  piu  freddo , più  lecco  , ed  ancora  più  umi- 
do . Adunque  quelle  Terre  ne’  Marlì  , che  fon  polle 
intorno  al  Lago  Fucino  dirimpetto  all’Oriente  , paf- 
far  debbono  di  aria  migliore  delle  altre  lituate  rincon- 
tro il  Settentrione  > che  loro  fpira  venti  caldi  per  Io 
pafiaggio  che  fanno  pel  mare  a differenza  degli  altri 
luoghi}  dove  i venti  Settentrionali  fon  freddi:  E per 
quello  anche  giova  fentire  il  citato  Autore  : ( j ) 
cnim  Soli  orienti  expofnae  Civitatet  j Jalubriores  iis- 
funt  y qtiae  ad  Septentrionem  , ó*  ventos  calidos  obver- 
J'ae  funt  ; earumque  incolae  coloratiores  funt , ó*  viva- 
cioresy  morbique  pauciores  in  iis  oriuntur . Calar  enittiy 
6*  frigus  temperate  fefe  habent  ; deindè  aquae  , quae 
Soìis  ortum  fpeàant , omnes  limpidas  efe  , odoratas  , ac 
molliores  necejfe  ejì . At  veri) , quae  ad  Occafum  funi 
expofttac  y & a ventis , qui  ab  Oriente  fpirant  , obte- 
iìae  i tum  a calidis  ventis  , tum  etiam  a frigidis  levi- 
ter  perjluantur  , eorum  fttum  maximè  morbis  obnoxium 
ejje  ncccfe  eJì . 

Per  diltinguere  alla  perfine,  quali  fieno  le  Terre 
veramente  falubri  de’  Marfi  , fa  d’  uopo  le  feguenti 
parole  ben  ponderare  , e con  effe  darne  il  giudizio  : 
Ver  ( nota  il  menzionato  Sennerti  ) (q)  fit  tempera- 
tum  : AEJìatis  calar  frugibus  , ó*  fruéiibus  maturan- 
dis  Jufficiens  : Autumnus  frigidiori  Hycms  quidem  fri- 
gida , fed  quae  tamen  nimia  frigiditate  corpora  nojira 

non 


(i)  Àpud  ìpfmKlont.i.pag.i.  (i)  Oper.omn.  medie,  iy  philof. 
1c»!.i.h>Ji/S.t>.euicar.iibjp.par.i.c.}/ol.u;.^ìi.,àì‘ii>/ìn.  { Sen- 
neui/AV.  (4)  circa  fn. 
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non  taedat . Talts  ubi  ejl  aeris  conjìittitio  ^ ibi  procul- 
àubio  Soli  adejì  foecunditas  ì rertmqne  omnium  copiaci, 
ibiquc  reperiuntur  Jìatu  corporis  decoro  praediti  bornia 
nes  , jfacie  bene  colorati  , moribus  nec  feris , nec  mol~ 
Ifbus  nimis  ; ingenioft , acque  ad  omnes  artes  excolendas 
opti  j è*  proindè  Janitatem  majore  ex  parte  inculpa, 
tam  obtinent . Ed  egli  è certo  , che  dove  non  mai 
domina  il  Sole,  e nelle  Terre  afpre  o de’  Bofchi , o 
ne  i vili  Borghi  e Contadi , Uomini  Montagnoli , Rab- 
buffati , di  mal  fattezza  , ‘di  mal  colore  , di  beftiali 
cofìumi , finti , bugiardi  , e di  peffìma  vita  per  l’or- 
dinario fi  trovano,  i quali  quantunque  poi  praticano 
nelle  coite  Città  , e vogliono  incivilirli , non  mai  Ja- 
fciano  il  Jor  primiero  coltume  , come  la  Gatta  di  Efo- 
po , che  pregò  Venere , che  la  facelTe  divenir  Spofa, 
perchè  nel  piìi  bello  delle  Felle  che  li  faceano  per  le 
nozze , in  veggendo  un  forcio , gli  corfe  dietro. 

CAPO  Vili. 

DE'  FIUMI  che  entrano  nel  LAGO  /addetto 
di  quei  che  efcono  dal  medeftmo  i e dell’  ■ 

i ACqUA-MARSÌA. 

OLtre  a molte  Scaturigini  di  acqua , che  di  nafco- 
llo  per  le  vifcere  della  Terra  vanno  al  Fuci- 
no ( i ),  vi  fono  ancora  vari  Fiumi  , che  nel  mede- 
limo  entrano  , fra  i quali  quello  di  Santa  Maria  ìil^ 
Capo  d’  acqua  di  Ortuccbio , che  il  fuo  principio  rico- 
nofce  dalla  Terra  di  Scanno  fotto  i Monti  Peligni 
verfo  la  Città  di  Solmona  e ne’  Confini  de’  Marlì . 
Non  troppo  dittante  fcorrono  il  Fiume  Sarei  naie 
ed  un’altro  detto  Tavana  ne’  Cafali  della  Terra  di 

N Lcc- 


( 1 ) phoeb. pae.Tt.biJl.ìJlar/.edil.t. 
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Lecce  de’  Marfi . Cosi  il  Phjirnico  , l’altro  del  ter- 
ritorio de’  Mani  li  f j quello  della  Valle  di  S.  Marco  ^ 
e di  Ovindoli  fotto  a Celano  s’ingrolTano  nel  Verno  > 
e del  continovo  il  Fiume  del  Tino  Monte  Celanefe; 
i quali  tutti  fi  unifeono  al  Fucino  , infieine  con  mol- 
ti altri  di  nulla  menzione  qui  degni  . Celelire  perb 
dir  fi  dee  il  fiume  Velino  ^ che  giuìia  il  Mujjonio  nel- 
l’Ifloria  dell’Aquila  > proviene  da  Civita-Regale  degli 
Abruzzi , e poi  riforge  tra  le  Terre  di  Alba  e Pater- 
no , quantunque  nafeolìamente  al  detto  Lago  ( i ) feti 
corra  j e febbene  miga  lì  faccia  vedere  ; egli  però  « 
molto  abbondante  di  acqua  ( z ) ; anzi  qualche  fiata 
cavandoli  il  fuolo,  è fiato  veduto  ( } ):  Altri  l’han- 
no detto  coi  nome  di  Piiornio  ; ed  altri  di  Giovenco. 
Il  curiofo  , o il  dilettevole  di  tal  fiume  lì  è , che_» 
egli  al  parer  degli  Scrittori  entrando  in  Fucino , non 
fi  tramefehi  colle  fue  acque  : così  Plinio  ( 4 ) ne  fcri- 
ve:  Pitornius  Jluvius  per  medium  lacum  FucinumMar- 
Jortm  ita  decurrit  , ut  aqua  ejur  non  mifceatur  Jla- 
^«o:  Su  di  che  noi  non  vogliamo  dare  alcun  giudi- 
zio y fe  mai  ciò  non  folfe  a cagione  del  colore  del- 
r acque  fue  intorbidate  > ficcome  lì  fperimenta  de’  tor- 
bidi Fiumi  che  entrando  nel  Mare  , per  lungo  tratta 
lo  tingono  di  quel  colore  • 

Favellando  ora  della  celebratifiìma  ACQVA-MAR- 
■ SlAy  non  ha  dubbio  , eh’ ella  non  fi  acquiTtallè  gran- 
d’  onore  prelTo  de’  Romani  ( ^ ) per  la  fua  agilità  , 
frefehezza,  e falubrità , per  gli  quali  pregi  fu  in  Ro- 
ma a grandi  fpefe  portata  , e in  ampia  ben  formata 
Fontana  nel  Campidoglio  (6  ) a benefizia  comune-* 

ed 


( I ) ( > ) l^id-  ( j I Ibid.  ( 4 ) Ap»d 

A\h.  ltal.ill.png.\<,i.  f j)  ìiliTt.  bijì-di  Tiv.lib.S.  Piin.lib.ii.e. 
{«)  Bacc.  de  PiH.lial.,  est  Hit-  de  Ibtrm^apj,.  in  oper.  Grsv.aii- 
tiquit.Ital.tom.i2.<ol.2S9-^ 
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«d  anche  per  decoro  della  Città  fatta  pubblica  . Del- 
la fua  origine  e delle  fue  ottime  qualità  > favella—». 
VUnio  ( I ) con  tale  encomio  ; ClarijJìma  aqttatum  om- 
nium in  tota  Orbe  frigoris  > celebri tatij'^ue  palma  prue- 
conio  Urbis  TARSIA  cjl ...  vocabatur  baco  quondam 
Aufeja  . Fons  autem  ipje  Piconia  , oritur  in  ultimic 
montibus  Pelignorum  , iranftt  Marjos  j d*  Fucinum  la- 

cum , Romam  non  dubiè  pctens E quello 

elogio  non  è egli  poco  . Maggiormente  fu  ella  lli- 
mabile , che  volendoli  a que’  tempi  da  alcun*  trami- 
fchiare  con  veneni  , non  fu  pollibile  mai  ciò  fartLj 
(z) . L’ Imperadore  una  fiau  pubblicar  fece  un  edit- 
to , che  niuno  potelTe  dell*  Acqua-Marfia  in  Roma  fer- 
virli  per  ufo  comune,  e maggiormente  a fervigiodi 
pulire  e nettare  le  private  fozzure , o pubbliche  fpor- 
cherie  ; ma  che  Iblamente  adoperata  fofle  ne  i bifo- 
gni  Salubri , o nelle  Oilizie  ( 3 ) : e però  1’  impudico 
Nerone  ofando  calpeltar  quella  legge , cadde  in  qual- 
che pericolo  di  Vita,  come  Tacito  (4)  conta  : li/dem 
diebus  nimii  luxùs  cupido  infamiam , è*  periculum  ble-. 
roni  talit  j quia  flntem  Aquae  Marftac  ad  Urbem  dedu- 
tìae  .■ . . foto  corpore  polluiffe  , fequutaque  anceps  vale- 
tudo  , iram  Deorum  qffirmuvit  : della  qual  cofa  difcor. 
re  anche  Aldo  Manuzio  f y ) citato  dal  Sallengrc  nel 
fuo  libro  delle  Antichità  Romane  . 

Il  primo  Autore  della  dett’ Acqua  dicono  che  fof- 
fe  Marzio  Pretore , il  (male  la  conducelTe  a Roma 
per  ordine  del  Senato  nel  Confolato  di  Sergio  Sulpi- 
zio  Galba  e di  Lucio  Aurelio  Cotta  i e che  avelie-, 
avuto  il  pefo  , non  folo  di  rillaurare  certi  antichi 

N a Con- 


( « ) Plin.  Phoeb.  lìb.ì.cap.  7.  Ricch.  Ree.  de'  Volfo. 

pee.iii.  ( ì)  Phoeb.,  Ò*  Ricch./of.f/7.  ( ; j Phoeb^f  j.r.7.  (4  ) 
alpudVhoeb.  ibid.pag.T6,  ( ApudS^WengteJnTbeJ'aLntiq.Rwnan. 
lom.i  .peg.  7 j I .ftq. 
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Condotti;  ma  anche  di  ampliarli,  affinchè  capaci  fof- 
fero  di  altre  forgenti,  come  rapportano  Vibio  Equc- 
Jlre  3 Frontino  3 e Strabane  ( i ) -^  Altri  perb  fcriUero 
( 2 ) che  il  Re  Anco  Marzio  ( o Marfo  ) foffe  il  prl- 
iBo  che  ordinaffir  , doverli  a Roma  1’  Acqua-MarJitt—i 
condurre  : Primtts  eam  in  Urbcm  ducere  aiifpicatus  efl  An- 
cus  Martias  untts  ex  Regibus  ( ì ) • Fu  Anco  Murjh  del- 
Anco  M.irfa  Famiglia  Marja  3 o Marfta  da’ noli  ri  Popoli  oriun- 
da^Marfi"  ° > come  dice  il  Vaillante  f 4 ) , e da  lui  nacquero 

tanti  Confoli  Romani  , che  noi  altrove  accenneremo 
( S ) ' onde  Qvvidio  cantò  ne’  Tuoi  Falli  : 

Marcia  faerifico  deduSum  nomen  ab  Anco 
In  un  libro  MS.  di  Autore  Anonimo  , intitolato- r 
La  Reggia  Augujìijjìma  de'  Pontefici  , ovvero  il  Pa- 
lazzo Vaticano  , già  ferbato  nell’eredità  del  qu.  Abate 
Giufeppe  Croce  (fi-  Tivoli , trattandofi  de’  luoghi  de- 
lineati nella  Gallerìa  Pontificia  del  Palazzo  in  San_» 
Pietro , ù dice  elTerfi  fra  effi  anco  il  Lago  Fucino  , 
lo  Stato  di  Celano  con  i Marlì  , e lì  fa  degna  men- 
zione dell’  Acqua.Marlìa  fuddetta  , di  cut  parlano  alr 
tresì  molti  Scrittori , ed  in  particolare  Francefco  Giu- 

fni  nel  libro  delle  Dipinture  degli  antichi  , il  detto 
aillante  nel  fuo  Trattato  ( 6^  ) delle  famiglie  Roma- 
ne, ed  il  P.  Bernardo  Montfaucon  Francefe  {7)  nel 
Diario  Italiano  , dove  però  diffe  con  abbaglio  , che 
qucf. 'Acqua  fu  chiamata  Appio  , perchè  con  viziato 
nome  Jopi a diceafi:  Occurrebat  3 dk’egli , ^rwo  Jo^/ar, 
fcilicet  Arcus  aquae  Appiae  > quae  vitiato  nomine  Jo- 
pia  dicebatur  ex  Marforum  regione  Romam  deduàa . 
Luigi  Contarini  nelle  Antichità  di  Roma , nota.  ( 8 ) 

così: 


(•  I ) Frontin. i/r , Strafa,  (1)  Relati  pex 

"Shoch- loc.cit.p.li.  (lì  Win.  Cap-iJi  b.  it. iy  aliì  apud  Pboeb.ibid. 
(4  1 ViiiUnn.de  Famil.Roman.tom.ip.ito.  ( j J De  Fir.Fl.Mar/.cap. 
j. Cor  figli., ò"  r>ifr/7.  (6)  Vn\lhn.  ibid.  tom.  ipjg.tio.n.  n.  (i) 
Diar.  Ital.rarijiit  edit.unn.noipag  ( SJ  Pag.m.&i. 
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cosi:  Apprcjfu  a qucfta  Porta  EJqttì  lina  , vi  fono  ancor 
gli  Aqui  dot  ti  dell’  Acqua-Mar/ia  condotta  da  QK  Mar- 
zio 3j.  miglia  di  lungi  per  le  montagne  di  Vaglia- 
cozzo  , la  qual’  Acqua  poi  entrata  a Roma , atidava  per 
lo  Campo  Efquilino  alle  Terme  Diocleziane  . Altri  han- 
no fcritto  > che  la  detta  Acqua  in  Roma  paHiilTe  per 
ia  Porta  Efquilina  a Appia  , e che  gilTe  verfo  la  Ghie- 
la  di  S.  Maria  in  Colhiedin  , dove  nell’ Atrio , fi  leg- 
gevano quelle  parole  ( i ) : Aqua  Jopia  , quae  venit  de 
Marfta  . E potrà^  vederfi  F/(/wn/o  Tacca  nel  libro  del- 
le medefiinc  antichità  Romane  : ina  fi  legga  con  qual- 
che critica  j perchè  non  in  tutto  Egli  è accurato  Scrit- 
tore , quantunque  per  le  coft  antiche  di  Roma  non  fia 
da  nqn  farfene  conto  . 

Perchè  in  tempo  di  Augujlo  Imp, , Roma  fi  vi- 
de ampliata  e ornata  di  molte  magn/ficenze  colla  ri- 
Itaurazione  de’  nuo-vi  Fonti  ; perciò  la  noltra  featuri- 
gine  dal  fuo  nome  fu  anche  appellata  Augujìa  ^ t iìi- 
mata  miglior  delle  altre  ( 2 1 r.  tanto  che  Tiberio  Clau- 
dio Drujò  Germanico  i¥ig\ìo  ài  Drujh  Germanico  V A. 
di  CRISTO  XLIII.  accrebbe  ancora  e rinnovò  i no- 
Itri  Aquedotti , maflìme  verlb  le  Campagne  di  Sulùa- 
co  j e ordinò  che  in  avvenire  quella  il  nome  avelTe 
di  Claudia  f 3 ) . E nella  ièguente  Memoria  polla  in 
Roma  fopra  la  Porta  maggiore  > che  prima  fi  chiama- 
va Hevia  e Labtcana , Il  legge  quanto,  li  è detto  ( 4-I. 


TI. 


( I ) CrefcJjiJl.M.S.in  Cofmedaiddit. , è}'  toni.  t.  pjg.  i^.de  acq. 
CLiud.  ( ì ) Hijì.  Marfor.pag  6T.Pbreb.  ( 5 ) And.bacc.  de  Tberm. 
lib,^.par.l^lo,  ( 4)  Zib,6-pog.i$i.if^,  ÌAan.bijl.di  Tiv. 
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TI.  CLAVDIVS.  DRVSI.  F.  CAES 
AVGV.  GERMANICVS.  PONT.  MAX 
TRIB.  POTEST.  XII.  CONS.  V.  IMP 
XXVII.  PATER.  P.  AQVAS.  CLAVDIAM 
ET.  CAERVLEAM.  EXT  FONTIBVS.  QVI 
VOCABANTVR.  CAERVLEVS.  ET.  CVRTIVS 
A.  MILLIARIO.  XXXXVII.  ITEM.  ANI 
ENEM.  NOVAM.  AQVAM.  A.  MILLIARIO 
LXII.  SVA.  IMPENSA.  IN.  VRBEM 
REDVCENDAS.  CVRAVIT. 


Di  tale  Acqua,  indi  Claudia  nominata  , favella  . 
pure  Lucio  Fauno  apprelTo  al  Sailengrè  ( t ),  dove  è 
da  notarli  la  feguente  Ifcrizione  , tralafciata  dagli  Au- 
tori , perchè  in  efla  fi  fa  menzione  de’  CaJleUarj  , c 
quelli  ( z ) die’  egli , che  ne  erano  i Cuftt^i  ; 

D.  M. 

CLEMENTI.  CAESARVM.  N.  SERVO 
CASTELLARIO.  AQVAE  CLAVDIAE 
FECIT.  CLAVDIA.  SABBATHIS 
ET.  SIBI  , ET  SVIS. 


E potranno  vederli  ancora  il  Marliani  , Fronti- 
no t /ilejfandro  Donati  nella  Deferizione  Storica  di  Ro- 
ma (3  ) y CaJJìodoro  ( 4 ) y e i verfi  ( ^ ) rapportati  dal 
Tejduro  . 

Del- 


( 1 ) L.  YzuTiM^de  antìauit.Vrb.JtoìKae  tìb.  j.  cap.t$.  in  Thjaut. 
twtiq.Romen.  Sallcngrè  col.  Jéj.  264.  ( 2 ) Ibid.  col.  264.  r/r.Maz- 
zoch.  in  Epigram.  Antiq.  Vrb.de  Regione  Fineae  fol.  158. 

( % ) Conat.  de  Vrb.  Rem.  Uh.  5.  pt\g.  296.  (4  ) Calhodor.//#. 

6.  Epijì.  6.  apud  Donet,  ibidJn  ( 5 ) Eleg.  pog.tn.$6. 
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T)q\V  Anienc  , o fu  Tevcrone  , parlò  il  Fabbret- 
ti  ( 1 ) j dicendo  ancora  , clic  avea  1’  origine  da’  fud- 
detti  Monti  Ernici , o di  Subiaco  prelfo  la  Via  Va- 
leria ; e Frontino  dice  così  ( z ) : AliijJimus  Anto  ejì 
fiuvtts  proxima  Claudia^  tertium  locum  tene/  Juli>t—j  t 
quartum  Tepuluy  Debine  Marcia  . Del  fuddetco  Te~ 
verone  abbiatn  noi  fatto  un  particolar  Trattato  dato 
alla  pubblica  luce  in  Roma  del  1718.  col  titolo  : Z>c 
Anicne . 

Alcune  mifiire  dell’  Acqua  Claudia  e Marfa  fu- 
rono delineate  dal  Cavalier  Fontana  nel  Libro  delle 
Acque  correnti  C 3 ) : ma  dell’  Aquedotto  Ceruleo  e_» 
Curùoy  favellano  Plinio  ( 4 )t  Tacito  ( y j j ed  il  Sa- 
bellìco  ( 6 ) , 

Recarono  ne’  tempi  a noi  più  vicini  vive  le_3 
memorie  de’  rapportati  Aquedotti  in  molti  luoghi  del- 
la Fia  Valeria  , la  quale  da  Roma  o da  Tivoli  prin- 
cipiando , conduceva  in  Coriìnio  e palfava  per  gli 
Marfi.  Apparvero  le  velligie  de’  medefimi  nel  terri- 
torio Tiburtino  prefTo  al  Cafale  del  Seminario  j o 
nella  fua  pianura  -,  e tali  Contrade  dagli  Archi  de’ 
Condotti,  appellanfi  corrottamente  gli  Arci  •,  quindi 
fcrilfe  Antonio  del  Re  C 7 ) ; L’  Acqua  Mania  , /<i_3 
quale  era  eccelientijjìma  dì  Fr^ebezza  e Sanità Jbpra 
ogni  altra  del  Monda  data  a Roma....  tirata  per  lo 
hago  di  Fucino  i veniva  dirivata  alla  Villa  di  Vopi- 
Jcu  . . . y con  Aqui  dotto , e fi  (iole  di  piombe  . . . , e la_, 
detta  Villa  fu,  tra  le  altre,  in  Tivoli  fimofa  . Paf- 
favano  anche  tali  Condotti  per  lo  Monte  Aifiiano , 
ora  chiamato  Valle  Arcefe  , dove  fu  da  Luaio  Paf- 

• qui- 


(1)  fìbrett.  deaq.,  iy  /tquaed.dijferl.i.n.ijp.ig.ii.,  iiu.za.  t it 
par.ii.  {.  » ) Front./if<cn.ua  (j)  iontAn. 

(4)  Pilli. //i.jfi.M/i.r}.  (5)  Annd.  d.lib.xi.  (6)  Optra  omn. 
AEaead.  i./ii>.^.coi.inìbi  liit  (t)  Ant.dil  Re-lib-S-par.!.  pjr.tiT. 
memorie  di  Tivoli, 
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Tempio  quicìio  Feflo  riflaurAto  il  caduto  Tempio  della  DesUi 
rfella  Dea  Bona  , perchè  pensò  Icioccamente  col  favore  di  lei 
avere  perfezionato  il  rivolo  dell’  Acqua-Marfia  o Clau- 
dia , come  fi  legge  tvell’antica  Ifcrizione  qui  rinvenu- 
ta , e rapportata  ( i ) dal  Marzi , da  Luca  Oljiennio 
( z ) i dal  moderno  Canon.  Gioancarlo  Crocebiante  no- 
llro  amico  nella  Storia  delie  Chiefe  di  Tivoli  (3)3 
c da  altri. 


BONAE.  DEAE 
SANCTISSIMAE.  COELESTI 
; L.  PASQVIDIVS.  FESTVS.  REDEMPTOR 
OPERAM.  CAESARIS.  PVBLICORVM.  AEDEM 
DIRVTAM.  REFECIT.  QVOD.  ADIVTORIO 
RIVORVM.  AQVAE.  CLAVDIAE.  AVGVSTAE 
SVB.  MONTE.  AFFLIANO.  CONSVMAVIT: 
IMP.  DOMIT.  CAESAR.  AVG.  GERM.  COS. 
V.  NON.  IVLII. 


Illufìrano  la  detta  Scaturigine  il  Marliani  (4)3 
ed  il  Parra/t  divifato  dal  Gruferò  ( ^ ) co  i feguenti 
verfi  fftiegati  per  la  detta  Acqua  Marfia , benché  tai 
verfi  feno  del  Paptnio  come  nel  citato  Scrittore  fi 
legge,  dandoli  al  Lago  Fucino  il  nome  di  Alba: 
Quid  referam  alternas  gemino  Jiiper  aggere  menfas 
Albcnf^que  Lacus  , altofque  in  gurgite  fontes  ? 
Teque  per  obliquttm  pcnitùs  3 quae  laberis  Amnenii 
Mania  ì ò"  audaci  tranfeurris  Jlumina  plumbo  ? 

Ma 


(1)  Wfl.di  Tivol.d.papA^l.  (2)  Olflcnn.  a»?»or.  aa- 

iìq.pag, 300.  { 5 ) Crccchiam./>flj'.  2154.  I 4 ) V.sxVnn.  topogr.  Uh. 
^.cop.\b.  ( 5 ) laraf.  Joan.Gruter. /»; 

pag.m.n^.  tSo. 
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Ma  fenza  dubbio  fono  i verfi  di  Stazio  Papinio  ( i ); 
ficcome  anche  queft’altri  dello  fteflb  argomento  (z  ): 

Marjajque  nives  , fri  gore  ducens 

"Martia 

Tito  Vejpafiano  che  regnò  dagli  anni  di  CRI- 
STO 79.  dopo  Claudio  rillaurò  gli  accennati  Aque- 
dotti  ( j ) dove  fu  melFa  la  feguente  Memoria . 

« • 

TITVS.  CAESAR.  DIVI.  F.  VESPASIANVS  AVG 
IPONT.  MAX.  TRIBVNICIAE.  POTESTAT 
IX.  IMPER.  XV.  GENS.  CONS.  VI.  DESIGN.  II 
RIVOM.  AQVAE.  MARTIAE.  VETVSTATE 
DILAPS^.  REFECIT  . ET.  AQVAM 
QVAE.  IN.  VSV.  ESSE.  DESIERAT 
REDVXIT 

L’ Imperadore  M Vlpio  Nerva  Traiano  Spagnuo- 
lo , già  prima  adottato  , e creato  Cefare  e Collega 
da  M.  Cocceio  Nerva  da  Narni  , eflendo  Egli  aflun- 
to  al  Trono  dopo  i menzionati  Cefari  nell’ A.  di  C, 
98.  ed  avendo  oflervato , che  il  fito  dell’Acqua  fud- 
detta  non  era  comodo  alla  Cittìi , volendovi  mette- 
re alcun  rimedio , operò  che  in  que’  luoghi  dove  non 
mai  la  dett’  Acqua  era  Rata  fituata , fi  erigelTero  am- 
pie Fontane  per  lo  ben  pubblico  , acciocché  ognuno 
goder  ne  potefle  e in  ogni  Regione  ella  folTe  ( 4 J s 
e però  fu  ella  portata  per  gli  famofi  Archi  Nero- 
niani  al  Monte  Celio  j ed  all’  Avventino  . Per  la_j 
qual  cofa  nel  Secolo  paflato , a rifleflb  di  una  sì  fat- 
ta  memoria,  Monftgnor  Tabbretti  eflèndo  andato  alla 

O Mar- 


(t  ) A\exvinà.T)on^t.deVrbe'Rom.pag.^o^.  (t)  Stai.  Sylvar, 
ìib.t.ét  v/den.ConsLt.i6itl.pag./^o$.&  Ctamma.veler.mai7im.p.66.  ih>  . 

oq.MaTf.  ( 3 ) Vì\oehJ}iliMarf.pag.-}T.iS'!Aatt.Ifior^Tivol.dpae. 

ipi.eamrt/ert.  { 4 ) Vhoi\>.ubifuppag.'\%. 


ìc6  D E L t’A  Reggia  M a r s i c a n a 
•Marfcana  Provirrcia  per  ordine  ( i ) del  Cardinal  Ga- 
fparo  Carpegna  , fe  intagliare  una  Carta  Topografi- 
ca di  quei  lito  j e di  tutto  ciò  che  oHervò  dell’  Ac- 
qua Claudia  , o fia  V.arjia  > cooli  Aquidotti  rapportati 
anche  con  intagli  dal  celebre  Montfnuccn  , aflai  atten- 
to nel  notare  ne’  fuoi  Libri  le  cote  più  pellegrine., 
vedute  nc’  Viaggi  fatti  da  lui,  in  particolare  ia  quel- 
lo d’Italia  ( 2 ) • 

Ma  perche  la  noflr’Acqua  fi  era  in.  vari  tempi 
mifehiata  colle  altre  acque  avendo  la  prima  efquifi- 
tezza  perduta , dalla  magnificenza  di  A/.  Aurelio  An- 
toràr.o  detto  il  Filtjofo  (il  quale  fuccedè  nell’Impe- 
rio ad  Antonino  Pio  ) fu  refìituita  pura  e fchietta  1’ 
anno  i6i-  a’  Romani  , con  avervi  aggiunto  il  nuo- 
vo Fonte  dal  fuo  Nome  appellato  Antoniano  : e que- 
llo con  grandiflìroa  fpefa  per  eflèrfi  tagliati  e forati 
interi  Monti  acciocché  con  tutta  (inceriti  Elia  paffaf- 
fe  . Veggonfi  ora  alcuni  Pozzi  ne’  Marfi  vicino  alle 
Grotte  di  Nerone  così  appellate  , e i primi  erano  i 
fpiragli  dell’ Acqua  fuddetta  , uno  de’  quali  > come  fi 
legge  nella  Storia  Tiburtina  f 3 I > mirali  profondilfi- 
ino  nel  Cafìello  di  Arlbli , ficcome  effendo.  noiVica- 
xio  Generale,  e nell’anno  1722.  Viftatore  della  Dio- 
cefi  di  Tivoli  y nella  detta  Terra  olTervammo  . Da_, 
quello  Tenitorio  fi  conduceano  tali  Aquidotti  allc_> 
contrade  Tiburtine  (4)  e poi’ a Roma  , dove  Ibvra 
la  Porta  Taurina,  oggi  di  S.  Lorenzo  fuori  delle.» 
Mura  , fi  legge  la.  feguente  Ifcrizione  ( j ) rapporta- 
ta da  alcuni  Scrittori  che  della  noflra  Acqua-Marfia 
fanno  parola  ^ 

IMP. 


( I )'  Ttt  ffqttis,  ir  «qureduff.  dijrrt.i.pog.ty , & 66.  Fabretr. 

r , ) Montfauccn./I0//I7.tow.4i’«r.j.;>flr.200.  ér/eq. , ir  tom.  s-par.t. 
*/ir.8<.88.  ( j ) Martìi/t///. ( 4 ) Fabrett.tir 
Fucili,  pos-  ì»o.  ( S )'  d.p<i£.  7». , CT  Mari.  H/t.  Ttb.  pag- 

2^4- 


Digitized  by  Google 


I 

Di  M o n s.  Co  r s ig  n a n I L i b.  I.  107 

IMP.  CASSAR.  M.  AVRELIVS 
ANTONINVS.  PIVS 
FELIX.  AVG.  PARTH.  MAX.  BRIT. 

PONTIFEX.  MAX.  AQVAM.  MARCIAM 
VARIIS.  KASIBVS.  IMPEDITAM 
PVRGATO.  FONTE.  EXCISIS.  ET 
PERFORATIS.  MONTIBVS 
RESTITVTA.  FORMA.  ADQVISITO 

ETIAM.  FONTE.  NOVO.  ANTONIAN 
IN.  SACRAM.  VRBEM.  SVAM 
PERDVCENDAM.  CVRAVIT. 

Belliffiuia  perb  è la  notizia  , che  di  tali  Aquc- 
dotti  rapporta  il  Cbircberio  ( i ) , cioè  che  que’  in  al- 
cuni luoghi  furono  non  folamente  di  piombo  , ina_» 
pure  di  altri  metalli . In  confermazione  di  che  Mat~ 
teo  Colli  Velcovo  de’  Marfi  avendo  buttati  certi  pez- 
zi di  legno  ne’  Fonti  Subiacefi  , furono  pofcia  que’ 
ritrovati  nel  Lago  Fucino  ( z)  } e fecondo  l’antica 
fama  con  parte  di  mattoni  impiombati . Altrove  fi  vi- 
dero alcuni  sfogatoi , che  correfpondevano  al  medefi- 
mo  Lago  ; Ej  fra  le  altre  cofe,  è degna  di  memoria 
la  Grotta  , che  apparifee  nel  fuddetto  Territorio  di 
Lecce  della  Marficana  Diocefi , ivi  appellata  de’  \Ian- 
trili  o fia  la  Selva  Mantrilia  y preffb  di  cui  efifie  un 
gran  buio  , dove  fi  ode  il  roroore  di  acqua  , fe  pur 
non  fia  uno  di  que’  fiumi  fovra  deferitti,  i quali  en- 
trano nel  Fucino  . Efiendo  in  tal  buio  anni  fono  ca-  - 
duta  ad  un  Pallore  Leccefe  una  tazza  di  legno  , in_> 
cui  era  il  fuo  nome  impreflb  , poi  tra  due  giorni  quel- 
la andando  fra  Je  onde  del  Fucino  a galla  j fu  rico- 

O z nofeiu- 


(«)  la  Zat.c.i.p.tno.  (i)  Vhoch.pe^.ìt, 
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nofciuta  dal  proprio  Padrone  . E cosi  chiaramente_j 
apparifce  che  vi  lono  i rivoli  fotterranei  > i quali  al 
Lago  corrifpondono , oltre  a que’  del  detto  Subiaco  j 
che  è una  Terra  illufìre  per  la  Sacra  Spelonca  di  S. 
Benedetto  , e per  lo  fuo  Monilìero  che  pofledette_» 
R Moniiìero  Feudi  , e Badie  illuftri  ne’  Marfl  1’ A.  1217.  come  lì 
póffedb  Ba- nella  Bolla  di  Onorio  III.  riferita  dal  Marga- 
Siene’ Mar- r/n*  ( i ) con  quelle  parole  : Civitas  , quae  vocalur 
fi.  Carjcolus  cum  maj/is , fìtndìs , ó-  Cajalibus  fui  s , Au- 

riculo'. . . Arflue  . . . conjìrmamus  etiam  vobii  cellas 
ad  idem  "Munuflerium  pertinente^  . . . , <if  S.  Fetri  de 
Aprimio  in-  Territorio  Marjicano.., 

-Veggonfi  pure  in  Roma  le  reliquie  de’  fuddetti 
Aquidocti  che  conduceano  nella  Città  l’Acqua-Marlìa, 
cioè  in  quel  fuo,  dove  è il  principio  della  Strada—, 
che  conduce  a S.  Bibiana , in  cui  apparifeono  le  ve- 
ftigie  di  tali  antichità  : e’I  detto  luogo  è dal  Volgo 
appellato  Miro  lana  0 Marolana  t pei  gli  Trionfi  di  Ma- 
S.  Sìbiana^^o^  quivi  allora  liruati  . In  tutto  il  ricinto  di  quella 
di  Roma,  via  tra  h detta  Chiefa  di  S.  Bibiana  e l’altra  di  S. 

S.  E^ftiioEuCebio  t ftavano  efporti  i Bagni  di  Gordiano  Impe- 
di  Roma.  Palazzo  come  feriva  Giulio  Capito- 

Cordlano  Hw.  e però  iJ  lìto  della  Chiefa  di  S.  Matteo , fu  ap- 
Imper.  pellato  Merolano  e da  altri  Mariano  per  gl’  accennati 
S.  Mntteo  in  Trionfi  , 0 Trofei  di  Mario  o in  memoria  deìì'Emif- 
Merolana.  ée\ì’  Acqua-Marft a , come  ci  atterta  il  Finamli 

nel  libro  delle  Antichità  di  Roma  ( a.  J . RegHtra  Egli 
di  più  , che  nel  mezzo  delle  due  Vie  Tiburtina  e Fa- 
lejìrina  incontro  alla  Chiefa  di  S.  Giuliano , vi  erano 
_ r • j.  f frammenti  di  un  Caflello  dell’  Acqua-Marlia  , dove 
T|ro  ei  di  ^edeanli  tali  Trofei , pofeia  trafportati  al  Frontilpi- 

cio 


( 1 ) ( 1 ) Tom.  i.  per. 
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do  del  Monte  Capitolino  ( i ) dal  Maelìrato  Romano 
nel  Pontiticato  di  Siilo  V,  E de’  fuddetti  Aquidotti 
tra  Vicovaro  e Sul'iaco  , notiamo  i feguenti  verfi  di 
Stazio  ( 2 ) j uno  de’  quali  abbiam  rapportato  di  fo- 
pra  . 

Vos  mihi  quac  Latium  feptenaquc  culmina  Nympbae 
Jucolitis  Tybrimque  novis  attollitis  undis  , 

Quas  pracceps  Anieny  atqite  cxceptura  natatus^ 

Virgo  juvat , Marfafque  nives  , ^ frigura.  duccns 
"Murtia  praecclfts  > quorum  vaga  moìibus  unda 
Crefcit , d*  innumero  pendens  tran/mìttitur  arat 
Vejirum  opus  aggredimur  ...... 

Di  Appio  Claudio  3 die  fi  difle  Autore  della  fa- 
niofa  Via  Appia  3 nominata  da  noi  altrove  in  quell’ 
Opera  3 e difìrug'gitore  delle  Terre  de’  Sanniti , il  qua- 
le anche  condulle  l’Acqua.MarJia  a Roma  , fi  rinven- 
ne la  feguente  Ifcrizione  in  Firenze  3 che  la  prima^» 
volta  fu  data  fuori  da  Aldo-Manuzio  nella  fua  Or* 
tografia  3 e poi  da  ( 3 ) Salvatore  Majfonio  neJIo_j 
Storia  della  Città.- dell’ Aquila . 


APPIVS.  CLAVDIVS 
C.  F.  COECVS 

CENSOR.  COS.  BIS.  DICT.  INTERREX.  III. 
PR.  II.  AED.  CVR.  II.  Qi,  TR.  MIL.  ITI.  .COM. 
PLVRA.  OPPIDA.  DE.  SAMNITIBVS.  COEPIT 
SABINORVM3  ET  TVSCOR.  EXERCI 
TVM.  FVDIT..  PACEM.  FIERI.  CVM.  PVTRRHO 
REGE.  PROHIBVIT.  IN.  CENSVRA.  VIAM 

AP- 


(1)  Idempag.io^.  (,  i ) Stat  Sjlvar.  lib.t.earm.%.  ^ 
lì  t.^xap.i^.pae.t6s.Reg.de  l'olf. videa. de  Fucina  Zac-  {i)  Origina 
della  Città  deir  Aquila  fol.6^<66. 


!io  Della  Rrggia  Marsicana 

APPIAM.  STRAVIT.  ET.  AQVAM.  IN 
VREEM.  ADDVXIT.  AEDEM.  jaELLONAE 
FECIT 

Fu  anche  tra  noi  ritrovato  apprefTo  Petugna  un 
frammento  di  una  antica  Ifcrizione  in  una  Lapida  per 
tralcuranza  in  cèrta  fabbrica  colle  altre  pietre  ripo- 
sa, col  quale  li  fa  memoria  del  trafporto  della  no- 
flra  Acqua-Marfia  in  Roma  : ma  perchè  è mancante_j 
non  le  ne  può  ricavare  più  che  tanto  . Elfo  è tale  , 
che  da  noi  pure  altrove  ( i ) fi  riferifce  ; 

AQVAM  HANC.  M.  F.  ROMAM 
ADDVC ; 

GVRAB.  VRBE.  CONDIT.  ANN 

•Agg^u^gj^mo  finalmente  in  quello  luogo,  chela 
dett’  Jcqua-Murfia  , fu  eziandio  appellata  Traiami—j 
dall’ Imperadore  Traiano  luddetto  che  rWorolh  pref- 
fo  la  nollra  Via  Valeria  , ficcome  dal  citato  Fronti- 
no chiaramente 'rapporta  il  celebre  Adolfo  Occonc  nel- 
]’  Opera  : Impp.  Kami/mata  , data  al  pubblico  dal  Con- 
te Franccfco^hlczzaburóa  Birago  , e dedicata  a Leo- 
poldo Primo  Imp.  {z)  con  quelle  parole  : Aquac_^ 
Martiae  duàlus  vetujìate  collapjòs  , vcl  attritos  , Tra- 
janus  a Via  Valeria  Romam  23.  Milli urium  /patio  re- 
^ cctt  ■ • • • 

Ma  non  è picciolo  pregio  della  nollra  Acqua- 
Marfia  , anzi  di  tutte  le  venerande  antichità  Marfi. 
cane,  che  in  ogni  tempo  da  vari,  anche  lontani  luo- 
ghi fieno  Rati  molfi  e tirati  da  onefia  e dotta  curio- 

fitù 


( I ) n:t  de  l'ir.iUi‘Jiril!.Mi^rJor.Ji.cm.cUit.nii.pi''e.i^^- 

4 »)  P0/J/.M5T 


Digitized  by  Google 


1 1 1 


Di  M o n s.  C o r s I g n a n I L i b.  I. 

fit\  a vederle  non  pochi  j e tra  efli  Perfonaggf  confpi- 
cui , e per  Dignità  Ecclefiafliche  e Secolari,  e per  Let- 
tere ben  legnalati . E quantunque  qui  fe-  ne  potrebbe 
fare  una  ferie  aliai  gloriola,  bafìevoJe  Ila  il  raccorda- 
re, che  nel  mele  di  Ottobre  dell’ A.  1733.  vi  furono 
i Venerandi  Ic/ccvo  di  Tivoli  , altrove  lodato  , e 
Vefeovo  di  Alutri  , e Monfignor'iS’/Vno/w'  Beneventano 
Vel'covo  di  Marciana  , Canonico  di  S.  Pietro  ih  Va- 
ticano. E tanto  per  lo  noftro  iflituto  fia  detto  delia 
famol'a  Acqua-Marjta . di  cui  fe  appieno  avellìmo  vo- 
luto parlare  , e inliememente  rapportare  i celebri  Mo- 
numenti di  tanti  e tanti  degni  Autori, , che  di  Eifa 
con  piene  lodi  favellano  , farebbe  flato  a noi  necelfa- 
rio  non  farne-  irr  quella  Storia  un  femplice  Capitolo, 
ma  formarne  un  ben  compiuta  Volume. 

CAPO  IX. 

Bell'  EMISSARIO  del  FUCINO , e della 
GUERRA  NAVALE  accadutavi 

ESfendofi  da  alcuni"  bramato  di  rintracciare  le  prin- 
cipali cagionf  del  celebratilTìmo  Condotto  d'  Ac- 
qua del  Fucino  , che  noi  appellaremo  coH’ufata  voce 
, fatto  coll’ atlillenza  della  IraperialPer- 
fona  da-  Claudio  , molti  hanno  voluto  , che  egli  non 
folamente  fi  accingnefle  a ciò  fare  per  fallo  e vana  Mar(i*^TOl!a 
pompa,  come  per  lo  piu  fi  faceano  e fanno  le  cofe  Corte, 
da’  Grandi  , ma  ancora  per  alcun  line  di  proprio  in- 
terclfe , o per  compiacere  a’  Mari!  ( i ) , i quali  an- 
tecedentemecte  drizzata  aveano  l’ inflanza  ad  Augu- 
rio di  rendere  il  Lago  si  fattamente  dilTeccato  f 2 ) 

Vo- 


( 1 )■  l’hoeb./iaj.ST.  ( » ) Zex.Re«.p<rA,Lacus  tom.i.pnr.i.Pitife^ 


na  Deila  Reggia  MarsicanX 

Volea  la  nortra  Gente  fare  la  fpefa  neceflaria  per  un 
tal  diflèccaiEento  j ogni  volta  che  loro  fi  fóffe  con- 
ceduta quella  Campagna,  che  afciutta  rimafa  , fareb- 
be fìau  abile  a produrre  il  frumento  ed  altre  vetto- 
vaglie per  comodo  del  viver  loro  ; ma  ciò  non  ebbe 
alcuno  effetto  come  Pirro  Perotto  f i ^ da  Suetonio  ci 
fan  fapere  ( z ) : In  iFucino  Claudius  Princeps  Emijfa^ 
rium  fccit , opus  ante  ab  Augujlo  Marfts  negatum , li- 
cct  maximis  precibus  petitum  fuijfet  , idque  lucri  po- 
tihs  gratin  aggrcjfus  , quàm  gJoriae , cum  quidam  pro- 
‘priis  fumptibus  cmijjuros  fe  promitterent , Ji  Jibi  Jicca- 
ti  agri  concederentur  . . . Della  qual  cofa  fcriffero  an- 
cJie  SamucUc  Pitifeo  ( 3 ) , il  mcrola  nella  Cofmo- 
grafia  , il  Bcrgier  ( 4 ) > ed  altri  non  pochi  . Quindi 
ripigliando  le  parole  del  citato  Suetonio  , così  egli 
proleguifce  il  racconto  : Per  tria  autem  pajfuum  mil~ 
Ha  } partila  cffojjb  monte  , partim  excijo  , canalem  ab- 
folvit  aegre  , pojì  undecim  annos  , quamvis  conti- 
nuis  triginta  bominum  millibus fine  intermijjìone  operan- 
tibus . Claudio  adunque  fucceffore  di  Augnilo  fecon- 
do il  Fontano  ( s ) 3 grand’  imprefa  àeìVEmiJfario 
lì  accinfe  : ma  codeflo  q^uantunque  imperfetto  refìalTe 
( 6 ) i tuttavia  1’  opera  fu  di  gran  confeguenza  allo 
icriver  di  Tacito  ( 7 ) : Sub  idem  tempus  inter  Lacum 
Fucinami  Amnemque  Lirim  pcrrupto  monte  , quo  ma- 
gnificentia  opcris  pluribus  viferetur  , lacu  in  ipfo , 
navale  praelium  adornatur , ut  quondam  Augujius  Jìrti- 
cìo  cis  Tfjcrim  Jìagno  , fed  levibus  navigiis  , ó*  mi- 
nore copili  cdidcrat . Claudius  Triremes  , quadriremef- 
que  i ò"  undeviginti  bominum  millia  armavit  , cinCio 

radi- 


ai) Cormic.lhie.latìn.  ( 2 ) in  Carfar.  ( j ) jipud  Ricch.Re^. 
di  l'off.pag.i  62.  (4)  De  viis  4.  ( S ) Ponian. 

li  h.  de  magnificeu.  (é)  ìlàcdii. Reg.de  Votf.pig.  161^.  (l)  Ann. 
iib.ti.cKp  }6. 
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ratibus  ambì  tu  , ne  vaga  effugia  forcnt  : ut  t amen  fpa- 
tium  amplexus  ad  vim  remigii  , <b"  gubcrnuntium  ar- 
tes  > impetufque  Navìum  praelio  folutos  in  ratibus  prue- 
toriarum  Cobortium  ÌAanipuli  » turmaeque  adjìiterant 
antepofitis  propugnaculis  > ex  qutbus  catapuUae , bali- 
Jìaeque  tenderentur  . Reliqua  Lacus  clajjtarii  teàiis  na- 
vibus  obtinebant . Ripas  i ò-  Colle s ^ ac  Montium  edi- 
ta in  modum  Tbeatri  multitudo  innumera  complevit , pro- 
ximis  c municipiis  > cir  alii  Urbe  ex  ipfa  vifendi  cu- 
pidi ne  ^ aut  officio  in  Principem  . Ipfe  inftgni  puluda-- 
mento  j ncque  procul  /Agrippina  cblamyde  aurata  prae le- 
dere . Pugnatum  quamquam  inter  funtes  , fortium  Viro- 
rum  animai  ac  pojì  multum  Vulnerami  occidiuni  exem- 
pti  funt  . Sed  perfetto  jpectaculo  , apertum  aquarum^ 
iter  i <&•  incuria  operis  manifejìa  fuit  , aut  fatis  de- 
prejjì  ad  lacus  ima  , vel  media . Eoque  tempore  inter- 
jecto  altius  ejfuffi  fpecus  i é- contrahendae  rurfus  mul- 
titudini  gladiatorum  fpeàaculum  editur  , inditis  ponti- 
bus  i pedejìrem  ad  pugnam . Quin  > dr-  cunvivium  efflu- 
vio lacus  appofitum  , magna  firmidine  canti os  affecit  , 
quia  'vis  aquarum  prorumpens  , proxima  trabebat  , con- 
vulfis  ulterioribus  > aut  fragore  , là*  fonitu  exterritis  . 
Simul  Agrippina  trepidatione  Principis  ufa , minijìrum 
operi s Narcijfum  incufat  cupidinis  t ac  praedarum.  Che 
però  il  Lipfio  negli  eruditi  Comentari  fopra  eflb 
Tacito  dice  ( i ) : Quae  ex  Eufebii  > ftve  Hieronymi 
nota  in  Cbronico  elucebit  ; Claudius  > inquit  , circhi—» 
hacc  tempora  Fucinum  Lacum  exiccavit  undecim  annos 
triginta  bominum  millibus  fine  intermijjìone  operantibus. 
Ed  il  medefimo  coll’  autorità  dell’  antico  Dione  nota 
di  più  quell’ altre  parole  (a):  T rireme  s fuerunt  cen- 
tum  i liciit  Suetonius  duodenas  tantum  nominet . . . Cin- 

P ■ _ ' - (So 


{*)  ’LA^t.inTaàt.Commtnt.pag.ìoynum.iìo.  (j)  Idemp. 
>05.  JJ. 
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do  ratibus  ambiiu  , riempe  ratibus  prò  trabibus  ex  Dio- 
ne i qui  Lacum  muro  ligneo  lune  circumdatum  fcribìt. 
Ed  altrove  ( i ) negli  fteilì  Cocoenti  dice  cosi  : C/a/^ 
Jiarii  navi  bus  Teiiis  ì nempè  prò  redis  y ideji  naves 

idoncae  ì redb  aptaeque  ad  pugnam  ex  Tbucjdide  . E 
poi  dopo  su  quell’aitre  parole  { z } i Aldus  effofH  Jpe- 
cus  =:  regiflra  ; De  laborUfo  hoc  opere , vide  Plinium 
iib.i6.cap.i^.yquod  ante  Claudium  tamen  conceperat  D. 
Julius  y non  incoeperat  y nec  ri  te  perfecit  ipjfe  Clau- 
dius  y quoniam  manum.pofteà  admovit  y ó*  Hadrianusy 
' allegando  Sparziano  nella  vita  del  detto  Adriano , e 

Suetonio  In  Giulio  ( 3 ) • 

Princìpio  deliberò  da  Claudio  il  riferito  Emijfario  l’A.  di 

r/(!*ne  ”i!a*  754'  impiego  di  trentanaila  Schiavi  > i quali 

fenza  mai  ceffate  dal  lavorio  per  lo  fpazio  di  anni 
Marii.  undeci , profeguirono  a frangere  un  Labro  impietrito 
di  tremila  pam . L’  opera  era  maravigliofa  a vederfi 
per  la  tanta  gente  che  fuvvi  impiegata  , e che  coiu, 
tutta  premura  fi  affaticava  : e quantunque  ad  effa  fi 
deffe  principio  nel  fecondo  anno  del  detto  Claudio  > 
pure  arrivò  (4)  fino  all’anno decimoterzo  del  fuo Im- 
perio , effondo  Confoli  D.  Giunio  e ^ Aterione . Il 
. Capozio  fcriffe  ( r ) > che  ne  fu  dato  il  carico  a Nar- 
cilfo  per  fuggehione  di  Agrippina  , mentre  fembran- 
do  1’  affare  quali  i'mpoffibile  , nè  potendoli  ben  dii  por- 
re > foffe  quegli  caduto  dalia  grazia  Imperiale  : Tan- 
to bramava  Agrippina,  a cui  era  molto  in  odio  la_3 
‘vita  di  Narciffo,  e però  fuggerì  all’  Impe  radere , che 
( 6 ) zi  medelimo  data  n’ aveffe  la  cura  come  cofa_* 
piena  di  malagevolezze  , perchè  fi  dovea  llraforare-^ 

• - una 


(i)  Id.lQC.citM.\\i,.  (»)  lbìd.n.\\6.  (5)  So.tt.it>  JaLcap. 
44.(*r  'i\'Qnt[z\icon.antiq.txplicat.tom.\.par.  r.p«g.  jij.  it6.de  Tiau- 
nuìcb.deToniJ.  ( 4 ) Baudran.  Gtograf.V.  Fucin-Strab-W  s.  Eufeb.  /« 
Chrov.,  Suei.ht  C/aad.cap.io.,TzcU.d.lii.ti.,à'  lib.i  i.annal. , Fhoeb. 
pijì  .Mar.pag.iAf.  { 5 j Agripp.wo./’aj'jS.jj.  {6)  Capot./W.  p-3  J* 
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una  Montagna  di  faffo  vivo  lunga  ben  quattro  miglia 
di  fpazio  : Ja  quale  a noftri  tempi  rimane  a mano  de- 
lira per  gire  a quella  parte  che  ora  conduce  alla_« 
Terra  di  Lugo  » 

Quando  poi  1’  'EmiJJario  dopo  l’ opera  di  tanto 
tempo  , e la  fatica  di  trentamila  Schiavi  lì  credette.^ 
compiuto , vi  lì  trasferì  Claudio  colla  Corte  ( i ) c_« 
con  numerofa  gente  da  Ronoa  j per  farvi  fare  la  Bat- 
taglia Navale  > appellata  latinamente  Naumachia  . La 
quantità,  del  Popolo  v^o  di  quello  fpettacolo  quivi 
occupava'  i Monti  e i Colli  circolianti , quali  folle  in 
uno  grande  e l'paziofo  Teatro  difpolto  . Si  alzò  Ibprx 
dell’ Èmi//àrio  un’eminente  Palco,  dove  fedea  Claudio 
Nerone  col  paludamento , e non  molto  lungi  Agrip- 
pina colla  clamide  di  oro  . Aveano  chiufa  1’  Acqua  . 
cogli  argini  e cogli  lieccati  con  gran  lavoro  > e qui- 
vi ordinate  le  Coorti  Pretoriane  ad  oggetto  di  occu- 
pare di  ognintorno  la  riva . Era  il  numero  di  diciaa- 
novemila  Uomini,  divili  in  due  Squadroni  , e cento 
Navigli  ('  2 ) condotti  da  Rodiotti  c da  Ciciliani  Schia- 
vi del  Senato , da’  quali  dato  il  legno  , fu  troppo  al  vi- 
vo erpreflb  l’orrendo  e crudele  fpettacolo  , quantun- 
que fatto  fofle  da  Gente  forzata . 

Compiuta  la  battaglia  , fu  dato  lo  fgorgo  alle  . 
Acque  , le  quali  dianzi  limpide  e chiare  erano  di- 
ventate fofche  , e con  un  rolfo  accefo  vermiglie  per 
lo  fangue  de’  miferevoli  eliinti  colà  per  vano  giuoco 
( 3 ) . Ma  perchè  non  era  baffo  a balfanza  nè  Ipiana- 
to  con  proporzione  l’ampio  Condotto  dell’Acqua , che 
come  fi  diffe  , appelixaroo  EmiJJario  , non  li  votò  il 
Lago  interamente  : Volea  nondimeno  Claudio  fuperar 
la  Natura , la  quale  parea  che  per  renderli  infuperabile 

P - z dal- 


(i)  Capot./i/V.  (*)  liid.  li)  QaseiJoc.cjt.pag.ifO. 
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dall’  Arte  , aveflc  quivi  dimoflrata  la  più  maraviglio- 
fa  fua  forza  ; pertanto  fi  ordinò  che  il  Canale  fatto 
foffe  più- grande  con  nuovi  Ponti  : e dopo  che  fu- 
adempiuto  il  comando  , vi  tornò  di  bel  nuovo  cele- 
brandovi la  feda  de’  Gladiatori , come  nota  C.  Taci- 
to ( I ) : . E/  contrabendae  rutfus  moltitudini  Gladiato-' 
rum  ypcCtaculum  editar  inditis  pontibus  pedejìrem  ad 
pugnam  : quin  , <ìs-  convivium  effluvio  Lacùs  oppujìtumy 
magna  form’dine  cunéìos  affccit , quia  vis  aquarum  pro- 
Tumpens  > proxima  trahebat , ccnvulfis  ultcrioribus  , aut 
fragore  > A*  Jonitu  exterritis . Si  rinnovò  a tal  fine  il 
"Palco  fovra  l’iflelTa  bocca  dell’ Aquidctto  , dov’Egli 
colla  Conforte  e con  tutta  la  Corte  attendeva  il  fuc- 
cefTo . Ma  nell’  ufcir  che  ferpno  le  acque  dal  proprio 
letto  , l’impeto  fu  con  tanto  vigore  , e lo  llrepito 
così  fpaventofo  , che  impaurì  edafperfedi  gelo  quan- 
ti v’eran  prefentij  ed  il  detto  Palco  vacillar  fi  vide, 
fcuotendo  e dislungando  il  reflante  . Grande  allora  fu 
il  timore  di  Claudio  ( z ) vile  di  natura  e poco  agile 
per  la  vecchiezza  , laonde  Agrippina  fu  pronta  nell* 
infinuargli  , che  la  colpa  ddl’  azione  infelice  attri- 
Tratnecon- buir  fi  doveffe  a NarcilTo>che  n’era  fiato  il  Minifiroj 
«roNarciflb.  g il  difetto  di  cofiui  nella  poco  accortezza  ( ^ ) 
apportava  diflònore  al  fuo  Principato  : foggiugnendo 
‘ di  più  > che  fi  fa  argomento  di  elfer  da  poco , e non 
ben  confiderato  nelle  azioni  fue  colui  , il  quale  dà- 
principio  ad  un  imprefa  , che  non  può  condurli  al  fuo 
fine  : Efaggerò  anche  il  pericolo  della  Cafa  Regia , e 
difle,  quanto  mai  (4)  irritar  poteva  1’ Imperadore_j 
cantra  Narciflb  già  da  lei  a morte  odiato.  Tanto  va- 
«liono  le  frodi  o le  perfualioni  di  una  Donna  appaf- 
lonata  nei  fenfo  e nella  libidine  I NarcilTo  però  fotto 
. __  appa- 


ri) AnnnUtb.ii.if  Capai jbìd.  { i)  Cap.extaztt.ibid. 
( j )■  Idem  {4}  Idetnqut  pagafi.\u 
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apparenza  di  chiedere  commiato  , fe  indi  conofeere 
la  malvagità  di  quella  infame  a Claudio  , a cui  fra 
poco  Ella  cadde  in  dll’grazia  ; febbene  leguitaire  ad 
elì'ere  così  ardimcntofa  che  vedutaii  dal  regio  cuore 
lontana  , gli  macchinò  la  morte  come  narra  il  Lufebi 
( 1 ) . Per  mezzo  di  una  Donna  de’  Marfi  con  arte_» 
magica  proccurò  Ella  di  avvelenare  Claudio  in  una_» 
vivanda  di  funghi  , de’  quali  abbonda  la  Marficana_> 
Campagna  : Imperocché  elfendo  a lui  quelli  gratilTì- 
mi  ( 2 ),  quafi  manicaretti  e intingoli  della  gola,  in 
mangiandoli  ne’  Marficani  Campi  in  quel  modo  appa- 
recchiati ( 3 ) , reflb  quafi  efiinto  : Ma  tolto  accorren- 
do i Famigliar!  con  vino  pofiente  e pretto  > ( uno  de' 
prefianti  medicamenti  contro  il  veleno)  ( 4 ) , e mifclua>- 
tofi  quello  licore  col  veleno  > gli  apportò  folamente 
una  oppreffione  di  fiomaco  con  ifiorcimento  di. mem- 
bra, da  cui  prellamente  guarì.  £ anche  fi  dille  , che 
elTendo  allora  il  detto  Lago  circondato  di  legni  iii_, 
guifa  di  Teatro , fecondo  Icrivono  Dione  ( ^ ) e Pli- 
nio ( 6 ) y nello  fcuoterfi  con  impeto  le  acque  , tanta 
fu  la  paura  di  Agrippina , timida  ancor  del  caltigo  che 
per  piò  falli  le  fi  dovea  , che  vi  abortì  1 7 ) : Ed  ef- 
fendo  poi  trovata  tra  noi  la  feguente  Memoria  can- 
cellata in  parte  da  chi  render  la  voile  ofeura  , fu  da 
non  pochi  llimata  effere  fiata  polla  al  detto  informe 
Parto  1 


NOBILIS.  PROGENIES 

AVG 

HIC.  TVMVl.  ...»  EST 

£ quan- 


( t ) Lolch.  CommÀi  K.om,par.io^.  ( 2 ) Ihid.  (?)  Lo<.  cit. 
'p)  Ibid.  (5)  tpudmt  dt  Vh.lllujì.pag.  (6)  Pliu. 

( 7 ) Phoeb.^of.yi. 
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E quantunque  la  medefima  Ifcri^ione  così  come 
é tronca  da  noi  folTe  fiata  altrove  portata  (i)y  tutta- 
via fi  legge  con  qualche  critica  prefiò  il  Fuhbrcni  nel 
Trattato  dell’Emifiàrio  (z)  y fecondo  le  ragioni  da_* 
lui  rapportate:  Noi  pei  ò non  dando  alcun  giudizio  di 
tal  cola  , lolaniente  rotiamo  , che  ciò  fi  attefla  dal 
Tcbbonio  ( 3 ) colle  parole  fiefTe  > le  quali  non  furo- 
no j'ofie  in  dilamina  dagli  eruditi  ed  attenti  Gìor- 
nalil'i  del  Ciornule  de’  ^etterati  d' Italia  allorachò 
ne  i Tomi  IX:  , e XIII.  replicatamente  riferirono 
con  onore  la  nofìra  Opera  : De  Viris  illujìribus  Mar~ 
fcrutn  f 4 ; . 

E non  folamentela  fopraddetta  antica  ofeura,  per- 
chè mancante  , Ifcrizione  abbiamo  ; ma  anche  appreflp 
noi  fi  ritrova  una  copia  della  feguente  pure  in  buo- 
na parte  ita  male  : e per  quello  che  può  ricavarfì , c 
fpettante  all’  Anfiteatro  fatto  nel  Fucino  per  la  detta 
Ilattaglia  Navale  ( ì ) : 

AMTHJTEATR 

HOC.  rVCLN.  IMF 

F.  HIC.  M.  HOMJN  . . 
rOFMlD.  AFFECT  . . . 

. . . SI  . . £V  . . . 

' AllSLR.  CVR.  . ANN.  . . 

VKB«  » • • CON  » 

Del  medefimo  Anfiteatro  e della  detta  Battaglia 
navale  vedemmo  anni  fono  un  Quadro  di  antico  Di- 
pintore nel  MoniCero  de’  Celeflini  di  Chieti  , dove 

al 


( i)  tgo  (:e  (2)  TabhT.ce  Fndjfpo/l  traff. 

de  (c/t  >1  n.l  reien  pe£.^o%.  ( 5 ) Ihctb.c./>cF.>i-  (4  ) l'eui  Ciorn. 
et  Tcti.TtK.lX.pef.e-}\.eTcmJillI.pcp.ioQ.  (*  < ) Coirign. /7r. 
tllt<fir.M<rS.po£y^\.  “ 
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al  vivo  fi  efprime  col  pennello  in  Tela  quinto  gii 
lucori  colla  penna  in  Carta  han  regiitrato  : E da  ef- 
fo } e da  un  ben  formato  intaglio  a bulino  > con  che 
adorna  l’ Opera  fua  Onufria  Panvinto  , facemmo  ancoi- 
ra  farcene  copia  da  buona  mano  l’anno  173 3.  per 
aver  viva  Timmagine  di  cofa  tanto  per  gli  Marfi  fa- 
mofa  ( I ). 

Sappiamo  pure  j che  quando  fi  diè  la  ravviiata 
Battaglia  per  comando  dì  Claudio  ) i miferi  condan. 
nati  luddetti  prima  di  morire  con  replicati  fofpiri  , 
così  il  Principe  ialutarono  come  Suetonio  rapporta 
( z)  : Ave  Imperator  , morituri  te  Jalutant  : ed  Egli 
ril'pofe  ; Avete  vos  ; elTendo  incerto  , fe  i mefchi- 
ni  foifero  nella  pugna  dal  ferro  o dal  fuoco  uccifì,o^ 
pure  dall’acqua  allorbiti  reftaflero  t Onde  fiegue  a di- 
ce il  citato  Autore  ( 5 ) EmiJTurus  Fucinum  Lacam , 
Naumacbiam  ante  commi/ìt  . Sed  cum  proclamantibus 
Flaumacbiariis  ^morituri  te  Jdlutant  rcjpondfjfet  j avete 
vos  i ncque  pojì  banc  voeem . . , an  omnes  igni , ferro- 
que  abjìimeret  Aueilandu  di  più  > che  C.  Giulio 

Cefare  volea  non  folo  dilTeccare  il  noffroLago  ; ma  pur 
anche  le  Paludi  Pontine  conforme  avea  deflinato  > 
quando  ePinto  non  folfe  rimafo  ficcare  Pontinas  Pa- 
ludes  emittcre  Lacum  Fucinum  ....  talia  agcntem  > 
atque  medi t antem  y m>rs  pruevenU . 

Degni  dunque  di  attenti  fguardi,  fono  que’^  luo- 
ghi intorno  al  Fucino  lìtuati  , dove  perciù  veggian» 
qualche  memorevol  frammento  dell’  Emijfurio , che_» 
con  tanta  ammirazione  è anche  defcritto  nella  Sto- 
ria di  Napoli  dai  Mazssella  C 4 ) : P*^!*  la.  qual  co- 

fa 


‘ ( i)  Extat  apud  Marfos  in  domo  Familiae  ( j )■  In  Claud.cnp, 
(j)  Idem  ibi  d.  (4)  De/crition  dei  Regno  di  Napoii  iib.  u 


V 


120  Della  Reggia  Marsicana 
fa  a confiderare  le  fue  reliquie  , non  pochi  virtuo- 
fi  e nobili  Perfonaggi  fono  da  Roma  e dall’  aJtre_j 
Città  d’ Italia  e fuori  colà  andati , come  fe  il  men- 
zionato Fabretii  nell’ A.  i6'83.  fecondo  ciò  che  fi 
rapporta  nella  fua  Vita  iroprefla  tra  quelle  degli  Ar- 
cadi Illultri  ( O > e compofia  dal  dottifiimo  Domeni^ 
eh  Riviera  di  Urbino  3 ma  di  origine  Patrizio  Aqui- 
lano 3 oggi  Cardinale  ampliflìmo  j foggiugnendo  que- 
llo medelimo  Autore  3 che  lo  fleflb  rabretti  , tanto 
benemerito  della  nofira  Provincia , ricercando  i Mar- 
li  3 i Volfci  3 gli  Equi  3 e i Vei , fempre  cavalcò  uno 
fteflb  cavallo  3 e che  gii  amici  lo  nominavano  Marco 
Polo,  Uomo  celebre  che  girò  quafi  tutta  la  Terra . E 
fcrilfe  finalmente  ( 2 ) il  Secondo  , eflere  quel  Lago 
un  miracolo  della  natura  ( 3 ) appellandolo  ancora..» 
Magnifico  . Lago  in  fomma  celebre  per  la  fua  gran- 
dezza e molto  più  perla  memoria  e Fortezza  de’ Mar- 
fi,che  intorno  vi  dimorano  3 e finalmente  per  la  men- 
zione che  fe  n’  è fatta  in  ogni  tempo  da  famofi  e_« 
chiari  Scrittori  3 come  difie  il  citato  Fabbretti  ( 4 ) : 
Fucinus  ijìe  Lacus  fuà  magnitudine,  di' Marjorum  cir~ 
cum  accolentium  militari  olim  virtute  clarijjimus  , va- 
ria tum  Poetarum  , tum  folutà  oratione  Scriptorum  men- 
tione  3 Celebris  1 riportando  ( y ) pofeia  i leguenti  ver- 
fi  di  Licofrone  compofìi  ne’  fciocchi  amori  di  CalTan- 
dra. 

Pborcique  Marftci  Lacus  laticct , 

Pitoniumque  Jlumen  , fub  terrum 
Sefe  condens  in  obfcuras  Specus  profunditates . • 
Offervò  Egli  in  oltre»  cheilFftf/«o  abbonda  di  ac- 
que 


( 1 1 l'ite  derlì  Arcad.lll.par  ( 1 ) Idem  Fabrett.  </c_» 

aquaedM/J^ert.  i.pag.  éyfiip.  citai,  (j)  Pojl  traffMe  Coiumn. 

Trajaii.pag.  iSi.  ist-ir  ',9h  (4^  (s)  Idem  pag. 

35»> 
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2ue  nella  parte  di  una  Valle  della  detta  Penna  tra_, 
Ugo  i ed  Svezzano  ; dove  credette  , che  foffe  flato 
principiato  tale  Emijfario  , per  eflerfi  quivi  oflervata 
una  bocca  del  Pitonto , dal  Volgo  appellata  la  Peda- 
gna verfo  la  parte  di  San  Vincenzio  ; e lo  Sgorgo  del- 
ia fuddetta  bocca , che  da  lui  fi  rapporta  colla  Carta 
Topografica  f i ) j ® feguente  Ifcrizione  (i) 

quivi  rinvenuta . 

Coco  optimo.  HALicivs.  Coco  opt. 

MARCIO  FAVSIO 
LIBERTO 
SEVIR.  AVGVST 
DEVTROFORO 
ALBENSl.  ET 
THEOFHILME.  MATRI. 

Nella  parte  della  detta  riva  di  S.  Vincenzio , co- 
si chiamata  da  un  Tempio  che  ai  detto  Santo  era  de- 
dicato ( 3 1 j efifleva  un  muro  infranto  , dove  ( 4 ) fu 
ritrovata  quella  di  C.  Gavio  per  lo  Voto  fatto  al  Fu- 
cino a cagione  della  fanità  ricevuta  per  mezzo  delle 
fue  Acque  : della  quale  parlammo  nel  Capo  VI.  ( s)  . 
dove  ancora  la  riferimmo . 

L’altra  Carta  Topografica  di  tutto  il  Lago,  nel 
citato  Fabbretti  f 5 ) fi  offerva  colla  forma  dell’iflef- 
fo  Emijfario  f 7 ) . E per  avere  più  compiute  notizie 
di  quelle  cofe  , e per  la  gloria  de’  noflri  fi  poflbn_> 
vedere  Angelo  Portenario  nel  libro  della  felicità  di  Pa- 
dova ( 8 ) , Pirro  Ligorio  e Domenico  Jacovacci  ne’ 

0,  MSS. 


( I ) lèid.  (1)  ditf.^ahr.deEmiJf.  Fucia.  pag.  ( j ) Fa- 
ìyitn.ihid.p<ig.%$].  14)  Hìft.  Marf.pag.  Si.PhoeSonìi.  (5)  Vld. 
tapVI.  pagii^.  (6)  tsbret.ibid.pag.i^i.  (t)  /dempag.^xt, 

( B ) I/b"i.cap.ypag.iXi.ji6. 


Grotte  di 
l^erone  ne’ 
Mar/1. 


ìzi  Della  Reggia  Maesicana 
MSS.  ferbati  nelle  celebri  Librarie  Ottoboniana  e Ghi- 
fiana  di  Ronoa  . 

Si  olTervano  fin’ oggi  alcuni  Pozzi  fatti  fin  da’ 
tempi  antichi  per  isfjgo  del  detto  gran  lavorìo  verib 
la  Terra  dì  Cuptfìrcllo  , nella  ftrada  , che  conduce  a 
Napoli  f I ; , ed  altri  fon  pofli  verfo  il  Fiume  L/rr, 
o fìa.  Garigliano  , il  quale  iiccome  alcuni  hanno  fcritto 
prende  alcuna  origine  dal  Lago  Fucino  j che  che  al- 
tri ne  Tentano  , come  altrove  pure  da  noi.  fu  nota- 
lo ( 2 ) .Ma  tornando  in  dietro  verfo  .Ijezzano  e Lu- 
go  i miriamo  altri  Pozzi  franti , che  appena  fi  pofTon 
diflinguere  nella  Grotti  di  Herone  , dove  molti  Eru- 
diti e Nobili  curiofi  fono  più  fiate  entrati  con  fana- 
li a vento , per  ofl'ervare  tali  reliquie  delle  Romane 
grandezze  . La  forma  della  medefima  Grotta  infieme 
con  uno  fquarcio  di  Monte  , fu  anche  defcritta  in_> 
Carta  Topografica  dal  citato  Fabùretti  ( 3 appref- 
fo  di  cui  può  quella  vederli . 

Alcuni  han  dubitato  , come  dice  Spargano  nella 
Vita  di  Adriano , che  quello  Imperadore  , il  qualtj 
regnò  dagli  anni  117.  del  Signnre , con  gran  iorza_» 
al  detto  FmiJ^rio  operafle  : ed  altri  fcrilTero,  che  M. 
Vlpio  Morva  Traiano  , antecelTor  di  Adriano  j ciò  fat- 
to avefle  : la  qual  cofa  però  da  molti  Scrittori  fu 
negata  come  attefia  il  Feòbonio  ( 4 ) col  tefìimonio  di 
un  Marmo  qui  folto  da  riferirli , il  che  nota  pure  il  Gj- 
marra  ( j ) favellando  del  Fucino:  Exundajfe  veri  pau- 
cos  poji  annos  quantumvit  lungo  ^ f ed' irrito  opere  emif- 
farium , violentiàque  drcumadjacentes  agros  pcrdidijfcy 

occlu- 


(1)  Wft.  MarfpaP'.tfi.Phoehonxx  (1)  ’Roxtdinia.bifl.diCafam. 
pa/.^'^.eap.^  Ant.S7mfe\\c.cit.dallt.oni\nin.ibidtm.  (j  ) Fabret./^/V. 
^(if.411.41;  419.,  è"  Phoeh.bijì  Marfpar,.Z:^.uf(fu€  ad pfg.\oo,tt  Dio. 
lih.to.  (4)  Ph0eb.biJi.Afarf.paF.S9.  ($)  Cimar,  in  Tbtatumliq. 
ìib.i-tap.%pa£.l6.Ronsat  tdit.ann.  i6%\. ptr  Mantlpb.in 
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occlufts  fortaJJ'e  /pecubus  , qui  pridetn  effojjì  , teflatur 
lapis  ì tametji  ncn  intcger  , qui  Aviani  in  Marj'is  ex- 
tat  in  Tempio  Divi  Apojìoìi  Bartbolomaei  ( quod  olim 
Jano  dicatum  nomcn  illi  Oppido  fecijfe  ferunt  ) a me  . 
mtpcr  ohjervatus  y dum  M.  Antonii  Columna  Romani 
Principis  > ó*  magni  citerioris  Siciliae  Comcjìabuli  , in 
ejus  perampla  Toparchia  gerebam  vices  : e dice  che  . 
Traiano  fi  adoperaiTe  foJo  al  nuovo  acquifio  de’ Cam- 
pi  Fucenfi , fecondo  l’ accennata  Ifcrizione  la  quale.» 
dice  così  : 


IMP.  CAESART.  DIVI 
NERVAE.  FIL.  NERVAE 
TRAIANO.  OPTIMO 
AVGVSTO.  GERiMANICO 
DACICO.  PAKTHICO 
PONT.  MAX.  TRTlì.  POI'.  XXIII. 

COS.  vr.  PATRI.  PA'l'HlAE 
SENATVS.  POPVLVSa  ROMANVS 
OB.  RECVPERATOS.  AGROS.  ET.  POSSESS. 

QVOS.  LACVS.  FVCINI.  VIOLENT.  . . 

Altri  hanno  fcritt'j  che  Giulio  parimente  appli- 
cato avelie  al  divifato  Emijfario  , come  diife  Sucionio 
( I ).  Contuttociò  fè  i Romani  Cefari  cooperarono  in 
qualche  modo  all’  Emijfario  ed  alla  Naumachia  , Clau- 
dio peri)  di  quella  de’  Marfi  fu  come  fi  difie  l’Auto- 
re ; quantunque  tali  battaglie  navali  fofiero  anche  In 
Roma  frequenti  fecondo  il  Maritano  e Pietro  Arrin- 
go { z)  nella  fua  Roma  fotterranea  : Naumacbiae  fn 
Urbe  olim  quinque  , aut  jex  erant , in  quibus  nava- 

Ó z Ha 


(t)  Sucton.  injùl.tjp..^^.  (i)  Aning. /onut  pag.»36. 


città  di 

ntarruvio. 


124  Delia  Reggia  Marsicaka 
//a  frcquenter  praelìa  cxcrcebantur  ; ed  il  noftro  Iflo- 
n'co  ( I J rappo.'ta  Ja  feguente  memoria  ( z ) , che«f 
quanto  dicemmo  comprova  : 

MELANTVS.  P.  DECI 
E.  T.  COLLEGAE.  MAC.  HE.  . . 

TRIBVNAL.  NOVVM.  A.  SOLO 
FECERE 

THEATRVM.  ET.  PROSCENIVM 
REFECERE 

EVDIS.  SCENICIS.  BIDVO 
DEDICARVNT.  D.  S»  P. 

Ed  e bene  qui  correggere  Lodovico  PaJJerotte  di 
hantefca  nella  Guida  Geografica  , dove  poco  avverten- 
te tralafcia  i Mari! , ed  il  rinomato  Lago  Fucino,  co- 
fe  tanto  chiare  e famofe  appreflb  tutti  i celebri  Sto- 
rici » e i celebri  Geografi  ancora . 

C A P O X. 

Della  CTTT A'  DI  MARRUVIO  oggi  disfatta  , delle 
CASTELLA  ANTICHE  appo  di  eJTa  ancora  efi- 
jìenti  yC  di  ALCUNE  MODERNE  vicino  oÌ 
fito  di  ÌAarruvio  \ Poi  di  CIVlT  A-AN- 
TINAy  DI  ATINO  e SORA  y DI 
SAN  BARTOLOMEO  TRI- 
SULTO  y e CAS AMARO. 

Vollero  molti  , che  la  Cittì  di  MARRVVIO  o 
MARRUBIO  , con  brievi  parole  altrove  accen- 
nata , così  fi  chiamafle  ne’'  Marfi  da  un’  Erba  l:u. 
quale  coli  nafcendo  portava fimile  nome,  come  fcrif^ 

fe 


( i)  ( J ) InI^^arJisTeptT(a,exeoà.p.s^.pZ. 
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fe  Plinio  : ( 1 ) Comunque  però  fìa  flato  ; egli  è certo  , che 
tal  Città , fu  molto  rinomata  > imperocché  Stmlfune 
fra  le  Città  Latine  ( 2 ) più  ilJuflri  j rapporta  Marm. 
vio,  Valeria  > Curfuli  , e Al!>a  j lafciando  Silio  ) 
moltiflime  altre  aU’ofcurità  del  tempo  : Il  citato  Pli- 
nio ( 4 ) avendo  fatta  menzione  in  prinao  luogo  di 
Marruvio  ) e poi  degli  Anxinati  , Aeinati  , Fueejì  ^ 
huccj'i , e finalmente  degli  Albcft  ntììo.  riofìra  Provin- 
cia , llimiam  far  cofa  buona  ieguenda  le  fue  pe- 
date . 

Teodoro  Ricchi  nella  Difler»azione  de  primis  Ita- 
liae  Coloni! , fpiegando  gli  antichi  Abitatori  d’ Italia 
e del  Lazio,  così  di  Marravio  fcrilfe  ( f)  '■  Fueruru 
igitur  Graecum  genti!  primi  Latti  Coloni , qui  mox  alti! y 
atque  alii!  populÌ!  in  Italiam  imnùgrantibu!  , Aborigi- 
ne!  appellati  . . . Latini  demum  appcllari  coepti  A£- 
neae  y è*  Trojanorum  temporibus  . Habitaverunt  autem 
illum  Italiae  traélum  , qui  inter  Tiberini  , ir  Lirim 
extendittir  ab  antiquijjlmi!  temporibu!  , Latium  dicluin: 
Urbe!  antiquitu!  ab  hi!  conditae  vel  poJJ'c£'ae  aucìore 
Dion£io  y Palatium  y Tribola  Curjula  IJfa  Injìi- 
la  , Marruvium  • . . , Atemne  . . . , Tibur  , . . 

Quella  Città  di  MARRUVIO  non  lafciò  di  ap- 
portare a i Marfi  onore  e decoro  { 6 ) : ma  di  e(Ta_j 
più  che  il  Nome  non  ci  è rimafo  , imperciocché  re- 
ilò  nelle  acque  del  Fucinò  (7  ) fommeria  . Favellano- 
però  de’  fùoi  Popoli  le  Annotazioni  de’  Scrittori  a’ 
Falli  diOvvidio  (8),  avendoli  pur  mentovati F/r^/7/a 

ia 


(i  ) VWn.lfi. io.tnp.il. , itviJe  Donodaeumbifl.'  Siirpiumpempet. 
t.lii>.Jl.cap.i.feq.  ( 2 ) Strab.//7.5-  f 5 ) Sil.//i.8.  ( 4 ) VWtyJib. 
l.enp.ii.  (5)  Imprejf.poji  StephM.èyioMìum  de  Vriit>:‘S  Lupdtm.. 
x6^i.fot.m.ioo.  (6)  Phoob./of^/r.  (l)  ExìAìzzsU.fuprarelaiot 
in  Reg.Aiar/.iib.i.tnp.^.  ( 8 ) Comment.aU  Ovid.in  lib.i.  Fójl.  tom.r,. 
fng.f». 


115  Della  Reggia  Marsicana 
in  quel  luogo  nel  Capo  II.  da  noi  riferito  , dicen- 
do fi): 

Quin  MARRUBI  A vcnit  de  Gente  Saccrdos  . . . 

con  quel  che  fiegue  in  più  verfi  che  onore  Je  fanno; 
i quali  , tra  gli  aitri  fono  illuflrati  da’  Comenti  dì  Car- 
lo de  la  Ruv  erudito  Autore  Franzefe . 

Si  nota  pure  nella  Storia  Fcbboniana  fi)  j che 
Archippo  goclelfc  Ja  medefima  Città  per  una  Reggia 
de’  Marfì , dov’  Egli  fu  Re  f 3 ) > e illuRre  fuo  Capi- 
tano fu  Umbronc  , de’  quali  pure  nel  detto  II.  capo 
parlammo.  Servio  y e ['Alberti  (4)  vogliono  eh’ El- 
la folfe  pofla  prelfo  al  Lago  Fucino  , il  che  piena- 
mente conferma  il  Gamarra  f y ) coll’autorità  di  una 
Ilcrizione  riportata  da  Giacomo  Spanto  nella  fua  (6) 
Opera  di  varie  erudizioni  fornita  : 

COMESTIO  . . . PAV 

LINO  . . CV 

PRAEFECT.  VRBIS.  FERIARVM 
LATINARVM.  QVESIO 
RI.  VRBANO.  AED.  CAER  . . . 

PRAETORI.  EODEMC^E 
TEMPORE  . . PRAETOR  .... 

AETRVR.  XV.  POPVL 
CVRATORI.  P.  SPLENDI 
DISSIMAE.  CIVITATIS 
MARS.  MARR.  EODEM.  TEM 
PORE.  ET.  CVR.  VIAR.  TIB.  VAL 
ET.  ALIM.  PATRONO.  ABSTI 
NENTISSIMO . 

Altri 


( I ) Vhgi\.fip.cit.AEneid.T.  { 2 } Phoeh.bi/l.Marf.ptti.ioi^iy 
Jtiprabce  operui.lii.i.capi,.  (3)  ìhoebon. /#/d.  (4)  A\h.  Ital.il- 
lujir.par. ITO.  (5)  huc.Cumit.eie  Tbeal.ain/q./ibi'p.^o.  ( 6 ) Seéf. 
j.grt^.190.  in  \lijcetlan.eruuii.,  iy  de  tali  hijtript,  Camarra  ibid. , ò* 
vtdMt  yirit  illuJi.Alarf.pag.  316. 
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Altri  hanno  fcritto  , che  quefta  Cittì  tal  nome 
acquiflaffe  dal  Re  Marrone  compagno  di  Marfta  ( i ), 
allora  che  alla  nofira  Provincia  giunfe  Med'ea  fegua- 
ce  di  Giafone  , con  infegnare  a i nofìri  Popoli  l’ar- 
te degl’  Incantefimi  ( efercitaii  nel  Paefe  della  Morra 
oggi  Morrèa  ) con  alcune  erbe , come  dilTe  1’  Alberti 
( z ) e cantò  Fazio  degli  Uberti  nel  famoio  Ditta- 
mondo  (3)5 

E vidi  quegli  ove  parlan  le  genti  j . 

Che  la  S orar  e vifttando  andava  < * 

L’  erbe  cogliendo  a far  Jhavi  unguenti  . 

PaJJai  la  Morra , che'l  Paefe  lava 

ha  Verde  , e non  ci  fu  la  terra  (feofa 
Dove  Media  j morto  il  figliuolo  , fava  . 

Il  detto  Paefe  fu  pollo  ne’  Mari!  vicino  a’  Mon-  La  Morra  . 
ti  Carfolani  (4)56  Marruvio  fu  creduto  da  alcuni  ne’Marfi. 
Scrittori  elTere  flato  fituato  ( s ) l'otto  I Colli  , dove 
ora  fono  polle  le  Cartella  di  Ortucchio  , di  Gioia  e 
di  Lecce  ; benché  altri  lo  facelTero  efiflere  vicino  al- 
l’antico lito  di  Avezzano  > oppure  verfo  la  Terra  di 
Civita- Antina  . Il  Camorra  per  illuflrare  Marruvio 
rapporta  una  Ifcrizione  ritrovata  in  alcue  rovine  del- 
la Città  Valeria  > e ferbata  nella  Chiefa  di  S.  Savi- 
na , un  tempo  Cattedrale  de  i Marfi  : E quella  Ifcri- 
zione  da  noi  in  altra  Opera  fu  riferita  ( 6 ) > licco- 
me  la  porta  ancora  il  Febborùo  ( 7 ) dicendo  che  con 
ella  il  lito  di  Marruvio  fi  sa  lenza  poterfene  dubi- 
tare, quantunque  fuori  del  proprio  luogo  rinvenuta 
fi  folTe  i 

M.  MA-  . 


(1  ) A\h. Ital.IlluJi.pag.i^o.  (i)  liid.  ^ j ) fzù^Dittam.l/A. 
j.Oinr.T.  (4)  Hifl-Marf.pag.iO].  (5)  Tvi  tfopra  in  qutjìo  liiro. 
( < ) Dt  yirii  illuJl.Marf.fag.in.  (7)  Fhoeb/af.iOA- 
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Della  Reggia  Massìcana 


Tre  altre_j 
antiche  Cit- 
tà dc’Marfi. 


M.  iMARIOCVS.  PATRONVS.  CIVITATIS 
MARSORVM.  MARR.  HOMO 
INTEGRAR.  AESTIMATIONIS.  PARCVS 
DILIGENS.  FRVGL  QVI.  RESPONDERE 
MARRVJ . . . DOTES.  AERlIS.  HIC.  PRAEPOSITO 
MOESSIAE.  ANN.  XXXIIJ.  MENSV . . . 

. . . VINI  . . . DIERVM.  XX.  HIC 
SITVS.  EST.  QVI.  MATRI.  FILIIS 
QVARVM.  VOL.  PATRIS.  IVSSV 
XII.  DEBERI.  BRVTIVM.  DOS 
RES.  A.  SVCCESSORIBVS.  MATRIS', 

ET.  CVIVSDEM.  CORPVS.  SITVM 
EST.  DIERVM  . . V 

La  feguente  ( i ) Memoria  , fu  anche  rinvenuta_j 
preffo  Je  ruvine  pur  di  Valeria  , e di  là  intorno  do- 
ve fi  vuole  edere  Rato  Rtuato  Marruvio  vicino  al 
Fucino  : 


Q.  SPEoivS.  P.  F.  ANN 
XXVll.  PRO.  PVDE 
AMANS.  PARENTIS 

Erano  anche  prclTo  a Marruvio  per  la  parte  de’ 
Peligni  le  tre  antichiflìme  ragguardevoli  Città  Milo- 
oiay  Plijiia  e Frejiliay  come  diflè  1’ Abbreviatore  di 
Stefano  f 2 ^ : Nihil  certius  , quàm  Miloniam  fuiJJk_j 
Marforum  in  confinio  Samnitium  , ò*  Pelignorum  prj}. 
tam  . Itaquc  in  Samnitium  , Pelignorumque  confiniis 
fuere  pracdida  Marforum  Oppicia  , vel  Vrbes , Miloniay 
Plijìia  i Frcfilia...i  del  che  dà  pure  un  aiteRato  il 

Ciar- 


(x)  '2i«KÌb.hiJi.MarJ.pttg.toi.  (z)  DtVtbibut, 
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Ciarlante  ( i ) ; e vi  fu  nel  piano  de’  Mari!  ia  Città 
ARCIPENNÀ , benché  il  noftro  comun  fentimentolÌQ^^*'^'/'””’* 
è y ch’ella  folTe  la  medefima  dì  Arcippe  > indi  nel  La- 
go Fucino  profondata . 

Paflando  adeflb  a’  Popoli  Anxinati  dal  citato 
Plinio  cosi  nominati  (z  )y  certa  cofa  apparifce  , che 
eHì  furono  confufi  con  que’  di  Lanciano  Città  degli 
Abruzzi  fuori  de’  Marlì  > de’  quali  noi  non  parliamo; 
ma  bensì  degli  altri  tra  noi  lìtuati , e così  detti  dal. 
l’antica  Città-Antina , Patria  famofa  di  San  Lidana 
{1)3  della  quale  parleremo  appieno  3 e l’ illulìreremo 
tra  poco  ; ovvero  da  un  certo  Camello  in  oggi  disfat- 
to 3 che  ebbe  il  nome  di  Sant'  Anfo  o Sant'  Anzinoy  S atiro  e S. 
da  cui  fu  edificato  il  Poggio  Filippo  ( 4 ) ì e per  tal 
ragione  crediamo  } che  rinvenuta  vi  fbfle  la  feguenco 
memoria  di  Caio  OJìilio  ( j ) : 

C HOSTILIO.  G.  F.  FAB 
A.  P.  RO.  mi.  VIR.  I.  D. 

CAMERIATE 

CLEME 

PARENTI.  B.  M.  P. 

D.  M.  P. 

* * i 

Non  troppo  lungi  dal  detto  Poggio  miriamo  il  o no 
Cafìello  di  S.  Donato  col  titolo  di  Baronìa  f sòrbo!*^  * 

coila  Chiefa  curata  dell’  ifleflb  nome . Indi  giace  l’al- 
tro del  Sorbo  con  un’  altro  Tempio  dedicato  a_j 
N.  D.  Immacolata  : e vi  fono  le  Caflella  di  Santo  S.Stdana  e 
Stefano  3 e Tivolare  3 dove  vogliono}  che  per  diliziaTivolarcj . 

R abi- 


(tj  Cm\.metnoriedel Sann.pag.^o.  {»)  Lib.ycap.ti.  (;| 
Georgi  dt  Cathtdr.Selin.,  ir  nos  infr^  inier  XJT.  Marjor.  [ 4 ) WJh 
Marfpa^.if\.  ( 5 ) Ibidfa^.tn.  {i)  Ibid. 
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150  DfeLLA  Rrgoia  Marsicana 
abitafTe  Tibullo  celebre  Poeta,  quando  Viepi'u  alle  Mu- 
fe  attendeva  fecondo  ci  attefta  il  Febbonio  ( t ) : Pojl 
quac  ejl  Titolare  . ^ . i cui  ex  rujiicana  Tibulli  Poetae 
habitatione  mmcn  tradilum  exijiimatur  . . . . ex  quaTi^ 
bulli  Lares  primitus  nomen  acccpit  , & aptiore  pojìmo- 
dum  pronunciamone  inTibulare  . Nello  fcrit- 

to  Cartello  { z)  ( dice  lo  rteiTo  Febbonio  ) , che  fu  tro. 
vata  una  memoria  fepolcralc  di  tal  tenore: 

L.  VTBIVS.  L.  F.  . . STABILIO 
VI  WS.  FECIT.  ET.  OFILIO.  AE 
M.  L.  F.  EPISTOLIONI. 

Quivi  atiCDfa  ortervoflì  un  Sepolcro  di  faflb  ri- 
tóndo  nobilmente  fcolpito  dove  da  una  parte  era  l’ef- 
figie di  due  Pefci , e dall’ altra  di  due  Uomini , i qua- 
li  con  una  delle  loro  mani  coglievano  in  un  Albero 
i frutti  maturi  : ed  il  lodato  Febbonio  vuole  che 
fi  tenea  confervarfi  colà  le  ceneri  del  fuddetto  Poe- 
ta Tibullo  : ma  fu  di  queflo  non  vogliamo  entrar  noi 
a dare  alcuno  giudizio,  lafciandone  la  credenza  a chi 
mai  la  vuole  avere . 

Trovandofi  poi  in  quelle  parti  alcune  Cartella  e 
Ville  , per  non  formarne  altrove  particolare  difcorfo, 
quibtifta  darne  di  loro  una  fufEciente  contezza  . S'ran- 
sam  è uno  col  Tempio  dicaco  a San  Cipriano  , che 
tiene  fotto  di  fe  la  Chiefa  di  San  Michele  Arcan- 
violo , e quella  di  S.  Maria,  colle  rendite  menfaliaf- 
legnate  al  Vefcovado  ? e l’altro  h detto  L’alto  di  S. 
ÌAaria  parimente  fotto  la  cura  di  un’  Abate  . Le  Vil- 
le fono  di  S.  Giovanni  fotto  una  Parrocchia  di  qne- 
flo  nome,  di  Tr  emoni  i , di  Poggi  te  Ilo  , e Uppa  col 

disfat- 


(*1  Phoeb.d./»«j.it«.  (*)  VhorboaJbiJ.] 
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disfatto  Varrò,  un  tempo  illuftrato  dal  Beato  Tom- 
mafo  di  Celano  ( i ')  • 

Che  la  fuddetta  CIVITA-ANTINA  menziona- 
ta dal  Cardinale  OJlienfe  (z)  lituata  foffe  ne’  Mar- 
fi  , lo  attefta  il  famofo  Giorgi  nella  Storia  delia 
Cattedrale  di  Sezze  ( 3 ) con  molti  Autori  j ben- 
ché di  prefente  polla  fi  vegga  ne’  Marficani  con- 
fini verlò  la  Diocefi  di  Sora  •,  ed  anche  Plinio  avea_» 
di  elTa  ( 4 1 fatta  menzione  con  quelle  parole  : Mar. 
forum  futit  Anxantini . . . Molti  credettero  , che  a tem- 
po de’  Gentili  efifìelTe  in  detta  Città  , oggi  Terra  , 
il  Tempio  del  Sole  , il  quale  Sole  appellavau  colà  con 
Frigio  vocabolo  Aitino  , e che  da  ciò  ella  avelTe  il 
Nome  ottenuto  : e ne’  ffecoli  andati  mirolTt  in  Penti- 
ma  nel  Palagio  Vefeovile  una  Ifcrizzione  , che  prin- 
cipiava ATriNI-  ARAM  ...  la  quale  fi  porta  in- 
tera dal  Tebbonio  ( s ) e fi  vuole  da  lui  elTere  llata_j 
polla  ed  al  Sole,  ed  alla  Gran  Madre  Vejìa  , intefa 
da’  Gentili  per  la  Terra  -,  come  a due  Deità  tanto 
giovevoli  a noi  : E dello  fleffo  fentimento  c il  Cupà- 


Di  Civita- 
Antìna  e di 
altre  Caflcl- 
la. 


ro  { 6)  . 

Il  fito  di  Civita-Antina  ed  il  fuo  antico  dilegno 
bene  ci  addita  , elTer  ella  fiata  Città  ragguardevole 
con  una  forte  Rocca  , la  quale  dicefi  fabbricata  da’ Ro-  Rotta  de’ 
mani  nell’A.  di  R.  346*  quando  gli  fiefiì  (7)  Anti.Vo'Scì  tmp 
nati  debellarono  i Volfci  verfo  il  Lago  fucino  collo  *»ii' 
feonfiggimento  accaduto  nelle  rive  di  elfo  (8)  Lago,""'^* 
colla  morte  di  molti  di  quella  Nazione , e colla  pri- 
gionìa de’  reftanti . -, 

Tal  Città  ebbe  ancora  il  ( 9 ) Gius  Municipii  , cioè 

R 2 di 


( 1 ) l'ila  MS.dtl  ft.Tom.  di  Ctlnn.  appo  /’  Aiit.Corrtg.  ( » ) Leo 
Oftienf./>fi'ro>i.//A.3.f.6o.  ( j)  GeoriJe  Cathedr.Setin.p'Z-'ìi  19. 

(4)  'P\m.tìjUib.-i.c.xi.Ìr'2Uìehon.hiJI.M(rrf.pap.\7o.  { EkcìI. 

Febon.  par  33.  ibid.  { 6 ) la  moaum.  anng.  pnr.xoS.if  ex  Macrob. 
iib.i.  Saiur.  (.11.  ( 1 ) PhO£b./^./».i2i.  ( 3 ) Ibid.  ( j ) Phoeb.  ib. 
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di  fervirfi  delle  proprie  Leggi , come  fe  i fuoi  Abi- 
tatori folTero  fìati  Cittadini  Romani  ed  in  foggia  di 
Repubblica  ( i ) • Vantò  altresì  Decurioni  , che  erano 
Capi  di  una  Decuria , o fia  di  dieci  a cavallo  ( 2 } : 
E che  avefle  avuto  il  Decurionato  j fi  legge  in  un’an- 
tica Ifcrizione  già  eliflente  in  più  fiti  , e nell’A.  173  j. 
da  noi  ofiervata  in  uii  muro  avanti  la  Chiefa  della_j 
SS.  Concezione  , fondata  dalla  famiglia  del  G.  C.  Fer- 
rante principale  del  luogo  j ed  il  tenore  della  d.  Ifcri. 
zione  è il  feguente  : 

SEX.  PETRONEO 

SEX.  FILIO.  VALERIANO 

mi.  VIR.  IVR.  DICVNDO: 

SERGIA.  Q.  ANTINO.  COLLEGIVM 
DENTROffiRVM.  EX.  AERE.  COLLATO 
PATRONO.  MERATIPO.  SVA.  ERVNT 
OB.  CVIVS.  DEDICATIONEM.  DEDIT 
DECVRIONIBVS.  EPVLANTIBVS.  SIG.  S.  F. 
■ . Vili.  N.  SEVIRIS.  AVGA.  EPVLA 
SIG.  S.  XXII.  N.  COLLEGIOS  . . . 

6.  AEDVL  ....  PLEBI.  VRBANE . 

Oltre  la  Chiefa  Madre  facrata  fotto  l’ invocazione 
di  Sanro  Stefano  t ella  ebbe  il  famofo  Convento  de’ 
Francefeani  col  Tempio  di  iS*.  Maria  Maddalena  ^ do- 
ve  è fama,  che  abitafle  qualche  tempo  il  Serafino  di 
jiJJtft  ( 3 I : e quindi  foflè  decorato  colla  permanenza 
di  alcune  pie  Religiofe  del  medefimo  Inflituto  Fran- 
cefeano  (d)  nell’A.  1422.  ed  a tempo  della  BadelTa 

Me- 


) C3\e\\n.v.Mumcìpa!is , àt  munieipìum  ( 1)  Vallera.  eUm, 
laStorJow,zp/>^ì^9‘  (j>  HhoQb.ieJe  ciiJn  pag.mJi/JI,  MarJ. 

(4) 
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Mcf.ia  o Modefìa  ; la  quale  vcggendo  impoverito  il 
Moniflero  , (timo  bene  , con  il  pcrmelìb  de’  Tuoi  Su- 
periori j darlo  in  commenda  a Fra  Paolo  di  Avezza- 
no  f I J de’  Minori  Conventuali  colia  di  lei  partenza 
e delle  Suore  ad  altro  Monillero  : dal  qual  tempo  in 
poi  fu  da’  medefimi  Padri  Conventuali  governato  fi. 
no  al  Pontificato  d’Innocenzio  X.  da  cui  per  la  no- 
ta fua  Bolla  della  fopprelfione  de’  piccioli  Conventi 
zeflò  ancora  eflb  fupprelTo  i e le  rendite  alTegnate_» 
furono  al  Seminario  di  Sora  . 

Il  Romitorio  di  San  Picr-Celejììno  preflb  a Ci- 
vita-Antina  , confermato  alli  fuoi  Religiofi  da  Gre- 
gorio X.  c illufìrato  dal  detto  Santo  colla  fua  pre- 
l'enza  , è rinomato  nella  noflra  (-z  ) IJloria  Febbonia~ 
«a , e nel  celebre  Lelio  Marino , che  fcrilTe  le  gefta 
( 3 ) di  quel  gran  Santo  Pontefice  , il  quale  feppe_» 
operar  cofa  , di  cui  non  vi  era  efempio  prima  di  lui, 
nè  dopo  luf  fin’  ora  fe  n’è  veduto  . Nel  rimanente  il 
figlio  di  RobertoSigntx  di  Antina  ,come  nota  ì'OJìien- 
yè  (4),  offerì  e donò  molte  Chiefe  di  quella  Regio- 
ne a Monte  Caffìno  : Idem  > dic’egli , fecit  & Rinaldus 
filius  Roberti  de  Civitate  Amena  cum  pertinentiis  Jais 
de  Sondo  Petro  in  Morino , d*  5*.  Lucia  in  Renana- 
ria  cum  pertinentiis  illorum . . . Anche  il  Cajlello  di 
Sergia  fu  offerito  a’  Caflìnefi  ( j ) colle  dette  Chiefe> 
ma  non  già  ancora  Civita- Antina  fecondo  fcrive  il 
Febbonio  , il  quale  io  quella  parte  vien  corretto  dal- 
1’  Abate  Giorgi  nella  Storia  della  Cattedrale  di  Sezze, 
o Sezza  (6  ) , antica  Città  del  Lazio  con  quelle  parole: 
Amena  . ..  antiqua  Urbs  in  Marfis  fuit . . . , quue  vul- 


(i)  /^/i/.Phoebon.  (»)  Phoebon.r^/V.  (j)  l/bxitt.Vit.d'r 
Ptttr.CeleJl.lib.ycap.S.  (4}  In  Chton.  lib.i.cap.  60.  (jJ  Pho^-bi 
iiid.pag.iit,  ( 6 ) Giorgi 


Valle  di 
Krr/a. 
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go  dicitur  Civita  d’  Ami na . .1  addit  batic  Antinatnju- 
ifjcctam  aliquando  Cajincnfi  ftlonaficrio  . . . frout  refert 
Petrus  Diaconus  ; Jèd  dormitat  ibidem  Pboebonius  : num- 
quam  enini  Rainaldus  donavi t ^lonajìerio  Cajìnenfi  Ci- 
vì  totem  Antinam...i  e nota  che  folamente  le  fuddet» 
te  Chiefe  donate  follèro  di  San  Pietro  in  Morino  , e 
di  S.  Lucia  in  Rendi nara  ^ e che  tal  donazione  avef- 
le  la  data  dell’ A.  1090.  Un’altro  Signore  di  Antina 
favorir  lì  vide  i Franchi  nell’ A.  1239.  > come  dice^ 
il  Borello  ( I ) nel  Regiflro  de’  Baroni  del  Reg^o. 

E deve  qui  oflervarfi  , che  nella  fopraddetta_j 
Ifcrizinne  di  Sefìo  PetronèOt  fi  legge  a chiare  note_i 
la  memoria  di  Sergia  , Camello  antico  > alla  noflra_» 
Gente  una  volta  appartenente  f 2 ) ; del  quale  molti 
frammenti  di  antichità  malmenata  dal  tempo  nelle^ 
vicine  Campagne  fi  veggono , in  particolare  di  memo- 
rie fepolcraji . £ la  ragione  per  la  quale  tali  monu- 
menti miriamo  fuori  de'  luoghi  abitati , ella  è > per- 
chè a tempo  de’  Gentili  > cìalcheduno  avea  il  fuo  Se- 
polcro nella  propria  PolfeiTione  f 3 1 ; ne  poteanfi  crig- 
ger  quelli , che  fuori  delle  Città  fecondo  ci  atteifa  il 
Mattei  nella  Boria  di  Frafcati  ( 4 ) > rapportando  in_j 
tal  propofito  molte  erudizioni , e la  Legge  delle  XIL 
Tavole  colle  parole  : Hominem  in  Urbe  ne  Jepelito. 

Efifle  prelfo  a detta  Civita-Atina  la  nota  Valle 
di  Hcrfa  , e fi  Bende  verfo  il  Fonte  Fibreno  , do- 
ve non  lungi  fu  fcavata  la  feguente  ( s ) Memo- 
ria in  marmo  con  lettere  ben  grandi  formata  3 e pro- 
priamente nella  via  che  conduce  alla  Terra  di  Lugo. 


D.O.M. 


( 1 ) Kffijh.  Baron.Sffn.  non.  1159.  ( J ) Photb.  tit.pofr.  ttt. 
( 3 ) KhciìemJefontr.(!KÌiq.lib.i.cap.iì.  (4  ) P.  63.  ( S ) Phoeb. 
par-di-i  ir  ORienUi/’.‘i.cap.6<j.iu  Cbrott.CaJJm- 
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D.  O.  M. 

VARIAE.  MONTANAE.  QVOD.  PAR 
PARENTI.  ERAT.  FACERE.  FILIAM 
• MORS.  IMMATVRA.  FECIT.  VT.  VIVERET 
INFELIX.  PARENS.  VIXIT.  ANN.  XXII 
VARIA.  ODYNE.  ET.  MONTANVS 
POPVLI.  ANTINATIVM.  A . . . SOROR 
CARISS  . . ET.  PIENTISS. 

In  oltre  fapcr  fa  d’ uopo , che  gli  Antinati  col- 
la lettera  H fono  i Popoli  fin  qui  menzionati  > e gli 
Atinuti  fenza  la  ( i ) detta  lettera  H prendono  un_» 
tal  nome  dalla  Citta  di  Atina  nel  Lazio  , di  cui  fa- 
vella il  T auleti  ( z ) . Laonde  volendo  noi  accennare 
qualche  notizia  di  effa  che  anticamente  fu  numerata 
tra’  Mariì  (3)1  la  verità  fi  è > che  in  primo  luogo 
fu  Città  de’  Volfci  (4)  pojìa  vcrjo  Settentrione /opra 
Cajjìm  ed  Aquino  apprejfo  le  ^onti  del  fiume  Melfi  ; e 
favellano  della  medefima  Citta  il  Cluverio  , Cicerone 
ed  altri  Scrittori  riferiti  dal  divifato  Tauleri  f y 1 , e 
nuovamente  dal  Ricchi  ( tf  ) . ’L’ Arpinefi  nell’Orazio- 
ne , che  recitò  a favore  di  Gneo-Planco  ( 7 ) j fa_» 
cocmnendevol  memoria  degli  Atinati  j de’  Sorani 
de’  confinanti  Popoli  ; e fi  gloria  di  effere  informato 
de’  pregi  di  quella  illuftre  Città  glufìa  il  citato  Scrit- 
tore ( 8 ) : In  oggi  però  ella  è polla  nella  Campagna 
felice , come  dice  il  Cluverio  , e di  elTa  fa  degna  men- 
zione il  Mantovano  ( 9 j nelle  fue  Eneidi . 

Da 


(t)  Ego  dt  yir.ill.dqMg.i7.,  ir  9ì-  (»)  Bona.v.Tau/Jii/hr.di 
AtinJn  Nap-noi.  {%)  'TxuXeyJ.bìJt.pag.toS.  (4)  Idemììh.x.t. 
%pag.iS.  fy)  Ibidjèr  in  tota  Hifioria.  (6)  Rìcch.  Ree.  de' l^olf ci 
pae.116.  ( T ) Orai.  jx.  ( 8 ; ■ Taukr.  d.pag,  t).  (}  ) Virgil. 
AEntid.T, 
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Da  i poffenti  Conti  de’  ì^/larfi  fu  anche  domi* 
nata  f I ^ Atina , e fu  ben  diftinta  non  folamente  pel 
valore  delle  armi  e per  gli  Uomini  illuftri  , che  diè 
alla  luce  j ma  ancora  per  la  potenza  de’  fuoi  Prin- 
cipi, e per  la  fua  antichità)  come  fcrive  (z)  Pietra 
Diacono  . 

Sora  Città  a noi  vicina  > che  vanta  un  'Confolo 
Romano  ( l ) y fi  gloria  pure  del  Martirio  di  San  Giu- 
liano nell’  Imperio  di  Antonino  Pio  : e però  Gio:  Bol- 
lando ( 4 ) negli  Atti  de’  Santi  ne  fcriffe  onorevol- 
mente ) come  fatto  anche  aveano  nelle  loro  opere_» , 
T.  Livio  ( j ) Leandro  Alberti , il  Cluverio  , ì'Ugbel- 
li  ( 6 ) , il  Febbonio  ( 7 ) ed  altri  > che  potran  vederli 
nel  P.  Tuta  18)  moderno  j e più  compiuto  Scritto- 
re di  elTa  Città . 

Ritornando  a’  Marlì , notiamo  il.  Caflello  fogget- 
to  allo  Stato  di  Tagliacozzo  > Cappadocia  ( 9 ) appel- 
latO)e  pollo  a piè  della  detta  Valle  Nerfa  fotto  gli 
Appennini  , che  il  fuo  principio  ebbe  da  poche  Ca- 
pannelle  di  Pallori , i quali  per  fuggire  i cocenti  raggi 
del  Sole  quivi  lì  raunarono  co’  loro  Greggi  a godere  un’ 
ozio  innocente  : e così  quel  luogo  fu  così  detto  > come  fe 
Caput  otii . li  Callello  è abbellito  di  una  Chiefa  Par- 
rocchiale dedicata  a San  Biagio  ( io  )>  a cui  prelìede 
il  Curato  fotto  nome  di  Prepollo  , il  quale  mantiene 
un  follituto  : Evvi  anche  la  Chiefa  di  S.  Margheritay 
e l’altra  fuori  della  Terra  dedicata  al  Martire  Jan  Se- 
bajìiano  . Nel  luogo  vicino  detto  la  Spagna  , nafce_j 
un  gran  Fonte  , che  poi  ù unifee  cpl  Garigliano  > ed 

• è ab- 


( r ) Taul./>ae.77.  ( »)  Vetr.Dhc.hiJÌ.Mjrtjr.May.'KìcanJr. , àt 
legge'MaTt.lib.Xi^epigt.fO.Sitib.ltr  alior.  (5)  KkcH.  Reg.  de  yolfc, 
pae.^00.  ( 4 1 TorK.i.pag.nOi.  ( $ ) Lib.x\..  ( 6 ) In  Dioeeeji  So- 
ràii.in  princ.  (i)  , Sil.hb.i,  (8)  Ijìor.  di 

Sorain  Roma  i727./«4.  (9)  HiJior.M<afp.\.yi.  ( xo  ) Hijl-Marf. 
pag.tn. 
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l abbondante  di  Trote  > Pefce  che  ottimamente  nu- 
irifce,  che  fi  digerifce  prefto  > e che  genera  un’umo- 
re , che  rinfrefca  il  fegato  ed  il  fangue , maffimatuen- 
te  fe  fieno  prefe  in  rapidiflìme  acque  ove  fiano  fallì  i 
come  parimente  vi  Ibrge  un’altro  Fiume  > che  tralcor-  1 

re  col  noto  Verecchia . 

Dirimpetto  a Cappadocia  > giace  il  Caftello  di  PietrelU  dì 
Pietrella , di  cui  fi  fa  menzione  nella  vita  di  S.  Be-  9^Ppado. 
rardo  ( i ) , e dal  Mazzella  e da  altri  ( z ) . Hà  una 
Chiefa  Parrocchiale  dedicata  a San  Michelarcangiolo  , 
a cui  prefiede  il  Curato , con  due  altre  Chiefine  di  S, 

Maria  delle  Grazie  e di  ■S'an  Giovamhattijia  . £ tanto 
il  popolo  della  riferita  Cappadocia  j quanto  di  Pietrel- 
Ja  e d’ alcune  Cafielia  vicine  > Tuoi  condurre  allo  Sta- 
to Ecclefiafiico  il  numerofo  fuo  Gregge  come  diffe  il 
Doni  parlando  della  falubritll  della  Campagna  Roma- 
na f 3 ) : Magna  praeterea  in  bis  locis  vifttur  peco~ 
ris  omnis  generis , atque  armentorum  copia , quae  par- 
tim  a Cajdlium  Domìnis  aluntur ...  1 partim  ex  frigo- 
ribusj  ac  montanis  regionihus  , Flaminiae  fcilicet.,, 

Tum  ex  Sabinorumy  marjorum . ..  in  baec  campejìriay 
ér  tepidiora  loca  injunguntur  . . . 

Vi  .fono  poi  le  picciolc  Terre  o fiano  Ville  del- 
le Pagliare  j e di  Camello  a Fiume  : E della  prima_, 
ebbe  il  dominio  un  certo  Baron  Roberto  Cortinella , Fiume, 
veggendofi  quella  ornata  di  due  Chiefe  (4)5  una  de-Chiefel  ' 
dicata  al  SS.  Salvatore,  e l’altra  a S.  Maria  della 
neve  , che  a fuoi  divoti  per  mezzo  di  una  miracolola 
Effigie  molte  grazie  comparte  . L’altra  popolofa  di 
molte  famiglie  > febben  piccola  , riconoìce  per  fuo 
Protettore  San  Hicculb  di  Bari  , a cui  è il  Tempio 

S dedi- 


f t ) Phoeb.  in  Vii.  X Btrardi.  ( » ) Phoeb.  bift.  Mar/,  pag. 
*54.  (jJ  DefaM.agr.Rom.pag,  3».  (4)  fhoeb.pa?.  ut, 

•bid.  - 
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dedicato  , ovvero  alla  Decollazione  di  Sun  Giovambat- 
tijìa  > dove  prefiede  I’  Abate  Curato  con  tre  Cano- 
nici . 

Torre  Pa-  Poco  lungi  era  fituata  la  Torre  Pajcolana  oggi 
fcolana.  diroccata,  vicino  a cui  fu  eretto  il  Monifìero  di  S. 

Benedetto,  che  poi  da  Gregorio  Conlblo  Rumano  fu 
offerto  a’ Callineli , come  riterifce  Lione  OJìienfe  ( i }, 
e vicino  a que’  Monti  entra  il  confine  dello  Stato 
Ecclefiafiico . 

Nella  parte  del  Fiume  Liri  fopra  di  un  monti- 
cello  è polta  la  Terra  di  Capijirello  verfo  il  mezzo- 
giorno , da  dove  fi  apre  la  via  detta  della  Valle  : e 
Capìfh-ello  , prende  un  tal  nome  ( 2 ) da  Simone  c Crejeenzio  de’ 
ed  altre  Ca- n’ erano  flati  Baroni  con  molte  con- 
finanti Cafìella  ora  disfatte  , cioè  Loa  } Tempie  ySpar- 
nojjìo , Si/inio  , e Colle  AJinio  , come  rapporta  il  Ba- 
relli ( 3 J . Il  primo  è artgufìo  di  fito  ed  ha  una  fo- 
la Chiefà  Parrocchiale  dedicata  al  Principe  degli  Apo- 
Jloli  i ed  a S.  Antonio  Abate  flotto  il  Titolo  di  Ba- 
dia : Vi  efifle  ancora  il  Tempio  di  S.  Niccoli)  di  Bari 
anni  fono  fondato  dalla  CaJ'a  Luji  , e confacrato  da 
Monftgnor  de  Marebis  Vefeovo  di  Sora  nel  1730.  con 
facoltà  del  Vefeovo  de'  Marfi  . 

Nei  Territorio  vicino  fi  vedeano  vari  antichi 
monumenti  già  malmenati  dal  tempo  , e le  vefligie.» 
delle  fortificazioni  de'  famofi  Antinati  per  le  guerre 
ibpraddette  : e vi  fono  la  Badìa  della  Madonna  del 
Monte  i e i Benefici  de’  SS.  Agneje  e Stefano  dì  l\i%- 
patronato  de’  Signori  Colonnefi . Sotto  a quefto  luogo 
corre  un  fiume , il  quale  produce  Trote  fquifite  , e_j 

fuo- 


( 1 ) fa  Croate.  Uh.  3.  enp.  *+.  ( » ) WJl.  Marf.pae.  uj. 

( 3 ) fiorell-/eA  ao8.  in  ìLtg.  Bar.  Bega. , & Ego  dt  l'ir.  ili.  peg. 
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fuori  delle  mura  verfo  i Campi  Palcntini , anticamente 
flava  un’  Ofpizio  col  nome  di  San  Pietro  per  la  Fa- 
miglia  delle  Monache  Benedettine  3 come  pure  una__, 

Chiefa  dedicata  a San  Sebajìiano  ( 1 } ambedue  diroc- 
cate. Circondano  la  via  di  Capifìrello  alcuni  Pozzi  dì 
gran  profondità  > che  ci  additano  le  vefligie  delia  fo- 
praddetta  opera  di  Claudio  ( z ) 3 cioè  le  bocche  del- 
lo Sfogo , che  Claudio  Iroperadore  fe  per  lo  Emiffa- 
rio  da  noi  innanzi  defcritto  . 

Dall’altra  parte  del  Fiume  Liri  j giace  Pcyi-lno  Cerchio Ca- 
Canalc  incolto  Caftello  , e termine  de’  Marfi  colIa_j  naie,  Cani- 
Diocefì  di  Sora  f 3 ) j fecondo  la  Bolla  di  Palquale_j  ilro,  Meta  e 
IL  ( 4)  . Nell’altro  Colie  men  ripido  è fituato  il  Ca-  Civitella. 
Bello  di  Canijìro  ; tutti  luoghi  foggetti  all’  Auditora- 
to  di  TagJiacozzo,  e di  orrido  fito. 

In  una  Valle  poco  lungi  fla  pofìo  il  Cafìello 
della  Meta  ; e nella  Terra  della  Civi fella  rifiede  il 
Pretore  di  tutta  la  Valle  Roveta  , follevata  dal  fuo 
fertile  territorio  col  fiume  di  buona  ( j ) pefeagiorìe 
di  Trote  . Vanta  ella  il  Tempio  di  San  Gìuvambatti. 

Jìu  3 accrefeiuto  ed  ornato  dalla  munificenza  di  Pom. 
pco  Colonna  Duca  di  Marino  , il  qual  polTedette  la_. 
detta  Valle  col  Titolo  di  Baronìa  {6)3  come  fi  fa 
noto  colla  feguente  Ifcrizione  pofia  nella  facciata  , 
della  detta  Chiefa  : 


FACTVM  SVB  POTESTATE  , ET 
REGIMINE  ILLVSTRISS.  P. . 

C.  M.  DVCIS  , ET  IVLIAE 

S 2 CO- 


( 1 ) Hij}.  Mnrf.par.  uS.  ( t ) Idem  pop.  H5.  ( 5 ) Ibìd. 

( 4 ) In  Fpif.  Marforiiom.prim,  edrt,  1.  Ughel.  ( ^ ) f hoeb.  iijl, 
Marjpag.i'\.  (4)  Uid. 
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COLVMNAE  M.  DVCISS. 
AN.  D.  M.  D.  XXIV. 


L’Effigie  di  N.  D.  efpofta  nel  Tempio  a Lei  dedica- 
to nel  fito  ElJoreto  in  PefoJe  è affai  divora. 

Ne’  riferiti  Territori  efiftono  di  luspatronato 
delia  Cafa  Colonna  i feguenti  femplici  Benefizi  già 
poffeduti  dal  qu.  Monfignor  Marcello  Severoli  , ed  og- 
gi dall’  EfiunentiJJJmo  Cardinal  Carlo  Colonna  , e fono 
de’  Titoli  di  S.  Benedetto  nel  Territorio  della  Civi- 
tella , de’  SS.  Pietro  e Paolo  in  Morino,  rfr  S.  SiU 
vefiro  in  Pefchio  Canale  , e di  San  Vito  nella  Terra 
di  Canifìro. 

Si  vede  nel  vkino  Monte  il  detto  Cajlello  di  Mo- 
rino y fotto  del  quale  Ila  eretta  la  famofa  Grancìa_» 
Morino.  de’  Padri  del  Monijìero  di  S,  Bartolomeo  in  TriJultOy 
e vi  è un  Ponte  verfo  il  Tempio,  dedicato  a SanP 
Angiolo , dove  fu  ( i ^ ferbato  il  feguente  Marmo  di 
Hgvio  . 

D.  M.  S. 

Q.  NOVIO.  Q.  F 
S\^CESSO.  IL^IR 
OVI.  VIXIT.  ANN.  XXII.  M.  V 
Q.  NOVIVS.  SVCCESSVS.  P. 

I^Ì>VIA.  FELICVLA.  PAREN 
TES.  INCOMPARABILI.  PIETATE 
P. 

Di  quella  Ifcrizzione  parlammo  ancora  nell’  alrrò 
Libro  da  noi  anni  fono  pubblicato  ( 2)y  ed  ivi  fi  no- 
ta ^ Novio , benchi  io  un’alua , come  Begue  rappor- 

, tata 


( » ) lUjl.  Marf.pag.ti9,  ( * ) igo  dt  Vir.lll.Marfpag.yì-\. 
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tata  dal  Vignoli  ( i ) , fi  oflervi  un  Hevio , defurv- 
to  nella  medefima  età  di  A.  XXII. 

D.  M. 

Q.  NAEVIO 

marciano 

MILITI.  CI.  PR.  mIs 
BENEPIUAR 

vixrr.  ANN.  XXII. 

Erano  vivuti  in  Roma  due  Novi$  j de*  quali  fa* 
velia  Porfirio  ( z ) rapportato  ( j ) dal  Grevio  : Du» 
Novii , dice  il  primo  , Fraires  ilio  tempore  fuerunt , 
quorum  minor  tumultuosè  fienerat  or  fuifie  di  ci  tur  fatt- 
rice . . . , hoc  didum  quaji  ideo  manum  levet  Marftasy 

Ìuod  in  Foro  fujìinere  non  pojfit  bunc  Hovium . . . Vuo- 
e in  oltre  ( 4 ) il  detta  Autore  che  vi  fofle  in  Ro- 
ma la  Statua  di  Marfia  ì di  cui  a cagion  di  Nevio  ha 
parlato , la  quale  gran  concdtfo  avene  > feconde  an- 
che dice  Seneca  ( j ) parlando  di  Giulia  figliuola  di 
Augufio  : Forum  ipfum  , ac  Rojlra  , ex  qutbus  Pater 
legem  de  adulterio  tulerat . ,.quotidianum  ad  Marfjam 
concurfum ...  E Valerio  Majfimo  ( 6 ) favellando  dell’ 
ufo  ritrovato  dagli  antichi  delle  Scaramucce  di  Armi 
legiere , o Cavaleggieri  inventati  nell’  afiedio  fatto  da 
Fulvio  Fiacco  a Capoa^  rapporta  un’altro  (XNevi» 
Capitano  di  cento  foldati  a quello  fatto  prel^te  . E 
che  un  tal  combattimento  foife  imitato  da'  Peligni 
( uniti  allora  co'  Marfi  ) lo  dice  Sallufìio  ( / ) : Sa.- 
gittarii  i cobors  Peligna  cum  velitaribus  armis  . . 

/ del  qual  modo  fe  anche  menzione  Livio  ( 8 ) . Ora.* 

per- 


(*  ) "VìgnoX.  de  Column.Anton.Piì  par.^oo.  t j ) Porphyr./n  JV». 
ijir.O.lii.t.Horat.  { })  Gxev^tbef.antiq.S.om.tom^.tol.iiTi.ex'tizr- 
dino  (4)  Porph./'^/i/.  ( 5 ) Sen.de  btnef. li b.6x.  j>.  ( 6 ) Val.  Max. 
ininJlit.imtii7.}ib.2.pog.m.^o.at.  ( T \ calufi./A /ne.  (8  ). 
MaeedonMb.6.)Ì;tQe!Llib,6.cap.Xl, 
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jxrchè  dove  fu  rinvenuta  la  fuddetta  Ifcrizione_j , 
ravvifata  pure  dal  Fcbbonio  ( i ) t potè  faeilmenrp  . 
qualche  f mi!  fatto  di  armi  accadere  per  efler  da  quel- 
la parte  fituata  la  via  più  frequentata  che  da’  Marfi 
conduce  a Napoli  e a Capoa , e per  non  illare  trop- 
po lungi  la  Campagna  Felice  , da  cui  fu  appellata  la 
detta  guerra  di  Campagna  ; perciò  può  crederli  , che 
al  Qu^ore  Netio , o Hovio  erètta  fofle  la  rapporta- 
ta Memoria  . 

V, onte  Mar-  luogo  del  ‘Manie  Marfi  catto  ^ mirò  un  Tem- 

icano.  Monillero  dedicato  a Nojìra  Donna  detto 

S Gregorio  i quale  fu  celebre  per  eflere  flato  iJlullra- 

c S.^farti•  co  colla  prefenza  di  San  Gregorio  , prima  che  folTe_» 
novi  abita-  alTunto  al  Pontificato  ( 2 ) in  occalìone  che  tra  que’ 
rotto.  Monaci  flanziò  per  alcuu  tempo  con  Martino  fantif- 
fimo  Uomo , di  cui  io  HelFo  S.  Gregorio  non  lafcia 
di  farne  degna  menzione  nelle  Opere  fue  ( j ) . Msi_» 
ora  ogni  cofa  è flato  dal  Tempo  aflatto  dellrutta  . 
Fuvvi  anche  io  orrida  Selva  non  troppo  difcoflo  un’ 
J".  P/V/ro  in  altro  Moniflero  colla  Chiefa  d/  S.  Fietro  ^ che  negli 
Pertufo.  A.  1062.  Gregorio  Confolo  Romano  a’  Padri  Caflinefi 
ne  fece  dono  ( 4 ^ . 

In  folitaria  parte  tra  monti  di  penitenza  vicino 
***  ^J^rlì  giace  il  rinomato  A/i-n/j^cro  di'  S.  Bartoicmeo  di 

fulto.  TrifultOy  dove  il  Cluverio  da  il  termine  «V  Marfi  co- 
gli Ernici  , de’  quali  Popoli  le  Città  più  colpicue_j 
( j)  fono  Anagni  , Ferentino , Alatri  ìeroli  .'Fai 
CoIleFar  ®-,^onjf}ero  ( 6 ) eliftente  apprellò  Colle  Pardo  è ora_j 
abitato  da’Certofini  come  in  una  lolitudine  circonda- 
ta da  più  Selve  e Spelonche  j e però  dalle  ntemorie 

a noi 


- ( I ) Hifl.Marfpeg.izi.  { ì)  HiJI.Marf.pag.n9.  ( j)  S.Greg. 

T.ì-in  Dia/og.lié.i.  fo/.ji  j.,  ét  iifr.iii  tee  cper.in RepeJi.S'r.ntì.in  toc 
cper.viàeti.  "I  i,  ) T'hoeb.  toc. tit,  (5)  C luver.  rVFOarrflp/'.  ( 6 ) 
Tihoth.biJt.Marfr.pag.ii^, 
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a noi  trafmeffie  J’ 1715.  in  Roma  dal  tju.  F.  D. 
Franc^co-Afaria  Cajuletu  erudito  Certolino  > defunto 
anni  Ibno  , li  raccoglie  una  venerabile  antichità  del 
detto  Sacro  luogo  ; ed  il  MS.  a noi  mandato  cosi 
principiava  j Ad  ClarijJimum  Fi  rum  J.  U.  D.  D.  Adba- 
tem  Fetrnm  Antonium  Corjignani  Marjicanum — Rotnam  — 
Vnicuique  mjìrum  Jdtis  cognilum  j perjpeciumque  ejì  j 
inter  Hernicos  Montes  in  Marjlrum  tujc  Pruvinciae^ 
cunfinibus , <i*  firamimbus  pctrae  , ó*  in  caverna  ma- 
ccriae  j didam  Sacram  Domum  2'riJ'ultanam  , a mun- 
duna  ccnverjutione  JejunCiam  3 haud  immeriiu  jacere__it 
qu:iji  Cedrum  exaltatam  in  luibano  3 ò*  quajt  CypreJ'~ 
J'um  in  Alante  Sion  } ni  a Lupix  cSc  Urjts  , aliijquc^» 
fcris  babitatam  3 ó*  ex  omnibus  parti  bus  per  circuitum 
nemorofts , ajperijque  vullatam  monti  bus  3 ac  fpeluncis 
imaginem  horroris  3 vajlae  fulituiinis  praejcfert . . . 
Ma  non  è però  che  tra  quelli  infruttiferi  Alberi  del- 
l’orrido  luogo  non  vi  lì  veggano  de’  faporofi  e dol- 
ci frutti  3 in  particolare  Pera , Mela  , e Ciriege  dalle 
induPriore  mani  di  quei  buoni  Monaci  coltivate  , co-> 
me  anche  nota  il  Febbonio . 

La  lituazione  del  famofo  Trijulto  ( i ) da  Orien- 
te riguarda  la  Città  di  Napoli  verfo  il  luogo  della_* 
Badìa  vecchia  > dove  ù vede  una  Grotta  in  picciol 
Tempio  dedicato  a S.  Damenico  Abate  Cajjineje , che 
vi  dimorò  qualche  tempo  1’  A.  990.  ( z ) : e li  rica- 
vano altrove  quelle  ( i ) parole  : Ibi  Saniìus  Doruini- 
cus  Congregaiionis  CajJitienJis  Abbas  circa  annum  Do~ 
mini  990.  pluribas  annis  in  jejuniis  , ó*  orationibus  ^ 
magnaque  vitae  aujieritate  Jhlus  3 <iyinvitus  jugiter  in- 
coltut . £ quefìi  è quel  S.  Domenico  celebrato  per  la_* 
grazia  de  i miracoli , primo  Abate  del  Monijìero  di 

Sora 


( X ) Cafalet.  ìbìd  in  r/7.Af J*.  ( x J Jacobdl.  in  vil.eiiu  ^ . Staff. 
( 3 ) Calaletaa  d.MS,apud>ne,  , 
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Sora  ( che  va  unito  a quello  di  Cajamaro  ) > il  cui  Cor- 
po fi  venera  in  detto  luogo  : ma  non  dee  confonder- 
fi  con  S.  Domenico  Loricato  difcepolo  di  S,  Pier  Da- 
miani ^ come  ha  fatto  il  Sigonio  nel  Regno  d’Italia^ 
al  cui  errore  con  altri  Scrittori  è andato  anche  die- 
tro l’accurato  P.  Angelo  della  Noce  nelle  Annotazio- 
ni alla  Cronica  Cafiìnefe . 

Il  MoniJIero  Trijulteje  fu  illuftrato  dalla  prelèa- 
za  di  un’altro  Venerabile  Romito  { i )>  e dal  Cardina- 
loUarto  jg  Anagni  Lattario  Conti  ( a ) , il  quale  girò  anche 
fda  buona  parte  della  Provincia  de’  Marfi  ; e poi  efléndo 

cerno  III.  fiato  afiunto  al  Pontificato  col  nome  à'Innocenzio  III. 
Pont,  dinio-  oel  U98.  ( 3 ) , fra  le  cofe  grandi  che  operò  in  van- 
rbinTr/>A  taggio  di  Santa  Chiefa  bene&ar  fi  vide  il  detto  Sacro 
> decorandolo  eziandio  di  molti  privilegi  e di 
Cardi-  nuova  fabbrica  nel  Monte  detto con  grande 
naie.  ( 4 ) fpefa  e munificenza-  Il  fonte  appellato  Pijciarclht 
lì  Pozzo  AntuUo  iCà  altre  Sorgenti  confinare  fi  mirano 
con  Trifulto  , di  cui  trattano  il  famofo  P.  Cernotèa 
di  Dalmazia  del  detto  Sacro  Monifiero  allievo  nelle 
Opere  da  lui  pubblicate  con  difiela  menzione  > il  Ron- 
dinini ( 5 ) * ed  altri . 

• Poco  difcoflo  e di  li  da’  Marfi  giace  il  celebre_» 

Monte  ^0”  "Monte  S.  Giovanni  {zito  illufìre  dalla  Rocca  dove  fu 
^ rinchiufo  S.  Tommafo  di  Aquino  ( 6 ) quando  tentava- 

gloriofo  S.  no  i fuoi  Parenti  diftoglierlo  dalia  Religione  de’  Pre- 
Totrmafo  d' dicitori  i che  con  tanto  buon  fenno  avea  abbracciata: 
yìquino.  ma  poi  fe  ne  liberò  calandofene  abballo  per  mezzo 
di  una  Sporta  coll’  efempio  di  S.  Paolo  , della  cui  dot- 
trina è chiaro  interpetre  ^ e fedele  feguace  : e dap« 

prelTo 


(1}  Ckron.Cafsin.lib.to.  eàp,  6.  (»)  Cafalet. /«  «/.A/J*.  fj) 
Ci»oc.,ÌJ- Ealdfin.Ooij.PoB/j/b/.is*.  (4)  ’QsIil&.Jbid.  i%)  Hijlait 
C^famar.  {(  ) Hmdinale  Cafatmar.fc^,^. 
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preflb  nella  Campagna  di  Veruli  fla  fituato  l’altro 
lamofo  Moniflero  detto  di  Cajamaro  , o lìa  come  adCafsma 
altri  piace  di  Caf amari , o meglio  di  Cajummarto  , ed 
anche  Cafemario  ficcome  dal  Traduttore  del  haronio 
fi  ufa;  perchè  prima  fu  Cafa  di  delizie  di  C.  Maria 
di  Arpino  , ConfoJo  Romano , come  ci  fa  fapere  Ber- 
narJo  Clavello  ( i ) nel  fuo  Antico  Arpino  : ed  eravi 
ancora  in  detto  luogo  un  Tempio  al  vano  Dio  Mar- 
te innalzato  : Ma  appreffo  fu  Santuario  di  Monaci 
venerandi  colla  Chiefa  dedicata  in  onore  della  B.l^er- 
e de’  SS.  Martiri  Fratelli  germani  Giovanni  e 
Paolo  Romani  della  nobiliflima  Cala  Orfioi  j e di  No- 
me affai  Angolare  ne  i Falli  Ecclefiallici . Baronia  all’ 
anno  1030.  parlando  del  Monijlero  di  Sora  ( 2 ) , po- 
iìo  ove  il  Fibreno  fcorre  nel  Liri  ( luogo  illufirato 
già  per  la  Culla  di  Cicerone  quivi  nato  ) , unito  a_j 
quello  di  Cajhmaro , porta  molte  donazioni  per  l’u- 
no j e per  l’altro;  e tra  effe  alcune  a Calamaro  fat- 
te da’  lùoi  Antenati  col  cognome  di  Barano  , cosi 
chiamandofi  la  fua  Famiglia  fino  a Lui , che  fu  il  pri- 
mo a derivare  il  cognome  di  Barano  in  Baronia  all’u- 
fo Romano  . Ora  egli  parlando  della  Fondazione  di 
quello  Monijlero  di  Cafumaro  la  vuole  fortita  nell’An- 
no del  Signore  MXXXVI.  correndo  la  IV.  Indizione, 
quantunque  in  una  antica  Cronica  fi  legga  looy.  e_, 
con  quello  Anno  fi  vegga  la  detta  Fondazione  nota- 
ta ancora  da  Ugbelli  ne’  Velcovi  Verulani  al  Tom.  1. 
della  fua  Italia  Sacra  : E quella  Fondazione  ella  ebbe 
principio  per  mezzo  di  certi  pochi  buoni  Chetici  della 
Città  Verulana,  i quali  dal  Divino  Spirito  moffi  conob- 
bero che  il  nome  folamente  di  Eccleliallici  aveano  : 
per  la  qual  cofa  li  difpofero  a menar  vita  racchiufa. 

T Al 


l’et.Aypiii.lil>.i,  {2)  Ora  abitato  darli  offer- 
vatitijjiiKi  Monaci “ 
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AI  che  il  Rondinini  fi}  foggiugne  , che  paflato  cir- 
ca un  Secolo  dalla  fondazione  y è fama  che  per  opera 
del  Pontefice  Eugenio  III.  prendefìe  il  detto  Monifle-  , 
ro  l’ Ifiituto  Cifferciei'e  3 venendovi  dal  Moniliero  di 
Chiaravalle  di  Francia  le  Regole  ed  anche  i Monaci 
per  metterlo  in  piedi  y come  fcrive  Angelo  hlunrique^ 
negli  Annali  Cif-ercieli . Nell’L^6e//i  fz},  e nel  det- 
to Rondinini  fi  leggono  i Privilegi  che  Unorio  ///. , 
ed  Alejpmdro  IH.  a detto  luogo  conce  Ifero  : e che_j 
Onorio  y elfendo  Rato  Cardinale  col  nome  di  Cencio 
del  Tk.  de’  SS.  Giovanni  e Paolo  > poi  da  Papa  vol- 
le confacrare  la  Chiefa  di  Calamaro  3 come  ù vede 
notato  nella  Cronica  di  Fojfanova-. 

Durò  folto  il  governo  de’  riferiti  Padri  Cifler- 
eiefi  tal  Monifìero  per  molti  anni>  finche  fu  dato  in 
commenda  . Ma  quantunque  egli  è incerto  quando^ 
t^uclto  farti(fe3  volendo  alcuni  che  la  prima  volta_. 
lolTe  flato  commendato  da  Martino  V.  a Projjtero  Co- 
lonna fuo  Nipote  j tutta  volta  egli  è certillimo  che_« 
da  «y//?o  /K  nel  i47Z.  fofle  dato  in  Commenda  a_» 
Giuliano  Cardinal  della  Rovere  f j } i e da  quel  tem- 
po ih  poi  è flato  ammfniflrato  da’  Cardinali  e Pre- 
lati come  anche  nota  il  P.  Tutii  nella  Storia  di  Sa- 
ra ; e di  prefente  n’è  Commendatario  il  dottifsimo  e 
chiarilTimo  Card.  Annibale  Albani  Vefeovo  di  Sabina» 
Nipote  della  S.  M.  di  C/mew/e  X/.  Mecenate  de’ Let. 
terati  3 il  quale  Sommo  Pontefice  ( di  venerando  ri- 
cordo anche  appreflb  coloro  che  da  noi  nella  cre- 
denza fono  divifi } ne  fu  anche  Commendatario  da_» 
Cardinale  fatto  da  Aleflandro  Vili.  > che  colla  Por- 
pora al  ritìeffo  de’  fuoi  gran  meriti  lo.  decorò . Ma_j 
di  quello  celebre  Moniflero,  de  i fuoi  PrivilegÌ3  de’ 

fuoi 


(1)  Rondili. p/T(r.4.r  j.  (1)  Tflw. Dioecef.Verul.jà* 
'B.oìuun.tnj.lLl.  fjJ  Roud.prtj;.64.65.6‘ j8. 
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fuoi  Abati  , e de’  Commendatarii  legger  fi  dee  1’  ac- 
curato Filippo  Rondinini  { da  noi  fpeiio  lodato  ) nel- 
la fu  a Opera  intitolata  : Manajlerii  SanSae  Muriate 
ò-  SanSorum  Joannis  è*  Pauli  de  Cajaemirio  , fiampau 
in  Roma  f i ) j e dedicata  al  degnifiinoo  Prelato  allo- 
ra Annibaie  Albani  y ed  ornata  anche  con  nobili  Ra- 
mi Iconografici  del  Profpetto  e della  -Pianta . 

Preflb  la  vicina  Montagna  di  Cafaoiaro  j produ- 
eonfi  erbe  rarifiìme  molto  filmate  da  ogni  Virtuofo 
femplicifìa  di  Roma  e di  Napoli  ; E per  quefia  par- 
te fiamo  fuori  del  termine  de’  Marfi  . Che  pertanto 
in  dietro  tornando  verfo  la  noftra  Provincia  lofio  c’ 


incontriamo  colla  Terra  di  Rcndinara  ( 2 ) y appella-  ^etrdiaafa 
ta  da  altri  Reziario  , dove  ripofano  le  Sacre  Offa  di 
S.  Ermete  Eforcifia  quivi  in  orrida  Solitudine  ( i)  [e’c°or<iw* 
defunto  : Indi  veggiam  fituato  il  noto  Monte  Centau- 
ro y di  cui  fcrilfero  con  eterna  laude  Florido  Sabine- 


fe  e V Aldrovandi  nella  Storia  degli  animali  (4^; 
poiché  in  maggior  copia  vi  germogliano  falutifere  er- 
be delle  pih  lingolari  d’Italia  ; Cnde  ( Ibggiugne  il 
Febbonio  ) a Centauro  inventa  fabula  planturum , eni- 
xè  ineolue  defendunt  C f ) j Hortum  Centauri  appella- 
tum  y ad  quem  ex  longinquis  , qui  herbarum  , jìmpli- 
ciumque  mtitiam  calieri  , fuo  tempore  accedunt  , dr 
Jìngulares  yftìirabilcjque  yquas  non  alibi  in  partibus  Ita- 
liae  vidijfe  qffìrmant  > reportant  ; E perù  delle  noflr' 
Erbe  fe  men^ione  Virgilio  (6  ) con  quel  verfo,  al- 
trove pure  notato , e con  quafi  fimile  occafione  : 
Marjis  quaejìtae  in  Mintibus  berbae. 

Nelle  radici  del  detto  Monte  giace  la  picciola_j 

T 2 Villa 


(1  ) Àpt'd  Frane.  Comaijam  il!  vìe  l^te  an.noT.tti  ( i)  Ckron, 
Càff!tìJib.%.eap.x^.  (?)  Fgo  dt  l’ìr.  ill.pnr.^i.Vhotbpar.ii^.  (4) 
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Villa  di  Caftelgualtiero , che  anticamente  era  in  do- 
minio del  Conte  Berardo  di  Aiva  , come  fi  ha  da’ 
Regifiri  del  nofiro  Regno  : E poco  lungi  è l’altra 
col  nome  della  Rocca  de'  Vivi , la  quale  fu  concedu- 
ta in  Feudo  1’ A.  1208.  dall’ Imperadore  Federigo  II. 
a Riccardo  Conte  di  Sora  ( i ) . Quella,  però  fu  diroc- 
cata r A.  1600.  dalla  gran  quantità  della  neve,  che 
atterrò  le  magioni , e non  Iblamente  con  miferabile 
cafo  foftbgò  gli  Uomini  , ma  ogni  fona  di  Animali 
con  danno  affai  fa). 

Finalmente  miriamo  in  quella  parte  il  Callello  di 
'Morrùa  f J ) C falfamente  dal  Cluverio  per  Marruvio 
prefo),  che  più  rollo  bicocca  dir  fi  dee  , fenza  che 
abbiam  poffuto  rintracciare  di  effo  memoria  alcuna  bea- 
chtf  menoma  foffe . Ed  eflendo  al  fermine  de’  confini  - 
della  Marlieana  Provincia  nella  parte  del  fiume  Liri, 
c d’uopo  tornare  verfo  il  piano  de’  Marlì  per  inve- 
fligare  le  altre  feguenti  Memorie.  Ma  per  quelle  del 
medefiroo  fiume  , e della  Campagna-felice , oltre  i rap- 
portati Scrittori , potrà  vederli  Cclcjlino  Guicciardini 
nel  libro  di  effa  Campagna  , dove  nomina  il  detto 
f 4)  Monte  Marfteo  y e dice  , che  quivi  Fabio  MaJJì- 
mo  nelle  guerre  antiche  proibì  al  Cartaginefe  colla 
fua  gente  l’ingreffo  nel  Lazio. Ma  foprattutti  fi  deb- 
bon  leggere  la  Campagna-Felice  di  Camillo  Pellegrino^ 
cd  il  libro  fcritto  con  puro  latino  col  Titolo  : Antonie 
Sanfelicii  Campania  , notis  illt^rata  cura  <b‘  fìudio  An~ 
tonii  Sanfelicii Juniorir  ( f ) dove  > come  altrove  dL- 
cemmo  ( 6 ) j le  Noce  fono,  di  Antonio  Sanf elice  Vefeo- 
xo  di  Nardo  che  con*  fama  di  dotto  e zelante  Pafiore 
nel  principio  di  quell’anno  1 7 alla  Repubblica  Le t. 
teraria  ed  al  fdo  Gregge  colla  morte  c mancato. 

CAP- 

"f  I ) Phoeb.^a^.i 50.  ( * ) Vhoeb.ihid.  f 5 ) Sup.  alibi  nomiti. 

{ 4 ) Guicciard./»<^.j«  j./«  8,  ( 5 ) Neap.Pact,iTi6.in  (6  ).  l^id. 
Ca  p.yi.pag.iZ. 
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CAPO  XL 

Della  CITTA'  , 0 TERRA  DELLA  PENNA  de' 
Marft  -,  Dell'  aatita  CITTA' , f COLONIA 
DI  ALBA  ( ora  ALBE  dal  Volgo  ) j e 
di  alcune  CASTELLA  con- 
finanti . 

La  penna  de’  Marfi  già  tra  dj'  noi  fituata , fu 
ne’  pafTati  Secoli  celebre  per  gli  magnifici  edi- 
fi^i  che  la  decorarono  al  pari  delle  rinomate  Città  di 
Alùa  e di  Valeria  y delle  quali  appretto  diremo.  E pe- 
rò feri  ve  Anafiagio  Bibliotecario  , che  a tempo  di 
un  certo  Conte  Spjoletino  chiamato  Z’ra/woBrfo  , Inva- 
fore  degli  Abruzzi , fu  Ella  certamente  fatta  illuflre 
dagli  Scrittori , e che  allora  fi  dilTe  Fucenfie  con^  . 
vicina  alle  rive  del  Lago  Fucino  ; ovvero  Fuconen- 
fe  e Marficana  > a difiinzione  di  Cività  di  Penne  . , 
Città  de’  Vefìini , di  cui  favellano  Plinio , Tolommeoy 
ed  altri . La  nofira  bensì  menzionata  fi  trova  nelle  . 
antiche  fcritture  col  nome  di  Terra  y c non  ài  Città^ 
benché  il  contrario  aflerifea  l’ UgBelU  parlando  de’ 
Vefeovi  de’  Marfi  , dove  nella  feconda  Edizione  fi  ve- 
de una  nofira  nota  che  lo  corregge  onde  nel 

feguente  Diploma  della  Drcehefid  Giovanna  del  IJ72. 
fu  appellata  col  Titolo  di  Cajìcllo  . Comunque  però 
fiafi , egli  è noto  j che  poco  durarono  i fuoi  pregi , 
mentre  che  poco  dopo  che  ella  furfe , refiò  diroeca- 
»a,  come  il  nofiro  Ifiorico  ci  fa  fapere  ».  non.  aven.. 
done  fatto  parola  coloro  che  fcrilTero  del  celebre  £- 
mijfario  di  Claudio  ( z ) : Originem  velujlam , ut  bre- 

veny 


( I ) additati ItalSac-tom.1.  col.  885.  ».  Edit.  t»  ) Phock 


Fennn  di’ 
lUarfi. 
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vcin  actatcm  babuit  . La  cagione  adunque  della  fua_» 
mina  o fu  quella  medefima  della  diftruzione  di  Ami- 
di  Citici  del  Lazio  ( i ) ; oppure  per  efler  /tata  fi- 
tuata  vicino  al  Fucino  j il  quale  colle  copiofè  inonda- 
z oni  rovinolla  afiatto  , e le  diflrulTe  la  Cliiefa  di  qual- 
chc  ragguardo. 

In  quelle  vicinanze  fono  flati  cavati  Idoletti , ed 
altre  memorie  di  antichità  veneranda  : ma  quello , che 
è di  pregio  fi  è j che  in  quel  contorno  vi  fi  rin- 
viene una  certa  terra  fingolare  per  guarire  diverfi  ma. 
lori  del  Corpo  j per  fuggellare  , e per  non  pochi  altri 
ufi  . £ per  tornare  alla  detta  delòlazione  j l’ inon- 
dazionp  del  Fucino , non  fu  aflblutamente  la  cagione 
dell’  accennata  rovina  di  efla  ; ma  ebbe  nelle  fue  /cia- 
gure  anche  luogo  1’  abbondanza  de’  venenofi  Serpenti, 
e de’  Topi,  che  la  circondarono  fa),  per  gii  quali 
bifognò  che  gli  abitatori  fe  ne  partiflero  , iiccome  in_, 
altre  parti  del  Mondo  per  fimiglianti  cagioni  è acca- 
duto eziandio,  ed  anche  per  animali  piìx  piccioli  , ma 
alTai  nojolì  e dannevoli , come  Rane  , Formiche , al  ri- 
ferir di  Giujìino  ( 3 ) e di  Plinio  (4)  , del  che  nel 
fuo  Itinerario  Rati  Ho  ( y ) fi  mette  a ridere  per  efle- 
re  fiati  vinti  e fugati  gH  Uomini  da  Eferciti  di  tal 
fatta . 

Il  Febbonio  (6  ) poi  cl  fa  fapere  , che  dal  Lago 
Fucino  fu  prefa  una  Tavoletta  di  bronzo,  dove  nei 
mezzo  eravi  una  Penna  alia  foggia  di  quella  che  ci 
ferviamo  per  fcrivere  , c intorno  intorno  era  notato 
VNIVERSITAS  PENNE  : e fu  fiimata  efier  l’Impre- 
fa  della  nofira  Penna . Porta  poi  Egli  il  divifato  Di- 


( » ) Vi  inVs,VePff  .Piper.paf.Ti.  (1)  Phoeb.;>flf.t34.’r<///.r. 
( % ) Giult.//^.J-  ( 4 )"  tlia/efomio  f.  ( j F Rutil.  ///• 

nnar.lib.i.  (6)  , 
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ploma  della  Ducheffa  Giovanna  tutto  intero  ( i):  ma 
a noi  baita  riferirne  qui  alcuna  parte  > per  conferma 
di  quello  che  dello  flato  di  Penna  abbiamo  detto: 

Joòanna  Ducijpt  Duratii  Albae  , è* 

Gravinae  ComitiJJa , Regni  Albaniue 
Et  honoris  Montis  Sancii  Angeli 
Domina. 

UNiverfis  praefentesliteras  inrpefluris  tain  prasfentibus^,  ^uàtn 
futuri*  , nec  non  JufUtiariis  & Vicariis  Comitaiùs  Noilri  Al- 
bas,  praefentibu*  , & futuri*  faiutem&  dileflioneni  (ìnceram  . Lae- 
ti*  affeitibus  beneficia  collata  placide  recenfere  producimu*  ; ill»- 
que  praecipuè  afferuirt  fandae  fidelitatis  eitemplum  , & decentiùs 
laude*  & cominoda  honorificentia  fubjedlorum:  Satic  praefentes  ve- 
nerunc  in  Curiam  nol^anr  Joannes  Cicci  & Muciu,<  Ventura  de  ■» 
Avv’zzano  Sindici  Univerfitatis  Hominum  ipfiu*  Cafiri  iiollriAvez: 
2aiii  diftorum  Vaflallorum  tiofirorun>  Sindicarb  nomine  , & prò 
parte  ipforum  exptrfueruat  Noilrae  Excellentiae  , quod  a tempore, 
«ujus  memoria  homfnuntt  non  exillit  cast  rum  , quod  dicitur  tA  pen- 
na i confinans  & conterminans  cutn  Cafiro  Avezzani,  & Lacu  Fu- 
cini j tum  propter  infetlionetn  aeri*  , tum  eciam  propter  Serpen- 
tum  multitudinem . & abundantiam  aqnae  Lacùs  praefati  , extin- 
élis  fuis  ineolis  omnibus  dereliclun»  , & totaiiter  inhabitatum  . ,.i . 
Ed  evvi  la  datai  Ne^lj  per  nobilem  Freantinum  AErariun» 
de  Salerno  Militem  Juris  Civili*  Profeilbrem  , magnas  Reftinalis 
Curiae»  & nnfirae  Magiflrum  Racionalem  , Prothonoiariuin  Curiae 
luiflrae,  & hofpitii  noftri  Judicem  dileftum , ConCtwrium  , & fa- 
miliarem  noflrum.  Anno  Domini  MCCCLXXII.  dis  VI.  Odotx 
. . - • Regiftrata  in  Cancellarix 

Vn'  altro  Diploma  ancora  ne  rapporta  il  lodata 
Febbonio  della  Reina  Margherita  dt  certa  donazione  , che 
pure  va  allo  JìcJfa  tenore  ( che  Ughelli  ancora  lo  nota  )x 
ed  ha  la  datai  Satemi  per  Virum  nobilem  Matthaeum  de  Pai- 
leariis  ( cafa  Normanna  ejlinta  in  quella  antica  e no- 
bile Città  y de  Salerno,  Milkem , Legum  Doclorem  , Lociiin- 
tenentem  magni  Camera»  ii  Regni  Siciliae  , ac  noftrum  oflficm’et» 

Judi 


( 1 } IbiJ. 
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Judicem  nofìiac  Curila  riaefidenteni , fi  Qonfiliarium , & Fiddèm 
noilium  dileilum  . Anno  Domini  MCCCCV.  die  primo  nienfis 
Junii 

Dagli  acennati  Diplomi  fi  fcorge , che  /«  Penna 
non  era  Città  in  quefìi  tempi  che  elfi  furono  fatti: 
c le  mai  tale  fofie  ella  fiata  da  prima  j certamente 
affai  nell’ofcuro  la  notizia  n’è  rimafa  j per  qualunque 
fiata  foffene  la  cagione  : Per  atnpium  Oppidum  , dice 
il  nofiro  Tebbonio  , e foggiugne  ( i ) • ft  Civitas  fue~ 
rlt  ìin  ohf curo  fama  manjijfe  t nec  uUà  rcrumgejìarum 
memorià  celebratum . . . onde  giufiamente  corretto  abbia» 
nio  1’  Vghelli  ( 2 ) , che  la  credette  Città , nel  quale 
abbaglio  anche  noi  ( j ) incorrelfimo  altrove  : fe  pur 
dir  non  vogliamo  1’ elitre,  come  tanti  altri  , peran- 
che  all’ofcuro,  almeno  per  quel  poco  tempo  che  el- 
la fu  in  piedi . 

Adornavano  la  detta  Penna  tre  magnifiche  Chie- 
fe , una  delia  K,  l’altra  di  San  Vincenzio,  e la_, 
terza  di  S.  Erafmo,  Le  due  prime  furono  polfedute 
da’  Padri  Benedettini  con  copiofe  rendite  delle  confi- 
nanti Tenute  , ficcome  fi  legge  nell’  OJitenJ'e  ( 4 ) : e 
noi  abbiam  rinvenuta  quell’ altra  notizia  nella  Storia 
di  Spoleti  di  Bernardino  de’  Conti  Campelli  ( j ),  che 
negli  anni  77 y.  il  Duca  di  Spoleti,  dopo  avere  afle- 
gnati  molti  Terreni  al  Monifiero  di  farfa  , donò  { di- 
c’  egli  ) a quello  di  hlonte  Cafino  riccbijjime  tenute  e 
luoghi  intieri  con  loro  Famiglie  e beni  ne’  Contadi 
della  Penna  de’  Marf  , ed  infume  un  porto  con  al- 
quanti Pefeatori  nel  Lago  Fucino . Ma  perchè  i Con- 
ti Marficani  aveano  gran  parte  de’  fuddetti  territori 

occu- 


( * ) Phocb.^<j£.  eit.  154.  ( I ) Jtal.  Sac.  fotti,  t.  edit.  i.ro/.jyj. 
èst  eait.i.co/.Zty  { 5)  De  t^lr.tll.par.%^.  {4)  Jn.Cronicb.lib.i.c.i. 
( S ) Hiji  di  Spolet.lom.i.lib.i^.pagiifbo.Jetondo  l'imiiion  in  Spoleti 
di  Gio:Oonicnico  Ricci  1671. 
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occupato  I ecl  etTendo  fucceduto  alla  Contea  il  prode 
Berardo  , egli  volle  que’  Tenimenti  a S.  Benedetto 
reflituire , come  leggiamo  negli  antichi  documenti  efi- 
Benti  nell’  Archivio  Caflìnefe  , e dal  noftro  Febbonia 
traferitti  ( i ) y preflb  di  cui  veder  fi  potranno . 

Dopo  la  morte  del  Conte  Berardo , i fuoi  fuc- 
ceflbri  o per  litigi  o per  tramate  violenze  ardirono 
impedire  gli  efiètti  delia  riferita  donazione  fino  al  tem- 
po di  Gentile  Baldovino  e di  Trafmondo  nipoti  àeì^io 
Conte  Berardo  fuddetto,  i quali  negli  anni  io83.  di 
bel  nuovo  quella  ratificarono  e la  pofero  in  efecuzio- 
tte  ( z) . Per  maggior  fìabilezza  di  tale  atto  , fu  la_i 
Donazione  confermata  da  vari  Sommi  Pontefici , cioè 
Urbano  II.  , Pafquale  II.  > Califlo  IL  , Anaflagio 
IV.,  Alefiandro  III. , Clemente  III. , Innocenzio  III., 

Onorio  III. , Clemente  IV. , Urbano  V.  , Bonifazio 
IX.  , Sifìo  IV.  , ed  altri  con  ampli  Diplomi  ( j ) 
come  notato  fi  vede  nelle  Tavole  di  bronzo  af- 
filTe  alla  Porta  maggiore  del  Sacro  Monifìero  di  Mon- 
lecalTino , dove  a gloriofa  memoria  fi  leggono  regi- 
flrati  i luoghi  in  cui  il  detto  Monifiero  o vi  avea, 
o vi  ha  gjunfdizione  fin’ora  . 

Dalle  rovine  dell’accennata  Penna, furono  edificate 
alcune  Cafiella  vicine , delle  quali  apprelTo  noi  par- 
leremo, convenendoci  di  dire  primieramente  de’  luo- 
ghi più  famofi  e cofpicui , incominciando  dall’antica, 
ed  aliai  celebre  Città  di  ALBA^ 

Noi  però  non  parliamo  di  Alba  lunga  fondata  EteH»  Città 
da  Afeanio  figliuolo  di  Enea  trent’anni  dopo  1’  edili- 
cazione  di  Lavioio  (4)  nel  Lazio  ; ma  bensì  dell’ il-  cofenia^de’ 

V luftre  Romani. 


( I ) L,eoO&ien.inCbron.iii.ì.capM6.  ( j ) Hr/l..\ftirfor,Vhoeh, 
pag.i/^t.  ( 5 ) VhoebJ^id.  1 4 ) Alexandrìn.//^.  j.PIiii.//^.i4.za^. 
«.Volpi  Lat.propb.l^enet.tdit.nìy,  VtrgA.AEneidZ.,  Alh.IiitUUuJ}. 

B3xx.de  l'inltat.ì  Cox<MslL.Bibiiot.univ.,Kke.h.  Reg.  de'  Eo/fe. 
^.1  j4.,  ed  altri. 
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lufìre  , poflente  e rinoma»  Città  di  ALBA  de' ÌAarfi 
poco  lungi  dal  Lago  Fucino  > numerata  da  Plinio  nel- 
la quarta  Regione  dell’Italia  • Ebb’clla  una  forte  fi- 
tuazionc  fovra  di  erto  Monte  , dagli  Scrittori  appel- 
lato Velino  i dove  le  fue  vefligie  con  maraviglia  de* 
fpettatori  fi  mirano  ( i } . W Re  Cluilio  fondolla , op- 
pure la  governò  gran  tempo,  dimorandovicollaCor- 
te  ( z ) ; e perciò  dalle  molte  fegnalate  cofe,  che  fa- 
remo per  dire,  ben  fi  può  ricavare  eflere  fiata  ella_» 
Città  affai  riguardevole  , ed  una  delle  difiinte  Colo- 
nie de’  Romani. 

Fra  gli  altri  Autori , abbiamo  1’  attento  Scritto- 
re Angiolo  della  Moce , il  quale  nelle  Note  al  Cardi- 
nale MarCcano  cosi  fcrive  ( 3 i : Alóam  Civitatem  ; In 
Codice  6.  Alba  Civitas  crai  infinibus  Murjlrum  jpro~ 
fe  Fucinum  Lacum  ad  tria  millia  pajjuum  > nunc  Al- 
bi...  \ e nella  Biblioteca  univerfale  del  P.  Coronelli 
( di  cui  conferviamo  varie  umanilTime  ed  erudite  Let- 
tere a noi  dirizzate  ) fi  leggono  f 4 ) qucfie  parole-,  ; 
ALBA  de'  Marfi  fu  Città  d'Italia  fecondo  Livio... 
ora  ha  il  nome  di  ALBE  y & è ajjai  piccola  fituata 
nella  Provincia  di  Abruzzo...  apprejfo  al  Lago  di 
Celano  ...  : e qui  dee  corregerfi  Stefano  Bizanzio  ( f ), 
il  quale  la  confufe  con  Alba  lunga  vicino  a Roma  : 
Della  noftra  però  avea  tenuto  conto  affai  Cicerone, 
allorachè  diffe  ( 6 ) : Legio  Marftca  Albue  confiiterat  in 
Municipio  fidelijjimo  , ^ furtijjìmo  . Da  Tito  Livio 
fu  anche  nominata  Alba  Fucenfe  come  vicina  ai  La- 
go Fucino.  Il  Hefìorio  (7*)  la  riferifce  col  titolo  di 

Città'. 


( I ) ÌAezzeWJeJctre.  dtlPegn.p.  161. , Alb  ert,  p.  ijr.  Paclchell. 
^apol.improJp.p.i.cart.i6.'Phoebf.%6o.  ( 2 } Mitih. ^or.  de/iantrc. 
T»/c.p.i4.  ( 5 ) Nuc.tfiiCiroB.CVjjfn.Card.Oflien.  tn  cnp.i^.ltb,  jji». 
mare.t%\ipag.i^f.lit.F.  ( 4 ) CoroBeU./o>«.a.///./f.^rtj’.5u.  • 

( j j Bizanz.  ae  Vrhib. , ir  Popul.iuxta  Antiot.Pjnneitpnf.^^.  ( é J 
C.K.Pbilippic.2.,Eg,o  de  Pir.ilh'fr.lHer/or.pag.if.  ( -,  ) Neftor^.n4. 
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Città  : e ne  fa  menzione  Giacomo-Filippo  da  Bergama 
( I ) ) quantunque  per  errore  la  riponeile  in  Tofcana. 
Strabane  iiJuflrolla  con  quefio  detto  ( z ) : LatJoas  in- 
ier  Urbcf  /ita  eji  Alba  , "Mar/s  finitima  in  exceljà 
locata  faxo  : Pri/pè  Fucinus  ejì  lacus  longitudine  par 
Pelago  ...  ; ed  altrove  ( 3 ^ : Albà  ver\ì  nmltoties  ad 
Bùxiorum  cujìodiam  ufi  funi  Romani  y cum  excubiat 
tempus  pofiulabat , quod  ager  ipfe  in  profundo  locatus 
fit  , dr  quafi  vallo  circtmfeptus , in  ea  carcerandos  in~ 
eludente!  ...  Il  Cluverio  (4)  difTe  : Alba  Fucentia—» 
ÌAar/vrum ...  3 e tal  Citt^  fu  appellata  Latina  come 
lituata  nell’antico  Lazio  fecondo  il  riferito  Strabane  « 
il  quale  favellando  della  Via  Valeria  , foggiugne  { ì )i 
Praeclurìjfimue  funi  Viae  Appia , Latina  , & Valeria  , 
altera  in  Sabinis  ufque  ad  MarJ'os  : e poi  Cegue  : 
In  ea  Urbes  Latinue  > Valeria  , Car/eoli , Alba  , 6r 
frope  Urbes , Cucullum  Oppidum  . In  cunfpcàu  Rcmae 
J'unt  T ibur  > Praenejie  > dr  Tufculum ...  : nell’  altra_» 
Edizione  ci  Parigi  per  le  Stampe  del  Re  l’A.  j€ao.> 
cosi  Icggeli  : Alba  Marfis  finitima  Scopulo  infitta  fiu~ 
blimi  dee  notarli , che  ella  ebbe  ancora  a fua  glo. 
ria  il  Senato  j come  ch.araujcnte  la  feguente  fcrituio 
moRra  ( 6 ): 

ASIATICO  G.  L.  V.  F.  SENATVS  ALBENStS  V.  V.  AN. 

Nella  piazza  della  Scorcula  vicino  ad  Albe  y ferbava- 
lì  un’antico  marmo  con  quello  verfo  > fra  gli  altri 
già  per  lo  tempo  calTati  : 

SENATVS  , POPVLVSQVE  ALBENSIS  ... 

Va  In 


( I ) Infupplem.  Cbron.iib.^.pag.  ^i.àfpag.  81.^  Gi.  11. p.  z8& 
( 1 ) Strabo  lib.i.taìt.AmJielouan:.i6^i.in  1.^(15.457.  ( | i 

Idem  por. (4)  %q.  ( 5 ) Sirib. 

iiP.yp.ni.^lx.  (6)  1.^3  de  firJUuJtr.Marjdrf«g.^o.^  infra. 
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In  alcuni  MSS.  ferbati  in  Albe  ( i ) leggemmo , che_f 
quivi  Antonino  Imperadore  avelfc  fatto  edificare  uii_j 
Tempio  a Diana  e un  Anfiteatro  j che  Diocleziano  vi 
ordinafle  le  Felle  Terminali  in  onere  del  Dio  del 
Termine  (2  );  e che  Traiano  vi  avelTe  fondato  un’al- 
tro magnifico  Tempio  con  teatrale  diiegno  , come  da 
alcuni  muri  franti  anche  in  oggi  fi  mira;  la  qual  cofa 
fii  olfervata  con  maraviglia  degli  eruditi  in  diverfe- 
antiche  Medaglie  quivi  in  vari  tempi  trovate  ( 3 ). 
De’  Scudi  Albcft  avcan  favellato  Pompeo  Fefio  giufta 
le  Chiofe  di  Andrea  Di  ceri  ('4  ) ì e noi  anche  di  elTì 
ne  parlammo  nel  Capo  III-  coll'  autorità  e dei  detto 
Fejlo  e di  Farro  ne  ( r ) • 

Il  citato  da  Bergamo  poi  chiaramente  dìfiingue_» 
la  nellra  Alba  dall’ altra  > dicendo  ( 6 Et  nota  quod 
Albani  ab  Alba  Urbe  Latii  . . - . . . : Albenjes  ve- 
ro ab  ALBA  alia  CIVIT AT E ...  ad  Fucinum  lacum. . r 
. al  che  concorda  il  foprallodato  Diceri  nei  citato  luo- 

, go  con  quelle  parole  Duae  faerunt  Albae  . . . , ab 
una  dicuntur  ALBANI , ab  altera  ALBENSES  . II- 
la  eji  in  LAI' IO  j baec  in  MARSIS  ad  Fuciman  la- 
oum...  La  lituazione  di  tal  Città  è deferitta  dal  Baus 
dran  (/)  } e Silio  ne  fece  ( 9 ) lì  ièguente  memoria^ 

Interiorque  per  udos 

Alba  fedet  ; campos  , pomi/ijue  rcpendit  Arijias- 
Cenie  Ca-  £)i  un  tale  paefe , a gloria  de’  Marfi , fu  oriunda 
unda  di  ^1-  Corinzia  nominata  nel  libro  delle  Famiglie 

' antiche  da.  Fulvio  Qrfini  e da  Antonio  Agojlini  celebri 
Z.  .VW/o  Antiquari  amendue  . Fiorì  pure  nella  detta  Città  L. 
fiorì  io  Al-  Manlio  come  lì  nota  ne  i Comentari  di  Ce/are  ( 9 ): 
**»•  E che 


( I ) Nobit  commuvicat. a g.Vmcentio  Blaletti  /Ubenf.Romtie  ( 1) 
qui  bus  y ano  lib.^.  ( j ) Ex  d.  MSS.  (4  ) Dtverbor.  firnif.  lib. 
l/.fot.ijn.y  ( s ) Eide  ante  cap'.JlI.pag.^i.  {6)  Jacob.PhHipp.^er- 
gom.Sfppltm,Chron.lìb.^.fcl.  (t)  Tom.  t.fol.  ^o.  (8)  SiL 

lib.%.  (9}  CaeiuavmmpMi.tii.it.ii. 
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E che  Alba  del  Monte  Albano  vicino  a Roma , folFe 
edificata  in  memoria  della  noftra  , cioè  dopo  di  que- 
lla , fi  diflè  a chiare  note  dal  Cluvcrh  coll’  autorità 
dell’  Alicarnafsèo  ( O j ed  il  Tebbonio  ( a > conchiUf 
de  ; Ex  quibui  verbis  Cltiverius  conjeqttenliam  fi§nat, 
ergo  Albenfttm  in  Marfts  prior  j Albanortm  Albà  in—» 
Latto . Delia  fortezza  della  noftr’Alba  > favella  anche 
V Alberti  ( j)>  poiché  efiendo  fiata  ella  Colonia  de’ 
Romani}  era  fituata  in  alto  Monte  quali  inefpugna- 
bile } numerata  eziandio  tra  le  dodici  Colonie  piìi  il- 
luflri  nello  Imperio  del  Re  Pirro  di  Albania  nemico 
di  Roma  allorachè  fiorì  Cina  Filofo£o  della  Tefiàglia, 
come  fi  legge  nel  libro  di  Marco  Aurelio  intitolato  : 
L’Orologio  ( 4 ) de'  Principi  y e fi  regifira  dal  Pater- 
colo  f y ) r Decem  deinde  hoc  munere  anni  vacaverunty 
fune  Sora  > atque  Alba  deduUae  Coloniue  > ó*  Carfeoli 
foji  • • Ed  il  Padre  della  Romana  Storia  Ti- 

to Livio  dilTe  così  ( 6 ) Triginta  tumColonide  papa- 
li Romani  . . . > Alba  Carfeoli  . . , Sora  Setia  . . . Ac' 
cadde  tal  dichiarazione  Mcondo  il  citato  Livio  1’  A. 
di  R.  4JO*>  quando  i Romani  mandarono  ad  Alba_^ 
feimila  abitatori  ( 7 ) > benché  con  errore  il  Mazzella 
Icriva,  che  folfero  feicenro  f 8 ) ; onde  vi  fu  la  Le- 
gione Marjicana  tanto  celebrata  dagli  Scrittori  come_« 
ci  attefiail  Marzi  nella  Storia  di  Tivoli  f 9 ^ , ed  avea 
dianzi  notato  Appiano  nel  libro  delle  Guerre  civili 
Ciò),  chianoando  la  medefima  ^/^<sr  col  divifato  tito- 
lo  di  Città  : Marcus  Antonius  , die’  egli  , Conful  fo- 
lus  cum  ex  Legionibus  eas  > quae  MARTI  A , di*- 

Quftr- 


( I ) Ha!icam.//A.i.  ( s ) Vhoeb.p.tio.bìft.fif.  ( j ) Tol.  t^r. 
tit.Ital.ill.  ( 4 ) ( 5 ) Zi b.\.tumt»thpa.io.  ( 6 ) T.Liv. 

( 7 ) E»T.LW..4iiert.ibiJ.p.tiiM.,Ìtin  Zexi- 
tonf  eoeraph.£tt\z.T.àieìtuir  deduSa  Atm.Vrè.comiit.^ix-.,ut  ilìfol.li^. 
\ B) ’Mazzdefiriz.dtlRtgn.p.m.zie-  (>)  Fo/.ijé.  (ic  ).  App.de 
btlì.Civil.lib.i. 
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Quarta  ap^Uabantur , ad  C.  Caa^arem  OSavium  ai  Jh 
trùnf/jje , Ri^mae  cognovijjet , Albani , ubi  Marita  con~ 
federai , profedus  ejì  . . . t fed  exclufus  Urbe  , & re- 
jeéius  a muris  , retroccjpt . . . } e fi  favella  delia  detta 
Colonia  nel  Dizionario  f i ) geografico  del  Ferrarla 
accrefciuio  dal  Baudran  piu  fiate  da  noi  citato» 

Erano  le  Colonie  a que’  tempi  in  un  certo  mod® 
dichiarate  Città  da’  Romani  , introdotte  fecondo  il 
Sigonio  ed  il  Garlante  ( * ) , per  tenere  a freno  1^ 
Genti,  e per  moltiplicarei  Popoli  fteoado  Giujìo  Lip- 
fio  ( 3 ) . L’  Igino  credette  , che  foflero  inventate  per 
ripofo  de’  veterani  Soldati , e Cicerone  al  libro  della 
j_egge  agraria  difle  , che  quelle  diceanfi  fortezze  o 
guardie,  oltre  le  diverfe  opinioni  degli  Scrittori  , i 
quali  fi  potranno  leggere  nel  P.  Carlo  di  Aquino  del- 
ia. Compagnia  di  GltSU'  al  fuo  Dizionario  militare 
( 4 ) } oppure  nel  Crcvio  ( y ) , dove  rapporta  la  no- 
tizia dell’  Imperio  Orientale  » I Quejìori  fi  pubblica- 
vano dall’  Imperadore , e dal  Popolo  Romano  , e fi 
obbligavano  a cuflodire  le  Leggi  come  nota  il  Tefa 
Civile  e da  que’  criavanli  i Pretori  per  gover- 

nare le  Provincie  al  dir  di  Lampridio. 

Perchè  i fuddetti  feimila  Abitatori , o Can  Colo- 
ni, mandati  ad  Alba  divennero  empi  e crudeli , vol- 
lero gli  Albefi  dichiararfi  volontari  Soldati  a’  Roma- 
ni, e rerono  infìanza,  che  fi  richiamaflèro  quelli,  fic- 
coroe  accadde  : Laonde  i nofiri  rimanendo  allora  Cu 
flodi  della  fuddetta  Colonia  , dier  fàggio  della  loro 
fortezza  , fedeltà,  e valore,  colie  quali  doti  non  po- 
ca fiima’ da  tutti  acquiflarono  j e maflìmamtnte  dal 

Se- 


(,)  lexicon  efograph.cit.Yeryan\fol.i^.4:T  li-}.  {*)  Hìji.dtl 
Snnnp.wt.  ( i f Ùt  Marvif.Jtoman.  ( 4 ) Itxic.mììitpar.  x.fol. 
418:, 131.  {5I  Antiq.ltàl^<m.1eol.\l,^^^.\b)  L.  taui  fn.ff.dt  of- 
ft.quatJioT.  , • 
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Senato,  il  quale  molto  pregio/fi  della  medefima  cu- 
Oodia  lervendof’ene  in  afl'ari  imponanii . Dal  che  nac- 

?ue  che  ella  fofle  appellata  ( i ^ col  riferito  nome  di 
,t giuri  hlarjtcana . 

Erano  codefle  Legioni  compofie  di  Gente  fcelta, 
di  cui  faceafi  gran  ( 2 ) capitale  : Ed  altre  fìmili  Di- 
gnità occupate  fi  videro  da  Perfone  eccellenti  che  a 
quei  tempi  aderivano  a’  Romani  nella  pace  e nella_, 
guerra  : la  qual  cognizione  è neceffaria  per  J’ intelli- 
gen^.a  della  Storia  : Per  la  qual  cofa  potia  vederfi  il 
celebre  Vulkmunt  f 3 ) , il  quale  con  brieve  dittato  ne’ 
fuoi  Elementi  della  Storia  Ipiega  J’  Autorità  e i No- 
mi di  funtefice , di  Augure  , e del  fuo  Collegio  Au- 
gurum  i di  Senutorey  e del  Senato  ; cosi  dei  Confula 
c Cunjulato , di  Cenjure  , di  Pretore  , e della  Pretu-i 
ra  y CtW  Pjercito  y cella  Coorte  , della  Centuria  , de* 

Squailruni  l'urma , e delle  Decurie  . Di  più  ( 4 ) no- 
mina la  Legion  Martia , che  vuol  dire  Marficana  , e 
parla  per  anche  de’  Legati , de’  Centurioni  , del  De- 
curione y del  Dittatore  , de’  Quejiori , e di  altre  Cari- 
che , e in  particolare  degli  antichi  militari  Tribuni  y 
da’  quali  ( ficcome  altre  Famiglie  fi  tengon  difcefe 
da  Uffizi  militari  donde  han  prefo  il  Cognome  ) , di- 
fcender  fi  crede  la  Famiglia  Tribuni  in  Abruzzo  f/.  Deh  amica 
trà  de’  Baroni  di  Caftiglione  nella  Valle  Kofata  . Ma  -^rt 
di  elfa  però  tuttavia  fi  sa  di  certo  con  autentiche.,  buni. 
pruove , che  nell’ A.  ioo5.  veniflero  al  Regno  di'Na- 
poli  Alfonfo  e Bajìian  fuo  figliuolo  Capitani  neli’af- 
iedio  di  Capoa  C 3 ) , da  dove  poi  fi  trafportaflèro  in 
Atri  già  Colonia  , e Città  ragguardevole  . In  altri 

tem- 


(1)  ¥ì\oeb.par.i6i.,étCiceT.Pbiiippp^eìt.fttp.  (t)  Vallem. 
tltmMtllo  Sior.liS.^.c.i^tom.i.cart.\if>.  ( j ) lbid.cart.\%i.,iy Jtq. 
{4)  W/V.VaHein-rtrr.jBy.  ( j ) fx M6'S.£aron. Alex. Tribuni mt*. 
xi'y^Jiobis  trajttiij'. 
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tempi  colia»  che  Domenico  Tribuni  andalTe  con  yoo. 
Soldati  a foccorrerc  il  Vefcovo  di  Chieti  opprelTo 
•da’  Saraceni  ( i )•  A’ io.  Agallo  1312.  ragù  natoli  pub- 
blico Conlìglio  in  Atri  per  la  venuta  del  Generale 
Kalftin  con  feimila  Cavalli , fu  la  Ca/a  de’  Tribune 
de/linata  in  foccorfo  della  detta  Cittì  ; imperocché 
gli  andò  incontro  Era/nio  Tribuni  con  molta  genteu», 
•c  dellrieri  , unitamente  con  Domenico  Tribuni  e con 
Urbano  de’  Fabit  . Nell’ A.  140  f.  Ferdinando  Re  di 
Napoli  ( 2 ) fcrilfe  una  Lettera  a’  pubblici  Kappre- 
lèntanti , che  non  avelTero  danneggiato  negli  Erbaggi 
del  Tuo  Feudo  di  S.  Giovanni:  FiiH  Tribuni  D.  An- 
na della  nobiHiTiroa  famiglia  Calliglione  allora  Vedo- 
va del  q-ii.  Capitano  Bajliao  Tribuni.  Nell' A.  J44S. 
il  Re  Alfonfo  mandò  per  Ilio  Inviato  a Vinegia  ^n. 
ivo  Tribuni  come  fi  legge  da  una  pubblica  Raunanaa 
della  medefima  Cittì  di  Atri  . Nel  145^.  furono  in- 
- viari , tra  gli  altri  Nobili , ad  afliftere  al  Re  di  Na- 
poli » Domenico  Tribuni,  e de’  Scalis  . Il  Re  Federi- 
go fcrifie  una  lettera  a Francejco  Tribuni  a’  4.  Ot- 
tobre del  1495.  col  titolo  di  Capi/ano  . Ferdinando 
Re  furto  li  23.  Gennaio  149^.  in  un’altra  dirizzata 
alla  Cittì  di  Atri,  appella  la  Famiglia  Tribuni,  la- 
bile, e Fedele.  Anna  Leognani  de’ Duchi  di  Alanno, 
che  fa  Cavalieri  di  Malta,  fu  moglie  del  liiron  Pao- 
lo Antonio  Tribuni . BrutoTribuni  fu  CalleJlano  di  A- 
tri . Ha  la  detta  Famiglia  de'  T ributti  il  Gius  di  pre- 
fentare  al  Benefìzio  (uà  gli  altri  ) di  S.  Emidio  col- 
la cafa  del  Marchefe  Cafiiglioni  per  Tefiamento  di 
Testo  Tribuni  loro  attinente.  Pofledettero  i Tribuni 
i Feudi  Nobili  di  Chiarino  , Podio  , Chiaramonte , 
Campigliene  , e la  metà  di  Civitella  , il  Feudo  di  S. 
Pio  Fila  Tribuni',  ed  oggi  poITiede  la  Terra  di  Ca- 
li iglio- 


( t } Ibìdautk.  ( a ) Ibtd. 
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tìielione  nella  detta  Valle  Rofata  verfo  Teramo  coti 
tutti  eli  altri  fuoi  antichi  Feudi.  Nel  1413.  il  loda., 
to  Re^Ferdinando  confermar  fi  vide  i Privilegi  degli 
accennati  Feudi  a Giu- Antonio  , a Beli/ario  Tribuni t 
ed  a Violante  e Lionora  del  Podio  Conforte  del  pri- 
mo , e col  titolo  di  Nobile , e di  Elegia  . Così  leg- 
giamo nel  1438.  a favore  di  Bruto  Tribuni  , ed  in_, 
tal  foggia  in  altre  occafioni , malTime  nell’ A. 
quando  a ed  ij  Capitano  Antonio  Tribu^ 


furono  citati  in  Regia  Camera  per  gli  Rilevi  de’ 

rapportati  Feudi  ; attetochè  efli  trovavanfi  intesati  al 
foto  Giovan- Antonio  Tribuni.  Finalmente  polììede  tal 
Famiglia  molti  beni  in  Francavilla  Città  iliufìrata  col- 
le fue  gefta  famofè  dal  Capitano  Antonio  fuddetto  e 
da  Paolo- Antonia  , da  cui  nacquero  il  Barone  Don  A- 
■lefFandro  Tribuni  a -e  11  Barone  D.  Niccolò  j e da  que- 
fio  e da  D.  France&a  de’  chiarilTimi  Baroni  di  Silvi 
ebbe  il  nafeimento  il  Barone  Z>.  Francefeo- Antonio 
( i ) y che  ha  per  ifpofa  Anna-Ce/tdia  Corfignani  no- 

Ara  tornando  alla  detta  Colonia  di  Alba  ( che_» 
alle  volte  colla  voce  ora  volgare  di  Albe  ancora  no- 
mineremo ) diciamo  in  oltre  effer  ella  fiata  di  tan- 
to grido , che  non  folamente  tenne  da  fe  lungi  qua- 
lunque ribello , ma  di  piìi  il  detto  Senato  Romano  fi 
ferviva  delle  Coorti  Albefi  per  gli  AfTedi,  con  effer- 
vi  eziandio  un  giorno  dimorato  P Imperadore  (z)  : 


L' Impera- 


vi e^ianuiu  un  — - - --  r i impera- 

Domitius  prò  fe  circUer  vtgtntt  Lobortes  e*  j (à-dore  in  que- 
fAarùs  . & Pelignis  , finitimis  Regionibus  gli  A-dimo- 

tat  i recepto  Ajculo , expulfoque  Lentuh  » Caefar  con-  *^**’‘' 


qutn 


m 


V t 1 Cuitulnjlmtla,  haee  di  DD.  Tribanis  , if  no- 

ij  \nimi  «onuminto  infitta  effe  arbUtaU  fumut.  ( a ) Caefat.Com. 
me»/.de  Bello  Civili  lib.tfof.n.i 5 $. 
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quiri  militcs  > qui  ab  eo  dijcejjcrant  deleSumqvt  inJÌÌ~ 
lui  jtibct  ; i\>fe  unum  dicm  , ibi  rei  frumentariae  causà 
moratus  j Corjìntum  contendii  : £d  a noftri  giorni  appa- 
rifcono  quivi  Je  veftigie  dell’  antica  famofa  abitazio- 
ne dell’  accennato  Imperadore  , fecondo  la  colante-» 
continua  fama,  che  ancora  di  ciò  fi  conferva. 

Il  Senato  quando  dovea  qualche  gran  Perfonag- 
gio  in  forte  luogo  racchiudere , fi  ferviva  di  Alb^t—» 
come  di  una  ficurifiìma  prigione  ( t ) • L’  Alberti  { z) 
confermando  quanto  noi  qui  abbiam  detto  , nota  in_j 
oltre  che  nell’  Imperio  di  Roma  era  tenuta  la  detta  . 
Città  Albefe  per  una  Fortezza  ficura  » dove  i Sena- 
tori faccaoo.  ferbare  que’  prigionieri  , che  davano 
Romani  gelofia  di  Stato.  Ciò  anche  nacque  a cagio- 
ne , che  la  medefima  era  circondata  di  fortilfimi  muri,, 
de’  quali  oggi  apparifeono  tre  Torri  , che  erano  a_, 
quei  tempi  innalzate  con  ponti  di  ferro  fovra  di  alti 
Colli  quivi  dintorno  dalla  natura  forouti  a guifa  di 
un’argine  inefpugnabile  . 

Da  quello  che  fcrivono  Livio  j t Strabane  , no- 
tiamo per  Alba  un'altra  gloriofa  memoria  j e fi  è ef- 
fere  fiata  Ella  illuftre  Cuflodia  di  piò  Re  : imperoc- 
in  nell’ A.  di  R.  y8a.  quando  il  Re  Persèo  di  Mace- 
donia  combattè  co  i Romanil,  e che  da  Paolo  Emilio 
j «7. dove_j Confalo  ^ 9“®^  Regno  conquifiato  e ridottolo  Pro- 
morl.  vincia  , reftò  egli  in  dolorofa  fchiavitò  con  tre  fuoi 
figliuoli , i quali  tutti  furono  portati  in  trionfo  a Ro- 
ma , e polcia  mandati  a cuflodirfi  in  Alba  de’  Mari! 
( 3 ) con  gran  gente  ( 4 ) . Si  tentò  allora  dr  quel  Re 
e di  altri  Terfooaggi , e di  Aleflandra  fuo  figliuolo 

la 


( I ) Phoeb.  ptg.  i6t.  ( 1 ) /tal.  ìlluft.  par.  t$t.  at.  ( j ) 

C.'»TLMem.IJtoricSedelS«mH.paf.i2n,.  (^4)  Eso  u*  Jnitn, 

Sl- 
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la  fuga  dalla  Coorte  Permana,  la  quale , per  autorità 
del  Cberonèo , era  la  più  valente  e fedele  con  un  Pre- 
fetto della  vigefima  Legione  come  dilfe  il  Compagno-^ 
ni  {i)  : Ma  non  riulci  loro  di  fuggire,  mentre  refta- 
rono  eflì  col  valore  del  fuddetto  Paolo  Confolo  fchia- 
vi  del  Senato  Romano  , il  quale  toflo  ordinò  a Q. 
CalTio , che  la  medefima  noftr’Alba  , folTe  la  ficura_. 
cuftodia  di  elfi  : Patres  , dice  Livio  ( z ) j cenfuerunt , ar 
Q.  Cajfius  Persèum  Regcm  cum  Alexandro  fiUo  Albam 
in  cujiodiam  ducerei  . Quivi  furono  i medeCmi  per 
quattro  anni  guardati , e Persèo  vi  terminò  la  vita  : 
per  la  qual  cofa  vi  fi  trovano  alle  fiate  Lapide  c_» 
Sepolcri  antichi  con  ancora  Medaglie  ; giacche  magni- 
fico eflèr  dovette  il  luo  Depofito  ; Pojì  viiium  , nota 
Velleio  ( I ) } captumque  Perst  um  , qui  quadriennio  poji 
in  libera  cujìodia  , Albae  decejjit . E che  quell’  Alba 
folle  la  noltra  di  cui  parliamo  , ce  lo  atteftano  oltre 
il  Febonio  f 4 ) , il  Cluverio , il  Mazzella  , e non  po- 
chi altri  Autori  accreditati.  ^ 

Dopo  la  fua  morte  , volle  il  Senato  , che  fi  def- 
fe  chiarezza  al  Regio  Cadavero  con  ril'plendenti  fa- 
nali , ed  il  nome  Regale  da  più  degni  Oratori  folle 
celebrato  ( j ) . In  tal’occafione  Pulerio  Ma£fìmo  fa- 
cendoci rammemorazione  delia  Romana  ( 6 ) Clemen- 
za dille  così  : Corjimilique  Clemeniià  in  Persio  ufus 
eji  , nam  cum  Albae  , in  qua  cujìodiue  causò  relcgatus 
crai , dcccJVJfet  , Quaejìurem  mijit  , qui  eum  publico 
funere  efferret , ne  Reliquias  Regias  jacere  inbonora- 
tas  patcreiur . ..  Le  quali  parole  chiol'ando  Ajcenjo 
( 7 ) , in  tal  guila  regiflra  : Mifit  Quaejlorem  j ideji 

X z publi~ 

(1  ) Pomp.Campagnoni^ar.i.g.  8.  (,)  Liw.hijìor. 

lib.t,y  èf  Corfign  * yir.ill.Marf.pag.  40.'  ( 3 ) Veli.  Patercul.  tifi. 
Ub.x  (.4)  HTjl.Marf.pag.iit.  {^)  P^terc.loc.cit.ÌyCKer.Pbil.n. 

(6)  \ .i!er.Maxim7/i^.5.pj».xxS.<4p.i.  (l)  lud.p.iii.CommtH- 
I<ir.d4  Valer.Max. 
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fublicat  pecuniac  receptorem , è*  cujìodem  . Qui  éffe^- 
ret  : ide^  ejfcrendum  curarci . Eum  : fcilicet  Persèum^. 
Funere  publico  t idcji  publicà  impensà  inJìrudo.Nc  pa~ 
icretur  Reliquia!  Regias  v ideft  ejus  qui  aliquando  Rex 
fucrat  . Jacere  inhmoratas  t idcji  fine  honare  fepuUu- 
rae . 

I Marfi  adunque  , e fra  effì  gli  Albefi  per  l’onore 
avuto  allora  di  ferbare  l’offa  di  un  tanto-  Re  , pote- 
vano ne’  Marmi  efprimere  quel  fìmbolo  ifìeffo,  che_j 
Ibvra  la  Tomba  di  Achille  dipinfe  la  Grecia  ; cioè 
che  non  mai  alla  memoria  de’  po/leri  farebbe  morta 
la  fama  di  una  tal  Sepoltura  . Ed  in  quelle  meftizie 
effendofi  rimirata  nella  noRra  Provincia  sì  fatta  mo^ 
le  funebre  j pofliam  noi  dire  quanto  l’Imperador  Co- 
i Danzo  pronunciò  entrando  a Roma  > effere  quella  in- 
>vidiabile  per  gli  Archi,  per  gii  Trionfi  , e Teatri , e_» 

‘ maggiormente  per  tanti  Regali  Avelli  ,,  che  l’ adorna- 

-vano . 

' Ma  nè  la  fola  prigionia  di  quello  Re  fece  Alba 
a que’  tempi  famofa  , e degna  degli  encomi  di  più 
Scrittori  , imperciocché  quivi  pure  molti  nobililTimi 
Eroi  pruovarono  le  delizie  e l’angofce;  concioliachè* 
jS/V/ Rede--fra  gli  altri  > fi  regillra  Bili  o Situilo  Re  degli  Al- 
glìAIvcr-  .verni  e figliuolo  del  Re  de’  Traci,  il  quale  nella di- 
nijcuflodito  conquista  , effendofi  taoffo  per  foccorfo  del  no- 

^ ^ minata  Perseo  ( r ) , fu  parimente  fatta  prigioniero 
nella  fanguinofa  banaglia  accaduta  con  Fabio  M. 
Confolo  nipote  del  riteruo  P.  Emilio  ; onde  ridotto 
anch’  Egli  in  ifchiavitù  de’  Romani  ( 2 ) y.  fu  condot- 
to a Roma , dove  ordinò  il  Senato  , che  ad  Alba  per 
fedele  cullodia  foffe  , al  dire  di  Valerio  MajJìmo , tra- 
iportata  ( j ) : Cujus  faQum  Senatus  , ne  remijfus 
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in  Patrtam  Bituitus  bellum  renovaret . . . , cum  Albani 
Cujiodiae  causà  relegavi t : Anziché  f x ) il  dece»  Re 
fu  da  Roma  prima  trafmelfo  in  Carfoli , v da  11  man- 
dato alia  Colopia  di  Alba  , dove  non  fi  sa  quanto  tem- 
po vi  folTc  tenuto  rifìretto  . E cosi  1’  ardito  Siface  II 
Re  della  Numidia  in  altri  tempi  da  Scipione  fconlittoj 
fu  portato  in  trionfo  a Roma  , poi  nella  nollr’  Albe 
aflicurato , e finalmente  condotto  in  Tivoli  l’A.  diR. 
548.  come  dilfe  Tito  Livio  ( 2 ) : ConfuUi  inde  Pa- 
ires  Regem  in  cuftodiam , Album  mittendum  cenjuerunl 
morte  fubtrablus  Spedaculo  nagis  borni num } quam  trium- 
phantis  Sypbax  ejì  •.  Tibure  haud  ita  multò  poji  mor- 
tuus  , quò  ab  Alba  traduiius  fuerat . Ma  però  egli  non 
morì  fubito  giunto  a Tivoli  (3)1  bensì  dopo  qual- 
che tempo  ( 4 ) quantunque  trattato  folfe  alla  reale  j 
ed  una  Èrada  che  conduceva  alla  Villa  da  lui  abitata^ 
cangiò  1’  antico  nome  di  Via  Valeria  , e dal  detto  Re, 
fu  indi  appellala  Via  Regale  : Conche  quella  parte  del 
Fiume  vicino , dov’  egli  folea  diportarli  , fu  anche-, 
detta  1’  Aequa  Regia  , poi  corrottamente  ( j ) Acqua 
regna.  Tri  le  Statue  anticamente  feppcllite  nel  gran 
Campidoglio , e pofeia  di  bel  nuovo  erettevi  nell’  A. 
1720.  da  Clemente  X”/. , Pontefice  veramente  Mallìmo 
in  ogni  fua  operazione , ve  ne  fono  alcune  che  fpie- 
gano  la  Vittoria  de’  Romani  contra  i fuddetti  Re  . Ma. 
e da  leggerli  1’  Opera  dell’eruditillimo  Monjìgnor  Bra- 
fchi  ( 6 ) il  quale  in  elfa  col  buon-  gallo  di  antichità 
ae  ha  pubblicata  la  Storia . 

Da  quanto  fin  qui  li  è detto  chiaramente  fi  vede 
la  llima,che  ebbe  Roma  della  nollr’.^^  : anzi  quan- 
te 


( t ) Ciarlant.il^ar.iiT.  ( i ) T.Liv./f'/^or.//^.50.ér  Va!er.  Ma.<. 
lìi.yde  bumanit.C.i.pa^.m.ii^.  ( J ) Liv.Ii6.io  Jecod.^.  ( 4 ) Aiit. 
«lei  Re  6'iil.di  Tivoli  H6.^.  par.  88.  ( 5 ) Mar.  IJl.  Tiiur.  par.  125. 
^ S ) Jo.Bapt.Epilc.Bra£ch.  de d.Jlal.ereSu  io  Capital.  1720.  iu  Opere 
tn^-e^'t.Romae  1724, 


Afiirc/)nto- 
! io  Conf. 
5pcdiio  a’ 
V.arfi. 


Cìctrcntàe. 
clamba  fa- 
vore de’ 
Marti  in  b'e- 
naio. 
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«e  voJte  la  medefima  fi  difguflò  co’  Romani  ^ que’ 
quali  trafcurando  ogn’aJtra  imprefa  , non  Jafciarono 
di-  fare  tutto  il  poflibiJe  per  avere  e confervarfi  Ja_j 
benevolenza  de’  fuoi  Cittadini . In  altri  tempi  accada 
de  fiotto  l’Imperio  di  Ottaviano , prima  che  Alba  a_i 
luo  favore  fi  dichiaraffe  > che  Marco-Antonio  giunto 
a’  Marli , con  timore  l’ amicizia  degli  Albefi  , e della 
loro  Colonia  trattalfc  t imperocché  la  roedefima  elfen- 
dofi  ben  cuftodita,  le  ofl'erte  e le  truppe  di  lui  riget- 
tar fi  vide  fecondo  Jppi ano  y nella  cui  traduzione  fat- 
ta da  Arrigo  Stefano  così  fi  legge  ( * 1 ! Albam  ubi 
"Marfa  conj'cderat  profeéius  ejì  , ut  cam  ad  Juam  revo- 
carct  autborttatcm  , Jed  exclufus  ab  Urbe  , ^ ejeclus  a 
muris  y reJrocejJit  : Ipfe  autcm  cum  fuis  , qui  adcranty 
Tibur  ufque  progreditur  • Del  che  eirendoli  egli  lagna* 
to  in  Senato  > declamò  con  forte  eloquenza  inconta- 
nente a prò  de’  Marfi  il  gran  Cicerone  lodando  la_» 
Marficana  Legione  , che  ril'pinto  avelTe  il  celebre  Mar- 
cantonio , per  averlo  ( 2 ) fuo  nemico  creduto  : Nec 
vcr'o  de  Legione  ìriarfa  ( quoniam  longo  intervallo  lo- 
qui  nobis  de  Republica  liceat  } fieri  pateji  , quis  enim 
unus  fortior  , quis  amicior  unquam  Rcipublicae  fuit  , 
quam  Regio  Marfa  univerfa  ? Quac  cum  Hofem  Popu- 
li  Romani  ÌAarcum-Antonium  juaicajfet , Comes  ejus  ef- 
fe amentiae  noluit  . Reliquie  Conjulem  , quod  profeaò 
non  fccijfct  y f eum  Conjulem  judicavijjfet  ; quem  nibil 
aliud  agere  nibil  moliti y nifi  caedem  Civium  y atque  inte- 
riium  Civitatis  videret . Atque  ea  Legio  confedit  Albacy 
quam  potai t Uricm , cUgere  , aut  opportuniorem  ad  res  gc- 
rendas  , aut  fideliorem  y aut  frtiorum  virorum  aut  ami- 
ciorum  Populo  Romano  Civium  ì E dopo  di  aver  Alba  in 
tal  guifa  encomiata  , con  allègaar  la  ragione  y per  cui  fu 

Mar- 


( I ) A\>^fn.Alex!m.kili.Rom.!ib.^.  ( *)  Cicetàn  Orata  n Miir. 
aluJ.ad  Q^irit.Phìlip.i.taii.Lugdun.tom.i.pag.6oT. 
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Matco-Antonio  rcfpinto  conchiude  : Faciendum  cjl  igi- 
tur  nobis  P.  C.  uf  ea  , quae  fua  /ponte  clarij/mm  A- 
dolefccns , atque  omnium  pruejìantijjimus  grjjit , & ge- 
rii i bue  auUoritate  nojira  cemprobentur  , Feteranorum- 
que  , furtijjimarum  Virorum  ttm  Legioms  Marjìae  (^uar- 
taeque  mirabili!  confen/m  ad  Rcmpublicam  rccupcran- 
dam  , laude  ó-  Te/imunio  m/lro  confirmetur  . Nè  terminò 
egJi  fin  qui  l’ Elogio  della  flefla  Nazione  ; impercioc- 
ché altrove  pur  di  elTa  con  fomma  lode  parlando  , fi 
protefìa  che  la  detta  Legione  fu  quali  Divina,  e che 
il  Popolo  Romano  molto  Je  dovea  , onorando  la  Cit- 
tìi  Albefe  , come  una  delle  più  fingolari  de’  tempi 
fuoi  ( I ) ' Lffgio  Mar/a  ? ^uae  mihi  vidclur  di- 

vinitìis  ab  ea  Dea  traxijje  nomen  . . . Albac  conjliierat 
in  Urbe  opportana , munita  propinqua  furtijjìmorum  F/- 
rorum , /delijjimorum  Civium  y atque  optimìrum. 

Memorabile  fu  in  oltre  il  fatto  della  detta  Mar- 
fica  Legione  circa  que’  tempi  accaduto  , quando  ella 
colle  fue  forze  coftrinfe  il  Senato  ad  eleggere  Impe. 
radorc  il  Giovanetto  Cefare  {z  )v  K ben  le  doVea_, 
temere  , imperciocché  i Soldati  che  la  componevano, 
quantunque  caricati  con  grandi  feudi  ed  armi  pefan- 
ti , a confronto  degli  altri  erano  deliri  e veloci  co- 
me lo  nota  il  Febbonio  coll’  autorità  dell’AlicamalTeo 
( 3 ) : Vnàe  HaUcarnqffeui  y,  Mar/orum  veloccs  Gcntes 
dicitj  quod  idem  e/?>  ac  agiles  , ut  Henricut  S'tep/m- 
ni  interpetratur . E quello  avveniva  per  elTcr  eglino 
efercitati  alla  Caccia  con  ogni  forra  di  Dardo  , e col- 
ia Fionda,  in  modo  che  maravigliofamente  colpiva- 
no eli  uccelli  nel  loro  più  fretcolofo  volare  , come 

col- 


( I l Clctr.  Pkilip.  4.  d,  tom.  I.  par.  fi  } Idem  Ci- 

cer.  Philip.  XI.  tom-  Philip'-  if-  Cs)  Hijior. 

Mar/,  pag.  162- 


LeTÌone.^i 
Mar  fica  for- 
zò i Roma- 
ni a et  care 
il  loro  Iin- 
psradore. 
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coll’ attefìato  di  antichi  Autori»  e delia  fanaa  ci  fa«i 
iapcre  il  Fehbonio  lodato  » e a chiare  note  fi  legge 
in  Si  Ho  , il  quale  tra’  Dardi  rammemora  lo  Sparo  , 
jch’  era  picciolo , e per  colpire  e ferire  affai  atto  ( i ): 
Omnibus  in  pugna  fertur  Sparus  omnibus  alto 
AJJitetae  volucrem  Coelo  dimittcre  fundac 
Peéiora  pellìs  obit  , caefi  venantibus  Vrfi . 

Ma  quantunque  1’ ufo  de’ Dardi  foffe  comune  an-r 
che  a’  Marruccini  j a’  Frentani  » e a’  Veflini,  quello 
della  Fionda  fu  particolare  de’  nofìri  come  fcrive  il 
Febbonio  { z ) \ ed  anco  quello  de’  Scudi  grandi:  Pro- 
prium  tamen  Marjhrum  tyiis  amplorum  Scutorum  » ir 
ujus  Fundae  ad  Scopum  attingere  Jemper  fuit  : delle 
•quali  due  cofe  e Scudo  e Fionda  de’  ooffri  da  noi 
innanzi  ancora  fi  e detto  (3).  Cornelio  Sijenna  itgli 
pure  per  quelle  due  cofe  gli  loda  e difìingue  dicen- 
do : ( 4 ) s Marft  propius  Juccedunt  » atque  ita  Scutis 
projeSis  tedi  , Jdxa  certatim  lenta  manu  conjiciunt  in 
hojles  : il  quale  Scrittore  è allegato  dal  Novio  ne’  Co- 
mentari  ad  Aufonio  , da  Macrobio  nel  Sonno  di  Sci- 
pione ( s ) 3 e da  Luzio  Camarra  nella  Scoria  di  Chic- 
li (6).  ‘ ' , 

Alia  in  fina  dopo  tali  e tante  gloriole  gefla_-ii 
provò  anche  le  fue  fventure  coll’  efempio  non  fingo- 
Jare  di  altre  illuflri  e famolè  Città  , per  non  elTere 
le  cofe  di  qui  giù  {labili  e ferme  . Così  fu  ella  dcr 
lìrutta } non  folamente  dal  Romano  valore  , con  cui 
avea  gareggiato  più  volte;  ma  per  ancora  dall’empi- 
to  Cartaginefe  per  non  elfcre  più  in  iffato  di' fargli 
fronte  : imperocché  nella  pugna  accaduta  co’  Romani 

in 


( 1 ) SW.lib.'ì,  ( 1 ) HiJÌ.Mar/.pag.téi.  ( j ) Piàt ante cap.IIJ. 
pag.^i.iy  cap.V.  pag.^i..  (4)  Zii.ì.n.^>apud  noììJf.Coll.'yìufon.  { j ) 
^crob.  in  Sotm.  Scip.  lib.  0,-cap.if.  {6  ) Qassai.dtTeat.  antiqu. 
P‘‘£-Hh 
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in  Canne  di  Puglia  verfo  Barletta  e Venofa  , ovve- 
ro col  medefuno  ( i J Annibaie  , avendo  il  Senato 
chiamato  a Roma  i Maeflrati  delie  Colonie  perefiger- 
ne  le  impolìzioni , nè  potendo  a tanto  pefo  gli  Ai- 
befi  c’  Marfi  corrifpondere , furono  i Capi  defle  forti 
Legioni  e fuddette  Colonie  in  Roma  , come  riporta 
( z ) Livio , trattenuti  : ed  allora  gran  danno  foffri- 
rono  Sezza,  Nepi , Sutri , Ardia  , Alba,  Carfolt,So- 
ra , Narni,  Terni,  ed  altre  fino  al  numero  di  dodi- 
ci, le  quali  per  la  flefla  raj^ione  (3  ^ , varie  diflàv- 
venture  provarono  ( 4)  • Piu  delle  altre  perb  battu- 
te fi  videro  quelle  di  Carfoli  e di  Alba  perchè  affai 
poffenti  : Alla  qual  dìfgrazia  fi  aggiunfe  il  paffaggio 
del  menzionato  Annibale  per  la  medefima  Città  , da 
lui  diroccata . Ma  come  foffe  fiata  Albe  disfatta  , non 
fi  è potuto  minutamenre  fapere  ( 4)  -,  quantunque  da* 
iàfli  ed  altri  frammenti  di  lue  grandezze  bruciati  e_* 
ricavati  dalle  fue  rovine , argomentare  fi  poffa  , che 
a’  varii  danneggiamenti  fi  unill'e  anche  l’ incendio  per 
condurla  a fine  del  tutto . Abbiamo  bensì  l’antica  fa- 
ma , che  un  certo  Capitano  ( 5 ) appellato  in  que’ 
tempi  F elione  t tramaffe  alla  medefima  infidie  e tradi- 
menti ; e perb  a’  nofiri  giorni  tmivi  fi  vede  un  Fon- 
te dal  nome  di  colui  chiamato  Fellonico . FonteFr//a- 

A tanto  deplorabile  fiato  Alèa  ridotta  , pure  ferbb  AI- 

qualche  refiduo  del  fuo  fortiffimo  lìto , il  quale  ben- 
che  diroccato  fervi  nondimeno  dopo  moltifiimi  anni, 
come  Rocca  ficura  a’  Gaglioffi  -,  trovandoli  regifiràto 
appreffo  de  gli  Scrittori  delle  cofe  a noi  vicine , che 
nelle  contingenze  delle  piti  gravi  fedizioni , le  vefiì- 

^ gie  I 


(i)  Vt  JuprndiffumeJÌ.  ( j ) Tit-Liv.//^.?.  (j  ) Hift.Marf. 
pag.ti^.  ( 4 ) Tejie  Emin.  doftifs.  Carditi.  Corraaino  in  lai.  vet. 
(5)  HiJt.Marf.fag.ti'].  { 6 ) En  alibi  cit.MSS.q.],V,D.VinKtit, 
ÌJlafeui  Albtnf- 


ijo  Della  Reggia  Maksicana 
gie  di  Jtlfa  ora  furono  cuftodia  de’  buoni , or*  rico- 
vero de’  fceJlerati  . Così  accadde  nel  Pontificato  di 
Pq/quale  IL  allora  che  la  Chiefa  era  travagliata  Ha  . 
Gilberto  » o Cuiberto  Antipapa  j contro  di  cui  il  Ponte- 
fice mandò  un  numerofo  ElVrcito  coll’  a;uto  che  a luì 
diede  il  Conte  di  Sicilia  Ruggieri , di  molta  valorofa 
Gente  , e di  mille  onde  di  oro  affai  opportune  al  bi- 
r,ilbttto  fogno . G/7^fr/o  intanto  dimorava  nella  noflra  Albe 
AIbe*^dè'"  ‘love  i maneggi  face*  fempre  più  a mantenerfi  nella 
Mar  fi  fi  re- Cattedra  di  Peflilenza  ; c ciò  fu  nell’ A.  1099.  come  '' 
fugiò  r A. rapporta  il  Ciaccone  ( i ) oppure  nel  iog6.  (2);  e_» 
quivi  per  qualche  tempo  egli  fi  allicurò  , confidato 
nella  potenza  di  Riccardo  Conte  di  Capoa , che  dalle 
fue  Truppe  guardar  lo  facea  > finche  infofpettito , die 
i Marfi  per  non  incorrere  nell’  ira  Divina  e per  non 
efferc  fautori  di  uno  Scifoiatico,  il  contrarialfero  co- 
me fcrive  il  Platina  > In  che  intefe  che  l’Efercito , che 
Pafquale  gli  mandava  contro  > ad  Alba  fi  avvicinava 
( S ) » cominciò  a penfare  alla  fuga  fenza  punto  fidar- 
li della  foa  gente . Quindi  rrfoiutofi  alla  partenza  , la- 
lab  quel  fito»  e fi  ritirò  nelle  montagne  dell’Aquila, 
dove  miferamente  fi  morì  o nell’  anno  1 100.  come  di- 
cono Dodecbino  e Sigiberta  , e ì'UJpergtnJe  , Autori 
Tedefchi  di  quel  tempo  ì ovvero  P anno  feguenre , 
come  afièrmano  Donnino  nella  vita  di  Matilda  , e P/c- 
tro  Diacono  nella  Cronica  CalBnefe,  Itaiàni,  Scritto- 
ri medefimamente  dà  quel  tempio,  e d’intera  fede  : Al 
che  aggiugne  il  Baronia  (4>  all’ao.  iioo.  r ,,  Così 
» adunque  il  perniziofo  moflro , peftilenzia  de’ Fedeli, 

M il  quale  mai  altro  non  fece , che  infiigare  > e indur- 
ii re 


( t ) Tom.t.Col.^ìS-  Vitade'  Toaiefei  ~ { 3.)  fhoàì.in  Cataleg. 
Epift.pag.xt.  (j)  yìzàayit.Poatif.pag.  i^.attrg.  (4J  fiaron. 
ann.i  looJiam.iT- 
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„ re  i Crifliani  ad  adorare  la  Befìia  , e voltare  Jc_j 
„ fpallc  alla  Chiefa  , infelicemente  jwrl  , confumato 
„ da  malinconia , e co’  denti  della  difperazionc  lace- 
„ rato  e divorato  . Sentiamo  anco  il  Ciaccone  ( i ) , 
che  dice  : At  Pafcbalis  Rotnaaae  Eccle/iae  unitati  con- 
fuiturui , codiai  fuas  in  P/eudopapam  Gilbertum , Albae 
tunc  agetitem  mifit  , ut  tanto  bello  /ufficere  pojjet  ; Ra- 
gerius  Stctliae  Cotnet  » non  modtcatn  mthtuìn  manum ^ 
mille  auri  unciat  auxilio  dederat  ; quo  bello  ferven- 
te Dei  providentià  Gilbertus  vità  junitus  ejì  : Ed  il 
citato  Platina  così  pure  egli  ; Ut  autem  tanto  bello 
/ufficere  Pontifex  pojfet , Rogeriut  Siciliae  Comes  > ei 
turmas  aliquot  > & mille  auri  uncias  auxilio  mtfjt  ; 

Albae  hìarforum  Gilbertus  Homo  pcrniciojus  tum  de» 
gebat , qui  ubi  intellexit  bojìes  adventare  , baud  fatis 
copiis  Juis  fidens  a Riccardo  de  Capua  Gmite  accep- 
tis  ì reliaà  Alba  i in  Furconcn/jum  'Montana  ^ qui  nunc 
Aquilanorum  imitato  nomine  babentur  y fefe  praeripuit^ 
ubi  non  ita  multo  pojì  ^ /ubica  morte  correptus  y J'cele- 
ris  fui  poenam  luit . 

Nell’ A.  iii<5.  lo  fleflb  ( z ) Pafquale  Secondo  P'ifquah II 
dimorò  in  Albe  > come  rapporta  il  Ciampini  con  una  Albe. 
Bolla  ( 3 ) del  detto  Pontefice,  che  ha  qucfta  data.^: 

Daium  Albuc  per  mamim  Joann.  S.R.  E.  Card. . . Pa- 
/calis  IL  Papae  anno  Il  detto  Autore  ravvi  fu  . 

un’altra  Bolla  di  Callido  IL  colla  data  di  Alba  del 
1122.,  fe  non  lia  qualche  altr’ Alba  d’Italia. 

Morì , come  fi  dilTe  l’Antipapa  Guiberte  dopo  a- 
vcre  XX.  anni  travagliata  la  Chicla  : ma  colla  foa_j 
morte  non  fi  eftinfe  la  fcifma  vivendo  Arrigo  lmpe> 

Y 2 ra-  " 


( I ) /</.  Ciaccon.  Co/.  900.  (»)  Ciamp.  Catalog.  Bìiliolbt. 

far.  S.  R.  £•  pag.  poft  libi,  txamin.  Pontificai.  } ) Idem-» 
pag.  18. 
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radere  che  la  caldeggiava , ed  anche  il  detto  Riccar- 
do Conte  di  Capoa  (o  meglio  di  Campagna  ) , il  qua- 
le , fra  i tre  Antipapi  che  gli  Scifmatici  a Guilberto 
Ibflituirono  ( ma  di  poca  durata  ) 11  adoperò  che  ne_* 
folTe  uno  di  nome  Albert»,  Atellano  (da  alcuni  det- 
to di  Averfa  ) ; ma  imprigionato  la  flelTo  giorno  da’ 
Cattolici  , fu  rinchiufo  nel  Moniflero  di  S.  Lorenzo, 
non  oftante  che  col  detto  Conte  foffe  unito  Pier  Co- 
lonna , «he  durante  la  guerra  s’impadronì  di  Cave  e 
degli  altri  luoghi  della  Chiefa  j i quali  non  molto 
tempo  gli  rattenne  , mentre  furono  pofeia  dal  Ponte- 
fice Palquale  con  poflente  efercito  ricuperati  . Erano 
col  Papa  collegati  il  Duca  Gaetano  , ed  il  Capita'i_, 
Riccardo  deli’  Aquila  , co’  quali  togliendoli  l’alTedio 
ad  Albe  , l’ Appollolica  Sedia  riebbe  Tivoli  colle  al- 
tre Città  dello  Stato  Ecclefiaflico  ( i ) . 

Nell’A.  1268.  in  li  unì  numerofo  Efercito  del 
^diin  AU  Napoli  contea  Manfredo  nemico  della  Chiefa 

be.  come  nota  Giorgio  Merola  nei  fuo  librodelle  antichi-, 

tà  de’  Vifeonti  prelTo  al  ( 2 ) Grevioi  E dopo  furono 
DlalcunìSI-  Signori  di  Albe  i Berardt  Conti  'de'  Marjt , e Bernar- 
gnorì  diAl>  dQ  Ocra , H quale  dotò  il  Monillero  di  S.  Spirito 
Ocrefe  c di  Fona  ( 3 1 . Si  videro  anche  Padroni  di 
Albe  i Benedettini  come  fi  legge  nell’  Opera  dei  ce- 
lebre Muratori  (4),  e refpettivamente  i Carattoli 
gli  Orftni  y a’  quali  fuccedettero  i Coìonneft  , attual- 
mente Signori  di  tale  Contèa  . 

Avendo  io  fin  qui  terminato  il  ragguaglio  ifio- 
rico  di  Alba , circa  la  fua  antichità  , fortezza , ma- 
gnificenza , e difgrazie  > ei  ben  conviene  dire  ancora 

del 

(i)  (i)  lA.e'c\x\.tit.%Mnliquit.Vice-Comit.in 

Tbtfuifitiquit.Itaìicar.Grevii  tom.i.par.i.  co/.^T.  ( j ) HiJÌ.  Mhrf. 
f ( 4,)  Ex  vetuJI.Cbronie.li'eneti/rexiJIfH.  natte  apud 

tium  oeJ'cript.rerJtal.Mediolatii  172 
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del  moderno  fuo  fito  , e non  tacere  delle  cofe  de’jjtg 
tempi  di  apprelTo  . Ella  oggigiorno  è Terra  ( col  no- no  di 
me , come  dicemmo  , volgare  di  Albe  ) , ma  aifai  pic- 
cola > c di  gente  quali  fpogliata  5 benché  Ja  fua  at- 
tuale amenità  eolia  Campagna  e territorio  > che  co- 
piofi  frutti  produce  j ha  molto  confiderabile  ; e quan^ 
tunque  per  gli  torrentacci  che  fcendono  da  Monte_j 
Velino  li  renda  il  fuolo  pieno  di  ghiaia  , non  è pe- 
ro che  non  vi  lia  abbondanza  di  noci  j e di  pomi  di 
ogni  forra  > de’  quali  in  particolare  non  lafciò  Silio  ( i ) 
di  dire  ( come  pure  innanzi  ad  altro  oggetto  fi  riferì  ): 

..  , . ► . . Interiorque  per  udos- 
Alba  fedet  Campos  , potnijque  rependit  arijlas  t 
Patì  quel  fuolo  gran  danno  da  vari  fedizioli  colà  ri- 
tirati, e fra  gli  altri  tempi  nell’ A.  133J'.  da’  tanto 
famolì  Guelfi  e Ghibellini  j i quali  allora  travaglia- 
vano 1’  Italia  come  oltre  gli  Autori  di  que’  tempi 
nota  anche  Vincenzio  Gravina  nel  fuo.  libro  della  ra- 
gione Poetica  ( z ) ’ì  perché  parte  di  elTi  infellan- 
do  anche  i Marfi  > eranC  nel  detto  luogo  unr- 
ti  . Capo  de’  Ghibellini  lì  vide  Ottaviano  Capoc- 
ci Nobile  Marlicano  lìccome  con  antico  dettato  rac- 
conta il  Monaldejco  ne’  fuoi  Annali  Icritti  a penna 
( 3 ) ; Ulbellini  de’  Marji  che  ne  era  capo  Ottaviana 
Capoccio  ajfaltarono  no  precoio  della  Veccbiarella  da 
Rieti  e fece  trafvejlire  i fuoi  Ibellini  delle  ve- 
fiimenta  de’  nemiei ...  y e s'incrudclìo  tanto  Ottavia 
Frate  de  Mejfere  Autobello , perche  era  fata  tirata 
fta  fajfata  in  capo  a Mcjfer  Iacopo  Caroceiolo  fuio  Fra- 
te confourino  , fece  lande  cofe  intutto  dello  contorno  . . . 

Auto- 


(»)  Sil.8.  fi)  Lib.ip.16^.  (r)  Bibliot.Moralda,  A/Xi".  </(/ 
Menald-  fol.  in  Roma , lodata  dal  B«nLù  nell'  ìjìoùa  dell'  e- 
rtfte. 
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Autobello  buomo  ufo  allo  Sangue  del  huomo  . . . poi fe 
nc  vetro  a hlarft  , e fece  rande  danno  ...  E in  aJtri 
tempi  non  diiTiroili  difavvenimenti  e difavventure_» 
nella  tanto  infelice  apprclfo  quanto  dapprima  felice_j 
iMba  accaduti  leggiamo  : i quali  da  noi  fi  traiafciano 
e per  brevità , e per  non  tenere  i leggitori  gentili  ia 
iuaiinconolì  racconti  . 

E ritornando  alla  Campagna  di  Albe  , ella  alcu- 
ne fiate  nel  verno  piovofo  , che  innondano  i fiumi 
d’intorno  } fuole  patire,  e gli  alberi  fruttiferi  eflere 
danneggiati;  per  la  qual  cola  non  fi  può  qui  minu- 
tamente il  frutto  della  Ricolta  e del  grano,  e di  al- 
rre  biade  notare  ; ficcome  quella  pure  degli  Alberi 
fruttiferi  che  vi  fono  : i frutti  de’  quali  luno  affai 
faporofi  , ed  in  particolare  fi  diflinguono  le  Noci , 
intanto  che  di  effe  Plinio  ( i ) ne  fa  ricordo 
( quantunque  la  loro  Pianta  fia  detto  il  Noce  , per- 
che colla  fua  ombra  agli  altri  Alberi  nuoce)  : e con 
loro  fi  poffono  unire  ancor  le  Nocciuole , le  quali , co- 
me dice  il  nofiro  Storico  ( J),  ferbar  fi  fogliono  fot- 
terra  in  alcun  Vaiò,  che  poi  come  frcfche  e novel- 
le foTcro  con  piacere  fi  mangiano . 

In  quel  piano  anticamente  efifleano  le  vefligic_. 
di  alcune  Ville,  che  producevano  dilicati  Vini,  dolci 
Pomi,  ed  affai  gufìevoli  Fichi  , e tra’  Fichi  erano 
fceltiflimi  affai  quei , le  piante  de’  quali  portò  dalla 
Siria  L.  Vitcllio  Padre  di  Vitellio  Imperadore  (3) 
fin  da  quando  la  detta  Albe  era  Colonia , in  occafio- 
nc  che  egli  era  fiato  colà  Legato  a tempo  di  Tibe- 
rio come  notano  gli  Scrittori  col  tefiimoniodi  Plinio 
ancora  ( 4 ) • 

Molte  però  furono  le  Ville  che  vi  edificò  L.  Vi- 
tellio 


( t)  Hi  li-ctp.ìt.  ( I ) HiJi.Marf.Photbpeg.t6s.  ( } ) Phoek, 
i/d.  (4)  Piin. /ii.is.cap.if. 
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tellio  per  fuo  diporto  ( i ) come  amante  delU  noftra 
Provincia , allorachè  vi  godea  le  delizie  di  quel  teni- 
mentO;  o fbflc  fìato  per  aderire  al  genio  dell’Impe- 
radore , che  il  noUro  paefe  benefpeUb  viliiava  : Hict 
dilfe  il  nofiro  Autore  { x)  , ad  voluptatit  delicias  ut 
Vrincipis  genio  blandirttur  y Vitellius  Villani  extruxit. 

Il  Cto  delle  dette  Ville  era  verlb  il  Caftello  , oggi 
appellato  Sun  Pelino  > vicino  al  quale  gella  Via  Va- 
leria furono  vedute  le  reliquie  di  un  magnifico  Pre- 
torio , c de’  pubblici  Bagni  degli  antichi  Homani  , e 
de’  Mari!  ; Et  non  Unge  a fonte  veJHgiu  jìgnantur  , ó*  ne"' 

fuhlicorum  balneorun  in  Ecclejìa  Sondi  Laurent  ii , 

/juae  Praetcrio  fuccefft ...  ( j ) : e una  Villa  magnifi- 
ca fi  vide  nel  fico  della  Chiefa  di  San  Lorenzo  in^ 

Cuna,  abitata  un  tempo  da'  CafUnefi  , dove  (4^  U S.letento 
feguente  Ifcri&ione  fu  letta:  in  Cuna. 

AN.  D.  MCCV. 

INDICTIONE  IV.  EGO  ABBAS  BALDVS 
flLIVS  IOANNIS  SALVI  DE  . . , 

HOC  OPVS  A FVNDAMENTIS 
FIERI  FECI  MANIBVS 
MAGISTRI  IOANNIS  GVARINI , 

ET  PETRI. 

Partiti  pofcia  i Monaci  CaUìneC  dalla  detta  Chie- 
ù.  e Muoiltero  di  S.  Lorenzo  , xeilb  quella  abbando- 
nata fenz’ alcun’afiìftenza  ; e per?r  dalla  fciocca  gente 
ambiziofa  di  trovar  tefori  > a poco  a poco  fu  £roc- 
cata  , rattenendo  appena  il  nome  di  San  Lorenzo  in 
Cuna  , con  milerevoli  avanzi  a piè  dei  Monte  di  Albe 
nella  Via  Valeria» 

Ma- 


( I ) VhoebonMyi.Afar/.fi.i6$.i66.  ( t)  Phoeb. 166.  (5) 
ìfhod).dpag.i66.  (i}  Corfis-de  p'ir.itl.Aiar/.pagioi. 
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Maravigliofo  anche  ci  fembra  quanto  noi  ieggia- 
mo  regifìrato  nc’  dimeflici  noftri  Annali  f-i),  che_i 
trovi  ro  vifcerc  del  Territorio  fuddetto  l’Oro  vi  nafca, 

ecwe?  per  naturale  beneficenza  della  itefla  Terra  , o per 
virtìi  deir  Erbe , avendo  gli  antichi  oflervato  , che_j 
alcuni  pezzetti  di  oro  fieno  fiati  trovati  nel  gozzo 
degli  Uccelli  prefi  nelle  Cacce  : Notandum  verb , dice 
lo  Storico  { X ) ) quod  in  agro  ijìo  auri  eji  gtneratio  ^ 
five  naturali  potentid  in  vifceribus  Terrae  j Jive  her- 
barum  temperati  concodione  producatur ...  ; fenzachè 
punto  ofiare  debba  a tal  raziocinio  la  fentenza  di  al. 
«uni  Filofofi,  che  l’oro  nafcer  non  pofla  ne’  piani, 
come  qualche  parte  degli  Albefi  territori  appanTce  . 
di  eflere  ; inoperocchè  il  contrario  fi  è oflervato  de- 
cifo  nella  Biblioteca  del  Mangeti  ( $ ) e negli  altri 
••  ( 4 ).  Ma  dove  1’  Oro  veramente  fi  trovi  , cioè  nelle 
Miniere  fotterranee , nel  fabbione  de’  Fonti  e de’  Fiu- 
mi , nelle  Arene , e nella  Terra  con  altre  erudite-* 
notizie , oltre  tanti  antichi  Scrittori  , veder  fa  d’ uo- 
po Giacinto  Gimma  nella  moderna  fua  Ifioria  delle  . 
Gemme , ovvero  nella  fua  Fifica  folterranea  ( j ) . 

* Allo  fpeflb  in  quel  Territorio  fi  fono  trovate-* 

antiche  Medaglie  da’  Bifolchi , o Lavoratori  del  ter- 
reno : ed  anche  fi  fono  veduti  Archi  rotti  , Marmi 
quadri , ed  altre  gloriofe  reliquie  delle  palfate  Magni- 
KeJ  Tem- ficenze  j come  accadde  nella  Chiefa  di  S.  Angiolo 
pio  di  S.An- nella  falita  del  Colle  , ove  fu  rinvenuta  la  fèguente 
gioie,  niem.  jjjemoria  della  Gente  Fabia  , antichiflìma  tra’  Romani 
^ ) > oltre  alcuni  frammenti  che  fi  ferbarono  nelle-* 

Cafe  de’  Marficani  Albefi . 

CN. 


(i)  WJÌ.Marf.paf.iiS.Vbocb.  (»)  Ibìd.  (3)  In  Eibliotb. 
ri/w/M  0.r/o/".Jo:Jac.Mangeti  row.j.p<if.j58.  (4)  Ptc.de  Mirnnd. 
de  Aur.lìb.i.cap.e.npud  d.paj^.x^Z.  {5)  In  Nap.iTio.tom.i.  /ib.^.c.S. 
eir.i.  car.^S.  e/egg.  { 6 ) HiJì.Mar/.pag,  iìt.  E^ode  l'ir.  ili.  Mar/. 

png.  302.  . “ ' V 
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I . CN.  TITVtEIVS.  C.  F.  , 

. . . FA*.  E^ES  . • ; 

t C.  TITVLEIVS.  CN.  F . 

Iin.  VIR.  ITER.  QVI  . . . » 


Nel  Fonte  di  Anàrofiana  vicino  ad  Albe  ritro-^ 
voflì  queA’ altra  Ifcrizione  j manchevole  però  niente' 
meno  che  l’ antecedente  f i ^ : 


C.  TITVtEIVS.  c.  F.  . -,  > 

FABIVS.  PRAEFECT.  EQ.  . . ... 


1 fuddetti  monunaenti  di  Alba  e di  alcuni  Confoli 
Romani , i quali  allora  Aavano  a diporto  ne’  MarA 
ci  hanno  apertamente  dimoArata  l’antichità  del  mede 
fimo  Cto  ; e così  le  Statue  quivi  fcavate  a tempo  del 
Principe- Z?£(«  Filippo  Colonna  CToparca  di  quefti  Juo- 
glii  ; Tritavo  dell’ ultimo  Gran  ComeAabile  di  queAo 
nome  , che  furono  a Roma  trafportate  ( z ) e poAe_j 
per  faAofo  ornamento  nel-  Giardino  de’  Colonnefi  al 
Quirinale;  fra  le  quali,  due  erano  Angolari  (3  ) , una 
del  domatore  dell’  Affrica  Scipione  , e'!’  altra  del  ter- 
rore della  potenza  Romana  Annibuie  ■Cartaginejc  , il 
quale  paTsò  per  Alba  come  altrove  A è detto  (4J. 

Ora  paAando  alla  deferizione  di  alcune  CJvrèfe_j 
del  detto  paefe , notiamo  la  piìi  antica  , una  fiaoku 
dedicata  alla  B.  Vergine , indi  diroccata  , Ja  quale-, 

Z era 


Statue  an- 
tiche de’ 
Marfi , rra- 
Irort.'ite  a_, 
Roma  e do- 
ve? 


Chiefe  di 
Albe:  diS. 
Niccolò  di 
S.Pietro  ed 
altre. 


( 1 ")  Ego  Irfcrìp.pDjì  ira&Jt  Vir.ill.Morf.patr.  ;o  j.  ir  l’hoeb.  l.c. 
(»-)  Phceb/of-er/.^gii-iì.- ( 5 (4)  'tiìv.HrJl.fii.it.par.- 

ftp.eliair.  diffum  ejì,  ^ 
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era  fervita  da  un;  Curaro  e da  alcuni  Canonici . Alla 
medefima  in  proceiTo-  di  temp>o  fu  furrogato-  il  Tem- 
pio che  dr  prefente  col  titolo  di  San.  Miccolò  elìfìe 
dentro  le  mura  della  Terra  , e vt  prefiede  un  Abate 
colla  cura  delle. anime,  e con  diverli  Canonici  , i qua- 
li nell’ A.  1394.  erano  -fino  al  numero-  di  fette  ( 1 ) . 
Tal  Chiefa  fi  vede  ornata  di  vaghi  altari , e di  ricca 
fuppellettilc , ed  aococ  decorata  colie  feguenti  fepol- 
«fall  memorie  l 


n.  o. 

OlSSlBVr,  ET  MEMORIAE  FBLICIT  ANTON.  BVZZVTi 
I.  V.  D.  QVEM  UCVT  SVMh'.O  CVM  HOKOKE 
HEKOEB  AD'  SVPREMOS  MAGISTRATVS 
iterati*  VICIBVS  EXTVIERVNT  1 ITA  VIR  INTEGERR IMVS; 
EOSVM  DLTIONES  MAXIMA  CVM  LAVDE  OPTIMI* 
INSTITVTIONIBV*  ET  AVXIT  , ET  DECORAVIT. 

OBI  IT  NONAGEN.  DIE  VU  FEBRVAR-^  M.  DC.  XL. 
FAVSTA  BLASETTA  CONiVUAL.  DILECTIO.N. 

ET  THAXAMI  PERPETVA  HAERES  , MARITO- 
INCOMPASAB^  SVMPT.  PROPR-  M.  P.. 

£.  io  difparte  così:: 

> 

FELIX  BVZZVTVS  I.  C CELEBRIS 
XXIX.  AETATIS  ANN.  > MAClSTRATlB. 

PLVRIBVS.  INSICMS  , ET  PRAECIPVAB 
AMPLISSIMA.  DVCl*  TALEACOTII  DELEGATIONE 
IIONESTISSIME  PERPVNCTVS  j SVPINI  TANDEM  DVM 
IBI  , IVNCTISI^  OPPIDI»  IV*  REDDERET  , DIEM 
OBIIT  Vili.  IDVS  AVGVSTI  EIVS;  CORPVS 
parente*  MAESTISS-  svmptibvs  tvmvlvai 

}{OC  • • tt.  ADDIDERfi  «.•»■*.  DC*  JUUl»*  • ». 

Nel 


( X ) Phoeb.(//^e.i*p. 
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Nel  fine  delia  terza  Nave  fi  legge  il  feguentc-. 
Epitaffio. 

D.  O.  M. 

IOANNI  lACOBO  CAPOTIO  I.  CONSVLTISS. 
PRAECLARO  EXCELL.  MARCI  ANT. 
COLVMNAE 

XXXXVII.  ANNIS  INTIMO  EAMILIARI, 
EIVSDEMQVE  MAGISTRATVS  CAMPANEAE 
^ VICESGERENTI 

IVSTISS.,  FRANCISCA  VXOK  ET  HIPPOLYTA 

FILIA 

MOESTISS.  POS.  AETATIS  SVAE  LXIII. 
OBIIT  DIE  XVII.  OCl  OBRIS  M.  D.  LXXXVIII, 


E più  di  fiotto  in  tal  guìfà  : 

D.  O.  M. 

ARTEMISIAE  CAPOTIAE  DE  CVCCINK 
lOANN.  BAPT.  DE  CAPOTIIS  I.  V.  D. 

AC  D.  PENTHESILEAE  CVCCINAE  FILIAE: 

MVLIERI  j PRVDENIIAE  ^ HONESTATIS , 

RELIG  lONJS , CHARITATIS(^  ORN ATISSIMAE: 

VIXIT  ANN.  XXVL  OBIIT  XVIII.  AVG. 

M.  DC.  XXII-,  VINCENTIVS  BLASETTVS 
V.  I.  ET  PHILOSOPHJAE  DOCTOR  , VXORI 
DILECTISSIMAE  M.  P. 

.Ad  cfTenrpIo  di  molti  Scrittori  e io  particolare 
del  Ra/pini  nella  Storia  deila  thiefà  di  S.Gio:  Late-  Sacre  Deli. 
lano  di  Roma,  rapporteremo  le  lèguenii  Sacre  Rcli- ?“/' 
quie,  che  fi  confcrvano  nel  detto  Tempio  di  Albe_j, 
le  quali  prima  efificvano  nella  Chiefia  di  San  Pietra^  Kiccolò. 
appreflb  da  menzionarfi  z ed  erano  fiate  effe  donatc-j 
dalla  Reina  Ghvama  di  Napoli  alla  medefima  Chiefia 

Z - z Al-  , 
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AJbefe  in  vafj  di  argento  ( i ) > « con  un  bel  pez- 
zo del  LiCgno  della  SantijJìma  CROCE  : e tal  trafporrp 
fu  fatto  nell’anno  1^74.  j a cagione  che  la  detta  Chie- 
fa  di  San  Pietro  fta.va  foggettà  alle  invalioni  de  i 
Mafnadieri  , perchè  fuori  della  Terra  ella  era  . Le 
Reliouie  tali  fono  ; De’  Santi  Mtcolò  , Emcrenzta- 
na , Urbano  Papa  , Silvejiro , Rocco  , Epulco  , e parte 
del  .Sepolcro  di'  N.  S-  > de’  SS.  Lorenzo  j Cecilia  , e 
di  altri  Santi  in  frammenti  : Della  Candela  acce/a  nel 
Sabato-Santo  ; De’  SS.  AppofloJi  Pietro , Paolo  , e di 
S.  Giovambatifta  r Del  Sangue  di  libiti  Santi  Marti- 
ri : De’  SS.  Domenico  ed  Antonio  , Lionardo  , Savinay 
Lucia  , G/o:  Vangelijìa  y e de’  40.  Martiri  : De’  SS,  Me- 
rito , Achillèo  t 9 Pancratio  AlM. , di  S.  Vito  M.  » Part* 
del  Sepolcro  de’  SS.  Innocenti  ; Di  S.  Chiara  , e di  S. 
Silvejtro  Papa  : Di  iS*.  AppoHonia  V.  M..j,  di  S.  "Zaccaria 
Padre  di  S.  GiovambatiOa  : Un  dito  di  S.  Sebajìiano  M., 
di  S.  Antonio  Abate  yt  de’ SS.  Vito  , Modejìo  j Crefcen- 
%ia  MNf.  de’  SS.  Cofmo  > Orfola  y e Tommajo  Ap.  - Di  S. 
Francejco , e delle  pietre  , colle  quali  fu  lapidato  S.  Ste- 
fano: De’  SS.  Maria  Maddalena  y e Diudata  : Della 
pietra  della  Menfa  del  Signore  Delle  vejìimenta  di 
wn  Taddèo:  De’  SS.  Vincenzio  y ed  Anujiagio  MM.-: 
Di  San  Pietro  CclejUno  y e di  S.  Biagio  : Della,  fajcia 
di  GIESUCRISTO  t Di  San  Lodovico  Re  di  Francia_.: 
Della  Croce , e delle  reliquie  de’  quattro  Vangelijli 
Parte  del  Larre  MARIA  Vergine  : de’  SS.  Vittoria  y 
e Lazzaro  ; ed  un  pezzo  della  SantijJìma  CROCE 
del  noltro  Santidìmo  Redentore . Tutte  Reliquie  inlì- 
gfli  , le  quali  hanno  quivi  una  particolar  venerazio.- 
ne_j. 

Difeorrendo  adeflb  della  detta  Chiefa  di  S.  Pie- 
tro Appoftolo  Htuata  fuori  di  Albe^  ella  fu  andeamen- 
. te 
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le  conceduta  a’  Padri  Benedettini  coll’  ifteflb  moder- 
no fito  di  un  Monte  elevato  e ameno  , il  qualeu 
a tempo  de’  Gentili  fu  dedicato  a Giove  con  magni- 
fico edificio  ( I ^ , e dappoi  quivi  dintorno  efillere  fi 
• vide  il  Sepolcro  di  Scipione  Capitano  dell'  Afta  , e_j  f ' 

però  vi  fi  rinvenne  il  feguente  ( 3 ; EpitaflSo  , che  ‘ 

un  Marmo  già  franto  Bava  fcolpito^  ; 

ASIATICO.  SCIP.  SENATVS.  POPVLVSQ.  ALBENStS 
ALBA  QVANTA  PVIT  IPSA  RVI^A  TE^ET. 

Nella  Febhoniana  così  del  medefimo  Tempio  fi 
legge  ( 3 ì : /«  altero  j qui  ex  adverjb  Colle  cji  , Caf- 
Jincnfjum  fumiliae  Patret  ex  vetujìfs  ruderibus  Prhu- 
dpi  Apojiolorum  magnifictttn  Templum  tri  bus  fornici- 
bus  dtjiinilum  extruxcrunt . . . Templum  ipfum  pluri- 
mum  antiquitatem  redolet , Atrium  cum  ante  janua  eo- 
lumnis  marmoreis  excavatis  conJìruSum  ...  £ dallt_» 
memorie  nell’  attuale  Convento  di  tal  Chiefa  ( 4 ) > 
ricavammo  > che  i detti  Benedettini  l’accrebbero , e_s 
che  vi  efifleva  un  ’altra  Chiefa  vecchia  . Comunque  . 
però  fi  fofle , egli  è certo , che  i lodati  Cafiìncfi  la 
godettero  fino  all’A-  1310.  > quando  ( r ) fu  ceduta 
a’  Minori  Conventuali  di  San  Francefeo,  i quali  og- 
gidì la  ritengono  . Tra  tutte  le  Chiefe  della  nofira 
Provincia  , quefia  fu,  ed  è una  delle  flimatili  per  la 
fua  antichità,  come  apparifee  dalla  citata  autorità, 
dagli  Scrittori  , dalle  antiche  tradizioni  , e dalle  fue 
velligie . L’Altar  maggiore  ’e  lavorato  alla  gotica^,, 
benché  fia  fiato  riflaurato  da  diverfi  benefattori  , ed 

in 


‘ ( 1 )'  Phoeb.^aj'.iTo.  (1)'  Ex  n:onum.d.Ecc!tf.S.Vcn\  ' 

MSS.  mibi  txib.min.iT3$.  {,  I y D.p^ì£.i6^.  (4)  Ind.MSS^ 
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in  particolare  dalla  famiglia  Blafetti  ; e vi  fono  ai- 
ui  ^Utari  forniti  di  lavori  ammirabili  . L*  /\mbone  è 
certamente  antichilTimo  abbellito  con  marmi  fini  di 
Corinto  j di  piallre  di  porfido  con  divertì  colori  e_j 
con  fregi  a JMufaico , limili  a quello  della  Chiefa  di 
San  Lorenzo  fuori  le  mura  di  Ruma  , -ovvero  di  S. 
Maria  in  Cofinedin  delincato  nell’iltoria  =dieflaChie- 
fa  del  Crefeimbeni  { i ) . 

a^ccanto  al  detto  Altare  veggonfi  due  facce  di 
una  canna  1’  una  con  altri  Mufaici  e di  porfido  con 
otto  Colonne  ancora  a due  facce  • Vi  fono  due  pira- 
midi di  buon  valore  alte  circa  otto  palati  e mezzo 
1’ una . Vi  è una  Colonna  di  marmo  finillimo  > tutta 
■di  un  pezzo  col  fuo  capitello  intagliato  , con  altez- 
za di  tre  canne  . Vi  miriamo  altre  diciotto  Colonne 
di  marmo  colle  batì  e co’  nobili  capitclJi  , che  divi- 
dono tutta  Ja  Chiefa  jn  tre  navate  . La  porta  è inta- 
gliata con  figurine  antiche:  e vi  etìflevano  le  fuddet- 
te  Sacre  Relir|uie  pufe  In  una  piafìra  di  Oro  con_» 
perle  e pietre  preziofe  di  gran  valore  j gii  donate  al 
medetìino  Tempio  dalia  fuddetta  Reina  Giovanna^» 
Reina G/ -pj.ijjj^  di  Napoli  f z ) > la  quale  vi  dimorò  rii  paffag- 
la  d.  Chkfa.  6^0  e viltto  Ja  detta  Ch.teia  con  particoJar  divozio- 
ne ( 3 ) ) come  li  raccoglie  dal  dono  che  le  fe  , e dal- 
le antiche  tradizioni . Le  menzionate  Reliquie  furono 
alla  per  fine  dentro  la  Terra  di  Albe  trafportate  j 
cioè  nella  Chiefa  di  San  Niccolò  deferitta , dove  an- 
che li  ripofe  l’Immagine  di  N.  D.  aliai  miracoJolà  ^ - 
che  teneva  un  topazio  nel  petto,  ed  altre  pietre  ( 4. 
preziole , mediante  la  munificenza  della  iodata  Rcina' 

Vi  * 


( 1 ) Ciefciii.b.  ìficr.  u X M/vr.  in  Cofrred.  pn£.  t:6.  ( i ) ■ 

Ex  f l.ocb.  /cf  <it.  ( j ) Ex  (it.  AìSS.  ( 4 ) Ex  cil.  MSS.  ìp 
ti.  Cci/v.  yi/Ici>f, 
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Vi  è una  Campana  grande  antica  : ed  oltre  le  Infcri- 
zloni  di  quelio  Tempio  di  S.  Pietro  che  or  or  note* 
remo  > fi  legge  nel  fuo  pavimento  cosi  : 

HOC  OPVS  PAVIMENTI  lAM  LACERI  VEN. 
FR.  IOANNE 

CARDVCII  ALBENSI  GVARDIANO  VIRIS 

HIERONiTMO 

PSnPERI  AC  IOAN.  PETR.  ANTON. 
PROCVRATORIB. 

INSTAVRATVM  EST  M.  D.  XXXVU. 


Vicino  al  detto  Altare  maggiore  miriamo'  quefl'altra 
Memoria 

D.  O.  M. 

POST  MVLTAS  , ET  VARIAS  IN 
PRAECLARISSIMIS  ITALIAE 
VRBIBVS  RES.  GESTA&  , ANTONIVS  PHILIPPI 
DE.  PATERNO 

I.  V.  D.  AMPLISI  OVINT.  DECIM. 
TRIETERIDE  RAPTVS- 
de  OVO  FRATRES  DIVI  PETRI  BENEMERIT. 
MAXIMA  FVNERALI 
POMPA  , ET  POPVLORVM  CONCVRSV 
SARCOFHAGO 

COMMENDARVNT  DIE  XIX.  AVG.M.  D.  XCVE 
REGIA  .... 


Quivi  allato  ancor  la  feguente  fi  oiTerva  : 

NONDVM  TRIGINTA  COMPLETIS  ANXIVR 
ANNIS  ♦ SIGNA  MAGISTRATVS  CANDIDA 
MVLTA  TVLI  ♦ 

LEGIBVS  ET  TITVLIS  TANTIS^  PERFVNCrVS 
HONESTIS  ♦ 


NVNC 
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Js'VNC  FRVOR  ET  COELIS  , HIC  TEGIT  OSSÀ 
■ ' LAPIS. 

ANXIVS  BLASETTVS  I.  V.  D. 
QVAMPLVRIMIS  MAGISTRATIB.  PRAECLARE 
GESTIS,  ANN.  AET.  SVAE  TRIGESIMO  " 
NONDVM  COMPLETO  CVM  MAXIMO  SVORVM 
' MOERORE  , CORPVS  SEPVLTVRAE  " 
ANIMAM  DEO  DICAVIT  DIE  XXII.  IVLII 
M.  D.  LXXXVI. 

Dentro  del  Presbiterio  in  Cafla  di  pietra  con  un 
Cofpo  ‘'el  cancello  di  ferro  ripofa  il  Corpo  del  Beato  Benedet~ 
tiì  dChiera!^  Francefeano  , o di  altra  Religione  , forfè  na'tivo 
c Grotta  del  Marlì . Stando  Egli  in  contemplazione  nel  Monte! 
Crìjliaiw.  Velino  e propriamente  in  una  Grotta  ( detta  poi  la 
Grotta  del  Crijliaho  Un’oggi  ) quivi  fopraffatto  da  ce- 
- lefliale  conforto,  pafsb  alla  Gloria  decorato  da  DIO 
( V')  con  portentofi  mir.icoli  . Laonde  pel  concorlb 
delpopmjo,e  per  gli  continovi  prodigi , che  IDDIO 
difpenfav^  a’  Divoti  in  onore  di  lui  , fu  il  Venera- 
bile Corpo  trafportato  alia  fuddetta  Chiefa  ( 2 ) , e 
collocato  fotto  l’Altare  maggiore  ; indi  nella  detta^.i 
Carta  e dentro  al  medertmo  Presbiterio  riporto  . An- 
ticamente ognun  sa , che  non  fi  potevano  dentro  gli 
Altari  depolitare  altri  Corpi  fe  non  che  de’  Santi  o 
Beati  di  attuale  culto  ( 3 ) , donde  fi  deduce  anche  la 
Santità  del  riferito  Benedetto  » Anziché  nè  tampoco 
poteanfi  a quei  tempi  feppeilire  i Cadaveri  de’  Cat- 
tolici nelle  Chiefe , non  che  vicino  agli  Altari  ; ma_, 
bensì  ne’  Cimiteri  prerto  di  loro , c al  più  ne’  Vefìi- 
boli  come  dice  il  Mclcvitano  (4  ),  e fi  legge  in  più 
V Con- 


) Phocb.  pag.  cit.  I^o.  ( 3 ) Phoeb.  ìiid.  ' ( 5 ) -Crefe.'*- 
Ijicr.ai  S.  driaji-pag.  ES,  (4)  Optai,  Melev,  of  SdiJm.Douat, 
lib.  i-  . ■ 
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Concili  cnaflìnoamente  nel  Nannetenje  ( i ) . Ma  febbene 
il  Concilio  Magontino  fotto  Carlo  A/agno  permcttef- 
fe , che  fi  potelTcro  nelle  Chiefe  fabbricare  le  Sepol- 
ture per  qualunque  defunto  cofpicuo > e quindi  l’ufo 
dirivalfe  di  feppellirvi  anche  ogn’altro  Crifiiano  ; non- 
dimeno fu  ordinato  , che  doveflero  quelle  cfler  lon- 
tane da  gli  Altari  per  tutto  quello  fpaaio  di  luogo 
che  occupa  il  Sacerdote  nel  fare  la  confefiìone  pre- 
ludio del  Sacrifizio  alto  e treaiendo  , come  fi  ordina 
nel  Concilio  Meldenje  { z ) il  quale  Prefcritto  anche, 
oggi  è in  piena  oliervanza  per  molti  decreti  delltu 
Vinte  Appofloliche  in  vari  tempi  formati . La  mede- 
fima  Chiefa  però  , Quantunque  refiaflè  fupprefla  dalla 
Bolla  d’ Innocenzo  A.  l’A.  i5f2.  ed  aggregata  al  Se- 
minario de’  Marfi  (3),  tuttavia  fu  poi  reintegrata.^. 
E del  detto  .Beato  le  ne  celebra  l’anniverfaria  memo- 
ria addi  XXI.  di  Marzo  quando^  S.  Chiefa  fefieggià 
quella  di  S.  Benedetto  Patriarca  de’  Monaci  in  Occi- 
dente ì o perchè  nel  detto  giorno  fu  il  dì  natale  di 
tutti  e due , o perchè  non  fapendofi  quello  del  Bea- 
to , r abbia  la  divozion  de’  Fedeli  unito  'con  quello 
del  Patriarca  , come  attentamente  nou  il  febbo^ 
«/o  f 4 ) . 

E.  per  tornare  alle  Antichitk  del  Tempio  fopra 
in  parte  delcritto  , vi  fi  vede  l’Atrio  ben  formato  di 
opera  che  fi  dice  a.Mufaico,  e con  Colonne  di  Mar- 
mo-pario  : e vi  fi  legge  il  nome  del  Maefiro  che  lo 
fecCj  e quello  .dell’Abate  Oderigo  nel  tempo  di  cui  fu 
fitto , e quello'  in  quattro  verfi  col  gufto  di  quel  halli 
tempi  ( j ) : - 

Civis  Romanus  doSìJJUmus  arte  Joannes 
‘ Cui  Collega  bonus  Andreas  detuli t (mas  j 

A a Hoc  ■ 


(t)  Can.6o.  (1)  C.proecìpierutu)Kt%.  q.i,  (jj  Phoeb.  </,p. 
Ilo.  ( 4 ) Phosb./^/</.  ( 5 ) Phoeb./Ki,^.i6y. 


i85  Della  Reggia  NtA^RSicANA  , 

Hoc  opus  excelfum  (hruxcrunt  mente  perui  >. 

Nohilis  i <à*  prudens  Qdoriftus  adfuit  Abbas  ^ 
Quefto.  iflertb  Abate  Oderigo  (oh  voglia  dirc:^ 
Odorifìo  , o Oicrifio  ) riflaur5  Ù Presbiterio-  fuddetto  > 
che  gii  flava  per  cadere  > come  colla  dalla  feguente 
memoria  ivi  polla  e da  noi  altrove  ancor  rifieri^ 
ca  ( I ; 

ABBAS  ODERISIVS  FIERI  FECIT 
MAGISTER  GVALTERIVS  CVM 
MOROMTE  , ET  PETRVS  FECIT  HOC  OPVS- 

I Colli  dintorno  alla  Chiefa  fecondò  veder  lì  pub«- 
e ci  attella  la-  nollra  Illoria  ( 2') , fono  pieni  di  ve- 
fligie  di-  antichr  Edifìciiiy  e vi-  fi  fcorge  qualche.  fram> 
mento  dii  Tempio  facraco  a Giove , e di  altri  ad  al- 
tre vane:  Deità':  vedendovifl- ancora  non  pochi-  rotti 
Sepolcri  , dov-e  fcolpite  erano  varie  figure. , che  li- 
tempo  ha  confumate  } particolarmente  verfo  di  una^- 
Afne  Ghie- Collina  > dove  (lava  la  Chiefa  di  S.  Angiolo  fotto  la  , 
fe,eCaflella.  cura  de’  Calfinefi  oggi-  disfatta . Poco,  lungi  fi  confer- 
va un  plcciol  Tempio  dedicato  a.  S.  Lionatdo  molto- 
antico t in  cui'  ne’  trapalTati  teoapi.  flava  fituato  un_>- 
Palagio  ( i)  colla  relìdenza  de’  Pretori  , t:  vi  fi  leg- 
gono in  un  Marmo  quelle  parole  (‘4  ): 

e.  VOtCEIVS  C.  F*  L.  MARO 
P.  L..  TIVMO  ...... 

£ hella  bafe  dell’ Aitare  ,,coi^  fia.lcrieto. 

' ' Nl- 


(.1  ) DtVit.  III.  Marf.  pag.  joi.  (,1  ) WJt.  ATarf.  ^e.xTo» 
Ili  liii’  {aX  Corfig.  rratf.  dr  F/r.  Xfifcyi.  ^rj[f  . 
5»* 
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KICOMACVS.  SA.  T. X.  S. 

T.  A.  A.  TAA.  TETBSU  JL.  S. 

COROTEt  ....  TIE  . . . 

EASIM.  ISON.  DANT  ...  « « 

Dalle  rovine  fopraccennate  furono  edificate  va- 
rie Cartella,  come  l’anddetto  chiamato  S.  Poli  no  , e Varia  ;Ca- 
verfo  r Appennino  lì  veggono  quelli  di  Androfciano 
dal  latino  : Antrum  fanura  j per  una  ■Grotta  dove  gl* 
infermi  riceveano  la  falute  : £ di  Majfa  detta  fotta- 
«a , o di  /otto  ( dove  fi  raccoglie  il  Zafferano  ) a dif- 
ferenza di  un’  altra  Majfa t poco  lungi,  che  Majfa^ 

Corona  vien  nominata  per  la  Chrefa  dedicata  in  ono- 
re della  B.  V.  -col  cognome  dtHa  Corona  ( i ) . 

Fra  quelli  luoghi  vi  fono  altre  picoiole  Chiefe 
di  divozione  a .que’  Popoli , e quivi  fu  ritrovata  una 
Pietra  Sepolcrale  di  Amaredia  J,uciaa  (2^,  -che  die* 
àii  ■targùifa. 

AMAREDIAE.  LVCINAE 
QyAE.VIXIT.ANNOS.XVim. 

MENS.  vii.  , QyAE.  MONDION 
■ IN.  MONVMENTO.  SVO 

• ' MAREDIVS.  APER. 

' ' ' PATRONVS.  C.  MAREDIVS 

SEVERVS.  ET.  MEREDIA 
S.  ,PYCHE.  FILIAE 
PIISSIMAE.' 


Nelia  làlita  del  Monte  Magìolo , o Maiola , v’  è 
l’akro  Cartello  della  Forme  (3),  per  gli  Acquidotti 

A a 2 che 


Caflello 
delle  For- 
me, 


{ X ) Phoeb.  por.  ni.  ( » ) Hìji.  Mar/.pag.ifi.  ( j j 
MarJ.ibid.  ' 
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c l',c  vi  fono  , i quali  col  quali  volgare  vocabolo  di 
Forme  fi  dicono:  onde  è che  in  Napoli  da  eflì  abbia- 
mo il  nome  di  Formali,  e quello  di-.?.  Caterina  os 
Formella,  Convento  de’  PP.  Predicatati , donde  quel- 
li per  tutta  la  Cittk  fi  dividono  . E qui  non  dee_j 
fembrare  egli  tanto  fuor  di  propofito  quello  che  de’ 
Fermali  Napoletani  nella  fua  Inarime  lepidamente  fa- 
voleggiando fcrive  il  P.  (^in%i  , giacche  da’  Fore- 
fiieri  di  ogni  parte  del  Mondo  fono  con  maraviglia 
confiderati  , come  cofa  alTai  fingolare , ed  ilJufirano 
anche  le  noftre  Forme  : Cosi  nel  Libro  L ^li  can- 
ta.^ . 

, diffttfts  tecum  redimita  Corynbis 

. Carpii  iter , nojlrot , quae  duQilis  ubere  Ijmpltae 
Spargit  agros  jìnuoja  , ò-  Fontibus  addtt  honorem 
. Cult  a Labulla.*  Suam  non  bìc  oblila  parentem 
Deferii  , irriguo!  Formellis  * * adulta  per  bortos  . . 

£ con  quelle  erudite, .Note  gli  adorna: 

* Culla  Labulla  zi  Rivus  ef) , imo  Fluenium  per  Cuniculos  Nea« 
polùn  miro  opere  induflum  . Et  Labulla  Pive  a Labro  quo  Aqua 
excipicur,  live  a bullitnJo  di^a.  Noflrac  : Capo  d'acqua,  che  vie- 
ne  da  Poggio  Reale  .a  * * Formellis  3 fub  Formellidis  Nym- 
phae  nomine'  expriniìtur  cum  Fontano  locus  ille  , quem  ad  Urbis 
moenia  Noflrates  Santa  Caterina  a Formello  vocant  . Cumque  io 
hunc  primb  Labulla  aquas  Aias^  mox  inter  Urbis  hortos,&  com- 
pita elegantilTimis  Fontibus  dividendas  exoneret  . hinc  lepide  loc. 

cit.  Formellidem  primam  Labullae  fìliam  appellai Ab  hac 

igitur  via  per  Aquaeduilus  , quos  vulgb  Formelle  diount  ita  effluen- 
ter  Aqua  Neapolim  perducitur  , ut  penfilìs  veluti  Urbs  fupei  H-  - 
lam  innare  videatur  - 

Del  nofiro  Cafiello  delle  Ferme  fe  ne  fa  alcuna 
menzione  in  due  luoghi  delle  Croniche  CalTincC  no- 
' minandoli  le  Chiefe  colà  efifienti  di  S.  /ìntimo  , di  S, 
benedette , e di  i*.  Donata  ( 1 ; . Poco  lungi  giace.* 

Ca. 


» ' 

( a ) O’cn.  CajUmJib.i^ap.ii. , Hf  lib.yeap.13. 


Digitized  by  Google 


Di  Mon7.  Cor$icnÀni  Lib.  I.  189 

Caftetnmvo , che  ha  una  Campagna,  fertile  aifai  } Cajìelnìo- 
Verfo  il  piano  vi  ^ i’  altro  Cartello  appellato  Cu^-  vj. 
pelle  , dalle  Cappelle  3 che  intorno  al  lor  Moniflero  Cap- 
di  S.  Niccolò  edificate  aveano  i PP.  Ciflercienli  per 
farvi  o le  Stazioni  > o i Kitiri':  e vi  fi  vede  anche_j 
il  ricinto  della  gran  fabbrica  del  Moniftero  fuddettò> 
che  poi  fu  permutato  colla  Chiefa  di  5’.  Maria  del 
buio , o come  ivi  dicono  del  Pertujb  fbpra  riferita  j 
oggi  clHtente  nella  Dioceiì  Sorana  , e anticamente  fi- 
luata  ne’  Confini  Marficani  ( t } . Si  oppofe  però  al- 
la detta  permuta  l’ Abate  di  Cafamaro  1 e per  tal 
cagione  da  Onorio  III.  fu  annullata  (2)  nel  1 22  5.  : Sentenza  di 
E benché  l’Abate  di  Cafamaro  foife  " allora  decorato 
di  molli  privilegi  f J 1 j contuttociò  pretendendo 
l’Immunità  della  detta  Chiefa  di  Cappelle  dalla  giu-giiMarfu  ^ 
rifdizione  del  Vefeovo  de’  Marfi,  fu  il  litigio  com- 
melfo  a Oddone  Cardinale  del  titolo  di  S.  Niccolò  in 
Carcere  Tulliano  j il  qual  decife  a favore  del  detto 
Prelato  > e la  fentenaa  fu  confermata  da  Gregorio  1X1% 

( 4 j . Il  Cto  affai  freddo  e umido  , o il  perduto  li- 
tigio, fu  dappoi  la  cagione  > che  la  Famiglia  Cifler- 
cienfe  abbandonaffe  tal  Monillero , il  quale  indi  Cap- 
pelle fu  nominato  , per  quello  che  innanzi  dicemmo, 
prefedendovi  ora  1’  Abate  Curato  Prete  con  pochiflì- 
ma  gente  j quantunque  di  mediocre  rendita  fia  provt^ 
fio.  11  Territorio  è fertile,  avvegnaché  acquofo  , e 
fangofo,  di  cui  in  altro  luogo  farem  per  farne  men- 
zione , ma  brieve . 

Vi  fono  le  altre  Casella  confinanti  ai  detto  Ter- 
ritorio , le  quali  faranno  riferite  in  appreffo  per  ef- 

fere 


{ t ) Htjl.  Marf.  pag. 
JHonaJl.  Cojam.  cap,  j.  pag. 

(4)  Ibid. 


ni.  fi)  IbiJ. 
3*.  il/tì- 


(3) 


Rondili,  de^ 
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, Jere  oggi  ibggette  al  Govèrno  di  Avézzano  ; « colP 

occafione  che  di  quefla  Terra  dovrà  parlari!  nel  fe- 
condo Libro,  quivi  faranno  le  medefmie  Terre  illu- 
frate  . Incanto  abbiamo  terminata  la  deferìzione  di 
Al!>a , o fa  Albe  , della  fua  Colonia  e delle  iùe  Ca- 
ftella.  Di  Materno  o MagUanOi  e della  Scurcola  fa- 
velleremo i fuo  luogo  i mentre  dovendoli  ora  profe- 
guire  il  ragionamento  delle  Colonie  antiche  e delle 
famofe  Citi»  Marlìcane , dopo  di  aver  favellato  del- 
ia PENNA»  e di  ALBE  » fa  d’  uopo , C ARSOLI , e 
VALERIA  deferivere  . Ma  perche  la  feconda  .non  fu 
Colonia,  ma  bensì  antica  Città.;  percib  della  COLO- 
NIA CARSOLANA  feguiteremo  il  racconto . 

Ter  la  ragione  finalmente,  che  la  fuddecta  Città 
Wiodfro^de’ ^ come  poc’anzi  .veduto  abbiamo  , fu  fituata_« 
Marfi  Albe.  nsJP  areico  Lazio  , colle  dette  Città  di  Valeria  , e_« 
fi , o degli  Carfoli  » i nofri  Popoli  ebbero  naturalmente  la  La- 
•Itrif  tana  favella  nella  guilà  che  Ja  ppffedette  il  Lazio 
tutto  ì da  cui  il  Latino  nome  deriva  : e da  quello 
egli  è avvenuto  che  i ooflri  Marlì  fin’  oggi  ritengo- 
no alcuni  idiotifmi  di  un  corrotto  latino  ne’  fami- 
gJiari  difeorfi , ficcome  pub  oflèrvare  ognuno  che  ha 
commercio  con  loro.  ... 


P . O 


XIL 


C/'rJoìi  fu 
Colonia  de’ 
Romani  nel- 
l'aniico  la- 
zio. 


. - />ell’  euìtif-a  COLONIA  o.  CITTA'  DI.CAR- 
SOLI»  della  MODERNA  SUA  TER- 
. RA.»  e delle  CASTELLA  MAR- 
SICANE  ora  ejtftenti  nella 
Regione  Carjlluna  » 


La  celebre  COUONIA  DI  C ARSOLI»  comprelk_, 
nell’antico  Lazio  e oe’  Marf  j fu  da  Pliaió»  e 
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ét  Tolommeo  collocata  pure  negli  Equiooli  ( i')  verfo 
il  fiume  del  Teverone  non  lun^i  da  Tivoli , o come- 
dice  il  Sigonio  prelTo  i CKternini  cioè  a dire  i Ceia- 
neii . £ quantunque  dagli  altri  Scrittori  ella  ila  pou 
Ila  ne’  Latinij  ben  vf  ha  ; imperocché  l’antico  Laaio 
non  folaroence  Car/olt  comprendette  » ma  eziandio  Al- 
be y t Valeria  t c glunfe  fino  alla  Terra,  di  Cocull» 
ed  a Celano  termine  de’  Latini  feconde  il  Cluveria 
( z ) f E però  Ja  mentovata  Regione,  di  Carfoli  ( j | 
con  Albe,  Valeria,  Celano  > e Cuculio , fu  tutta  de’ 
Latini  ( 4 ) come  diflè  Strabane  altra,  volta  da  noi  in 
confimile  cofa  allegato  ( y ) : Sunt  in  ea  Urbes  LuJ^ 
noe  Valeria  y Carjeoli  y Alba.,.y  ò'fropè  Urbes  y Cu~ 
tullum  Oppidum  . . . } ed  il  citato  Cluuerio  (6)  con^ 
fondendo  Arjòli  con Car/oli  così  nota:  In  AEqùis fue-t 
runt  Carfeoli , feu  Carjula  , nunc  Arjali  , 6*  Valeria^, 
qaae  , ^ Varia  nunc  Uicovarum  : L^nde  corregger 
egli  fi  dee  , per  eflere  affai  di  verfo -il  Cajìelhdi  Ar- 
Jeli  , e di  Vicovaro  da  quello  df  CarJfiW  come  fi  leg-» 
ge  negli  Aiti  de'  Santi  del  mefe  di  Luglio , che  per 
continuazione-  del  famolb  Bollando  han  raccolti  e da-* 
ti  fuori  i celebri  ( 7 ) Corrado  Gianni ngo  , Giovamba- 
tijia  Sollerio  , e Gio’.  Pinio  della  illuftre  Compagnia 
di  GIESU'  . Comunque  però  fìafi , Carfoli  ( al  dire-*, 
del  citato  Febbonio)  fu  lempre  ne’ Marlì , benché  tra’ 
confini  degli  Equi  > affai  poffente  , alloraché  divenne 
Colonia  de’  Romani  due  anni  dopo  la  dichiarazione 
della  Otti  di  Sora  e- di  Albe  nel  principio  dei  Re>- 

gno 


( t ) C^r  appellati  Cioolanl  delle  Terre  e Stato  di  Cicoli  vicina 
a'  Marji,  e a Roma,  Feudo  dr//'£tn.Card.  Barberini.  ( a ) Ital.  antiq. 

{\)  HiJi.Marf.pag.t^,  C/f)  ll>'d-  C.J  ) Strabo 
lib.y  ( a)  Cluver.rco.  14.  (i<i  A£Ù  SS.  Orbi»-mr'^«  Jaliit 

pag.  6. 
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gno  di  Pirro  ( i )-.  Decem  deinde  fdifTe  Patercolo  , éoc 
ìnunerc  anni  vacaverunt  ,'tunc  Sora , atque  Alba  dedu3ae 
Coloniae  , ò-  Carjeoli  pojì  biennitm  . . . , quo  anno  Pyr- 
rhus  regnare  coefit . . . , Je  quali  parole  furono  ancora 
innanzi  rapportate  quando  nell’  antecedente  Capo  di 
Alba  ( z ) appieno  da  noi  fi  parlò  ; e de’  molti  dan- 
ni fatti  poco  dopo  dal  naedelimo  Pirro  nella  Campa- 
gna Romana  , favella  diflefamente  Lombardo  Sericchio 
nel  Supplimcnto  degli  Uomini  illuflri  antichi  { j ).  Ti- 
to Livio  fcrive  ( 4 ) » che  Carfoli  fu  fatta  CoÌonia_j 
l'A.  di  R.  45 j.  elJèndo  ConfoJt  L.  Cornelio  Sdpio- 
ne  e C.  N.  Fulvio  così  dicendo  : Eodem  anno  Carjeo- 
ìi  Colonia  in  agrum  AEquicolarum  deduil a Cojf.  L. Cor- 
nelio Scipione  C.  N.  Fulvio  . Si  trova  in  oltre  nota- 
to f j ^ , che  i Romani  ciò  rifoluto  aveano  p>er  tinvo- 
re  delle  armi  degli  Equi  e de’  Carfolani  o per  la  4o- 
ro  vicinanza  ; poiché  eiTendofi  ribellati  in  altro  tem- 
po i Tofcani  > e dubitando  i medefimi  Romani  delle 
forze  de’  vicini  Carfolani  e de’  Marfi  , acciocché  con 
quelli  non  fi  uniflero  i Toliani  C mentre  i Marfi  era- 
no più  forti  per  le  loro  fuddette  Colonie  di  Carfo- 
li  e di  Alba  ) rdfolvette  il  Senato  di  mandare  a Car- 
foli un  prefìdio  di  quattromila  Soldati , come  riferifce 
il  citato  Livio  ( 6 ) : Siuntl  Marjhrum  gentem  agrum 
vi  tueri , in  quem  Colonia  Carjeoli  deduda  erat , qua- 
tuor  minibus  hominum  fcriptis  ; E Lucio  Floro  nel 
Compendio  delle  Storie  Liviane  ( 7 ) , dice  pur  Egli  : 
Coloniae  deduiiae  Junt  Sara  ^ Ó"  Alba  > Carjeoli , ÌAar- 

Jì  in 


( I ) Ve\lenisVa.ter.biJl-tii.i.cuiu  not.J:iJl.Zìpf. par. ni. 10. , v/iiea. 
Gulielm.  Godolovaeus  de  Coloniii  in  Ann.  a Tit.  Liv.  7um  Contn:.  var. 
oper.  Gruteri  lib.n.  ( 1 ) ride  antepag.  ( j ) Serrìch.  deVir. 
illujtr.  in  libr.diverfor.autber.  yirJll.  Romae  in  bibliotk.  Vrban.  de 
•^ropcr.fidepag.^U.  {4)  T:h.Ur.biJioT.iib.  X.  (5)  Hift.Marf. 
pagiiì.  ( « ) h\'v.Hiji.d.lib,X-  ( 7)  L.  Floruf  Fpitome  biftor. 
T. liv. ad  (itJìb- 1 o.pag.m.  ì. 
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ft  tn  dcditionem  accepti  funi  ^ Collegi um  Augartm  am~ 
pliatum  ejl  ...•  Da  ciò  nacque  qualche  diffidenza  tra 
que’  Popoli  co’  Romani , e per  l’avvenire  non  pafsò 
tra  effi  buona  alleanza  , finche  per  le  medcfime  ca- 
gioni tal  Colonia  foffrir  dovette  l’ impeto  della  forte 
contraria  con  difagi  e rovine  . £ febbene  ( i ) • Ro- 
mani nello  fpazio  di  feffant'  anni  ofaflèro  di  crudel- 
mente flruggere  quaranta  luoghi  vicino  a Roma  (mol- 
ti de’  quali  afiatto  fpianando  ) lènza  poter  giammai 
la  Colonia  di  Carfoli  e l’antica  Cliternia  disfare_j  j 
contuttociò  la  prima  patì  mali  e danni  sì  empi 
che  non  limili  a tempo  di  Annibaie  o di  Pirro  lì  vi- 
dero : Nec  Hannibalis  , dilfe  Floro  ) ncc  Pyrrbi  fuit 
tanta  vuftatiox  Ecce  Ocriculum  , ccce  Grtinientum  ^ ec- 
ce Fcfuìuc,  ccce  Carjèoli  y Reate  t Nuceria  y Picen- 
tia  cacdibus  ferro  , Ó-  igne  vajìantur  l 

Tanta  maggiore  fu  allora  la  violenza  de’  nemi- 
ci vcrlb  di  Carfuli , quanta  non  minore  era  la  fortez- 
za di  quel  luogo } che  a’ Romani  ognindl  nelle  guer- 
re gelofia  j o nella  pace  fingolare  lìlma  recava  j im- 
perocché a que’  tempi  fu  ancora  trafportato  per  or- 
dine del  Senato  a Carfoli  come  in  ficura  e forte  cu- 
fìodia  il  Ibprannominato  Riti  figliuolo  del  Re  della_>  Il  Ibpracf- 
Tracia,  Regione  di  Europa  che  allo  fcrivere  di 
pùtiio  h afpriiiima  e ricolmata  di  Uomini  nudriti  di  fie- j>g 
rezza  : Regis  Tbracum  jìlitis  cum  obftdibus  in  cuftodiamyo\,hx  anche 
Carjeolos  ejì  mijjus  dice  Livio  ( 3 ; : E però  effendo  rilegato  in 
il  prigioniero  di  sì  fatta  Nazione  , per  llcurezza 
Carfoli  fu  nundato  ( 4 ) c poi  , come  dicemmo  , in  Al- 
ba  . Ma  confinando  il  detto  Carfoli  da  una  parte  co’ 

B b no- 


( 1 ) Mai  io  Negr,  geo^.  Uh.  1.  />«''•  ( - ) Lue.  Fior. 

Ili.  }.  cap.  iS.  ( } ) Tic.  Civ.iijl.lib.  J5.  f 4 ) Vhoeb.  hijl. 
MarJ'.p'tr.  aco,  J 
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nominaci  Popoli  Equtcoli  ( o fìano  ora  Cicolani  ) j Ji 
fùa  gente  fu  anche  ardita  vie  più  de’  Romani . On- 
de Livio  di  loro  parlando  fcrilfe  C i J : Terox  AEquorum 
mullinulo  increpart  Duces  , quod  in  acicm  , qita  pugnan- 
di  arte  Romanos  ex  celli  t , commijfa  res  ht  . Per  sì 
fatta  ragione  tal  ferocità  fu  comune  agii  EqtùcoU  lud- 
detti)  ed  a’  Carfolani  fecondo-  fi  legge  in  una  memo, 
ria  ( che  appreffo  riferiremo  ) di  Claudio  Carfolano  do- 
ve fe  gli  da  il  titolo  di  Audace  y mentre  i detti  Po- 
poli fempre  coHe  armi  fi  efeteitavano  o nella  Guer- 
ra o nella  Caccia , come  il  nofiro  Felfhonto  ci  fa  fa- 
pere  X dicendo  ( a ) i EJì  ex  regionis  fitu  , morurn^ 
qualitate  injua  illfs  ferocità!  > ut  afpcri  ex  innate^ 
animi  duritie  arma  potiu!  , quàm  aratra  vomeres 
tradarent  , illaque  y ^ fi  bella  quiescerent  , feris  y 
hrutifque  venatiombus  infcrebant , perchè  abbonda  co- 
tal  Regione  di  numerofe  Belve  felvagge  •-  e quantun- 
que alquanto  orrida  fia  non.  vi  mancano  in  elfa  co- 
piofe  Greggi  di  Animali  domefiici  di  varie  forte. 

Che  poi  Carfoli  fbfle  fiato  Città  evviuna  folen- 
ne  tefiimonianza  di  Onorio  III. , il  quale  nella  foprac- 
citaca  fua  Bolla  riferita  dal  Margarini  appella.  Carfo- 
li con  quello  nome  ( 3 1 - Civitas  > quae  vucatur  Car- 
feolus  j cum  maffis. . . >,  Auricula . . .%  Arfule  ...  in  ter- 
ritorio Marjicano  . E Firro  Ligorio  attento  Scrittore 
ne’  fuoi  Manofericti  nell’Ottoboniana  (4)  y fa  men- 
zione di  Carfoli  col  medefimo  titolo  x rapportando  la 
feguente  dedicazione  ritrovata  anticamente  nei  Mon- 
te Aventino  di  Roma  del  fuddecta  Claudia  Carfolanoy 
che  cosi  diccL 

DIAN. 


(xj  dv.lib.r.  ( * )'  Vhoeb.biJl.Marf-cilpag.tft.  (j)  Bul- 

- Utr.C.aBìn.tom.i.pag.t^T/upracilat.  ( 4 )'  JJgOtJdSSJu  hibiiot.Card., 
03aboHÌ  1 1 1 ».  Romae  lid.C. 


Digitized  by  Google 


D r • M o vsk  "C  o B s 1 G N A Na  Li i.  I. 

DIAN.  AVENT.  SACRVM 
L.  CALLIDIVS  L.  FIL. 

CLAVD.  FEROX 

CAKSEOLANVS  V.  S.  L.  M.  » 

Quando  poi  fono  ì tempi  piovofì  eangiandofi  W 
Campagna  di  Carfoli  in  palude  , rende  fpaventevole 
il  fito,  di  cui  favella  il  Dogiioni  nell'Anfiteatro  di 
Europa  ( J ) 1 E Virgilio  ( z ) nell’  Encidi  parlando  dc- 
gli  Equicoii  molto  alla  Caccia  inclinati  , dice  cht-. 
eglino  fono  di  ottimo  paefe  abitatori  : 

Horrida  toraecipuè , cui  gens  ajjuetaque  multo 
Vena  tu  Nemorum  duris  AEquicola  glebis 
Armati  terram  exercent  , femperque  recentes 
ConveSarc  juvat  prue  da  s ^ <.*3>  vivere  rapto  . 

E quefti  verfi  dal  Beverini  fono  nell’  Italiana  col- 
ta favella  cosl  portati  ( j ):  , * 

Avezzata  alla  Caccia  e fatìcofa  j 

Degli  Equicoii  ceco  era  la  gente  ^ 

.tChe  la  terra  rivolta  afpra  3 c fajjofa 
De'  duri  Colli  netti  alle  Jemente  ; 

Arano  al  Campo  armati , e dal  confine 
Sempre  godon  portar  prede 3 e rapine.  . 

Quivi  poco  frumento  fi  produce  e meno  vino' 
per  eHervi  gran  freddo , benché  il  Solmonefe  altrimeni 
ti  cantadè  (4^  ne’  Falli,  forfè  perchè  cosi  ne’  tem- 
pi fuoi , variandoli  allo  fpelTo  il  clima  de’  luoghi  ; 
Frigida  Curfeolis  i nec  olivif  apta  ferendis  ' • 
’ierrayjèd  ad  fegetes  ingeniofus  ager  . 

Delia  Campagna  Carfolana  non  Jafeia  di  farne  conto 
il  Calumella  ( y j e con  onore  di  efla  : Ma  con  tutta 
*■  il  b z l’or- 


_ / I ) { 1 ) AFneìd-libn.  ( } );  Cart.169.  { 4 ) Ovid. 

ìntf.FaJÌ.  ( 5 ) Colura. //^.j.f-9. 
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1’  orridezza  fiiddetta  pur  fi  ieg^e  a])prefTo  il  Clttverto 
( I ) coir  iuitorità  del  Greco  Flcgone  nel  fuo  libro 
de  Longacvis  > che  Giulia  Modeflina  fi  trattenefTe  iti 
Carfoli  anni  cento-venti  : e qual  fia  fiata  la  detta_r 
Giulia  , agli  eruditi  delle  Romane  ftorie  egli  è ben 
noto  . E nel  detto  libro  ci  rammenta  j foggiugnendo  il 
detto  Scrittore,  eflère  fiato  Carfoli  variamente  appel- 
lato , cioè  CarfioH , Carjeoli , Arjecli  , Carfolo  , 
Jciolo . 

Il  detto  freddo  è cagione  , che-  nel  Vern»  vi 
(ia  colà  abbondanza  di  Lupi , à quali  come  infegna__> 
Plinio  nella  Storia  naturale  { i ) col  freddo  viepiù  fi 
nutrifcono  in  fimiglianti  Paefi  : e quel  ch’è  peggio  fi 
è che  notte  tempo  qua'fi  circondano  la  Terra  corLj 
paura  e qualche  danno  di-  quella  Gente  : H che  fu 
anni  fono  chiaramente  ofiervato  dal  Conte  Pictro-Mu- 
rio  hfJazziotii  Rumano,  una  fiata  ivi'  prefente,  e de- 
funto in  Roma  dei  1726".  già  nofiro  amidflìmo  ; ctr- 
ficchè  ognuno  ivi  potrebbe  dire  col  Boccaccio  ( 3 ) s 
V/cì  da  macchia  folta  un  Lupo  ^ande  , nè  potei  , poi- 
ché veduto  l'ebbi  appena  dire  j Domine  ajutami  \ o col 
Petrarca  ( 4 ) nominare  tal  Regione  carica  di 

Orft , Lupi  , Leoni  > Aquile  e Serpi . 

E certamente  può  dirli  Carfoli  orridifiiroo  nel  Verno, 
ma  nella  State  più  tofìo  deliziofo  che  no-,  elfendovi 
allora  buone  Cacce , delle  quali  fi  fa  eonrinova  pre- 
da da  quelle  Genti  con  famofi  cani  j tal  che  quivi  è 
volgare  il  Proverbio  : Chi  và  a caccia  Jcn%a  cani  , 
torna  a caja  Jenza  Lepri  : motto  , con  cui  refìiamo 
avvertiti  , clic  chi  opera  fenza  ledevate  preparazio- 
ni 


( 1 ) Cluver.  tini.  lib.  5.  tom.r.  pfc.  784.  ( 1 ) Plin.  HiJÌ.  nat. 
lib.  8.  c/>p.  I J.  ( j ) Boccac.  ttovelìi  &. 

( 4 ) Caia.  XI.  6. 
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ni  e diligenze,  non  pub  il  fuo  fine  confeguire  . Ed 
airuefatto  oggidì  quel  popolo  alle  faticofe  Cacce  (efer- 
cizio  , de’  loro  antichi  , come  vedemmo  ) divien_» 
forte  e robufto,  ma  poco  applicato  alle  Lettere. 

11  filo  antico  della  diroccata  Colonia  è circon- r/<i  Fa/o-A 
dato  da  più  (^erceti , e dalla  Selva  di  Sefera  ( i >.  Carro!!, 
ed  alcuni  vogliono  , che  la  moderna  Terra  di  Cur/uliy  efuoF ponti, 
fofle  fiato  il  lito  delle  Celle  Curfolane  apprefib  da 
mentovarli:  su  di  che  non  diamo  alcun  giudizio,  per 
avere  altri  Scrittori  alTerito  il  contrario  intorno  a tal 
lituazione.  Vicino  bensì  alla  Valle  di  Uppa  o Lttppa 
furono  efpofie  due  forti  Cafiella  nominate  Tecloy  ed  . 

Vppa  ( z ) y pofeia  disfatte  ; Il  nome  però  di  Carjoli,  c’hkré 
non  fu  come  la  fua  Colonia  feppellito  nell’ obbJivio- di  C.irfoli. 
ne  5 imperciocché  in  oggi  vi  è la  Terra  dell’  ifielfo 
nome  da  molti  l'ecoli  così  nominata  , e non  da  tem» 
po  recente , ficcome  alcuni,  hanno  crediuo-j  ed  è ella 
ornata  di  una  Chiefa  Parrocchiale  , dedicata  alla  S". 

Verdine  f V/ruria,  lituata  vicino  alla  piazza  : Tal  CWe- 
fa  fu  rrfiaurata  nell’  A.  167^6.  , e vi  prefiede  il  Cu- 
rato Arciprete  con  due  Canonici  . La  Chiefa  di  S'. 

Angiola  è quafi  cadente  vicino  al  fuiine  Turano.  An- 
ticamente nella  detta  Via  Valeria  accollo  alla  menzio- 
nata Valle  di  Lappa  , efifieva  il  Tempio  di  Nofìra_j 
Signorai  fotco  il  titolo  di  Lappa  y anche  diroccato  , di 
cui  fi  fa  menzione  nelle  Cronache  Calfinefi  dal  Car- 
dinale 0/licye  iO' piò  luoghi:  Sanciae  Mariae  in  Lap- 
pa in  Territorio  Carjblano  . Nel  piana  della  mcdc- 
lima  Terra  mirramo  le  vefiigie  di  un  Convento  de’  j 

padri  Carmelitani  colla  Chiefa  di  S.  Maria  del  Car- 
mine y il  quale  fu  fupprelfo  da  Innocenzio  X.  con_, 

altri 


(i)  Vt  a^utLÌAede  Aniej7.Romaa.edil.iTiS.  (i)  1-boeb.H^/. 
hlarf.pag.1Z9. 
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altri  molli  come  ben  fi  sà  con  Bolla  del  itfya.  ( i 
11  moderno  Carjbli  è in  parte  fìtusto  nella  pia- 
nura , benché  abbia  fopra  di  fe  un’antica  Rocca  qua- 
fi  dillrutta  : e per  la  detta  Terra  palTano  tutti. gli 
y\bruzzefi  e i Marlì  j che  vanno  a Roma , o che  tor- 
nano in  dietro. 

S.  Bcnedet-  Vogliono  le  antiche  tradizioni  , che  per  Carfoli 
to^  paAì)  per  palTalTe  il  gloriofo  S.  Benedetto  , quando  partì  da_» 
C.aifo!i,e_j  Subiaco  per  Monte  Caflino  : ma  quantunque  riferen- 
rio  il  viaggio  Lione  OJÌicnfe  , Paolo  Diacono  nella_j 
Storia  de’  Longobardi  ( z ) ed  il  Buronio  C 3 ) negli 
Annali  non  facciano  di  tale  cofa  ricordo  , come  quei 
che  folamente  riferifeono  il  luogo  donde  partì  » e_j 
quello  dove  andò  3 non  è però  che  non  polTa  flarfi 
ad  una  collante  fama  che  dice  ^ che  facefle  la  Via  di 
Carfoli  piò  vicina  a Subiaco  quando  viaggiò  in  com  • 
pagnla  di  Mauro  , Placido  > di  due  Angioli  , e di  tre 
Corvi  > i quali  per  lo  fpazio  di  cinque  miglia  Tem- 
pre furon  loro  feorta  e guida  fecondo  ciò  che  rap- 
porta il  Ciucci  nella  Storia  di  Norcia  ( 4 ) . Che  poi  il 
detto  S.  Benedetto  fofle  dimorato  ne’  Marlì  , e che 
decoralTe  quelli  con  edificarvi  più  Monilìeri  già  l’ab- 
biamo noi  detto  nell*  Introduzione  coll’  autorità  del 
Febbonio  ( y ) • 

Vicino  a Carfoli  fu  celebre  una  MalTeria  , die 
pagava  foldi  zoo.  al  Battillerio  di  S.  Gio:  Laterano 
come  nota  (6)  H Ra/poni  .Quivi  oggi  riliede  il  Giu- 
dice rii  tutta  quella  Valle,  che  Umilmente  col  titolo 
di  Baronìa  polfiedc  la  nobiìiiTitna  Famiglia  Colonntu--. 
Confina  la  roedefima  Baronìa  col  Marchefato  di  Rio- 
freddo 


■ ( i)  Quae  incipit. In^sannà.  edit.amn.  léyi.  ( t)  Lib.\.cap. 

16.  (3)  Ananl.tom.  T.  (4)  Tom.i-lib.y.cap.i^.\1SS.apud  q-.Prio- 
mn  Pnjfirinum  fiurfia  . Jicnutt  noiis  eoinmunicnt.  nii.  ( 5 ) Phosb. 
lift.  Marf.inpag.  1.  { 6 ) R*Cp. /•///,  ài  S.  Gio:  Z.tf,  liì>.i.cap.\. 
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fìeddo  della  Diocefì  di  Tivoli  : ma  fra  Car/uli  e Rio- 
freddo palfa  un  Rivolo  , che  è il  confine  tra  il 
Regna  di  Napoli  per  quefla  parte  e lo  Stato  Eccle-  , 

liafìico  j ond’  è che  tal  Paefe  fta  poco  lungi  da 
ma,  dove  tolto  fi  giugne  per  io  fpazio  di  un  gior-  stato  del 
no  : Altre  notizie  poi  su  di  quello  per  chi  n’b  curio-  Papa. 

10  fi  polTono  avere  da  parecchi  Autori  , e fpezial- 
mente  dal  Biondi  nella  fua  Italia  illullrata  li). 

In  quella  Regione  efilleva  pure  il  Feudo  di  F^- Fonàcie:a. 
facteca  già  poffeduto  nella  quinta  parte  dalla  Fami- 
glia del  Ponte  nel  1239.,  come  fi  regiftra  dal  Borei- 

11  nel  Catalogo  de’  Baroni  del  Regno  citato  dal  San- 
tanna  nella  Storia  della  detta  Famiglia  del  Ponte_j 
( 2 ) : Tenet  ...>  ò*  quintam  partemde'  Fojfacaeca  i» 

Garzolf  ideila  qual  Terra  e delle  Celle  Carfolane  fa 
parola  PacichelU  ( ì } - 

I detti  Carfolani  fono  ancora  nobilitati  dal  men- 
ziónato  Fiume  Tarano  > che  ficcome  abbiaiu  rapporta» 
to  palla  loro  vicino ’e  va  poi  ad  unirfi  col  Velino-^ 

Alla  fleffa  Terra  Hanno  foggette  molte  Callella  fimil- 
mente  fpettanti  alla  Marficana  DIocefi  > delle  quali  A 
fuo  lu^o  favelleremo  : E la  medeliroa  ft  gloria  di 
^nnio  Carfolano  celebre  nella  Repubblica  Romana, <che /fw/'o  Cni~ 
fu  Cavaliere,  illullrato  già  da  Valerio  MaJJÌma  (4)  ifiinno  Co' 
e di-  cui  noi  in-  altra  noftra  Opera  pure  dicemmo  , e pfgom'R»' 
a^ui  a fuo  luogo  con  giullo  onore  di  un  tal  Perlo-  pubblica.  ' 
naggio  diremo  ( y ) - 

Si  fa  eziandio  conto  di  CarfoU  da  S.  Gregorio  , 
il  quale  raccomandò  ( 6 ) ni  Ven.  Benedetto  i mede- 
fimi  Popoli  » Ma  per  Carfoli  non  e da  rralafciarfi  una 

cofa. 


{ I )•  Paf.  Toj.  ( J ) Fol.tt.  ( 5 ) Pacichell.  Rerm  di  Kapol. 
in pTofpttlivapar.%aar^^,Ìy  il.  (4)  Val.Maff. ( 5 ) 
Corfjgu/V  Fir.  ili.  Marf.pae.  }8-  Ò"  infra  fuo  loco  de  ipfo  iterum  a£e- 
mut,  (6)  VaóL.DÌK  in  Tìt.S.Ureg./ip.i.f.^l. 
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cofa,  di  cui  Ovofdio  fa  menzione  ne’  FafU  come  da 
kii  anche  veduta  ; e fi  e il  Sacrificio  delle  Volpi , che 
colaogn’anno  a Cerere  fi  facea  per  lo  danno  che  una  di 
loro  apportò  con  mettere  fuoco  alle  Biade  di  clìb  Pae- 
l'e  ■,  e in  tal  modo  ( i ) : Un  Uom  ruflicano  , perché 
vedea  Ipcflè  fiate  dalle  Volpi  danneggiato  un  l’uo 
Ciallinaio , con  intricata  rete  fe  preda  di  una  di  effe 
la  ouaJe  pofia  da  quello  nel  fuoco  a farla  morirti, 
perchè  le  fiamme  bruciarono  il  laccio  , avvenne  che  la 
V olpe  aveflè  campo  a fuggire  ; e in  quello  portando 
con  l’eco  parte  deiraccefa  rete,  quella  intrapolfali  ne’ 
vicini  frunnenti  aridi  e già  maturi , con  varie  Icintil- 
le  foffiate  dal  vento  fece  che  fi  brucialfe  in  iflante  de’ 
Campi  il  frutto  pendente  con  dolore  di  quei  padani 
( 2 ) i quali  perciò  vogliono  , che  ricorrelTero  come 
alcuni  fcrivono  a Pane  , finto  Dio  delia  Natura  , li- 
gnificando ogni  colà  ; oppure  , come  altri  dicono  , fon- 
dati in  Ovvidio , a Cerere  figlia  di  Saturno  e di  Opi 
-tenuta  da’  ciechi  Gentili  per  Dea  delle  Biade , a cui 
tributavano  ogn’anno  il  detto  Sacrificio  Cereale  delle 
Volpi , alTai  numerofe  in  quella  Regione  : al  che  al- 
ludono i lèguenti  f 9 ) vcrli  del  detto  Ovvidio  : 
{Jtque  luut  poenus  genus  hoc  Ccrcalihus  ardet , 
Quoque  modo  J'egetes  perdidù  , iUa  perii  . 

Dal  che  poi  nacque  un  detto  proverbiale  tra’  MaiC: 
della  Volpe  Carfolana  : ma  perchè  vergogna  a quella 
Gente  recava , fu  con  legge  polla  pena  per  chiunque 
il  dicelfe  , come  nota  il  noltro  in  quello  mo- 

do : Unde  pojlmodum  Vroverbium  cxortum , Vulpcs  Caf- 
•feoUtna  , quod  cum  in  opprobrium  Gcniis  veruretur  •,  ne 

inju- 


( t ) De  qttoetittmJboih.kif‘-M'-rf.pn?.ìoi.  ( s)  Pieranion.ror. 

Lctii  deJcript.MS.f.  JlotKae in  Coiic_^.Pon:an.  (j)0- 
'vìà.  cìiat.inbiJl.Mìrf.p'rg.ioi.'Hhoe.b.  . ' 
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injuria  ex  non  deliclo  afficerentur  j in  mordaces  poen^ 
a Lege  fuit  indica  ( i ) : La  qual  cofa  anche  Ovvi- 
dio  in  quello  modo  la  canta , dopo  avere  il  fatto  nar~ 
rato  ; 

FaSutn  ahiit  j monumenta  manent  j nam  dicere  certunt 

Lex  quoque  j nunc  Vulpes  Carjeolana  vetati 
Che  il  detto  OvviJio  fi  fermaffe  pili  fiate  in  Carfoli> 
lo  attefla  pure  il  Cluverio  { z ) con  quelle  parole^  : 
T ronfi bat  Carfeolos  Ovidius  ab  Urbe  Roma  , PeligmSt 
ó*  patriam  Sulmonem  petens  . . . 

Non  mancano  per  gli  contorni  di  Carfoli  di  ri- 
trovarli memorie  > che  fin’  oggi  a quella  fu  Colonia_j 
mantengono  il  fuo  onore  e decoro  . Così  nell’  anno 
1720.  da  uno  delia  Terra  di  Oricela  in  coltivando  cer- 
to podere  confinante  a’  vetulli  franti  muri  della  det- 
ta Colonia  j fu  rinvenuto  un  Piedellallo  di  pietra  na- 
fcollo  Ibt terra  in  piano  lavorato  a Mofaico  colla  le- 
guente  Ifcrizione  3 per  cui  furfero  litigi  tra  quelJa_3 
Gente  , benché  indi  folTe  ripolla  vicino  all’Albergo 
del  Cavaliere  3 dove  ora  fi  vede . 

M.  METILIO.  SVCCES 
SO.  M.  METILI.  REPEN 
TINI.  PATRONI.  COLO 
NIAE.  FILIO.  PATRO 
NO.  ORDINIS.  AVGVS 
TALIVM.  MARTINOR,  . . 
COLLEGIVM.  DENTRO 
PHORVM.  CARSIOLA 
r NORVM.  PATRONO  > • s 
OB.  MERITA.  EIVS  f 
L.  D.  D.  D. 

< » ■' 

. C c Di 


(t)  Hift.M«rS.ibìd.  ( »;  Cluver./r«/.<wr/j./»V.>.g.7*4.w.rea;t, 
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Di  e(Ta  celebre  Coloni!  foggi  Terrct  di  Car/gli)' 
oltre  i riferiti  Scritrori-,  ne  fan  ricordo  onorevole  il 
Baudran  franzele  f i il  Volterrana  (z  ) j e noi  ( } ) 
in  altra  opera.noflra  così  ; Demum  funi  in.  Marf/s  Catr 
feoìarà  relati  a Baudrand  . . . ,,  a Carjcolorum  Urbe  nun- 
cupati , apud  quos  Colonia  Romanorum  fuit...  E'  pu* 
te  curiofa  la  notizia  , cheo'ella  meclefima  tramandò  alla_» 
Juce  Giallo  OJfequente  nel  libro  de’  prodigi  ( z ) di- 
cendo : Carjeolis  torrens  Jdnguinis  Jluxit , la:  qual  co- 
fa  il  Cluverìb  ( ^ )>  ed  il  Capozfo  nell’ Agrippina  mi- 
jnore  (6  ) confèrroano , non  mancando-  vari  Scrittori 
ili  rapportare  fimili  prodigr>  o fatti  per  arte  diabolica, 
o da  caufe  naturali  Tortiti  , come  forfè  quello  da  qual- 
che vena,  di  terra'  rofla  coll’acqua  mifchiata  , fenza_, 
far  mancamenro  alia  fede  per  alcun  miracolo  opera- 
to da  DIO  per  fuol  airi  ,,  profondi  y e venerandi  fe- 
creti . Verfo  l’ ultimo  Contagio-  accaduto  in  Italia  del 
Carfoli  pati  gran  danno  > ed  allora  furono  an- 
che feriti,  vari  Cavalieri  di  Roma,  Iquall  in  caccian- 
do per  quelle  pianure  forzar  vollero- le  guardie  per  ri- 
pofarfi  nella  detta  Terra- 

Colla  Baronìa  di  Carfolt  y abitata  ne’  tempi  anti- 
chi da  alcuni  Conti  de’ Marfi  f 7)  , confina  il  Vico  Cor- 
vaio , che  divide  per  quella  parte  i Marfi  dàlia  Sabi- 
na . Le  riferite  Caflella  di  Arjoli  e Rio  freddo  , ci  di- 
vidono da’  Tiburtinl  e dallo  Stato  Ecclefiaflico  > co- 
me fopra  dicemmo  In-  Rio^eddo  f notifiìma  Terra_j 
della  confinante  Diocefi  di-  Tivoli  ) miravanfi  antica- 
mente profondiflìml  pozzi- , i-  quali  erano^  flati:  ordi- 
nati da.  Claudio  Imperadore  per  isfogatoi  della,  riferi- 
ta 


)■  Geograpi,  tom.fol.  135'.  ( 2 ) In  Ar.tvcpolcr.lih.  22.  ( 3 ) 
Vìr.ìll.Marffaf.%0.  (4')  Jul.Obfeq.cf  i’roe//.  ( 5.  )' Clu- 
Vtr.ltal.aatiq.tom.r.piif.TÌ.^Jii.11  ( 0 )'  Png.ui.  ^6^.  \l)  TjiZZtu. 
fiasigLuoJijlelRegaMliApaam.t.fol.111^ 
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ta  Acqua  del  Fucino  j condotta  in  Roma  ( r ) j e non 
troppo  lungi  fu  lituata  ia  disfatta  Città  di  Vcruga  f^eru^jan- 
fecondo  il  Higri  ( i ^ Ella  però  era  della  Fanaiglii'jf®  Città,  è 
de'  Vitelli  , la  quale  ( 3 } fi  applicò  in  Roma  con^  telllred^ll 
particolare  Audio  d’ infinuarii  neil’atnore  del  Sovrano  tre  ànticha 
ed  a conformarfi  nell’ inchinazione  del  Principe  .allor  Terre  col” 
dominante  . Vico-Carvaio  nominato  dall’  Angelotti  ( 4 ),  ^'^o-Corva~ 
non  ha  cofa  rimarcabile  > fuorché  di  effere  flato  fratria 
di  Rinaìduccio  Antipapa  col  nome  di  Niccolò  V.  de-  Wccoìò'^ 
funto  pofeia  in  Avignone  ( j).  Vanta  bensì  un  famo-di  Vico-cor- 
fo  Convento  dell’Ordine  di  S*  Francefeo , che  fu  fup-^®«- 
preflb  da  Inrtoccnzio  X.  e poi  riflaurato  - La  Terra 
ha  il  titol  di  Ducato  Ipettante  alla  t^hiariflima  Proli- fcoàel Cor* 
. pia  CoUnnefe  , alla  quale  pafsò  tal  dominio  la  primavaio, 
fiata  per  mezzo  di  marco-Antonio  Colonna  ( 6 ) Senio- 
re, colle  Selve,  Pianure  , e Lagune  ..  Nelle  antiche 
ruine  del  Corvaio  fu  rinvenuta  quefta  Ifcrizione  fat- 
ta a Sabidioy  e poi  collocata  avanti  ia  Porta  del  Ca- 
mello {t  ) della  medefima  Terrai 

SABIOrVS.  C.  I.  PA.  P.  PRIM.  PIL 
sv.  FX.  LEG.  X.  EX.  lEG.  VII.  TAVT 
IN.  X.  PRIMVM.  PIX.  DVCERET-  EOD£M 
TEMPORE.  PRI^CEPS.  ESSET.  EEC.  VI 
PRAE.  B.  GV.  CAESAR.  DIVVS 
AVG.  ET.  TIT.  CAESARH  — 

AVC.  DEM.  SVA 
A.  EONAVIT 

CORNELIA.  AVG.  N.  P.  PVPILLA.  V 
S.  R.  CRISPIN.  NEPTIi 

Cc  2 ' IJ 


( 1 ) Hift.  Mirfpag.ioi.  ( 2 ) Nig.  Geor.  Hi.  i.  pag.  ijj.  ( j ) 
Capoi.pag.  ii.iiid.  (4)  Angelotti  (j)  tirj/. 

Marfpaz,^^  irm-,  vide  Corfig./^/<i./iiip.5i  .,ér  lacob.Phìtipp.^^r^o. 
Vteti-iuSuppUinxbron.iRotnoe  in  biilioth  CeJunatten.'dy  infra  fuo  loto, 
{t  ) Vhoeb.iiiii.pog.m.  ( 1 ; Phoeb. 
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Torre  di 
Taglia. 


li  iofreddo. 
Arfolì. 

Collalto 

Fortezza. 


Delia  Reggia  Marsicana 
Il  Corvaio  confina  cogli  Equicoli  ) ed  in  quella  par- 
te veggiamo  altre  antichità  di  alcuni  ( i J Marmi  : il 
primo  de’  quali  è con  quelle  note  : 

C.  VETTENVS.  C.  L.  APHKODISIVS 
C.  VETTE^VS.  C.  L.  TERTIVS 
C.  VETTENVS.  C.  L.  SEXTVS 
VETTENA.  C.  L.  HILARA 
VETTENA.  C.  L.  MAXIMA. 

Nel  Ponte , vicino  alla  Villetta  nominata  Terre 
di  T aglio  > è il  fecondo  in  quello  modo . 

T.  CAIO.  T.  F.  POL 
CRISPINO 

DRVSI.  CAESARIS.  BENEFIC 
MILITAVIT.  COH.  VI.  PR. 

ANNOS.  XVIII.  V.  ANN.  LXX 
HER.  FOSVER 

AL. 

IN.  PR.  X.  IN.  A.  F.  XX. 

E tornando  a mentovato  poc’anzi,  elfo 

ha  titolo  di  Marchefato  della  'Famìglia  del  Drago 
nobile  Romana  , con  un  rigidillìmo  Clima  , ficcome  fpie- 
ga  il  fuo  nome  . Migliore  però  è il  lìto  di  Arfoli 
della  chiarifTiaia  Famiglia  MaJJimi  , alla  quale  pafsb  tal 
Feudo  dal  Conte  Zamieccari  , che  pofledette  anche  il 
Foggio  Ginolfo  come  ivi  apparifee  daii’Arma  gentili- 
zia del  fuddetto  Conte  Signore  di  Collalto  . Era  que- 
lla'Terra,  anticamente  nel  dominio  de’  famofi  Conti 
'Marieri  ( a ) con  molte  altre  i dopo  pafsb  a’  Sederini^ 

ed 


( i)  P<Jt:.i7».Phoeb.  ( j)  deferì zJtl 'Regno  di  Nap.part. 

tZo.ntlla  biblìotÀi  Fropaganda  fide  in  Roma. 
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ed  in  proceflb  di  tempo  a’  Barberini  moderni  Padro- 
ni , fpezialraente  al  chiariflimo  Frane  e/co  Cardinale  gii 
Vefeovo  e Principe  di  Paleltrina  oggi  Decano  del  Sa- 
cro Collegio  , Vefeovo  di  CWtia  e Velletri , da  cui  c 
fiata  ampliata  in  foggia  di  Fortezza  con  nuova  fab- 
brica fino  dall’A.  17 io. 

Nel  detto  Jr/oli  , Diocefi  di  Tivoli  ora  gover- 
nata dal  chiariflimo  e dottiflimo  Monfìgnor  D.  Placi- 
do Pinzaceberi  Patrizio  Piacentino  noltro  gentilifllmo 
amico;  e io  Oricola  de’  Marfi  l’An.  in?*  f^  fatta_» 
piazza  d’armi  dagli  Spagnuoli  e Alemani  contra  lo 
Stato  Ecclefiaftico  come  fi  legge  nel  libro  del  Rufcel- 
li  ( I ) che  tratta  della  Guerra  di  Campagna  : e fu- 
rono compiuti  vari  accampamenti  verfo  il  Paggio  Gi- 
nolfoi  non  troppo  lungi  dalla  detta  Fortezza  di  Col- 
ìalto  ( z ) . Il  Capitano  Mameri  fortificofli  nella  Ter- 
ra di  Colli , dove  fe  anche  rcfidenza  il  forte  nobil  uo- 
mo Gabriello  di  Moles . 

Rapporta  il  rinomatiflimo  Bartolo  ne’  fuoi  Confi- 
gli ( j ) Nafolione  e Cecco  Fortibrante  Signore  di  mol- 
te Caftella  nella  Sabina  ; e ne  menziona  alcune  > che 
colla  nollra  Gente  confinano  > delle  quali  qui  noi  non 
abbiamo  luogo  da  farne  parola  , come  fuori  del  no- 
flro  argomento  ; e per  una  erudita  curiofità  bafta  aver- 
le folamente  accennate . 

Circa  1’  edificazione  del  lodato  Arfoli  > è cofa_» 
controverfa  tra  gli  Scrittori,  fe  eflb  fia  flato  fabbri- 
cato dalle  rovine  della  Caluma  Carfolana  ; imperocché 
febbene  ciò  affermaflero  il  Cluverio , il  Ciofani , l’O/- 
Ji&nnioj  ed  altri;  ad  ogni  modo  il  contrario  fcrifle^, 
Rafaello  Fabretti  , quantunque  non  negaffe , che  tale 

?•  Ter- 


( * ) Raggionam.i.pag.  54.  ( 1 ) 

libr.  I. 


Jbid.  (j)  Bart. co»?//.  1*. 
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Terra  foflè  allora  nella  fituazione de’Marfi  ( i )y  og- 
gi nel  detto  Vefeovado  Tiburiino..  Ella  però  li  ren- 
dè memorabile  per  l’antico  Spiraglio  (pollo  verfo  il 
Palazzo  baronale  ) doli' Acqtu-Marfsa  eondutta  in  Ro- 
ma dal  celebre  l^go  Eucino  ( z)  , di  cui  favella  col» 
l’ifìelTo  argomento  il  Crocebìante  nella  moderna  Sto- 
ria delle  Cliiefc  di  Tivoli  ( 3 j con  molta  eleganza. 

Reftò  anche  illuflrata  quella  parte  della  Marfica- 
na  Provincia  nel  Pontificato  di  Adriano  JK  di  nazio- 
ne Inglefe  > allorachè  ardendo  in  Italia  il  furore  de’ 
Normanni  e del  loro  Capitano -Guglielmo  , alcuni  Car- 
dinali, che  con  poca  faviezza  varie  cofe  conligliato 
aveano  al  Papa,  furono  difcaociati  da  Roma  e man« 
dati  a’  Marli , come  fcrilfe  il  Biondi  nella  fua  Ifloria 
( 4 ) : Inde  Cardinales  mali  eunfilii  auSores  » Je  3 qui 
JRontam  redire  fimularet  , in  Blarfos  ufqtie  f riseder  e . 

: E però  elTendoli  efll  allora  fermati  nel  piano 
ff  di  Carfoli  e in  un  Villaggio  antico  , gli  diero  il  no- 
f’a^ov^ea-™^  della  Villa  de’  Cardinali  ( j ) , la  quale  refò  poi 
vtfle  il  no- diroccata  . Indi  lo  fìeflb  Pontefice  illuilrò  queiLa  Dio- 
ine?  cefi  colla  fua  prefenza  3 l'econdochè  iiegue  a dire  il 

(fi);  Profecius  inde  Papa  per  CjJJinen/cs  yjy^ar- 
N^arfi  e vi  * Reatinos  , Narnicnjcs  3 T aderti nofque  , Urbem-ve- 
fermò  ^ual-  terem  adiit . 

che  giorno.  , Tornando  adelTo  al  fuddetto  Cafìello  di  Oricolay 
Terra  0-  biella  Marficana  Diocefi  , Uà  elfo  elpoHo  nella  cima_, 
neo  a.  deliziofo  Monte  quafi  ineipugnabile  j di  modo 

che  i liioi  antichi  Padroni  feppero  difenderli  dalie  più 
folte  invalioni  de’ popoli  , c quivi  come  in  ficura  for- 
tézza guardarli  . Era  gii  altri  Signori  , che  il  polfe- 

det^ 


( 1 ) T:ibrcu.de  aj.& aquaeJMÌJf.TM.war£.ii^.pa£.ni-19-&  SS.na. 
f>ulrf■l6yl6^.  (2)  Martù  ifior.  ut  Tivoli  par.  254.  ( j)  Ciocch. 
ptfr.ii^.  (4)  i\yv.b\<mà.kiJìor.(kcatl.i.lih.^.p.i^^.in jin.  { ^ \ Ex 
MSS.  l’hocbon.fl//^/ i *)  l^i'^nd,ii>iti.pag,i^€Jnprit,{,_ 
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d^ettero , farono  i Conti  Berardi , e pofcia  i Benedct~ 
tini  giufls  quelJo*  cfie  fi  ricava  da  una  Lapida  eliden- 
te nel  Tempro  di  Santa  Scolaftica  diSubiaco.  Gli  Or- 
fmi  dappoi  n’  ebbono  il  dominio  con  un  certo-  Adria- 
no 'Montaneo  l’ A.  ij8i.  } il  quale  fu  alTai  rinomato 
nella  Guerra  de’  Tilnirtini-  nel  Pontificato-  di  Urbano 
VI.,  per  quello  che  diilè-  il  Hicudemi  ( r^:  ed  elfen- 
do  egli  Capitano  , portolfi  coll’  Elercifo  de’  primi  a 
danna  dell’  Orlino  j.  e ficcome  riferifce  il  menzionato 
Crocchiante  : /?(/£»  avergli  occupate  molte  Terre  , giun- 
ti finalmente  a Tagliacozzo  , Inficiarono  del  loro  valore 
fiegni  memorabili  .(Srz  però  il  Feudo  <// Or rVo/a  fr  pof^Chiefa  della., 
liede  da’  Principi  Colonnefi  del  Gran  ConeftabiJe  : 
in  elTo  evvi  una  bene  antica  Chieda  dedicata  in  ono- 
re deli'  Appojlolo  S.  Tommafio  , la  quale  è decorofa- 
mente  fervita  dal  fuo  Arciprete  e da  due"  Canonici. 

Nell’  anguffo  Territorio  di  queOo  luogo  , acca- 
de quali  di  continuo,  nello  fcavare  del  terreno  il  ri- 
trovarli antiche  Nfedaglie,  e vari  Idoletti  di  mecallo} 
o rapprefentanti  falde  Deità , o Penati  ; il  che  ficco* 
me  ha  tirati  moki  fìudiofi  di  anrichità  a colà  portar- 
vili  j così  fecer  col  celebre  Lmcu-  Oljìennia  ( Autore  di' 
più  Opere  di  varia  erudizione  arricchite  ) jfz)  il  qua- 
te  vi  andò,  addi  iz-  di'  Maggio  delPAm-  164  e que- 
llo fatto,  egli  llelfo  lo  regiura'  nelle  Annotazioni  al- 
l’ Italia;  antica  di  Abramo  Ortclio  j dove  non  lafcia  di  • 
parlare  con  lode  di  quella  parte  de’  noftri:  Cardoli  in 
quello-  modo  ( 3.);  Carfieoloram  J/tum-i.  ér  vcjìigia  diù 
perquifita-  inveni  y ir  perfipcxi  anno  164^.  iz-.  Muji.., 

In  umbiUco  plani tiei  Carfiolanae.  ad-  laevam  b'iae  Vale- 
ri ae 


fi)'  JiTcod'.brJl.Tiiurt.lib.^.eap.ix.  (i)  Crecch  eit.Iflor.  deli- 
fc  Cbitf.di Tivoli p.2^%.  ( 5 )‘  Pag.\6\:'Ko»i,tdir  x6««. , ir  iuttn ««- 
Ortèi. pd^:4r.  (4)  d.pag.i6\.  > > 
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riac  Romà  euntibus , uno  circiter  milliario  ultra  diver~ 
forium  del  Cavaliere  in  Colle  leniter  edito  , vijuntur 
ruinae , d*  vejiigia  bujus  nobilijjìmae  Colvniae  j quae 
vulgì>  Cività  Carentia , nunc  dùitur ...  E dopo  ave- 
re illufìrato  il  detto  Albergo  del  Cavaliere  3 di  Civi- 
ClvitàCa-^^  Carentia  3 di  Valle  fredda  3 delle  Celle  3 e di  Ar- 
icnzia.  foli  3 che  con  errore  appella  Città , con  quelle  paro- 
le liegue  il  difcorfo  : Carfcoli  autem  etiammnc  iti^ 
hlarf/s  . , . 3 (à*  in  trifinio  territorii  Tiburtini  , ReatÌ3 
d-  marficani . . . 3 mcminit  etium  borum  Divus  Grego- 
rius  Magnai  3 qui  Sabinis  illos  admmerat  . Idem  lib. 
2.  Epijìola  Co-  Carfeolani  patrìmonii  meminit , ubi  Car~ 
diolanum  nunc  editar  3 in  MS.  Vaticano  Cartiolanum^ 
legitur . E non  è poco  per  Carfoli  il  farfeiie  memo- 
ria gloriofa  da  iS*.  Gregorio  Magno  per  elTere  flato  uno 
• de’  Patrimonii  in  quel  tempo  delia  S.  Chiefa  Rumana> 
la  quale  quelli  avea  ne’  luoghi  dell’  Italia  , e fuori 
pili  celebri  e più  famolì , fervendo  elfi  a mantenere^ 
tanti  e tanti  lumi  di  continuo  accelì  alia  Confeflione_j 
di  S.  Pietro,  a fovvenire  tanti  poveri  , ed  a racco- 
gliere tanti  Peregrini . £ fia  quello  ballante  pregio  per 
gli  Popoli  Carfpiani , e per  tutti  i Marfi  ancora  , fu- 
perando  ogni  qualunque  che  da  altro  Scrittore  rica- 
vare per  loro  lì  poflà . 

In  tal  confine  giacciono  le  altre  Terre  dìRovia- 
Rovì/wo  , e no  0 di  Anticoli  Corrado  ( O»  già  una  volta  alla  no- 
Antieoh-,  Ara  natia  Diocelì  appartegnenti , ed  oggidì  a quella_, 
C^dlnale  Tivoli . La  feconda  però  ebbe  la  lua  nominazione 
AJìalli  àeìdiì  Conte  Corrado  3 che  la  dominò  con  ricchezze  e_j 
nji.ealcu- danai;  mentre  fu  Egli  di  regai  flirpe  e di  Nazione-, 
ne Antiochena , detto  perciò  il  Conte  di  Antiochia  . Si 
T h conferva  di  tal  Profapia  qualche  frammento  di  memo- 
* ^ ' ria  nella  Parrocchiale  Chiefa  della  Terra  di  Sambuci, 

quivi 


( 1 ) Vtfi-p.in  libro  tr.to  de  Anitn.p.^i.Ro>nae  edito  1718. 
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quivi  poco  lungi  lìtuata  i che  fpetca  alla  chiarilTima 
Caja  Ajialli  Patrizia  Romana  > di  cui  fiorì  1’  ultimo 
Cardinale  Vulvio  già  Legato  di  Romagna  e di  Ferra» 
ra  ne’  tempi  piìi  calamitofi  fotto  Innocenzio  XII.  > 
indi  Vefcovo  di  Sabina  e di  Velletri  > Decano  del  Sa. 
ero  Collegio  , che  con  difpiacere  di  tutti  eflendo  mor- 
to a’  14.  Genna/o  nell’A.  17^1.  j fufenza  lapida  fep- 
pellito  nella  gentilizia  fua  Cappella  di  Aracoeli  ; e noi 
avemmo  l’onore  di  cflere  fuo  Aiutante  di  ftudio  circa 
due  lufìri , e Uditore  delle  Sacre  Vifite , come  anche_j 
delle  dette  Chiefe  piìi  volte  Convifitatore  : Così  in  oc- 
cafione  che  in  detta  Terra  di  Sambuci  fummo  piti  an- 
ni a deliziare  con  quel  Porporato , oflèrvammo  nella 
fua  Chiefa  Parrocchiale  la  Sopraddetta  Memoria  della 
Famiglia  Regia  di  Antiochia  t la  quale  quantunque  in 
altro  luogo  da  noi  ( i ) fi  è rapportata  j vogliamo 
qui  pure  riferirla  per  lo  gran  conto  che  di  ella  ne  fa 
il  fagace  nobiliRìmo  Marcheje  Filippo  Ajialli  Patrizio 
Romano  nipote  del  lodato  Cardinale  > Cameriere  di 
onore  di  N.  S.  e mio  gentililTimo  amico  : 

D.  O.  M. 

FAMILIA  EX  STIRPE  REGIA 
DE  ANTIOCHIA 

Il  detto  Conte  Antiocheno  poflente  Signore  j diè 
cagione  a’  Tiburtini  di  cimentare  con  elfi  mediante 
una  languinofa  guerra  nell’A.  1370.  accaduta  : con- 
ciofiachè  dopo  di  elferfi  intorno  a’  Marfi  tal  Gente_j 
armata  (2)3  eflb  Conte  fu  poi  forzato  a combatter 
con  Meolo  Andreozzo  Riccardo  capo  della  milizia.^ 

Dd  Ti- 

r 


( I ) Vt  apudVioit  Ani *n fag  lio.  { » ) QoxizJftorÀtl Moni, 
ftg.  5j.  60. 
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Tiburtina  , indi  morto  e onorato  di  funebri  efequio 
nella  Patria  ( i ) . 

//  ìnV°k^  tempi  il  Re  Alfunfo  di  Napoli  pafsb  cor» 

varò"  fi  ab-  pompa  nella  parte  rii  Carlbli , e giunco  a Vica~ 
bo:cb  con__.  varo  j Terra  allora  de’  Marfi  come  fi  legge  nelle_j 
Alejfamiro  Annotazioni  dell’ Italia  illufirata  àt\  Biondo  (z)y  qui- 
vi  fi  abboccb  col  Pontefice  Aleflandro  VI,  ( }):deU 
la  qual  cofa  favellano  gli  Scrittori , e fe  ne  ha  una 
lapida  nel  Palagio  Baronale  della  medefima  Terra  > an- 
ni fono  erettavi. 

Ma  oltre  delle  dette  Cafìella  di  AnticoU  e Ro- 
vianoy  troviam  pure  qualche  memoria  circ’  alla  for- 
tezza de’  loro  Principi  e Popoli  a tempo  di  Napo- 
lione  Orlìni  Abate  di  Farfa  , il  quale  gii  confidente 
del  Papa  , eflendo.  fra  brieve  divenuto  berfaglio  del 
_fuo  fdegno , fu  riftretto  in  Caftello  Sant’Angiolo  . Ac- 
cadde  a que’  tempi  medefimi  il  Sacco  di  Roma  a’  j. 
jn  tempo  disaggio  del  I J27.  datogli  dal  Duca  di  Borbone  , il 
Papa  eie-  quale  mentre  aflediava  la  detta  Città  nella  parte  del 
mente  yil.  Monte  di  Sant’ Onofrio  , vi  reftò  uccifo:  In  tal  fac- 
to uni  ronfi  a favore  del  Borbone  molti  Abruzzefi  ade- 
renti a’  Colonnefi,  i quali  erano  nemici  della  Chiefa 
come  fcrive  i\  Giovio  (4)  ; e commife  allora  quefia 
gente  di  Mafnadieri  barbuti  con  tutta  la  rubaldaglia 
molte  fcelleragini  ( s ) t per  timore  de’  quali  Clemen- 
te VII.  eflendofi  ritirato  nel  Cartello  fuddettOj  libe- 
ri) Napolione  . Quefli  frattanto  non  cefsò  migad’in- 
fertare  il  Pontefice  ; imperocché  fattofi  viepiù  crudele, 
fe  morire  alcuni  Papalini  nella  Fortezza  di  Braccia- 
nò,  e sforzò  il  detto  Sommo.  Gerarca  di  arnoare  quar- 

tro- 


(t)  Cmcch.  ijlulelle  Cbief. di  Tivol.p'it'.i'^ìo.  fj)  Nel  fine  del 
Biondo  a/Zaprtro/a  nel  Lat  io.  (j)  Tma.Coh  Apoìò^.delRe^n. par. 
*01  (4}  Qì'Oi'i.VitÀelCttrd.PemfXlolonuapa^^yi.  ($  } Guazzo 
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' troaiila  Soldati , i quali  aficdiarono  Napolione  in  Vi- 
covaro ( I ) > dove  avca  disfatte  le  genti  di  Clemen- 
te ] benché  dopo  col  confìglio  dei  Cardinale  Colonna 
fe  ne  parti(Te>ed  il  Papa  lo  privb  della  badìa  di  Par- 
ia e gli  minacciò  altri  calighi  ( 2 ) . 

Nella  Terra  di  Sant’Angiolo  ora  dis&ttai  e vi- Antico  Mo- 
cino  alla  detta  Selva  di  Sifara , efifteva  l'antico  Mo-  "5*** 
niflero  di  Benedettini  nell’  A.  loio.  al  dominio  di  Sdì 

Monte  Caflìno  ) come  nota  il  Mabillon  e quivi  vadiJV/artf,* 

fu  rinvenuto  il  fepolcro  di  Trtbonio  Ruffo  , che  era  e Sepolcro 
flato  uno  de’  Quatrumviri  dell’  antica  Colonia  di  T^*botuo 

Carfoli  (4)1  ed  appena  vi  fi  leggerono  per  la  vetu- 
flà  le  parole  del  lòlo  Tuo  nome  : 

TREBONIVS  RVF.  liti.  VIR. 

Era  ftuata  la  detta  Terra  vicino  a Pereto  ( in  lat. 

Pireiutn  ) o alle  Celle  di  Curjdi  , e non  vi  abbiamo 
altra  memoria  , fe  non  quelia  di  cflere  flata  abitata 
qualche  tempo  da  San  Romualdo  Abate  ( ^ ) C&maldo- l^omualdo 
Icfe  : Altri  però  hanno  fcritto  , che  egli  dimorò  in4*®'f^"”®’ 
Ptrc/o  ( 6 ) } ed  in  un  luogo  in  cui  avca  fatti  alcunij*^® 
Tuguri  o piccioli  Moniflcri,  che  ebbero  poi  il  nome  un7a;nofo 
delle  Celle , fìccome  nella  Storia  monaflica  tali  Moni-  Moniftero  > 
fleriuoli  fi  foglion  chiamare  . Ed  era  vivuto  nell’ 
del  Signore  974.  come  riferifce  il  baronia  {7  ) » e im-  ^arfi"e^per-* 
petrò  dall’ Imperadore  Ottone  III.  perfecutore  de’ che? 

Marfi  e de’  liburtini  per  elTì  il  perdono  come  diffe 
coll’  autorità  di  San  Pier  Damiani  il  citato  Scrittore. 

Fondò  pure  nel  detto  luogo  un  ampio  Moqjflero  (9)» 

D d z che 


( I ) Guazz.  ibid.  ( 3 } Goiiz. f>ag.3oiJot^it.  ( j ) ìilab.Atm. 
Btntd.tom.^par.ix'].  ( ^ ) Phoeb.  cn.biji.p.  30%.  lìb.  J.  ( S ) Lipo- 
Tca,n.vit.Sy.Patrum^ot>l.\ipag.3^\.  (6)  Yhotb.HiJi.Aiarf.pag.30i, 
) tatonu112a.tom.10.  ( 8;  Phoeb^i^.c//.ioj. 
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che  poi  fu  accrefciuto  da  Rinaldo  Conte  ( i ) de'  Mar> 
fi  con  molti  tenimenti , ficcome  fece  ancora  il  Sacer-  ^ 
dote  Piero  da  Tivoli  co’  fuoi  parenti,  e col  dono  di 
vari  terreni  ( 2 ) j in  guifa  che  dopo  la  partenza  de* 
Camaldolelì  , fu  quello  donato  a’  Benedettini  ( %)  . 
Di  tal  Monifìero  fe  diitefa  menzione  il  Cardinale  O- 
fiieje  ( 4)  i dicendo  che  fu  poi  diftrutto  da’  Saracini, 
e Monftonor  Lipomani  Vefcovo  di  Bergamo  nelle  Ge- 
fla  de’  SS.  Padri  , così  parimente  fcrilTe  intorno  a_j 
quello  che  detto  abbiamo , e in  particolare  deH’abita- 
re  di  S.  Romualdo  in  Pereto  (fi:  Romualdus  autem 
...  a Tjburis  Oppido  , ad  Monajìerium  S.  Benedici 
devenit  ; Ibi  verb  graviter  infirmatus  ejl , fed  citò  ex 
Divina  mijericordia  convaluit . Cum  bis  igitur  omnibus 
Juperius  nominatis  , Romualdus  ad  Piretum  , ubi  du- 
dum  babitaverat  rediit  , ibique  bis  , d*  aliis  multis 
Fratribus  aggregati s y ò-  perCellas  ftngulas  conjiitutisy 
tanto  fervore . . . Ma  ei  conviene  qui  notare  , che  il 
celebre  P.  Abate  Cattala  ( da  poco  fa  defunto  con  di' 
fpiacere  degli  amanti  di  antiche  memorie  ) nella  fua 
Storia  Cafsinefe,  ultimamente  data  alle  Rampe  in  Ve- 
nezia , al  Secolo  W.  (€  ) fcrive  che  il  Febbonio  ingan- 
oofsi  nel  dire  che  S.  Romualdo  abitafTe  in  Pereto  j e 
che  l’ errore  fu  da  lui  prefo  dal  Tefto  del  Baronie 
nell’anno  996.  nu.  37.  imperciocché  colà  fi  legge  Ptf- 
revam  e nel  margine  fi  correp;ge  Piretum  . Ma  coo_» 
pace  di  un  tanto  Uomo , Il  Tefio  Baroniano  è prefo 
da  S.  Pier  Damiani , e perchè  forfè  era  con  errore-* 
fcritto  Pareva  per  Pereto  , fu  giuflamente  nel  margi- 
ne quella  parola  corretta  : il  che  pure  conferma  il  luo- 

go 

{ I ) Leo  OHìen.in.Cbronpag.ii2.cap  i%.lib-*->utnL  marf.  9»8. 

UT.  ( * ) Odieni.  iérd.  ( j)  Jiid. 

( 4 ) Jn  Cbron.CaU'.lib.ì^ap'^i\.,  ìy  r.godt  VhJU.MarJ.po^.  ^^.ftq, 

( Wport\in.Vh.SS.Patrumtom.^,apag.n^.  ( < ) Abb.Gau.fò?. 
CaJjm-Seey.pag.  aatf. 
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go  poco  fa  rapportato  del  Ltpomani  dove  ad  P:  return 
e non  ad  Perevam  fi  Jegge  . Fu  detto  Pereto  quefto 
luogo  daI^abbondan^a  de*  Peri  tra  gli  altri  Frutti  co- 
me nota  Paolo  Mcrola  ( i ) affai  attento  Scrittore. 

Una  Lettera  diretta  al  riferito  Conte  Rinaldo  fo- 
pra  dello  fieffo  Monifierio  , è lungamente  riferita_j 
dal  lodato  Mabillon  ne’  medefimi  Annali  , ed  era  fia- 
ta fcritta  fin  dall’ A.  983..  La  Chiefa  poi  delle  dette 
Celle  fu  dedicata  alla  B.  Vergine  , e celebre  a que’  SMnìa^ 
tempi  fi  legge;  imperocché  colla  poffanza  de’  ^(^hudla- 
Marficani , da’  quali  reflò  accrefciuta  nell’A.998.  ( a )/,, 
fu  dappoi  eretta  in  Cattedrale  , ed  ebbe  in  dominio 
la  Valle  di  Carfoli  e di  Nerfa  C j ) > come  fcrivono 
Wgbelli  y ìì.Febbonio  , e concordemente  più  altri. 

Accadde  tale  erezione  per  potervi  introdurre  Vefco- 
vo  Altane  figlio  de’  menzionati  Conti  Marficani  ; per 
effere  in  quel  Secolo  X.  affai  intorbidate  l’Ecclefiafii- 
che  cofe  da’  Principi  Secolari  : onde  in  Roma  anco- 
ra > e nella  S.  Sede  fi  videro  Papi  dalla  fecolare  Po- 
tenza innalzati  . Ma  tal  pregio  di  Cattedralità  durb 
fino  al  Pontificato  di  Vittore  IL  , quando  congreea- 
tofi  il  Concilio  Fiorentino  y Io  la  meclefima  Chiefa  lup- 
preffa  e refiituita  nello  fiato  primiero  la  Marficana_»j 
quindi  effendo  morto  Vittore  , il  Pontefice  Stefano 
tX-  confermò  quanto  dal  fuo  Anteceffore  e dal  Con» 
cilio  era  fiato  decifo  ( 4 ) ; anziché  il  Papa  per  fede- 
re i tumulti  degli  accennati  Conti  y trasferì  Altane^ 
fuddetto  alla  Chiefa  di  Chieti , e riunì  la  Dioccfi  de* 

Marfi  come  prima  era  fiata  > confermandovi  Pandolfo  fuo 
Vefcovo  ] il  quale  poco  dopo  intervenne  al  Concilio 

Ro- 


• f I ) yoXi\.ÌAex.lib.IVdtlla  r.Parte d’ Italiafol.^^i.  ( » ) Oflien. 
Jotxit.ìn  Cbron.CaJftn.  (j)  Lucent^dU^W/.«/.»»j1.  (4l 
’Shoeb.kiJi.Marf.pag.t.in  Coiai, 
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Romano  come  dicono  gli  Autori  fopraccicati . 

• La  mentovata  folicudine  Camaldolefe  abbandona- 
•ea  da’  fuoi  Religiofi  nelle  ^tidetce  Celie , divenne^* 
A'onift.  de’ Un  Moniflero  del  divifato  Ordine  Benedectino> 
poi  de’°Be-  * Rinaldo  Conte  de’  Marfi  avea  le  riferite  coft 
^dctiini.  donate  come  anche  noi  provammo  fi)  coll’autorità 
del  citato  Cardinale  Ojìieje  f 2 ) > a cui  ora  aggiugnia- 
mo  il  detto  Ìi/Iabillon  ne’  fuoi  Annali  f j ) : Sebbene 
anche  il  fuo  Romitaggio  fofle  difìrutto  da’  Saraceni 
cjuando  elfi  facchejreiarono  l’Italia  (4)  ed  i Marfi  col- 
li rovina  del  Caffello  fuddetto  di  S.  Angiolo  : ed  al- 
lora per  lo  danno  perde  cogli  Edilìzi  il  pregio  con 
rattenere  ora  folamente  il  puro  nome  delle  Celle. 

Ma  elTendofi  qui  fatta  menzione  de’  Benedittini 
dobbiamo  ravvifare  > che  tutta  quella  parte  di  Carfo- 
li  fu  qualche  tempo  da  loro  poueduta  ( y ) giufìa  un’ 
antica  Lapida  in  lingua  gottica  efiftente  vicino  alJa_j 
porta  dell’accennata  Chielà  di  Santa  Scolafiica  di  Su- 
biaco.  E perchè  que’  luoghi  patirono  grande  ftrage_j 
in  tempo  ce’  Saraceni  fuddetti , egli  avvenne,  che  per 
eternare  la  memoria  ad  un  Cafìello  colà  pollo  fi  def- 
Favacinefe  le  il  nome  di  Cajìello  Saracinifco  ( o Saracinefe  ) 
Caftello.  preffo  la  Via  Valeria,  in  cui  fortificati  fi  erano  : il 
quale  Cafiello  venne  alla  fine  in  dominio  di  OderigOy 
,e  Rinaldo  Conti  de’  Marfi,  che  pofcia  il  donarono  a’ 
Venutade^ medefimi Benedettini  { 6)  . Erano  venuti  i detti  Sara- 
^^racjni  a Regione  di  Carfoli  , per  illare 

vicino  a Roma  e per  la  guerra  che  ardea  tra  Man- 
fredo e Carlo  1.  di  Angiì)  i conciofiachè  al  primo  non 
avea  voluto  il  Papa  Urbano  IV.  confervare  il  Reame 


(t)  ^go iiid.ptg.91.  (i)  lnCbr<m.lib.Xl.t«p.i9.  (j)  Ma- 
i>ìl]on.fei«4./>a^.i  ( 4 ) Ego  ièidpag.^i.  { <)  Ego  de  Anito, 
edit.  Roui.nit.  (6)  là  Crot]Jib.i.ttp.9o,Oitietìf,  • 
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di  Cicilia , perchè  e^li  travagliar  fi  vide  la  Chieii_t,. 
contro  di  cui  era  giunto  nel  iz5o.  da  Francia  il  Ve- 
fcovo  di  Altifiodoro  colle  genti  fatte  per  l’Afia:  le 
quali  Truppe  unite  co’  Saraceni  , pafiarono  per  gli 
Marfi  ( I ) e dappoi  per  Carfoli , dove  fi  accamparo- 
no per  avvicinarfi  allo  Stato- del  Papa  . Nè  quelli  po- 
tendo allora  fidarfi  de’  Romani  , ordinò  ( benché  fie- 
vole per  gli  anni  ) un  polTente  efercito  j e frattanto 
celebrò  in  Orvieto  un  Concilio  j chiamando  in  aiutt> 
della  Chiefa  il  detto  Carlo  /.  di  Angiò  fratello 
S.  Luigi  IX.  Re  di  Francia;  e quindi  efièndo  il  P^P®Concilk>  in 
franaelèj  gli  diè  anche  il  titolo  di  Re  di  Napoli  nel  Orvieto  e_> 
1261.  . Defunto  pofcia  Urbano  , c fuccedurogli  C/ff*-cWaraaift_. 
mente  IV.  ancor  franaefe  , giunfe  Cario  in  Italia  e-»®*''*? 
diftrulTe  "Manfredo  (2),  Curradino  , ed  il  Capitaria 
Fcrcivallo  (3),  il  quale  fi  era  unito  col  detto  Man.  Napoli  nel 
fredo , ed  era  fiato  beftemmiatore  del  Nome  Divino;  i»6i. 
per  la  qual  cofa  naufragò  pofcia  miferamente  in  un_» 
fiume}  come  fcrive  Teodori  co  Vellicare  (4^  con  quefti 
verfi  fra  gli  altri. 

Sed  Percivallus  vi  piombi  lapftts  y in  undts 
Mergitur  y bocque  tulit  ultio  digna  DEI. 

Nè  dobbiamo  tacere , che  lo  fteflb  Manfredo  e 5 
Saraceni  infedeli , per  lo  più  fi  accampavano  nel  det- 
to luogo  delle  Celle  con  gente  affai  numerofa , fecon- 
do dicemmo  » deCderofi  di  affediare  Tivoli  e Roma  Breve  di 
come  leg^amo  nel  Breve  del  detto  Pontefice 
te  trafmeffo  al  Re  di  Francia  colla  menzione  deile_3 
fuddette  Celle  de’Marfi  f j ) • Munfredus  , dicendo,  care  1» menzione 
fuo  exerti  tu  Saracenorum  Infideliunt  , ventf  Cillas  . . .delle  Celle 

Yg^  de’Marfi. 


(1)  Baldin.  Cwne/.frfòyi/xrv.ijj.  (*)  lèid.pag.  199.  ( J J' 
Wjl.Marf. p.  loy  ^4)  yi/wd  Phoeb. ( sJ  nifi: 
JUar/pag.ìOi. 
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Venerai  Manfreeiue  Eccleftae  perjequutor  ad  Celiai  , 
aliquandiii  futi  cutn  exerciiu  copiojb  , ad  Civitatem^ 
Tihurtinam  anbelans  . Da  quefìa  guerra  avvenne  che 
Ccrìoll.pt^\- QqyIoII.  figlio  e fucceffore  del  /.  racefle  edificare  un_j 
^afìelJo  ben  forte  preflb  alle  medefitne  Celle  diCar- 
Caflello.  foJi  ( * ) > acciocché  per  l’avvenire  poteflèro  que’  Po- 
poli difenderli  da  limili  faccheggiamenti  j e nacque^ 
altresì  che  la  famofa  Via  Valeria  fofle  ripulita  nella 
medelima  parte  de’  Carfolani  ( z ) àa.  Manfredo  coll’ 
opera  de’  fuddetti  Saraceni  ; facendovi  aprire  nuovi 
luoghi  fpazioli , ne’  quali  fono  fiate  alle  fiate  varie 
antichità  rinvenute  ( 3 )-  Qi^ivi  perciò  lì  ollervano 
le  vefligie  del  detto  Caflello  e le  arme  Angioine  del 
detto  Re  Carlo  (4)3  quantunque  le  altre  fieno  fiate 
dal  tempo  disfatte  , in  maniera  che  appena  fe  ne  veg- 
ga il  regnale  . Ma  tal  Regione  dopo  eflere  fiata  pof- 
feduta  da’  Benedettini  fuddetti  ( j ) y venne  alla  per- 
fine a gli  Orftni , de’  quali  fra  gli  altri  troviamo  Ri- 
ttaldo  degli  Agli  Orftno  : ed  un  Cardinale  di  tal  Fa- 
miglia che  riflaurò  il  Cafiello , dove  fe  feri  vere  la_j 
feguente  {6)  memoria; 

ANNO  D.  MCCCXLIII. 

’ TEMPORE  CLEMENTIS 

PP  VT 

REGNANTE  . . * 

DEI  GRATIA 
NEAPOLIS  HIERUSALEM 
AC  SICILIAE  REG,  . . . 
jw  RINALDVS  DE  ALLIIS  URSINVS 
' . POS. 


( 1 ) Ibid-  ( i)  De  Aniene,iy  l/ide  ì/al.Pontib.ipfe  Corfig.  ( j ) 
ìì i/l. Marf. par. i04.  (4)  HiJl.Marf.pag.io6.  ^5)  la  Croaac.Su- 
hlat.'ÌAS.in^Bibliot.Berberitt.cep.ifot.iJ^.yttt&ode  Anien.  (6) 
Vìmh.HiJl.M.N>id. 
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POS.  CARDINALIS  DE 
VRSINIS  FECIT  FIERI. 

L.  S.  M.  V.  HO.  OPVS.  ♦ 

Continub  quefla  parte  nel  dominio  degli '' Orlln} 
fino  all’A.  i4‘J7-  fecondo  T opinione  di  alcuni  , nel 
qual  tempo  morendo  Vergilio  * Alfonfo  Re  di  Napo- 
li t ^ credendola  ricaduta  alla  Regia  Camera  j la  go- 
dè per  molti  luflri  e decorò  di  vari  privilegi , co'Lj 
iggiugnervi  le  rendite  delle  Montagne  e de’  Molini 
vicini , dappoi  conceduti  a Roberto  Orjtno  > il  quale  di 
bel  nuovo  dominò  i Carfolani  fino  a tempo  del  Rp  - 
Cattolico.  (Quindi  ebbe  in  dono  alcuni  di  que’  Feudi 
Don  Fabrìzto  Colonna  Generale  dei  Re  > che  per  ri- 
compenfa  della  fua  fedeltà  > tanto  dono  gli  fece  ; (Quan- 
tunque altri  ne  comprafl'e  da’ Pioeoi  orni  ni  come  fi  leg- 
ge in  varie  fcritture  eiiltenti  nell’Archivio  del  Gran 
Conefiabile  Colonna  in  Roma  j e dal  quale  in  oggi 
lì  polfiede  la  Regione  Carfola  j parte  della  Oucèa  o 
fia  Provincia  de’  Mari! . 

E deferivendo  noi  gli  altri  luoghi  della  mede^- 
ma  parte  di  Carfoli  , diciamo  eflère  celebre  il  Co^/e  Colle 
Vezto,  o Colle  Veziano  poco  lungi  fituato,  dove  ora 
non  vi  è Cafìello , ma  Iblamente  un’edifizio  de’  Pa-ftrat'odà^ 
dri  Conventuali  di  S.  Francefeo  fondato  dal  medefi-  Francefeo  V 
mo  Patriarca  di  Ailifi  allorachè  vi  dimorò  qualche-»  A.  nió.col- 
tempo  nell’A.  laitf.  (z)  dopo  aver  viaggiato  per  F®' 

Umbria  e per  la  Sabina  . Ma  perchè  già  era  a tutti  ^*^”**' 
nota  la  fama  della  foa  Santità  per  gli  miracoli  Ha  . 

DIO  per  fua  interceflìone  quivi  operati  , fu  tanto  il 
concorfo  de’  Popoli  Carfolani  » e de’  Marfi , che  af- 
follandoli la  Gente  z e diliurbando  colle  vilìte  il  San- 

E e • to 


( * ) HÌJi.Matf.ht  dt-p.io'ì.  ( i ) HiJÌMarJJbi4lSh.o^^xm\. 
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to  dalia  fua  contemplazione  > egli  fe  porre  nelll.^ 
Chiefa  , che  avea  fondata  , un  Graticcio  di  ferro  da_» 
dove  in  guifa  di  carcere  per  allontanarli  dall’  altrui 
concorfo  ( i ) era  veduto  : Hancetiam  Regioncm  , di- 
ce il  F tbbo^ìo  y Scrapbicus  Pater  Francijcus  Juà  prae^ 
fentià  illujìravit  , nam  cum  Vmhriam  , ó*  Subimmo 
pcrtranftjfet  i hucufque  tandem  anno  latff.  divertiJJ'et  y 
Ecclefiam  , C^nuentum'iue  prò  Juje  Religionts  funvlia 
d^gnaJTet , uno  ab  bine  miliario  , verjus  occujum  in 
Colle  Vettiano  per  aliquod  temporis  interv tllum  mora- 
tus  fuit  y mìraculorumque  fignis  ita  cunifauit ut  in- 
numerabilium  borni num  multi tudinem  attraheret  , quorum 
importunitaie  cum  premcretur  , ut  ilio!  copia  Juae^ 
fraejentiae  ò*  coelejìium  rerum  colljquiis  Jatiaret , ex 
Grate  ferrea  , quam  in  Eccleft.j  apponi  f:cit  , verba 
■txauiiri  y vultum  perfpici  pcrmifit  j feguitando  a dire 
Io  fteffo  Autore  , che  il  detto  luogo  in  procefTo  di 
tempo  accrefciuto  dall’amore  de’  Carfolani  > fu  poi  ve- 
nerato ( fìccome  oggidì  fi  venera  ) fotto  il  nome  del 
medefimo  Patriarca . Del  detto  Convento  favella  pu- 
re il  Teuli  nell’apparato  Minorito  de’  Conventi  della 
Provincia  Romana  ( z ) dicendolo  Convento  Car/llano 
molto  antico  per  la  notizia  che  le  n’è  rinvenuta  in 
una  antica  fcritcura  regiflrata  nel  libro  de’  Configli  di 
Carlbli,,  fatto  da  M.  Giovanni  Ippoliti  fuo  Cittadino 
f 3 ) ; memoria  che  dagli  altri  nollri  Scrittori  fi  è tra- 
lafciataj  e a noi  piace  qui  riferirla  colla  fteflà  giaci- 
tura di  alcune  parole  , che  ne  fanno,  vedere  il  pregio; 
e sì  dice 

Nell'anno  del  Signore  izi6.  capiti)  in  queJi'a  Tcr- 
ra  il  Serafico  Padre , e gloriofo  S.  Francefco  di  Ajfi- 
fi  nojiro  Advocato  ,,  il  quale  dopo  aver  edificati  alcuni 

lochi 


(t)  Hift.  Marf. p.ig.  J07.  rhoeb,  ( i ),  Ctp.y  p“^.  i j ».  Teul.. 
£ I ).  Ibid.  rtlat. 
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fochi  per  li  Frati  della  Jua  Religione  .nell'Umbria  t • 

Savina , elejfe  un  Ucho  in  q^uejio  territorio  nel  Colite 
Vettiano , dove  oggi  fi  vede  verfo  ponente  il  Conventot 
detto  di  S.  Francefcoy  il  quale  fu  defignato  da  effe 
S.  Fraraefco  , e per  opera  Jua  fu  edifcata  la  Chiefa 
in  vita  fua  con  una  parte  dell'  abitazione , e mentre^ 
dimorò  in  detto  locbo , facendo  molti  Miracoli , per  il 
concorfo  delle  molte  Genti  , fu  forzato  dare  audienza 
da  una  Gradella  di  ferro  , che  fece  fare  a quejì'  ef~ 
fetta  nel  muro  della  Chiefa  verfo  il  Convento  -,  poi  Ji 
accrebbe  ton  l'elemoftna  di  ejfa , e convicini.  . . 

Il  citato  j*\utore  fcrive  in  oltre  di  ( i J avere_j 
tutto  ciò  veduto  e trafcritto  da  un  certo  Girolamo 
Ar.ttnelli , e che  però  con  ragione  fu  tal  Convento 
da’  fuoi  Keligiofi  appellato  antico  e divoto  j notan- 
do altresì  una  Lettera  Patente  colia  data  del  dì  j. 
Agofto  iyi5.  In  devoto  loco  S.  Francifci  de  Carfeo~ 
lo...  Il  titolo  della  Chiefa  fu  di  N.  D. , poi  di  San 
Francefco  eorne  fi  difle  ; tra  il  Tempio  dopo  fi  divi- 
fe  nell’antico  e nel  moderno  , il  quale  ( z ) pollo  fi 
vede  in  una  vaga  amena  Collina  tra  le  rinomate  det- 
te Celle  di  Curjoli  e Foggio  Ginoljh  . I Popoli  di  que- 
fle  Terre  ebboro  vari  litigi  fra  di  loro , pretendendo 
ciafcheduna  diefiela  nominazione  dell’accennato  Con- 
vento, tantocchè  uru  fiata  dalle  Genti  delle  Celie_* 
furono  difcacdati  i Frati  Minori  Conventuali , ed  in- 
trodotti gli  Oflervanti  con  violenza  , afiegnando  a’ 
primi  il  Tempio  di  S.  Niccolò  vicino  al  medefimo 
Territorio  delle  Celle  ; anziché  levarono  una  Cam« 
pana  già  fatta  da  fr.  Valentino  di  Olevano  nel  i yoj-, 
la  quale  fino  a tempo  , che  il  detto  Teuli  Icrivea , 
erafi  confervata  ( com’  egli  dice  ) dietro  al  Coro  del- 
ia Chiefa  Parrocchiale  della  Terra  . Riferilce  in  ol- 

E e 2 tre. 


Tcmìì  Jbidpi^.tll,  (i)  Zot.àt.pag.tii-Teuli. 
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trC)  che  dappoi  le  genti  del  Poggio  Ginolfo  anche 
mandarono  con  Dio  i fuddetti  Ouervranii  Francefca- 
ni , e vi  ripofero  i Minori’  Conventuali',  che  orala 
governano  j nella  quale  contingenza  andò  a fedare_* 
tali  fconcerti  il  Reverendiffimo  P.  Maeflro  Gefualdi 
Minifìro  Generale  dell’Ordine  Minorito  nel  1195'.  co- 
me eolia  dalla'  Sentenza  di  lui , copia  di  cui  li  con— 
fervò  dalla  Comunità  delie  Celle  come  racconta  ( i ) 
il  Teuli  lodato. 

, ^ Di  là  dal  detto  Colle  Veztano  giace  il  fuddetto 

Cafìello  di  Poggio  Ginolfo  , anticamente  poiTeduto  da’ 
famoO  Conti  Mareri  colle  Terre  confinanti  di  Tu/b» 
Pietra  Secca  con  tutta  la  Baronìa  di*  ColUxlto  y giuda 
il  Bacco  nella  ( z ) defcrizione  del  Regno-  di’  Napoli: 
Indi  fu  governato  da’  Zdmbeccari  di-  Bologna  , dopo 
da  Savelli  , a’  quali  fuccedetto  la  Famiglia  Marcelli- 
ni  e Marciani  col  titolo  di  Marchefato  nella  Diocefì 
de’  Mariì . Ma  eflendo  poi<eftinta  tal  Famiglia , e ri- 
caduto alla  Regia  Corte  il  detto  Marchefato',  fu  al- 
la perfine  da  Cario- VI.  Imp.  nell’ A.  1733.  donato 
al  Marcbefe  Ottieri  Patrizio  Romano.  . Il  Cadello.  è 
quali  ritondo  di  circuito , e nel  mezzo  li  vede  il  Pa- 
lazzo Baronale , ed  è ornato'  di  una  Chiefa  curata.,, 
dedicata  al  Principe  degli  Appojìoli  , il  di  cui-  Arci- 
prete non  ha  prebenda  certa  , ma  tutto  il  frutto  lo 
ricava  dalle  Decime  de’  Parrocchiani , al  paganoento 
delle  quali' furono  condannati  f 3 ) nell’ A.  1372.  dai_, 
Mbnlignor  Milanefi  Vefcovo  de’  Marfi , con  dichiara- 
zione , che  potelfero  i Curati  fuccelforr  pretendere_j 
le  decime  dal  frumento  comune , e da  quell’altro  che 
ivi  fi  appella  Grano  turco  y come  dichiarò  fiiuilmente 
il  Vefcovo  &e  Gaf pari s (4)  con  diffinitiva  fentenzai 

Tal 


'-(  t ) H/d.  ( » ) Errig. Bacco dilRegn.fa^.1%0.  f 3 ) 
JPhoeb.  ( +J  Uid-  . “ . 
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Tal  ragione  perb  non  fu  efenre  di  efler  turbata  da’ 
Paefani  del  Poggio , i quali  in  altri  tempi  introduiTero 
la  caul'a  avanti  l’ Uditore  della  Cammera  j di  cui  non 
fi  trova  alcun  Decreto,  fupponendofi  che  il  litiggio 
reilaiTe  forpefo  da  qualche  concordia  , come  dice  il' 
Cardinal  de  Lmcj  ne’  fuoi  Difcorfi  legali  ( i ) con 
rapportare  m di  ciò  un  difiefo  Parere  ; e nella  guifa 
che  ultimamente  decife  la  Ruota  a favore  del  Cura- 
to del  Monte  Percili  di  Tivoli  ( z ) per  lo  grano  an- 
che appellato  turco  , e delle  altre  frutta  , avanti  a_> 
"Monjignor  Coirò  nel  tempo  del  noflro  Vicariato  Ge- 
nerale in  quella  Dioceli. 

Non  troppo  lungi  da  quello  Callello  o fia  Terra^ 
fi  vede  in  erto  Monte  la  Fortezza  fuddetta  di  CoU 
lalto  forto  titolo  di  Baronia  dello  Staro  Ecclefiallico 
in  altro  propofito  già  menzionata  , dividendofi  per 
quella  parte  i Marli  da’  RierTni  . Ella  perb  ebbe  H 
primo  nome  di  Cajìaldio  > da  un  Barone , che  la  go- 
dette , e poi  lafciando  l’antico  fuo  nome  , Collalto  fi 
dilTe . Stanno  in’ oltre  ficuati  nella  parte  del  Fiume 
fra  il  detto  Monte,  ed  una  Selva,  due  Caftella  ,,cioc 
il  Tufo  e Pietra  Secca  j ed  ognuno  ha  la  fua  Chiè- 
fa  dedicata  a S.  Stefano  Protomartire  col  proprio  Cu- 
rato. In  quel  lito  è anche  pollo  il  Callello  di 
Roccbiano  , già  Marchefaro  fpettante  alla  Famiglia  Bal- 
dinotta  j ma  in  oggi  rattiene  il  titolò  di  Duca  con- 
ceduto alla  pcrfona  di  C^re  Baldinotii  da  Carlo  VI. 
Imperadore  nell’ A.  1707.  colla  Carta-  che  llegue_,  , 
dalla  chiarifllma  D.  Medera  Palombara  Savelli  Baldi^ 
notti , Dama  di  gran  qualità , ^ noi  nel  1711.  in.Ro- 
ma  comunicata . 

CA- 


(*)  QaxàAt'huatde  dtcìmis  dìftarf.ii^.  (»)  Rot.w 

*a  dtcimar.xl.Jmii  xlM.,  6* 


Tufo  e Pii. 
trafccca. 

Pefchio 

Rosellina.. 


Digitized  by  Google 


zzz  Della  Reggia  Marsicana' 

CAROLUS’  &c.  In  dileflo  Marchione  D.  Caefare  Baldinot* 
to,  ciijus  Familia , tion  tam  in  Neapoliiaiio  Regno  , fed  extra  il- 
lud  perfpicuis  nobiHum  virorum  luuiinibus  clara  fult , qulbus  atteii* 
tix  juilum,  ac  noftrae  clementìae  congruum  exiflimavimus , ipfutn 
Marchionetn  D.  Caefarem  Haldinotii  Titulo  Ducatiìs  condecorare 
fuper  Feudo  Pefchio  Kocchiano  . Tenore  igitur  praerentlum  ex 
cena  fcientia,  regiaque  audoritate  noflia  de  libertate,&  confulto, 
ac  ex  grana  fpeciall , te  didum  Illunreni  Marchinnern  D.  Caefa- 
rem  Baldinotium  , tuofquc  haeredes  , fi  fuccelTores  legitimcK 
iitriufque  fexus  in  perpetuum  ordine  fucceflìvo  , Duees  diifi  Feudi, 
five  Terrai  de  Pefckìo  ’Roecbiatio  in  noflro  Regno  Weapolit  con- 
f.ituimat,  creamus,  & perpetuò  deputamus,  Terraraque  ipfam  de 
Pefchio  Rocchiano  atque  illius  membra  , & diflridimi  , in  Duca- 
tùs  titulum  erigimus  À extoltimus  . . . 

Anno  a naiivita;e  Domini  miUefImo  Septingentefimo  fepti- 

mo< 

To  la  Reyna^ 

Majeflas  Sua  mandavit  mihi  D.  Joannl  Antonio  Romeo  , 8c 
Andiraz  V.  M.  haze  merced  de  titulo  de  Duque  de  Pefchio  Roc- 
chiano al  Marques  D.  Ccfar  fialdiuoui  para  il  y fus  rucceSores. 

loco  Sigilli . . . 

Nel  Territorio  delle  dette  Cartella  , vi  è una_j 
tavola  di  marmo  > che  feryiva  di  Menfà,  dove  > dice 
il  Febbonio  j deli na vano  a diporto  i quattro  Vefcovi 
confinanti , maflime  in  un  Fonte  , il  quale  è confi- 
ne , e divide  i quattro  Tenitori  delie  GiurifiJizioni 
di  quattro  Vefcovi  ( i ) > cioè  di  jRieti  , di  Savina  , 
di  Tivoli  y e del  nojlro  natio  "Marficano  ; perciocché 
nella  detta  Tavola  i quattro  Vefcovi  fedendo  , cia- 
fcuno  di  erti  nella  fua  Diocefi  feder  fi  vedea  , eflen- 
dofi  quivi  alle  volte  tutt’infiemc  ragunati  come  fi  ha 
per  fama  ed  antica  tradizione . Per  io  Vefcovado  Rie- 
tino 


(»)  tìiJi.MarJ 
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tino  potrà  vedcrfi  l’ Angellotti  , il  quale  ( i ) an  che_j 
nomina  la  noftra  Provincia  >.  jlluflrata  ulcimame  ntei^ 
énM' Abate  Lucenti  ( z ) . Ed  elTerrdo  noi  per  quella 
parte  giunti  agli  ultimi  confini  de’  Marfi  , fa  di  me- 
fliere  tornare  in  dietro  verfo  i fuddetti  Caitellf  di  Col- 
lalto  e di  Poggio  Ginolfo  . Camminando  adunque  per 
lo  piano»  c’incontriamo  col  nominato  del Ca- 

voliere , di  cui  fcrilTe  con  laude  il  fopracitato  Olften- 

f 3 .)  > e oe  fece  anche  menzione  il  5ao<fro«  Scrit-ja  via VaFe- 
tore  Franzefe  nella  fua  Geografia  ( 4 ) » Fu  elTo  edi-rla. 
ficato  da’  ColonneJ'i  nella  celebre  Via  Valeria  per  co- 
modo a Viandanti  fecondochè  colla  dall’Arma  genti- 
lizia de’  medelìmi  quivi  dipinta  : E il  crediamo  certa- 
mente moderno per  non  elTere  Hata  riferito  nell’an- 
tica Storia  Marlicana-,  La  fua  origine  come  fblTe  , e 
perche  il  nome  di  Cavaliere  avefle  in  quefto  modo  fi 
conta  ElTenda  colà,  capitato-  un  Cavaliere  nel  verno, 
che  diliziava  alle  Cacce  , nV  elfendofi  potuto-  ricove- 
rare in  alcun  luoga  , palsb  pericolo  di  vita  , fe  non 
era  alloggiato  in  una  Capanna  da  cortefe  Pallore  ; e 
perb  Egli  giunto  a Poma pregò  i Colonneli  perchè 
ordinafiero  la  fabbrica  di  uno-  Albergo  a benefizio  de’ 

PalTaggieri , come  fu  fatto,  r.  Laonde  quel  lito  ratten- 
ne  il  nome  del  Cavaliercj  elTendo  per  verità  comodo 
a’  flranieri , ed  a tutti,  mentre  veggonli  definare  ivi 
benefpclTo  molti  Nobili  in  cacciando  per  lor  dipor- 
to . 

Lontano  da  quello  luogo  circa-  urr  miglio  , appa- 
rifee  la  Terra  di  Rocca  di  botte  e cosi  nominata  da  Rocca  di 
una  forte  Kocca»  che.  in  alto-  Monte  la  cullodiva  , e 

ben 


( t ) Angt\<nt.  deferti,  della  Città  di ‘Rieti  par,  51.  (»)  Ital. 
Sacr.  ZJrbelT.  tom.  j.  eoi.  ijy5.  ( 5 )'  Olftenir.  annot.  ad  Ortel.pae.^t. 
f‘p.cit.  ( 4 ) flaudratr.Cwgr.  tom,  t,coÌ,*iì,)  Ò"  viderme  Cqi  llg.  df 
yir.ill.Marfpag.ii, 
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ien  guardava  ^ Ja  quale  fu  illuftrata  da  San  Pietro  fo- 
rni fo  ficcoroe  a fuo  luogo  diremo  j e ne  abbiamo  al- 
tresì parlato  nel  libro  degli  Uomini  illuflri  ( i ^ . Nè 
folamente  ella  di  tal  Santo  li  gloria  ^ ma  vanta  pure 
chiariUìnii  Ingegni  > ctie  le  han  dato  pregio  e decoro 
( 2 ) . Il  fuo  lito  è diliziofo  ) malTimamente  nella  par- 
te della  Maggione  della  Famiglia  Naldi  j di  cui  ( 3 ) 
fi  legge  la  lèguente  Ifcrizione  : 

OOMVM  HANC  A FRANCISCO  NALDO  FAVEN. 

ORIVNOO  lAM  CONSTRVCTAM  ANTE  ANNVM 
M.  D.  XXIV-  POST  EXCIDIVM  ARCIS  SAMNITVM^ 

IN  QVA  DVClS  EXERCVERAT  MVNVS  j TANDEM 

ANTIQVITATE  fere  COLLABENTEM  DOCTOR 
FRANCISCVS  KALDJVS  ROMAE  COMMORANS 
AB  ANNO  M.  JDC.  XH.  SVB  AVSPlCUS 
EXCELL.  PRINCIPVM  COLVMNENSIVM 
RESTAVRANDO  , FIRMITATI  RESTITVIT  , 

AC  FVTVRAE  ASTATI  CpNFIRMAVIT 
AN.  M..  DC.  LXVIIL. 

La  campagna  ■dell’ accennata  Terra  e frugifetjL^ 
non  folamente  a produrre  biade  di  ogni  forta  , ma_» 
anche  giocondi  vini  j e faporufi  frutti  >xhe  allo  fpejP- 
fo  fervono  ad  ornate  le  menfe  Romane.  L’Aere 
è affai  dolce , dice  il  Febbotùo  ( 4 J > oltre  allo  fperi- 
mentarfi  da  ognuno  : il  che  fa  che  il  Popolo  fuo  ila 
per  lo  pili  inchinato  alla  mufica  ( f ) . La  terra  è in 
oltre  fregiata  di  una  Chiefa  , Parrocchiale  fatta  facra 
in  onore  del  Priacipe  de^U  Appojìoli , la  quale  fi  gor 

verna 


^ I ) "Efpde  ( t)  Vt  infratìb.^.  ( 3 ) 

^0  (itl’tr.I/LMarfpag.ix^.iyju  (4^  fhocb. 

bfjl.Marfpag.ioy  (5J  Ibid- 
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verna  dall’Abate  Curato , e vi  alfiftono  due  Preti  eoi 
titolo  di  Canonici  j e nel  temporale  i Secolari  fono 
foggetti  al  Governo  di  Carfoli  unitamente  colla  Co- 
gliente Terra,  e con  alcune  altre< 

Di  Pereto  ora  iaveLlIanio,  una  delle  buone  Ter- '^en*  <fì 
re  della  Diocefi  , che  ha  tutto  il  bifognevole,  e van- 
ta  le  vefiigie  di  una  famofa  Rocca , la  quale  ne’  tra-  ** 
fandati  tempi  era  di  grandiUìmo  ragguardo  per  Ia_j 
Fortezza . Gode  la  medelìma  poco  lungi  un  mediocre 
humicello , !•’  ombrolà  felva  accanto , la  veduta  di  una 
vada  pianura  fi),  de’  Monti  vicini , e di  altre  Ca-  pjanodìP#- 
flella , dove  nel  JPontificato  di  Clemente  XI.  fu  a go-  rito  e della 
der  le  delizie  il  Marchefe  di  Prie  allora  Ambafeiado-  Cella.  Mar~ 
se  Cefareo  nella  Corte  di  Roma  morto  all’A.  17^5. 
in  Vienna  d’Auftria-  reS*  i„ 

Tre  fono  le  Chiefe  Parrocchiali  di  Pereto  ( o fe-  ma, fu  inJ“e. 
condo  altro  Vocabolo  dt  Perito) } cioè  una  col  tito-  reto  a dili> 
lo  di  San  Niccolò , la  feconda  del  SantijJìmo  Salva-  t.iue. 
tare , c la  terza  di  San  Giorgio  , tenute  con  compe- 
tente ornamento  e ben  fervite  . Vi  fono  anche  le_» 

Chiefe  della  Nunziata  y e di  San  Giovambatijia  , do- 
ve da  eretta  la  Confraternita  laicale  colla  feguente 
memoria  podavi  nell’A.  1 524.  quando  accadde  tal’  e- 
rezione  , aggregata  a quella  di  San  Martello  di'  Ro- 
ma. 

HOC  OTVS  FlVRI  FECIT  SOCIETAS  S.  IOANNIS 
anno  domini  M.  D.  ÌUCIV.  DIB 
XXI.  IVNII. 

Vi  abbiamo , fra  gli  altri  Akari , quello  dd  San- 
tijJìmo Redentore  con  un  famofo  Quadro  a due  facce 

F f eret- 


f 1 ) lexicon  reograpt'.f ensaiì  juxtaaditotat.Bniidran.verioì/laf 

C/oLiii-ej!  /;;«»r/0 /m  del  piano  di  ferito  e delle  Celle. 
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erettovi  dal  Sacerdote  France/co  GraJJìlli  Perctano , 
beneficiato  in  Roma  di  S.  Maria  Maggiore  circa  l’A. 
1600.  i con  avervi  aflegnati  fei  luo^i  di  Monti  per 
fondo  di  una  dote  perpetua  da  darli  ogn’anno  ad  una 

})overa  donzella  di  Pereto  ; bensì  a nominazione  del- 
a fopralJodata  Confraternità,  o de’  fuoi  (Jffiziali . Del- 
la Chiefa  di  San  Giorgio  favellafi  benefpeflb  nella_j 
Febboniana , benché  non  fi  dica  l’origine  della  fua_* 
fondazione  ; neppure  il  tempo  in  cui  ella  folTe  com- 
piuta . L’  una  e l’ altro  per8  abbiamo  ricavato  dalla 
leguente  Ifcrizione  polla  nella  facciata  efìeriore  dello 
HelTo  Tempio  , dove  fi  ravvifa  , che  elfo  fu  1’  A. 
1^84.  fondato  dalla  Comunità  con  quelle  parole: 

HOC  TEMPLVM  DIVI  GEORGlI  A FVNDAMENTII 
ERECTVM  FVIT  AB  VNIVERSITATE  PERETI 
anno  domini  M.  D.  LXXXIV. 

Nella  parte  interiore  vicino  alla  Cappella  di  S. 
Gaetano  è un  Quadro  del  famofo  Bacicci  coll’  altra 
Ifcrizione  che  fpiega  il  tempo  ed  il  nome  del  Fon- 
datore . 

D.  O.  M. 

CAPPELLAM  HANC  AB  ADM.  REV.  D.  . 
ANTONIO 

VINDICTA  ( I ) AHCHIPRESBYTERO  * 
PERITANO  TESTATAM 
EIVS  EX  FRATRE  NEPOS  , ET  HAERES 
HERCVLES  ANT. 

PERFICIENDAM  , ATQVE  DOTANDAM 
evRAvrr 

ANN.  DOM.  M.  DC.  XC. 

Nel- 


li} Tt  <1*  aitiJ  bujui/amilUt  infra. 
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NeJIa  Cappella  privata  de’  Vendetti  fono  molte 
facre  Reliquie , ed  il  Corpo,  che  volgarmente  fuoldir- 
fi  battezzato  , col  nome  di  iJa»  , cllratto  dal- 

le facre  Catacombe  di  Roma. 

Il  Monte  che  flà  appreflb  della  detta  Terra  era 
molto  frequentato  da’  Monaci  di  fantavitaj  coficchò 
fu  illuffrato  dalla  prefenza  di  Giovanni  XIX.  Ponte- 
lìce  poco  prima  della  fua  promozione  al  Pof'tificato*’^""lj^j^^' 
^ come  riportano /e  Cronache  CajJinefi  (i).  Non  trop-rb  e quan- 
po  lungi  veggiamo  le  reliquie  di  un’  altro  Templodo? 
oggi  difìrutto  y che  il  titolo  avea  di  San  Pietro  gii AltreChie. 
una  volta  abitato  da’  Benedettini , dov’era  la  feguen-^®' 
te  ( a } memoria  di  Qwnto  AvilUeno  : 

q.  avillienvs.  q.  f.  bas'svs 

. MAGJSTtR.  tVMVS 

mi.  VIR.  AED.  FOT 
mi  VIR.  IVR.  Die 

' Vi  efifle  oggidì  la  Chielìna  di  SanP Antonio  : ma 
in  una  parte  del  Monte  fuddetto  flava  fituato  un’al- 
tro Moniflero  di  Monache  dell’ iflefs’ ordine , ora  di- 
roccato eridotto  a femplice  Beneficio.  In  quello  luo- 
go , dice  il  IVaddingo  ( j)  , che  nell’  A.  1*38.  fotto 
Gregorio  IX.  e 1’  Imperadore  Federigo  , un  certo 
"Matteo  Abate  di  Farfa  avea  quel  facro  ritiro  fatto 
edificare  e dotata  la  Chiefa  di  San  Silveflro  di  Pe- 
reto ; e che  Andrea  del  Ponte  nobile  Marucano  che 
godea  il  padronato  di  tal  Chiefa , il  cedeflc  alle  Suo- 
re del  niedefimo  Venerabile  Moniflero  , le  quali  ap- 
pellate furono  Damianite  : nome  che  provenne  dall’ 
ofiervante  inflituto  di  S.  Damiano  famofb  a que’  tem- 

F f a pi 


fij  AptuiV\\oth.ilid.par.ìto.  fi)  Uid.  (5)  Vading.^^ii. 
naì.n.tnorJcm.ipag-iii-o.zi.euit.i. 
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pi  in  Affifi  : Ecco  il  fuccinto  delie  parole  del  Iodato 
IVaddìn^  ( i ) celebre  Iftorico  eie’  Francefcani  t Mar~ 
Jieana  Dioeceft  » . . in  illa  > quae  idem  habet  nomen  in 
Latio  a Marjorum  Metropoli  apud  Fucinum  Lacum  in- 
ter Album  t ^ Soram  , CU  terno  , feu  Celano  , ^ 
Tranjdquis  proxima  , Mattbaeus  Abbai . . . Farfenftì . .. 
dederunt  prò  conjiruendo  hujus  injìituti  virginibus  Ec- 
clefiam  S.  Sylvejìri  de  Pereto . . . , dicendo  in  oltre 
che  la  fua  prima  fiadelTa  Emilia  del  Ponte  certamen-  ^ 
te  fofle,  e Sorella  di  Andrea  x Ma  di  prefente  le  Co-  * 
le  velligie  di  quei  venerabile  luogo  con  difpiacere  E 
Biirano . 


CAPO  XIIL 

Delle  Memorie  Mori  che  della  CHIESA  DI  S. 
MARIA  DE^  BISOGNOSI  di  PERETO  y o 
di  CARSOLi  , e-  delia  fua  MIRACO- 
LOSA IMMAGINE  venuta  da  Si- 
viglia di  Spagna- 

NHlla  ibmmità  di  un  vago  Monte  che  lì  mira  nel 
fianco  dell’amena  Valle  jdi  Carfbli  Oiocefi  de’ 
Marfi  lungi  da  Roma  na»  XXXV.  verfo  Levante  j fta 
£tuata  la  Chicfa  di  Santa  MARIA  DE’  BISOGNO- 
SI oggidì  fàmofa  Badìa  £ volendo  noi  qui  illuHra- 
te  la  Scoria  di  tal  Sacro  Tempio  (che  anni  fono  vi- 
iìtammo  con  cenerzza  di  noflro  cuore  ) unicamente.* 
colla  miracolofa  IMMAGINE  DI  MARIA  appellata} 
come  dicemmo  DE’  BISOGNOSI  y ed  anche  DI  PE- 

RE- 


( t ) Idem  loc.cìt.j  dy  in  edh.ì.'Romat  typis  Bernabò  i7j  J.  infoi. 
m.i.ifol.i6iJom.\.rOperatruditifs.ist  Rtvireiidift.'B.  Jofeph  Mariae_* 
f9a^n.CommiJ[.Gèn,nMaar. 
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RETO,  c DI  C ARSOLI , perchè  con  quefti  tre  Ti- 
toli Ella  in  quella  Regione  c venerata , ci  fervirenio 
delle  autorità  che  appreflb  fi  noteranno  , a riferba_» 
del  P.  Guglielmo  Gumppeaberg  della  Compagnia  di 
GIESU'  > il  quale  nella  Storia  delle  Sacre  Mariane_» 
Immagini  , col  titolo  di  Atlante  Mariano  , dicendo 
nell’Indice  ( i ^ : Carjoli  de  egentibm , non  fa  poi  al- 
tra menzione  di  lei  nel  corpo  dell’  opera  forfè  dalia 
morte  prevenuto , o che  la  voIefTe  rapportare  ne’  vo- 
lumi fegucnti  i vedendofi  pur’  Ella  con  poco  accor- 
atezza iralafciata  dall’  Alberti  nella  Storia  della  Ma- 
donna di  Savona  e delle  altre  miracolofe  Imnaagini 
Mariane  d’ Italia  . Tuttavia  faremo  buon  ufo  di  alcu- 
ni frammenti  Iflorici  del  Vetoli  ( z ) e del . Belliccio- 
ni  nell’  A.  1720.  fatti  novellamente  pubblicare  f 3 ) 
da  Lodovico  Cbieriebelli  Canonico  della  Bafilica  Libe- 
riana di  Roma  Llom  pio  ed  erudito>.  E fono  anche  a 
tempo  per  lo  nofiro  Argonaento  alcune  memorie  i di 
nuovo  nelfAu  1724.  in  Konoa  (4)  ftampate  ; oltre_* 
poi  un’antico  Codice  MS.  in  verfi  di  Autore  incerto 
l'erbato  ne’  Marfi  in  cafa  de’  Maccafani . Colle  quali 
notizie  > e con  altri  fupplementi  a gloria  del-  fonimo 
DIO  all’  opera  ci  accingniamo  , giacché  ( s ) Operu-j 
‘DEI  rcvclare  , ò»  confiteri  bonori^um  ejì . 

L'AndaJtizia  dai  principio  dello  fi  retro  di  Gibilterra 
f o fia  nel  Mare  Erculeo  per  le  famofe  Colonne  di 
Ercole  colà  dall’  Antichità  difegnate  ) fino  al  termi- 
ne del  fiume  di  Guadiana , fertiiitìimo  paefe  delle  Spa- 
gne } dagli  antichi  fu  appellata  Betica  da  altri  Han' 
dalizia ,.per  gli  Wandali  chela  polTederono  (6 ) : e_^ 


(,  t ) Gumpp.  Atlat  Marì/w.  in  Indic.tom.  i.  ( 1 )_  lo  8.  infogh. 
voltwt.Romae  { j ) Per  il  Salvioni  1720.  in  8-  in  Roma  ( 4 )< 

Per  il  Placo  l'ìx^  imi.  i s)  'Pob.cap.ti.  (6j  Ab  Oftel.r«atr. 
del  Mond.pag.\\. 


7.U)  Della  Rrccia  Marsicana 
< a ìlìr.to  anco  Betica  fi  dice  fi):  oggi  Granata  famo- 
Jo  Regno  delle  Spagne,  dove  fìa  la  rinomata  Citt^  di 
nella  parte  finifira  del  Fiume  Guadale hciviry 
dagli  Scrittori  nominato  Baetis  : Città  ragguardevole 
per  molti  verfi,  tra  per  l’efiere  fiata  antica  Colonia 
de’ Romani , e per  efiere  fiata  ancora  Emporio  di  tut- 
ta l’Europa,  ora  abbellita  di  Palaggi , di  Cliicfe  , e 
di  Monifieri  f a ) e di  altre  cofe  affai  pià  diflinte  e 
magnifiche  a confronto  delle  altre  Città  dcll’Andalu- 
zia  , le  quali  fono  Eccifa  , Xeret , Jaen  , Bacjfa  , ÌVe- 
da , Andujar  , Carmona , Cordova , Marcbcna  , ed  al-» 
tre.  Nel  territorio  della  detta  Siviglia  e nel  lito  del 
fuo  Mare  , fra  Santuari  decorofi  , uno  fu  il  Sacro 
Tempio  di  NOSTRA  SIGNORA  DE'  BISOGNOSI 
cfprefià  con  Immagine  di  rilievo  in  legno  d’  Ulivo 
rell’atto  di  tenere  il  Bambino  GIESU'  nelle  braccia 
f 3 ) e per  l’antichità  alquanto  bruna.  Di  Lei , come 
molto  prodigiofa,  era  la  detta  Città  aliai  divota;  e 
più  di  ogn’altro  Cittadino  di  quella  Faujìo  nobile Si- 
vigliano,  la  fua  Conforte  Olfujìia,  o Elfufia  , e’I  di 
loro  figliuolo  Procopio  di  continovo  con  fomma  divo- 
zione la  veneravano , ricorrendo  ad  cfTa  in  tutte  le_j 
loro  necefiità  , e ricevendone  fpefib  grazie  e foccor- 
fi  f4).  Regnava  allora  nelle  Spagne  il  Re  Sifebeto^' 
o Sijcbuto , Cattolico  Principe  Gotto  , il  quale  o fi 
metta  col  Baronio  a regnare  dal  6io.  o dal  6iz.  fe- 
condo la  Cronaca  di  Lui/prando  f y ) , tuttavia  noii_j 
potrà  ci?)  alla  prefente  Ifioria  contraporfi  ; poiché  fe 
Egii  nel  612.  principiò  il  fuo  Regno  , Bonifazio  IV. 
era  in  quel  tempo  Sommo  Pontefice  per  eflere  defun- 
to 


{ I ) Plìn.lié.iaap.t.i  èf  3.  ( 1 ) Ab.Orfti.d.pag.  3;.  f 3 ) Ve- 
loli  d.Urftnd.tar.\.t  tieir  altr'  ! fior  atei  i ^ t^.Jìampata  mila  prtfaz. 

( 4 ) Pho<ìb.bijl.MitTf.lìb.%apat;.ì\t.fyJefiub/  alltr.artiq,  cod. , if 
aliamvttufi'fs.bifi.onle  atinab']\.P.oa:at  t»lldh/ol.vol<x»t.  (5)  Fag. 
300.  apttd  Ingutram. 
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to  nel  513.  ( I ) o fecondo  altri  nel  614.  ; dimodo 
che  pub  ftare  bene  iniìeme  , che  fotto  Sifebeto  acca- 
dere il  •.trarporto  di  elfa  SACRA  IMM AO INE  alla 
nofìra  Provincia  , del  quale  apprelfo  diremo  , e che  Pa- 
fa  Bonifa&io  ì coras  pure  vedrafli , conlacraffe  laChiefa 
delPiflelTa  BEATA  V ERGINE  ne’  Marlì  3 il  che  . 
bensì  non  potè  eflere  nel  610.  C 2 J , ma  nel  6'i2.  j 
non  ofìante  un  certo  Codice  che  allega  il  Febbonìo 
( 3 ) forfè  per  errore  di  ftampa  viziato  . Avea  però 
nel  5 IO.  regnato  Gundemano  i a cui  fuccedè  nel  tfi2. 
il  detto  Sijebeto  j ed  il  lodato  Bunifuzto  nel  5 io. 
avea  celebrato  un  Concilio  in  Toledo  circa  il  Prima- 
to di  quella  Chiefa  , come  cogli  altri  Collettori  de’ 
Sacri  Concili  riferifee  il  Battaglini  f 4 ) . Nel  mede^ 
fimo  Pontificato  ragunaronfi  vari  Concili  nelle  Spa- 
gne > e fra  gli  altri  quello  di  Terracuna  e di  C^c* 
(fi,  oltre  il  famofo  di  Ruma)  e di  Conturbcrì  ( 6 ), 
Il  Papa  flava  allora  vigilante  di  ridurre  alla  Fede 
Crirtiana  i Popoli  della  Gran  Brettagna  , impercioc- 
ché ardeva  per  ogni  parte  in  Oriente  l’afpra  Guerra 
contra  l’Imperadore  Foca  , ed  era  pure  accaduto  , che 
i Saracini  in  Damafeo  aveano  disfatto  il  Tempio  di 
San  Teodoro  Martire  e la  fua  Immagine  , da  cui  fi 
vide  grondar  fangue  j la  qual  cofa  molto  ( 7 ) per- 
turbb  l’animo  del  nofiro  Bonifazio  . Occorlè  frat- 
tanto che  a que’  tempi  all’antidetta  Re  delle  Spagne, 
foffero  tramate  da  nemici  della  Santa  Fede  per  la  ce- 
lebrazione de’  fuddetti  Concili  o per  altre  caufe  for- 
ti e pelanti  infidie  gii  principiate  negli  anni  5ctf. , 
quando  l’All'rica  con  i Saracini  avea  noolTo  la  guerr* 

a’  Cai- 


(i)  hMm.tiy  Cttcc.b'it. Ponti/,  tem.i.  »oi.  (i)  d. 

Cfiro// Lui(  prandi  (5)  Vhoeb.  ioc.cit.  (4)  ÌÌM(ag\tij/.de  CoticiL 
toni. i.euìt.^jn  i’enet.i.el  Polett  pag. 111.  ( 5 ) biM.k'piJ'Huetr.ibid. 
pa£.iio..Ìy  311.  ( 6 ) Idem pag. Ito.  (7)  Binii  A3iiCuii(iL  Gtuer. 
toi/i.ì.par.ipag.ioi.,  iy  DaniaTc./a  orcu.t.dt  Imagin. 


»;3  2 Della  Reggia  Marsicana 
a’  Cattolici  : dimodoché  durandS  Amili  diffordini , fu- 
rono fpedite  dalle  Spagne  alcune  Navi  di  Soldati  « 
fra’  quali  arroloflì  il  fuddetto  Faujio  nobile  Siviglia- 
tio  . -((^{fi  adunque  valicando  in  tal’  occafione  il  Ma- 
ire per  l’empito  de’  venti,  ftié  in  pericolo  co’  fuoi 
Compagni  di  naufragare  ; per  la  qual  cofa  ebbe  ne- 
ceflità  di  ricorrere  all’accennata  Immagine  di  N.  D,  di 
Siviglia  i la  quale  tanto  feppe  tra  fe  con  nettezza.^ 
di  cofcienza  e coli’aiitica  fua  divozione  pregare  ( i 
che  £ila  comparendogli  fra  le  nuvole  in  aria , il  fal- 

dal  naufragio  . Da  sì  prodrgioià  vifione  Egli  ani- 
mato, ed  allorachè  porgeva  nuovi  ringraziamenti  al- 
la Vergine  , tidirono  tutti  (2)  quelle  parole  f j ) : 
Tornate  pure  addietro  fedeli  miei  y poiché  per  quejia 
volta  non  vi  fuccedcrà  di  potere  rcfijiere  all'impeto  de* 
Sur  aci  ni . 

Serenatali  l’aria  e ceffata  la  tempefìa , fieoBipo- 
fero  gli  animi  de’  Soldati  nel  ringraziare  divotamen- 
te  ivi  ARIA  i «la  piìi  degli  altri  Faujìo  divori  accen- 
ti efclamava:  e perb  avendo  Egli  fignificato  con  la- 
grime agli  occhi  il  Celelle  avvifo  il  Generale-^ 
delle  Navi , quelli  nulla  credette  ; anzi  comandb  che 
fi  profeguiffe  il  cammino  come  fu  fatto  . Ma  ■ non_, 
tantofio  ei  fi  allontanò , che  incontrandoli  col  nemi- 
co Affricano  e colla  gente  de’  Saracini  , dopo  una_-* 
lunga  e llrepitola  battagHa  navale , pruovò  gli  effet- 
ti della  fua  miA;redenza  verfo  della  Madre  della  Ve- 
rità infallibile , che  abbandonando  gli  increduli , fe  die 
altri  giffero  tra  l’onde  fommerfi  f 4 1 , ed  altri  dell’o- 
fiile  furore  fchiavi  miferamente  reffallèr-o.  Si  raccon- 
ta 


(1)  Id.lot.cìt.peg.' Phoebon.  (j)  Aniìq.  Cod.  ài 
' M-V.  $.  ( j ) Jd,  exTtlat-Mliqxodait.  f 4 J Id,^hoeb.  loc, 

eiid.pag.2ti.fisr  114. 
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ta  che  Filippo  di  Macedonia  fi}  nemico  fin  da  fana 
ciuJlo  delle  Stelle  , alle  quali  fempre  tirava  gli  archi* 
folFe  finalmente  da  un  Soldato  di  nome  Stella  efìin- 
to  ! Permette  il  Cielo  * che  gli  empi  fieno  cafligati 
per  mezzo  di  coloro , che  hanno  più  infolentemente_* 
Iprezzati . Faujlo  però  fu  per  miracolo  da  tal  difgra- 
«ia  immune  , perche  fra  poco  apparendoli  nuovamen- 
te MARIA  in  atto  di  fendergli  il  braccio  f 2 } traf- 
felo  invifìbilmente  fuori  della  fohiavitù  e del  Mare  ; 
Sicché  pollo  in  ficuro  , udì  una  voce  Divina  che  Io 
efbrtava  di  tornare  alla  Patria  . Onde  fàlito  in  altro 
naviglio , giunfe  contro  la  rabbia  de’  venti  a quella_* 
parte  di  Siviglia  , dove  maefìofo  ergevafi  il  lodato 
Tempio  facrato  alla  Vergine  tanto  da  lui  venerata_, . 
Appena  giunto , vi  rinvenne  ( j } la  Conforte  Olfu- 
Jlia  ed  il  figlio  Procopio  che  porgevano  al  f 4 } Sa- 
cro Altare  umiliflimi  voti  per  lui  come  confapevoli 
dell’infortunio  } talché  numerando  Egli  allora  la  gran 
copia  de’  favori  dalla  fleffa  Vergine  ricevuti  , refla- 
rono  le  paifate  miferie  opprefTe  dal  nuovo  improvi- 
fo  giubilo  che  provava . 

Da  quel  giorno  in  poi*  non  folo  frequentò  più 
del  Polito  la  detta  gran  Chiefa  di  Siviglia  ; ma  ab- 
bandonando ogni  dimeftico  aflare , quivi  ritiratofi  co. 
me  in  Celefìe  magione  dedito  a MARIA  , vi  eferci- 
tava  per  onore  di  Lei  gli  atti  di  un  fervente  amore 
con  virtù  crifliane  . Puliva  , e con  nettezza  teneva 
il  Tempio  ( 5 } j alTifleva  a’  Divini  Sacrifici  , ed  al- 
loggiava i Peregrini  che  vi  capitavano  ( 6 ) cofic- 
chfi  avendo  ogni  propria  in^gnofa  diligenza  tralafcìa- 

G g ta, 


( 1 ) Ptolemaeus /«  ( i ) Hìjì.  Vhoeb.  d. en. 

iìqXoaxìt.  (3)  Idem  ibi.  (4)  Anùq.Ccaex  § Jeq.èy  l’ttoli  he. 
tit.pae.\^Jeq.  ( s } Idboùì.  ex  antìqxodxh.par.xit,.  (f)  laemib. 
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ta,  tienefpeflb  gufava  delle  celefìi  contemplazioni  j e 
Ipogliatoli  di  tutto  ) giunfe  fino  a Jimolinare  il  vit- 
to che  poi  fenza  indugio  donava  a’  poveri  . In  per- 
fezion  tale  ridotto , provar  dovette  ancora  per  Cc- 
Jefle  arcano  il  dolore  della  morte  di  Qlfujìia  l’opram- 
menzionata  . Non  eòbe  dappoi  per  tlilpofizione  di 
DIO  il  necelTario  foflegno  3 acciocché  li  alimentafle 
col  nettare  della  divozione  > e dello  Spirito  . Per  fol- 
levare  i mil'eri  3 e per  gli  fuoi  bifogni  pensò  di  chie- 
dere qualche  danaio  ad  un  ricco  £breo  Mercatante_»3 
il  quale  fpeffo  ivi  dintorno  ftanziava  e con  cui  alcu- 
na famigliariti  Egli  aveva:  Ma  perchè  il  tutto  con- 
feriva colla  Vergine  Noftra  Signora  3 osò  pregarla_» 
del  fuo  configlio  3 giacche  fenza  qualche  altrui  cau- 
zione 3 In  vano  dal  Giudèo  farebbe  flato  efaudito  e_j 
conlblato  ; ed  allora  così  MARIA  ( i ^ gli  dllfe  : Cer- 
ca all'  Eireo  il  denaro  3 del  quale  bai  bijogno  > ed 
io  Jarì)  tua  ftcurtà  » Onde  tutto  cuore  l’umile  fervo 
inchinandola  partì  dal  Tempio,  fuori  di  cui  incontrò 
J’  Ebreo  col  figlio  Procopio  , e conducendolo  a bello 
Audio  davanti  alla  Sacra  effigie,  della  Vergine , quella 
di  bel  nuovo  foggiunfe  ( z ) ; Giudèo  non  dubitare  a 
quejìi  miei  fedeli  dare  in  prejìito  quel  che  tì  chiedo- 
no , perchè  dentro  un'anno  ti  faranno  f j ) rejìituiti . 
Quefli  accenti  empierono  di  flupore  l’£breo3e  quegli 
che  perfido  ed  oflinato  era  alle  voci  della  Veritl  E- 
vangelica , al  parlar  di  MARIA  fi  dimoflrò  tutto  in- 
chinato , dando  a Fauflo  quello  ch’Egli  chiedeva . Fau- 
Jìo  poi  3 col  danaio  avuto  , poflofi  in  una  Nave  col 
fuo  figliuolo  Procopio , dall’Oceano.  Atlantico  per  lc_» 
Colonne  di  Ercole  ( o fia  Stretto  di  Gibilterra  } per- 
venne nel  Mare  Mediterraneo , e indirizzò  il  cammi- 
no 


(i)  Idem ibi.if par.it.%.  {i)  Idem  locait.  (x)  Vetolbijl- 

ùtaart.^. 
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no  verfo  dell’  Oriente  : Ma  dall’  empito  de’  venti  il 
Naviglio  fu  portato  verfo  il  Settentrione  , e feam- 
pando  una  gran  tempera  nel  mare  Ionio,  giunfe  nell- 
Adriatico  , dove  trovando  buon  tempo  , s’indrizzò  fi- 
nalmente verfo  i liti  di  Puglia  , ne*  quali  raccolte-, 
le  vele  , e polle  le  ancore  llicde  . E perchè  la  Pu- 
glia è fertile  di  ogni  cofa  , potè  quivi  Faujìo  fare_, 
negozio  co’ danari  che  per  tale  efl'etto  portava , aven- 
dolo colà  condotto  col  fuo  aiuto  MARIA  , accioc- 
ché meglio  che  in  Oriente,  e piìi  preflo  potelTe  al- 
le miferie  fue  Egli  dare  riparo  . 

Così  tutto  allegro  dopo  alcuni  giorni  montb  fo- 
pralaNave,e  dapprima  viaggiando  felicemente  verfo 
donde  era  fiato  dalla  tempella  sbalzato  , fi  vide  poi 
per  via  di  altra  nuova  tempella  quafi  in  periglio  di 
naufragarli  : nel  che  perdette  il  figlio  Precopto  , che 
dall’acque  alTorbito  credendo,  ricorfe  coll’ animo  fuo 
divoto  alla  miracolofa  Immagine  di  Siviglia  y ed  ot- 
tenne di  vedere  il  figliuolo  dai  pericolo  immune  ; tal- 
ché refi  andò  pofeia  libero,  dal  naufragio,  dille  adoc- 
chi aperti  ; ^ladonna  gran  mercè  . Tal  miracolo  agli 
altri  prodigi  accoppiando,  dicea  tra  fe  flelTo  che  le 
fue  obbligazioni  non  erano  foggette  al  tempo  perchè 
eterne , né  al  fine  giacche  venivano  difpenfate  da  una 
mano  immenfa  e infinita  : e foggiugneva  che  piè  to- 
llo  fi  farebbe  feordato  di  eflere  Fauflo  , che  di  que’ 
fortunati  giorni , ne’  quali  avea  da  MARIA  lìngola- 
rillime  grazie  ricevute  . 

Poco  apprelTo  il  divoto  Garzone  fu  di  nuovo 
aflalito  da  improvife  procelle  , ma  ricorrendo  alia  me- 
delima  Santillìma  Vergine  MARIA  , tofìo  in  aria  ap- 
parir Ella  fi  vide  nella  guifa  che  flava  dipinta  nel 
iuo  Tempio  di  Siviglia  , e così  diffegli  fi.):  FauJlo 

G g z io  ti 

(t  ) Phocb.  loexit.par.2i6.  ^ in  vttujì.  MS.  EccUf.  tjufd.  Sòci. 
Jean .,  ac  cit.  Script.  ' i 
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io  ti  confuterò  di  quanto  mi  bai  dimandato , perì}  con 
fpazio  di  multi  mefi  5 ma  voglio  che  tu  mi  prometti  , 
tornato  che  farai  in  Patria  , levare  /’  IMM/iGINE 
mia  dalla  Cbiefa  j che  tu  fai , e che  la  porti  in  Ita- 
lia nella  Provincia  di  Abruzzi , e che  la  collochi  nel- 
la fommità  di  un  Monte  ^ detto  il  MJMTE  C ARSO- 
LO , perché  in  que’  Paefi  dove  fei  nato  3 e dove  io 
fono  fiata  venerata  fotta  nome  di  MARIA  DE’  BI- 
SOGNOSI , onderanno  i Saracint  e profaneranno  i 
Templi  tilt  ti  de’  Crifliani  j e quando  tu  farai  giunta 
ivi  colla  mia  IMMAGINE  3 vi  trovar  ai  Procopio  tuo 
figliuolo  già  fulvo. 

Faujio  tale  cofe  fentendo  3'quantunque  per'  la  lua- 
raviglia  tutto  fuori  di  fe  egli  fofle  3 promil'e  alla  Hca- 
tiflima  Vejgine  di  efeguire  ibvente  quanto  Ella  gli  a- 
vea  importo  : e mentre  più  dire  voJea  > la  medeiima 
da’  ( I 1 fuoi  occhi  difparve  . Frattanto  ceffata  Ja_j 
temperta , fi  avvide  Egli  che  avea  di  gran  lunga  va- 
licato il  Mare  3 e che  fi  trovava  ne’  -liti  delia  Gre- 
cia ricordandoli  anche  effere  appunto  arrivato  il  gior- 
no di  rendere  all’Ebreo  il  promelTo  danaro  : E pen- 
fando  di  non  potere  giugnere  in  tempo  alla  Patria 
per  una  tal  rertituzione  , rtimò  bene  di  racchiudere 
in  una  cafTetta  la  moneta  a quello  dovuta  j e così 
fornitola  di  chiodi  , la  butto  in  mare  e la  drizzò  con 
una  fopraferitta  alla  lodata  Sacra  Immagine  con  fer- 
ma fede  che  torto  farebbe  alla  medefima  giunto  3 fic- 
come  accadde  : imperocché  colla  protezione  di  MA- 
RIA fi  conduflè  la  cafTetta  miracoiofamente  verfo  la 
fpiaggia  del  mare  di  Siviglia  3 e vicino  al  detto  Tem- 
pio de’  Bifognoft  ( z).  Si  trovò  per  Divina  provvi- 
denza in  quel  lito  i’  Ebreo  allorachè  rtava  badando 

alla 


(i)  \’etci\.loe.cit.gor.6.  (2)  HfJl.Mirf.loc.'at.png.  ni- 
tdUb'ii.cart.O.a Ureo  ex  c.Btiq.Cua.cil. 
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alla  coltura  di  un  Podere  da  lui  polTeduto  , e miran- 
do da  lungi  tra  l’onde  galleggiare  un  che  come  uìLj 
fardellino,  il  quale  veniva  verlb  la  terra  , fpinto  dal- 
la curiofit'a  non  lafciò  di  guardarlo  ; e veggendolo  grà 
venuto  all’arena,  il  prendette , e aprendolo  vi  trovò 
giuflo  il  danaro  che  a lui  Faufìo  tornar  dovea  : e perchè 
vi  mirò  la  carta  confacrata  a MARIA  , a quella  non 
li  curò  di  portarla  il  mlfcredente,  ma  l'eco  la  ratten- 
nc  nella  propria  magione  ra5:hiudendoIa  entro  una_, 
fua  cairettaccia  con  afpettare  ognindì  qualche  fuc- 
celTo . 

Tornò  pofcia  Faujìoi  e giunto  al  Tempio  della 
fua  Protettrice,  genuflelTo  ringraziolla  de’  favori  che 
compartiti  gli  avea,  e fenza  punto  favellare  del  de- 
bito , già  fermamente  credendolo  foddisfatto , ufeì  dal 
Tempio , quando  incontratofi  coli’amico  Giudeo , do- 
po alcuni  complimenti , quegli  gli  chiedette  il  dana- 
ro , nafcondendogli  il  miracolol'o  fuccelTo  , e come 
era  in  fue  mani . Confufo  il  divoto  di  MARIA , gli 
raccontò  il  menzionato  fatto;  ma  il  perfido  ollinata- 
mente  *giurava  di  non  avere  alcuna  cola  ricevuta — , r 
Faullo  allora  conducendolo  deliramente  innanzi  alla_, 
SACRA  IMMAGlHEi  quella  cosi  chiaramente  parlò 
( i ) : Iniquo  Giudeo  come  puoi  tu  negare  di  non  avO' 
riavuto  da  Faujìo  mio  divoto  la  moneta  imprcJìatagU 
con  mia  /icurtà  e i frutti  di  ejfa  : dentro  la  tua  gru» 
cafra  nel  fondo  è la  cajfetta  mcdefmu  , della  quulL^ 
Faujìo  ha  narrato  quello  clje  tu  hai  udito  , con  quell» 
moneta  prefa  da  te  al  lito  del  Mare  vicino  alia  tua 
Villa , ed  a me  indrizzata  acciocché  per-  mia  mano  la 
ricevejji  , come  ficurtà  di  ejjo  Faujìay  ed  ora  taci  ì 
~ Reflò  a quelle  voci  tutto  in  l'e  llupefatto  l’Ebreo, 
e pieno  di  fpavento  e terrore  fi  gittò  in  terra  ingi- 

noc- 


( I J VetoUtiil  Vhoiba'ii  ejtanliq.cod.cit^. 


\ 


3jS  Dilla  Reggia  Marsicana 
nocchione  > non  lafciando  con  molte  lagrime  e caldi 
iGlpiri  di  domandar  perdono  a MARIA  : la  quale  pie- 
tola  Signora  impetrò  che  lo  SPIRlTOSS/iMTO  l’il- 
luOralTe  internamente  > e con  veemente  ardore  Tacca- 
lorafle  in  fargli  chiedere  il  facro  Battefimo  ( i ) j col- 
le cui  Sante  Acque  lavato  e regenerato  , non  folamen- 
cc  collante  confeBàva  elTere  CRISTO  vero  figlio  di 
DIO,  ma- per  ancora  volle  tutto  dedicarfi  all’ ofle- 
quio  e fervigio  della  ^^ad^e  di  Lui  MARIA  comc_, 
Fuujìo  facea  . E Faujìo  tutto  di  quello  fatto  conten- 
to non  lafciò  di  rivelargli  il  tral’porto  di  quella  Sa- 
cra Effigie  , che  per  ordine  dì  MARIA  Santill:ma_> 
mettere  dovea  in  opera,  cioè  di  condurla  bentollo  al- 
l’accennato  Monte  di  Carfoli  . 

Rifolvettero  adunque  con  buon  configlio  le  ma- 
niere più  opportune;  ed  appuntato  il  giorno  li  con- 
duflero  al  Tempio  con  fecreta  divoLÌone;  e poi  uniti 
cogli  altri  parenti  ( 2 ) , levarono  la  detta  miracolo- 
la  IMMAGINE  da  quella  Chiefa  , e mettendola  den- 
tro un  Naviglio  nel  Mare  , intraprefero  un  felice_» 
cammino  , che  tale  riufcl  loro  , portando  con»  elli  la 
Stella  del  Mare  . Onde  varcando  il  Seno  Mediterra- 
neo , e palTando  per  quello  che  conduce  in  Albania, 
introdotti  nell’Adriatico,  giunfero  in  fine  allefpiag- 
ge  de’  famofì  Frentani , e propriamente  al  Porto  , che 
ora  fi  dice  di  Francavilla  ( 3 ) • Quivi  dopo  brieve 
ripofo  comperarono  una  Mula  non  ancora  dcmata_«, 
nel  dorfo  di  cui  pofero  la  Sacra  Immagine  , lafcian- 
dola  in  libertà  di  girne  ovunque  volellé  ( 4 ) : E fu 
cofa  affai  maravigliofa  il  vedere  , che  quella  fenza_, 
feorta  di  alcuno  ( j ) e fpinta  da  occulta  forza  s’in- 
carnminaffe  da  fc  Ikffa  per  la  via  de’  Peligni  e Sol- 

mon- 


{ 1 ) JJ./oc.cit.  ( Veto\.car.t.Ìrfeq.ex antì^.Cod.  ( j ) Cittd 
digli  AbruiiiJ'opr'illfJirata.  ( 4 ) yu.lotxit.  ( 5 ) Ibift. 
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naonttni , faliflc  a fpron  battuto  fu  i ColJi  di  Raia- 
no  , paiTafle  per  lo  tenitorio  di  Celano  , e giunta  a 
Carfoli  fi  fermafi’e  nel  Monte  di  Pereto  1‘ A.  ffiz. , 
dove  la  Santa  Madre  noftra  , per  Celefii  venerandi  fe- 
creti  avea  determinato  di  efiere  con  ifpezialitì  vene- 
rata . Felicifilmo  Monte  , di  cui  parve  che  favelTalTe  ^ 
Ifuia  con  quelle  parole  : Rrit  in  novijjìmis  diebus 
fraeparatus  Mor,s  Domus  Domini  in  vertice  montium 
( I ) , le  quali  dal  Pontefice  S.  Gregorio  Magno  fono 
inifiicamente  fpiegate  , e a qaefto  fatto  fi  poffono 
molto  addattare  . Fu  in  oltre  quefìo  mirabile  fuccef- 
fo  da  un’altro  prodigio  accompagnato  ( z ) ì imper- 
ciocché nella  felice  comparfa  della  SACRA  IMMA- 
GINE DI  N.  D.  > germogliarono  gli  Alberi  e fi  vi- 
dero Fiori  nel  detto  Monte  dianzi  Retile  3 in  modo 
che  da’  Paefani  era  eflb  T erra  Secca  ( i ) appellato^  Torre  Sec 
già  in  dominio  de’  ( 4 ) Conti  Marcri . 

Giunta  alla  cima  del  Monte  la  Mala  col  prezio- 
V fo Carico  fluitata  dal  Servo  di  MARIA  Fau/ia,  dii 
convertito  Ebreo  , e loro  compagni  , egli  avvenne_» 
che  la  Mula  in  un  falfo  inciampale  , e reflaffe  ingi- 
nocchiata : ma  quefìo  non  fu  fenza  Alta  difpofizione 
ancora  ( 3 ) > perche  in  quel  luogo  rimafe  il  fegno 
delle  fue  ginocchia  j fopra  il  quale  fu  edificata  una_j 
Cappellina  > in  cui  il  detto  miracolofo  avvenimento 
in  quel  Regnale  fino  oggi  fi  moftra»  Faujìo  poco  do- 
po accorfe  alla  detta  fooimità  della  Montagna  > dove 
collocando  la  preziofiflì|na  Mariana  Ejjigie  , onorava 
colle  laudi  MARIA  . Giunfe  in  quello  a tempo  al 
detto  luogo  il  divoto  Ptocopio  fuo  figlio  credutogli 

oaor- 


( I ) /lp:>dD.GTSgor.in  t./i6r.Re^.i.,&  in  Brev.Rom.i.  noff.in—t 
oSnu .Conttpt.B.Mar.  { i)  \ei6{.lóc.tit.cart.TJil.  ( 5 ) Ititi.  { 4 ) 
Bacco  drfcrizMet  Regno pag.ito.  ( 5 ) Uiji.MarJ'.idveb.pag.ni,  ex 
anii^.Cati.  , Ò"  Vetòl.uià.ear.t. 
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uuii  to  C I ^ } vcftico  di  porpora  ( o di  bianco  come  al- 
Lii  vogliono  ) cantando  laudi  alla  Vergine  : la  qual 
cola  apportò  a tutti , e maggiormente  a fuo  Padré_», 
allegrezza  e contentò;  di  modo  che  Faujio  pieno  di 
giubilo  j e IbpralTatto  fi  pofe  a porgere  a DIO  j ed 
a MARIA  atti  i più  che  mai  teneri  di  amore  , ed 
umili  di  ringraziamenti  • 

Pensò  in  tanto  e col  fuo  potere  j e coll’  aiuto 
de  i Divoti  di  MARIA  di  edificare  un  Tempio  ; e co- 
si andando  in  giro  cercando  limofine  gli  venne  fatto 
di  accumulare  danaro , con  cui  innalzò  l’edificio , quan- 
tunque picciolo  in  quel  principio,  egli  diede  lo  fi  ef- 
fo  Titolo  come  era  in  Ifpagna  di  o.  MARIA  DE 
J BISOGNOSI . Crebbe  però  il  medefimo  Sacro  Luo- 
go colla  divozione  de’  Popoli , da’  quali  ebbe  anche 
in  procefTo  di  tempo  il  titolo  delia  MADONNA  DI 
CARSOLI  , o DI  PERETO  . Fino  a nofìri  giorni 
vi  fi  confervano  le  architravi  con  dipinture  antiche  e 
con  alcuni  verfi  fcritti  in  Gottico,  e vi  fi  miral’/^r-  , 
ca  col  Bajìone  , che  il  divoto  Faujlo  adoperò  nel 
viaggio  della  ravvifata  Traslazione  . Quello  efeguito 
non  troppo  appreffo  fi  verificò,  quanto  predifie  In  , 
Vergine  al  detto  fuo  divoto  , che  partire  voiea  dal 
luogo  primiero  di  Siviglia  e fiarfene  tra’ MARSI , per 
evitare  il  difpreggio  de’  Barberi  che  colà  farebbono 
giunti  : imperciocché  i Saracini  occupando  la  Spagna, 
in  particolare  negli  anni  711.  , e 713.  profanarono  le 
colè  più  fingolari  de’  Templi , e diroccarono  gli  Al- 
tari . 

Della  medef  ma  invafione  de’  Saracini  e de’  Mori, 
in  Ifpagna  favellano  il  Baronio  negli  Annali  ( 2 ) , 
ed  il  Briczio  ( 'i  ) fuo  abbreviatore , rapportando  pure 

nel 


( 1 ) Vetol-.Ò'  Phoeb.  /oc.  cit,  ( 2 ) Eaton./ut  enn.  Én.,  ir  onn. 
C3J  Briet./J«n.Éjx.< 6n. 
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nel  717.  accadute  fimiglianti  rovine.  Lo  fieflb  ci  at- 
tefla  il  P.  Bartolommeo  Rogati  nelPIfloria  delle  Spa- 
gne ( I ) > defcrivendo  pure  il  face®  xlato  da’  Mori 
a’  Sivigliani , de’  quali  era  flato  Arcivefeovo  SanR  /- 
//doro , a cui  mandò  San  Gregorio  Papa  il  Pallio  ^ 
Icriflè  più  Lettere  . A queflo  Santo  ed  lafigne  Pre- 
lato avea  parimente  MAKIA  VERGINE  rivelato  il 
detto  fpaventevole  imminente  aflalto  de’  Saraclni  co- 
me fi  legge  nella  feiia  lezione  del  fuo  Officio  flotto 
il  dì  4.  Aprile  . Finalmente  il  fortunato  Faujìo  do- 
po un  tal  flauto  ièrvigio  preftato  a MARIA  nel  det- 
to Tempio  Z)£’  BISOGNOSI  DI  PERETO  ne'  Mar- 
fi  j e infieme  il  fluo  Figliuolo  Procopio  , ed  i loro 
compagni , fi  ripoflarono  nel  Signore  , e colà  tutti  fu- 
rono leppelliti  , lalciando  il  nome  di  gloriofla  fama_j 
nel  Mondo , e godendo , come  piamente  fi  tiene , la 
gloria  nel  Cielo  . 

Si  videro  allora  vari  prodigi  operati  dalla  Rei- 
na del  Cielo  a’  Divoti  fuoi,  cioè  zoppi  raddrizzati* 
ciechi  illuminati  , ed  altri  miracoli  -e  grazie  : facen- 
done teftimonianza  piùTavolette , le  quali  in  memo- 
ria de’  ricevuti  favori  pendevano  dalle  mura  della... 
detta  antica  Venerabile  Chiefla  . Sedea  in  tempo  della 
rapportata  Traslazione  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  il  lo- 
dato S.  Bonifazio  IV.  nativo  dell’ iflefla  Provincia  de’ 
Marfi  -,  e permifle  IDDIO  . che  egli  ( 2 ) aflaliio  da 
una  gran  febbre  , ricorrefle  alla  venerazione  della  det- 
ta SACRA  IMMAGINE  DE'  BISOGNOSI  , da  cui 
ricuperò  la  flalute  del  corpo  *,  coficchè  per  corriflpon- 
dere  a tal  grazia , con  atti  di  grato  oflequio  fi  por- 
tò di.  perflona  al  Sacro  Tempio  del  Monte  di  Pereto 
nell’iflcflb  A.  con  gran  parte  del  Romano  Cie- 
li h ro  e 


(i)  JLosfiX.IJlor.di  SpttgMbA-n-li.  (i)  Vetol.ò*  Febb. 
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10  e con  molti  Prelati  ( i ) . Giuntovi  con  particola- 
re divozione  vi  celebrò  più  volte  la  fanta  melTa  , e 
confecrò  indi  la  Chiefa  j che  liccome  fcrivono  il  Fc^- 
bonio  y il  Vetoli , e gli  altri,  decorò  eziandio  divarie 
Indulgenze  plenarie.  Meritano  bensì  tutti  quelli  Au- 
tori ( i quali  fin’  ora  ciò  hanno  affermato  ) in  quella 
parte  dell’afferita  Indulgenza , effere  folamente  corret- 
ti : imperocché  febbeoe  crediamo  che  San  Bonifuzio 

11  detto  Tempio  vifitaffe  e confecraffe  nel  613.  , ad 
ogni  modo  cofa  certa  apparifce  , che  non  erano  a_, 
quei  tempi  introdotte  limili  Indulgenze  come  fi  rica- 
va dalle  memorie  che  ce  ne  fuggerifce  la  Sacra  Con - 

fregazione  defiinata  per  quelle  1 2 ) ; e la  prima  In- 
ulgenza  data  a’  Fedeli , fu  di  Urbano  IL  nella  fpe- 
dizione  di  Terra-Santa  nel  Concilio  Chiaromontano  1* 
A.  109^.  y e quelle  di  fei  mila  anni,  non  fono  fiate 
ordinate  prima  1 3 ) del  1300.,  laddove  Bonifazio  \V. 
era  vivuto  molti  fecoli  innanzi . Può  eflère  però  che 
quelle  alla  detta  Chiefa  foffero  fiate  dagli  altri  Som- 
mi Pontefici  ne’  tempi  appreffo  concedute  : mentre-^ 
nel  giorno  di  San  Barnaba  Apojìolo , e di  ly.  Onofrioy 
vi  è l’Indulgenza  Plenaria  : In  tutte  le  Fcjie  delUi—y 
B.  V.  fei  mila  anni  d’indulgenza  : in  ciafcheduna  Fe~ 
Jìa  del  Signore  • ed  in  ogni  Domenica  feicento  anni; 
in  ogni  giorno  dell’anno  330.,  come  fia  notato  in  una 
antica  Tabella  pofia  in  elfa  Chiefa  approvata  da’  Ve- 
fcovi  de’  Marfi  nelle  lor  Sante  Vifite  . Pertanto  paf- 
sò  la  divozione  della  lodata  SACRA  IMMAGINE 
non  folo  a’  Comprovinciali,  ma  anche  a’  Stranieri, 
tra’  quali  uno  fu  Alejfandro  Mattei  Patrizio  Kumanoi 
fapendofi  per  antica  tradizione  che  egli  quivi  fi  riti- 
ralfe  in  vita  privata  fervendo  alla  detta  Beata  l^er~ 

giney 


( I ) Ibid.  ( 1 ) Ejc  Sac.Congreg.  Indu/gtnlUrum  .(})£« 
mtworiif  d.Sact*  Congrtg. 
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gtne , e clic  poi  eflendo  morto  , vi  foiTe  feppellito  : 
Ja  qual  cofa  fi  conghietcura  dalla  feguente  Lapida  nel 
medefiiuo  Tempio  ferbata  : 


, O.  O.  M. 

ALEZANDRO  IVUI  F.  MATTHAEIO  ' 

FATRICIO  ROMANO  , 

CViVS  ANIMI  VIRTVTES  CVM 

GENERIS  NOBILITATE  CERTABANT  . 

VIZIT  ANN.  IXXV. 

OBIIT  PRID.  KAL.  DECEMBRIS 
M.  D.  LXXX. 

PAVLINVS  MATTHAEIVS  PARENTI 
OPTJMO  FOSVTT  . 

In  un’  altro  Marmo  franto , così  fla  notato  i 

OSSA  ALEXANDRI  IVEII  FlL. 

MATTHAEl  PA TRITI!  ROMANI.  . . 

Di  Monfignor  Gabriello  'Maccafani  ef;{ie  pur  quivi 
una  Lapida  j che  nelle  fue  gefla  a fuo  luogo  farà  ri- 
ferita . 

Olfervammo  co’  propri  occhi  nella  medefma  Chie- 
fa  un’altra  Tavola  con  limili  Indulgenze  concedute 
a’  Divoti  della  detta  B.  Effìgie  mediante  il  zelo  del 
Cardinale  Profpcro  Veroneje  , come  ivi  fa  regifìrato, 
a cagione  di  aver  egli , mercè  le  grazie  Mariane  , ri- 
cuperata Ja  fallite  del  corpo.  Qual  però  fij  fato  un 
tale  Porporato  j rintracciare  non  fi  è potuto  fin’  ora, 
mentre  il  Ciaccone  non  rapporta  alcun  Cardinale  di 
Verona  con  tal  nome  ; net  tampoco  nell’  Italia  Sacra 
tra’  Vefcnvi  della  medefma  Città  quello  Jeggenddf, 
fa  di  meftieri  affermare , che  abbia  errato  chi  fcriffe 

Hh  2 apen- 
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a penna  Ja  Tavoletta  ; credendofi  piu  tofìo  a mio  ta- 
lento, ch’egli  elTer  potefle  il  Cardinale  Projpcro  Co- 
lonna figliuolo  di  Ltorenzo  Conte  di  Albe  , defunto 
neirA/i463.  ( i )>  oppure  un’altro  Pro/pero  Cardi- 
nale Santacroce  Romano  , che  da  giovanetto  ridotto 
in  povertà  pe’  domeflici  diffagi  , o per  la  pelle  del- 
l’A.  IJ27.,  andò  eoo  alcuni  luci  parenti  vagando  per 
la  Savina  , quantunque  gracile  di  complelfione  j dimo- 
rando eziandio  nella  Campagna  di  Roma  di  quà  e_» 
di  là  ( z ).  Per  la  qual  cola  fembra  probabile  , che 
ritrovandofi  Egli  a que’  tempi  alquanto  infermo  nel- 
la detta  Savina , che  co’  Marfi  è confinante  ( } ) > il 
foprallodato  Tempio  vifitalTe:  E che  tornato  a Ro- 
ma, criato  in  proceffo  di  tempo  Cardinale,  a riguar- 
do della  riferita  beneficenza  li  raccordalTe  di  tal  Sa- 
era Effìgie  prima  della  fua  morte  accaduta  nel  Pon- 
tificato di  Siilo  V.  r A.  1389. 

Ritornando’  di  nuovo  al  primiero  dilcorfo  della 
detta  Chiela , quivi  è anche  un  cancello  di  ferro  col- 
la volta  curva  l'opra  1’  Aitar  maggiore  dipinta  a Mu- 
saico . La  Cappella  vecchia  fituata  dietro  all’  altare  , 
lì  vide  ornata  con  varie  dipinture  fin  dall’ A.  1488. 
fecondochè  legiamo  in  una  Ifcrizione  polla  nel  muro, 
la  favella  della  quale  fa  vedere  elTere  di  quel  tempo: 

ANNO  DOMINI  1488- 

NELLO  TEMPO  DEL  NOSTRO  PONTEFICE 
MAXIMO  INNOCENZIO  Vili-  ANNO 
EIVS  V.  FRATE  DOMINICO  DE 
MARINO  ANGELVCCIO  DE  PERITO 
OFFERTO  IN  ANIMA  , ET  IN  CORPO 

AL- 


( I ) Giace.  i07K,  1.  col.  863.  ( 1 ) Jilttn  lotti.  3.  col.  930.  ( 5 ) ' 

St^pdih.i. 
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ALLA  GLOR.  V.  MARIA  , E DELLO 
LOCO  PERFETTO  EREMITA  HA  FATTA 
DIPINGERE  QVESTA  CAPPELLA . 

In  una  Tavoletta  moderna  fla  ordinato  che  il  Clero 
di  Perdo  e di  Rocca  di  botte  debba  far  la  Procellìo- 
re  nel  mattino  della  Fejìa  della  detta  B-  Vergine  , e 
nel  Luneaì  dell’ una  e dell’  altra  Pajqna  , ed  il  Cle- 
ro della  Terra  di  Oricela  nel  Martedì  della  Pajqua 
di  Rcfurrezivne  fecondo  il  mandamento  nell’A.  1717. 
di  Monfìgnore  Corradini  Vefeovo  de’  Marfi  divotifli- 
luo  di  una  tanto  Venerabile  Sacra  Effigie  . Altret- 
tanta divozione  gli  profelTarono  con  atti  di  riveren- 
te tributo  e oflequio  due  Gran  Conte  (labi  li  Colonna  > 
il  Cardinal  Cefi  ( fra  gl’altri  ) con  viiitarla  di  perfo- 
ra , e tre  volte  vi  fi  portb  con  grand’  cdificazione_j 
Don  Franeefeo  di  Cajìro  Spagnolo  > già  Ambafeiado- 
re  del  Re  di  Spagna  nella  Corte  di  Roma  , il  quale 
per  la  quarta  volta  vi  tornò  colla  Principelfa  fua_» 

Conforte  e con  tutta  la  Corte  . Vifitolla  con  alcuni 
Perfonaggi  il  Marcbcje  di  Priè , a noflri  giorni  Am- 
bafeiadore  in  Roma  per  l’ Imperadore  Giufeppe  d’Au>- 
flria  nel  Pontificato  di  Clemente  XI.  , e lo  ftefTo  fe 
con  divota  venerazione  la  Principeffia  di  Palejlrino—iy 
di  più  la  Principeffia  Z?.  Cojìanza  Chigi  Altieri  aven- 
do ricevuta  una  Grazia  (ingoiare  dalla  detta  5-  K , le 
mandò  nel  17*3..  una  Vefìe  ricamata  in  oro  colla  Ta- 
vola di  Argento,  che  diciamo  Voto  , da  appenderli  ia 
atteflaio  e perpetua  memoria  della  Grazia  che  n’ebbe; 
oltre  gli  altri  Perfonaggi  a cagione  di  brevità  trala-  Soferme  Co- 
feiati  , i q.uali  divotamente  la  lodjkta  EFFIGIE  ve- 
nerorono.  . finia ‘ÈiTigi; 

Per  quefle  cofe  ed  altre  molte  tutte  a fomma_,deirA.ni4. 
gloria  ed  onore  della  fua  Madre  da  DIO  volute  , e 

cre- 
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I refcendo  Tempre  più  Ja  fama  di  una  IMMAGINE  di 
MARIA  cotanto  miracoiofa  , T EminentJffimo  Cardi- 
nale Carlo  Colonna  Abate  del  Sacro  Tempio , e i Ve- 
Icovi  de’  Marfi  e di  Tivoli  fecero  iflanza  z.\\'lllujlrif. 
fimo  c Rcverendijììmo  Capitolo  di  S.  Pietro  in  fatica- 
no 3 che  C folle  compiacciuto  far  coronare  colla  Co- 
rona di  oro  quella  SANTA  IMMAGINE  DI  MARIA 
DE'  BISOGNOSI  di  PERETO  , o di  CARSOLI  : 
E ’l  detto  Capitolo  come  efccutore  della  quanto  pia  , 
altrettanto  commendevole  difpofizione  del  Conte  Alcf~ 
/andrò  Sforza  di  far  coronare  con  Corona  di  oro  a_, 
Ipele  del  fun  Legato  le  Immagini  più  anticBc  e mi- 
racolofe  della  Santi/ìma  Porgine  prima  in  Italia  , e_» 
poi  fuori  , per  quella  folenne  funzione  delìinò  nell’ 
anno  1724.  il  chiariflimo  Canonico  Pietro  MaJJImi  il 
oualc  condulTe  l’opera  al  line  colle  folite  formalità  e 
facre  ceremonie  addì  V.  di  Novembre  dell’anno  fielTo 
elTendovi  concorfa  numerola  gente  a vedere  la  madre 
e Signora  loro  così  in  terra  coronata  di  oro  da  ma- 
no Sacerdotal  e da  che  in  Cielo  fu  coronata  di  Stelle 
dal  fuo  Figliuolo  fopra  i Cori  degli  Angeli . Di  rut-  ’ 
to  l’operato  ne  abbiamo  avuta  fedele  Relazione  da’ 
noftri  Amici , i quali  con  quello  Racconto  , e molte 
altre  fcelte  cofe  alla  SACRA  IMMAGINE  apparte- 
nenti» hanno  recato  a noie  confolazione  di  fpirito» 
ed  ajuto  per  quella  Moria  » che  abbiamo  telTuta  • E 
uno  fra  gli  altri , fu  l’Abate  Gabriello  Maccafani  Ar, 
ciprete  Peretano  , Vicario  Foraneo  e Can.  Lateranefe  , 
Dottore  delle  Leggi  che  morì  nel  1728.  con  difpia- 
cere  comune  . Di  tal’atto  lì  fa  anche  menzione  fotto 
il  Rame  della  medefima  SACRA  IMMAGINE  che  gi- 
ra in  ifìampa  coll’Arma  del  detto  Cardinale  Abate  e 
delle  Terre  di  Pereto  e Rocca  di  Botte  » delineata  dal 
Lucatelli,e  a buon  bolino  fcolpita  dai  Sintes  : Ed  un’ 
aitra  Effigie  pure  in  rame  affai  bene  intagliata  ,’fu  fatta 

ftam- 
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fìampare  dal  detto  Canonico  MaJJìmi  PatrÌ2Ìo  Romano 
noftro  fìimatiffimo  Amico  . 

Ma  la  memoria  maggiore  che  eternerà  ne’  Pofìe- 
ri  q^ueflo  Fatto , è l’Ifcrizione  in  marmo  porta  fopra 
la  Porta  delia  Sagrertia  della  lodata  Chiefa  DE'  BI- 
SOGNOSI, che  quantunque  in  òrieve  , il  tutto  dice 
in  quello  modo  : 

D.  O.  M. 

CAROLI  CARDINALIS  COLVMNAE 
HVIVS  ECCLESIAE  ABBATIS 
HANC  BEATISS.  VIRGINIS  IMAGINEM 
A.  DC.  X. 

HISPALI  CARSEOLOS  ADSPORTATAM 
PETRVS  CANONICVS  MAXIMI 
NOMINE  CAPITVLI  S.  PETRI  IN  VATICANO 
SOLEMNI  RITV  CORONAVIT 
A.  MDCCXXIV.  V.  NOVEMBRIS 
HERCVLE  ANTONIO  DE  VENDETTA  > 
PROCVRANTE, 


Di  là  di  Pereto  giacciono  le  Terre  o rtan  Ville 
di  Colli  colla  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Niccolò  Ve- 
fcQVO  di  Mira  e coll’altra  di  San  Berardo  ; come  pu- 
re la  Villa  Sabintfe  edificata  dalle  Genti  della  Sabi- 
na nelle  Guerre  antiche  per  loro  fortezza  5 la  Rocca 
de'  Cerri  ed  il  Cajiello  di  Vereccbsa  , con  molte  Sel- 
ve ^ Monticelli } Fiumi) e Tenimenti  ben  grandi. 


CAP.  . 


AltreTerre. 
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CAPO 


XIV. 


Dell'  Antica  CITTA'  VALERIA 

de'  hlarjt . 


Clnà  Vale 
r’a. 


TRa  le  Città  Marficane  innanzi  divifàte  > ebbe_j 
certamente  ottimo  luogo  quella  di  VALERIA 

f ià  famofa  nelle  Storie  e nelle  opere  del  Pontefice-» 
an  Gregorio,  alla  quale  giunfe  l’antico  Lazio  (i^  : 
Era  ella  Ikuata  preflb  la  Contrada  de’ Latini,  dal  (z) 
Luo  nome  appellata  Valeria  , e nella  pianura  de’  Mar- 
fi  vicino  al  Lago  Facino  come  fcrive  il  ( 3 ) Pitifeo. 
Volle  il  Panciroli , che  folle  Hata  fondata  dalla  cele- 
bre Matrona  Valeria  figlia  dell’  Imperadore  Dioclezia- 
no ^ e che  vi  diraoralfe  { 4 ) qualche  tempo:  ed  altri 
hanno  fcritto , che  ne  folle  l’Autore  M.  Valerio  MaJ'~ 
Jimo  ( j ) Confalo  Romano  1’  A.  447.  ; del  qual  fen- 
tinaento  furono  il  Nicodemi  ed  il  Martii  ( € ) così  di- 
cendo : In  quejìo  Secolo  ....  Marco  Valerio  Majf.  C. 
Romano  ^opo  aver  Joggiogati  i popoli  Marft  ^ fabinicìì 
vicin'  al  Lago  di  Fucino  una  Città  , dal  Juo  nome  ap- 
pellata Valeria  . . . , del  quale  fondatore  li  nota  la  fe- 
guente  Ifcrizione  dal  Ciarlante  (7  ) nelle  Memorie  del 
Sannio  ; 


M.  VALERIVS  M.  F.  M.  N.  MAX. 

A-  C.  D.  XXXXI.  COSS.  DE  SAMNITIB. 
SGRANISI^  IDJBVS  SEXT- 


Allu^ 


( i)  Strab.//^.5.Ò'  CAuvec fupraeit.cap.x^,  ( 1 ^ Suih.ibiJ.  ( j > 
lexic./o>«.2.rc/-i05i.  (4)  Ìwc.\rx.^^.ìntbtf.aiit.Rom.totK.%.col, 
287.  (5)  Phoeb-gaf.  2/4.  («i  HiJì.Tit.p.ìii,  ( -j  ) Ciarl. 
mtm.ùtl  Santi. 
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Alludendo  tali  parole  alla  pofTanza  del  nominato  Va- 
lerio , quando  ricuperò  Sora  co’  Sanniti  : e favellano 
della  detta  Cittì  Luca  Olftennio  nelle  Chiofe  all’Ita- 
lia antica  del  Cluverioj  A Sigonio  y il  Mazzella  nel- 
la Storia  di  Napoli  ( t ) » 1’  Alberti  nell’  Italia  illu- 
ftrata  ( a ) e Luzio  Camarra  nelle  Memorie  di  Cliietij 
imperocché  ebb’  elTa  un  pregio  sì  nobile  , che  per  la 
fua  magnificenza  quafi  paragonoflì  z ( ) ) Roma  : per 
la  qual  cofa  dopo  Marruvio  fu  Capo  e Metropoli 
della  Provincia  (4)1  cofi  avere  avuto  il  Collegio  1 
il  Senato  , un  Anfiteatro , ed  il  Maeftrato  affai  nume- 
rofo  y fccondochè  notano  Aulo  Gelilo  ( s ) y il  detto 
Sigonio  ( 6)  tà.  altri  y tra’  quali  è il  noftro  Febbonio 
con  quelle  parole  (7):  Dtéiator  vero  nojier  yut  Urbetn 
quam  Jlabilierat  muneribus  y & pruerogativit  augerety 
jura  municipii  indulfit  y univcrfum  ìllius  Staium  ex  om- 
nibus propè  rebus  publicis  Jic  temperavi t y ut  penò  Ro~ 
tnae  fimilis  videretur  : Vublicis  rebus  Decuricnam  CoU 
ìegiùm  y qui  Senatùs  loco  erat  , praefecit  y & Magi- 
jìratum  duorum  Virorum  y qui  jurgia  y & lites  fedarent 
Jìatuify  ex  quibus  Municipia  mores  capiebant . Deile_j 
quali  gloriole  notizie  rellò  qualche  memoria  vicino 
dia  Chiefa  di  San  Benedetto  preffo  al  lìto  della  det- 
ta Città  y poi  diroccata  , ia  due  antiche  pietre  , le_j 
quali  -cosi  dicono  ( 8 ) • 


D.  M.  S. 


I,.  lllNDIO 
PRIMITIVO 
DECVR-  MARS 


qyi 


X).  M- 

q.  PAVEDKJ 
VERO  PAR 
li-  VIR*  1.  D 
I i Q. TE- 


( I ) Mazzell./o/.ii8.  ( > ) Alb.fol.iiouti  Ego  <U  Vir.Ill.pag.%i, 
Volaten.,&^/r/  (ì)  Vboeh.  tijì- Mnrjor.pag.  266.  ( 4 ) Phoeb. 
iiia.li)  AuLCcW.  Uh. n.cap.2i,tr  iii.it. c.i.  (6)  S'igoa.lib. 
l.cap.t.  ( ^ ) ~Sì\oebai.bift-pog.<it.266.  ( 8 ) Jiid.relat. 


Della  Reggia  Mar&icana 


2 JO 

QVt  VIXIT  <?■  PETEDJVS 

ANNIS  XXII  • DRAGO.  ANCO. 

M.  V.  DIES  li  B.  M.  P» 

TELLIDIA 
PAVENTlNA 
MATER 
B.  M.  IV 

Nè  importa  cFie  nella  prima  fi  dica  if  Decurione- 
"Marfo  e non  Valer i efc  ^ mentre  fotto  1’ Aeffo  nome_» 
'Marfteano  fi  contenne  Valeria  come  nota  Lione  0/ìie~ 
fe  (^)  e Ipiega  il  citato  Autore  fa):  Non  cft  quid 
faciut  y quocl  Decurto  "Marforum  y.  Ó*  non  Valeriuc fcri~ 
batur  y cum  Civitus  fpja  utroque  nomine  i Valeria  y. 
ér  Civftas  hlarjlrum  divcrjo  tempore  fu  dida . In  al- 
cune reliquie  dell'antica  Cittì  fu  rinvenuta  queff’altra 
Memoria  contenente  il  tributa  fatto,  a Settimio  Seve. 
lo  f 3 ) Auguffo  1 

IMP-  CAES.  t.  SEPTIMIO.  SEVERO’ 

AVG.  ARABICO.  ADIABENICO 
QETLMO-  FORTISSXAJO- 

E pero  in  tempo  dell’ altro  Imp.  Mi  FI.  Valerio  Co- 
Jìantino  detto  il  Grande  , allorachè  la  nuova  divifione 
del  Romano  Imperio  fa  fatta  efTendo-  flati  creati  per 
l’Italia  VII.  Prendenti  > uno  ancora  ne  fu  dichiarato 
(4)  per  la  fuddetta  Valeria.  Sopra  l’ufcio  tJellalodata 
Cliiefadi  S-J3enedetto  fi  veggono  quefle- frante  parole: 

V.  Q. - 


( t ) Tn  Cbroti.C'ip-.i6.lif>.t.  ( « ) Phoeb./or.f»/./>(ip’.J6T.  ( 3 ) léij. 
( 4 ) Fanvia.  de  Imperio  Roman,  in  Thef.  antiqui t.  Romaaar.  tom.  1. 
/o/.  4SI. 
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T.  ^ • i • • CORI.  ..... 

VER.  . . DECVRIO  .... 

E folto  ad  un  ColofTo  ivi  ferbato  -e  dedicato  ad  Al- 
fidia  madre  di  Augufto , cosi  leggiamo  ; 

ALFIDIA  MATER  AVCVSTI 

Ma  di  quale  Augufto  folTe  Madre  quella  Alfidia , per 
quante  diligenze  che  facclTe  il  Tebbonto-,  anche  tra_. 
gli  Antiquari  di  Roma  , fchiettamentc  cbnfefla  j non 
averlo  potuto  fapere . 

In  un’altra  Lapida  gii  efìflente  nella  Cattedrale 
antica  di  Santa  Savina  ( i ) , fi  legge  un  nome  di  Don- 
na quafi  limile  a quello  di  Alfidia  , e così  dice  ; 

Al  PIA.  . . P.  F.  MARTA.  . . . MVLIEBRE . . . 
A.  SOLO.  . . EADEM.  LAPIDE...  VALERIA... 
ORNAVIT.  ABKVMAE.  . M.  FOCVLO.  SEDES 
POSVIT 

Nel  luogo  detto  il  'Molino  di  Civita  verfo  Vene- 
re 3 fu  ritrovata  l’A.  1727.  una  grande  Urna  di  pie- 
tra gentile  con  dipintura  di  azzurro  alla  gottica  e con 
Ifcruione  rollo  franta  dagli  Artefici  poco  accorti  . 

Tornando  alla  detta  Città , era  ella  in  tal  grido 
e Rima  , che  gli  Imperadori  e antichi  Romani  qualche 
Rata  vi  erano  Ranziati  : per  la  qual  cofa  fabbricati  vi 
avean  fontuofi  Villaggi  , tra’  quali  fu  celebre  la  Villa 
di  Claudio  Nerone  i che  quivi  dall’Opago  con  imperia-^ 
Je  magnificenza  innalzato , di  fuperbi  Edifizi  avea  Egli 

li  z accre- 


Vilfa  quivi 
li  Nerone  e 
t'ico  yale. 
rio. 
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accrefciuta  : Di  ciò  fa  fede  il  celebratillìnoo  Logorio  fi) 
notando  di  più , che  nel  medefìmo  luogo  efifìeva  il  fa- 
mofo  Vico  Valerio  affai  rinomato  in  que’  tempi  , co- 
me altresì  racconta  Antonio  Liberale  nel  notanaento 
del  fno  fcammino  antico  . Nel  1728.  vi  furono  anche 
rinvenute  alcune  Statue  di  marmo  fino  , delle  quali 
altrove  da  noi  li  dice  . Plinio  fecondo  nelle  fue  Epiflo- 
le  ( 2 ) così  principia  fcrivendo  a Valeriane  r Qa&wo- 
do  Te  vetcres  Marfi  tuil  e feguita  con  onore  de* 
Marfi  . Dall’  effere  Hata  tal  Cittù  capo  allora  degli 
Abruzzi  col  nome  di  Provincia  Valeria  , e patria  del 
Pontefice  San  Bonifazio  Quarto  f 3 ) , ciafeuno  potei 
conCderare  in  qual  pregio  e decoro  ella  foffe. 

La  Provincia  dunque  VALERIA  ebbe  il  nome  dalla 
rapportata  Città  Metropoli  di  tutte  l’altre  vicine  : e 
contenne  nel  fuo  donoinio  , Tivoli  > Carfoli  > Rieti  y 
Forcamo  y Amiterno  y e MARSI  col  Lago  Fucino  .Ver 
tal  verità  la  beila  teitimunianza  abbiamo  di  Sun  Gre- 
gorio ( 4) } e di  Paolo  Diacono  ( y ) cosi  dicendo  : Pro- 
vincia Valer iae  babet  Vrber  Tjbarim  y Carfeolas  y Rea- 
ie y Forconium  y <&'  Amiternany  Regionemq^ue  hJ ARSO- 
RUM  y Ò*  eorum  Lacum , qui  Fucinus  appellatur  ; le  . 
quali  parole  conferma  Carlo  da  Santo-Paolo  nella  Geo- 
grafa Sacra  { 6 ) y unitamente  coll’  autorità  di  Stra- 
bane (7)  e degli  altri  Scrittori  C 8),  i quali  in  fo- 
flanza  fopra  tale  argonnento  il  medefimo  dicono  ne’ 
loro  volumi . De’  confini  della  iuddetta  Provincia  in 
que’  tempi  una  delle  più  infigni  d’Italia  > difìefamea- 
te  parla  il  Volterrano  con  quelle  parole  (9  ) : Valeria 

Re- 


( 1 1 higor.Mi'S.in  Bìblioth.Oitbol’on.Vrbìs  Ut.  y.  ( 1 J lib.  »•. 
par.jl.  ( j ) Infra  fuo  Ito.  (4)  Gloil.in  optr.^.Gvegor.tont.T.  aialo- 
gor  htr.\.C!<p.i,.ircol.i6\.  ( j Vw\.'ù\2c.hiJloT.Longobardor.  lii.i.e. 
20.  ( 6 ) Car.àH  B.VioX  in  Geoirraf.fr.cr.fol.\x.  ( 7 )'  Strab.lrb.^.  ( &) 
Vidtn.Aatbptr  Pboebon.biJì.Marfp.6%.  ( \olu.exJncontm.lib.’u 


Digitized  by  Google 


Dr  M O NS.  C O R S I G N A N I L I B.  I.  aj-j 
Regio  baec  . . . a Tiburtints  initium  captem  y ad  Mar- 
Jos  , è*  confinium  ducit , ^ in  ea  , Vrbs  Valeria  Pa~ 
tna  Bonifacii  IV. . . > quae  Gens  ad  Marjos  perline- 
bai.  . . ; aella  qual  cofa  fa  fede  ancora  il  Lucenti. 

Il  nome  però  di  tal  Provincia  ebbe  principio  dal- 
la divifione  d’ Italia  fatta  prima  dell’  It»perio  di  Co- 
llantino il  Grande  come  nota  il  dottiflimo  Nìcodemi 
( z ) cosi  dicendo  : Valer iam  pr aeterea  Urbem  ad  Fuci- 
ni Lacum  aufpicatus  putatur  y quae  fi  dik  po- 
Jiea  tamen  ad  id  dignitatis  afeendit  » ut  Banifucium^ 
Qnartum  calamitofts  tempefiutibus  opporiunum  exbibue- 
rit  Pontificem  ; quinimmò  quando  Italiae  Provinciarum 
innovata  fuit  divifio , quae  paulo  ante  Confiuntini  Ma- 
gni Imperium  injìituta  traditur  , Marfts  , Carjeolunis  , a- 
iiijque proximis  Regionibus  , VALERIAE  nomtn  commu- 
nicavit . E dopo  che  tal  Provincia  reflò  fuppreffa  e la 
Città  Valeria  disfatta  come  qui  fotto  direnoo  > i Mar- 
£ racquiflarono  alla  roedefima  il  nome  di  Marficana 
fecondo  aggiugne  il  citato  Scrittore  ( j } : Della  pri- 
ma fi  trova  pure  la  feguente  memoria  nell’Italia  Sa- 
cra ( 4 ) ; Regionis  Marjbrum  quatuor  Principes  nume- 
rantur  Civitates  y Valeria  Jcilicct  patria  Bonifatii  IV. 
Vontificis  y plano  impofi/tay  cujas  adhuc  partimin  lacunsy 
fartim  ad  Uttus  cemuntur  vejligia  ab  ea  Urbe  : Gotbo- 
rum  temporibus  totus  ille  terrae  traiìus  > PROVINCIA 
VALERIAE  votabatur  , . . Longobardi  Regionem  ipfamy 
Valeriam  nuncuparunt  . Ed  anche  oggidì  apparilcono 
verfo  il  Lago  Fucino  le  antiche  vefligie  > d»  cui  fan 
conto  l’Autore  della  detta  Italia  Sacra,  e lungamen- 
te il  Febbùttio  ( s ) y che  vi  oflèrvò  gli  Archi  antichi. 


( I ) dJdit.ad\}ghe\ÌJom.t.col.iis^-  ( > ) Hìcod.hiJI.Tii’urt.lJb-. 
ycap.  ii.  in  Biilrot.  SapìititiatVrbìs  JtoiMt  a uob  ltffa  { j ) 

li\cod,ibiXfar.6\.  (4}  SJ3"  (sl  Phoeb. 

biJl.MirJ.pag.iit. 


2J4  Della  Reggia  Maesicana 
i Sepolcri  di  pietre  a guifa  di  Piramidi  fatti  j le  re- 
liquie del  ravvifato  Anfiteatro  j e molti  frammenti  di 
mura  j che  ora  li  "Slurruni  fi  appellano  . Ma  di  Vale- 
ria oltre  a molti  che  ne  parlano  con  lode  jdiflinta_j> 
lì  può  vedere  anche  il  Pacicbelli  ( i ) ^ 

Rifiefrmns  dunque  fra  le  Città  principali  de’  TAarft  an- 

‘^'■*1  noverate  furono  la  Colonia  e Città  di  Albe  innanzi 

illufirata  j quella  di  Carfuli  colle  altre  già  riferite,  e 
poi  anche  quella  di  Valeria  che  vantò  il  detto  Mae- 
ilrato  ed  il  Senato , in  modo  che  paragonolfi  & Roma 
C 2 ) ; pofiiam  franchi  noi  argomentare  e fenza  peri- 
colo di  efiere  convenuti  , che  Ella  aveflc- avute  Fa- 
miglie nobili  polTenti  c generofe  : E fe  Valeria  ebbe 
l'otto  di  fe  le  illufìri  Città  di  Forconio  e di  Amiterno 
(l)  i indubitata  cofa  ci  fembra  , eh’  ella  aveffe  anco- 
IZ  r.chii’ilTurii  Cittadini  : E le  fue  Famiglie  difperfe 
nelle  Città  e Terre  confinanti  de’  Marli  , dovettero 
effere  illufiri  j in  guifa  che  molte  Cafe  degli  antichi 
Marficani  , difeendere  poterono  dal  nobilillimo  Sangue 
de’  vetufli  Valerieft , o Albcji  . Per  la  qual  cofa  ma- 
raviglia recare  non  dee  a chi  legge , fe  nella  prefen- 
te  Ilioria  rinvengonfi  Perfone  chiare  ed  illufiri  in  Let- 
tere ed  in  Armi  j in  Pace  ed  in  Guerra  famofi  ; e de- 
corati con  Dignità  Ecclefiafiiche  e Secolari  ; i quali 
colle  loro  gloriofe  azioni  , e co’  fatti  egregi  fempre 
più  ingentilirono  il  fangue  nobile  ricevuto  da’  loro 
Maggiori. 

Città  Vale-  La  Città  Valeria  fu  alla  perfine  diroccata  da’  Gotti 
ria  da  chi  q Longobardi  j anziché  in  parte  dalle  acque  del  Fuci- 
I rutta,  foriè  refìò  ingoiata  ( 4 / ; Quac  Jors  autem  , dice 

lo 


{ I ) Par.i-hrp.in profp.cart.^6.  { 1)  X.'t  dt&um  ejì paolo  ante. 
{ 5 ) V't /opra iti xi  pau/o  ante,  if  iroait  col.9^^, 

yoMX.XhìOC.tiJì.lottgolardjUilr.  i.eap.70.,  Gìoff.ad  tom.i.S.Gregor.in 
dìalùeh.Ut.x.cep.^.col.iii^.  ( 4 J rhoeb.^j_g.i63  JVj., ÓT  Lucent, //a/. 
Sacr.totr..  > xol.x  354. 
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Di  Mons.  Corsignani  Lib.  I..  zn 
Io  Storico  C I ) j eavì  tulcrit  , an  L^ngolhirdurum  fun- 
re  ì an  Fucini  violentiti  corruerit , nejcitur...  Prefen- 
temente  fi  vede  quivi  J’acceiinato  Tempio  di  San  Be- 
nedetto'i  antica  Maggione  del  fuddetto  PcmteSce  San 
Bonifazio  (■  2 ) } e vi  fono  rimafìe  folamente  le  riferi- 
te vefìfgie  ed  alcune  cafe  di  Pefcatori  con  un  Capello 
fotro-  il  nome  del  lodato  Patriarca  S.  Benedetto  f 3 ) : 
e pochi  pafli  lontano  da  quel  fìto  fi  mirano  gli  avan- 
zi dell’antica  Cattedrale  S.  Savina  yùi  cui  nelpro- 
feguimento  dell’Opera  favelleremo. 

Dal  nome  della  rapportata  Citta  , non  derivò  Della famo- 
raiga  la  faniofa  Via  Valeria  come  alcuni  credettero  3 
ma  bensì  dal  Confalo  Valerio  uno  de’  Fondatori  dell’i- 
fìelTa  Città  fecondo  quello  die  Livio  c\  (x  Papere  ( 4^; 

Eodemque  anno  dicendo  AEdes  fulutis  a C.  Julio  Bu- 
bulco  Cenforc  locata  ejf , quam  Cof  bello  Samniiwn.^ 
voverat  j ab  eodemque  Collega  ejns  M.  Valerio  Maxi- 
mo, Viuc  per  agrus  publicà  impensd  fuciae  . Principiò 
quefìa  Via  tanto  rinomata  nelle  Storie  , da  Tivoli  co- 
me nota  il  Nicodemi  ( s ) ’ Via  baec  praeclarijJ/mit—a 
cft . . . , a Tiburtinis  capiens  initinm  , per  Marfos  , 

Corfini um  , Pelignorum  tane  Meiropolim  ducit , incipic- 
bat  autem  a Villa  ea  , quae  banc  etiam  ad  diem  Va- 
lerio dicitur  r e della  medefìma  favellano  noa  pochi 
altri  Scrittori  , e tra  eili  il  Marzi  ( 5 ) ed  il  Mattel 
nella  Storia  di  Frafcati  (7)',  il  Bcrgieri  nel  Tratta 
to  delle  Vie  degli  Imperadori  Romani  rappo'tato  dal 
Grevio  (8)  nel  Teforo  dell’Antichità  Italiane  : e così 
di  elTa  regiitra  il  Fabbrizi  ( 9 ) nella  Deferizione  della 

Città 


( I ) Ibid.Jhoeb.  ( 1 ) PHoeb./^/i/.  p.  eh.  ( j ) /b/d.  , è*  late 
hfr/t  de  hoc  Ceifiro^àf  Ahb/ilia  lih.i.crp.j.  ( 4)  ’t  .L\^.detad.\dìb.9. 
( 5 ) \ì\oai.bilì.Tibnrt.lib.\.capn-pa^.6l.  { O Hi fì.di  Ti'jól.  pttg. 

(?)  fvTàcr./>>?’.i4.  (8)  tìe’.gìer.de  pub/ic.  i'iis  Iiiip.  Rom.in 
rrbr.i.apudCyrev.Tber.anliquìl.Ttal/c.tom.za.col.  2^6. 197.  (9)  F.t- 
biìt.de  VrbeRorr.il  apud d.Qi ev.tom. ycol.'^i  i 
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Della  Riccia  Marsicana 
Città  di  Roma;  A Tibtirtina  capiens  initium  i de  La- 
tiiut  declinavi t per  Sabirsos  ad  Marjvs  j àr  inde  ad 
Ctr^nium . . . 

Del  principio  di  tale  Via  reftb  ancora  la  tneiuO' 
ria  nella  detta  Città  di  Tivoli  in  un  luogo  oggi  ap- 
pellato di  Valeria  o corrottamente  Vaierà  ( i ) vici- 
no alle  acque  Solforate  j e paffava  per  l’antica  Pòrta 
0/citra , dove  elìcevano  groflì  Voltoni  non  lungi  dal 
Tempio  di  Ercole  ( z) . Molti  lian  creduto , che  Ap- 
pio Claudio  riftauratore  dell’antiche  Vie  di  Roma,  ri- 
fi  aurafìè  anclie  la  nofira  , e che  quella  dappoi  fofle 
appellata  Via  Appio  -,  il  che  non  è vero  : mentre  hLj 
l'io  Appio  è un’altra  difìinta  dalla  prima  , e fecondo 
Strabono  f j ) fu  lìtuata  verlb  l’antico  Tujcolo  oggi 
frafcati  tcà  era  celebre  a que’  tempi  come  fcrive  il 
chiarillimo  ed  eruditilTimo  Cardinale  Corradini  ( 4 ) 
noflro  fpezial  Protettore  e Mecenate  de’  Letterati , 
con  dirci  ancora,  che  tal  Via  principiava  da  Roma 
e conduceva  fino  a Capoa  o a Brindefi  , e che  l’i'\u- 
tore  della  medefima  era  flato  Appio  Claudio  Ceco.  E 
perchè  paffava  per  l’antica  Città  di  Pozzuoli  , tanto 
a cuore  a’  Romani , fino  oggi  fe  ne  veggono  i velligi 
per  dove  da  Pozzuoli  fi  va  a Capua  camminandofi  per 
Antignano , o meglio  Antiniano  , Villa  illuflrata  dal 
famofò  Fontano  . Di  quella  Via  flà  ora  ad  illanza  del 
detto  gran  Porporato  componendo  la  Storia  1’  crudi- 
tillìmo  D.  Trancefco  Maria  Fratilli  Canonico  { %) 
Capoano  come  ci  ragguagliò  il  dottifiimo  Domenica- 
Maria  Ricci  de’  Cherict  Regol.  Min.  nell’ A-  17J0. 

( che  ora  in  Roma  è impiegato  a flendere  la  Storia_j 

di 


(i  ) "ìiìCoà.biJÌ.Tìb..isf  h\zrt.cìt.hìftor.cart.\it.  ( 2 ) Itìd.  f ; ) 
Strab./;^5,^Mer.  ( 4 ) Con&i.Lat.illuJh.vet  .proph.  lìb.  t.cap.  2o« 
( S ) Ex plurib.Lit.apud  ine  exijltn.ejufdtm,  cui  a mt  varia  monutntnr 
ta  traJiKìJpafuiit, 
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Di  MoNS.  CoRSlCNANI  LiB.  I.  2J7 
di  fua  Religione  ) ambedue  noftri  amici  gentiliffimi , 
ed  ai  primo  varie  notizie  per  la  detta  Opera  abbia- 
mo con  lungo  carteggio  commuoicato. 

Ritornando  alla  detta  Via  Valeria  jque(la.  tal’ora 
fu  anche  detta  Via  Regale  dalle  rovine  della  Regia 
Villa  Tiburtina  j o dal  Sepolcro  del  riferito  Siface 
Re  di  Numidia  allorché  dimorò  in  Tivoli  ( i ) : e ia 
varj  luoghi  della  Campagna  Romana  furon  ritrovate 
alcune  Ilcrizioni  Cmili  al  nome  di  Valeria  o de"  Va- 
ìeriani , malTimamente  nella  Villa  de'  Moroni  Patrizi 
Romani  come  rapporta  il  fu  Monftgnor  Gio:  Vignali 
(2).  De’  Ponti  della  detta  Via,  abbiamo  fatto  anni 
fono  un  particolare  Trattato  , dove  altre  notizie  di 
varie  cofe,  che  lo  compifconojfi  potranno  C5  ) vede- 
re , come  anche  appreflò  Antonio  del  Re  nella  Storia 
delle  Ville  Tiburdne  (4),  nel  citato  Vgbelli  ( s)  e 
in  parecchi  altri. 

Sotto  il  nome  di  Valerii  o Valeria  > fiorirono  in 
Roma  e nelle  Città  confinanti  nobiiilTime  Famiglie  di- 
feendenti  dalla  detta  Città  Valeria  al  dire  del  Mattel 
nella  Storia  dell’antico  Tufcolo  C tf  ) j e ve  ne  furo- 
no altresì  alcune  limili  nella  Città  di  Sezte  comc-i 
vuole  il  lodato  Emin.  Cardinale  (7  ) Corradini. 

Circa  alle  Chiefe  della  Città  Valeria,  nota  l’U-  Chìefe  dj 
ghelli  (8)j  che  la  prima  dopo  il  Vangelo  fu  quivi 
ia  Cattedrale  di  Santa  Savina  fuddetta,  efiflente  po- 
co lungi  dal  fito  di  Valeria  , fecondo  fi  può  oggidì 
oflervare  . L’altra  celcbratilTima  Chiefa  fu  quella  di 
San  Benedetto  già  cafa  di  San  Bonifazio  come  pari- 
mente abbiamo  detto  innanzi  ( s ) • ® finalmente  vi 

Kk  fu 


(1)  'Mmuioc.cil.paf.i.  (2)  ApudWgncA.inftrlpt.pag.  20o: 
poli  tra&Mt  {olumì.Antott.Pìì  ( 3 ) Èm  de  Fiat  t'a/eriae  Pont/éut 
PctKitetTtS.  { 6,)  'DcX'Reantich.e  Viii.Ti!>-iib.y  (5)  Irai.  Sacr. 
ro»:.iW.9s»-  {*)  Matt^.150.  ( ^ ) Conaài\n\lib.2.cap.2i.cit.loc. 
(8)  ltatJacr.d.tom.iJupracit.  (j)  Eùamìnfrù  late  lib.\aap.'i. 
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-Antico  Mo- 
ninero  dif- 
fatio , dove 
S.  Equi  zio 
Abate  abi- 
tò. 

S.  Grtfono 
fa  nienzio 
ne  de'  detto 
Moiiilìero,e 
dì  Valtria. 


258  Della  Rrgcia  Marsicana 
fu  il  Tempio  facrato  alla  Vergine  N.  D.  con  un  Mo- 
nifiero  , ambedue  dappoi  diffrutti  quando  reitò  l’iflcf- 
la  Cittì  diroccata  : E di  tal  Monillero  abitato  da  5’uo/’ 
Equizio  Abate  j fa  degna  tneiiaione  San  Gregorio 
Pontefice  ne’  funi  Dialoghi  ( i ) . Altri  perb  hanno 
fcritto  , che  il  mentovato  Moniflero  folTe  fiato  disfat- 
to molto  tempo  prima  che  accadefiero  le  rovine  di 
Valeria  nell'A.  del  Signore  4jt.  per  la  Perfecuzione 
de’  Vandali  come  nota  il  Ruinari  (2)3  ovvero  quan- 
do que’  Barberi  devafiarono  la  Provincia  di  Campa- 
gna vicino  a i Marfi  ( 3 ) o in  altri  tempi  j mentre 
lappianoo  all’ incontro  > che  Valeria  efifiea  molti  anni 
dopoj  ed  anche  a tempo  di  S.  Bonifazio  fuo  Citta, 
dino , il  quale  fecondo  dicono  comunemente  gli  Sto- 
rici , fu  Pontefice  Romano  ne’  principii  del  Secolo 
VII.  elTendo  eletto  nel  €06.  e morto  nel  614.  come 
lì  nota  nell’accurato  Memoriale  Cronologico  di  G.  Mar- 
cello > Francefe  Avvocato  del  Parlamento  : ed  è fcrit- 
to così  a’  detti  anni  : Bonifacio  IV-  di  Valtria  : e fi 
sa  perancora  che  Egli  vivendo  permutò  la  fua  Cafa 
in  un  Monifiero  a benefizio  della  detta  Città  lua  Pa- 
tria > come  regifira  il  Ciaccone  nella  vita  del  lodato 
Romano  Gerarca. 

Soggiornando  adunque  Sant'  Equizio  nel  riferito 
Monifiero  già  diroccato  dal  furore  de’  Perfecutori  del 
nome  Crifliano , indi  in  parte  rifiaurato  , gli  coman- 
dò IDDIO  che  predicaflé  il  Vangelo  a’  Marli  , i qua- 
li effendofi  trammefehiati  co’  nemici  della  Chiel'a  > fi 
erano  con  ifcandalo  corrotti  ne’cofiumi  niente  temen- 
do i Divini  cafiigJii  3 coficchè  dopo  molte  fatiche , ei 

fe  ne 


{ 1 ) S'.  Gregor.  opera  moral.  totn.  2.  in  dialoeb.  lìh.i.c'tp.  4.  in  col, 
\t^.lìt./i  ( 2 ) Ruìmai.HijlorferJetutyatiualor.pag.ni.iii.  ( S ) 
Kuin.  ibid.pag.\i^. 
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Di  Mons-Corsicnani  Lib.  I. 
fe  ne  morì  nella  Valle  di  Pi&zoli  ( i ) giufla  il  fen> 
timento  del  Surio  ( 2 ) . Riferifce  pure  il  menziona- 
to San  Gregorio  un  certo  Beato,  di  nome  Martirio  ^ 
e ( 3 ) Monaco  con  quelle  parole  : De  Martirio  Monacha 
Provinciae  Valeri ae  : Quidam  namque  in  eadém  Provin- 
cia . . . Martyrius  nomine  devotus  valde , Qmnigotentis 
DEI  famulus  extitit , qui  bue  de  virtutis  fuae  tejii- 
monio  Jtgnum  dedit  ; dum  quadam  die  Fratres  ìllius  pa- 
fìcm  Jubcinericium  fecijjent  i eique  obliti  ejfent  Crude 
J/gnum  imprimere  i jicuti  in  bac  Provincia  panes  Signo 
hoc /ignari  folent  {t  qui  fi  noti  l’ufo  antico  de’  Marfi 
menzionato  da  S.  Gregorio  di  fegnare  il  Pane  col 
vivifico  fegno  della  CROCE)  , ut  per  quadrar  qua- 
tuor  partici  vidcantur  ; idem  DEI  famulus  udfuit , 
que  rcfcrcntibus  Jignatum  non  juijje  cognovtt  : Cumque 
jam  panìs  ille  prunis  ejjet , <4c  ciueribus  coopertus  , di- 
xit  ; quare  bunc  minime  fgnajìis  ? qui  hoc  dicens  Si- 
gnum  CRUCIS  digito  centra  prunus  fccit  , quo  fgnan- 
te...  Rapporta  pure  il  detto  Santo  un  certo  Severo 
Prete  della  noflra  Provincia  e Uom  Venerabile  , en- 
comiandolo con  diftefa  laude  ( 4 ) : ed  altrove  rife- 
rilce  un’altro  Sacerdote  di  vita  procigiofa  nominato 
da  lui  Sufunoi  cosi  principiando  fua  lode  { ^ ) -.  De 
S unito  Sttpbano  Presbytero  Provinciae  Valeri  ae  , cui 
Diabolus  caligar  è Tibiir  traxit  . . .eé  anche  deferive 
un’altro  .Venerabil  Sacerdote  {€)  di  Valeria,  ma  Ano- 
nimo, eflendo  il  Nome  di  lui  fe  non  in  Terra , regi- 
llrato  certamente  nel  Cielo  . Di  un  certo  San  b'alen- 
zio  Prete  deirifleffa  Provincia  , fa  menzione  Pietro 
( 7 ) Natale  . Ma  di  tutti  quelli  parleremo  noi 

K k 2 pii» 


( I ) ?.e:ya\mzh.Tbeatr.l'tt.buman.Ht.Cp.i^^.  ( 1 ) Sur./oir.t. 
Sunff-t/Ji  pi’e  n-ion  rcqq.  ( j)  S.Greg  iti  Dia/og.ó.tom  i./ii.t.cap. 
XUol.ioi.  4 ) i‘.Gregor./of.f//.fo/.204  tap.ii.  ( 5 ) Hi.  5.  eoL 
rK.iiycrp.io.  (6)  Zcc.cit.col.  \i9.  (t)  Hzx.Mhr.XI.de  Sandit 
irj'ra  in  lii.^J)ujus  optris. 


260  Delia  Reggia  Marsicana 
pili  diflefamente  in  appreflb . 

Dalle  quali  notizie  fin  qui  addotte  , chiaramente 
fi  ravvifa  1’  antichità,  ed  il  decoro  della  noftra  Pro- 
vincia > e quanto  il  Pontefice  San  Gregorio  l’amaffe» 
per  averla  onorata  di  cosi  lunga  menzione  : Gloria 
affai  ftimabile  , e che  reità  fopra  a quanta  mai  da_» 
tanti  e tanti  illuftri  Scrittori  la  PROVINCIA  VA- 
LERIA ne  ha  ricevuta  ;£  gloria  diftinta  pur  per  gli 
MARSI . 


della 
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VESCOVO  DI  V'ENOSA 

LIBTiO  S ECOK  DO- 


CAPO  I. 

Della  CASA  degli  antichi  GRAN  CONTI 
DE’  MARSI. 

ANcorchè  nel  precedente  Libro  abbiamo 
fparfamenie  fatta  gualche  parola  de’  GRAN 
CONTI  DE’  MARSI  , e loro  antichità  > 
cj  è parato  nondimeno  cofa  necelTaria— s 
aver  di  loro  nel  prcfente  Capitolo  un„j 
particolare  difcorfo  che  infiememente  può  fervire  co- 
me Introduzione  a quefio  libro  II.  f i ) 5 e come  an- 
ticipata notizia  per  quello  che  apprclTo  faremo  noi 
per  narrare  > dando  maggior  lume  alle  cofe  : imper- 
ciocché dovendoli  riferire  le  Memorie  Illoriche  di  Ta^ 

glia- 


( t ) Tdlo  Jleffo  il  Zazzera  mila  Sobiltà  d'Italia  P.  L pag,  Z04.  e 
feqq.collo JieJfo  titolo^ 
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gliacozzo  j di  Celano  , e di  Pijctna  faranno  ancor  men- 
zionati i medefimi  Signori  dove  farà  di  bifogno. 

1 GranCon-  Il  principio  dunque  de’  fuddetti  GRAÌ\  CONTI 
//■  c>’A/or/f celebri  nell’Italia  ( i )>  per  linea  retta  fi  riconobbe 
^p^‘jgP^dall’ Imperadore  Carlo  Magno  e da  Berardo  fuo  di- 
Irancia.  Icendente  , come  fi  prova  coll’antiche  fcritture  addot- 
te nella  Cronaca  Marficana  , già  eliflente  negli  Ar- 
chivi di  Subiaco  e Farfa  fecondo  riferilce  il  detto 
Zazzera  con  quelle  parole  : Cartula  Raynaldi  Comi* 
iis . . . coram  me  Raynaldo  Comite  filio  qa.  Berardi 
Comitis  i qui  fuìt  Francus  ex  natione  Fruncorum  Re~ 

Tal  Cronaca  perb  j non  più  ne’  citati  Archivili 
trova,  efiendo  fiata  trasferita  nell’A.  i jo2.  alla  Li- 
breria Vaticana , dove  noi  avendola  offervata  per  la 
gentilezza  del  dotto  ed  erudito  anche  nelle  lingi;c_» 
primiere  Munfignor  Carlo  Muiello  Arcivefeovo  di  E- 
mefla  primo  Cufiode  di  Effa  ( Secretario  delle  Let- 
tere latine  a’  Principi  di  tre  Sommi  Pontefici  col  re- 
gnante Clemente  XII.  ) vi  legemmo  il  titolo  ài  GRAN 
CONFI  dato  a’  fuddetti  Signori  de’  Marfi  ( z ) . Fa- 
vella pure  il  fopraccitato  Zazzera  ( j ) lungamente 
di  tal  Difeendenza  , con  rapportare  i verfi  fcritti 
con  cui  fa  gloriofo  Elogio  ad  Attone  Vefeovo  di 
Chieti  , Alfano  Arcivefeovo  di  Salerno  , per  elTere__» 
fiato  il  detto  Attone  feppellito  in  Montecaflino  : ne’ 
qua’  verfi  lo  dice  della  Stirpe  de’  Re  Francelì  ( 4 ^ 
fcrivendo  così  fra  l’altro  ; 

Regibus  a Gallis  linea  dulìa  docci , 

Principibus  Murfis  Satus  cjì  de  fiirpe  Quirittm, 
Siccome  pure  noi  ne  parlammo  nel  libro  degli  Uo- 
mini 


' f t ) /A/d.  ( j ) Chron.Marfic.fx  M.?.CoJ.V/!tìc«n.n.Af^6i^.  f j } 

2aiierjcit.iAid.  { 4 ) 'Latte:. kexit.,  àr  Phceb./Sa^. ^4. 
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mini  IlJufìri  de’  Marli  ( i ) quando  del  detto  Attune 
( o Adio  ) ci  venne  fatto  di  dover  dire  . 

Scriliero  di  quefla  Hegal  Stirpe  de’  Centi  hlurfi- 
cani  ) il  Cardinal  OJlicfe  ( z ) , 1’  Ammirati  , ed  altri 
per  brevità  tralafciati.il  noiuinato  BcrarJo  in  figììaol 
( 3 ) di  Pippino  il  Giovane  e Nipote  del  primo  Be~ 

Tardo  Re  d’Italia  figlio  dell’altro  Pippino  , il  quale 
era  nato  da  Carlo  Magno  , come  fcrilTe  V UJpcrgen- 
Je  nell’Albero  dello  fteiro  Imperadore  , dove  al  pro- 
pofito  di  quefl’  Ifloria  fi  legge  , che  il  detto  Re  Be- 
rardo dopo  la  morte  del  Re  Pippino  d’  Italia  fuo  Pa-  Morte  del 
dre  l'eguita  negli  annidi  CRISTO  8 io.  ( ovvero  fe- 
condo  gli  altri  nei  Dicembre  813.)  efiendo  acclama- 
to allo  fielfo  Regno  d’ Italia  dall’  Imperadore  Carlo 
Tuo  paterno  Avolo  del  813.  > appena  prefa  la  coro- 
na da  Lione  III.,  o fecondo  il  Sigonio  dall’Arcive- 
feovo  di  Milano  , fu  dall’  Imperadore  Lodovico  Pio 
fuo  Zio  del  Regno  e della  vita  privato  (4)  . Be- 
neficato quinci  il  Conte  Berardo  fuo  fratello  dal  Pon- 
tefice col  dono  di  molte  Terre  nella  Savina  i rimafe 
anche  afibluto  Signor  della  Provincia  Valeria  (s)  col 
. titolo  di  GRAN  COISTE  DE’  MARSI , i quali  Po- j^tti 
poli  fin’al  tempo  de’  Gotti  e Longobardi  ebbero  il  dalla  Pro- 
nome delia  fuddetta  Valeria  Provincia  { 6)  . Ratten-  vincia  V.i- 
ne  perciò  il  men2Ìonato  Conte  il  dominio  di  Fucino, 
di  Celano  , óì  Tagliucozzo  con  molte  Terre  di  tal  Si-  ^ 
gnorìa  , come  dice  il  Zazzera  , mutando  Je  Infegne 
antiche  de’  Gigli  Regali  di  Francia  con  fei  Monti 
verdi  in  Campo  di  Oro  fecondo  fi  legge  nel  detto 
Scrittore  e nella  Cronaca  CajJìnef e con  quefie  {7  ) pa- 
role: 


(1)  Ego^.133.  (i)  Leo  Card.O(tien.r»  cdron.Caj!n.l/i.T.cap, 

<4.  ( 5 J in7.zex.rbid.  (4)  Zazzer./oc.f//.iÒ'^ae.t05.  ( 5 ) IbiJ. 
p«g.io6.  (6)  Ibidem, ét  diSumeJifup.  (7}  Zib.i.cap.cit.6\.  ,uf 
in  Cron, 
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role  : Cum . ..  in  Italìam  venti  Azzo  Comes  Berardi 
ilUtts  Avunculus , q^ui  Fruncus  co^nominatus  eji  ipjius 
Regis  propinqtius  , a quo  Marjbrum  Comites  creati 
yì<«/ . . . j cioè  che  da  Berardo  -,  come:  attinente  a’  Re- 
gi di  Francia  , dirivarono  i Gran  Conti  de’  Marfi . Il 
quale  Berardo  , fi  vede  cognominato  Francus  in  lati- 
no , e in  buona  favella  italiana  Francico 
France/eO)  che  ora  fi  direbbe  Francese.  E 
trova  allo  Ipelfo  fcritto  con  quello  aggiunto  Frawee- 
feo , egli  è avvenuto  che  alcuno  di  dolce  fate  l’ha_» 
prefo  per  due  nomi  Franccjco-Berardo  , o Berardo- 
Franeejco  ; Per  la  qual  cofa  abbiamo  Rimato  bene_« 
avvertirlo,  ma  per  chi  di  tali  cofe  è digiuno. 

Molti  furono  i chiarilfimi  Uomini  , che  da  que’ 
primi  vennero  , i q^uali  appreflb  faranno  deferitti , par- 
landone il  citato  Scrittore,  il  ( i ) Mazzellaj  ed  al- 
tri: £ tralfero  la  lor*  origine  dal  detto  Pippinoj  Pi- 
pino IL , Ertemberto  e Berardo  IL , che  giurò  fedel- 
tà con  Alberigo  Conte  di  Tufcolo  (2)  all’Impera- 
Conti  de’ dorè  Carlo  IL  ( detto  Calvo)  negli  anni  875..  Da_» 
Marti  giu- Pipitto  IL  nacque  Berardo  III.  fuddetto,  che  fu  C<»n- 
te  de’  Marfi  c ( 1 ) Spofo  della  forella  del  Principe 
dor  Carlo*  Capoa  ; dalli  quali  nacquero  (4  ) Rinaldo  di  que- 
Calvo  nel  Ro  nome  Conte  Marficano  , Teodino  , Oderigo  , Bc- 
rardo , Alberigo  Vefeovo  de’  Marfi  , Gualtiero  Vefeo- 
vo , e Romana,  Conforte  del  Conte  Pietro  CaRelli 
degli  antichi  GaRaldi  e Conti  di  Terni  e dellaValle 
Narina  nell’  Umbria  ( ^ ) . 

Da  Rinaldo  ne  nacquero  un’altro  Oderigo  e Be- 
rardo, il  primo  de’  quali  fu  Conte  Marficano  Padre 

di 


o meglio 
perche  fi 


(t)  l,\azz.loc.cil.pa^.toi.  (1)  Vide'SUnh.i/Ior.dì  Tufcoldn^ 
4.  ( 5 ) ìhìd.  (4)  Zi7ZeT.pag.toS.  (5I  // Duca  della' Guardia 
nella  Famiglia  di  Ponte  fol.ì$T. 
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di  Berardo  V.j  un’aJcro  Oderigo  Cardinale  » Trafmon- 
do  Vefcovo  di  Valve,  e Baldovino.  Da  Berardo  K» 
nacquero  Berardo  VI.  e’J  Cardinal  Teodino  con  altri 
celebri  Uonaini  per  Degniti  e Lettere  f i ^ ; Teodino^ 
e Oderigo  Fratello  del  detto  Gran  Conte  Berardo  , a 
cui  fpettò  nella  diviCone  il  Contado  di  Valve  colla 
Città  di  Solmona  come  riferifce  il  citato  Zazzera , e 
tutto  lo  Stato  della  Città  Valeria  , giufìa  il  Tutti 
nella  moderna  Ifìoria  di  Sora  Calie  dal  detto  Ode- 
rigo  nacque  il  Conte  Borello  . Teodino  fu  Padre  di 
un’altro  , dal  quale  nacquero  un’altro  Teodi- 

no , Giovanni  Vefcovo  di  Tufcolo  e Cardinale  con_, 
molti  altri,  e con  Rinaldo  VI.  Conte  Marficano  , uno 
de’  dodici  Compagni  di  Boemondo  , Duce  di  mille 
Cavalieri  in  lega  nella  celebre  Crociata  iotraprefa.^ 
con  tanta  fatica  e difpendio  per  ricuperare  dalle  ma- 
ni degl’infedeli  i Sacri  Luoghi  di  Terra-Santa  C 3 ) Conti  de’ 
memorie  per  noi  di  fomma  venerabile  ricordanza  perMarfi  nell’ 
la  vita  ivi  menata  dal  nollro  Redentore  , e per  la  imprefa  di 
morte  dolorofa  clie  vi  fofTerfe  per  riconciliarci  col 
Padre-Eterno  . Ma  da  quello  Rinaldo  nacquero  Cre- 
fcenzio  Gran  Conte  de'  Marft  cd  Agojlino  Vefcovo. 

Dal  detto  CreJ'cenzio  procede  un’altro  Berardo  y da_* 
cui  derivarono  i Conti  Pietro  e Tommajb  , ed  altri 
fratelli,  i quali  negli  anni  lazo,  furon  ribelli  deli’ 
Imperatore  Federigo  ( 4 ) Secondo  e Re  delle  due  Si- 


cilie . 

Quella  Famiglia  ne’  Marlì  non  piJi  Berarda  , o Molte  nob- 
de’  Berardi  fu  detta  , contuttoché  avelie  dato  noiUjbiliirimeFa- 
folamentfi  il  Nome  alla  Rotea  Berarda  , ma  per  an-  "''8*1® 

T , ' r feenderono 

^ ^ cora  Conti 

de’  Marfi. 


(1)  Par.\o^.ìbìd.  (»)  Tvx'ùpag.^.'RoiK.tdit.A.ttiì. 
( 3 ) 7aizer  cit.pag.tn. 

( 4 ) TAzJbid. 
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cora  ad  un  grand«  Scaco,  che  Terra  Berardejca  chìì~ 
moflì  , ficcome  rifcrifce  il  Duca  della  Guardia  parlan- 
do della  Famiglia  Avnezzano  ( i ) : imperciocché  la_« 
Berarda  divi  fa  , quale  Albero  fecondo  , in  più  e di- 
verfT  Rami  , qucfli  divennero  llipiti  di  altre  Nobi-, 
liflìme  Difcerdtnze  , le  quali  formarono’  varie  Fami- 
glie lotto  vari  Cognomi , prefi  tutti  ( fecondo  il  co- 
fiume  fntrodotto  ne’  Secoli  e di  mezzo  e balli  ) o 
dal  Nome  cofpicuo'  e famofo  di  qualche  primo  Ge- 
nitore, refo  chiaro  da  Imprefe  grandi  e generofe_»; 
oppure  dagli  Stati  che  fgnoreggiavano.  E quelle  fu- 
rono la  Sanfeverim  de’  Principi  di  EHìgnano  ( un 
tempo  anche  di  Salerno  ) dal  Cali  elio  di  Sanfe  verino 
da  efla  denominato , che  J’  Ammirato  ( z ) la  vuole_i 
difcendentc  da’  noftri  Conti  de’  Marfi  , quantunque 
altri  fieno  di  contrario  parere  :,La  Sangro  f 3 ) de’ 
Principi  di  Sanfevero'  , Ouchi  di  TorreiBaggiore_j , 
de’  Signori  di  Cafacaienda  , e di  molti  altri  Stati  , 
la  quale  perché  ebbe  in  poiTelTu  le  Pertinenze  acco- 
fto  al  Fiume  Sangro  , vi  trafle  quello  Cognome , ed 
edificandovi  ivi  una  Terra  , prefe  il  nome  pur  elTa 
di  Caftel  di  Saagrov  E venendo  alle  altre  Famiglie, 
quelle  fono  la  Barrile  ( 4 ) de’  Duchi  di  Galvano , e 
Principi  di  Santarcangiolo  r L>a  Celano  ( ^ ) : la  Bo~ 
relli  Manieri  ) i.  l^alva  t Palladoro  t Fojfa  : Ocra: 

CoUi- 


(1  ) T3\ica  àeWaGuzTÓM:  nella  Famig.Avtazsnofol^O.a  ter.  ( 1) 
Iie'SanJ^everitiifo/.$.  (j)  Duca  della  Gu3rclia/b/.4o.  D.  Fulgen- 
zio Armini  Monlorte  l^efeovodi  Nufco  nelfuo  litro  intit.  Trionfo  del 
Dolore. Funerali  in  morte  di  D.Giovaunadi  Sangro  Principefla  di  San- 
feveroyt»/.46',47.4.8.r45T.Fniberto  Campanile  nell' Ijlorìa  particolare^ 
della  Famjdi  Sanerò  .lE.ngtvìio-  CaxKCÀo\ovtlladeferiz.ael  Perno  dì 
Jiap.  nella  Provìncia  dì  Abruzzo  Z)ltra,  dove  ? la  Cronologia  de'  Conti 
dé  Marfi fol.m.ìAi'V.  ( 4 )'  Zdj/ò/.r48.Duca  della  Guarà. fof.  39.  ( 5 ) 
i</;/ò/.37.j9.40.4i.e  ii5.Eng.^/.  »47.  <KÌa5}.  (é)  Le»,  nelle  Fam. 
IKoM'.Ptir.  a .fot.  ii6ad  altri. 
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Commento  : Avezzano  : Collemadio  ; Alba  : Brìi  tolti 
Carpineto  : Civitaquana  ; Malanotte  ; Pietra-abbondan- 
te i Roggieri  o Roggeroni  i ed  altre,  nelle  quali,  par 
che  fi  poffa  dir  giuflamente  il  motto  quot  geniti  ytot 
trcbatii  E quefii  gluriofi  Pcrfonaggi , o parte  di  lo- 
ro , di  quando  in  quando  colle  gJoriofc  gefie  che_j 
operarono  daranno  onore  non  una  fola  volta  a que-‘ 
fi’  Opera  Tioflra  . E da  lale  gran  forava  di  Eroi 
ne  derivb  anche  Sinibaldo  Figliuolo  di  Teodino,  che 
fu  Signor  della  Rocca  SinibaJda  nel  Contado  Rieti- 
no  • 

E febbene  quanto  fin’ora  fi  è detto  baflar  potreb- 
be a vedere  la  Nobiltà  ben  difiintade’  nofìri 
CONTI  DE‘  MARSI  ( i ) \ pure  a maggior  pregio 
dell’  Opera  {limiamo  non  palTare  lotto  filenzio  altre  Conti  e del 
notizie  avute  dalla  citata  Cronaca  Marjirana  efifiente  loroafToIuto 
nella  Libreria  Vaticana  (z  ) per  mezzo  dalla  eh.  m.  dominio., 
del  Card.  Giu/eppe  Sacripante  : E quello  perchè  a_, 
tale  Scritto  fi  dee  dare  affai  credenza  come  fatto  ne* 
tempi , in  cui  le  cofe , come  più  frefche , non  erano 
adulterate,  che  fuccedè  coll’andare  degli  anni,  e col 
palfare  le  notizie  allo  fpelTo  per  mano  di  gente  ap- 
pafìionata  . In  detta  Cronica  fi  legge  tali  Signori  ap- 
pellati per  la  loro  poflànza  coll’  antidetto  fupremo 
Titolo  de’  GRAN  CONTI:  E così  evvi  la  Rubrica, 
o fia  1’  Argomento  ( 3 ) J Isella  Famcglia  de’  Gran 
Conti  de’  Marft  e di  Valve  e Cajìaldi  di  Odiano ...  ; 
c poi  cominciafi  a ragionare  in  tal  guifa:  L’  Augu- 
J}ij],mo  principio  delli  Gran  Conti  de’  Marfi . . . ; eij 
rapportandofi  quivi  alcuni  antichi  Iflrumenti  ferbati 
in  vari  celebri  Archivi  , fi  ha  manifeflamenté,  che_, 

Li  z tali 


( 1 ) HìJ}.Marf.far.u,.s^.  ( a 1.  r:xCod.MS.aiXOtt.  Marfican.in 
(3;  In  ctt.Coiifol.\.cop.\, 
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tali  Gran  Conti  derivarono  C i ) dal  menzionato  fan- 
gue  Regale  di  Francia , come  nota  la  ftelFa  Cronaca, 
dicendo  r Qucjìì  Conti  furon  del  Sangue  della  Cajd  di 
Trancia , e lungamente  ne  porta  pruove  e tefti- 
monianze  aliai  conuderabrii , che  tralalciamo  per  bre- 
vità ; le  quali  in  foffanza  fon  quelle  che  riferifeono 
su  quello  aliare  gli  accennati  Scrittori  . Ma  in  quan- 
to al  Titolo  di  GRAN  CONTI , ìeggizvao  nel  prin- 
cipio della  Vita  MS.  di  S.  Berardo  Cardinale  Vefeo- 
vo  de’  Marli  in  quello  modo  : De  Progenie  MAGNO~ 
RUM  COMITVM  Berardorum , che  è quanto  dire  de’ 
Gran  Conti  de'  Marfi  , che  Berardi  fi  nominavano . 
La  qual  notizia  noi  abbiamo  per  mezzo  del  nofiro 
llimarinìmo  buono  Amico  D.  Ignazio-Marta  Corno , il 
quale  Ha  raccogliendo  cofe  aliai  pellegrine  per  ador- 
nare le  Vite  de'  Sommi  Pontefici  c de'  Cardinali  ufei- 
ti  dal  nofiro  Regno  : Opera  che  fi  attende-  con  defi- 
derio , tra  perchè  farà  trattata  con  tutto  il  buon  di- 
Icernimento  pel  valore  del  chiarilTimo  Autore  , tra_» 
perchè  faranno  dlfefi  molti  di  quelli  per  nofiri  Pae- 
fani } attorto  a noi  tolti  dà  alcuni  Scrittori  . 

Ebbero  anco  elfi  per  fegno  del  loro  alto  Domi- 
nio il  Titolo  di  DEI  Grati d folito  ad  ufarfi  da’  Re, 
e da’  Principi  grandi.  £ fra  gli  altri  documenti  ap- 
prelTo  il  Febhonio  ( z I vi  è una  Donazione  del  Conte 
Berardo  fatta  a Montecalfino  a tempo  del  celebre  Abate 
Defiderio  ( poi  Papa  Vittore  III.)  colla  data  dell’an- 
no 1070.  dove  fi  legge  ; Ego  Berardus  DEI  Gratià 
T/larforum  Comes  ....  E fimili  efempli  fe  n’incontra- 
no afiai  in  leggendo  le  cofe  nofire . 

Beneficarono  ancora  elfi  Conti  iMonifi eri  di  Far- 
gli, di  Subiato  oltre  il  Ibpraddetto  di  MontecaJJìno  j 

e fon- 


( t ) Vt  dÌ7à-Jj>praia  boctod.copJ  { a )■  alpud  Shoeb. 
pagalo.. 
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e fondarono  nella  noftra  Provincia  varie- Chiefe  , del- 
le quali  apprefib  in  quello  libro  noi  parleremo  . Di 
ciò  non  folamente  ne  fa  fede  il  Cardinale  OJÌiefc  in 
più  luoghi  della  fua  Storia  fi)»  con  additare  iJ  gran 
pregio  de’  fuddetti  Principi  ; ma  lo  conferma  ezian- 
dio la  citata  Cronaca  ( z ) dove  fi  leggono  molti  Illro- 
menti  di  Donazioni , ed  una  in  particolare  del  Con- 
te Rinaldo , colla  quale  donò  le  Terre  di  Arfuli  , di 
Roviano  c di  Anticoli  al  Monillero  Subi'uccjc  di  San- 
ta Scolajìica  (3).  Nella- Cronaca  di  San  Vincenzio 
del  Volturno  ( 4 ) fi  raccordano  molte  altre  fomiglian- 
ti  Memorie  de’ lodati  Conti  ,^come  nota  il  Ci^/n«  nel» 
la  vita  di  Santa  Rofalia  ( j ^ : e nelfiflelTa  Cronaca  di 
Subloco  ve  ne  fono  non  poche  ancora . 

11  fuddetto  Conte  Rinaldo  negli  anni  looo.  era 
Signore  di  Spoleti  che  Ila  regHlrato  in  tin’Iflromento 
del  citato  manoferitto  ( 6 ) > e vi  legenamo-  quella  da-  Marfi  Si- 
ta: AQum  CarJeoli...y  perche  quegli  era  anche  pa-gnoridiXjpo. 
drone  della  Valle  Carfotana  , dì  cui  nel  primo  libro'*^''  nell’ A. 
abbiam  favellato  . Si  legge  nel  medeCmo  luogo  un’*®®®' 
altra  Donazione,  ch’era  tiara  fatta  a favor  delle  det- 
te Chiefe  da  un’altro  Rinaldo  Gran  Conte-,  Berar- 
do Berardi , e dal  Vefeovo  Gualtiero  deiriflelfa  Fami, 
glia , di  alcuni  lenimenti , che  elTi  aveano  nel  Terri- 
torio Carfolano , e vi  è ( 7 ) la  data  dell’  accennato 
luogo . 

AleJTandro  HI.  quando  ricuperò  Anagni  e leeone  AUjf.  ni. 
finanti  Cirri  polle  nella  Campagna  , dov’egli  llava_»^'JS“‘'^® 
in  perfona,  fu  foccorfo  dal  Conte  Berardo  de’  Marfi 
di  Gente  e danaio-j  per  la  qual  cofa  il  Piipa  diede  per 

ifpo- 


( 1 ) LeoOfUen.  in  Chron.Bentd.Ui.r.cap.6i.-,àtlib.i.cap.  >0. , d* 
pra'fertim  lìb.i.cap.if.  f » ) Ind.Cod.  MS.  ,éf  5-  ( 5 ) 

Jbid-fol.6.  ( y Cron.ò.l' incent  .in  yuJlur.lib./^.  ( 5 )’  Cafc'mi  F//. 
db  S.RoJaliic nella  dìgrejf.del fuo  Parentado  circ'al  fat.  fi)  In  difi. 
Cron.MarJic.locait.fol.6.  ( 7 ).  ^id. 
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ifpofa  Ja  figlia  deli’ifìeiTo  Berardo  ad  Andrea  Conte 
di  Anagni  l‘uo  nipote  , e la  decori)  di  molti  onori, 
come  fi  legge  nella  Cronaca  di  Fojpt  muovo  f i J . Di 
tutti  i Cardinali  della  chiariflima  Cafa  Bcrardi  , de’ 
quali  noi  terremo  ragionamento  a fuo  luogo  , fi  ha 
memoria  nella  medefìina  noftra  ( a ) Cronaca  . Berar- 
do Bcrardi  fondò  anche  la  famofa  Badìa  Mi  Cafanuo^ 
va  e di  San  Spirito  di  Ot  r/ , Cappella  Regia  nei  Ter- 
ritorio deir  Aquila,  dove  poi  fu  feppellito  ( j ^ : Il 
Cardinale  Odcrigo  dell’ ifìelfa  Cafa  (4),  dopo  avere 
migliorato  il  Moniflero  di  Montc-CajJjno  , quivi  ebbe 
il  Sepolcro  ( y ) . Liti  certo  Giacomo  di  Berardo  , fra 
le  Caflelia  che  pofl'edette , ebbe  quello  di  Colie, 
fu  fua  figliuola  Catarina  detta  di  Colle  per  l’accen- 
nato Dominio,  la  quale  ripofa  (6)  nella  Chiefa  di 
San  Francefeo  di  Rieti  coll’Ifcrizione  rapportata  nel- 
la detta  Cronaca  , che  ha  la  data  del  1365. 

PofTedettero  i noftri  GRAM  CONTI , oltre  del 
divifato  Dominio  di  Spoleti , il  Contado  Rietino  , I4 
Sabina  e le  Terre  di  Calvi  , hugnola  , e Confini  nel 
la  Dioceli  di  Narni  a tempo  del  Conte  Teodino  {7), 
•ed  il  fuo  fratello  Odcrigo  giuniore  dominò  la  Terra 
di  Ripa  fio  nella  parte  di  Rieti , e fi  accasò  con  Gil- 
JaCafieìli  de’  Signori  di  Stroncone  (fi  1 . Giovanni  de’ 
Berardi  fu  Cavaliere  e Signore  di  Grevia  ; e però 
quella  Comunità  ritiene  anche  oggi  per  propria  In- 
fegna  i cinque  Monti  de’  Gran  Conti  fuddetti  come 
nei  citato  Codice  ( 9 ^ leggiamo  . Il  mentovato  Gio- 
vanni era  flato  caro  a tJan  Francefeo  di  Afiìfi  , iii_, 
tempo  di  cui  era  vivato  , e meritò  di  veder  nellc_j 

brac- 


( I ) Cran.Yciii nov.Cecc.apudVrtell.  edit.i.pofì  teut.  io.  «/.  14. 
( j ) Cit.Croìi.hUtfì.  ( 3 ) h.Cod.Msrf.fol.t.  (4  ) yìpprrjf.  re! ecp. 
derii  X'cK.li/.  (5)  Inrit.Ckron.Mitrfic.fol.O.  (6) 

( 1 ) CbroK.Mcrf.iéid/ei.  5,0"  io.  ( 8 ) liid.  { > ) Itia-pig.  10. 
at.  “ 
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òraccia  di  lui  GIESUCRISTO  bambino  ( i ) . La  Con- 
forte  fu  Alticanaa  figliuola  di  Guido  Camelli  de’  fud- 
detti  S gnori  di  Stroncone  > Capitano  e Vicario  per- 
petuo delia  Città,  di  Terni  per  Santa  Chjefa  ( z ) i 
ma  poco  dopo  il  detto  Caftello  di  Grcvia  pafsò  al 
pubblico  di  Rieti  ( j ) . E non  è poco  onore  de’  no- 
flri  Conti  l’avere  Eglino  edificate  le  Città  di  Murji~ 
co  Vecchio  j e Nuovo  in  Bafilicata  > come  nel  Libro  I. 
dicemmo  ( 4 ) » e lo  fcrive  anche  il  Fehbonio  ( j ) . 

Il  Re  Gaglieìmo  figliuolo  di  Ruggieri  nella  con-  Memorie 
cordia  che  da  kii  era  Rata  fitta  col  Pontefice  Adriano  da’  Marfi 
IV.  nel  riyff.  f ) > non  iafciòdi  far  conto  della  Mar-  nella  con- 
ficana  Pravincia  dicendo  : Regnum  Siciliae  >.  Ducaium 
Apuliae , Princrpatum  Capane  cum  omnibus  pertinentiis  eP^p'a 
Juis  : Neupolim  y.  ò"  Safernum  y éc  ÌAelpbiam  camper-  Adriano ntl 
tincntifs  Jais  y.  Nlarcbiamy  ó*  alia  y quae  ultra  Marfi-  ti$6. 
cam  debemus  babere.,.  In  un  Libro  antico  delia  Ba- 
dìa di  San  Giorgio  in  Velabro  di  Roma  f 7 ) j fi  no- 
4a  che  r noftri  Gran  Conti  a que*  tempi  davano  ti- 
more a gl’ìRefiì  Sovrani  y maffime  quando  furono  col- 
legati  co’  Frangipani  loro  attinenti  ( 8 ) : Oddo  Fro«- 
gipanes  anno  1 Jabvenit  Mar/teanis  Conjanguineis 
Jais  cantra  filium  Regis  . . .c  Mi  fidati  polci’a  delia^ 
loro  poiTanza  > furono  in  fine  dell’accennate  Signorìe 
fpogliati } a riferba  di  alcuni  Contadi  della  Provincia 
( 9 ) .^  E della  grandezza  de’  noflri  Berardi , fcrilTe.j 
anche  il  famofo  Alfano  Arcivefeovo  di  Salerno  , la_j 
cui  Opera  dal  MS.  che  fi  conferva  in  Montecaflìno 
(fra  le  molte  di  quefio  commendabile  Scrittore)  fu 
llampata  da  UgbelU  nella  fua  Italia  Sacra . Ma  quan- 

tun« 


( 1 ) Ibi d.d.f olio.  ( »)  Cron.hiarf.ibìd.fol.9  -fy\o.  ( 5 ) Ibid. 
fol.w.  ( 4 )'  Cap,\.fol.\Q.  (5^)  WtJi.MarJorumfol,^^.  ( 6 ) Cafein. 
yit.dì  S.Sofal.loc.cit.ag£Ìunt.alparentad.infin.pag.^T.  ( i ) Cil.O—t 
Cafein  ji/i/.  (8)  Ex  eod.libr.ibìd.  (9)  Ci  tat. a CÓTàno  iota  indica- 
iopag.n.,^  tntlius  loaim.àeCecoatuo.io.\Jghelì.fupTac.col.  s^ed.i. 
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runque  dal  faiiioro  Archivio  Cafllnefe  più  notizie  fi 
posano  avere  de’  chiari  Comi  de'  Mar/i  , per  aver 
dati  Elfi  in  quel  luogo  continuamente  allievi  , cele- 
bri poi  nella  Santità  e nelle  Lettere  ; con  tutto  ciò 
oltre  la  rinomata  Cronica  di  Leone  OJìie/e  ( o fia  , 
'Manicano  ) pili  volte  Rampata , e rifiampata  ora  nel- 
la Raccolta  de’  Scrittori  d’Italia  , fioriti  dall’ -anno 
joo.  fino  all’  anno  i f oo.  > vi  fi  legge  un’Epifome  deL 
le  Cronache  CaJJineft  , per  comantfi>  di  Stefano  II. 
fcritto  , come  è fama  j da  Anajlagio  Bibliotecario  di- 
verfo  da  quello  che  fi  fa  Autore  delle  Vite  de’  Papi,  la 
quale  fta  MS.  nel  Monifiero  Benedettino,  di  S.  Giorgio 
in  Vinegia  ,.ed  orala  prima  volta  fi  è pubblicata  nel  To- 
mo 2.  di  detta  Raccolta  dal  noflro  Amico  Lodovico- 
Antonio  "Muratori , il  quale  per  tanti  verfi  non  ha  la- 
feiato , nè  lafcia  di  arricchire  la  Repubblica  Lettera- 
ria , o con  dar  fuori  Opere  feppellite  , o co’  parti 
del  fuo  vivaciifimo  ingegno , e del  fuo  buon  gufio , 
ficcoroe  ha  fatto  ultimamente  colla  Filojhfia-  morale  , 
ricevuta  con  tanto  applaufo  , che  dopo  le  prime  Ram- 
pe di  Verona  fé  ne  fono  intraprefe  le  akre  in  Mila- 
no, in  Verona  di  nuovo,  ed  in  Napoli  . In  quella^. 
Cronica  di  Anajìagio  fi  fa  parola  , tra  le  altre  cofe 
di  alcune  Terre  che  i Benedettini  nella  nofira  ‘Pro- 
vincia poffederono  ( i ) oltre  a quelle  che  dominaro- 
no in  altri  luoghi , quando  la  pietà  di  più  Princ^i 
concorreva  a donare  aiTaa  molto  per  io  culto  di  S. 
Benedetto,  e mantenimento  di  tanti  Religiofi,  rhe,. 
pregavano  DIO  per  le  anime  loro . 

Alla  fine  ei  convien  pure  dire  , che  da’  lùddettt 
Conti  nacque  S.  Rofalìa  di  Palermo , figliuola  di  Si- 
ribaldo  Berardi  Conte  de'  Marft  y come  anco  nota  D. 
Innicù  Maria  Calomani  nella  Vita  di  S.  Guglielmo 

da 


( t ) TotH.ì.Scrìpt.Ual^ot.ni>ytdt  Gkw.d’ltalia  T.i\,Art.Z. 
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da  Vcrcelti  ( i ) Fondatore  della  Congregazione  Be- 
nedettina di  Monte-Vergine  > ed  Egli  fu  pur  Signo- 
re del  Contado  di  Qmjquinay  delle  Roje , e della  ri- 
ferita Rocca  SinihalSa  vicino  a Rieti  ; il  quale  a ca- 
gion  del  fuo  valore  inlìnuatofi  nella  grazia  del  Re  . 
di  Sicilia , ebbe  per  ifpofa  una  Principefla  di  Sangue 
Regale  C 2 ) ; colicchè  fermatofi  allora  nella  Città  di' 
Palermo,  quivi  procrei)  Rojalia  vivente  nel  ii5o. , 
che  poi  divenne  un’  Eroina  cotanto  rinomata  ( 3 ) , 
di  cui  non  rapportiamo  le  gefte , perchè  ebbe  il  fuo 
nafeimento  fuori  de’  Marfi  ;■  quantunque  per  lo  fuo 
Genitore  Ella  folle  di  origine  Marficana  ; e chi  mai 
defideralTe  leggere  la  Vita  di  lei  , fi  potrà  foddisfare 
apprelTo  molti  Scrittori  di  quella  , come  Ignazio  Ma- 
tiujco  ( 4 ) , il  Cuòia  ( J 1 , e Cefare  Engenio  Carac- 
ciolo ( 6 ) nella  Storia  di  Napoli , e fopratutti  l’eru- 
ditifiimo  Mongitore  ( 7 ) , il  quale  non  ha  lafciata_* 
cofa  intentata  per  illuftrare  la  Sicilia  con  varie  ope- 
re , tutte  prefe  a buon  grado  da’  Letterati. 

CAPO  IL 

% ^ 

Di  TAGLUCOZZO  , della  fua  DUctj,  > 

e delle  fue  CHIESE, 

Avendo  noi  nell’  altro  libro  illuflrate  varie  Ter- 
re e Cafiella  foggette  a T AGLI  ACOZZO  y cidc 
quelle  confinanti  alla  Baronìa  di  Carfoli  e le  altre-, 
più  vicine  alia  Contèa  di  Albe\  egli  è uopo  ora  qui 
dire  prima  di  entrare  in  altro  diicorfo  , che  le  me- 

M m defi- 


(i)  (i)  ÌAiiiofco  l'ila  di  S.Rofal/apar.i.par'.i6.iT. 

(j)  Mamjfc. /of.t//.  (n.)  £oc.cit,  ( $)  VitaeSan3ot.Slcul.tom, 
(«)  Cincc.pag.  ì^^.  ( j ) J^ongit.  fo»*;<«4ro 
Vita  di  S.  Rojdlia,  dove  nel  capo  1.  è con  noi. 
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delime  Terre  di  Carfoli  e di  Albe  colle  rJ|>porfaK»  « 
Cartella  , ora  fono  dal  detto  Stato  di  Tagliaco^zo  do- 
minate, donde  fi  argomenta  elfere  quella  una  Oucèa 
non  folamente  decorofa , ma  valla  v e come  amplilTi- 
ma  la  nomina  il  Hicolojt  nel  fuo  Ercole  Ciciliano 
( I ^ : Talcacotium  Ducatus  amplìjjìmas  .. . 

Per  la  fua  Origine , ed  Etimologia  del  fuo  nome 
fcrilTero  alcuni  (2),  che  quivi  foggiornando  la  Mu- 
fa  T alta -,  delTe  a T AGLlACOZZO  la  nominanza  di 
Taliae-Otiumj  quafi  che  quello  luogo  folfe  fiato  l’o- 
zio ed  il  riporto  di  Lei  : il  che  non  fu  penrtato  fen- 
za  buona  rifielfione  , in  veggendofi  il  Popolo  di  elTo 
luogo  molto  inchinevole  al  placido  e diJiziorto  lludio 
delle  Arti  liberali  , e rtpezialmente  alla  Poesìa  , che 
è tutto  l’ozio  delle  Mufe . Il  Bruti  nella  Storia  Fio- 
rentina ( i ) difle  , che  T AGLlACOZZO  fu  edifica- 
to dalle  rovine  dell’antica  Citci  di  Clajìidia  o Ca- 
° Jì aidio  i ed  altri  vollero  , che  il  principio  averte  da’ 
Cit«dir«.  o meglio  dagli  Equicoli  per  le  vie  terminali 

caia.  de’  loro  Domini  ; e però  che  folfe  ftato  appellato  : 
T ale-Equitium  come  il  chiamò  1’  egregio  S abellico . 
Altri  da’  Cotti , quando  erti  vennero  nell’Italia  : ma 
in  que’  tempi  gii  Tagliacozzo  efifleva , onde  non  può 
alTcrirfi , che  per  la  rotta  data  da’  Pel  igni  e Ma  rii  a’ 
raedeCmi  Gotti,  fi  diceffe  Tagliacozzo  , cioè  Taglia 
TotiUeBe- Gotti  : Benché  Totila  poi  co’  Gotti  medefimi  facef- 
lìfario  furo- fg  gran  danno  a’  Mari! , quando  Belirtario  liberò  dal- 
no  in  Marti,  in  valloni  di  que’  Barbari  la  Città  di  Tivoli  come 
nota  Procopio  ( 4 ) : ad  ogni  modo  tale  opinione  non 
« comunemente  ricevuta  , quafi  che  per  tal  cagione 

que- 


(1)  Pag.9i.tom.t.  (1)  M^uieorigin.Taleacotii  ii/indManci- 
tium  J.V.D.  ejufJemTerr/>e.  (j)  Brai.HìJl.F/orent.lib.S.p.rn.^n. 
{ 4 } Procopu/«  iell.GotborJib.  j.  eap.  to.  apud  Muracor.  Rer.  Italie. 
JeriptJ  om.t-p.jof. 
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quefla  Terra  il  detto  nome  avefle  > e folamente  fi  tie- 
ne per  una  folennilfima  fantafia  di  un  qualche  inge- 
gno che  ha  voluto  dire  qualche  cofa  di  piu . 

Scrive  il  Febbonio  ( i ^ , chè  alcuni  antichi  abi- 
tatori del  vicino  Monifìero  de’  Santi  Cofmo  e Da- 
mami in  Marfi  > avendo  un  tempo  avuta  divoaione  al 
Beato  Equizio  Abate , chiamarono  quel  fito  Tale-E- 
quizào  ; oppure  che  facendo  flragc  de’  Scellerati , lo  di- 
ceflero  Taglia-Cozzo  t nome  di  un  Manigoldo  famofo 
indi  uccifo;  dandogli  materia  di  ciò  penfare  l’Arma 
del  Commune  di  quella  Terra  ( a ) > in  cui  difie  rap. 
prefentarfi  due  Uomini  armati  j che  in  guifa  di  ladro- 
ni fatta  la  preda  un  Mantello  dividono  . £rrh  certa- 
mente il  detto  Scrittore,  mentre  dar  volle  z Taglia- 
cozzo  una  delle  magnifiche  Terre  de’  Marfi  la  diriva- 
zióne  da  un  fatto  male  intefo  di  due  Gaglioffi  : imper- 
ciocché quel  Mantello  può  denotare  un  Paludamento 
divifo  non  gik  da  Ladroni , ma  da  due  Guerrieri  , e 
Cufìodi  furie  di  quel  fito  per  le  feguenti  ragioni,  o 
per  la  vicina  Colonia  di  Carfoli  : dimodoché  la  dett* 
Arma , dir  fi  dee  piuttofìo  un  Geroglifico  d’ illullre, 
e non  di  ofcura  fignificanza . 

Credettero  molti  , che  T AGLI  ACOZZO  folTtj 
flato  edificato  da  Q.  CaJJJo , allorachè  diniorb  nella  ^ 
detta  Colonia  -,  e percib  folfe  talora  appellato  Città 
di  Carfioli  : nome  diminutivo  di  Carfoli , onde  poreT 
fe  appiicarfi  la  comune  Infegna  del  riferito  Paluda- 
mento a’  Trionfi  celebrati  da’  Marfi  nelle  vittorie-* 
avute  per  la  menzionata  Colonia  con  tra  i fuddetci 
rubeili  nelle  guerre  , delle  quali  nel  primo  librò  par- 
lammo . Vi  fu  openione  di  altri  , che  quefla  Terra 
folle  fiata  fondata  dal  Re  Cottio  mentovato  nella.* 

M m X Geu- 


( I j rhoeb/4^.32i.  ( x)  Fhoeb^^ag.txt. 
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Geografia  Sacra  ( i > > ovvero  da  Cottio  , il  qua- 
le ( a ^ fu  Capitano  illufire  e Romano  Cavaliere  , che 
gucrreggib  con  Metello  in  Ifpagna  ; quando  eflèndo 
tornato  a Roma  , dimorò  poi  nella  fuddetta  Colonia; 
e perì)  fi  dicelfe  T'ale-Cotfum } cioè  a dire:  Tale  Co~ 
tium  Oppidum  ejì  a Q.  Cottio  . Al  rapportato  Scudo 
poi  in  proceflb  di  tempo  fu  aggiunto  il  titolo  della 
Signoria  colle  parole  : 

DUCAUS  TERRAE  TALEACOTII . 

Adunque  la  medefiroa  Terra  è più  credibile  , che  il 
principio  avefie  da  Fatti  egregi  e da  Gefle  famofc; 
per  la  qual  cofa  maraviglia  non  fia>  fe  ella  ha  Tem- 
pre mai  fublimi  Ingegni  vantati , con  vederfi  ne’  fuoi 
Cittadini  fcntimenti  nobili,  di  laude  degni  , al  pari 
di  qualunque  Cittù  confinante  . Pertanto  alcuni  Scrit- 
tori , c fra  gli  altri  Antonio  Magini  nella  fua  Ope- 
ra Rampata  in  Padova  fovra  la  Geografia  di  Claudio 
Tolommci  f 3 ) » riporta  tra  le  Citta  degli  Equicoli 
( Popoli  affai  famofi , e che  a’  Romani  facean  petto  ) 
Otricolo  i Carfoli  y Celano  , e Tagliacozzo:  c qmnuxn- 
que  queir  ultima  in  oggi  fia  Terra,  ha  però  il  Mae- 
Itrato,  e fi  vede  un  civil  tratto  , e colta  portatura 
anche  ne’  veftimenti  tanto  negli  Uomini  quanto  nel- 
le Femmine  , quali  imitando  la  vicina  pulitezza  Ro- 
mana anche  la  Plebe , ficcome  offervò  , e lafciò  no- 
tato il  nofìro  Iltorico  (4)  con  quelle  parole  : Civiam 
politiam  plufquam  {Jrbanam  propinquae  Romae  vicini- 
tas  illis  contulity  quam  plebs  etiam  ipfa  in  vejìium^ 

orna- 


r t ) CamUS.Faul.Geo^f.faer.pae.i.  ( » ) Tarcagn.  Hìjlor.mund. 
vtrb.QXiott.  (})  Aa.iiìijn fol.ìib.\pag.ai.  (4J  Phoeb. /J//7, 
AUrJfpag.ny 


Dfgitized  by  Google 


Di  M 0 n s.  C o r 1 1 c n a n 1 t,  i b.  II.  277 


ornatu,  ^ muliebri  cult\i  concinnè  conjervat  . Da  qui 
nacque  ancora  , che  pe’  fuddetti  pregi  meritò  ii  Pae- 
fe  varie  lodi  dagli  Scrittori  e tra  efll  dal  Tortellini 
( I ) } dal  Baudran  franaefe  f 2 ) , da  Noi  f 3 ) > da__» 
Leandro  Alberti  ( 4)  j nell’Italia  illuflrata , dal  Bion~ 
f e da  altri  , parlandone  ancora  il  Vacichelli 
( 6 ) ms.  con  vari  abbagli  come  è folito  di  fare  in_j 
quella  fua  Opera  , affafìellata  fenza  difcernimento, 
del  Regno  di  Napoli  in  Projpettiva . 

Nel  celebratilTìmo  antico  fito  di  Lucretilo  e Se- 


vero j fcorre  il  Fiume  à'Imèla  ^ che  per  una  vaga  ru- 
pe  fotto  la  medelima  Terra  fi  mira  > e mafiìmamente^o^zo.^* 
dove  fono  i Molini . Del  quale  fiume  parlammo  noi 
nel  nofiro  Libro  del  Teverone  > avendone  anco  fatta 


naenzione  il  Nerio  (7)  nella  fua  Geografia . Una  par- 
• te  della  detta  Terra  è polla  nella  cima  del  Monte  , 
e a piè  di  quello  fituate  fon  le  magioni  piò  ampie  > 
ie  altre  migliori , e la  piazza  ricca  di  diverfi  Artefi- 
ci > e di  vari  Mercatanti.  Tenendo  ella  il  primato  di 
una  valla  Signorìa  f 8 J j vi  rilìede  perciò  il  Sopran- 
tendente , il  Viceduca  j e 1’  Uditor  generale  con  tut- 
ta la  Corte  , che  per  lo  piò  foggiorna  nel  Palazzo 
del  Principe,  affai  antico  . Per  la  qual  ragione  ne_j 
favellò  con  illima  il  Volaterrano  , dicendo  ancora  che 
quella  Terra  fu  quivi  dalle  rovine  di  Carjoli  e de’ 
Cliternini  (9)  piantata:  Ma  in  qual  tempo  ciò  acca- 
deffe  , egli  è incerto  f io  ) . Non  è però  la  medelima 
tanto  moderna  , quanto  il  citato  Biondi  , e Alejfan- 
dro  di  Alejfandro  la  credettero  i imperciocché  trovan- 
doli nel  ( Il  ) Regillro  di  Guglielmo  ( iz)  Re  di  Na- 
poli 


( 1 )_  Loret.lìb.i.c.i.  ( » ) Baudr._^«oeT./».i8j. 

godi  alibi.  (4)  Aìb.p.  étfeq.  (s)  Biond. 

gtogr.  (6)  Pacichelli  (7)  Neri  167. 

(8)  Vhoeb.ibid.pag.iìo.  (9)  A giiifa  di  bellijf.  albero,  (io) 
xhosb.biJl.Marf.pjg.zio.  ( ti  ) Jbid.  ( i*  ) Ibid. 
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poli , che  un  tal  Bonaventura  di  Tagliacuzzo  1’  anno 
1087.  e per  quello  luogo  e per  molti  altri  che  do- 
minava oll'erì  per  la  Sacra  Ipedizione  di  Terrafanta 
XLII.  foldati , come  nota  il  Febbonto  ( 1 j , ei  è giu- 
Ifo  dire  che  antica  aliai  più  folle  l’origine  fua , e che 
folle  flato  edificato  dalle  rovine  dell'antica  Colonia  di 
CarfoU  y fecondo  il  citato  Volai  errano  . Oltre  a che.» 
dalle  notizie  dette  innanzi  y ricavar  fi  può  la  vetu- 
fla  fondazione  del  medelimo  Paefe>  che  ne’  tempi  a 
noi  più  vicini  refìò  anche  dalla  gloriola  morte  del 
B.  Oddo  ( o Oddone  ) Cartufiano  iliuftrato  : c fu  l’an- 
no 1239.  come  pure  nota  il  Febbonio  y e noi  appref- 
lò  a fuo  luogo  diremo  ( z ) . Con  voce  latina  > fi 
appella  Taleacotium  y oppure  Taliequitium  come  dilTe 
Àngiolo  della  Noce  nelle  Chiofe  al  Cardinale  Ojìieje 
( 3 j ; e leggiamo  la  leguente  Memoria  nella  medefi- 
roa  Terra  , cioè  nella  Via  ne’  Secoli  paflati  detta  de' 
Giudei  y perchè  quei  vi  ri  ledevano  j innanzi  che  fof- 
fero  difcacciati  dal  Re  3 e l’ Ifcrizione  coii’Acma  de> 
gli  Qrjtni  dice  cosi  : 

ANNO  DOMINI  MCCCCLIH  DIE  ERI 

a:a  mah. 

RVBERTI  VRSINI  9DA  N.  C 
NATA  TRAFATA  • . . 

Mane  facci t Pulcram  StclUfer  * 

f 

A*  CO Mvm.  . . * 

Ebbe  in  oltre  una  fortiffima  Rocca  poi  diflrutta, 
di  cui  appena  le  reliquie  miriamo  : Era  ella  edificata 

in 


( t ) /i/d.  Phoeb.  ( 1 ) Vi  ìpfrafuo  lotodt  B.  Oddone  ( j ) 
Ad  caput  i^.lib.iJilt.A. 
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in  giiifa  di  Torre  , e riconobbe  il  luo  principio  da_, 
un  certo  Andrea  del  Ponte  Signor  di  molte  Caflella 
J’A.  1239.}  come  rapporta  il  Santannu  fi),  edire- 
mo  qui  fotto  nel  vegnente  Capitolo  . Ma  elTendo  luc- 
ceduti  allo  ftelTo  dominio  i Principi  Orfini , fu  quella 
riffaurata  da  Rinaldo  della  medefima  Famiglia  , iii_, 
tempo  di  Ladislao  Re  di  Napoli . li  menzionato  Ri- 
naldo fu  nemico  de’  Camponejfcbi  dell’Aquila  , i quali 
erano  attinenti  alla  nobiliflìma  Famiglia  Caraffa  di 
Napoli  per  cagion  di  Vittoria  Camponefebi  , che  fu 
Madre  di  Paolo  IV.  come  nota  il  Ciaccone  f 2 ) . Ef- 
fendo  adunque  il  detto  Rinaldo  fiero  emulo  , e per- 
fecutore  de’  Camponefehi , era  perciò  in  poca  confi- 
danza degli  Angioini  , da’  quali  fu  fatto  uccidere  il 
Conte  Giovanni  Orfini  fratello  di  Rinaldo  ( 3 ) . Ma_, 
perche  il  Re  Ladislao  verfo  Tagliacozzo  ne’  confini 
di  Roccafecca  f 4 ) fu  dappoi  luperato  e Iconfitto 
con  numerofo  efercito  da.  Lodovico  II.  Conte  di  An-  Battaglia  di 
giò  } pertanto  ritiratoli  Egli  vicino,  a Tagliacozzo  , 
le  guarnirlo  di  provigioni , e cinfe  la  Terra  di  for-  aTaglìa- 
tiffime  mura  (y)  fecond’ anche  apparifee  dall’ acce  n- cozzo, 
nate  attuali  velligia . Coficche  per  tal  fatto  quivi  tra 
due  Principi  Regali  accaduto  , fi  refe  vie  piò  celebre 
tal  confine  agli  Scrittori  , e preflb  al  RuJ'celli  nella 
Storia  della  guerra  di  Campagna  ( 6 ) . Crebbe  dap- 
poi in  Tagliacozzo  un’  altro  Palagio  edificato  in  gui- 
la  di  Fortezza  dal  Principe  Roberto  Orjìni , con  aver- 
lo fatto  adornar  di  marmi,  con  vaghe  dipinture  (7): 
e da  lui  fu  anche  nell’ A.  1323.  fondato  il  Tempio 
di  S.  Giovambatijìa  per  Commenda  della  chiariinm.a_, 

Ke- 


( » ) SMX3Ln.bìJi-i.eUa  Famig  del  Ponte/o/.ix.  ( 2 ) Ciaccon./n 
vit.Pau/iI^t.,iy¥hoib.biJI.Mat/.pm.ii9.  (3)  Phoeb./oc.  dt.por. 
ili.  ( 4 ) ihoeb.ibid.  ( 5 ) - Ibìd.  ( 6 ) Par."\<).  Rufcelli  ( i ) 
Iboeb./bid,  . 
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Malta  con  ricca  dote  > or  poffeduta  da! 
fjone  di  g^^**^*^*”®  Cavaliere  Fr.  Michclangiolo  Cappa  Patri- 
Malta  iii_. zio  Aquilano:  quantunque  ( i ) oggidì  le  facre  pare- 
Tagliacoz-  ti  fiano  cadenti , e folamente  fovra  la  Porta  ^ que- 
fle_  parole  intatte  li  veggono  ( z ) : 

RVBERTVS  VRSINVS  MltES  TALEACOTlì  > j 

ET  ALBAE  COMES  , ARMORVM  CAPITANEVS 
IN  HONOREM  S.  lOANNlS  BAVTISTAE  FIERI  FECITl 
ANNO  M.  CCC.  XXV.  VI.  SEPTEMBRIS. 

Vili.  INOJCT. 

p . . . . Molti  fono  i Privilegi  da’  Re  di  Napoli  a que- 

Tadiacoz-'^^  Terra  conceduti  , e fra.  gli  altri  ne  olTervauimo 
20.  uno  fottolcritto  da  Alfunfo  colla  data  de’ 1 1.  Settem- 

bre 14^7.  ferbato  nell'Archivio  della  Comunità,  do- 
ve ancora  fi  efprimono  alcune  efcnzioni  de’  paelàni 
col  dominio  de’  Fonti  e Molini , e colla  Ipccial  qua- 
lità fovraccennata  della  nobiltà  de’  Cittadini  : Alphotim 
fus  . . . , revolvcntcs  fidem . . • vejlrae  , Nobilium  , là» 
egregiorum  Virorum  Dniverjìtatis . . . Taleacotii  ...  ; 
oltreache  tal  pregio  fi  ricava  dagli  Uomini  Infigni, 
che  la  Terra  ( 3 ) ha  vantati  , come  fimilmentc  Icri- 
ve  il  Porcaccbi  nella  Vita  del  Sannazzaro  ( 4)  - Co- 
ffa pur  nel  Diploma  , che  allora  Tagliacozzo  era  in_» 
Regio  Dominio , e fuo  Commelfario  era  il  Configiier 
Franrcfco  Pagani  , il  quale  nella  fentenza  che  a fa- 
vor della  Chiefa  di  Trafacco  pubblicar  fi  vide  , così 
difle:  In  Regia  Terra  Talleacotii . . . f y ^ , e ciò  ac- 
cadde negli  anni  fuddeui  1417..  Di  più  il  Re  Ferdi- 
nando 


{ 1 ) liij.d.pag.iìi.  ( 1 ) Re/at.elìam  aVhoeh.iiid.  ( j ) Et 
ìttfra  Telati.  ( 4 ) Pag.ie.  ( 5 J Vt  apitd  Fhoeb.  in  Catalog.  Epi- 
Jcop.pag.ii. 
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mando  figlio  di  Alfonfo  conferiub  il  detto  Privilegio 
nel  I4ff3.  c fi  veggono  nell’Archivio  altri  fimiJi  do- 
cumenti ) ed  uno  in  particolare  > dove  fi  nota  la  con- 
cefiton  del  ravvifato  fede!  Maefirato  j e del  titolo  di 
Priori  a quei  che  reggono  il  Comune  ; mallìme  per- 
chè tale  onore  fu  lor  conceduto  coll’antecedente  in- 
formazione di  Nobiltà  del  Pael'e  (i  ) come  apparifce 
dalla  Carta  di  Alfonfo  da  noi  poco  fa  mentovata. 

Ma  ritornando  alle  fue  Chiefe , oltre  quella  po- 
c’anzi rapportata , adornar  fi  veggono  la  detta  Terra 
altre  cafe  di  Religiofi  , e fra  effe  vi  è più  antico  il 
Monifiero  delie  Monache  de’  SS.  Co/mo  e Damiano  ì Moniflero 
il  quale  qui  da  noi  la  prima  volta  colle  fequenti  no-  de’  SS.  Co/t. 
tizie  s’illufira  . Eflb  anticamente  in  luogo  afpro  efi- 
fleva  colla  Chiefa  di  San  Gioì  nella  Valle  de'  Varri  ^zof^prià 
già  disfatta  da’  Saracini  1 a tempo  de’  quali  fu  al  mo-  A\S.Gìovan~ 
derno  fito  de’  Santi  Cofmo  e Damiano  trafportato:  «»nellaVa!- 
■cosicchè  pofcia  divenne  Parrocchia  fèrvita  da’  Sacer- 
doti  del  Clero , e dalle  Vergini  facrate  al  Signore^» 
dell’Ordine  Benedettino  > dove  a fentimento  del  Feb- 
buniu  ( 2 ) 1 fempremai  fiorir  fi  videro  pie  Religiofe 
delle  piìt  civili  e nobili  del  Contado  .Tal  Moniffero 
bensì  reftb  una  volta  foggetto  a’  Cafilnefi  col  per- 
mefib  Apofìolico  ( } ) j leggendofi  che  l’Abate  di  Mon- 
tc-Caflino  gli  confermafTe  nell’  A.  ii66.  i fuoi  fiatuti 
(4),  e che  nel  13 jy.  gli  unifie  la  Chiefa  di  Sati^ 

Giovanni  della  Cammerata  ( j / . Era  fiato  in  oltre_j 
freggiato  lo  fieffo  facro  Ritiro  di  vari  Privilegi  da’  _ . . 
•Sommi  Pontefici  AleJTandro  IH.  , Celejìino  IH.  y C/e- *** 
mcnte  V.  ed  altri  , donde  il  fuo  antico  decoro  fi  of-  mi  Pomefi- 

N n fer-  ci. 


( X ) F.t  dtnobilìtate  Itgali  baie  ìnttUietnda  ijlt  rtor.  (t)  Nel- 
la vita  del  B.Oddo  da  rapportar  fi  apprejjb.  f j ) luem  Phoeb.^.  s 
(4)  Rou cor.Bich.<ier.4}9.».i4.  (5)  i^/</.$.conliat. 
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l'erva  . NeiTArchivio  di  Monte-Caflino  confervanfi  gli 
originali  , ed  in  quello  delle  Suore  i pubblici  ed  au- 
tentici lor  documenti , a noi  in  copie  tral’meflj  dalle 
ottime  Badeffe  delle  famiglie  Roja  e Spadari ) e dal- 
le due  noflre  Sorelle  anche  ivi  Religiofe  D.  Maria- 
Angelica  , e Z?.  Angela-Colomba  CorJ/gnani . Nella  det- 
. , Chiefa  con  onore  e venerazione  fi  veggono  il  Cor- 
B o2io  fuddetto  , parte  della  Colonna  di  N.  S. 

e le  Sacre  Reliquie  de’  SS.  Benedetto  , Bietro  , Luciay 
Maria  Maddalena , de’  SS.  Cofmo  e Damiano  , de’  SS. 
Dionigi  i Benegno  i e Felice  ^ Tommafo  A ppojiolo  3 Lo- 
renzo 3 Biagio  3 Fabbianc  e Sebajìiano  , Pomponio  , Pie- 
tro 3 e Marcellino  ; del  Latte  e Capelli  di  MARIA 
Vergine  e del  Juo  Velo , di  S.  Nieoh  , S.  Ceeilia , S. 
Silvejìro  Pontefice  > S.  Lucia , S.  Ilarione  3 ed  altre. 
La  Cappella  dedicata  al  detto  B.  Oddo  tra  perchè 
troppo  antica , e per  elTere  ancora  di  bafTa  e medio- 
cre Bruttura  , ora  colla  fpefadi  molte  centinaia  fi  va 
con  ogni  magnificenza  ampliando  > e da  ottimi  Arte, 
fici  fornendo  di  tutta  perfezione  mercè  la  pietà  in- 
fieme  e la  fplendidezza  di  D.  Maria-Maddalena  Re- 
Jìa  Monaca  del  lodato  Monifiero  , e Gentildonna  dei- 
le  principali  della  fua  Patria  dì  Tagliacozzo  3 e de- 
gna forella  del  Dottore  Sig.  D.  Vincenzo  Rejìa  , al- 
trove in  queft’Opera  nominato.  Nè  in  quello  folo  fi 
è contenuta  la  pietà  e fplendidezza  di  una  tanto  Si- 
gnora : imperciocché  ha  proccurato  , e proccura  ogn’ 
anno  il  piìi  divoto  e folenne  culto  verfo  la  BeatiJJ'. 
Vergine  del  Carmine  nel  fuo  Altare  in  quella  Chiefa 
fontuofamente  eretto  , dotato  , e provveduto  già  di 
facre  fuppellettili  dalla  fu  D.  Tereja  Rejìa  fua  Zia, 
Monaca  del  detto  Venerabile  Monifiero  : £ di  più  nel- 
LA.  I7i8.fe  abbellire  a proprie  fue  fpefe  di  doc.  |oo. 
il  Presbiterio  di  finiilimi  marmi  , oltre  quanto  con_, 

mat 
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magnanima  liberalità  va  ordinando  per  Io  nuovo  Co- 
ro de’  Preti  ( i quali  in  quello  Luogo  di  Tagliacoz- 
20  non  hanno  altra  Chielà  che  quella  loia  Matrice  ) 
e per  ornamento  degli  altri  Altari  , oltre  quello  de’ 
SS.  Cojtmo  e Damiano  mentovato  di  fopra  : ed  il  tut- 
to a maggior  gloria  di  DIO  > ed  in  edificazione  del 
Popolo . 

Dello  llelTo  Moniflcro  e delle  fue  Monache, fa- 
vellano il  citato  Febifonio  ( i),  e ì'Vghellt  nelllta- 
lia  Sacra  ( z ):  Ed  a tenore  delle  fuddette  Bolle  Pon- 
tificie decife  la  Sacra  Ruota  Romana  a favor  de’  Pa- 
dri Callinelì , fopra  della  lor  giurifdizione  (3)3  co- 
me potrà  oHervarli  nella  Decifione  Rotale  del  Cardi- 
nai  bichi  il  vecchio  ( 4 ) . Colla  detta  lentcnza  par- 
ve che  rimanelTe  rillrctta  la  Giurifdizion  del  Vefco- 
vo  locale  ; e però  vi  fu  tra  elio  ed  i Padri  un’altro 
litigio  nel  detto  Tribunale,  di  modo  che  nell’A.i  j8z. 
ellendo  Velcovo  de’  Marfi  Matteo  Colli  , fu  in  parte 
il  Moniflero  foggettato  alla  fua  Giurifdizione , ed  in 
parte  a quella  de’  Caflìnefi  f y j , fecondo  anche  fi  leg- 
ge nell’altra  Decifione  pubblicata  a que’  tempi  da  Mon~ 
Jtgnur  Ci^mtolo  ( 6 ) ; dove  fra  l’altre  cofe  , fi  difTe_,, 
che  il  Governo  monaflico  , in  vigor  de’  privilegi  Ap- 
pofiolici,  a’  Cafiinefi  appartenefle , e per  la  Claufura 
Vifita  e correzione , fi  deflc  la  manutenzione  al  Ve- 
fcovo  : e di  quefie  contraverfie  fe  un  lungo  Difcor- 
fo  il  famofo  Cardinal  de  Luca  Venofino  ( 7 ) rap- 
portandole dibattute  nel  fuddettq  Tribunale  , and  e « 
prima  deiriflefio  Comitolo  tra  Padri  Benedettini  e’I  Ve- 
fcovo  Marficano  . Ciò  però  non  ofiante  la  medefima 

N n a fa- 


( I ) Hìp.MarJ.pag.iìi^.  { 1 ) Priinne  eait.tom.i.  in  Diate.  Marf, 
( I ) Kot.cùr.Jbicb.titei^^S.per  tot,  { 4 ) Ibid.  cor.  Bicb.  ( 5 1 Hi  fi, 
MarJ.Ì  ( 6 ) Comiiul.  Zi  }86.  ( 7 ) De  Luc, 

tìejuriJaic.uiJc.iZ. 
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facilita  deir  Ordinario  j fu  ne’  palTati  anni  ampliata-' 
Veti.  Innoc.  dal  Venerabile  Innocenzio  XI.  , dal  quale  fottopofto 
® rimafe  il  Moniflero  alla  total  giurifdÌ2Ìone  del  detto 
Prelato  de’  Marli  . Nell’ A.  1711.  Clemente  XI.  col 
to  Monifle-  voto  della  Sacra  Congregi^zione  de’  Vefeovi  provvi- 
fo*  de  , che  vi  flanziaffero  alcune  Riformatrici  d’  Anagni 

addottevi  dalle  loro  attinenti  e dall’  Abate  Gregorio 
Lauri  allor  Vicario  Generale  della  detta  Otta  , poi 
Vefeovo  di  Ripa  Tranfona  ; e quelle  vi  dimorarono 
fin’ all’A.  17/ j..  Credettero  i paefani  > che  il  B.  Gio- 
vanni BoJTando , Monaco  Celerino  celebrafie  una  fiata 
la  Santa  Melfa  nel  detto  Tempio  > argomentando  ciò 
da  un  miracolo  fatto  da  DIO  ad  un  Muto  di  Ta* 
gliacozzo  per  fua  interceffione  > a cui  reftituita  fu  la 
favella  come  nota  il  Teiera  nella  Storia  de’  Celefti- 
ni  ^ 1 ) . Il  Lueenti  finalmente  riporta  f 2 ) un  Bre- 
ve di  Àlelfandro  IV.  Papa  > colla  menzione  di  tal  Mo- 
niltero  e della  fua  divifata  foggezione  a’  Caflìnefi  ^ 
poi  come  il  dilTe  , già  tolta . 

Si  pregù  eziandio  la  detta  Terra  della  famofa_» 
^^'^^^^Cbieja  di  S.  Francejco  de’  Minori  Conventuali  con 
*</■«  di  Ta- lavorìo  della  bellezza  e nettezza  dei  Tempio» 
{liacozzo.  ^ quale  fu  fondato  nell’  A.  1260.  da  una  Dama  di 
cafa  Orftni  (})}  del  quale  lungamente}  e delia  Aia  ,, 
Origine  fi  legga  il  Gonzaga  ( 4 ^ : E Monfignor  Pie- 
tro Ridolfi  Vefeovo  di  Venofa  nella  Serafica  Storia 
• ( j ^ di  eflb  pure  parlando  , tra  l’ altro  dice  : Sunt 

in  ea  Cufiodta  heus  Marfieanus . . . y locas  Tagliacoz- 
zi  y quem  confiruxit  qmedam  Matrona  de  Urfinis.., 
ioggiugneodo  quello  Scrittore  » che  un  certo  Giovam- 

bat- 


(»  ) ( » ) Ad’OgbtU.tem.l.ltal.Saexol.lifiMA^.  ( j ) 

T!\axhJ}ìùMatS^ag.iiY  (4.)  (àvot^Àe ovg£.tlìg.Saefb■Sol.i^^. 
f j ) Lib.tfag.tt^ 
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tijìa  Orfini  lo  accrebbe  ; Joanncs  Baptijia  nr.tltis  bene- 
ficiis  di'tìum  locum . . . Vìjitur  Capjli  Beati  Thomac  de 
Celano  ì locus  S.  Joannts  de  Varrò...  y e finalmente 
fa  roenzion  delle  offa  del  Beato  Tommafo  di  Celano, 
le  quali  ripofano  nella  detta  Chiefa  con  gran  vene- 
razione  del  Popolo  ( i ) • Quivi  fono  molti  Altari,  qùeftiChie- 
fra’  quali  è celebre  quello  del  Santijjìmo  Crocifijfoi^.. 
colla  fua  effìgie  di  rilievo,  lavorata  ( z ) da  un  fer-  Cappella 
vo  di  DIO  a cui  era  flato  rivelato  allorache  ne  Croci- 

ceva  il  lavoro  tra  digiuni  ed  orazioni , il  luogo  pro- 
prio dove  fcolpir  doveffe  la  piaga  del  facro  Coflato: 

E per?)  i Tuoi  divoti  contaron  molti  miracoli  lor  di- 
fpenfati  dall’  Onnipotente  Signore  . 

Erano  nella  detta  Chiefa  di  S.  Francefeo  duc-a 
Cappelli  Cardinalizi  ed  un  Verde  ; I primi  voglion, 
che  foffero  della  nobiliflima  Caja  Orfini  , veggendofl 
quivi  ancora  un  Sepolcro  con  Uomo  di  rilievo  nel  ^ 
pavimento  vicino  alla  detta  Cappella  del  Crocififfo 
fenza  Ifcrizione  , e forfè  addita  uno  de’  fuddett» 

Cardinali  nel  medeflmo  luogo  feppellito  come  cre- 
dette il  Febbonio  f 3 ) . Di  pih  fcriffe  ( 4 ) , che  de’ 
fuddetti  Cardinali  ivi  feppelliti , uno  foffe  Jacopo  Or- 
ftno  de’  Conti  di  Nola  criato  Cardinale  da  Gregorio 
XI. , come  anche  nota  il  Ciaccone  ( s )••  e per  veri- 
tà Jacopo  era  fratello  del  Conte  di  Nola  e criatura 
del  detto  Gregorio  XI.  j quindi  emendiamo  il  San- 
fovini  nella  Storia  della  famiglia  Orflna  , allorache 
diffe , effer’egli  criato  Cardinale  da  Hiceolò  V. , men- 
tre intervenne  fecondo  il  detto  Ciaccone  all’  elezion 
di  Urbano  VI. , che  fu  Pontefice  molto  prima  di  Nic- 
colò 


( t ) Vt  infra  la  boc  opere  lìb.^.  {i)  Ex  fama  Senior.  ( j ) 
Hìf.Mmfpag.iti.  (4)  ^hoebM.pog*»ì.  ($)  Ciatx.yilJ’ontif. 
' tom.t.col.60^ 
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iSifi  Della  Reggia  Marsicana 
colò  V. , e fcguitò  la  fazione  deH’Antipapa  Clemen- 
te VII.  j neH'ubbidienza  di  cui  per  fuadif^razia  mo- 
rì . Difeordan  pure  gli  Scrittori  circa  il  tempo  > ed  il 
luogo  della  fua  morte  ; imperocché  il  citato  Autore 
volle,  che  moriffe  a’  i j.  Agofìo  1379-  in  Vicovaro 
Feudo  allora  della  cafa  Orfini,  e che  ivi  fofle  fepcL 
lito . AH’incontro  il  Fcl>!>onio  condotto  nel  fuo  fen- 
timento  dal  Cappello  Cardinalizio  ferbatrt  nel  Tem- 
pio , daH’elfer  flato  Tagliacozzo  della  Cafa  Orfini , 
e dalle  altre  memorie  rinvenute  nel  fuddetto  Conven- 
to, francamente  alferifce  fi  ),  che  Jacopo  fu  Cardi, 
naie  di  Gregorio  XI.)  che  léguicò  le  parti  del  detto 
Antipapa,  e che  poi  morendo  in  Tagliacozzo  nell’A. 
1374.,  avefle  il  Sepolcro  nella  detta  Chiefa  fonda- 
ta dalla  fua  Famiglia  ; e nota  in  oltre  di  aver’  olTer- 
vato  il  libro  antico  de’  morti  che  in  detta  Chiefa  fi 
feppellivano  , che  lo  facea  chiaro  : onde  da  tali  cir- 
coltanze  , albiam  certo  motivo  su  quello  fatto  , di 
Seguitar  1’  opinione  del  fecondo  , e riprovar  quella_j 
del  primo  . 

Ma  l’altro  Cardinale  divifato  , le  di  cui  offa  , co- 
me pur  fi  argomenta  da  fimigliante  Cappello  ripofa- 
no  nella  detta  Chiefa  , volle  il  citato  Scrittore  ( 2 J, 
che  fi  appellafie  Gio:  Orjtni  figlio  del  Conte  di  Ta- 
gliacozzo Abate  Farfenl'e  , criato  Cardinale  da  Sìjìa 
IK  e eh’  egli  delTe  facoltà  al  Popolo  della  Terra  di 
Marrano  fituata  poco  lungi  da  7'agliacozzo  , di  poter 
difporre  a fuo  bell’aggio  de’beni  foltofeudali  f i quali 
comunemente  le  Scadenze  appellano)  finca  terza  ge- 
nerazione , come  difie  coflare  dal  fuo  Privilegio  anti- 
co preflb  alla  medefima  Univerfità  di  Marrano  ( 4 ) . 
Nel  detto  Diploma  però  fi  legge  la  data  dell’A.  14J2. 


( t ) }{!/}. ( 2 ) Phoeb.  ihiJ, 
( 5 ) Phoeb.  itid. 
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nel  qual  tempo  /’  Orf/nt  non  era  Cardinale  , poiché 
Sìjlo  ly.  al  parer  del  Plattrtu  , del  Gaccone  , e del 
Baldini  (i)j  fu  fatto  Pontefice  nell’ A.  1471.,  fot- 
tofcrivendofi  nel  detto  Privileggio  col  fol  titolo  di 
Abate  Farfenfe  . Quelli  adunque  mori  anche  in  Ta- 
gliacozzo,  e fu  feppellito  nella  detta  Chiefii  fenz’I- 
Icrizione  ( 2 ) ’,  ne  li  può  dubitare  che  non  folfe  figlio 
del  Conte  di  Tagliacozzoj  perchè  ciò  colla  dal  rife- 
rito Privilegio  , nè  tampoco  che  non  fia  feppellito 
nella  fìelTa  Chiefa  ; mentre  dilTe  il  detto  Scrittore_j  j 
di  averlo  Egli  fìcflo  ben  oflervato  nel  detto  libro  de* 
morti  dell’A.  147^.  : onde  tale  elTer  dee  la  nollra_» 
fentenza  ancora.  Ed  avvegnaché  il  Ciaccone  (^)  di- 
ca elTer  fiato  Gio:  Orfmi  criato  Cardinale  dal  detto 
Sijìo  ly.  y e che  nell’A.  1103.  fecondo  alcuni  moren- 
do in  Roma  di  veleno  j folTe  feppellito  nella  Bafili- 
ca  Vaticana  , oppure  giufia  il  San/ovifli  ( 4 ) nella_* 
Chiefa  di  S.  Salvatore  in  Lauro  j contuttociò  tutti  e 
due  quelli  Autori  hanno  errato  y cofiando  il  contra- 
rio nel  detto  libro  de’  Morti , ed  il  'Sanfovini  errar 
può  con  Latino  Orftni  y che  fu  anche  Cardinale  di 
Sijìo  ly.  defunto  nell’A.  1477.  agli  ii.diAgoflo,  il 
quale  veramente  fu  feppellito  in  San  Salvatore  in_j 
Lauro  fenza  Memoria  Sepolcrale  com’  Egli  difpofto 
avea  nel  fuo  Tefiamento;  roercechè  la  detta  Chiefa 
era  fiata  da  lui  fondata  , e vi  avea  introdotti  i Cano- 
nici di  S.  Giorgio  in  Algaj  come  riferifee  il  Crejcim- 
beni  nella  Storia  di  San  Giovanni  avanti  Porta  Lati- 
na ( 3 ) j e nell’altra  di  S.  Salvatore  in  Lauro  ( 6 ) , 

Nel- 


( t ) Pag.7io.Cron.de  Ponti/.  ^ 1 ) Phoeb. /or .<■//.  ( 3 ) Pit. 
Pont,  tcm.i.tol.i].  (4)  Hijt.  della  CaJaOrJin.  (5)  Lib.^caf, 
9pp-ìii-nr  («) 
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• 

Nella  detta  Chiefa  di  S.  Francefco  di  Tagliacozzo  fi 
legge  la  feguente  Ifcrizione  fepoicrale  : 


Vcn.  Saffi' 
hmto  Aeri' 
cola  figlio 
del  d.  Con- 
vento. 


D.  O.  M. 

MARCVS  ANTONIVS  MALLERIVS 
r.  V.  D-  LAVDABILEM  VITAE , - 
AC  MORVM  CANDORE  ME- 
MORIAM  RELINQVENS  , OBITV 
PRAECLARVM  NOBILIS  SVAB 
FAMIEJAE  GENVS  PEREMIT. 

ANNO  DOMINI  M OC  XI. 

MARTII  DIE  XII. 

Il  Convento  veramente  magnifico,  è abitato  per 
. lo  pii»  da  PP.  cofpicui , come  Predicatori  e Religiofi 
Maeflri  tutti  di  buon  efemplo  } e fi  vanta  avere  in_» 
fe  nutrito  iìVea.F.  Bartolomeo  /igricola  di  nazione  A- 
iemana  , e nativo  di  Amberga  nel  Palatinato  , Fi- 
glio del  medefimo  Convento , in  cui  fece  Profeflione 
e fianziò  molto*tempo , benché  poi  carico  di  anni 
di  meriti  morilTe  in  Napoli  nel  Reai  Convento  di  S. 
Lorenzo  Maggiore  addì  ventitré  di  Maggio  dell’an- 
no i6zi.  nella  cui  Chiefa  fu  feppellito  dentro  ia_. 
Cappella  della  SS.  Annunziazionc  , dove  da  parte-» 
dell’  fiplfiola  evvi  il  fuo  Sepolcro  colla  Lapida  che 
dice: 

HOC  lACET  IN  TVMVLO 
CORPVS  VENERABllIS  SERVI  DEI 
F.  BARTHOLOMAEl  AGRICOLAB 
SACERDOTIS  , QVl  AETATIS  SVAE 
ANNO  SEXAGESIMO  PRIMO 
CVM  OPINIONE  SANCTITATIS  OBIIT 
ANNO  DOMINI  M.  DC.  XXI. 

DIE  XXIIl.  MAH. 

E que- 


Digitized  by  Google 


Di  M o n s.  C o r s t g n a n I Lib.  II. 

E quefìa  notizia  noi  abbiamo  dal  M.  R.  P.  Frat'  An- 
tonio Orefice  y di  Fratta  SagreOano  maggiore  di  detta 
Chiefa  di  S.  Lorenzo,  che  affai  molto  fi  affatica , ac- 
ciocché in  effa  riefeano  le  Funzioni  Ecclefiafliche  con 
tutto  il  più  diffinto  decoro.  lOtì  Venerabile  Fra  Bar- 
tolommeo  ne  parlammo  Noi  in  altro  luogo  ( i ) col- 
l’autorità dei  IFaddingo  (2  ),  e del  Qravina  (ì)y  il 
quale  s’inganna  nel  dire  che  di  Lui  fi  celebra  la  me- 
moria a’  ij.  di  Marzo  , imperciocché  non  concorda 
col  tempo , nè  quello  Venerabile  ha  culto  alcuno  fi- 
n’ora  'quantunque  i Procefli  fi  fieno  formati  . Parla 
ancora  di  quello  fervo  di  DIO  1’  Engenio  nella  Na- 
poli Sacra  ( 4 ) y dove  deferivendo  la  Chiefa  di  S.  Lo- 
renzo , dice  : (^ivi  anche  giace  il  Corpo  di  Fr.  Bar- 
tolomeo Agricola  di  Nazione  Tcd^co  , Sacerdote  c__t 
Monaco  dell’  Ordine  de’  Minori  Conventuali  di  Jantifi- 
Jtma  Vita , il  quale  colmo  dì  fante  opere  , e ricco  di 
fanti  meriti  ripofojfi  nel  Signore  a’  11.  di  Maggio  ( er- 
rore per  23  ) 1621.  nel  cui  Sepolcro  fovente  fono  por- 
tati Voti  e Tabelle’,  tutto  perle  Grazie  y che  dal  Si. 
gnore  per  fua  intercejfione  ft  ottengono  : il  che  ora  . 
non  fi  fa  più  per  la  proibizione  che  la  S.  Sede  n’ha 
fatto  per  tutti  i morti  in  opinione  di  fantità  fino 
che  non  fe  ne  permetta  da  Effa  il  pubblico  Culto  . 
E -non  è qui  in  fine  da  ometterfi,  a maggior  Gloria 
di  DIO , che  sa  anche  in  quello  Mondo  in  vari  mo- 
di onorare  i fuoi  fedeli  Servi  , che  nei  Manuale  de’ 
PP.  Conventuali  , che  va  in  illampa  , fi  legge  ; Il 
Venerabile  P.  Bartolomeo  Agricola  di  Amberga  nel  Pa- 
latinato y morto  in  Napoli  23.  Maggio  i6zi.  y fonando 

O o da 


(t)  C.oyiign.dtVìr.ill.  Mnrf.p.fi.  (1)  Ann.  mn.Tom.  J. 
{ j ) In  i/?ro  Vox  Turturis  Par.  a.  cap. 

( 4 ) P0/.108. 
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da  fe  le  Campane  al  di  lui  fpirare  ^ Jepellito  nella  no- 
Jìra  Cbiefa  di  S.  Lorenzo  . E tutto  quefìo  fìa  detto 
per  una  Perfona  che  ha  faputo  amare  , ed  onorare_j 
coila  fua  Vita  in  quello  Mondo  i , e Jn  parti- 

colare que’  di  Tagliacozzo  j e fapri  nell’altro  pregar 
. DIO  per  loro . Ma  tornando  al  primo  racconto  . 
^uie^deHa  d'  S.FranceJco  ne’  Marlì  è alTai  frequen- 

^'hìefa.  * Popolo,  non  folamente  per  l’offa  del  lodato  Bea- 

toTommafo  da  Celano  quivi  ferbate  ; ma  eziandio  perle 
feguenti  Sacre  Reliquie  che  vi  efillono  ; cioè  dentro 
l’Altare  privilegiato  vi  fono  parte  del  Legno  della— 3 
SS.  CROCE  e della.  Spina  di  N.  S. . Le  offa  del  detto 
Beato  Tommafo  Celanefe  dell’Ordine  de’  Minori  . Due 
Reliquiari  antichi  con  molte  Reliquie  de’  Capelli  , e 
dell’Abbito  di  S.  France/co . Il  Bullo  di  una  Compa- 
gna di  S.  Orfola  . la  Telia  di  una  Vergine  e Marti- 
re Compagna  di  S.  Orfola . Dell’  Olio  che  fcaturi  dal 
Corpo  di  S.  Caterina  Vergine  e Martire  . La  Telia 
di  un’  altra  Vergine  delle  Compagne  di  S.  Orfola— 3. . 
Delle  offa  di  Santo  Stefano  Protomartire  . Del  San- 
gue di  S.  Biagio  Vefeovo  e Martire  . Dell’  Abito  e_. 
Mantello  di  S.  Lodovico  Confeffore.  Un  offo  della  ma- 
no di  S.  Maria  Maddalena  . Delle  Offa  di  S.  Anna  Ma- 
dre di  nojtra  Donna . Delle  Offa  de’  SS.  F abbiano  e 
Sebajliano  . De  i Capelli  di  S.  Bernardino  da  SienOf 
e del  fuo  abbito  . Nell’  altro  primo  Reliquiario , fon 
le  Reliquie  de’  Santi  Dionigi  e Cojìanza  Martiri . Di 
San  Gerunzio  Martire  . De’  SS.  Cofmo  e Damano  . Di 
S.  Vittoria  V M,  . Del  latte  della  B.  V.  . De’  SS. 
Appoftoli  Pietro ì Paolo  j e Barnaba.  De’  SS.  Sotio  e 
Gordiano  MM. . Di  S.  Cipriano  Vefe.  e Martire  , ed 
altre  Reliquie . Nel  fecondo , della  Colonna  di  hi.  S. 
e del  Legno  della  SS.  CROCE  . Della  Lancia  del 
buon  Ladrone  3 cralafciata  dal  P.  D.  Filippo  Orilia  ( della 

fem- 
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fempre  VenerabiJe  Congregazione  de’  Prèti  Secolari 
detti  Pii  Operar/i  ) fiiJJa  Vita  delio  fteffo  San  Dìmay 
poiché  riferendo  egli  alcune  Sacre  Reliquie  , che  in 
Italia  del  detto  Santo  fi  trovano  ( O , quella  del- 
la Lancia  che  fla  in  Tagliacozzo  non  trafcrilfe  . £fi- 
llono  pur  quivi  le  Sacre  Reliquie  del  Cappucto  di  S» 

/intonio  di  Pudoa  . Di  S.  Chiara  Vergine.  Di  «T.  L'- 
Jdbbetta . Del  Mantello  di  S.  Giujcppe . Di  S.  Curne- 
lio  Papa  e M..  Di  S.  AleJJìo  Conferire  . De’  SS.  Igna- 
zio  ed  Adone  MM.  . Di  S.  Gio.  refe.  M.  : Di  S.  /'/>« 
zio  M.  • Di  S.  Paolino  e Cipriano  Vefe.  e Martiri . 

Di  S.  Onofrio  ConfeJJorc  . Di  S.  Liberatore  . Di  S. 

Marco  Vungeltjìa.  Di  San  Gregorio  Papa.  Di  S.  Ce- 
cilia V.  M. . De’  SS.  ^Mrico,  ed  Arm-'jta  MM.  . Di 
S.  Candida  V.  M. . Dc’  o'iS'.  Merco  j ed  'Achilleo  MM., 

Di  S.  Cornelia  V.  M.  . Di  S.  Crijtofuro  M.  - Di  S, 

Prijca  V.  M. . De’  SS.  Vincenzo  , ed  Attanagio  MM.. 

Dì  S.  Ciriaco  M.  Del  Liquore  del  Corpo  di  S.  An- 
drea Appojìolo  . Dell’altro  Licore  che  ufcì  dall’  Im- 
mugine  di  Nojìra  Signora  di  Savana . Del  Prefepio  di 
M.  S.  i ed  altre  . 

Era  lituata  vicino  alla  Rocca  di  Tagliacozzo  la  Chiefe  di 
Chiefa  di  S.  Cecilia  Vergine  , fervita  da  un  Piovano  di 

col  nome  { z ) di  Arciprete , oggi  diftrutta  , in  cui  co- 
me  rapporta  il  Manni  ( 3 ) e conferma  Girolamo  Ba-  e_j 

feapb  (4)3  accadde  il  miracolo  tanto  famofo  fatto  Ma^mo. 
in  occalione  della  dolorofa  divota  ricordanza  , che  fi 
fa  nel  Giovedì  Santo  in  memoria  della  Sepoltura  del 
noiiro  Amantiflìmo  Redentore  : E fu  in  perfona  di 
un  'l'ureo  Schiavo  ( ma  fenza  raccontarlene  gli  anni  ) 
capitato  Olii  fuggitivo,  il  quale  vedendo  dil'poflo  il 
Sacro  Sepolcro  , c che  colà  li  ferbava  un’Urna  di  oro 

O o z ( do- 


( I ) ('/tao/  SDma  pag.if.  (1)  Hijl-Marf.par.tii.  (3)  -Aug. 
h\'Mìiì.btJt.S(tl.cap.io^.  ( 4 ) SacanttM ldolar.ctni.\aonv.x‘\fol.%p. 
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PP.Domeni. 
cani  di  det> 
t»  Terra. 
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( dove  era  il  Pane  facmo  ) fenza  altro  penfare  quell’’ 
empio  Maomettano , fj  arrifchiò  di  prenderla  furtiva- 
mente : ma  nel  tempo  che  voleva  egli  rubarla  > ufcì 
da  elTa  una  Fiamma  , che  con  empito  anche  in  aria_> 
sbalzollo:  onde  sbalordito  e fuori  di  fendmcnto  da_< 
prima  > poi  in  fc  rinvenuto  , e già  tocco  nel  cuore 
da  altra  fiamma  maggiore,  che  lo  SPIRITOSSANTO 
fuole  mandare  , pentito  e compunto  abbracciò  fenza 
dimora  la  Fede  di  GIESUCRISTO . 

Nella  Valle  che  conduce  al  Caflello  etr  Rotea  in 
Cerro  altrove  menzionato,  efilton  le  Chiefe  de’  San- 
ti Marco  e MaJJìmo  . Ma  ritornando  al  piano  deila_, 
detta  Terra  Tagliacozzana  , veggiamo  ivi  tra  i ver- 
deggianti  Campi  e le  amenità  di  alti  e folti  alberi , 
il  ^mofo  Convento  de’  Padri  dell’Ordine  de’  Predi- 
catori colla  Chiefa  dedicata  alla  B.  tergine  Annunzia- 
ta , dove  rifiedono  dotti  e pii  Religiofi  della  Pro- 
vincia di  S.  Caterina  di  Siena , che  fi  dice  anche  di 
Apruzfù , i quali  colle  altre  opere  Crifliane , frequen- 
tano la  divozione  del  SantilTimo  Rofario  con  numc- 
rofo  concorfo  del  Popolo  . Gli  Autori  della  fondazio- 
ne di  tal  Convento  ftirono  i Cittadini  di  Tagliacoz- 
zo , benché  poi  per  mancanza  di  quello  che  iacea  ne^ 
celTario  al  religiofo  mantenimento  de’  Padri  , reftalTe 
colla  nota  Bolla  d’Innocenzio  X.  totalmente  ( i ) fup- 
preflb  . Accrefeiute  apprelTo  le  rendite  per  mezzo  del- 
la pietà  de’  Paefani,  fu  di  nuovo  reintegrato  dal  ( z ). 
Papa,  e da’ Religiofi  ampliato,  ed  abitato.  La  Chiefa 
fuddetta  crebbe  ancora  nell’  edifizio , ed  in  oggi  è af- 
fai vaga,  efiendo  fiata  su  la  .volta  in  parte  ornata—, 
dalia  Famiglia  Rejìa , della  quale  fi  vede  la  gentiii- 
3ia  Arma  ivi  fcolpita . 

Non 


( » ) HiJi.MarJ.'ih.oeb.pag.it^.  ( » ) lìioè\>Jbid, 


Digilized  by  Google 


Di  M o n s.  C o r s I g n a n I L i b.  II.  293 
Non  troppo  lungi  fla  fituato  il  Convento  de'  Pti- Convento  de' 
tiri  Cappuccini  colla  Chiefa  dedicata  alla  Madonna  del-  PP.Capp*c- 
le  Grazie  . Tal  Convento  anticamente  era  unito 
Tempio  già  disfatto  della  SantiJJìma  TRINITÀ'  in 

miglio  lontano  dal  luogo  moderno:  ma  elTendo  pofloeffa  ri  polle, 
in  un  fito  afpro  j non  era  a quei  tempi  frequentatoj 
laonde  fu  trasferito  alla  pianura  della  Via  Valeria__»*  ^ 

dove  al  prefente  efifle  ( 1 ) con  vago  giardino  , e_* 
comoda  abita2Ìone  pe’  Religiofi . Il  detto  Tempio  di 
N.  D.  delle  Grazie  fu  rillaurato  negli  anni  palfati  > e 
novellamente  confacraio  col  fuo  Aitar  maggiore  da 
Monftgnor  Corradini  Vefcovo  de’  Marfi  nell’A.  1684., 
il  quale  vi  ripofe  le  Reliquie  de’  SS.  Martiri  Dona- 
to y Giujlo  y Projpero  y Colombo  , Severo  , Deftderio  y 
Chiaro  y Vettorinoy  Candida  y Benedetta  y Cojìanza  e__» 

Vincenzio  colla  folita  Indulgenza  perpetua  di  quaran- 
ta giorni,  come  nella  feguente Lapida  pofta  nel  mu- 
ro interiore  della  medefima  Chiefa, fi  legge. 

Anno  Dom.  M.  DC.  LXX^XIV. 

Die  VII.  Menjis  Maii  : 

Nos  Francifeus  Bernardi nus  Corradi nas 
i Epifeopus  Marforum  , confecravimus 
Ecclefiam  , è-  Altare  hoc  in  honorem 
S.  Mariae  Gratiarum  loci  Cappuccinorum 
Talleacotii  , Ò-  Reliquia!  Beatorum  Martyrum 
Donati  , JuJìi  , Pro/peri  , Columbi  j 
Severi  y Dcjtderii  y Clari  , Vetturini  y 
Candidae  y BenediUae , ConfiantiaSy 
Et  Vincentiae  in  co  inclujjwus  y 
Omnibus  ChriJH  fidelibus  per  fingulos  annos 
Prima  Dominica  Menfis  Maii  Ipfam. 

Vifi- 


( I ) Ibid-  Iboeb. 


/ 
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Vifitantihus  quadraginta  dies 
De  vera  Indulgenti  a in  forma  Eccleftae 
Confueta  concedente!  . . . 

Pertanto  a cagione  di  quefìa  Indulgenza  lì  vide 
k dappoi  più  frequentato  nella  prima  Domenica  di  Mag- 
gio } e tuttavia  dura  tale  divozione  in  quella  Gen- 
te . Di  ElTo  favella  con  lode  il  P.  Dionigi  da  Geno~ 
va  nella  Biblioteca  de’  ( i ) Cappuccini  > come  pure 
il  noflro  Scrittore  (z)  de’  Marfi  con  quelle  parole: 
Alter  Capucinorum , jìruiiura  , ambita  , d*  difpofitione 
AEdifcii , cb*  viridarii  amoenitate  inf/gnis  afud  Eccle- 
Jiam  S.  ìrJartae  Cratiarum  exurgem . . . 

Altre  Chic-  Debbono  qui  feguirc  le  notizie  delle  altre  Chie- 
fe  di  Tagliacozzo  , e fon  quelle  di  S.  Antonio  Aba- 
te i di  S.  Maria  del  Soceorfo  5 di  S.  Egidio  1 Parroc- 
chia riflaurata  oggidì  con  limoline  de’  fedeli;  di  S. 
Niccolò  parimente  antica  Parrocchia  , che  ha  una_» 
Campana  delle  più  famofe  e fonore  della  Diocefi  ; 
di  San  Pietro  , Parrocchia  anche  ampliata  ; di  San 
Lionardo  ; di  S.  ^ic:  decollato  o lia  della  Mifericor- 
dia\  e di  S.  Rofa  di  Lima  colle  loro  Confraternità 
laicali . Le  altre  quali  diroccate  , o che  appena  eli- 
lionoj  fono  le  feguenti:  di  San  Giacomo  y di  S.  Se- 
bajìiano  3 di  San  Rocco  y di  S.  Barbera  y di  S^Crocey 
di  iS*.  Cecilia  Aiddetta,  e del  SS.  Crocifjfo. 

~ Ma  Ibpra  le  altre  è conliderabile  la  Chiefa  di 
^tiRIAy  appellata  dell'Oriente  , la  quale  giace_j 
Oriente,  Un  miglio  diflante  dalla  Terra  colla  miracolofa  Effi- 
gie della  beatllTima  Vergine  dipinta  , che  moftra  al- 
cuna antichità:  Ma  perchè  Ella  è in  tjla  e ad  olio, 
non  può  moltrarne  tanta  quanto  alcuno  dice,  e vuo- 

' le 
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le  che  fia  appellata  Dell'  Oriente , come  da  coli  ve- 
nuta alJorachè  lì  fvegliò  in  quelle  Parti  la  fiera  Per- 
fccuùone  alle  Sarte  Immagini  : il  che  fu  ne’  princi- 
pi! del  fecole  Vili.  Imperciocché  quantunque  fino  da’ 
primi  Secoli  della  Crifìiana  Religione  i Giudei ^ i Gen- 
tili t i Marcicniti  i i Manichei y e i Teapajchiti  avel- 
Icro  in  vari  tempi  e vari  modi  moffa  guerra  alle  Im- 
magini Sacre  y come  attella  il  VII.  Concilio  Generale 
Picumenico  ( o lìa  il  Niceno  II.  ) nelle  Azioni  I.  e V. 
quella  guerra  però  fu  rinnovata  nell’anno  48;.  da  un 
vagabondo  Perliano  chiamato  Kenaia  , fchiavo  fuggi- 
tivo e /into  Cherico  , fcacciato  dal  SantilTimo  Calen- 
dione  legittimo  Vefeovo  di  Antiochia  > e raccolto  dal- 
1’ empio  Pietro  Fulloney  che  pure  fenza  il  Battelimo 
Io  fece  Vefeovo  di  Gerapoli  , dicendo  fcioccamente 
che  bafìavagli  in  luogo  del  Battefimo  la  Confecrazio. 
ne . Fu  quello  Xeni  a il  primo  che  sfacciatamente  ne- 
galTe  il  culto  alle  Sacre  Immagini  : onde  ebbero  pro- 
priamente il  principio  gì'  Iconoclajii  , come  contano 
Hi  ce  foro  ( i )y  e gli  Atti  dei  lodato  Secondo  Concilio 
Hiceno.  Nell’anno  poi  723. > come  Icrive  Teofane  y t 
dicono  gli  Atti  Niceni  { z ) y fi  fvegliò  a fare  lo  llef- 
fo  un  Giudeo  Laodiceno  nella  Fenicia  y ammaliatore, 
e implacabile  nimico  della  Chiefa  , nominato  Seranta- 
pico  y perfuadendo  a Gizido  Principe  de’  Saracini  che 
avelTe  fatte  levar  via  dalle  Chiefe  tutte  le  Immagini 
con  quelle  che  llavano  ancora  per  ornamento  del  Fo- 
ro , perchè  quello  facendo  > gli  prometteva  lunga  vi- 
ta nel  Regno  : ma  il  leggeriflimo  Principe  prefìando- 
gli  orecchia,  non  indugio  fopra  lui  a venire  il  giu- 
dicio  di  DIO,  mentre  non  fopravvilTe  che  un’anno  e 
mezzo  : e dopo  la  fua  morte  le  Sacre  Immagini  fu- 
rono 


( * ) HiJ3.EccUii.i6.cep.2T. 
( » ) CoHcii.Nicea.Jl.AS.i. 
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rono  tornate  nel  primo  flato  . 

Ma  non  troppo  iffette  in  piede  il  culto  di  loro': 
imperciocché  l’anno  7x6.  furono  Elle*  di  nuovo  per- 
feguitate  dall’  Imperadore  Leone  I/aurico  ( prima  det- 
to Canone , poi  Iconomaco  per  quella  cagione  ) il  qua- 
le fu  fpinto  a sì  grave  fcelleratezaa  da  Conftantino 
Vefcovo  di  Nacolia  nella  Frigia,  e da’  Giudei , che 
l’aveano  prefagito  l’Imperio  • Gli  fi  oppofe  indar- 
no S.  Qermano  Patriarca  di  CoflantinopoJi  : anzi  il 
tnofle  a tanta  rabbia  , eh’  Egli  pofe  fuoco  al  Col- 
leggio Imperiale  , e fece  bruciar  vivi  XII.  Profefib- 
ri  cofpicui  che  non  vollero  all’  empietà  fua  cqnfen- 
tire  : e allora  fu  che  rcftò  divampata  la  famofa  Li- 
breria di  trecento  e tremila  Volumi,  fra  quali  n’era 
uno  fatto  dell’ intellino  di  un  Dragone,  nel  quale  fi 
leggevano  fcritte  a lettere  di  oro  tutta  l'Iliade  e le 
Odiflea  di  Omero  . Quefle  cole  raccontano  Cedreno  , 
Zonata  , e Cojìantino  ManaJJe  Scrittori  Greci  , i 
quali  come  poco  informati  delle  cofe  de’  Latini  , e_j 
come  emuli  pure , rapportando  ciò  che  in  Occidente 
fi  fece  da  Gregorio  II.  Sommo  Pontefice 'a  cagione-^ 
di  refiltere  a quella  Perfecuzione  , non  parlano  trop- 
po bene  , anzi  dicono  manifelle  bugie  : che  non  è no- 
flro  afiunto  Ìl  riferii  le  e confutarle. 

IDDIO  però  da  sì  gran  male  ne  trafie  molti  be- 
ni { ficcome  Tempre  è fortito  in  tutte  le  Perfecuzio- 
ni  che  la  Ch'efa  ha  fofferto)  imperciocché  il  fangue 
di  molti  Martiri  in  Ella  fparfo  fecondò  la  Vigna  di 
GIESUCRISTO,  e fi  videro  i Monoteliti  che  mai  fi- 
no a quel  punto  non  aveano  celTato  di  travagliare-, 
la  Chiefa  del  tutto  acchetati , nè  da  indi  innanzi  fia- 
tarono contro  di  ella  . 

Oltre  a S.  Germano , di  cui  foprafiè  detto  , mol- 
ti fi  afiaticarono  con  Ifcritti  a far  ragione  alle  Sacre 

Im- 
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Immagini  , e tra  efll  celebre  fu  S.  Giovanni  Dama- 
/ceno  . Ma  fopra  ogn’altro  db  fecero  i PP.  del  Con- 
cilio Niceno  II.  che  a tale  effetto  fi  celebrò  l’anno 
787.  per  opporfi  anche  ad  un  empio  Concilio  Coflan- 
tinopolitano  fatto  celebrare  l’anno  7^3.  da  Coflantina 
Copronimo  figlio  ed  erede  della  malvagità  deWI/huricot 
' per  fare  con  decreto  di  338.  Vefeovi  annullare  affat- 
to l’adorazione  delle  Immagini  Sacre  : I quali  Vefeo- 
vi poi  fi  fommifero  al  lodato  Ecumenico  fotto  Pa- 
pa Adriano  I.  che  dopo  S.  Pietro  tenne  la  Sede  piò 
lungo  tempo  di  ogn’altro  Pontefice. 

Ma  per  quanto  fi  foffe  adoperato  a riflabilire  e 
mantenere  il  Culto  alle  Sacre  Immagini  > pure  i No- 
vatori j Rinnovatori  di  tutte  l'antiche  Refie  > colle  al- 
tre feempiezze  loro , quello  facro  Culto  han  pretefo 
annullare,  quafi  folle  un  pezzo  di  Gentilità  tra’ Cri- 
fliani  . Il  Concilio  di  Trento  ( i ) però  proibendo  e- 
fprcfTamente  di  credere  in  EJJÌe  alcuna  Divinità  , o 
virtù  per  la  quale  ft  debbano  riverire  j di  domandar 
loro  alcuna  grazia  ; e di  mettervi  la  fua  fiducia  ; e_j 
volendo  che  tutto  l’onore  che  fi  efibijce  alle  Immagi- 
ni } f'  riferi/ca  agli  Originali  che  Elle  rapprefentano\ 
fa  chiaramente  vedere  che  quelli  caratteri  c ^gni  fer- 
vono a farci  diflinguere  dagl’  Idolatri  ; poiché  sì  lon- 
tano è che  noi  crediamo  , come  eglino  fanno  , che_» 
qualche  Divinità  abiti  nelle  Immagini , che  anzi  lo- 
ro non  attribuiamo  veruna  virtù  che  quella  di  rifve- 
gliare  in  noi  la  memoria  degli  Originali  . Molti  Scrit- 
tori abbiamo  , e che  quello  a più  lungo  trattano , e 
che  alle  empietà  rinnovate  da’  Novatori  fi  oppongo- 
no ; ma  tra  efli  degno  luogo  dee  darli  all’Eminentif- 

P P fimo 


( t ) SeJf.isJecrMe  Invocat.isre. 


298  Della  R r g c t a Marsicana 
lìmo  Cardinale  Fra  Vincenzo-Lodovico  Gotti  3 dall’Or- 
dine de’  Predicatori  a{Tunto,iI  quale  impugnando  va- 
lidamente l’ Apologia  delie  Chiefe  , che  fallamente 
lì  fpacciano  per  riformate  , pubblicata  in  Coita  da  Gf'rf- 
como  Ptcenino  l’anno  1706.3  diede  fuori  i dotti  tre_j 
Tomi  col  Titolo  : La  vera  Cbieju  di  CRISTO  dima- 
Jlrata  di’  fogni  e da'  dogmi  dgc.  ( i ) nella  quale  O- 
pcra  f ricevuta  con  applaulb  univerl'ale  ) oltre  a com- 
battere tutte  le  falfe  alTeriioni  degli  Eretici  Novato- 
ri, fi  vede  con  dottrina  e fortezza  difelò  quello  Pun- 
to della  Venerazione  che  fi  dee  dare  alle  l'acre  Imma- 
gin»  • 

E Cornando  alla  noflra  Tmmtgine  di  S.  Maria 
dell'Oriente  non  può  con  certezza  dirfi  effere  Ella_, 
cosi  chiamata  perchè  in  tempi  della  l'opraddetta  Per- 
iecuzione  dall’Oriente  folTe  fiata  in  quelle  Parti  ve- 
nuta . Imperciocché,  come  fopra  fi  è toccato,  elTen- 
do  l’Effìgie  dipinta  ad  Olio  ed  in  tela , non  può  te- 
nerli per  opera  fatta  prima  del  Secolo  Vili.  , o al- 
meno in  elTo , lapendofi  che  il  dipingere  in  Tela  in- 
cominciò a introdurli  da  Tiziano  a’  tempi  di  Carlo 
V.  { 2 ) i e la  Pittura  ad  olio  incominciolfi  a’  tempi 
di  Alfonfo  I,  Re  di  Napoli  f 3 ) , elTendovi  contrailo 
Solamente  inquanto  all’Inventore  , tra  i Fiaminghi  per 
Giovanni  da  Bruggia  , i Siciliani  per  Antonello  degli 
Antonii  di  Meffìna,  e i Napoletani  per  Antonio  de  . 
Fiore  di  Napoli  ; i quali  fono  con  fode  Autorità  di- 
fefi  dall’erudito  Ciò:  Bernardino  Tufuri  (da  noi  altra 
volta  nominato  ^ ( 4 ^ in  una  fua  Opera  che  ultimamen- 
te 


( t J In  Bologna  per  Coflaniino  Pìfarri  1719.  in  4. 
( 1 ) Vafari  vite  de'  Pittori. 

( } } Lem. 

( 4 ) Reggia  MarJ^cana  Ub.l.(ap.lll.fol.^\, 
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te  è ufcita  dalle  flampe  del  Parrini  col  Titolo  ; Scienze 
ed  Arti  inventate  j illujìrate  , ed  accrefciute  nel  Re- 
gno di  Napoli , la  quale  è riufcita  di  guflo  comune 
per  l’ erudiisione  che  poflìede  l’Autore  con  altri  Par- 
ti  dell’ingegno  fuo  dimoftrata. 

La  noura  Madonna  poi  dell’ Or/enre  è pih  facile 
che  aveffe  tal  nome  per  elTere  il  Sacro  Tempio , in_j 
onore  di  Lei  dedicato , pollo  in  un  Monte  in  faccia  al- 
l’Oriente, e che  da  quello  così  s’incominciafle , e tut- 
tavia ora  così  fi  chiama  : la  quale  per  le  grazie  che 
di  continuo  impetra  a’  Divoti  al  fuo  Figliuolo  fi  è 
refa  di  molto  nome,  e vi  concorre  molta  Gente 
venerarla  e pregarla  , in  particolare  nel  Sabato  , che 
è giorno  ab  antico  dedicato  ad  onore  di  MARIA  per 
opporci  noi  Crifìiani  a un  vano  culto  che  in  quello 
giorno  fuperlliziolàmente  da’  Gentili  fi  dava  ad  una 
lalfa  Deità  tenuta  per  madre  degli  altri  Dei.  Tal  Ef- 
figie , da  noi  vifitata  nel  mefe  di  Luglio  del  1730., 
Ha  ora  collocata  nell’Altare  maggiore  con  quattro 
Colonne  e con  altri  abbellimenti  ; ed  intorno  alle  Sa- 
cre Pareti  fi  veggono  pendenti  pi'u  Tabellette  ( che_j 
Voti  volgarmente  fi  dicono)  in  fegno  delle  Grazie 
che  per  mezzo  fuo  da  DIO  han  ricevuto  i Fedeli. 

In  faccia  dell’Altare  Ila  notato  l’A.  1685.,  quan- 
do dovette  il  Tempio  cflere  fiato  rifiaurato  ; e vi  fi 
mirano  le  dipinture  del  gloriofo  Angiolo  Cujlode  e di 
S.  Benedetto  . Nella  Chiefa  , che  è fatta  a volta , efi- 
fiono  fei  buone  Cappelle , ed  in  un  Pilaflro  fia  inca- 
fìrato  un  pezzo  della  Porta  Santa  i Anzi  quivi  è fa- 
mofa  la  fefìa  del  fantifhmo  Nome  di  MARIA  agli  8. 
del  mefe  di  Settembre.  Attaccato  alla  lodata  Chiefa 
è pofio  un  vago  Palazzotto  ccn  comode  fianze  per 
chi  volefie  abitarvi  efiendo  l’aria  aliai  falutevole:  ed 
il  tutto  cufiodilce  un  Romito , il  quale  come  divoto 

P p a par- 
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parziale  di  quefta  Santiflima  Vergine  fa  girare  pe' 
Marfi  , Roma  , e l’ItaJia  gii  efeiupjari  in  iftampa  del- 
la Sagra  Tua  Immagine  per  contralTegno  delia  gran_j 
venerazione , e culto  in  che  fi  tiene  ; ed  il  Rame  , 
fu  fatto  fcolpire  nell’ A.  1729.  con  quelle  parole: 


Vera  T\ffigie  della  miracohfijjìma 
Immagine  della  MADONNA  SaniijJìma 
DELUORIENTE  in  TACLlACOZZù-, 
Fatta  incidere  da  Fr.  Angiolo  Sant  eriga 
Eremita  di  detto  loco  per  un  Jua 
Benefattore  nell’  17 zs- 


La  mentovata  Terra  di  T AGLI  ACOZZO  è or- 
nata di  alcune  Ville  vicine  } e di  buoni  Campi  j ma 
quivi  fi  producono  Vini  afpri  e poco  faporofi , onde 
corregere  fi  dee  il  Baccio  , il  qual  forfè  per  errore  ^ 
nomina  i Vini  Tagliacozzani  dolci  e buoni  ( i ) fe 
pure  dir  non  vogliamo  che  foflero  un  tempo  tali  e 
la  Terra mutati,  come  fi  oflerva  vario  il  Fa/er«o  del  Mon- 
te Mallìco , dove  era  l’antica  Sinveflà  ; il  quale  Vino 
fu  dagli  antichi  tanto  celebrato,  ed  ora  poco  grato, 
e roen  guflofo  fi  aflaggia  • Finalmente  per  la  noflra 
Trovincia  de’  Maft  , e per  lo  Stato  di  Tagliacozzo 
potrà  vederfi  il  Ripamonti  nella  fua  erudita  Storia—, 
di  Filippo  Secondo  Re  delle  Spagne  rapportata  dal 
Crevio  (z)  nel  Teforo  delle  Antichità  Italiane  : Ed 
abbellifcono  il  detto  Paefe  molti  vaghi  Edilizi  fitua  ti 

nelle 


( t ) Andr.Bacchis  (fr  w/a/V  ItaHaep.i/^é.lib.y 
( » ) Gtew.TttfMtiq.It<ili(.tom.ì.paT,%.  ptg.  un.  liti,  A. 
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nelle  vicine  Colline  della  deliziola  Via  Valeria  , fpet- 
lanti  a diverl'e  buone  Famiglie  della  nieddima  Ter- 

Non  è qui  da  tralafciarfi  a maggiore  erudizione 
per  T AG  LI  ACOZZO  , quello  che  Icrive  il  P.  Gu- 
bcrnati  f i ) j dicendo  che  nell’A.  1379.  pafiòperTa- 
glittcczzo  un  tale  Frat'  Angiolo  , d’ incognito  cogno- 
me , Vicario  generai  de’  Minori  Francelcani  5 e che_» 
allor  vi  trovò  tre  Cardinali  , un  Fiorentino-,  1’ altro 
hìilancfe  , e’I  terzo  degli  Orjini , i quali  faceano  qui- 
vi dimora  con  elFere  applicati  ed  intenti  a vari  inte- 
refli  della  loro  fazione  l'ovra  l’elezione  del  nuovo  Vi- 
cario di  CRISTO. 

Del  Contado  Tagliacozzano  e delle  antiche  Guer- 
re tra’  divifati  Orjini  e Colonnefi , tratta  pure  il  Por- 
zio  nella  Storia  della  Congiura  de’  Baroni  del  Regno 
contra  Ferdinando  Primo  (z)  \ e vi  nota  la  Città 
dell’Aquila  a noi  vicina  , che  a quei  tempi  eflendo  Ra- 
ta aderente  al  Pontefice  , fi  ribellò  al  C 3 ) medefimo 
Re  : E de’  confimili  fuccefli  fia  la  Gente  de’  mento- 
vati Colonrie/t , e degli  Orftni  (4)»  fe  anche  parola_, 
l’addotto  Scrittore,  come  pure  l’altri  molti  che  trat- 
tano delle  cofe  del  noftro  Regno  di  Napoli. 


C A- 


( t ) Orbls  Sm^KK.tom.t.aedit.Romai  Stepbanì  CabaUi  t68i.  in 
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CAPO  III. 

Degli  altri  antichi  e moderni  SIGNORI  DI 
T AG  LI  ACOZZO  , e di  alcune  «/- 
tre  fue  notizie  IJioriche. 

Glufla  cofa  a mio  avviTo  fi  è » che  dopo  i riferi- 
ti Monumenti  di  T AGLI  ACOZZO  y difcritti  an- 
che da  Cammillo  Porzio  nel  citato  fuo  libro  ( i ) dir  fi 
debba  ora  degli  antichi  e moderni  SIGNORI  DI  TA- 
GLIACOZZO  } quantunque  fe  ne  fia  anche  parlato  ; ma 
il  tutto  non  ben  difiintamente  , e quali  alla  rinfufa  . 
Quindi  ricordandoci  della  Regai  fiirpe  Berarda  fud- 
detta  , nel  principio  di  quello  Libro  illullrata  , ripe- 
ter fa  d’uopo,  che  tali  Conti  difcender  ( z ) fi  vide- 
ro da’  Regi  Franchi  coll’alto  Dominio  ne’  tempi  ve- 
tufìi  del  PaeJ'e  de'  lAurfi  ( 3 ^ e di  Tagliacozzo  col 
titolo  di  Contèa , che  era  il  piìi  degno  e’I  pib  rag- 
guardevole di  que’  Secoli  . Mancata  poi  fenza  fuccef- 
lione  quella  Linea  de’  lodati  Principi  nella  Provincia, 
fu  lo  Stato  dominato  dalla  Camera  Regia  , pofcia_, 
nell*  A.  1239.  dalla  Famiglia  del  Ponte  y e in  pr<»cef- 
fo  di  tempo  da  Giovanni  ed  Andrea  della  roedefima 
cafa  del  Ponte  f 4 ^ . Furono  i detti  Signori  Uomini 
di  gran  nafeimento  e valore  , ma  il  fecondo  de’  men- 
zionati , accrebbe  gli  Edifizi  del  Paefe  , e vi  edificò 
una  Torre  in  guifa  di  Fortezza  . Per  tal  fabbrica—» 
però  , fu  Egli  accufato  all’  Imperador  Federigo  IL 
che  allor  dominava  il  Regno  di  Napoli  , e ne  ufeì 

que- 


li)  ToxJio  pa^.ìo.Coiigittr. de'  Baroni  del  ^egno.  (2)  Vt  ali- 
ti aWuweJi.  (5)  Su»mt.  bifi.di  ìiapoli  (4)  Sant’ Anna 
della  famiglia  del  Pontefol.  2 1 . 
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quefto  rifcritto  (i)i  Eodcm  die  de  mandato  fado .. . 
fignificavit  Excellcnttae  noftrae  , Bartolomaeus  de  Ta- 
gliacozza  fidclis  nofier,  quod  Andreas...  de  Pontibus 
in  Cajlro  T agli  acozzi  Turrim  conjìruxit  de  novo  y in 
qua  nunquam  Turris  ejfe  confuevit  : cum  igitur  hoc 
contro  probibitionem  nojlram  fadum  videatur  , volfn- 
tes  . . . i fidelitati  tuae  . . . committimus  ...  in  qua  par- 
te .. . <àr  cuius  ejl  altitudinis  ad  Curtum  nojiram  tranf- 
mittas  ...  fi  notifi  che  dicendo  ; Hoc  contro  prohibi- 
tioncm  nojìram  fadum  videatur  j fi  dee  intendere  del- 
la prnibi^ione  che  ne  fece  il  detto  Iroperadore  in  un 
generai  Parlamento  tenuto  in  Capoa  Panno  tzzo. , 
dove  ordini)  che  fi  diroccaffero  le  Rocche  e Fortez- 
ze, e non  -fé  n’edificalTero  di  bel  nuovo  ; e fece  molti 
convenevoli  ordini  per  la  quiete  e comun  bene  del 
Reame  da  vari  tumulti  aliai  travagliato  { z)  . 

Le  quali  notizie  tralafciate  dal  Febbonio,  conten- 

fono  ancora  , che  Oderigo  del  Ponte  fu  parimente.* 
arene  della  Scurcula  e Conte  Tagli  acozzano  col  do- 
minio di  Pettorano } e a’  14.  Aprile  dell’A.  1269.^  ot- 
tenne dal  Re  Carlo  Primo  , l’efenzione  de’  Dazi  a fa- 
vore degli  Scurcolani  ( 3 ) cioè  degli  Auguftali  talTa« 
ti  alle  Comunità  per  le  guerre  che  di  continuo  acca- 
devano . E quelli  Augujiali  erano  Monete  di  oro  al 
pefo  di  una  quarta  di  oncia  quanto  la  Dobla  d’Italia, 
come  riferifee  Riccardo  da  San  Germano  nella  fua__» 
Cronica  : e furon  fatti  da  Federigo  II.  di  fopra  men- 
zionato , con  in  giro  : Fridericus  Caefar  Augufius  Im^ 
perator  Romanorum , imitando  l’Artefice  di  elTe  il  gu- 
fìo,  l’artificio  , e buon  difegno  delle  Medaglie  Ro- 
mane: 


( I J Zoe.ch.fdetn.  ( * ) Frsncefco  Capecelatro.  Ijlorìa  dtllo-» 
Citt/i,  e Regno  di  Napoli  P.i.pag.^s.dell' tdizÀi  Nap.iTi^n  8.  ( } ) 
Zoc.citJ.pag.ii.Ìffeqq. 
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mane  ; ii  che  è cofa  ben  rara  in  quel  Secolo  poco 
meno  che  barbero . E perche  fi  e detto  che  Carlo  I. 
fece  el'cnti  gli  Scurculani  del  pagare  il  Dazio  degli 
Augujìali  è da  faperf  che  quelli  erano  in  commercio 
ancora  a tempo  di  lui  ; mentre  il  Donativo  mandato, 
dalj^a  Città  di  Sorrento  a Roggiero  de  L’oria  Coman-, 
dante  dell’  Armata  Aragonele  fu  di  zoo.  Augufìali 
con  un  regalo  di  frutti  alfai  dolci  di  quel  Paefe. 

Ma  additando  noi  gli  altri  Domini  che  i fiid- 
detti  ebbero  ne’  Marfi  j notiamo  che  negli  accennati 
■f  I ) anni  1239.  Caino  o Tedino  della  fìelTa  ¥ amiglia 
del  Punte  , fu  Signore  di  Marano  , della  detta  Scur- 
cola  > di  Oricola  j della  quinta  parte  di  Pereto  } di 
facieca  , del  Poggio  , e di  Tramonti  giufla  il  Barelli 
nel  Catalogo  de’  Baroni  del  Regno.  Negli  anni  1291. 
1292.  Rainuldo  del  Ponte  poffede  i detti  Feudi  con_j 
un’altro  luogo  ne’  Marfi  e forfè  vicino  a Tagliacoz- 
* zo , appellato  Cajìel  di  Ponte  {z  ) fecondo  lì  legge 
nel  detto  Regillro  de’  Baroni.  L’A.  1298.  Francefco 
del  Ponte  fu  parimente  Signore  di  T AGLI  ACOZZO  j 
della  Rocca  de' Cerri  e ài  Tramonti  (j),  enei  1278. 
un’altro  Andrea  del  Ponte  era  Rato  Padrone  di  T A- 
GLIACOZZO  yàì  Oricola  odi  Pereto  (4)1  ed  il  det- 
t’  Andrea  ebbe  per  il'pofa  Cecilia  Colonna  Principelfa 
Romana  . Pietro  del  Ponte  fu  anche  Signore  di  T A- 
GLIACOZZO  j figlio  del  detto  Andrea  e di  Cecilia 
Colonna  f y J j e dopo  il  divifato  tempo  fi  contano 
altri  diverfi  Signori  delPifielfa  chiarillima  Famiglia_j 
del  Ponte . 

Avvertir  fi  dee  però  , che  trovandoli  gli  Orfini 

ne’ 


(1)  Santann.^/K'.;8.  (»)  SAntAnn./ol.ii,Regefir.re/eft, 
f 3 ) Idem  /o/.  44.45.  ( 4 ) Ibid.fol.^^. 

( S ) Saiitann.ycÀ  62. 
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ne’  medefimi  ultimi  anni  Padroni  di  tal  Signoria , bi- 
fògna  credere , die  quei  del  Ponte  avefler  tenuto  fi- 
no al  tempo  degriifelTi  Orftni  il  dominio  , e dappoi 
ne  feguitaffero  a ritener  iblamente  il  Titolo.  Quindi 
ebbe  tal  Signorìa  Gio’.  Giordano  Orftni  poffente  Prin- 
cipe>  che  acquillbil  detto  Stato  pel  matrimonio  con- 
tratto  colla  figlia  di  Federigo  Redi  Napoli  come  at- gHacozzo, 
teffa  il  Guazzo  ( i ),  il  quale  favellando  anche  del  edalux 
Cardinale  Orjtni  Abate  di  Farfa  e fuccelfore  ne’  detti 
Feudi  al  men^.ionato  Giordano  , dice  che  allora  fi  ri- 
cavavano dal  Contado  di  Albe  e Tagliacozao  feudi 
trentamila  in  ctafchedun’anno  > fomma  affai  grande_i 
per  quella  flagione  , in  cui  la  moneta  era  cara  per 
non  effere  ancora  in  Europa  venuto  l’Oro  dall’  Indie 
Occidentali  , a noi  incognite  allora  . Quello  nobile^ 
Lignaggio  poffedè  nello  lleffo  tempo  quali  tutta  la— 3 
Savina  y parte  AeW  tibruzzo  dira  y e Vi  covaro  ydovt-* 
nel  Tempio  antico  di  San  Giacomo  , e propriamente 
nella  fua  facciata  di  baffo  rilievo , elfendo  noi  Vica- 
rio e Vilitator  Generale  della  Diocefi  di  Tivoli  nel- 
1’ A.  1722.,  olfervammo  i feguenti  verli . 

Taliacuciadae  Comiies  Crftna  propago  ' 

Mat.davere  mente  Sacrum  devotà  Sacellum 
Pluc  baeres  T rani  Praeful  de  Prole  Joannes  , 

Dive  Jacobe  Tibi  merita  piotate  dicavit. 

Ma  i menzionati  Signori  , perche  faceano  la  refi- 
denza  ne’  Marfi  , perciò  furono  detti  noli  ri  Cittadi- 
ni -,  mentre  oltre  a che  , i Baroni  fono  i primi  Cit- 
tadini delle  lor  Terre  come  nota  il  Capobiancbi  nei 
Trattato  de’ Baroni  del  Regno  , fi  dilfe  ancora  efpref- 
famente  dal  Facio  nelle  Cella  di  Alfonlb  Primo  di 
Aragona  ( 2 ) con  quelle  parole  : E incontanente  fu 
ijpeaito  Gio:  jintonio  Qrftno  di  Tagliacozzo  con  due^ 

Q_q  -mila 


(t)  Hi/}.pag.m.^l.  (1)  F3C.A'3.*^iìg.}58. 
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mila  Cavalli,.. t pur  quefìi  era  Conte  dell’iftefla  Ter- 
ra fecondo  fi  legge  nel  Summonte  ; anziché  fu  anche 
uno  degli  Ambafciadori  mandati  dal  Re  a’  Cardinali 
nel  Conclave  per  la  creazione  di  ( i ) Niccolò  V.  Si 
difguliò  però  il  detto  Giovannantonio  in  altri  tempi 
medefimo  Alfonfo  j perchè  volle  favoreggiare  il 
^•n  Tagba-  Congiunto  Rinaldo  Orfini  nemico  del  Re  > il  qua- 
cozzo;  dove  le  per  tal  cagione  dopo  di  avere  aflediato  Piombino, 
ricevè  gli  andò  in  perfona  coll’  efercito  in  Abruzzi  per  paflare 
* Tagliacozzo  ( 2 ) ed  alla  medefima  Provincia  j ben- 
renze*  • *"  nella  detta  Terra  avendo  ricevuto  gli  Am- 

bafeiadori  di  Firenze  Giannozzo  Pandulfini  e trancejca 
Sacchetti  , conchiudelfe  la  pace  con  efli  {%)  . D«ll’ 
"Kapolìont  «ftefla  Famiglia  di  Oioi- /intorno  era  Napolione  Conte 
©i/»/,  A'er- pure  di  Tagliacozzo  : e furono  Padroni  di  quefla_j 
^/n/o,  ed  al- Terra  Virginio  Orfini  vivente  al  tempo  del  Re  Fer~ 
tante  Primo , dal  quale  fu  creato  Gran  Contehabile 
Pirro d!  del  Regno,  e Luogotenente  de’  Marfi  (4)  Pirro  del 
Balzo  Principe  di  Altamura  e Signore  di  Venofa , di 
tamuraLuo^  cui  parlato  abbiamo  nella  noflra  Iftoria  Venoftna  pub- 
eoteneme  blicata  nell’A.  1728.  col  Sinodo  di  quella  Chiefa  ; E 
de’  Marii  m di  un  altro  Conte  di  Tagliacozzo  degli  Orfmi  , Ca- 
none del  pitano  a tempo  del  Re  di  Napoli , diltintamente  fa- 
velia  ( J ) il  Caraffa  . Da  quefia  linea  però  de’  Conti 
Orfitni  di  Tagliacozzo  i difeenderono  i Conti  Orfmi  di 
Licenza  nello  Stato  EccJefiafìico  , come  fra  gli  altri 
documenti  fi  pruova  da  uno  Iftromento  antico  ferba- 
to  nella  Cittì  di  Tivoli  preflb  del  fu  Pierantonio  Bri- 
ganti Colonna  Dottor  delle  Leggi  nofiro  amico  e no- 
bile Tiburtiao,  che  morì  nel  1728.  , il  qual’era  atti- 
, nente 


(i)  Idempagni.  (t)  Idem  pat./^Oi./^o6.lih.  9.  (j)  Ibid. 
4)  S\xm.bìftJiTiap.lib.$pagMi.,^  id*mtom.\.pag.  225.  (j) 

M»&.t>iJìJiKapp»T.tpag.X9%. 
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nentc  agli  Orfini  medefimi  di  Licenza  . Tra’  fuddetti 
Conti  di  Tagliacozzo  fu  dagli  Scrittori  in  altri  anni 
annoverato  un  certo  Bonaventura  Signore  di  quella_» 
Terra  lenza  Cognome  j di  cui  fa  menzione  Luzio  Sac- 
co nel  Difeorfo  ifìorico  di  SelTa  , dove  dice  che  il 
detto  Bonaventura  come  noflro  Feudatario  nel  iz8y. 
a tempo  del  Re  Guglielmo  il  buono  , avea  offerito 
allo  Iteffo  Re  foldati  di  gran  numero  contra  Saladi- 
no Re  de’  Saracini  , allorachè  moleflava  i Crifliani 
in  Levante  . 

La  COHT'EA  di  TAGLIACOZZO  con  queflo  Ti- 
tolo anticamente  appellata  quando  era  nel  dominio 
degli  accennati  Orjtni  > conteneva  le  fequenti  Terre, 
giufla  il  T Udini  ( i ) nella  Storia  de’  Sette  Uffizi  del 
Regno , cioè  Oricola  , Rocca  de’  Buchi  , Collefccato  , 
Cajiel  Manardo  , T eruca  , Spidino  , Cerchio  , Colli  , 
Pietra  P'enola , Cappadozio  y Rocca  di  Cerro  , Alto  San- 
ta Maria  , Cafìel  Vecchio  , Scanzano  , S.  Donato  , Pog- 
gio Filippo  y CaJìel  Palèo  , Marano  , Scurcola  , Colle 
di  Lappa  y Colie  , Barocchio  , Piccete  0 Pereto , Alboy 
, Cappella  , Tara/co  ( forlè  Trafacque  ) > Patocebio  , San- 
ta Matolioy  Corvajo  y Mugliano  , Succe  , Avezzano  % 
Canijìru  y la  Meta  y dvità  d'Aotina  , Civitella  , Ca- 
flel  di  Carlo  , Cajtello  in  fiume  , Ceje  > Bocca  di  So- 
pra y Girguto  y Rocca , Randifio  , Poggio  S.  Giovanniy 
Radicaria  y Torre  di  Taglia  , e Capradojfo  j effendofi 
quivi  dal  detto  Scrittore  tralafciata  la  Baronìa  di  Car- 
Joli  j e la  Terra  di  Lago  , ora  rimafta  foggetta  alla 
detta  Signoria  di  Tagliacozzo. 

Nè  mandar  fi  debbono  flotto  filenzio  alcune  altre 
memorie  circa  le  Sedizioni  accadute  in  Tagliacozzo 

Q^q  a nel 


( 1 ) Tu(iìn.par,t.car,9j.ffiorJe'/ette  oficti  del  Regn.tap.de' Mae- 
/tri  Giufiizieri. 


Terre  anrì- 
caineiitp  , 
foggette  a 
Tagliacoz- 
zo in  tempo 
degli  Ofini. 


Altre  fedi- 
zioni , e no- 
biltà degli 
Orfini. 
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gli  Orfini , i 
Alar  fi,  e Ti. 
buriini  nel 
a}8i. 


308  Delia  Reggia  Marsicana 
nel  detto  tempo  del  dominio  degli  Orfini  de’  primi 
Signori  d’ Italia  } parenti  a’  Re  di  Napoli,  a’  He  di 
Ungheria  , a’ SerenilTìmi  de’  Medici  Gran  Duchi  di  To- 
feana  , ad  Arrigo  IV.  Re  di  Francia , ed  ad  altri  So- 
vrani fecondo  dice  il  Sanfovini  nella  Storia  dclla_j 
detta  Famiglia  de’  Duchi  di  Rraociano  e de’  Marfi  . 
Veggafi  pertanto  Odcrigo  Rinaldi  ne’  fuoi  Annali  ( i } 
per  le  guerre  di  Giordano  Or  fi  ni  con  Fabhrizio  Colonna 
per  lo  Stato  di  Tagliaco^io  a tempo  di  AlelTandro 
VI.  : e della  Confedera^ione  del  Conte  Rinaldo  Orfi- 
ni  fopraddetto  co’  Tiburtini  contra  i Colonnefi  ed  al- 
tri fuoi  nemici  lungamente  favella  l’antico  accurato 
Scrittore  Marcantonio  Nicodemi  ( z ) dove  rapiX)rta_» 
una  curiofa  Lettera  del  detto  Rinaldo  ferina  a quei 
di  Tivoli , la  quale  da  noi  per  brevità  li  tralafcia_,, 
potendoft  da’  curiofi  in  detto  Autore  vedere  , ballan- 
do qui  darne  il  faggio  del  principio  e del  fine  : Mo- 
ti li  bus  i ò*  Prudentibus  Viris  Capiti  Militici ..  .Civi- 
tatfs  Tiburis . Mobiìesy  ó*  Prudentcs  Viri  , <ir  Amici 
tariffimi .. . Dettum  &c.  M.  CCCLtKKVIIL  Vejier  Co- 
mes Taliacotii  y Patrimonii  Redor  Domini  Ducis  Ca- 
labria hocumtenens  . . . 

Negli  anni  ij8i.  difgullati  dal  Conte  Rinaldo  i 
medefimi  Tiburtini  , que’  gli  rooverono  guerra  , di 
modochè  f j J avendo  i detti  Popoli  fatto  un  polen- 
te Efercito  , fecero  quello  marchiare  contra  di  lui  e 
de’  Marfi,  dove  per  la  via  del  Caflello  della  Scarpa, 
guadagnarono  Anticoli  Corrado , di  cui  era  egli  Pa- 
drone , rovinandogli  ancor  la  Campagna  : pofeia  fn- 
perarono  i Carfolani,  e rompendo  le  milizie  dell’Or- 
£do  già  polle  in  fuga , efpugnarono  Tagliacozzo  : In- 


,(  » ) 150».  (ty  Lib.^-pat.\6ybift.Tibut» 

( lì  mcoddib-s-pojf.ni^.it.  “ 
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di  paflati  al  piano  de’  Marfi  , quivi  fuccedc  una  gran 
battaglia  , dove  morirono  molti  Tiburtini  , fra’  quali 
il  famofo  Capitano  Adriano  . Ma  rinforzatoli  l’eler- 
cito  con  nuove  reclute  , quello  abbattè  la  gente  Or- 
lina e devadb  il  Campo,  in  guifa  che  per  molti  an- 
ni gli  Abitatori  ne  pianlero  il  danno  ; e finalmente 
per  la  flagion  del  Verno  ( i ) Ja^JHente  della  milizia 
fe  ritorno  a Tivoli.  Nell’anno  ij8z.  il  Conce  ritira- 
tofi  in  Tagliacozzo,  fpedi  a’ Tiburtini  il  fuo  Invia- 
to Angiolo  Brunelli  de’  Cancellieri  per  ottenere  la_, 
pace  ( 2 ) ; ma  per  iltrada  effendo  flato  quelli  arreda- 
to , egli  fcrilTe  un  erudita  Lettera  al  Capo  della  Mi- 
lizia di  Tivoli , rapportata  dal  Nicodemi , per  cui  fu 
compiuta  la  pace  dalla  medefima  Citti  colla  Terra  di 
Tagliacozzo , e tra  il  detto  Conte  ( 3 ) e ’l  Maedra- 
to . 

Ma  perchè  gli  Orfini  erano  aderenti  degli  An- 
gioini (4)3  con  efierfi  armati  contro  al  Re  Ferdinan- 
do detto  il  Cattolico  , a favore  di  cui  militavano  i 
Colonnefi  ; pertanto  avendo  il  Re  fuperati  i Franze- 
fi , fpogliò  i primi  di  molte  Cadella  nel  Regno  e_j 
delia  Signorìa  di  Tagliacozzo , dandone  l’ Inveditura 
a’  Secondi,  ed  in  prima  fiata  a Odoflrdo  Padre  di  Fa^- 
krizio  Colonna  confermata  poi  ad  Afcanio  fuo  figlio, 
ed  a tutti  i Difcendenti . Il  Titolo  però  di  Duca  de' 
yduTji  e di  Tagliacozzo  i fu  lor  conceduto  dalla  Rei- 
na Giovanna  li.  t come  abbiatn  letto  nel  171  j.  in  un 
antico  Diploma  ferbato  in  Roma  nell’Archivio  Colon- 
refe,  dove  ancora  vedemmo  la  fentenza  del  Re  Fe- 
derigo a favore  delia  medefima  chiarifilma  Cafa  . £ 

fimil 


(1)  li!dfag.n<.tl6.  (t)  Nìcod-/4j.»7>.  (3)  Ibìd.pag. 
Xlt.iJc.magiJlTM.Tiburtin. 

( 4 1 Guazzo  bìfialtl  MonàfagOf-x. 
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Jijnil  fatto  tramandò  alJa  luce  il  Giovio  nelle  Vite  di 
Lione  Decimo , di  Adriano  VI.  e del  Card.  Pompeo 
Colonna  , fecondo  l’Italiana  edizione  di  Loddovico 
Domenici  f i ) > che  fa  pur  menzione  ( z ) di  Loren~ 
zo  Colonna  Conte  di  Alba . 

Il  tempo  , in  cui  fu  lo  Stato  di  Tagliacozzo  tol- 
to agli  Qrjlni  a fentimento  di  alcuni  Autori  , è ri- 
ferito all’ A.  IJ25.  fotto  Clemente  VII.  , al  quale  . 
refìflerono  i Colonnefi  congiurati  col  Re  di  Napoli 
f 3 ) ; poiché  il  Pontefice  trovandoli  in  lega  de’  pri- 
mi fe  bruciare  a’  fecondi  le  Terre  di  Marino  , Mon- 
lefortino  > Gennazzano  , Ceccano  , Supino  ed  aJtre_j  . 
Per  gli  Papalini  furon  Capitani  Vitello  Vitelli , Gio- 
vambattijìa  Savelli , Girolamo  Mattel , nobili  Roma- 
ni , e Francefco  Orjìno  Duca  di  Gravina  con  Giovan~ 
paolo  Orfino  ( 4 ) > anziché  vi  fu  mandato  per  Legato 
Appofìolico  il  Cardinale  Triulzio  Milanefe,  Uomo  di 
gran  maneggio  e di  profonda  letteratura  . 

Moki  Kriffero,  che  paflato  il  Regno  di  Napoli 
nell’A.  1494.  in  dominio  di  Carlo  Vili.,  dopo  varie 
guerre  tra’  fuddetti  Orfini  e Colonnefi  battutili  per 
gran  tempo  in  Monte  Rotondo  ( y , il  detto  Carlo 
Vili,  delle  lo  Stato  di  Tagliacozzo  la  prima  volta  a 
Fahbrizio  Colonna , privandone  Verginio  Orfini  chc_t 
poi  morì  avvelenato  in  Napoli  nel  Caflelio  dell’Uo- 
vo ( 6 ) ’.  Ed  altri  vollero  > che  in  diverfo  tempo  di- 
pinto dal  rapportato,  la  Signorìa  di  Tagliacozzo  a' 
Colonnefi  palìall'e;  e parlarono  anche  delle  dette  di- 
fcordie  tra  quefle  due  nobililfime  Cafe  , il  bìicodemi 
nella  citata  Scoria  di  Tivoli  , Cammillo  Porzio  nel 

libro 


(i  ) In  Fìorrn.i^^i.  png.  (2}  Ibìd.  pag.  545. 

Otoiiiobiflaitl  AforM  png.^T.,vetiiMoMÌàerch\  comm.  IJlcric.  lìb.tt. 
pag.iTi.at.  (4)  Cuaii.cilpce.^T.  (5)  Guicchrd.  ijtor.  hai. /ib. 
ipag.\o%.  (6)  p.lpag.ii^.e  p.  i.  lib.i, 

pag.io.,  is'  in  iib.Fam.u' Jtai./lb.i.cap.^l, 
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Di  Mons.  CorsicnaniLib.  il  jir 
libro  della  Congiura  de’  Baroni  del  Regno  ( i ),  e 
r J/iini  nella  Vita  del  Re  Alfonfo  ( z)  . (^indi  è 
affai  decorofo  per  la  noftra  Provincia  quanto  fi  re- 
giftra  da  queft’  ultinoo  Autore  circa  l’antico  amore  e 
fedeltà  degli  e de’  Marfi  verfo  i Colonneft  ( 3 

e vi  fi  legge  una  Lettera  fcritta  al  Re  , acciò  egli 
mandaffe  alcune  Truppe  in  Paterno  , benché  quel  Mar- 
ficano  Paefe  fleffe  Tempre  coflante  nella  loro  • fedel- 
là  f 4 ) . 

Ebbe  gran  parte  in  vari  tempi  a prò  de’  noflri 
I’  opera  del  Pontefice  Pio  II.  ( j ) in  occafione  di  al- 
tre Sedizioni,  che  diremo  in  appreffo;  e potrà  veder- 
fi  il  detto  Albini  per  lo  più  dillefo  ragguaglio  di  tal 
fatto  (6)t  come  ancora  di  Tagliacozzo,  o che,  fe- 
condo egli  dice,  ebbe  allora  il  Titolo  di  Contea  e poi 
acquillò  quel  di  Ducca . Ne  favella  pur  AleJJandro  d’ 
Andrea  nel  Ragionamento  della  detta  Guerra  di  Cam- 
pagna dato  in  luce  da  Girolamo  Rufcelli  (j)  , di- 
cendo , che  un  tempo  difguftatafi  Donna  Giovanna  di 
Araona  Colonna  col  Romano  Pontefice  a cagione  di 
Marcantonio  Colonna  nell’ A.  EH»  ufciffe  da_» 

Roma  traveftita  con  barba  finta  , con  ftrane  vefiimen- 
ta , e con  incogniti  arnefij  talché  paffando  per  Tivo- 
li ( 8 ) fi  ritirò  finalmente  in  Tagliacozzo  ben  fervi- 
la da’  fudditi . Del  primo  Gran  Conejìabile  di  quella 
chiariflima  Cafa , Tempre  de’ Marfi  amantiffiroa,  parla 
eziandio  il  Tudini  nella  Storia  de’  (9)  Sette  Uffi- 
zi del  Regno  • 

Nè  finifcono  co’  divifati  Monumenti  le  fioriche 
notizie  di  quefio  grande  Stato  j coltando  che  altre_» 

fiate 


(1)  (1)  Pog.is.  (j)  Alb.;>ae.8i.  ( 4) 

3S5-  ($)  Comm.PiiII.lii.ipag.xi9-  (6)  Alb.d.p.  595.  {7) 
(8)  Jbidpagif.  (9)  Twìinfag.iU.fupTa  alibi  Chat. 


|i3  Della  RecciA  MARStCANA 
fiate  fotte  il  duro  governo  de’  Normanni  , i Popoli 
più  fedeli  alla  Chiefa  Romana  , erano  Rati  i Marfi 
mSi  confinanti  alla  parte  di  Rioflredo  fpettante  al  domi- 
fiiwnti  di  temporale  di  Roma  ; cioè  a mio  avvifo  la  Gen- 
Tagliacoz-  le  della  Regione  di  TagJiacozzo  ; potendoli  vedere  , 
zoftronfe-  Camillo  Ltlti  nella  Storia  di  Cammerino  ( i ) , Gu~ 
^ugliefe  (z)  e Lucio  Camorra  (ì).  E quan- 
mana!  Pontefice  Gio;  X.  difcacciò  i Saracini  , molti  ne 

perirono  tra  Tagliacozzo  e Carfoli  ; la  qual  colà 
per  opera  de’  Marfi  accaduta  , noi  additammo  nel 
Trattato  del  Teverone  (4)  col  Doni  ( j ). 

Che  i Marfi  nel  Temporale  lòggetti  fofTero  alla 
Chiefa  Romana  ne’  Secoli  antichi , ( forfè  prima  de’ 
riferiti  Signori  ; fi  legge  preflb  ai  Gobellini  ne’  Com- 
mentari di  Pio  IL  (6)  y le  quali  notizie  furono  dal 
Febbonio  tralafciate  : e che  nella  detta  fuga  de’  Sa- 
racini, avelfero  avuto  gran  parte  gli  Ernici  , e gli 
Equicoli  lor  Confinanti  , o come  ftimiamo , i Carfo- 
lani  e i Tagliacozzani , lo  dice  il  citato  Doni  con  quel- 
le parole  s "Marfts  videlicct  JEquicolis  . . . , coeterif- 
que  illius  iraSus  , qui  Saraceno!  fudijfe  narrantur, 
(^ando  altri  làccheggiaron  l’Italia  fecondo  1’  Anto- 
nelli  nella  (7)  Storia  di  Alcoli  collautorità  di  Lio- 
ne QJiiefe  (8)  allorachè  gli  Ungheri  vennero  a’ Mar- 
fi , da  quelli  furon  quei  polli  in  fuga , e dopo  mife- 
ramente  fconlitti  : Hungari  . . . Marforum  fincs  ingref- 
Jì  funi  ...  ; nulu  igitur  DEI  Marfi . . . omnibus  fere 
trucidati!.. . ( 9)'  Onde  bifogna  dire  , che  a tal  vit- 
toria cooperalTero  i Carfolani  , e i Tagliacozzani , i qua- 
li  al  lite  del  trucidamento  fuddetto  vicini  fi  ritro- 

vava- 


(i)  rar1.lib.tpa7.t9.  (1)  Rtr.'Scrty.an.  lib.  1.  (3)  Teat. 
antiq./ib.ipa7.t^l.  (J)  Ego  de  Anien.pa^.ti^.  (j)  i)on\  aefa- 
iub.aeri  PoDiipae.Ti.  (6)  loiK)i!.cap.6fpa7n69.  ÌT)Zit>.iJbi,t. 
(S)  InCbr.lib.x.capaZ.  (9)  And.Anioueili/oc.{il. 
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Di  Mons.  CorsignaniLii.  II.  ;i} 
vavano  . Il  che  più  chiaramente  fi  ravvifa  dal  Bran- 
di nella  Cronologìa  de’  Pontefici , favellando  di  Gio- 
vanni XI.  e de’  mentovati  Barberi  , e dice  ( i ) che 
furono  ( z ) da’  detti  Vopoli  Marft , ebe  Jino  quei  di 
1.  agli aco%zo  , talmente  cpprejjt  j che  col  bottino  perde- 
reno  anche  la  vita  . 

In  Tagliacoz%o  , ed  in  Solmona  fotto  Federiga 
di  Aragona , e II.  di  quello  nome  > He  di  Napoli  > 
fu  quache  tempo  per  ordine  Regio  da  Lodovico 
Antonelli  Patrizio  Aquilano  fatta  coniar  la  Moneta  In  Taglia, 
per  gli  bifogni  degli  Abruzzelì  , come  colla  dal  privi- 
legio  colla  data  di  Callel  nuovo  nell’A.  1496.  E quan- 
do  fu  rinnovata  la  nollra  Moneta  nel  governo  feli-  ' 
ciUìmo  del  Marchefe  del  Carpio  Vicere  di  Napoli  , 
la  Regai  CalTa  per  ricevere  il  danaio  , e per  pagar 
Pernii valen te  , in  Tagliacozzo  fi  tenne. 

Calivi  fono  ancora  accadute  molte  ledizioni , o civi- noti- 
li  dìlcordie  tra*"  Cittadini , per  le  quali  reltò  alle  fia-  zie  diverfe. 
te  danneggiata  la  Terra  ( 3 ) , e fra  di  elTe , terribi- 
le fu  quella  de’  Tagliacozzani  cogli  Arguii , la.  cafa 
de’  quali  rcllb  incendiata  dall’  ira  del  Popolo  colla_j 
morte  di  alcuni  della  fua  famiglia  • In  Tagliacozzo 
■fi  fottoferivono  i Biglietti  per  paflàre  allo  Stato  del 
Papa  poco  lungi  fituato  ; e peri)  vicino  alla  Porta_j 
maggiore  fono  impreffe  in  lapida  le  tafle  de’  dazi  j o 
11  pedaggio  de’  befìiaroi,  che  fi  trafportano  fuori  di 
Stato;  f;er  le  quali  cofe  della  medefima  Terra  favel- 
la il  Gianettafi  ( 4 ) nella  Storia  del  Regno  : e vi  fi 
fanno  anche  più  Mercati  nell’anno  , oltre  quello  di 
ciafeheduna  fettimana . Notiara  finalmente  che  nel  det- 

R r to 

ì 


(t)  Jcan.AntBrand.Crouo/oe.Povf/fic.par.ttS.  (»)  vef- 
i/i  (lì&.Bramii  efferv.ia  Cafanaieu.Vrb.inttT  Mìfcell.  lom.  145.  ( j J 

iackhell,  lib.ai  N^p.inpro/ptiKar.']*.  ( 4I  Tom.iJib.iSpag.^ai. 
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314  Della  Reggia  Marsicana 
to  Archivio  della  Cafa  Colonna  fi  confervano  vari 
Diplomi  da  noi  veduti  , e fra  gli  altri  ne  Jeggem- 
noo  alcuni  de’  Sommi  Pontefici  e de’  Re  di  Napoli 
fatti  a’  Colonnefi  fovra  lo  Stato  di  Tagliacozzo  con 
quello  della  Reina  Giovanna , allorachè  donò  a Odoar- 
do  Colonna  il  fuddetto  Titolo  di  Duca  de'  Murft , 
L’altro  ci  ravvila  la  concefiìone  dell’Altare  portatile 
a favor  del  Conte  Pietro  per  privilegio  di  Martino 
V.  delI’ifìelTa  Cafa  Colonna;  Vi  fono  pur  le  Capito- 
Jazioni  della  pace  conchiufa  ne’  confini  de’  Marfi  per 
gli  Colonnefi  e gli  Orfini  dal  Pontefice  Pio  li.  e da 
Ferdinando  Re  di  K ipoli  . Un’altro  Diploma  del  Re 
Federigo  colPaflègnamento  a Fabbrizio  Colonna  Signor 
di  Tagliacozzo  di  feimila  ducati  annuali  per  la  pro- 
vinone di  quaranta  Uomini  armati  fovra  i fifcali  del- 
la Contèa  di  Alba , e di  Tagliacozzo  ; dai  che  fem- 
bra  avelTe  origine  la  nobile  Compagnia  de’  dodici 
Gentiluomini  d’armi  della  lodata  Eccellentilfima  Cafaj 
ovvero , come  altri  credettero , dal  Diploma  del  Re 
di  Napoli  conceduto  a D-  Marcantonio  Colonna  . In_j 
Tagliacozzo  nell’affitto  e miniflero  della  detta  Regia 
Dogana  y fono  fiati  anticamente  Cavalieri  Romani 
che  nel  detto  Archivio  leggemmo  , i quali  ancora_j 
ebbero  i’incumfaenza  di  affiflere  al  cambio  della  fud-. 
detta  Moneta,,  della  quale  Moneta  del  nofiro  Regno, 
principiando  da  Ruggieri  Primo  , fcriffe  Ccfare-An~ 
tonto  Vergerà  fi)  con  molta  erudizione  , delincan- 
done il  diritto , e’I  rovefcio  , e fpiegandone  le  ca- 
gioni de’  motti  che  vi  fi  leggono. 


CA- 


CI) Alontie  del  Regno  di  Napoli  itt. la  Rom.ntyptr  il  Conzn- 
ga  in  4. 
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C -A  P O IV. 

Delle  altre  TERRE  o CASTELEA  del  riferi- 
to Stato  di  T AGLI  ACOZZO  j e de'  Fatti 
pii*  celebri  quivi  accaduti  colla  Guerra 
tra  CORR  ADIRO  ed  il  RE  CAR- 
LO /.  di  Napoli  i e di  altre 
yiemorie  IJìoricbe  . 

P Arrendo  da  Tagliacozzo  per  la  Via  Vateria  ver-  Varie  Ca* 
fo  Corfinio  e Solmona  > veggonfi  alcune  Caflella 
di  poca  memoria  degne  come  fcarfe  di  cofe  notabili^ 
fra  Je  quali,  una  ha  il  nomedi  Villa  con  due  Chie- 
fe , la  prima  delle  quali  che  è Parrocchia  Tappiamo 
efler  dedicata  al  Martire  S.  Sebafìiano,  e l’altra  ave- 
re il  titolo  di  S.  Barbara  . Le  altre  Cafìella  fono  ap. 
peliate  1’  Alto  di  S.  Maria , detto  le  Sante  Marie.. 

Poggitello  colla  Chiefa  Curata  della  Santilllma  Imma- 
culata Concezione  di  N.  D.  e coll’altra  di  S.  Rocco. 

Il  Cajìello  di  S.  Giovanni  colla  Chiefa  Parrocchiale 
di  qutffo  Titolo , e coll’altra  di  nofìra  Signora  . Veg- 
giamo  pure  il  Cajìello  di  Tremanti  colla  Chiefa  dedi- 
cata a S.  Michele  Arcangiolo  che  è Parrocchia  , e_j 
coll’altra  Chiefa  di  S.  Pietro  , Cufici  vecchio  colla_j 
Chiefa  di  S.  Martino  . Cajìello  di  S.  Stefano  colla_» 

Chiefa  di  quello  nome  , e coll’altra  , detta  S.  Maria 
della  Neve.  Tubione  con  quelle  di  San  Pietro,  e S. 

Maria  . Scanzano  colla  Chiefa  dedicata  a’  Santi  Cipria- 
no c Giurino,  che  è Curata  , a S.  Giovan  in  Ca- 
flello , e a S.  AttanagiO  . Callo  , Cafìello  colla  fua 
Chiefa  di  S.  Barbara  , e S.  Silvefiro  -,  e S.  Donato 
colla  Chiefa  di  S.  Erafmo  Curata  , e di  San  Ballia-  . 

no.  Vcrcccbia  Cafìello  altrove  menzionato,  In  ripi-  * 

R r z da 
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ii6  Della  Reggia  Marsxcana 
da  Valle  ha  il  fito  colla  Chiefa  facrata  a S.  Egid- 
dio  ; ed  a quello  lu(^o  vicino  forge  un  Fiume  > che 
ferpeggiando  per  CCCfC.  palli  fopra  del  Aiolo  , fi  trab- 
bocca  per  alcune  fotterranee  Voragini  ( i ) > elTendo 
lo  ItelTo  dell’accennato  Fiume  Imèla  , ora  detto  di 
T agli  acozzo  ) dove  con  gran  mormorio  tra  le  rupi 
e i fallì  ferve  a’  Molini  3 e trafcorre  pe’  Campi 
Palentini , non  lungi  dalla  Via  Valeria  1 z ) ■ 

Camminando  poi  verfo  il  Lago  di  Fucino  , tro- 
viamo la  Terra  della  Scurcula  de’  Marfi , poiché  uti 
Cafiello  di  fimil  nome  nella  Campagna  di  Alatri  Ila 
lìtuato  nel  Lazio . La  prima  dunque  è foggerta  allo 
Stato  di  Tagliacozzo , ed  efpolla  nelle  Radici  di  un 
Monte , detto  di  S.  Niccolò  j e perciò  la  miriamo 
in  qualche  parte  ripida  verfo  la  Aia  Fortezza  > eh* 
ebbe  Torri  di  gran  ragguardo  > fecondo  pur  oggi  dal- 
le Aie  vefiigie  vediamo.  Fu  nominata  Scurcula  cor- 
rottamente dalla  parola  9.  Excuh'a  , luogo  deftinato 
per  fentinella  della  Città  di  Albe  j favellandone.» 
Strabane  f 5 ) , il  Cluverio , Leandro  Alberti , Noi  nel 
libro  del  Teveroney  ed  in  quello  degli  Domini  lllu^ 
Jiri  y il  Febbonio  ( 4 ) , ed  altri  Scrittori  ; Qyindi  ella, 
ebbe  vari  nomi  y cioè  Scurcula  e Scutula  ( f j 3 e fa 
così  antica  y che  ebbe  la  gloria  di  eifere  fiata  mea- 
sionata  in  piò  Ifcrizioni  innalzate  a vari  illufiri  Per- 
fonaggi  nel  Aio  Teninnento  : e tra  effe  fu  celebre..* 
' quella  che  ritrovofli  ( ff  ) di  Lucio  Marculeio  Quefto- 
re  delia  Romana  Repubblica  e Curatore  > o Prefetto 
dell’Annona  appreffo  T,  Giove  Stratore  : e gli  fu 
eretta  da  Faujìo  Aio  figlio  ( 7 ) riferita  dal  Tauleri 

nella 


( I ) Phoeb.  hi{l.MarJ.pag.ria,  ( » ) Ibid.  ( j ) Strab.  Ub.  j. 
(4)  HiJl.Marfpag.nS.  (5)  Ibid  (b)  Tboeb.dMjiJp.ni.ir 
(ij  CoifigMyir.Illpag.iif’ 
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nella  ( i ) Storia  di  Atina  , nella  ( z)  Marficana  : c 
da  Giano  Grutero , quantunque  con  alcuna  variazione 
da  quella  che  qui  fotto  lì  legge  j a cui  il  iodato  Grò* 
tero  mette  innanzi  : Prope  Scurculam  ad  Lacum 
cimm  Cipptts  nuper  repertut  {1)  • 

D.  M.  s* 

i.  marcvleio.  satvrnino 

VETERANO.  AVGVSTICO.  VII 
ERI.  111.  VIRO.  I.  D.  qVESTORl.  REI 
PVBLICAE.  CVRATO.  PECVNIAE.  ET  AUMEN 
CVRATORl.  ANNONAE.  PLEBIS.  CVRATORl 
OMNIVM.  PVBLICORVM.  CVRATOR».  AVVD 
T.  lOVEM.  STRATOREMQVE.  COEEGt.  FABRORVM 
TIGNARIORVM.  L.  M.  ARCAEEIVS.  FAVSTVS 
IVNIOR.  tu.  VIR.  IVRE.  DIC. 

CVRATORl.  ANNONAE.  PATRI 
OPTIMO.  ET.  SIBI.  FECIT. 

Come  pure  Tlfcrizione  toccante  ranlico  Senato  di 
Albe  3 già^  rinvenuta  nella  medefima  Terra  delJa_j 
Scurcola , fu  di  fopra  da  noi  defcritta  ( 4 ) . E que- 
llo Feifdo  fi  pofledette  nell’ A.  1269.  con  altre  Ter- 
re ( j ) dalla  menzionata  Famiglia  del  Ponte  fecondo 
anche  accennammo  nell’  antecedente  Capitolo  de’  Si- 

fnori  di  Tagliacozzo  , ed  allor  quando  l’ efenzione 
egli  Augufìali  godea  . Tal  privilegio  però  era  flato 
ottenuto  da  Odertgo  del  Ponte  Signor  della  Scurcola 
e di  Pettorano , per  aver’Egli  ben  fervilo  al  Re  nel- 
l’alfedio  di  Caftiglione  (6)  . Tuttavia  la  Fortezza.^ 

Scur- 


(t)  P/tr.tit.  (i)  Thoeh.tiJi.Marf.pag.t19.  (j)  Grutter. 
Jnfcript.MagiJìratuutK  majormK  . . . .pag.^-^6.  ( 4 ) 

(j)  hmienfaiKJel Ponte car.it.  (4)  ^at&a.ibid.. 


S.Befn/irdi- 
no  do  Siena 
predicò  nel- 
la d.Terra. 


Chiefe  del- 
la d.Terra. 
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Scurcolana  fu  poi  accrefciuta  dagli  Orjìni  con  vari 
fortificamenti  e Torri  inefpugnabili  ( i ) . Il  Paci- 
chelli  f 2 ) fa  conto  di  queita  Terra  con  fuochi  du- 
gento  C 3 ) > avendo  altresì  vantati  Uomini  Inlìgni 
altrove  ( 4 ) addotti  . San  Bernardino  da  Siena  in_j 
pafTando  pe’  Mari!  ed  in  quella  parte  , fi  riposò  e 
predicò  nella  Scurcola  dove  tempo  fa  ferbato  fi  vide 
un  Scabello , in  cui  Egli  fedette  ( y ) j col  di  piò  che 
leggiamo  nel  Bcicrlinch  {6)  . In  un  Codice  antico 
MS.  della  Biblioteca  Barberina  di  Roma  fegnato  2944. 
efifìe  la  Vita  del  detto  Santo  colla  memoria  di  tutte 
le  Città  e luoghi  , ov’Egli  predicò  , come  anche  fi 
legge  negli  Atti  de'  Santi  de’  BoUandiani  illufirati 
dal  Papebrocchio  ( 7 ) ; e in  tutti  e due  quelli  luoghi 
fi  olTerva  quanto  da  noi  fi  è detto  ( 8 ^ . La  Campa- 
gna Scurcolana  produce  gran  copia  di  finocchio  dol- 
ce e faporofo  j che  ferve  nelle  Città  dominanti  per 
le  mente  de’  Nobili  : Contuitociò  ella  non  è fertile 
di  altre  frutta,  a caglon  delle  paludi,  o lagune,  che 
vi  efifiono  accanto . ~ 

Ora  palTando  alle  fue  Chiefe , notiamo  in  primo 
luogo  quella  dedicata  alla  SS.  TRINITÀ',  eh  è Col- 
legiata infigne  e Parrocchiale  . La  facciata  el(eriore_» 
è multo  vaga  , ma  la  Scala  del  Tempio  edificata  con 
buona  fimmetrla  e con  fpefa , fu  ordinata  dal  Bene- 
fattore , che  nella  feguente  Lapida  fi  legge  : 

IX  PIA  DISPOSITIONE  VETRI 
lON TEMPI  I.  c.  AN.  D.  M.  OC.  XXXI. 


Nella 


(i)  Vhoeb  pa,r.tn9-bift-^ff-  (»)  tiap.m  profpett.pag. -ìì. 

( 5 ) Ac  et  inm  tefle  Phcieb.  itid.  par.  1 8j.  { 4 ) Corfig.c.v  l'ir.  III. 
Marfp.iZi.  ( 5 ) Corfig./oc.c//.P4g.9i.  ( é ) Tteatr.  vit.  bum.tom.i. 
coÀ}4J.  (i  ) Af1.SS.Orb.ad  aiemia.  Maij  de  S.  Bernardino  Stnenfi 
( 8 ) MS'.  Eartaiiii.B.2p44/c)/.,77. 
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Nella  parte  interiore  Io  fleflb  Tempio  e ben  ornatOj 
maflime  coll*  Aitar  maggiore  fatto  di  porhdo  coiy 
gradi  a due  lati  ( i ) . 

fatto  dorare  con  legato  della  q.  Zenobta  Conforte  di 
Federi  PO  Buontempi  : e nella  Cappelh  01  San  Pietro 
Appoftolo  1 olTerviamo  queft’  altra  Ifcriaione  ; 

HOC  OPVS  IOANNES  DE  UBERATIS 

FIERI  FECIT  AN.  D.  M.  DCC.  XVII. 

E'  nel  governo  della  detta  Chiefa  ( fornita  del  ne- 
ceffario  f 1’  Abate  Curato , il  quale  era  un  tempo  af- 
fifìito  da  dieci  Canonici  come  nota  il  Feboonw  : ma 
poi  MonPincr  Ccrradini  nella  S.  Vifita  riduffe  1 me- 
delimi  al  numero  di  cinque  . Nel  giorno  del  detto 
Titolo  fi  celebra  quivi  una  fontuofa  fella  in  cialche- 
dun’  anno  con  divoto  concorfo  ; ed  alla  lo^au  Ghie- 
fa  fià  unita  la  Confraternita  della  SS.  TRINU  A , 
aggregata  a quella  di  Rorna  in  Pontefifio  , cetra  de 
Pifegdni:  E vi  è la  Chiefa  ài  Santo  Stefano  , Tito- 
lo di  Priorato  di  Juspatronato  della  Famiglia  Buon- 
tempi, da  cui  fu  quella  fondata. 

fuori  delle  mura  Scurcolane  efifleva  il  Conven- 
to dell’  Ordine  Carmelitano  colla  Chiefa  dedicata 
Sant'  Eeidio  , fecondo  offerviamo  nella  pm  volte  lo- 
data Storia  de’  Marfi  : E benché  tal  Convento  reftaf- 
fe  fupprelfo  da  Innocenzio  X.  ; ad  ogni  modo  il  di- 
vi fato  Tempio  rimafe  in  piedi,  quantunque  fia  mala- 
mente tenuto  e quafi  cadente  . Poco  lungi  nella  Via 
Valeria  tra  orabrofi  olmeti  > gnee  il  Convento  del 
Xerz.’Ordine  Francefeano  collaChiera  dedicata  aotfw- 
to  Antonio  di  Padoa  , nella  di  cui  facciata  efieriore.,, 
così  Ita  fcritto  ; 

• irnr 


( I ) PhoebjJfl^.iSj.c;/. 


Convento 
de]  terz’Or- 
diueFranc'- 
feano  1 efua 
Chiefa. 
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HOC  OPVS  FIERI  FECERVNT  FRATRES  TERTII 
ORDIMS  S.  FRAINCISCl  DE  POENITENTIA  PROVINCIAE 
ROMANAE  , CVM  FAVORE,  ET  AVXILIO 
COMMVMTATIS  SCVRCOLAE  , ET  ALIORVM 
BENEFACTORVM  M.  D.  XVIU 

Il  Bordoni  nella  Cronologia  del  dett’Ordine  ( i ) 
racconta,  die  tal  Chiela  era  flata  conceduta  a’ Padri 
fuddetti  da  un  certo  /libate  Afcanio  e dalla  menzio- 
nata Comunità  della  Scurcola  nell’  A.  i yo6.  , e però 
la  roedefima  facciata  dovett’elTer  compiuta  del  i y 1 8. 
come  fi  nota  nella  riferita  Ifcrizione . Il  citato  Scrit- 
tore dice  di  piìi , che  a tale  atto  intervenne  il  con- 
fentimentcr  di  Monjìgnor  Giacomo  Vefcovo  de’  Marfi 
coll’obbligo  di  pagar  ogn’anno  all’Iliuftriflìmo  Capi- 
tolo Lateranefe  una  libra  di  cera , per  elTer  quel  fito 
in  fuolu  di  e(To  Capitolo  : Ma  quantunque  dall’ifief- 
fo  Bordoni  non  fi  nomini  il  Cognome  del  detto  Ve- 
fcovo •,  contuttocib  fi  raccoglie  dall’Autore  dell’Italia 
Sacra  f 2 ) e dagli  altri  Scrittori , che  era  Monfignor 
Giacomo  Maccajani  vivente  a qiie’  tempi  7 

Il  primo  Religiofo  che  ricevette  il  Convento, 
fu  Guglielmo  Malparlante  Franzefe  ( ì ) > a.  cui  fu 
pofcia  confermato  dal  Principe  Afcanio  Colonna  Duca 
di  Marfi  nell’ A.  1520.  fecondo  rapporta  il  divifato 
Scrittore . Molti  fono  gli  Altari  , che  fi  conlèrvano 
nel  detto  Tempio  abbaflanza  ornati , con  ampio  Co- 
ro, che  da  noi  per  brevità  fi  tralafcia  farne  più  diflin- 
to  racconto  : e vi  olTervamrao  altresì  l’IIcrizione  ( 4 ) 

di 


( 1 ) Bordoni  {ap.ìipag.  594.  { 1 ) Tom.  i.  fub  Dicrief.  Marf, 
Yhoeb. , ò' i’ifro /n^er/f  iiopror.  fpiftop.  (j)  Bordoa. /oc. 
cit.,Ì3f  pag.TiT.  ( 4 ) Etiam  re/nt.in  li6.i'ircr.///ijt.Mc.Tj.pag.i8^, 
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di  Gio’.-Cejarc  Btwntempi  > della  quale  parleremo  in_j 
appreflb  tra  gli  Uomini  lllufìri  , riferendo  qui  fola- 
mente  quella  che  è polla  nell’Akare  della  SS.  TRI- 
NITÀ* in  quefti  fenli; 


D.  0.  M. 

Federtcus  Buontcmpus  V /.  profejjus , Cappellam 
SanfiiJJi'mae  Trini tatis  P.  Io.  Cucfarem  Patrcm  Dota- 
tam  in  \JiJJIs  Duabus  quali  he  t Hehdcmada  cadem  P.P. . 
Jìc  d?-  Jculpturae  ó*  piUurue  rejìauratam  , vel  provi- 
Jdm  de  ncceJJ'ariis  ad  Divinum  Cnltutn  dotavit^  in  tri- 
htis  aliis  MiJJis  in  qualihct  Hebdomada  , di*  in  perpe- 
tttum  cclebrandam  Feriis  3.  j.  , Ò*  Sabbato  prò  ani- 
mabus  ùntomi  Filii  dulcijjimi , turbato  ordine  rapti  , 
ac  optimae  Jpei  adulefccntis  j dr  Marcelli  fratris  fepul- 
ti  in  Ecclcjìa  S.  Caroli  propù  Divum  Ambrojìum  dr  . 
Urbe  annojuac  actatis  LI.  in  pingendis  aeneis  tabel- 

lis omnium  libcralium  artium  cruditijf.  nccnoìL^ 

Zenobiae  de  Magijìris  uxori d»*  projalute  om- 
nium dejcendentium Patre  , voluitque  Duo  anni- 

verfaria  coli , unum  in  die  obitus  ipfiuj'met  , d>*  alte- 
rum  in  die  obitus  D.  Zenobiae  obbligationem  RR.  Pa- 
trum  cum  Io\  Ce  fare  Patre  fui  t Jìipulatus  N.  Hicro- 
nimus  de  Amici s Die  XXKLOaobris  M.  D.  LXXXILy 
^ N.  Franti feus  de  Hieronimi  Filius  obligationetn.^ 
Federici  Die  XX.  Aprilis  M.  D.  C.  XVI.  actatis  fuae 
anno  LX. , qui  pojìea  vixit  Reditum  perpetuum  ajjì- 
'gnavit , ut  nunquam  Lampas  extinguatur  ante  Altare 
D.  Sacelli  . 

La  medeCma  Chiefa  finalmente  fu  rillaurata  con 
ottima  fimmetrìa  alla  moda  ) avendo  con  giudizio  gli 
Artefici  lafciata  intatta  l’antica  Porta  colk  riferita-» 
Ifcrizione.  La  fabbrica  che  importò  gran  fpefa  fatta 

S s pur 


Sacre  Reli- 
quie di  tal 
Chiefat. 


Convento' 
de’  Padri 
Cappuccini 
della:  Seur~ 
tela.. 


Campi  Pa- 
itnlini. 
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pur  colle  rendite  del  Convento,  fu  principiata  nell’ 
/i.  1729.,  e nel  17JO.  non'  era  totalmente  compiu- 
ta . Si  divide,  in  una  fola  Nave  con  cinque  Cappelle^ 
con  famofi  ornamenti  di  buon  difegno  al  gufto  mo- 
derno . Sono  in  elTo  Tenrpfo  le  feguenti  Sacre  Re- 
liquie , cioè  del  Latte  della  B.  Verdine  e del  fuo  Se- 
polcro . Del  Legno,  della  Santiffima  CROCE  , e luo- 

fo  dove  fu  crocififlb  il  Redentore.  Delle  offa  di 
ie/ro  Appojlolo Delle  dita  di  S.  Andrea  Appojiolo^ 
di  S.  Bartolommeo  Appojìolo , di  S.  Matteo  Pang.  , e 
SS..  Cofmo  e Damiano  MM-  Di  S.  Ciriaco . Di  S.  Vet» 
forino  i e de’  SS.  Cerbonioy  Saturnino  MM.  Di  »?««_* 
Dionigi  M.  De’  SS.  Flavianoy  Quirino  , Gaudenzio, 
Sijìo  , Valentino  > Felice  Vitale , Lione , Candido  , A- 
lejjdndro  MM..  Di  San  Girolamo,  Agatone,  Ilari one  . 
Di  S.  Antonio  di  Padova  . Di  S.  AleJJìo  Confejf.  Di 
S.  Cecilia , e di  B*..  Appollonia  VV.  MM.  , e della_j. 
Tcfla  di  S.  Concordia  Vergine  , e M.  Di  S..  Rofalia 
V..  M..  Del  luogo  dove  nacque  N.  S.  e del  fuo  Pre- 
fepe  ..  Dei  luogo  , ove  fedette ,,  quando  converti  1’ 
acqua  in  vino  . Del  luogO’  dove  digiunò  quaranta_j- 
giorni ..  Del  luogo  deve  furono  martirizati  gl’ Inno- 
centi.. Dei  luogo,  dove  fu  lapidato  Santo  Stefano, 
e del  fuo  Sepolcro ..  Della  Colonna  x dove  fu  Vagel- 
lato H..  S. , ed  altre  .. 

Circa-,  mille  palTi  lontano  Panno  fituatii  Cappuc- 
cini della  medefima  Terra,  menzionati  dagli  Scrittori 
( I 1 i ed  hanno-  la  lor  Cafa  fondata  dalla  pietà  de’ 
Principi  Otfini  ,.  ed.  accrefciuta  da’  Colonnefi  colla_,. 
Chiefa  di  K.  D,,  appellata,  del  Colle  .- 

Rendonoi  in  oltre  ammirabile  la  detta  Terra  i fa- 
meff  Campi  Vaìentini  , cosi  anticamente  appellati  da 
una.  Chiela  disfatta  di  S..  Valentino  j e poi  detti  Pa- 

• len- 


Phoeb.  biJÌ.Marf.pag.iii.^ix  in  Bibliot.Cappuc. 
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lentini  , ovvero  del  Piano  dì  Palenta  tanto  rinomato 
nelle  Storie  per  la  Sconfitta  quivi  accaduta  all’eferci- 
to  di  Corradino  de  Stoujfen  j ultimo  della  fua  Stirpe 
de’  Duchi  di  Svevia  con  cui  refiòellinta  Ja  fua  Ca- 
fa  , che  per  l’una  e l’altra  linea  da  i Clodovei  e Car- 
li di  Francia,  e da’  Duchi  di  Baviera  difcendeva . E 
quello  avvenne  negli  anni  1268.  come  riferifcono 
parecchi  e non  pochi  Autori  : e tra  loro  Giovanni  Boc- 
caccio nel  fuo  libro  De  caftbus  Virorum  Illujìrium.^ 

( I ) i il  Summonte  nella  Storia  di  Napoli  ( 2 j : a’ 
quali  fi  aggiugne  il  nofìro  Tebòumo  , ed  anche  Noi 
ne  trattammo  nel  parlare  del  Teverone  . Il  detto 
Ctrradino  fu  Corrado  IL  figliuolo  di  Corrado  I.  Re  di  Sconfitta  tli 
Cicilia , fecondo  il  Riccioli  nelle  Cronache  f 3 ) c_,  jjeT^accadif 
Tomm  fo  Cojto  (4):  Ma  febbene  tal  Battaglia  Ila fta- ta ne’ Marfi 
ta  c'a  tutti  concordemente  riferita  ; alcuni  però  han  nel  iié8.  o 
difcordato  circa  il  giorno  , in  cui  fuccedette  , per  quel-  Corrodi- 
lo che  poco  apprelfo  noi  noteremo  : onde  può  veder- 
fi  il  Monaldcjìcbi  ne’  Comentari  di  Orvieto  ( yj  , ed 
il  Colennuccio  nella  DefcrÌ2Ìone  del  Regno  {€  ) così 
dicendo  „ Corradino  in  fomma  andò  a Roma , ove_j 
„ dar  Senatore  e da’  Romani  fu  ricevuto  e condotto 
,,  in  Campidoglio . . . Corradino , ed  Arrigo  con  buo« 

„ na  gente  Spagnola  congiunta  all’ elTercito  , s’invia- 
,,  rono  verfo  il  Regno  di  Napoli  , ed  intendendo, 

„ che  Carlo  ( Re  di  Napoli  ) Ilava  in  perfona  guar- 
,,  dando  il  paÌTo  in  Monte  Calino , guidato  da’  Ro- 
,,  mani  per  la  Via  di  Tivoli  , pafsò  nel  Contado  di 
„ Ta^liacozzo , e difcefe  nel  piano  de'  Marft , ovve- 
,,  ro  di  Celano  3 quivi  intendendo  , che  ’l  Re  Carlo 

S s 2 ,,  ancor 


( 1 ) £occacc.//^.5-/>i7j’.j58.  ( » ) Tomo  ftqq, 

( 3 ) Pf/ormJom.7.p.Ti.  ( 4 ) /Id  hitt.Colenn.Commmt.  ( 5 ) Zio, 
’iP'’?  Sì'  ( * ) vìdtQÌKcaaJìiJI.Pontìf.toiK.i.cot- 

col.tti. 
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jj  ancor  egli  veniva  , n’era  molto  lontano  > comincia- 
„ rono  ad  andare  ordinati  e flretti  a Squadra,  lafcian» 
„ do  a mano  deftra  le  mura  antiche  degli  aquedottii, 
„ che  conducevano  da  quel  laco  a Roma  l’acqua , e 
3,  giunfero  in  una  pianura  fopra  il  Laco  chiamato 
3,  il  Piano  di  Ptdenta  > verfo  i Campi  Patentini  . Sta 
3,  quello  piano  da  mano  delira  il  Laco  , dalla  finU 
,3  lira  i Monti  de'  Marft  altillimi  , che  la  circonda- 
3,  no  3 e dinanzi  al  fonte  è una  Collina  , che  chiude 
3,  quel  piano.-.,  e di  là  cuna  Valletta  di  giro  d’In- 
3j  torno  ad  un  miglio.-. 

A quello  piano  adunque  lì  videro  i due  Eferci- 
ti  1 I _)  di  Corradino , e di  Cartai  il  primo  divife  l’E- 
fercko  in  tre  fchiere , la  prima  di  Tedefchi  de’  qua^ 
ii  eflb  Corradino  era  Capitano  inlìeme  col  Duca  df 
/lujìria  3 che  dal  Vittani  è detto  Doge  di  Qfierich  > 
con  più  Conti  , e Baroni  del  Regno  che  alla  fua  ve- 
nuta lì  erano  feco  congiunti  : l’altra  era  d’italiani  y 
de’  quali  era  Capitano  il  Conte  Gatvano  Lancia  con 
alquanti  Tedefchi  ; e la  terza  fu  di  Spagnuoli  Capa 
de’  quali  era  D.  /irrigo  lor  Signore,  Senatore  di  Ro- 
ma 3 che  non  volle  entrare  in  battaglia  , ma  ftava_5- 
in  parte  per  foccorrere  dove  il  bifogno  avelie  richie- 
llo . Carlo  ancora  divife  l’Efercito  luo  ia  tre  fchie- 
le:  e della  prima  fe  Capitano  /irrigo  di  Co/à«/e  va- 
lorofo  e di  gran  perfona,  e lì  armò  delle  infegne_» 
reali  guidanao  Provenzali  3 Lombardi , Tofcani  c Ca- 
puani : la  feconda  fu  di  Francelì  > de’  quali  furono 
Capitani  Giovanni  di  Grati  ,,  e Cugtiehm  Stendardo  t 
ed  il  Re  Carlo  col  fiore  di  fua  Gente  3 che  formava 
la  terza  lichiera  , lì  pofe  in  aguato  dietro  una  Col- 
ina ; e con  lui  era  il  celebre  Atardo  di  Vallieri  Ca- 
valiere Franzefe  di  gran  lènno  e prodezza , che  tor- 

nan- 


(t^  ^Qlea.t>iJÌ.Neap.ZaUn.lii/i4>ag.ttt  }tf  i.i  i., e Sammoa.  ite. 
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nando  dal  Peregrinaggio  di  Terra-Santa  , il  Re  Car- 
lo con  fe  lo  renne  per  quefla  guerra  , dilponendo 
Egli  tutto  , come  efperto  e gran  Capitana  . In  veg- 
gendo  il  Generale  delle  milizie  del  Re  Carlo  Arrigo 
tii  Co/ante  > nominata  di  fopra  ( che  dal  Colcnuccio 
( I ) e chiamato  con  errore  Filippo  di  Menforte)  ef- 
fer  tempo  di  aflaltar  Corradino  , fe  le  trombe  alle.» 
armi  e i tamburi  fonare  , ed  innanzi  il  primo  fqua- 
drone  fai  far  del  di  j fe  marchiare  : ma  da’  Nemici 
fugli  fortemente  a bada  tenuto  . Avanzatoli  pofcia_» 

EHi  di  perfona  con  fedeltà  e valore  , fe  gran  Rra- 
ge  di  efl] , avvegnaché  vi  rimaneffe  efìinto  . Creder- 
«ero  gli  altri  rknafìi  dell’efercito  di  Corradino  , che  lovimuóiiT 
il  defunto  foffe  Rato  il  Re  Carlo  j e però  ripiglian- 
do coraggio  attaccarono  di  nuovo  la  zuffa  > ufcendo 
dalle  linee,  e fecero  grande  ftragger  Ed  eflendo  tutti 
intenti  e fenza  ordine  occupati  chi  a predare  , chi  a 
far  prigioni,  chi  a fpogliar  morti;  V Alardo  difle  al 
Re  Cario,  che  ora  era  tempo  di  aver  la  vittoria  ; co- 
me  avvenne  , perchè  raoflàfi  la  terza  fchiera  col  Re  p^,.. 

da  dove  flava  nafeofa  (z  ) , diflruffe  affatto  l’ Eferci- fona, 
to  di  Corradino  ( 3 }:  il  quale  col  Duca  Federigo  d’ 

Auflria  ( 4 ) , e col  Senatore  Arrigo  fi  pofe  in  fuga  . 

Il  citato  Colennuccio  difle  di  più , che  tutti  quei  Ug- 
girono travefìiti  da  afinari  , e giunfero  fra  qualche 
giorno  in  Aflura  vicino  a Nettuno  (luogo  anche  in- 
fauflo  a Cicerone  fuggendo  l’ira  di  Marco-Antonio  ) 

Caflello  allora  poflèduto  da  due  Fratelli  P/V/ro  e Gio- 
vanni della  Famiglia  de’  Frangipani  ; r quali  per  via 
di  uno  anello  ( dato  da  Corradino  ad  un  Pefeatore 

per 


( I ) CoIen./^ó/.,ér  vide  PallavicinJH  libro , difefa  del  Pont.  Bo- 
niaii.tom.i.lib.i.cnp.j.pii^-l6^.  ( ì ) Ibid.  ( Cjhnnett-bilì.Nopol. 
lib.t^.to»:.r.pa^l^.ftq.,(i.o\m.loe.cit.  ( 4 ) HoTg.biJ/.dileJelri  lib.e,,. 
pag.it'i.editiplattxat  iixj./n  ij'/ow.g.ji;, 
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per  impegnarlo  a comprar  loro  pane  efTendo  flati  due 
giorni  digiuni  J fcoprendo  chi  erano,  gli  diedero  in_> 
mano  di  Carlo,  che  con  anfia  gli  andava  cercando, 
come  il  detto  Colennuccio  ( i ) ed  altri  raccontano. 
Tali  difagi  accaddero  ad  eflb  Corradino  , perchè  co- 
me perfecutor  della  Chiefa  era  flato  fcommunicato 
dal  Papa  fecondo  dice  il  Certo  nella  Storia  di  Milano 
( 2 ) . Il  lito  proprio  del  riferito  conflitto  , fu  nel 
detto  pianò  verfo  il  Mon/e  Carchio  così  appellato , ed 
alla  famofa  Villa  Anicena  indi  disfatta  , come  fi  leg- 
ge nella  Lettera  del  detto  Re  Carlo  rapportata  nel. 
la  Cronaca  de’  Marfi  ) • Ma  perchè  fuccedè  la  bat- 
taglia negli  accennati  luoghi  e di  Ik  da  Tagliacozzoi 
pcrcib  Dame  nel  Canto  vigefimo-ottavo  dell’Infer- 
no , favellando  di  tal  fatto  e del  rotto  Efercito  di 
Corradino  per  opera  di  Alardo  , come  poco  innanzi 
fi  dilfe , canto  in  queflo  modo  : 

E l'altra , il  cui  ojjame  ancor  l'accoglie 
A Ceperan  , iì  dove  fu  bugiardo 

Ciafeun  Pugliefe  , e là  da  T agliacozzoy 
Duve  fenz'arme  vinfe  il  vecchio  Alardo. 

E fi  potrà  leggere  il  Tolommei  Vefeovo  di  Lucca 
ne’  Tuoi  Annali  nella  Biblioteca  degli  antichi  Padri 
all’edizione  del  1677.  y il  quale  Autore  (4)  vifle  a_, 
que’  tempi  medefimi . Si  potrà  eziandio  veder  1’  Am- 
mirati su  la  Storia  Fiorentina  ( y } , il  Guicciardini 
nelle  Storie  d’Italia , ed  il  Villani  ( 6 ) , iì  quale  ad- 
ditandoci il  giorno  del  combattimento  , dille  che  la 
flrage  fu  nella  Vigilia  di  San  Bartolommeo  nell’ A. 
1268.,  febbene  il  Colennuccio  dica  il  dì  di  S.  Bar- 

tolom- 


( 1)  Colen./^w.r  Pia/z.Gfrjr.C<ir</.p  J15.  ( i ) Coh  o pari,  t.pag. 
til.at.  (})  Hijl.MarJ.Vhixb.pa^.iZo.  (4)  Bibl.Palr. 

( s ) P/tr.j.tom.i.lii>.ì.pagi^i.  ( 6 ) ìiiJi.Flortn.Ub.i. 
€«p.iyp«g.<>S-Ì7  Cirp-il pf£-ii. 
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rolommco  feguitato  anche  da  altri  per  quello  che  poco 
apprelfo  diremo  . Scrilfero  pur  di  quella  guerra  a’ 

Marfi  ricordevole  Oderigo  Rinaldi  nella  continuazione 
al  Baronio  > il  Fairem'  neirEmìHario  del  Fucino  ( i ) 
e lo  Spandano  ( 2 ) \ il  quale  lafciò  detto,  che  a que'" 
tempi  era  Pontefice  Clemente  IV.  nell’anna  ouarro  del  Era  Ponr. 
fuo  Pontificato  ; e ch’ebbe  tantoflo  in  rivelazione  da  Clem.  w.  il 
DIO  tal  Vittoria  nel  giorno  ftelTo  che  era  accaduta, 
quantunque  egli  dimoraire  molto  lontana  e nellaCit-  fud- 
tà  di  Viterbo  dove  (3)  nel  medeCmo  tempo  la  nun- detta, 
zib  a’  Cardinali  : perchè  facendo  il  Sermone  per  la_, 

Fellività  di  S.  Bartolommeo  in  Chiefa , gli  venne_i 
una  occupazione  di  animo  , per  la  quale  parve  che 
Beffe  in  contemplazione,  lafciando  di  fluire  per  un 
pezzo  il  difcorfp  : ma  dopo  deflatofi  diffc  : Correte , 
correte  alle  jìrade  ^ prendete  i nemici  di  Santa  Chi'e- 
che  fono  già  vinti  . E-  qui  lì  dee  notare  che  vera- 
mente. la  Battaglia  fortiffe  nel  giorno  di  S.  Barrolom- 
meo  quando  al  Papa  fu  rivelata  : il  quale  perchè  va- 
riamente fi  celebra  e a’  24.  e a’  2y.  di  Agofto  , ha 
dato  motivo  di  variamente  ancora  notare  il  fatto  in 
quanto^  al  giorno . 11  citato  Spondano  dice  in  oltre  , 
che  allora  nacque  il  noto  Proverbio  : Mors  Corradi- 
ni , Vita  Caroli  rapportando  le  parole  ufate  dal  Pon- 
tefice luddetro  r Fejìinate  in  vias  , & comprebendite 
Hojìes  Ecclcfae projligatos . , Mo.  qui  fi  deve  avverti- 
re che  dagli  Oltramontani  nimici  della  S.  Sede,  mala- 
mente s’incolpa  Papa  Clemente  y quali  Egli  confulta- 
to  dal  Re  Carlo  intorno  a quello  che  fi  dovea  fare 
di  Corradino  y.  rifpondeffe  Vita.  Corradi  ni  » mors  Ca- 
ro Hi. 


( I ) J’.J?.40i.Fabr.  ( * ) Ad EaTonJom.j. p.  ( j ) Spond. 
d.  <r;,'..n68.  tom.i.  num.  4,  , 4r  ii.d.pag.iiz, , éc bìjt.  Marf.pag. 

Jtq. 


Digitized  by  Google 


•J28  Della  Reggia  Marsicana 
re//;  A/orj  Corradini  vita  Caroli:  eflendo  quefto  fa]-» 
fifTImo,  imperciocché  a tempo  della  morte  di  Corra- 
dino  il  detto  Pontefice  molto  prima  era  morto  , e_j 
con  fama  di  Perlbna  di  fanta  vita,  come  tra  gli  al- 
tri io  fcrive  il  Villani . Favellano  pure  di  ciò  Lazio 
Camarra  nelle  Memorie  di  Chieti  , Martino  Cromcrì 
nella  Storia  di  Polonia  o fia  nel  libro  intitolato  : De 
rebus  Polonorum  ( i _)  , il  Ciaccone  nella  Vita  di  Cle- 
mente IV. , Bernardino  Cirillo  negli  Annali  dell'Aqui- 
la , Noi  ( 2 ) } ècl  il  Coi'io  nella  Storia  di  Milano  ( 3 
col  quale  corregiamo  il  Febbonio  , che  rapportando  la 
menzionata  Lettera  dal  Re  Carlo  mandata  al  detto 
pontefice  Clemente,  la  riferifee  fenza  quel  principio 
veridico  dal  detto  Cario  traferitto  , 11  quale  è così  , 
Surge  Pater , ò* ...  ed  il  Caraffa  nella  Storia  di  Na- 
poli ( 4 ) . Della  flefla  cofa  ferono  anche  menzione 
Bernardo  Guidoni  con  altri  MSS-  efiflenti  nell’Ambro- 
fiana  di  Milano  , ed  in  oggi  ( ; } pubblicati  dal  celebre 
Loddovico- Antonio  Muratori  . ^indi  ottenutafi  la  ri- 
ferita Vittoria  contea  Corradino  nemico  della  Chiefa 
che  unir  fi  volea  co’  Saracini  , fu  liberato  il  Regno 
dalle  invafioni  di  quei  Barberi  come  fcriflero  i citati 
Storici  , col  celebre  P.  Forejli  nel  fuo  ( 6 ) Mappa- 
mondo . E in  quella  congiuntura  fi  vide  ancora  mol- 
to abbattuta  la  Fazione  Ghibellina  : onde  dicono 
alcuni , che  per  quello  i Romani  aveflèro  al  Trion- 
fante Carlo  eretta  in  Campidoglio  una  Statua , dove 
Un’oggi  fi  vede,  rialzata  in  tempo  di  Siilo  IV.  con 
otto  verfi  che  fpiegano  quanto  per  onore  di  Carlo 
Siilo  faedfe , e fotte  vi  è : 

anno 


( 1 ) Cromei  1 //b.g.pq^.iéi-  ( / ) Corf.  de  l'ir.  Iti.  Alar/. , & de 
Anien.  ( j ) ìlijt-di  MiUno par.ì.pag.nZ.,  èsr  vide  ImAov . Donwim 
Aiijcbi  in  tiJÌ.Card  Sac.Ccll  tom.i.  par.  527.128.  ( 4 ) Cai  aff.  p.  i. 
pag.io^.  ( 5 ) Uumor.rer.lla/icarfcripuom.i.fei.i^i.  (6)  P.Fo- 
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ANNO  EOMINT 
M.  cccc.  ixxxr. 

III.  SEMESTRI 

Per  quefta  gloriofa  Vittoria  -avutafi  dal  Re  Carlo, 
per  voto  pi  ima  fatto , e per  memoria  a’  Pofteri  fé. . 
edificare  Egli  ne’  Marfi  un  gran  Monifìero  , ed  una 
Chiefa  , fornita  di  bianchi  Marmi  , due  miglia  difìan-  • 

te  dal  luogo  dove  la  Battaglia  forti , e propriamente 
tra  Tagliacozzo , e Scurcola  , come  dice  il  Febbenio  : 

E diede  alla  Chiefa  il  Titolo  di  .S*.  Maria  della  Vit-  Mari a^ 

torta,  aggiugnendovi. molte  Rendite  per  celebrare  fa- 

ere  Preci  ift  lunragio  degli  elfinti  nel  divifato  con-  orComm3- 

flitto,  giuda  il  fopraccitato  Villani  , ed  il  Malefpini  dz. 

nella  Storia  Fiorentina  ( i ) così  dicendo  : £ in  quella 

luogo  fece  poi  il  Re  Carlo  una  ricca  Badìa  per  le  . 

anime  detta  fua  gente  morta  , la  quale  fi  chiamava^ 

S AVITA  MARIA  DELLA  VITTORIA  nel  piano  di 
Tagliacozzo.  L’Ugbelli  nell’Italia  Sacra  C z _)  , in  tal 
foggia  fi  fpiega  : Nec  ftlentio.,.,  quod  hoc  eodem  an~  ^ 

no  1277.,  qtto  Carolus  Rex  Regalem  Vallem  candide- 
rai , alterum  non  minori  claritudine  Coenobkm  inter 
Lacum  Fucinum  , tè*  altijpmos  Marforum  Montes  itt^ 

Campi s Pulenti nis  juxta  SculcttlamOppidum  , eo  fcilicet 
loco,  ubi  de  Corr  odino  parta  Vigoria  eji , Carolus  eon- 
Jìruxìfycui  DE  VICTORIA  ntmen  fecit  \Virgini  enim 
Deiparac  veverat  Templum,..,  noaile  Coenobium  Ci- 
Jiercienfiutn  Monaeborum  exaedificavit . E per  qual  ca- 
gione tal  Moniflero  indi  reftalfe  disfatto , cosi  pofeia 
Ibggiugner  Corrttit  pojì  multos  annos  opus  nobilijj/mum 
gravijjimo  terraemotu } jatet  ìnter  rudera  , d?*  vepres  , 

T t ^ ne- 


( * 1 'M.aìe^pì^.ti_fl.'Florent.pag.t/^^.t4$. 
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ò*  nemo  confiderai  pium,  pcrpetuumque  in  San^ìiflmam 
Virgìnem  votum  digntjjitnum  ^ fan^tumque  dcfidcrium^. 
Il  ( X ) meclellmo  Scrittore  rapporta  le  parole  della_j 
Dotazione  gii  principiata  nell’ A.  1Z77.  , ed  ellratta 
dal  Regai  R^ifiro  di  Napoli  3 die  in  luccinto  ha  que- 
llo tenore:  Carolus,..  ad  perpetaam  rei  memoriamo. 
Celebris  fcriptum  cjì , . . Monajìcrium  . . > Cijlercienfts 
Ordì nis ...  fundandum  y ò*  de  novo  conjìrnendum  duxi- 
mas  prope  Sculctiìam  de  Aprutio  , quod  "htlonaflerium  B. 
MARIAE  DE  VICTORIA  decrevfmus  de  ceetero  nuncn~ 
fartyfic  dotante!  illud  de  propri  ir  bonis  nofiris  • . . j vi~ 
delicct  Cajìrum  Scalcalae  in  Aprutio  ...  1 Cajìrum—, 
feu  Viltatay  qaae  dicitur  Pontes  in  Aprutio  cum  om- 
nibus...^ in  Territorio  vero  Efcoli  de  Capitanata^ 
Terras  ..  .,  ó*  x In  territorio  Solisburgi  : in  'Marfia^ 
vero  Scutculoy  ir  Pont t bus  y terras  findUter  laboratt- 
vas  . . . r de  decima  quoque  Bofonti . ^ . > quae  funi  ad 
Startum  Bari,..',  in  Tunnaria  vero  Panarmi  centunt 
quinquaginta  barilia  de  zurra  , d*  totidem  de  tunni- 
na...  X quingentas  quoque  libras  de  amigdalis  quoUbet 
anno  percipiendas  Sulmonae  per  baiulos  dtdae  Terrae . ., 
de  Sale  Curiae  in  Terra  Pifeariae  ...  de  ferro  . ..r 
JttS  quoque  ptfcandi  in  partibus  > quas  Curia  nojlra  ba- 
bet  in  lacu  Fucini  quantum  duae  barcae  pìfeari  pote~ 
runt  prò  ufuy.  (ie  fubjìentatione  perfunarum  Monajìerii 
praedidi , . In  cujus  rei  teftimonium  . . . Daium  apud 
Lacum  Penftlem . , . Anno  Domini  1177.  die  3..  Augu- 
Jli  y.  Indid.  Regnorum  Nojìrorum  Jerufalem  anno  pri- 
mo y Siciliae  vero  13.*  Il  detto  Lago  Pefolo  y è un_> 
mediocre  Caftdlo'  dello  Stato  di  Melfi  vicino  a Ve- 
nofa  y e poco  lungi  dalla  Terra  di  Avigliano  Dioce* 
fi  di  Potenza  a.  ove  fummo  del  1729.  in  confentimen- 

to  di 


( I ) Ughell./^/*/. 
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to  di  cuel  Vefcovo  a tenervi  la  S.  CreOma  . Lo  fteC- 
fo  Autore  ( i ) ravvifa  una  Lettera  dal  lodato  Ke_» 
Carlo  dirizzata  all’Abate  Ciftercienfe  colla  data  del 
detto  Lago  Pefole  a’ 3.  Luglio  dello  fìelTo  anno , in 
cui  ?rinfinuò  a rattener  prelFo  di  fe  venti  Monaci  e 
dieci  Converfi  per  maggior  fervigio  di  DIO  : Alla 
pur  fine  diverfi  Privilegi  difcrive  ( a ; in  favore  di 
ni  Moniflero  degli  altri  Re  , maflime  di  Cur/o  //.  col- 
lie data  di  Sutri  del  laSy. , un’altro  del  1301.,  e del- 
la Reiiia  Giovanna  I.  colla  data  di  Napoli  del  134^0 
e colla  confermazione  di  quanto  l’ addotto  Re  Car- 
lo /.  fondatore  avea  fopra  di  ciò  liberamente  difpo- 

' Sicché  dall’original  tenore  della  detta  Fondazio- 
ne , ben  li  raccoglie,  che  l’accennato  Monifiero  fu 
da  princioio  conceduto  a’  Cifterclenfi  , e non  a Be- 
nedettini i)Ccome  per  errore  IcrifTe  lo  S pondano  f 3 
da  cui  forfè  copiollo  il  Summonte  (4)3  dicendo  che 
fondato  il  detto  Moniltero  , lo  diede  poi  a.  Monaci 
Benedettini  TFranceft  x e dopo  averne  detta  la  cagior 
ne  perchè  lo  fece  ‘ fabbricare  , liccome  fopra  è fiata_, 
da  noi  riferita  , e che  donogli  molte  PolTeilioni  e_, 
Cafìellaall’intarno  per  fofìeniamento  de’ Monaci  , fog- 
ciugne  , che  li  legge  nel  Reg.  Arcliivio  della  Zecca 
di  fopoli  nel  Libro,  o fia  Kegifìro  dell’anno 
fol.  119.,  come  a 24-  di  Maggio  del  detto  anno  il 
Re  ordina  a Rinaldo  Villano,  che  voglia  far  compi- 
re l’opera  della  fabbrica  per  quella  fiate  , e che  per- 
ciò avefie  comprato  quanto  era  necefiario  per  farlo 
ridurre  al  fine . In  fomma  le  rendite  del  menzionato 

T t z Mo- 


2.  eaii. 
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Moniflero  giunfero  a que’  ttmpi  fino  a docati  fette- 
fuiJa  l’anno  (i)>  con  un  Tempio  affai  magnifico  , do- 
ve il  Re  Carlo  collocb  anche  una  ricca  Statua  di  No- 
ffra  Donna  col  mentovato  titolo  di  S.  Maria  dellu^. 
Vittoria , e con  una  Gaffa  ornata  di  alcuni  Gigli  di' 
Oro  alluCvi  alla  fua.  Regale  Imprefa  j ed  ivi  per  mol- 
ti luftri  fu  quella  con  particolar  divoaiqxie  venerata: 
e per  maggiormente  fornirlo  ed  adornarlo  , fece  traf- 
ferire  molte  cofe  dall’antichiffiraa  Chiefa  di  S.  Pietra 
jippojlolo  fìtuata  fuori  di  Albe  > come  dice  il  Febbo- 
nio  ( z ):  della  quale  noi  parlammo  nei  libro,  antece- 
dente ( ì ) . 

Diroccatali  poi  n cagione  del  divifito  tremuoto. 
la  detta  Chiefà  della  Vittoria  gii  fituata  nel  piano- 
di  Pahnta  o-  fia  ne'  Campi  Palcntini  j come  altri  chia- 
mano, ora  di  Tagliacozzot  reflb  pur  la  Statua  forni- 
merfa  tra  le  fue-  rovine  fino  all’anno  ifzy.  , quan- 
do difotterrata  trafportofli  vicino  alla  Scurcula  , e_t.' 
collocoflì  con  folenne  pompa  nella  nuova  Chie- 
fa fotto  l’ ifteffo  Titolo  , alla  Beatiffima  Vergi- 
ne dedicata  . Ma  tal  Sacra  funzione , fi,  vide  cer- 
eamente compiuta  da  Monfignor  Giacomo  de'  Macca- 
fani  allora  Vefcovo  de’  Marfi  > e non  j come  altri, 
credettero , da  Monfignor  Colli  >,  in  altro  tempo  Pre- 
lato Marficano';  imperocché  nel  Governo,  del  primo- 
fu  fenza  dubbio  la  detta  nuova  Chiefa  eretta  j quan- 
tunque  dappoi  il  nominato.  Monfignor  Colli  con  Pa> 
fiorai  zelo  la  rifiauraffe  j con  avervi  eziandio  infìitui- 
ea  la  Confraternità  del  SS. Rófario  . Il  Febbonio  (4) 
pertanto  deJl’aruico  e.  nuovo  Tempio  favellando , pren-.- 

de 


(»)  Vhoeh.bi/l.Marf.pag.tZi.  (i)  HiJl.Marf.pag.i6T. 
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de  di  tal  fatto  equivoca,  cosi  dicendo:  five  . 

terracmutihus  quajfaium , Jive  ( ut  fertur)  dolo  qtiorun- 
cium  Monacbortim  . in  odium  Columncnfnm  . . . frau~ 
dolenti  macbinationc  dirulum  , Jolo  nunc  adacquattm  . . 
Virginis  Iconium  , quod  in  illa  priori  EcclcJ/a  fplcn- 
àebat  3 ut  decentius  venerarctur  in  parva  Cappella 
prope  Arcetn  Scurcolac  Abbate!  ipji  iranfcrri  cura- 
lerunt  j quod  ò‘  Mattbaetn  Colli!  Marjbrum  Epijco- 
ptHyqui  ex  Vii  V.Sandij!.  Pontifici!  concejjìone  Ulani 
obtinuerat , in  formam  Ecclefiae  redegit  , <&•  fiuo  aere 
ornavi t . . . , SandiJJJmi  Rojarii  . . • , injìituitque  Soda- 
litatem'.  Con  che  figli  merita  di  efler  in  qualche  par- 
te corretto , mentre  la  detta  nuova  Chiefa  fu  edifi- 
cata dal  Comune  della.  Scurcola  nel  detto  A.  ijaj- 
allora  quando  vi  fu  trasferita  la  Sacra  Statua , fecon. 
da  che  apparifee  dall’  Ifcrizione  quivi  efillente  ; e_3 
Monlìgnor  Colli  non  fu  fatto  Veìcovo  de’ .Marfi  pri- 
ma del  I J79-  llccome  fi  legg^  nella  Cronologia  de’ 
Prelati  de’  Marfi  > che  appreub  da  Noi  farà  regiffra- 
ta  , e in  buona  parte  illuftrata  : Onde  dir  bifogna_» 
Ch’Égli  folamente  la  riftaurafle  con  accrefeervi  la  men- 
tovata Confraternità  del  SS.  Rofario. 

Quindi  avendo- noi  letto  un  Manoferitto  antico 
fovra  u detta  Traslazione  del  qu.  Girolamo  Buccieri 
ora  ferbato  nella  Scurcola.  ( i ) , fìimiamo  cofa  grata 
a tutti  fare  nel  rapportarne  una  porzione  , che  farà 
per  recare  alla  prefente  Illoria.  lullro  maggiore:  dice 
cosi  : 

„ L’Immagine  della  Gran  ZJ/O  fotto  il 

33  Titolo  della  Vittoria , che  al  prefente  fi  trova  col- 
,,  locata  in  cima  della  Terra  della  Scurcola  in  Dio- 

celi  de’  MarC  , quafi  prefiede  in  alto  per  meglio 

,,  invi- 


( r)  In  domo  f amili at  de  hotiisttmpatilaneìiijiea.  io  MS‘  mibi 
»xbiiit,iTti.iHutiquam  baQàm  tdiL 
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„ invigilare  alla  lua  difefa  vicino  al  CafleIJo  , prima 
delli  SS.  Orfini  j cd  al  prelente  de’  SS.  Coìonnefi, 

nedcUa  Sa  ” buona,  ed  onorata  vec- 
cra  '^Imina- ” 'J'agliacozzo  ; ed  avendo  comunicata  tale_, 

giiie.  ■ i>  vifione  a’  luci  Cittadini  più  voke  con  dirle  il  Juo- 
3,  go  dove  flava;  /inalmcnte  le  preflarono  fede  , ed 
,,  andiedero  a cavare  in  territorio  della  Scurcola  eoa 
„ confenfo  ed  aflìflenza  de’  Cittadini  della  medefima 
,,  Terra,  iri  un  Monafìero  disfatto  vicino  al  fiume. 
Fiume  della  „ dove  li  dke  V Abbadia  ^ fabbricato  fontuofamenre  ,, 
Uadia  vec-  tla  Carlo  d'Angio  , e con  regale  magnificenza  iii_, 

® ,,  onore  della  BcatiJJÌma  Vergine  in  rendimento  di  gra- 

„ zie  per  la  memorabile  vittoria  riportata  contro  il 
„ Re  Corradino  in  quelle  vicinanze  , conforme  ce  lo 
comprovano  ancora  più  GigUd'Oro,  che  flannonel 
,,  mezo  della  Cafla  fatta  a forma  di  triangolo  , che 
3,  Ita  aperta  , dentro  la  quale  fla  pofla  la  miracolo- 
3,  filRma  Immagine  ; c lo  dimofìrano  le  rovine  del 
3,  detto  Monallero  . E come  comindorono  a cavarcj 
j,  fentirono  una  Celefle  Melodìa,  e finalmente  rrova- 
3,  rono  la  detta  SS.  Immagine,  bella  , e intatta  fen- 
„ za  macola  alcuna  nella  torma  , che  oggi  fi  vede_j, 
„ come  fe  mai  fofle  fiata  Ibtterra  , dentro  una  Cafla 
,3  di  noce,  che  flava  dentro  un’altra  calfa  più  grande, 

3,  quali  caffè  prefentemente  ancora  fi  ritrovano  , c_, 
3,  flanno  dentro  la  detta  Chielà . Pretendevano  li  Ta- 
„ gliacozzani  portarlela  in  Tagliacozzo  fu  lo  fup- 
„ poflo  che  a loro  rpettalfc,  mentre  era  apparfa  alla 
„ loro  Cittadina  , che  era  fiata  la  caufa  che  fi  folle 
„ ritrovata.  Li  Scurcolani  intendevano  all’incontro, 

„ che  fofle  la  loro,  comecché  ritrovata  nel  loro  ter- 
3,  riforio . Per  l'edare  tali  altercazioni  e contefe  fu  ri- 
3,  Ibluto  t'i  coirmi!  confenlb  , che  fi  andafle  a darne 
33  patte  al  -Velcovo  Diocclano , che  -allora  era  Mon~ 

ììjignor 
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ìì  fignor  Maccufani  da  Pereto  , acciò  avefTe  dato  ia_, 
„ norma  , lecondo  la  quale  aveffero  dovuto  conte- 
j,  nerfi  per  evitar  gl’inconvenienti  j che  poteano  na- 
i,  feere,  e fi  dice  che  folle  nell’anno  ij^y.  lìccome 
,,  fi  arguifee  dal  millefimo,  che  Ita  fopra  la  porta_t 
1,  di  detta  Chiefa . Il  predetto  Vefeovo  fpirato  da_» 
>,  DIO>  ordinò  che  fi  ponefie  fovra  un’afta  di  Let- 
,,  tica  > c fi  Jafeiaffero  andare  i Muli  , che  la  porta- 
j>  vano  dove  volefiero  . Li  Tagliacozzani  tutti  alle- 
>,  gri  per  efler  li  Muli  coll’  afta  delia  loro  Patria_j  , 
3,  credevano  fe  ne  rittwnalfero  a Tagliacozzo  j maco- 
33  me  volle  la  Madre  dt  DIO  t ufeiti  dalla  porta  , che 
33  va  verfo  Tagliacozzo , che  fi  dice  di  Sant’  Anto- 
3>  nio3  e palfatu  ]’Ofpedale3  fvoltarono  a mano  de- 
33  ftra  ; s’indrizzorono  alJ’insò  verfo  la  detta  Terra_» 
33  e s’andarono  a inginocchiare  al  di  fopra  della  Ter- 
33  ra  3 dove  flava  una  Cona  colla  figura  della  Beatif- 
33  fima  Verdine  detta  della  Provvidenza  ; dove  fu  poi 
33  fabbricata  la  Chiefa  3 ed  al  prefente  fi  trova  cor» 
33  gran  applaufo  , e divozione  non  ordinaria  di  détta 
33  Terra  ed  anco  delle  convicinc  per  gli  gran  mira- 
33  coli  e grazie  3 che  a larga  mano  difpenfa  . Onde  fi 
33  è refa  3 e fi  rende  tuttavia  più  celebre  ne’  vicini- 
33  contorni  3 ed  anco  in  lontani  Paefi . . . avendo  il 
33  tutto  intefo  raccontare  da  molti  vecchi  venerandi» 
33  da  un  mio-  zio  » che  fi  chiamava  D.  Gioì  Battijìa 
33  Buccieri  Canonico  Sacerdote  della  Scurcola  » e Cap- 
33’  pellano  patentato  in  detta  Chiefa  della  Vittoria— j 
33  dalli  Signori  Colonnefi  3 che  fe  ne  pafsò  a miglior 
3»  vita  nell’anno  i5jo-3  che  fi  trovava  in  età  di  an- 
33  ni  99.3  ed  al  prefente  fi  trova  in  detta  Chiefa  lo 
33  Scrittore  di  quefta  relazione  di  anni  62.,  dal  164^. 
33  patentato  per  la  recita  del  SS.  Rofario  dal  Reve- 
3>  rendifl;mo  P.  Maeftro  Candido  Vicario  Generale  de’ 

3>  Pre- 


3 3^  Delia  Reggia  Massica  n a 
„ Predicatori  j e Maefìro  del  Sacro  Palazzo ... 

.Umiliflìino  j ed  indegni/Timo  fervo 
D.  Girolamo  Buccìeri. 

Tanto  perb  la  veccliia  , che  la  nuova  Chiefa_j 
fuddetta , ebbe  ed  ha  il  Titolo  di  Commenda  a libera 
collazione  della  Daterìa  Appoftolica  fenza  pefo  di 
relìdenza  , come  ci  attefìa  1’  U^belli  nelPItalia  Sacra 
C I ) ; elTendo  altresì  Badìa  Concifioriale  , fecondo  no,- 
ta  ‘dLucenti-(z)i  e fra  gl’altri  che  la  poffedette- 
ro  j moki  ne  troviamo  de'  Colonncfi  che  vi  ordinaro- 
no il  Soffitto  dorato  , ed  alcuni  Vefeovi  Marlicanij 
cioè  Monllgnor  Colonna  de'  Signori  di  Roviano  , e_, 
Monlìanor  Colli . Ultimamente  poi  fu  governata  da! 
Cardinal  Ga/foro  Carpegna  Patrizio  Romano  già  Vi- 
cario di  Roma  i a cui  fuccedette  Monfignor  Ùiu/eppe 
Davanzali  nollro  amico  gentiliffimo  di  Bari  Cavalie- 
re di  Malta  e Arcivefeovo  di  Trani . Al  prefente  le 
rendite  di  tale  Badìa  e Commenda , fono  le  qui  no- 
tate : Da’  Territori  (ìtuati  nella  Scurcola  fi  ricavano 
feudi  jo.  l’anno;  Dagli  altri  nel  territorio  dell’ Aqui- 
la feudi  90.-.  Vi  fono  Luoghi  32.  centefimi  Mon. 
ti  Camerali  in  Roma  e fruttano  feudi  97.  6.  9j.: 
in  tutto  ogn’anno  due.  237.  9J.  come  fu  fatto  olìer- 
vare  nella  Computifìeria  del  detto  Cardinale.  Ma  ol- 
tre il  ravvifato  frutto  , tal  Commendatore  è in  ifli- 
ma , perchè  gli  antichi  Abati  elcrcitavano  nella  men- 
tovata Chiefa  la  giurifdizion  Vefcoviie  e nell’altra_, 
di  S-  Maria  ( 3 ) del  Ponte , in  maniera  che  vi  iì  con- 

fer- 


( jt  ) lifll.Sacr.edit.t.tom.t.col.  ìi^  (1)  Lucen.ad  t'gbeff. 
Jtal.  Seer.tcm.\.fol.\  1 jj.  in  fin. 

( j ) Phoeb.  lcc.(ìi. 
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fervarono  fino  alla  metà  del  trafcorfo  Secolo  duc-j 
Paflorali  efprefli  in  un  gran  Suggello  con  cinque  Gi- 
gli d’oro  ( I ) in  memoria  del  detto  Stemma  regale 
di  Carlo  c della  divilata  Giurifdizionc  . Efiftc  fuori 
dell’accennata  Terra  un’altra  picciola  Chielà  ormai  ca- 
dente  che  ha  il  titolo  di  Sant’  Antonio  da  Padoo-^  ® 
collo  Spedale  per  comodo  de’  Viandanti  . 

Erano  pur  fituate  vicino  a’  fuddetti  Campi  di 
Palenta  alcune  Cafiella  ora  difìrutte  , che  cbbono  il 
nóme  ( 2 ) delle  Grottelle  di  S.  Gregorio  , delle  Pre-)tCtfe. Dol- 
ce , del  Colle  i di  San  Pietro  e di  altri  vocaboli  men-  la  NUdonna 
zionati  nella  Febboniana  C 3 ) . Non  tune  però  refta-  dell’  ifteffo 
fono  disfatte  , perchè  , fra  le  altre , vi  abbiamo  la_, 

Terra  delle  Cefe  col  Fiume  Rafo  amendue  rinomate, 
o per  dir  meglio  antiche;  mentre  la  prima  cosi  det- zion di Zor- 
ta  dalia  ucciuone  de’  Soldati  del  Re  Corradino  nella  tario  Imp. 
riferita  zufla  quivi  d’intorno  accaduta  , era  fiata  fiot- 
to altro  nome  donata  da  Lotario  Imperadore  a Mon- 
te-Caffìno  ( 3 ) > giacche  vi  efifleva  il  Moniftero  de’  , 

Benedettini  aflai  ragguardevole , indi  diroccato  f 4 1 , 
ovvero  fiuppreffo  per  lo  fito  angufìo  e per  l’aria  po- 
co fiana  . Vi  rimafie  bensì  la  vetufìa  Chiefia  col  Ti- 
tolo di  Santa  diaria  delle  Grazie  fituata  nella  detta 
Terra  delle  Cefe , poi  fottopofia  a’  Veficovi  de’  Mar- 
fi  (^)i  di  cui  fa  menzione  San  Celejìino  Papa  in_, 
una  fiua  Bolla  riferita  dall’  Abate  hanccllotti  nella_« 

Storia  Olivetana  f 5 ; ; ed  il  Febbonio  nel  propofito 
dice  ( 7 ) : Ecclefta  ipfa  cum  Coenobii  parte  in  con- 
gruam  domum  convCr/a  j Marforum  Epijcopis  addiSot 
qui  ex  illius  redditibus  retenta  portione , reliquis  quin- 

V u que 


(1)  Ibìd.  (1)  Phoeb./^/V^Jf.Jji.  (5) 

(4)  IbiJ.  (3)  Phocb. /W.  <<)  Lancell^w.J}’* 
( 7 j Didpag.iì*. 


Digitized  by  Google 


La  d.  Afiì- 
iimnn  dell* 
Cefe , è afTai 
miracolofa 
cd  ha  con* 
corrodi  gen- 
te,e pieve- 


Dircrizlon 
del  Tempio 
fuddetto,  e 
di  altri. 


ì . 

/ 

r 


3)8  Della  Reggia  Marsicana 
que  Cappellani s > Canonici s nur.cupatis  , partiur.iur  , qui- 
bus  cura  animarum  ex  delegatione  ^ fervi tioque  Eccle~ 
fiae  incumbit . Quindi  è>  che  vi  fi  conferva  la  mfra- 
colofa  Immagine  di  N.  D.  , quale  vogliono  per  an- 
tica tradizione,  che  fofTe  una  di  quelle  dipinte  ( \ ) 
da  San  Luca.  Ella  è divotamente  quivi  delineata  col 
nafeimento  di 'GIESUCHRISTO  bambino  e con  altre 
Sacre  figure,  che  fi  adorano  nell’AJtar  Niiggiore  , co- 
me Cegue  (2)  a dire  il  citato  Autore:  ÈJi  apiè  or- 
nata , tb"  in  ara  majori  , in  qua  Sacrata  Deiparae^ 
Venerabilis  Imago  collocatur.  miraculorumfrequen- 
tia  , df  fidelium  devotione  venerabile  Templum  , ad 
quod  ex  Aprut ina  regi one  ^ d*  Terrae  laboris  Provin- 
cia y ter  in  anno  Fidelium  multitudo  convenit  , Gran* 
de  perciò  è il  concorfo  del  Popolo  a tal  Chtefa , e_* 
molti  fono  i favori  che  per  mezzo  di  quella  'bene- 
detta Effigie  IDDIO  fi  compiace  difpenfare  a’  divoti 
della  fua  Madre , ficcome  è ben  noto  , e lo  confer- 
mano le  Tavolette  (Voti  chiamate)  che  a gran  co- 
pia fono  pendenti  dalle  fiacre  pareti  del  medefimo 
Tempio  : il  quale  confifle  in  una  fola  Nave , a cui  li 
unifice  alta  Torre  che  forma  il  Campanile  , dove  vi 
è una  , fra  le  altre  , fionora  e grande  Campana  in 
cui  va  ficritto  l’A.  i)2r. . La  Porta  maggiore  (3  ) 
è di  pietra  lavorata  all’antico  colla  chiufiura  di  legno 
Sambuco  e con  artefiziofi  fipefs’in tagli  , dove  miriamo 
pure  i giudiziofi  rilievi  ed  altri  abbellimenti  coll’  Ar- 
ma di  uno  de’  Veficovi  ( 4 ) Maccafani  , che  fecon- 
do! tal  conghiettura , effer  ne  dovette  il  benefattore  , 
benché  non  vi  fia  la  nota  dell’Anno . 

Tali 


_(»)  E»^Mf.ad>KetrafmìJo,ÌytTedit!er.«pilq.di&at  Ttrrar. 
( 1 ) Vhoehon.  ibtd.  (5  ')  Ex.  tnemor.  MX.  babìHs 
Alo  yf.o  .Ivtjantti.nie.  ( 4 ) Deguiiui  infra. 
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Tali  Vefcovi  furon  divoti  della  detta  Sacra  Im- 
magine, mentre  alle  volte  dimorarono  nella  divifata 
Terra  e nel  lor  Palazzo  che  ha  una-  Porta  intagliata 
all’ufanza  Gottica  ( ornata  altresì  di  un  ponte  di  pie- 
tra ) che  come  fu  detto  , era  fiato  un  Monifierio  de’ 

Caflìnefi  ,'e  dappoi  divenne  abitazione  de’  medefìmi 
Vefcovi . Per  la  (mal  colà  leggiamo  varie  Bolle  degli 
antichi  Marficani  Prelati  fpedite  nella  detta  Terra_,  • 
delle  Cefe  ( i ) , ed  una  era  anni  fono  in  Avezzano 
fottoferitta  da  Monfignor  Giacomo  Muccafani  per  lo 
Benefìcio  di  San  Niccoli  con  quefio  tenore  : Datum 
Caefis  in  domibus  nojirae  babitatiorùs ... 

E così  appunto  i Vefcovi  di  Venofa  praticar  fi 
veggono  nella  loro  efliva  tefìdenza  preflb  la  Terra  ài 

di  tcrenza , fegnando  : Datum  Forentiae  in  antiquo 
Conventu  &.  Catbarinae  nojirae  aejlivae  reftdentiae  . . , nofaed  Im- 
il  quale  Convento  è oggidì  ridotto  a Stanza  e nobi-  m^ine  dtl 
le  Abitazion  Vefeovile  colla  n offra  opera , ed  a nofìre  SS.Crotifif- 
fpefe  quali  dal  fondamento  fa)  riflaurato  . La  loda-*^”  ’ 
ta  Terra,  in  cui  fi  gode  da’  Venofini  Prelati  l’anti-^*'” 
co  Feudo  di  S.  Giuliano  colla  GiurifHizione  ( j ) » 
viene  al  prefente  iliufirata  dalia  miracolofa  Immagine 
del  SS.  Crocififo  efifìente  nella  Chiefa  de’  PP.  Ri- 
formati Francelcani , da  noi  folennemente  confacrata 
(4)  nel  1728.,  a f cui  per  nofira  divozione  qui  no- 
minato ) concorre  gran  Gente , maflime  dalla  Città  di 
Bitonto  e dalia  Bafilicata. 

Vicino  alla  prima  nell’altra  notiffima  Città  di  Già- 
venazzo  '(  oltre  tante  Sacre  Mariane  Immagini  della_« 

Puglia  ) fi  venera  la  prtxtigiofa  Effigie  della  BEA- 

vu  z m- 


f 1 ) In  Cancellar.,  aut  ATciiiJ.Epffe.Marfor.exnotttl.MSl.  ad  me 
trafmìjf  an.  itìo.  (i  ) Vt  notum  ejl  ,iy  eonjlat  ex  Irfcrrpt.  iiid. 
axtjìen.  (j)  tìiitor.ÉccìeC.Vtnvfpo^fneam  Sjmod.pag.^t.edit.Ee. 
nuji  nxi.  (4)  IiUjpag.^1.  ' . . 
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TJSSIMJ  VERGINE  MARIA  DI  CORSIGNANO, 
qui  fuccintamente  per  fpecial  voto  e per  incitamen- 
to di  vera  devozione  verfo  di  ognuno-  menzionata-^, 
£ccome  può  vederfi  nel  mio  Sinodo  Vcnoftnodeì  1728. 
( I ivi  a tai  rifleflione,  e per  contener  Ella  il  noe- 
deCmo  Titolo  del  mio  Cognome , e molto  più  come 
parzial  foflegnode’  miei  rozzi  Componimenti,  fu  an- 
che a bello  Àudio  rapportata  con  una  Lettera  Paflo- 
rale,  da  me  al  Clero  indirizzata  per  eccitarlo  allo—, 
di  Lei  divozione.  Abbiamo  anche  un  Sacro  Oratoria 
in  onore  della  lodata  B.  Vergine  fotte  il  Titolo  : 
L'Arca  in  Porto  , flampato  in  Lucca  nel  173  y.  per 
gli  Marefcandoli , il  quale  Oratorio  ( folito  farli  ogn’ 
anno  ) quefla  volta  è un  Dramma  non  compoÀo  di 
Poetiche.  fantaCe , ma  tratto  dalla  Sacra  Scrittura^» , 
citandofi  i luoghi  di  quella  nelle  note  eh*  vi  fi  leg- 
gono : ed  è dedicato  a D.  Ftanceyco-Giudice-Caraccio- 

10  Principe  di  Cellamare  e Duca  dì  Gipvenazzo  affai 
divoto  di  Effa  B.  V.  dal  P.  Fra  Giujeppe  Hava  de’ 
Predicatori , che  l’ha  diretto.  : 1’  Argomento  IJhrico  è 
colta  dettatura  del  Padre  Alfani  de’  Predicatori  an- 
cora ( ftudiofo  pili  di  efferc-,  che  di  parere)  il  qua- 
le nel  I72&.  pubblicò  il  Libro:  Vita  ed  Uffizi  del  Ve^ 
/covo  Jecondo  gli  Ammaejlramenti  di  S.  Paolo  e Spirita 
della  Cbiefa  tratto  da’  propi  Fonti  , Bibbia  , Conci- 
li, Padri,  e Difciplina  Eòrlefiafiica  fenza  fuperfluità 
di  parole . E quello  fu  a noi  trafmeffo  dal  chiarifft» 
mo  e dottiffimo  D.  Ignazio-Maria  Como  Gentiluomo 
Napoletano , altre  volte  in  quelTOpera  da  noi  lodato, 

11  quale  e pe*  le  Scienze , e per  le.  Virtù  morali.cht 
l’adornano  è ben  diliinto  addi  nollri  •,  in  particolare 
per  la  cordialità  che  ha  pe’  fuoi  Amici . Ma  venendo 
all’accennato  Argomento , ^o  dice  così  f 2 ) : „ Tra 

„ le 


(i)  Venufiaen*8. 4.  (»)  Pag.tu 
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« le  dolorofe  rimembranze  de  i Secoli  trafcord  una, 
ì3  e la  più  lacrimevole,  fu  quella  accaduta  nell’anno 
„ I1&8. , in  cui  quei  Sacri  Luoghi  , dove  il  Gran_, 
,,  Redentore  compiè  la  valevole  Redenzione  noftra , 
„ che  con  tanti  ftenti  e fudori  furono  glorio!!  ac- 
„ quifli  de  i Fedeli  Crocefignati  li  videro  di  bel 
,,  nuovo  in  mano  degli  ftefll  Barberi  ritornare  , che 
,,  da  prima  a noftro  Icorno  gli  polTedevano  . Uno  di 
„ coloro  , che  coftretti  furono  alTinfelice  ritorno  af- 
„ le  nollre  Parti  , fu  Gerotèa  Alesboinè  Capitano 
„ Francefe  nato  nella  Città  di  Lione  , il  quale  pia- 
„ mente  fpogliando’  ad  efempio  degli  altri  le  Chiele 
„ delle  Sacrate  cofe  per  non  lafciarle  in  mano  de  i 
„ nemici  di  noftra  Fede , gli  venne  fatto  di  aver  con 
„ fe  una  IMMAGINE  di  MARIA  VERGINE  , di- 
„ pinta , come  era  fama  , da  S.  Luca  Evangeli/la  a 
,,  richieda  de  I Bitinielì , e poi  da  uno  , di  nome_» 
n Erodio  i nella  Città  di  Edejpi  in  Siria  fin  dagli  an- 
yy  tichi  Secoli  trafportata,  e dentro  una  Chiefa  di  Ba- 
„ filiani  alla  venerazione  di  quei  Fenoli  collocata  . 
„ Ma  permettendo,  il  Sommo  lOOlO  , che  un  tan- 
„ to  preziofo.  Teforo  tra  noi  rimanelTe } egli  avven- 
,,  ne,  che  il  pio  Duce  del  Sacro  Pegno  folfe  appro- 
,,  dato  alla  Spiaggia  di  firindefi,.  da  dove  facendo  a 
„ piedi  il  cammino  , capitò  in  una  Villa  vicino  a G/o- 
,,  venazzo,  la  quale  forfè  dal  fuo  Fondatore  , COR- 
„ SIGNJNO  fi  nominava  , che  poi  pafTando  al  do- 
„ minio  de  i Signori  Papai  Nobili  della  detta  Città^, 
„ di  Papao  ebbe  nome  . Quivi  Egli  con  pochi  Sol- 
„ dati  ( mi fero  avanzo  del  barbero  furore  j dal  viag^ 
„ gio  infievolito  , fia  coftretto  infermo  per  qualche 
yy  tempo-  a fermarli  ; E.  perchè  la  SACRA  IÌAMA'~ 
,,  GINE  fu  ripofia  nel. detto  luogo  la  prima  volta,. 
yt  ritenne , c ritiene  ancora  il  Titolo  di  C0RS1G!^,A- 
M NO  : Che  poi  per  gli  continui  prodigi!  da  DIO- 

„ ope- 
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„ operati  per  mezzo  di  Efla  , fu  trafportata  alla_j 
„ Cattedrale  , dove  ora  è venerata  con  gran  con- 
„ corfo  de  i Popoli  confinanti,  celebrandofi  con  ib- 
,,  lenre  Pompa  la  Fella  di  fua  Traslazione  ogn’ an- 
„ PO  nell’  ottava  della  gloriofa  Affunzione  di  Noflra 
,,  Donna  , che  è la  iftituita  in  onore  di  MAR^A  fin 
,,  dal  Secolo  Apoflollco  dopo  quelle  confagrate  a i 
,,  primi  MHleri  di  N.  S.  GIESU-CRISTO. 

• ,,  Da  che  la  prima  volta  fu  quefla  SACRA  IM- 
,,  MACINE  capitata  in  CORSIGNANO  , ricrovan. 
„ dofi  la  Puglia  pib  che  mai  tutta  «rida  per  man- 
„ canza  di  pioggia  , fi  vide  , non  fenza  ilupore-j , 
,,  con  aer  fereno  cadere  abbondantifCma  acqua  dal 
,,  Cielo  , che  fu  cagione  di  una  fertilifiima  ricolta 
„ di  ogni  fotta  di  Biada.  £ trafportata  poi  , come 
,,  dicemmo,  in  Giovenazzo,  e prela  per  fingolar  Pro- 
„ tettrice  loro  da  i Cittadini,  non  ha  mancato  mai 
„ MARIA  , per  mezzo  di  Efla  invocata,  d’impetrar 
,,  loro  da  DIO  foccorfo  in  ogni  travaglio  e bifo- 
„ gno . E sì  fu  colla  liberazione  degli  arHitti  Popo- 
„ n dall’orribile  Pefiilenza , che  malmenò  tutroil  nO' 
„ firo  Reame , col  Iblo  ungerfi  gli  ammalati  coll’  o- 
„ lio  delle  Lampane , che  di  continuo  nella  fua  Chie- 
„ fa  piamente  fi  veggono  accede  . Così  non  ha  man- 
,,  cato  di  falvare  la  Citti  dagli  fpavcntofi  Trcroud- 
„ ti,  che  pur  troppo  frequentemente  con  danno  dal* 
„ le  altre  Parti  fi  han  fatto  fentire  . Ma  quello  che 
„ recò  ben  non  volgare  flupore  fi  fu  il  vedere  una 
„ Copia  della  SACRA  IMMAGINE  polla  fulle  vet- 
j,  te  di  un’Arco  Trionfale  eretto  dal  divoto  Popo- 
„ lo  a folennizzare  il  dì  Fefìivo,  reftare  intatta  , e 
„ neppure  in  minima  parte  ofi'efa  , quando  difgrazia* 
,,  tamente  il  fuoco  bruciò  l’Arco  tutto  e incero. 

„ Quefii  ed  altri  fegnalati  prodigi  da  DIO  ope- 
,,  rati  per  onorare  la  Sacra  IMMAuINE  DI  MA- 

« RIA 
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,,  RIA  DI  CORSIGNANO  j fon  regifìrati  con  ali* 
,,  tentiche  atteflazioni  in  una  Iftorìa  , clic  a perpe- 
„ tua  gloria  della  tnedeOma  la  Cittì  di  Giovenazzo 
„ manofcritta  conferva. 

„ Ma  non  è da  lafciarf»  in  dimenticanza  a gloria 
j,  di  MARIA , e per  maggiormente  confolare  i Di- 
,,  voti  di  quella  IMMAGINE  Santa  j come  il  noflro 
,,  Vefcovo  Fra  Giacinto  Chyur  li  a dall’Ordine  de’ Pre- 
,,  dicatori  alTunto,.  di  gloriofa  noemoria  , dononne_» 
,,  uno  Efemplare  in  tela  e ben  guarnito  a Monfi- 
„ gnore  PIETRO^ ANTONIO  CORSIGNANL  Vefco- 
„ vo  della  S.  Chiefa  di  Venofa  , anche  a.  riguardo 
,,  del  Nobile  fuo  Cafato:  il  quale  degno  Prelato  , e 
„■  ben  chiaro  per  l’erudite  Opere  date  alle  Stampe_»> 
,,  non  folamente  ricevette  il  Dono  con  ifpecial  gra- 
j,  dimento } ma  pérancora  per  eccitare  nelle  fue  Pe- 
,,  corelle  quella  divozione  ^ che  gii  nel  cuore  fuo  fi 
},  era  fvegliata  verfo  la  MADONNA  ^ANTISSI- 
j,  MA  DI  CORSIGNANO  3 ne  diede  fuori  e l’avvi- 
fo  e’I  racconto  con  una  tenera  Lettera  Pajìoraley 
,,  la  quale  fi  legge  nel  Sinodo  Venojino  da  lui  celebra- 
to  nel  1728.  e dettato  collo  fpirito  della  Chiefa, 
„ che  fi  vede  dato  alle  ftainpe  : promettendo  altresì 
,j  in  efla  di  promoverne  la  Divozione  nella  rinonu- 
j,  ta  fua  Patria , e Provincia  de  i Marfi  ; Popoli  nel- 
„ le  antiche  Scorie  ( i ) celebrati  e famofi  . Al  che 
aggiugniamo  doverli  fapere  , che  il  lodato  Efempla- 
re in  tela  fi  ritrova  oggi  nella  Patria  noftra,  e con 
venerazione  tenuto  nella  privata  Cappella  della  pro- 
pria Cafa  nativa  preffo  i Marfi. 

Ed  è da  notarfi  ancora  a maggior  gloria  di  MA- 
RIA DI  CORSIGNANO  , che  la  S-acratiflìma  IhTMA- 

GINE 


( t ) Dequìbui  in  bo(  pnttoSalutoptTt  delia  Rs££Ìa  Marficana, 
prtiftUÌiH  in  Primo  libro. 
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GIHE  guarnita  con  Jaftra  di  arg^entp  di  Javoro  am- 
mirabile , fu  da  noi  vifitata  in  Giovenazzo  ne’  prin- 
cipii  di  Maggio  dell’anno  1736.0  la  ritrovammo  nel- 
la Chiela  del  SS.  CrocifilTo  di  detta  Cittk  efpofla_, 
con  molti  lumi  di  cera  anche  di  groffe  Torce,  dove 
era  fiata  portata  in  proceffione  dalla  Cattedrale  per 
implorare  per  mezzo  fuo  da  DIO  la  pioggia  tanto 
defiderata  per  la  raccolta  delle  Biade  : Ed  in  fatti  pa- 
chi giorni  dopo  il  fereno  aere  s’intorbidò  , e cadde 
abbondevole  acqua  a beneficio  di  quelle  Campagne, 
non  fenza  portentòfo  prodigio  , come  da  che  venne 
in  Giovenazzo  ha  Tempre  Ella  ufato  di  fare  quantun- 
que volte  divotamente  con  umili  preghiere  da  quel 
iVipolo  è fiata  invocata  : 

Ritornando  ora  al  Tempio  dette  Ccje  della  flef- 
fa  Marficana  Regione  , egli  è certo  , che  nella 
fua  Sagreflia  confervoflì  una  Mitra  da  piò  Secoli  in_, 
qua  di  color  bianco  in  tela  damafehina  r e dal  fuo 
Coro  per  una  fcala  fecreta  fi  può  falirc  al  menzio- 
nato Vefeovile  Palaggio  . Ma  è confiderabile  la  bella 
Soffitta  che  vi  fi  vede  , partita  in  quadrati  e riton- 
di , dorata  e vagamente  dipinta  : opera  certamente  di 
confiderabile  lavorìo:  E perchè  d’intorno  fla  fpefle 
fiate  notato  l’A.  1578.,  forfè  dinota  che  in  tale  tem- 
po fu  quella  parte  ampliata  o abbellita  5 comprenden- 
doli  il  tutto  di  efTa  Chiela  -di  fattezza  affai  antica^,, 
non  folamente  per  l’Arma  gentilizia  de’  Prelati  hlac- 
cafar.i  ( viventi  prima  del  1 5^78.  J , che  nella  detta  Por- 
ta fi  mira  ; ma  eziandio  per  altre  piu  vetufle  memo- 
rie , le  quali  a’  curiofi  occhi  fi  fanno  innanzi  . Nel 
muro  fovra  il  detto  Aitar  maggiore  che  paffa  alla_, 
foffitta  , Itanno  gli  ornamenti  di  varie  dipinture  colla 
nota  dell’ A.  1213.  , effendofi  frante  le  altre  parole 
verfo  la  gran  Nicchia  del  medeiimo  Altare  , dove_« 

foJa- 
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folamente  ofTerviamo  il  fogliame  fcolpito  dintorno  bea 
colorito  con  alcune  Statue  dorate  . Nel  mezzo  delia  di- 
vifata  Nicchia  Hanno  gli  altri  monumenti  dell’anci* 
chità  del  Tempio  : Nella  parte  di  dentro  delie  por- 
te j che  adornano  il  venerabile  Altare  , fono  anchc^ 
varie  dipinture  ( t ) che  rapprefenuno  la  Vergine»* 
Nunziata  > la  Vifitazione  di  Santa  Lifabetta  « e la  Co- 
ronazione in  Cielo  di  N.  D.  . Miriamo  pure  fotto  la 
Hefl'a  Nicchia  varie  Statuette  in  terracotta  e di  altri 
colori  ammirabili  > che  ci  rapprefentano  il  Nafcimen- 
to  di  Gl£SUCRISTO>  la  detta  Vifi/aiione  , la  GV- 
conciftone  del  Sigaore  e vari  MiHeri  della  SantiJJìma 
Fazione . Dalle  Arme  gentilizie  dell’  Eccellentiflìma»* 
Cajd  Colonna  i a cui  la  detta  Terra  foggiace,  e che»* 
efiHono  in  tal  Chieià  > iì  cava. altresì  l’antichità  del- 
la medefìma  : conciofiacchè  Hando  dintorno  alle  dette 
Infegne  le  lettere  A.  C,  ed  altrove  M.C.f  crederei 
che  V oleifero  le  prime  iìgnihcarci  AJcaaio  Colonna , o 
Agabito  y e le  feconde  Marzio  Colonna , o limili  Prin- 
cipi deli’ii)eiTa  Famiglia  > i quali  viifero  circa  il  Se- 
colo XV. . Laonde  dalle  rapportate  cofe  > ne  deducia- 
mo ancora  per  onore  della  Gran  Vergine , che  quivi 
lì  venera , e per  incitare  inverfo  Lei  maggior  fervo- 
re ne’  Fedeli  j una  particolar  divozione  avuta  fempre- 
mai  da’  Colonnefi  all’ifìella  Santa  Maria  delle  Gra- 
zie nelle  dette  Ce/e  de’  Marlì  : £ ciò  ancor  lì  rica- 
va'dal  menzionato  Stemma  e da  un’altro  coirinfegne 
Cardinalizie  de’ Porporati  di  tal  Profapia  > tutti  divo- 
tiH.mi  della  lodata  &icra  £l£gie  ; come  pure  dalla  co- 
llante ben  lunga  fama  confervatali  tra  gli  antichi  e 
moderni  Abitatori  di  quella  Terra  delle 

Nell’Organo  elìHe  la  detta  Imprela  coll’innefto 

X z della 


( « ) E»  MS.  D-LC^AIotUì  ad  mt  tranfniiJf.anv.nìi.Romm. 
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della  Cafa  Orfinut  e fi  vede  di  efierc  flato  fatto  d^l- 
ia  beneficenza  del  poflente  Principe  Don  Marcantonio 
Colonna  Generale  delle  Armi  Cattoliche  contro  a’ Tur- 
chi nella  celebre  Battaglia  , e Vittoria  che  %'  ebbe_j 
per  intcrce/Tione  della  B.  Vergine  del  Rosario  nel 
Golfo  di  Lepanto  l’anno  ifTi.  fotto  il  Pontefice  S. 
fio  K j a cui  miracolofanaente  fu  rivelata  > che  poi 
n’è  iflituita  la  Fefìa  folenne  . Per  la  qual  cofa  aven- 
dovi eretto  il  divoto  Altare  del  Sacratiflìtuo  Rofario 
con  un  beo  dipinto  Quadro  , vi  fece  anche  in  eflb  di 
fotto  efprimere  1’  Armata  navale  eh’  Egli  comandò  , 
come  le  alla  protezion  di  quefla  Sacratillìma  Effigie, 
nella  zuffa  folfe  ricorlò . A mano  deflra  in  un’  altro 
Altare  efifle  qualche  Arma  de’  iodati  Vefeovi  > e nel- 
la parte  vicina  fla  l’ Infegna  della  Colonna  : e final- 
cnente  chiude  l’Altare  fuddetto  con  un  cancello  di 
ferro  molto  antico  - 

Per  la  negligenza  de’  Preti  della  medefima  Chie- 
fa  reflarono  feppellite  nell’  oblivione  le  altre  memo- 
rie del  Venerabile  Tempio  : ma  non  è che  per  altre 
vie  non  Tappiamo , che  nell’ultimo  gran  Contagio  del 
Secolo  paffato  , effendo  ricorfa  la  Comunità  di  Alvi- 
to , Diocefi  di  Sora  , alla  foprallodata  Immagine  delle 
Ceje  y refìonne  immune  da  un  tal  flagello , che  afflif- 
fe  tutto  il  noflro  Reame  ; in  maniera  che  per  Voto 
in  ringraziamento  vi  fi  portò  in  Proceffione  nell’  A. 

e vi  lafciò  groffe  Candele  di  Cera,  che  anch* 
oggi  in  parte  fi  mirano  pendenti  al  Sacro  Altare. 
Nel  Tremuoto  del  1703.  e 1705.  quando  reflarono 
disfatte  le  Cittì  di  Marcia , dell'Aquila  , e di  Sulmo~ 
ma  in  Abruzzi , fi  vide  la  fàccia  delia  iodata  Vergi- 
ne mutar  colore , il  che  fu  parimente  offervato  in_» 
altre  oecafioni  ( i ) di  mifavvenimenti , e diigrazie  , 

come 


(1}  £x.tit.MS.ilìd- 
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come  atteflb  il  Sacerdote  Giufeppe  Tornèi  dell’  i{ìe{Ta 
Terra  anni  fono  defunto  ( i J . Si  conferva  quivi  la 
memoria  di  alcune  Indulgenze  concedute  alla  mede- 
Cma  Chiefa  dagli  antichi  Cardinali  del  Sacro  Collegio 
( 2 ) fecondo  li  praticava  ne’  tempi  innanzi  ; e lo  rac- 
conta l’ erudito  Antonio  degli  Effetti  nelle  oieoiorie 
di  Santo  Nonnojo  Abate  del  Soratte  ( i ) . 

Vicino  al  Fiume fa  fìtuata  la  picciol  a Cappel- 
la delia  Madonna  della  Rafia  pure  miracolofa  > di  cui 
non  abbiamo  altre  notizie  ; confinando  bensì  col/a_j 
detta  Terra  il  Ponte  Rijondolo  con  varie  fcaturigini  Ponte  Ri- 
di limpidillime  acque  -,  e non  troj^o  lontano  videfi  fon**®!®- 
un  Marmo  col  feguente  tenore  ( 4 ) , che  allude  a' 

Prefetti  dell’Annona  o a’  Queftori  colla  menzione  . 
dei  Qonfolo  Giulio  j benché  non  pofTa  il  reftante  per- 
fettamente capirli  per  le  lettere  in  buona  parte  dai 
tempo  corrofe. 

CHS  MAN.  SACB.  j 

t.  TITIVS.  L.  TIT.  F.  AB.  . . . 

NE  . . . BOM.  . . BIT*.  .... 

£S.  . . F.  . CVBATOBI 

C.  VEN.  C.  . . SCATOBI.  . 

qyi  ANNONAE 

VSi.  ...  PATEB.  X.  . . H.  • • 

VO.  . . . IVLII.  COS5.  Uli. 

TB.  FOT.  OC.  CVBATO».  . 

Poco  lungi  veggiamo  l’altra  Terra  di  Coretmello  Coteawello, 
dirimpetto  a’  menzionati  Campi  Palentini  (y)  ^ fot- M >nte  Rio- 
IO  al  rinomato  Monte  Riofalco  , dove  nelle  Gu6rre-^‘’^"^”4'^ 
tralandate  accaddero  molti  conflitti . La  prima  fu  car-  c°hj^e  del 

X z a tamea-  primo. 

t I II» 

(i)  WJ.  (»)  Excit.MS.  (j)  Effetti 
(4)  ihoebJèid»  (j)  Pbod).^o^.it4. 
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tamente  fabbricata  dopo  TaccennaM  rotta  .del  Re  Cor» 
radino  (i),  ed  iJJuflrata  dal  Cardinal  del  Ponte  ( z ): 
Per  la  qual  cofa  vantò  più  Chiefe  e tre -Parrocchie 
col  Popola  Separato  f 3 ) j ed  una-  di  elTe  avea  il  Ti- 
tolo di'  Sadìa  coU’OCprzio  de’  luddetti  Benedettini  co- 
me appariice-  da  i vefligi  efiftenti-  fuori  della  Terra. 

^!ì.^  ■r’^_''foechie  colle  proprie  Chiefe  hanno 
divern  Titoli,  eroe  una  di  6*.  Giovanni  e l’altra  di 
«y.  Niccolò  con  buon’  edPfizio  pollo  denfo  le  mura'; 

que’  Templi  governane  al  prefente  da  un  fol  Cu- 
rato . Nel  confine  della  campagna  di  tal  paef«  fta  fp- 
cuato  il  picciol-  Cali elio  nominato  di  Cappelle  ('4I  j 
così  detto  da  tre  Cappellette  quivi  erette  - vicino  all’ 
antico  Monillero  de’  Cifterdenfi  col  Tempio  di  San 
iy/ffo/a  , che  in  parte  oggi  v’abbkmo  ( y^.-Eglipe- 
ro  refìò  in  tal  forma  foggetto  a'  Vefeovi  de’  Marfi 
per  alcune  ragioni  permutate  co’  detti  Certolìni  niei. 
diante  il  Monillero  di  Cafamara  e di  S.  Maria  del 
Pertufo  nella  Oiòcelì  di-  (6  ) Sora-  . Ma  elTendo  poi 
accaduti  fra  qualche  ■ tempo  alcuni  litigi-  per  tal  com- 
mutazione , l’ Abate  di  Cafamara  inllituì  un  giudizio* 
contenziofo  avanti  Onorio  III.  nell’A.  dal  qua- 

le dopo  varie  informazioni  fii  lèneenziato  * a favore 
del  Vefeovo  de’  Marfi  {t)‘  quindi  - pretendendo  gli 
fìefil  Monaci,  ohe  la  detta  Cbie/d  di.  S.  Niccolò  fof- 
fc  efente  dalla  giurifdrzione  de’  Vefeovi , H Pontefi- 
ce Gregorio  confermando  la  fentenza  del  Cardi- 
nale Oddone  del  Titolo  di  S.  Niccolò  in  Carcera  . 
Tulliano,  a cui  tal  oontroverfia  avea  commefia  , de- 


tcr- 


fi)  Vho^.iiid.  (1)  Vi  infrafuo  loto-dicenm,  f j)  Phoetr. 

(4)  j^antuniiue  di  qutftoQiWéWodì  CiippoWefe  ne  Jia  det- 
ta alcuna  roj/i  nR" Libro  I.  Capo  Xl.fof.tio.  qui  con  pia  dijìinzione  fe 
tie parlò.  ( j ) Idem  pag-t  de  etymològ.Càppellàr.vidtn.SmberK 
de  Saeript.v$ter.p.i^o.  { e-))  ■ Phoeb,  iòid.  Giovateli  ///et  di  Pefolé 
idS.  (7)  Phoeton^m 
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terminb  con  nuova  Bolla  ( i ) , che  la  detta  Cbiefc 
d<  Cappctle  reflalfe  perpetuamente  loggetta  a’  Prelati 
Marficani  come  fcrilTeroil  Crcjcimbeni  ( 2 ) ed  il  Lu- 
bin  Franzefe  ( 3 } nel  libro  delle  Badìt  d'Italia  colle 
feguenti  parole  , colle  quali  fi  vide  H detta  litigio 
terminato  nelPA.  tzi6.  e fi  corregge  LI  Febùonio  d:e 
il  rifcrilce  al  izi6.  : MjnaJìerivm  ti  tuia  S.  Nicolai 
de  Cappelli s in  bac  Dioeceji  hlarftcana  , . . ) de  cujtis 
Jubjeitione  lis  erat  inter  Epifeoptim  Marforum.j  6-  Ah- 
àatem  Cafemarii  anno  izjff.  e parla  di  tal  Moniflero 
ancora  [^gbelli  ( 4.),..  La  Chiefa  oggidì  è fer vita  da 
un  Curato  che  è l’Abate  di  Cappelle  , e vi  efiflono 
varie  fiacre  Reliquie  infigni , cioè  degli  Appojìoli , di 
S.  Niccolh  c«wi  reliquiario  di  argento  ^ del  Latte  c_. 

Velo  della  B-V.  ) parte  di  un  dito  di  tSa«  Giovamha- 
tijìa , di  S.  AppoUonia , de’  SS.  Gio\  e Paolo , ed  al- 
tre ne’  Reliquiari  dorati  . Il  detto  Caftello  però  s 
afiài  picciolo  e quali  disfatto  , di  aria  imperfetta  e_i 
fangofia  nel  Verno  > benché  fia  fregiato  di  vaghi  Stra- 
doni adorni  di  Salci  per  apportar  frefico  la  State,  che 
pure  rende  alcun  diletto  un  Fonte  che  vi  fi  vede  la 
State  di  acqua  ( 3 ) afiai  limpida  e buona 

Si  gloria  la  Provincia  della  Terra  di  Magliano 
efipofta  fovra  di  araentllìmo  Colie  ,,  grande  ».  ricca  , e ^affi  fu^ 
di  buone  prerogative  adornata  . Fu  polTeduta  antica-  ville’  ariti- 
mente  dal  iàmofio  Guglielmo  di  Ocra  x fecondo  dicc-j  che,  e Aip  « 
il  Borelli  nel  Regifìro  de’  Bareni  del  Regno  ( ) > e Chiefe. 
però  fi  trova  menzionata  da  molti  Scrittori  , come_« 
dai  Cluverio  > dal  Nicoloji  ( 7 ) » <Ì3^i  ^ 1 

la 


(t)  ’ììxoeh.biJÌ.Matf.pag.tìt.t']!.  (»)  QtttJ)ìJi.di  S.Kie.  in 
Ctrc.M^.  (j)  butgeji;. lofi  (♦’)  Edit.x^toni.t.col.fio.  (<) 

Hift.MarJ.Vhoeh.pagxh.  (6)  BoreUp.l.  (j)  ÌAot-Ertm.ficK 
tom.x^-9%.  ( t)  Vet.Gtogr^.t6i, 
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là  Geografia  j dal  Dogiioni  nell’  Anfiteatr<i  ci  Euro- 
pa ( i e dal  Ciovio  illuftre  Scrittore  ( z ) allorché 
riferifce  il  Cardinale  Colonnel'e  , quando  vi  fi  forti- 
ficò nelle  dette  guerre  cogli  Orfini  . Noi  per  tanto 
non  parliamo  di  MagUano  nella  Sabina  , ma  di  quel- 
lo de'  Marft , di  cui  favella  il  Facicbelli  nel  fuo  Na- 
poli in  profpettiva  ( 3 ) j e la  fua  Etimologia  fpie- 
gata  dal  (4)  Fcbbonio  come  cola  inutile  i qui  trala- 
Iciamo  : Ma  non  dee  ometterli  la  feguente  anticsus 
Ilcrizione  dal  detto  Autore  accennata  e quivi  ferba- 
ta  nel  Refettorio  de’  Padri  Domenicani  ( J ^ > JtUi 
quale  dice  così: 


X).  M.  S. 

C>  HERENmO 

F. 

MAX  IMO 
SVTORIA 

AYTTA.  CONIVCr 
cvM.  <2yo 
VIXIT  ANN.  XXV. 

B.  M.  1>. 

Ebbe  la  Terra  una  Villa  di  S.  Biagio  preflb  al 
Cajìel  di  Marano  Feudo  un  tempo  della  Famiglia_» 
Argoli  di  Tagliacozzo  ( j ^ colJ’altre  di  S.  Angiolo 
e di  S.  Maria  Maddalena  t dove  in  ampio  Monifiero 
abitarono  alcune  Suore  t dalle  quali  pafsb  a’  Padri 
Domenicani  fuddetti . Vi  furono  > anche  le  antiche  . 
Ville  di  Tremonti  in  Pijìrio  ed  in  Cardio  , de'  SS, 

Mar. 


( » ) Doglion.  fo/.  65J.  (2)  Kijl.  lìb.  t6.  (%)  Pacichef. 
far/,  {4)  ’yhoeb.  by/i.Marf.pi^.  nj.  ( 5)  Ego  ae  l'ir. 
Ill.Marf.  (()  Ei»ThQvaz!lina>fudmedtl/ir.UlMarfpag.\oy. 
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"Martino  e Barnaba,  Villa  Maggiore  vicino  alla  Chic- 
fa  di  N.  D.  della  Valle  nelle  regioni  della  Terra  di 
Rofciolo , tutte  disfatte  dalla  detta  guerra  di  Corra- 
dina  di  Svevìa  col  Re  Carlo  I.  d’Angib  ( i ) ed  allo- 
ra  fu , che  i lor  Popoli  unirono  ed  acCrebbono  , fra 
le  altre  Terrei  quella  di  Magliano  ( 2 ) , di  cui  e di 
Carcbio  troviamo  la  memoria  del  ijn-j  onde  prima 
di  tal  tempo  dubita  il  Febbonio,  ch’ella  efifìelTetCot- 
munque  perb  Cali  > e cofa  certa  , elfere  fiata  1’  iflcfTa 
fempremai  celebre  nella  Provincia  . La  fua  Clnelà_» 
Parrocchiale  fotto  il  titolo  di  S.  Lucia  è governata 
dall’Abate  Curato  e da  fei  Canonici  ; anzicnè  a no- 
ftri  giorni  vi  fu  edificatoli  Sacro  Tempio  di  S-Gio-  t;j}a  e Con- 
vambatijìa  dalla  Famiglia  Cariucci  \ e vanta  Tampìo  vento  de’ 
Convento  de’  lodati  Domenicani  colla  Chiefa  di  San-  Dome- 
rà Maria  Maddalena  fohdata  dalla  pietà  de’  Maglia- 
nefi  . In  oltre  fi  gloria  del  Convento  de’  •Riformati  Convento 
Francefcani  colla  Chiefa  di  «S*.  Maria  e di  S.  Marti-  de'  France- 
no  > nella  di  cui  Fella  vi  è concorfo  di  popolo  col- /r?”' 
la  Fiera . Non  poco  luflro  han  dato  a Magliano  va- 
rie  Fameglie  altrove  qui  nominate  > le  quali  pofTe- 
dettero  Feudi»  come  fra  le  altre  > la  Cafa  Tornefe  , 
la  Cariucci  già  Padrona  di  Collelungo  che  di  prelen- 
te ha  quivi  un  munifico  Palagio  , e la  Paolini  agf 
gregata  alla  Nobiltà  di  Sulmona  eh’  ebbe  in  dominio 
le  Terre  di  Ortona  e Carrito  . Fuori  di  Magliano  efi- 
fìe  la  Parrocchia!  Chiefa  di  Nofira  Signora  fervita_* 
da  un  Rettore  Abate  , e da  alcuni  Cappellani  . Non 
perb  tal  Parrocchia  rattiene  i confini  lèparati»  ma  cia- 
feuno  Carato  amminifira  i Sagramenti  a’  fuoi  Parroc- 
chiani j e vi  fon’alcune  Confraternità  di  affai  divote 
Perfone.  Campagm 

La  Campagna  di  Magliano  non  è fertile  di  Vìnì,dìMir/ianc, 

ben-  e fuo 


raoo. 
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benché  produca  grati  copia  di  Zafferano  , che  indu> 
Priato  da  quella  Gente , la  fa  comoda  e dovizinfa 
II  Gimma  di  Bari , ben  conofckito , neti’  Ijìoria  delh 
Gemme  , o fra  la  fua  Fifica  Sotterranea  , favellan- 
do del  Z^afferano  dice  così  •:  [n  Vienna  lo  colti- 
vano y e nel  nojlro  Regno  da  Napoli  fi  raccogli* 
nel  T erritorio  dell'  Aquila  * * di  Salmone  t E dovea 
anche  aggiugnere  il  noPro  di  Magliano  de’Mariì}  ed 
inferire  il  dolce  Finocchio  della  noPra  Scurcola  . No- 
ta bensì  che  il  Fiore  del  Zafferano  pofto  in  acquai 
lo  tinge  di  giallo  aureo  > e che  fe  ne  vagliono  per  co- 
lorire ! Ma  quello  che  è migliore  fi  è che  il  Zaffe- 
rano entra  in  vari  medicamenti  adoperandolo  le  Spe- 
. zicrie  col  nome  di  Croco  ( dalla  favola  del  Giovane 

Croco  innamorato  di  Smilace , e convertito  in  Fiore 
del  medefimo  nome  ) valevole  a molti  mali  ; e per 
corroborare  lo  fiomaco  e le  vifeere  ed  altre  parti  del 
Corpo  umano  y l’ufano  affai  nelle  vivande  gli  OJera- 
montatii  « i quali  da’  nofiri  Paell  io  cercano  anco- 
ra_j  . 

Circa  M.  M.  paflì  lungi  dalia  riferita  Terra  > veg- 
liamo fituata  in  ripido  Colle  l’antica  Valle  di  Porca- 
VallePorea-  „g[g  ^ menzione  il  lodato  altra  voka  //?o- 

dVo*  Mona'^'”®  ( i ) nel  fuo  libro  delle  Badìe  d’  Italia  y 

Aero, Chiefa  così  dicendo:  Abbati  a feu  Monajìerium  titulo  S.Ma- 
^efente  , e riae  in  Valle  Porclaneti  , quod  Berardus  Cornee  filius 
^?rra  dillo,  Corniti!  circa  annum  1080.  obtulit 

Jaolo.  Cafmenft  Coenobio  , ut  refertur  in  Cbronico  Cafineffi 
lib.  i.cap.  €1.  y unie  colligitur  fttumfuiffe  apud  Mar- 
fos ...  : Dal  che  fi  vede  , eflèr  flato  tal  Moniflero 
ne’  Marfi>  e che  n’ebbe  memoria  la  Cronica  Cafil- 

nenfe 


( a ] \,\ib.pa£.no^,lit.y. 
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ncnfe  fopraccitata  . Il  riferito  Lubìn  colle  fcriite  pa- 
role rapporta  , che  il  Conte  Berardo  il  donafle  a Mon- 
te-Caflino  nel  detto  A.  1080.  , c non  del  io8y.  co- 
me Icrifle  il  Fcbbunio  ( i ) . Della  Valle  di  San  Bur^ 
fiaba  che  flava  fituata  in  quello  medefimo  luogo  > ab- 
biam  l’aiteHato  del  mentovato  {z  ) Autore  , il  quale 
nomina  la  detta  Vaile  col  titolo'  di  Porcaneta  . Fu 
quivi  anche  rinomata  la  Terra  di  Rofcioh  molto  ben 
cognita  per  lo  lodato  Monifìero , la  di  cui  Chiefa  in 
Oggi  è la  Collegiata  Infigne  della  medefima  Terra  .j 
ed  il  Moniflero  è disfatto  . Siccome  ne’  tempi  anti- 
chi ella  era  facrata  alla  BeatiJJima  Vergine  delle  Gra- 
zie j così  ritiene  ancora  di  prefente  sì  bel  nome  con 
molto  decoro  i imperocché  è fervila  da  un  Prepofìoj 
da  otto  Canonici  e da  più  Chetici.  Tal  Dignità  non 
riconobbe  anticamente  altro  Superiore  che  f Abate_j 
Farfenfe  dopo  il  Romano  Pontefice  f 3 1 j e però  la_j 
Chiefa  è mentovata  nel  celebre  Sinodo  e affai  flinaa- 
to  di  Farfa  fotto  al  Card.  Carlo  Barberini  di  glorio- 
fa  mem.  l’Anno  itf8f.  , già  compoflo  con  tutto  lo 
fpirito  Ecclefiaffico  da  Monf.  Gioì  Francefeo  Albani^’ 
e pubblicato  poi  nell’A.  i(8f. , il  quale  Infigne  Pre- 
lato, indi  Cardinale,  fu  nel  1700.  eletto  Pontefici 
col  Nome  di  Clemcrtte  X.I.  Pontefice  in  cui  fi  è ve- 
duta rinnovata  l’Eloquenza  di  S.  Leone  M.  nelle  Ome- 
lìe che  non  lafciava  di  recitare  dal  facro  Soglio  ne’ 
giorni  fólenni  ; le  quali  fono  fiate  trafportate  in  più 
linguaggi , anche  Orientali , e pure  in  verfi  in  varie  fa- 
velle, vedendofene  anche  alcune  inferite  per  lezioni  in 
Offici  propri  di  Chiefe  particolari  di  Francia  : Ma  quel- 
lo che  è pii'  , non  ha  falciato  di  far  loro  giuflizia  alcuno 
erudito  Proteflante,  commendandole  in  qualche  compo- 
nimento} Ixco.ne  pure  parlando  con  fomma  lodedel  dot- 
^ Yy to  e 

fi)  NiJÌ.Mnrfor.pag.itJ^.ny  ( t ) Di3.biJl.locjcit.  Phoeb. 
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to  e favio  Pontefice  che  Je  dettò:  Anzi  in tefafi  oltre  i 
monti  rEfaltazione  di  lui  alfommo  Pontificato,  e la  fua 
ripugnanza  per  tre  giorni  in  volerlo  ricevere , in  No- 
rimberga (Cittì  infetta  co^i  errori  di  Lutero)  non 
fi  lafcifì  da  que’  di  aliena  Keligione  farne  di  quella 
Elezione  di  un  tanto  Papa  una  glorlofa  menooria  : e 
fu  col  far  battere  una  Medaglia , nella  prima  faccia  . 
di  cui  vi  è rEffigi'e  di  Clemente  con  intorno  : AL- 
BANUM  COLUERE  PATRES  , NUNC  MAXIMA 
RERUM  ROMA  COLIT . e fotto  CLEMENS  XI. 
GREATUS  XXIII.  NOVEMBRIS  MDCC.  Al  rove- 
Icio  poi  evvi  la  Gentilizia  Imprefa  della  Cafa  Al- 
bani adornata  fopra  col  Regno  Pontificio , e circon- 
data da  una  Corona  di  vari  Fiori , dove  fono  efpref- 
fe  ancora  le  quattro  principali  Virtò  di  un  tal  Pon- 
tefice , che  fono  la  Gìujììzìa  , la  Vietà  , la  Pruden- 
za y e ì'  Erudizione  con  lotto  FLORES  CIRCUM- 
DATI  : e intorno  alla  detta  ghirlanda  di  fiori  lì  leg- 
ge : FLORES  MEI  FRUCTUS  HONORIS,  ET  HO- 
NESTATIS  Ecclefiall.  XXIV.  24.  E finalmente  a_» 
baffo  Ila  pollo  , con  appropriazione  al  fatto  della_« 
repugnanza  , un  mezzo  verfo  prefo  da  Claudiana , che 
dice  : SOLUS  MERUIT  REGNARE  ROGATUS  . E 
volendo  que’  Norimbergcfi  far  vedere  la  loro  propen- 
lìone  verfo  un  tanto  venerabile  Papa  , mandarono  in 
dono  quella  Medaglia  ai  Nunzio  Pontificio  che  Rava 
in  Vienna  , come  un  divoto  loro  pubblico  Teflimo- 
nio  > accompagnato  da  una  lettera  tutta  piena  di  ve- 
nerazione e rifpetto  per  la  Perfona  di  Clemente  Xl. 
iìccome  i’aveano  avuto  per  quella  d’ Innocenzo  XI.  y 
conchiudendo  così  : Nobit  piane  perjuafum  babemut 
divinai  bafee  Innocentii  XLVirtutes  y qui  eundem  No- 
minis  mmerum  implet  Clemens  y aut.- aequaturum  ; aut 
Ji  ^eri  potejl  , /uperatttrum  . Tutto  quello  lì  leggc_» 

nella 
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nella  Vita  e gloriofe  Gefìe  fcritte  con  ia  purità  di 
Linguaggio  Latino  del  Secolo  d’oro  dal  dottiflìnno 
Abate  Sig.  2?.  Pietro  Polh'Jori  Patrizio  della  Città  di 
Lanciano  , fornito  di  ogni  forca  di  letteratura , inten> 
dentilTimo  delle  lingue  Matrici , e profondo  non  me- 
no nella  Giurifprudenza , che  nella  Sacra  Teologia* 
il  cui  Talento  c Valore  ben'manifeUaiio  varie  altre 
. Lue  Produzioni  d’ Ingegno  di  vari  dotti , eruditi  , e 
critici  argomenti , che  fono  per  darfi  alle  flampe_»  « 
( le  quali  con  anlia  i letterati  l’ attendono  ) quan- 
tunque a lui  poco  tempo  gli  avanzi  , llandu  del 
continuo  occupato  in  Roma  in  gravi  ed  onorevoli 
impieghi.  L’Opera  divifa  in  fei  Libri  lì  vede  Ram- 
pata in  foglio  reale  maeOofamente  Urbini  M.  DCC, 
XXVII.  abud  Antonium  Fantauzzi  . E nel  principio 
è polla  l’ÈHìgie  di  Clemente  XI.  alTai  al  naturale.^ , 
intagliato  di  fino  e diligente  botino . Sia  quello  detto 
giultamente  in  congentura  di  elTere  Rato  ricordato  un 
Pontefice  > nella  cui  perfona  R è veduto  rinnovato  il 
decoro  e la  gloria  de’  Papi  de’  più  floridi  Secoli  CriRiaoL 
Ma  cornando  al  noRro  filo,  diciamo,  chefebbe- 
ne  l’ìnnanzi  nominata  Chiefa  fta  poRa  nel  confine  de* 
Marlì  ; ad  ogni  modo  pretendendo  gli  Abati  di  Farfa, 
che  quella  godefle  una  particolar’ efenzione  da’  noRri 
Vefcovi,  accaddero  vari  litigi:  Per  la  qual  cofa  aven- 
do Inmcenrjo  VI.  tal  Propouiura  conferita  al  Cardi- 
nale Rinaldo  Orfini , alTerl  nella  Bolla  , elfere  fogget- 
ta  al  Vefcovo  Marficano  ( i ) > dal  che  nacquero  le  loli- 
te difcordie  tra  l’uno  e gli  altri , come  fi  legge  nell* 
Archivio  Ruotale  in  Vaticano  da  noi  oflervato  . Efl- 
Rono  quivi  molte  proviRe  facce  da’  fuddettì  Abati 
Farfenfi , i quali  vollero  dar  le  Bolle  a’  concorrenti, 
ed  allo’ncontro  vi  fono  anche  quelle  de’ Vefcovi  Mar- 

Yy  z fica- 
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fjcani , colle  quali  efll  difefero  la  loro  Giurifdiziont. 
Le  prime  or’additiamo  fenza  Cronologia  di  tempo , c 
tralafciamo  le  feconde  già  note  nella  Cancellaria  Ve^ 
feovile  de’  Marfi . Adunque  Sijìo  della  Rovere  Car- 
dinal di  San  Pier  in  Vincola  aeH’A.  iyi4*  nel  Pon- 
tificato di  Lion  X.  concedè  una  Bolla  per  la  dettaci 
Propofitiira  . L’altra  fi  legge  del  Cardinal  SeJJUndro 
Farnefe  Vescovo  di  Fral'cati  Abate  di  Farfa  del  1^74, 
nel  Pontificato  di  Gregorio  XIII. , prodotta  irv  Ruota 
nella  caufa , eh’  ebbe  il  titolo  di  : Murficana  exemp~ 
tiom's  a’  j.  Febrajo  1584.  avanti  a Munftgnor  Bian~ 
ebetti , poi  Cardinale  per  gli  Atti  del  Vipermani.  Un’ 
altra  di  Francejco  Orjini  di  Araona  pure  Abate  di 
Farfa  colla  data  dell’  A.  i J40.  fotto  Paolo  III.  prò- 
dotta  nel  detto  giorno  ed  anno  . Un’  altra  di  Napo- 
lione  Q^tni  del  ijzo.  e del  detto  Francejco  Orjini 
Abate  rarfenfe  Vefeovo  di  Tricarico  prodotta  a’  aff. 
Agodo  1^84.  , poiché  j come  fi  legge  nel  libro  ap- 
pellato Broliardo  Ruotale  t da  noi  con  fatica  rinvenu- 
to negli  Atti  del  Notaio  Orenghi , era  fiato  di  nuoi- 
vo  agitato  il  litigio  nel  1^82.  tra  il  Cardinale  Carlo 
Barberini  Abate  j e MonJ/gnor  Corradini  , il  quale-* 
dappoi  fu  Vicario  del  detto  Cardinale  per  Je  Badìe-* 
Farfcnfi  fituatc  ne’  Marfi , fecondo  fi  legge  nel  cita- 
to Sinodo } imperciocché  tra  di  loro  fu  Ilipulata  una 
concordia  . Ma  defunto  il  Cardinal  Carlo  > e fuccedu- 
to  all’Abbadìa  fuddetta  il  Cardinale  Francejco  Barbe- 
rini 3 quefìi  confermò  il  concertato  del  1713.,  fenza 
però  l’affenfo  Appoftolico  , e per  confeguenza  tale 
accordo  hon  fu  perpetuo)  quantunque  la  detta  Chie- 
fa  refiafie  foggeita  al  Vefeovo  de’  Marfi  a tenore-* 
della  medefima  Concordia  e delle  ragioni  quivi  efpo* 
fie . ' • . 

Sopra  la  rapportata  Terra  vi  era  anticamente-* 

una 
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una  gran  Torre  gii  edificata  per  guardia  de’  Malvi- 
venti per  ordine  de’  Re  di  Napoli  , i quali  affegnato 
loro  aveano  24.  Ducati  l’anno  nella  CalTa  dell’Aqui- 
la e nella  Teforerìa  degli  Abruzzi  ; il  che  fu  fatto 
( * ) gratitudine  della  fedeltà  e valore  di  que’ 
Cittadini}  i quali  a que’  tempi  -la  medefima  ’rferra_. 
difefero  dalle  invafioni  de’  Franzefi  nel  Regno  . Al- 
lora efiinto  rimafe , o diroccato  il  Monifiero  antico, 
che  flava  fitùato  prcflb  alla  detta  Terra  f 2 ) , dove 
tutto  sfogò  il  furore  de’  nemici . La  detta  Còiefa  pe- 
rò patì  poco  danno  ; onde  fi  vede  confervata  .dopo 
una  lunga  ferie  di  tempo  , come  una  delle  magnifiche 
de’  Marfi . Ella  è ornata  di  un  graruLe  Altare  col  fuo 
Ciborio  foflenuto  da  quattro  Colonne  commefle  a_» 
mufaico , oltre  le  altre  di  minor  pregio  che  l’abbelli- 
fcono } e fi  rende  vieppiù  flimabile  pel  nobile  Presbi- 
terio e per  le  tre  Navi , che  compongono  interamen- 
te il  Sacro  Tempio  decUeato  alla  fuddetta  N.  D.  , e 
vi  fi  veggono  efprefle  le  Arme  Gentilizie  degli  an- 
tichi Conti  de’  Marfi  con  un  Sepolcro  a balli  rilievi 
di  figure  ammirabili  - Le  rapportate  cofe  ci  additano, 
che  una  tal  Chiefa  fia  fiata  in  grande  fiima  in  guifa 
di  Cattedrale  o Collegiata  infigne  , come  fimilmente 
dota  il  Crefcimbeni  ( } ^ t E nell’Atrio  avanti  la  Por- 
ta in  una  Colonna  'quadrata  vi  fi  legge  il  Nome  del 
Priore  del  Monifiero,  che  lo  rifece  j e in  queflo  mo- 
da ( 4): 


HVIVS.  ECCL£S1AE.  PRIOR.  EST.  VERVS, 
AXqVE.  LARGITQR.  tPSE.  QVIES. 


PRO-  • 


■fi)  Phoeb.  (*)  Ibid.  • 

Ì'f  ) H/y/.  S.  Miti  a tu  Cofmtdin.citata  apprejffl, 

4)  Phoeb.pfl^.ntf. 
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PROBVS.  HOMO.  SIBI.  AVE 
ATqVE.  HONOK.  BERNAROVS 
B.  HOMINE. 

In  un’altra  Colonna  pofla  dall’altra  parte  vi  è il 
nome  dell’  Artefice  efpreiro  co’  feguenti  Verfi  Leo- 
nini ( I ^ . 

Hoc  opus  efi  clarl  manibus  faSum  Nicolai 

Cui  laus  viventi , cui  fit  requies  morienti; 

Vivus  bonoreiur  , tnoriens  Juper  ajìra  locetur» 

Vos  quoque  praejentes  > de  faSutn  tale  videntes 

Jugiter  tretis  i quod  regnet  in  arce  qmetis* 

Dentro  delia  Chiefa  ( x)  è quell’  altra  pili  na- 
tica : 

rvpiciNO 

FELICIA  ‘ ■ 

COMVGl 

BENEMERENTI 

POSVIT 

CVM.  qVA.  VIXIT 
ANN.  XVUI. 

Ed  è da  notarfi  che  il  alcune  Ifcrizioni  che  han- 
no Cum  qua  vixit  vi  fi  vede  aggiunto  »Jine  querela» 
Tempre  che  folTe  avvenuto  di  viver  tra  loro  in  pace; 
ma  per  lo  piu  vi  fi  legge  il  poco  tempo  , ficcome 
una  da  Giambatifla  Rota  nella  Chiefa  ‘di  S.  Domeni- 
co-Maggiore  di  Napoli  pofla  alla  Moglie  non  men- 
tova piu  che  diciotto  mefi . E così  pure  fi  oflervn  f 

, in 


( t ) 7'/V.r«rfig  de  P'!r.i/l,Marf.infn.ir  2hsKbJotxit. 
( » ; P hoeb.Ó’  Ccrfipàbid. 
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ift  alcune  Medaglie  fatte  battere  da  alcun  Marito  alla 
Moglie  defunta  , per  efprimere  un  tanto  pregio  di  ef- 
fa  , ficcome  ci  aificura  il  P.  Alfarù  Domenicano  ( no- 
fìro  buono  Amico  ) per  averne  conl’ervate  nel  fuo 
Mufèo  t quantunque  piccolo  i fcelto  , e di  varie  anti- 
chità venerande  l’acre  e profane  adornato. 

Accollo  alla  menzionata  Terra,  è polla  l’altra  di 
Sant'  Anatolia  sul  Confine  della  Diocefi  per  Q^ue- 
fla  parte,  perocché  la  Terra  in  oggi  l'petta  alla  Giu. 
xifdizione  del  Vel'covo  Rietino  ( i ) : ed  ebbe  tal  no- 
me dal  Tuo  antico  Tempio  di  Sant' Anatolia  Martire, 
imperciocché  fu  martirizzata  per  la  Fede  Cattolica^* 
nella  Città  di  Tora^  da  cui  la  moderna  ’Tttri  di  Tu- 
rano col  Fiume  di  tal  nome  ebbe  il  principio  ; ben- 
ché poi  la  mentovata  Città  di  Tara  dal  fautore  de’ 
Barberi  rimanelTe  diroccata  ( z ) . E che  quella  fia  Ha- 
ta ne’  confini  degli  Equicolt , e de’  Marlt , chiaramen- 
te apparifce  negli  Atti  dt'  Santi  de’  PP.  Bollandia- 
m didelì  dal  Sollerio,  e dal  Timo  f j ) non  rappor- 
tati dalla  Febboniana  . Si  autentica  dagli  Scrittori  il 
detto  gloriofo  Martirio  in  tal  luogo,  o ne’  deferirti 
nollri  Confini  per  maggior  lullro  de’  Marlì  ; E quivi 
anche  al  parere  de’  citati  Autori  fu  martirizzata  Vit- 
toria forella  della  lodata  Anatolia  ^ ed  il  fuo  Corpo 
fu  indi  trafportato  a Subiaco  ( 4 ) • Nelle  vicinanze 
di  quella  Terra  fi  rinvenne  l’antica  Ifcrizione  già 
franta  di  M.  Aurelio  Antonino  Caracolla  Imp.  : Ma 
il  Febhomo  ( j ) folamente  ci  rapporta  poche  parole 
elìllenti  nella  Bafe  del  Simulacro  che  Sabidio  Taur» 
confecrò  a Giove:  e fono  : 

lovi 


(»  ) i.Iiid.  ( » > Fide  Cluvet-inGeofr.  ( j ) Afenfjul.iom, 
i 674.  ( 4 ) Croo.  M.  SubCacen  ìa  lJMberm.Fr^.  ( S 1 Hijì. 


S.  Anatolia- 


Torà  e Mar. 
tirlo  di  S, 
Fìttìria. 
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3^0  Della  Reggia  Marsicana 

lOVI.  MAXI^:o 
SABIDIVS.  TAVRVS 

Ond’è  credibile,  che  il  detto  flan- 

zìanco  in  qi:e’  Colli,  deffe  anticamente  il  Nome  al- 
la menzionata  vetuHa  Citrìl  di'  Tora\  imperocché  tro- 
viamo di  lui  un’altra  memoria  nella  Terra  del  Cor- 
vaio , di  cui  abbiaoio  ci  Ibpra  ( i } favellato . 

Seguitando  ora  a defcrivere  le  alti  e Caflella  15- 
tuate  lopra  la  l ulle  di  , notiam  quello  de/- 

le  Forme , che  fa  pof o nella  fella  Diocefi  1 2 ) alle 
radici  del  Monte  ìriognola  { o Magiolo  , o Maiola  ) , 
dove  efiendo  fati  vari  Acquidotti  , fu  perciò  quel 
luogo  nominato  delle  Forme  fecondo  la  natia  favella, 
incambio  dire  delle  Fcr,iane  o“de’  Fonti  . Di  quefìa 
Terra  fu  anche  fatta  menzione  innanzi  al  primo  Li- 
bro f 3 ) ; ed  in  fomigliante  propoCto  dal  Febbonio 
nella  fua  If  orla , dal  lacobilli  , e da  altri  Scrittori. 
Ella  è nominata  nella  Donazione  dell’  Iroperadorc_j 
Lodovico  per  lo  Monif  ero  di  Sant'  Angiolo  in  Bar- 
regio  vicino  il  fiume  Sargro  come  attef a il  Cardi- 
nale Ojìicje  ( 4 ) nella  Cronica  di  MontecalTìno  ; do- 
ve fra  gli  altri  luoghi  fi  mcntuano  tra’  Marfi.... 
Sancii  Salvatcris  in  Svezzano  i Santi  Antimi  ad  For- 
ma s •.  Sarti  Angeli  in  Alba....  Ed  in  altro  luogo 
( 5 ) nota  il  detto  Oftiefe  eflère  fato  offerito  a S. 
Eeredttto  da  alcuni  Nobili  Marficani  tra  l’altro  . . . 
Eeehjìa  S.  Patris  in  loco  ubi  Ftrmae  vocantur , é»*  Ee- 
tlejìa  S.  Donati  /opra  ifjds  Formas  rum  omnibus , 

quae 


(i)  riJ.fup./ii.i.biin  Wji.Coifig.  (j)  Ihoek.paf.ntJdfJl 
.ìnter  AUr/of.  (%)  Cepo  Xl.pr’p.iil  e tef.  n:tt  poi  piova  ripilrrr  « 
.alcove  coje  cen  e iv  piu  preprio  li.cpo.  ( 4 ) Leo  Ofl  eiif./o  cbrm.lib. 
t.cep.ìO.  ( 5 ) lib.l.cap.i^. 
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qwe  ad  eafdem  Ecclefias  pertinent  : ir^uper  <0-  uni- 
verfis  i quaead  praefatos  Nobiles  jure  haefedi torio  per- 
tincbant  tam  in  ipjis  Formis  , quam  in  Valle  frigida  . 

Leggiam  pure  nel  Bollarlo  CaBinefe  del  Margarini 
( I ) un  degno  conto  di  S.  Pietro  delle  Forme  fpettan- 
te  alla  Marficana  DIocefi  con  ampia  Bolla  fottofcrit- 
ta  da  Calijìo  IL  fin  dall’A.  1123.:  e però  elTer  deve 
antica  la  Terra  per  la  memoria  che  ne  troviamo  ne’ 
citati  Scrittori. 

La  medefima  è fituata  in  una  Via  molto  amena 
dintorno  a ridenti  Prati , con  buon’Albergo , e abbon- 
dante di  gente  induftriofa  > maflìmamente  nel  nego- 
zio dell’Olio . Celebre  fu  fempremai  il  fuo  Territo- 
rio a fentimento  degli  eruditi  delle  patrie  notizie_j 
pel  Martirio  quivi  accaduto  di  tre  degni  gloriofi  fe-  ' 
guaci  di  GIESUCHRISTO  , di  nome  Vittore  , Gio- 
vanni 3 e Stefano  , i quali  meritarono  Palma  così  glo- 
riofa  circa  l’A.  164.  fiotto  ( z ) L.  Aurelio  Antonino  LuàoVero 
Veroy  allorachè  flava  a deliziare  nella  Provincia  (3);  Imperad.ne’ 
e però  in  odio  della  Cattolica  Religione , fe  i mede-  ** 
fimi  crudelmente  morire  . Tutto  ciò  , ed  anche  la_,  Marcirlo" 
rapportata  dimora  dell’  Imperador  ne’  Marfi  , attefla  quivi  di  tre 
il  famofio  Giacobini  {4)7  mentre  nello  fìeflb  luogo  feguacidi 
delle  Forme  (da  lui  appellato  Formulae)  fu  Vittore 
fcorticato  ; a Giovanni  fu  troncato  il  capo  ; ed  a Stefa- 
no un  pungente  chiodo  trafifle  le  tempia  > dopo  che  fu 
fatto  empiamente  battere  , e che  gli  furono  con  uncini 
di  ferro  flracciate  le  carni , e gli  furono  recifie  le  mani 
( 3 ) j e in  quello  modo  confélTando  la  Fede  di  GIE- 
SUCRISTO  lafciarono  di  vivere  in  quello  Mondo 

Z z per 


( 1 ) Tom.t.pagt^.  ( 1 ) Vedi  in  queft'  Oper.  lib.  3.  cap.  j.  ap- 
prejfo.  (5)  'Iscoh'ìW.Sant.dtII'Vmbriatom.i.pag.ii,  64.  (4)  Lot. 
( S ) JiK^bill.ibidpag.64. 
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3^2  Deli.  A Reggia  Marsicana 
per  godere  eternamente  nel  Cielo  : E fa  nell’  anno 
mentovato  1 54.  a’  17.  di  Settembre  > giorno  non  fo- 
Jamente  da  dovere  elTere  fegnato  nc'  Falli  di  S.  Cbie- 
fa  j ma  per  ancora  nelle  Glorie  della  nollra  celebra- 
tiflìma  Provincia  de’  Marfi  , dove  un  tale  Trionfo 
egli  accadde  . Erano  ben  degni  di  particolar  fepolcro 
que’  Corpi  gloriofi  , quivi  dagli  Angioli  feppelliti , e 
rimafìi  incogniti  alla  Gente  Itraniera  ed  a’ Marfi,  fin- 
che la  Divina  Provvidenza  ne  delTe  un  fingolar  lume 
al  Beato  Giovanni  di  Foligno  Romito  di  gran  fanti- 
tà , il  quale  dappoi  dimoro  in  Celano  fiotto  al  fino 
Monte,  appellato  di  Oro  e Tino.  Avea  il  detto  Gio- 
vanni fabbricata  nelle  radici  dell’accennato  Monte  un’ 
ampia  Chiefia  in  onore  di  S.  Giovanni  Vangelijla\  ed 
in  efla  vi  trasferì  i detti  Corpi  de’  lodati  Santi  Mar- 
tiri y come  più  diflefiamente  nella  Storia  di  quello 
Tempio  in  apprelTo  diremo  . 

Vicino  alle  Forme , è pollo  il  Cajìelnuovo , così 
forfè  dalla  moderna  fiua  edificazione  appellato  , dili- 
ziofo  nella  State,  ma  orrido  nel  Verno  , i cui  Ter- 
ritori però  fono  alfiai  fertili  per  lo  Grano  • Giaccio- 
no pure  verfo  Mugliano  ed  Albe  altre  Terre  o fieno 
Callelia,e  dapprima  fi  wtàeMaJ^a  Corona  y così  detta 
da  una  Chiefia  di  N.  D.  della  Corona  ( i ) prelfo  del 
Monte  Velino.  NelPifieflo  Tempio,  fra  gli  altri  Be- 
nefici evvi  quello  di  Sant’  Anna  , fondato  da  Anni- 
baie  Carattoli  come  fi  legge  nel  Tellamento  rogato 
a’  24.  Agollo  i6og.  per  gli  Atti  del  Saraciiii  Notaio 
Capitolino  di  Roma  , dove  fi  ordina  che  una  volta_, 
il  Padronato  fipetti  alla  detta  Famiglia  , e nell’altra 
alla  Famiglia  Neri  di  Tivoli  oggieflinta  . Il  primo 
Rettore  del  detto  Beneficio  fu  D.  Flaminio  Caratto- 
li per  nominazione  di  Flaminia  dclPiftelTo  cognome 
. col- 


( I ) Phoeb.prtj.171. 
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coJJa  Bolla  fottofcritta  in  que’  tempi  dal  Vicario  Ge- 
nerale ( I ) de’  Marfi  . Dopo  la  morte  di  D.  Flami- 
nio , prei'entoflì  Francejco-Maria  (z)  Neri  che  fu 
Vefcovo  di  Venofa,  uno  de’  noftri  AntecelTori , do- 
ve morì  nel  1684.  • Il  fondo  del  detto  Benefìcio  fla 
notato  nella  Cancelleria  Vefeovile  de’  Marfi , come_j 
anche  tutti  i Succeffori  quivi  fi  potranno  vederc_j  ; 
perchè  furono  regifirati  in  contingenza  di  litigio  ( j ). 

Poco  lungi  dalla  detta  Terra  di  Majfa  , ve  n’c 
un’altra  dell’iileflo  Nome  che  per  elTere  al  difetto  fi 
appella  Majfa  fot  tana  o di  fotta  1 il  cui  Territorio  Maflà/o//#- 
quanto  poco  atto  al  Frumento  > tanto  è abbondevole  "^odi/otta, 
di  Zafferano , che  a’  Paefani  apporta  non  poco  gua- 
dagno . In  effa  vi  è il  Tempio  di  N.  D.  in  Ripula  » 
o Ripetta , e coll’altro  dedicato  a’  SS.  F abbiano  e . 

Sebajliano  MA/,  dove  fu  ripofia  una  Lapide  ritrova- 
ta nelle  vicine  Rupi  , la  quale  era  fiata  eretta  ad 
Amareàia  Lucina  , che  da  noi  fi  è riferita  nel  Li- 
bro I.  quando  di  quelli  Luoghi  di  paffaggio  trattam- 
mo 14).  Ma  oltre' quella  Lapide  , ancora  in  detta_» 

Terra  e ne’  Poderi  vicini  fono  fiate  ritrovate  allo 
fpeffo  Medaglie  con  Idoli  di  bronzo  ed  altre  memo- 
rie di  Antichità  , che  non  lafciano  di  apportare  a que- 
lli luoghi  lufiro  e Iplendore. 

Viene  decorata  la  Majfa  di  Ripula  o Majfa  di  Convèm® 
fotta  dal  famofo  Convento  delle  Scuole  pie  , la  di 
cui  fondazione  per  ogni  ragion  venerabile  , è llata_j 
rintracciata  nell’Archivio  di  San  Pantalùo  di  Roma 
dov’elìfie  la  Copia  pubblica  della  pia  difpofizione  di 
Qio-.  Blafctti  deirifieffa  Terra  e Fondatore  di  tale_i 

Z z z Edifi- 


1 1 ) Ex  Scrtpt.nùbì  txbib.  Tiburi  ab  baertdibS^nW  Rei  iae  /f. 
tTii.teuipore  mei  yieariatut  generalit  ibidem.  (»)  Exdiff. Script. 
{})  SubEpìrcopoConidìno  ab  annoiiS^.ad  iTiZ.in  CanceJl  Epife. 
Mar/.  (4)  l'edi  ^ue/aReggìitAuLana  Zib.l.Cap.XI.pag.iSi. 
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3^4  Della  Reggia  Marsicana'  ' 
Edifizio.  II  teftamento  fu  in  Roma  ftefla  confegnato 
neJl’A.  i6gg.  a Lamperini  Notaio  Capitolino  , dove 
fu  letta  la  fua  volontà,  che  fra  le  altre  cofe  conte- 
neva , di  effer  feppellito  in  S.  Andrea  della  Valle.»; 
che  fi  affolvelfero  da’  fuoi  crediti  i debitori  poveri  ; 
e gli  Eredi  foflero  i Padri  delle  Scuole  pie  j ad  ef- 
fetto di  fondare  coH’appofìolico  aflenzo  nella  fua  Pa- 
tria di  Mafia  un  Convento  del  loro  facro  Infìituto, 
utile  alle  Gioventù  : ed  in  efecuzione  di  quello  fu 
aperto  nel  detto  A.  i€gg.  l’Oratorio  e con  molte_j 
migliaia  di  fpefa  fi  principiò  la  fabbrica  della  Chic- 
fa  > poi  compiuta  negli  anni  feguenti  con  profitto  del- 
la Diocefi  per  le  Scuole  e per  la  buona  educazione.» 
de’  giovani  Marfi  . 

Poco  difeoflo  verfo  I’  antica  Città  , oggi  Terra 
di  Albe  fopraddeferitta  fi  vede  fituato  il  Otjìello  di 
Androfano  fi)  ovvero  Androfiano  y dove  forge  un’ac- 
qua ^mofa  appellata  il  Fonte  de'  Bruti  . Indi  fi  er- 
ge la  Terra  di  5*.  Pelino  ( z ) tra  di  noi  antica  ; im- 
perocché ebb’ella  un  tal  nome  da  una  Chiefa  dedica- 
ta ad  un  tal  Santo  già  Vefeovo  di  Brindili  che  fiori 
nel  3tf4.  in  quella  Chiefa  ( 3) , il  quale  fermofiì  nel 
detto  Sito  de’  Marfi  , allorché  da  Roma  pafsò  iruj 
Corfinio  ai  nóllri  Popoli  vicino , dove  pofeia  per  la 
Cattolica  Fede  terminò  la  Vita  f 4 ) ; e dopo  del  fuo 
ODartirio , gli  fu  eretto  in  Marfi  un  celebre  Tempio 
fotte  il  fuo  Nome  , da  cui  il  Cafiello  , San  Pelino 
appeliofii  ; e così  refìò  facro  quel  fuolo  , dove  anti- 
camente i Romani  Gentili  f y ) ferbavano  Ville  a’ 
loro  falli  e lufioriofi  diporti . 


(t)  Vt  ait  Phoeb.f />/(/.  fi)  Ibìd.pa^.nt.  (j)  Ferrar./».» 
Mattyr.ad  ditm  ^.DectmMs , iy  Ughell.  tdit.  i.  tom.  9.C0/.XI.  ( 4 ) 
"Shwb.pag.iTi.bijl.Marf.  ( j ) Vlfup.cap.iiJié,i. 
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La  lìtuazione  ancora  della  Terra  di  Paterno  q<ai- 
vi  dintorno  efifiente , è fama  che  contenefFe  la  Villa 
del  Conjole  Paterno  , come  quella  che  il  medeliino 
avea  fabbricata  in  Tivoli  ( i ) , dal  quale  la  priiin_j 
tal  nome  riportalfe.  Altri  però  hanno  l'crittojche  ef- 
lendo  venuto  da  AlelTandria  in  Roma  il  gloriofo 
Paterno  j condotto  poi  alia  Campagna  di  Fondi  ove 
morì  C z ) y che  innanzi  della  fua  morte  > flanziato 
folTe  ne’  Marfi  j dove  in  procefTo  di  anni  vi  fi  eri. 
geffe  un  Tempio,  che  alla  detta  Terra  il  fuo  nome 
comunicafTe . Giace  ella  nell’ameno  Colle  del  Monte 
Cervaio  dirimpetto  al  Fucino  ( ì ) y che  fu  dilìzia  de’ 
fuoi  Signori  : e fe  ne  ritrova  menzione  nell’  A.  739. 
e nell’A.  1137.  apprelTo  il  Baronia  , allorache  Lota- 
rio III.  Imp.  donò  la  Chiefa  di  S.  Giorgio  di  Pater- 
no a’  Ven.  Padri  di  Monte-Caifino  ( 4 ) come  rappor- 
ta iì  Margarini  (s)y  notando  in  oltre  un  certo  Tem- 
pio del  detto  paefe  col  Titolo  di  San  Venanzio  pa- 
rimente antico  . Il  polTcnte  Duca  lldehrando  di  Spo- 
leto polTedè  quella  Terra , che  poi  donò  coll’  ufo  di 
pefeare  nel  Fucino  a’  PP.  Benedettini  giulta  il  fenti- 
mento  del  Cardinal  Marficano  ( 6 ):  anziché  il  rife- 
rito Duca  ebb’in  dominio  tra’  Marfi  varie  Signorìe  o 
Feudi  nell’A. 739.  (7):  di  pih  Lodovico  Pio  nel  13^5. 
confermando  al  Monillero  di  Sant’  Angiolo  in  Barre- 
gio ( mentovato  di  fopra  ) alcune  rilevanti  ragioni , 
fa  degna  menzione  della  Chiefa  di  Paterno  ( 8 ^ che 
a que’  tempi  era  unita  con  quella  di  S.  Maria  di 
Luco',  ed  in  altri  tempi  conceduta  fi  trova  ad  un_, 
cert’Uomo  , appellato  Riccone  ; e fi  nomiua  dall’  O- 

Jìiefe 


(t)  Crvcch.ijide/ia  Cbiefa  di  Tiv.p.  16S.  (il  Arte  in  Mart. 

( j ) Thoeb-p.ni.  ( 4 ) lAi'g^ix.Boll.CaJJin.toni.i.con- 
Jìit.iii.  (5)  Ibìd.  (6)  Oflienf./’n I.  f.  14.  (7)  6a- 
XQO.  ad  (i)  ìihoeb.  bijì.  Marfpag.i'i^z, 


Bagni  anti- 
chi'’de’  Ro- 
mani, ed  al- 
tre Chiefe. 


Delia  Reggia  Marsicana 
Jìiefe  nelJe  Cronache  del  Caflino  ( i ) per  inlìgne_j 
Benefattore  di  S.  Benedetto  Apico  di  Paterno  . DaU 
le  quali  notizie  ognuno  potrà  con  piacere  le  anti- 
chità di  quella  Terra  dolcemente  guHare  . Ne’  Seco- 
li pofcia  a noi  vicini  j ella  fu  conceduta  dal  Re  Fer~ 
àinando  di  Napoli  al  Duca  di  Amalfi  Antonio  Picco- 
kmini , come  abbiam  letto  nel  Privilegio  dell’ Inve- 
flitura  dello  Stato  Celanefe  colla  data  dell’A.  1484. 

E qui  non  è da  Jafciarfi  in  dimenticanza  ( per 
gli  miferi  avanzi  che  noi  veggiaroo  ) la  famofa  e_j 
forte  Rocca  di  Paterno , la  quale  in  erto  Colle  lòvra 
della  Terra  giacca,  dove  il  Re  Alfonfo  prelìdiò  mol- 
ti Soldati  nelle  palTate  Guerre  accadute  ne’  Marfi  tra’ 
Colonneft  e gli  Òrfini  ( 2 ) : Ed  alcune  volte  fi  fono 
in  queiflo  luogo  Icoverti  Marmi  con  antiche  memo- 
rie , una  delle  quali  c quefìa  che  qui  notiamo  ofcura, 
perche  affai  forfè  mancante  ( 3 ^ . 

HIER.  rise.  ROP.  . . * MER.  . . FEC.  . , 

Ella  però  di  prefente  fecondochc  portano  le  uma- 
ne vicende  coll’ingiuria  del  tempo  piagne  le  fue ro- 
vine , effondo  ridotta  a poche  Famiglie  governate  da 
un’  Abate  Curato  che  afflile  al  Sacro  Tempio  di  San 
Sebajìiano  ; iiccome  pure  le  rapportate  Chiefe  fono 
quali  diroccate  5 e però  alla  Parrocchiale  fu  perpetua- 
mente  unita  la  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Cuna  , cele- 
bre fito  preffo  gli  Scrittori , perocché  ivi  elìfterono 
i pubblici  Bagni , e nel  luogo  proprio  della  menzio- 
nata Chiefa  vi  era  il  Pretorio  dove  da’ Gentili  lì  ve- 
nerava il  Simulacro  della  Giujlizia  ( 4 ^ quantunque 
per  lo  culto  affai  malamente  , per  lo  lignificato  però 

affai 


(i)  OK\eì\i.iHd.Ub.ì.c-n.  (1)  AXh'in  de  refi.  Alpbonf.pag.^^. 
(5)  Ego  tì>  (4)  Phoeb./)ii^.x6B.^//?.Ar. 
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affai  molto  a propofito . Oggidì  cangiato  il  tutto  fi 
mira  nel  piccioi  sì , ma  venerabile  luogo  di  Sanf’  O- 
nofrio  , affai  frequentato  dalla  gente  divota.  Più  fot- 
to  e nella  Via  Valeria  del  Regale  Trattura  ^ o dir  vo- 
gliamo Pia j efifle  la  Cniefa  del  SanttjJImo  Sal- 
vatore , a cui  fla  unita  la  Badìa  dell’  ifìelfo  Titolo 
fenaa  pefo  di  refìdenza  : e poco  lungi  fono  i Terri- 
tori dell’altro  femplice  Benefìcio  di  S^  Maria  in  Ca~ 

Januova  verfo  il  disfatto  Tempio  di  Hojlra  Damo—^  ^ 
del  Varadifo\  dove  s’incontra  un  Fonte  , che  divide 
il  dominio  de’  Colonnefì  collo  Stato  Celanefe  . Fe_j 
parola  di  Paterno  il  Cammelli  nella  Storia  Spoletina 
( I ) : come  anche  per  Carofmo  riva  del  Fucino  verfo 
la  detta  Terra  , potrà  leggerli  il  noflro  Libro  {z  ) 
del  Teverone . La  l'ua  Campagna  finalmente  viene  ri- 
putatji  fertile  di  ogni  cofa  > che  al  vivere  è neceffa- 
ria  j ed  ha  un  buon’ Albergo  , che  nella  Via  Valeria 
efìfìe  a comodo  de’  Stranieri  Viandanti  , che  per  al- 
loggiare  vi  rinvengono  tutto  il  bifognevole  . 

E in  quello  luogo  f 3 ) ei  ci  fembra  non  effere 
fe  non  fe  utile  e giovevole  aggiugnere  uno  Itinera-  Itinerarh 
rio  , o fìa  un’efatta  Defcrizione  pe’  Viaggiatori  Mar-  P®’  a' 
ficani  alle  Città  più  ragguardevoli  , e a i Santuari  j-a^f * 
più  infìgni  d’Italia  ; che  pure  può  ben  fervire  per  vòlt  d’Ità- 
chiunque  altro  diletto  non  prova  che  nel  viaggiare;  lia. 
imperciocché  veggendo  di  continuo  varie  e diverfe_j 
cofe , l’Animo  fi  ricrea , per  lo  più  il  Corpo  fuol  re- 
flaurarfì , e la  Mente  diviene  gravida  di  notizie  fem- 
pre  nuove , con  beneficio  anche  del  Pubblico  per  gli 
Icoprimenti  che  fi  foglion  fare  a giovamento  noo_» 

folo 


( t ) Tom.t  par  ( » ) Egode  Jnfea.  pa^.  95.  ( 3 ) Sii 

p)fto(/ui  r/prefeulelÙDeTir’iQ  , ptrebi  da  TìgViacoizofo^liono  perla 
piìt  i Ma  rjì  ineammioarjl  a tali  viaggi. 
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foJo  della  Storia  , tna  anche  delle  Scienze  e dellè_j 
Arti  j confiderando  il  pit  notabile  o avanzato  dall’ 
Antichità  erudita  , o ritrovato  dall’Indufìria  moder- 
na ; onde  è che  fenza  i viaggi  non  farebbe  a noi  per- 
venuta la  notizia  di  un  nuovo  Mondo  alle  parti 
Occidentali  , e Meridionali;  e di  un  gran  tratto  di 
Paefe  alle  Orientali , ed  alle  Settentrionali  : E farem- 
mo fiati  privi  di  tanti  Aromi  e di  tante  Medicine_s, 
, che  dall’Oriente  e dall’Occidente  ci  fon  pervenute. 
Per  la  qual  cofa  , fe  mai  ci  folTimo  trattenuti  nel  pic- 
ciolo contorno  del  Paefe  j che  folo  ' conoicevano  i 
nofìri  Antichi,  flccome  un’Egizio  difle  ad  un  Greco: 
Pi&i  Grec/  fiele  femore  fanciulli  , perchè  più  in  là  del 
Paefe  loro  non  fi  curavano;  cosi  un  Cinefe,  un  In- 
diano a forte  qui  capitato  , avrebbe  potuto  dire  a_j 
Noi  : Voi  Europei  fiele  fempre  fanciulli  ; anzi  : Jieic^ 
come  in  una  Tana  poco  meno  che  infracidali  . Cammi- 
ni adunque  chi  può  : E i noflri  ìvlarfi  per  lo  viaggio 
per  l’Italia  a’ Luoghi  più  infigni,  ed  a’ fuoi  Santua- 
ri fi  avvagliano  di  quella  Guida  . 

Da  Ta^liacozzOi  Pefeina , Celano  , e da  airrr  . 
Terre  de'  Marfi  alcuno  partendo  , e viaggiando  per 
la  Metropoli  di  quefìo  Regno  , li  può  fare  la  Urada 
del  Colle  Armeno , di  Forca  Carofo  , di  Goriano  Sico- 
lo  della  Cojìa , di  Raiano , della  Città  di  Sulmotuts^ 
di  Peliorano , del  Piano  di  cinque  miglia , della  Roc- 
ca del  Rafo  , di  Cufici  di  Sangro  verfo  Ifernia  , 
Capoa , via  battuta  dal  Regio  Procaccio  in  quella^ 
parte  , comune  anche  agli  Abruzzelì , agli  Aquilani  e a’ 
Chietini  per  la  riferita  Capitale  di  Napoli.  Da’M^r- 
f pub  anche  farli  la  via  di  A-oezzano  , di  Capifirel- 
lo , di  Civitella  o lìa  Valle  di  Roveta  , di  Balzara- 
fio  e Sora  , di  Alino  i di  Monie-Cajfno  e Capoa  i 
Strada  anche  praticata  dall’altro  Procaccio  di  Sora  ^ 

di 
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di  Avezzcmo  ì Celano  e TagUacozzo.  Si  fa  anche  la  , 
via  di  Ofi  ,che  porta  ad  AlvìtOt  Terra  famofa  a’  no- 
flri  Popoli  confinante , della  Nobiliflima  e antichidima 
Famiglia  Gallio  > in  cui  ora  tra  gli  altri  fìorifce  1’  e- 
ruditiflìmo  e dottiiììmo  D.  Niccoli»  ( i ) Gallio  de’  Du- 
chi d’ Alvito  : e quella  Via  fi  unifce  col  detto  J/ino 
per  Capoa  e Napoli, 

Partendo  da  Pe/cina  e Celano  fer  Roma  , e fe- 
cendo  la  via  de’  Marfi , lì  palla  per  lo  detto  TagUa~ 
cozzo  y per  lo  Cajiello  di  Rocca  di  Cerro  > e Colli  y per 
Carfoli  y per  1’  Albergo  del  Cavaliere  fotto  Pereto  » 
Poggio  Ginolfo  y e Collealto  y per  Riofreddo  y e Tivolh 
Ma  come  innanzi  dicemmo  ( z ) > chi  parte  da  Carfo- 
li>  giugne  in  un  fol  giorno  alla  lodata  Città  Lati- 
na„> . 

Per  la  defla  Roma  , fi  pub  anco  far  la  flrada_* 

( bensì  non  tanto  comoda  ) della  riferita  Valle  di  Ro~ 
veto  y della  Serra  di  Sant' Antonio  , di  Fellettino  > di 
Alatri  e Anagni  y e delle  altre  dello  Stato  del  Papa 
di  quella  contrada  de’  Latini . Dagli  fledì  Marji  per 
la  Sabbina  e Rieti  Città  iiludre  > fi  va  per  Malianoy 
per  Redolo  e Far  fa  infigne  Monidero  , e per  le  , 
altre  Terre  dello  stato  Pontificio  ; ovvero  per  lo 
fleflb  Carfoli  > Vallefreda , e per  le  confinanti  Terre 
del  mededmo  Stato  Ecclefiadico . Da  Rieti  pofcia,fi 
va  a T erni  , a Nomi , ad  AJJIft  , a Macerata  , all’ 
Umbria , alla  Marca , e a Loreto  , dove  fi  venera  il 
notiifimo  Gran  Santuario  della  Santa-Cafa  , illudrato 
dal  Torfcllini  y e da  Scrittori  non  pochi}  che  i Mar- 
fi  quafi  ogn’anno  fogliono  divotamente  vifitare. 

A a a Da’ 


(i)  Vidi  cbrft  nt  dice  nella  Zettuledicat-.del  Libro  inlit.Vm  ed  ' 
Uflizi  del  Vefcoyo  del  P.Fr.Tommafo-Maria  Alfanì  de’Predicaiori,//i 
Napoli  iTit.in  i.  coti  intorno  alla  ebiarifs.Fansirlia  ,eome  intorno  a 
guejlofciemiato  Cavaliere.^  ì ) Supfag.\9<»Jif,x, 
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Da’  l^larft , come  fopra  > facendofi  la  Jlrada  dell* 
Aquila t Città  anco  ragguardevole,  fi  pafia  fra  Je  al- 
tre vie  per  Ovinduli , Rovere , Rocca  di  mezzo  della 
nobiiiflìma  Cafa  Barberini  de’  Principi  di  Palcfirina  > 

Ser  Terra  Negra,  e per  S.  Martina  dalla  Famiglia_j 
onanni  Patrizia  Aquilana  . TììlV Aquila  per  lo  lodato 
Santuario  di  Loreto,  fi'  palTa  per  varie  Terre,  e poi 
per  la  Città  di  Norcia  ( Patria  del  gloriofo  San  Be- 
nedetto ) per  ViJJì  , per  lo  Tonte  della  Trave  , per 
Reeanati  , o per  Macerata  illuftriflìma  Città  della_. 
Marca  , e fi  giugne  al-  detta  Loreto  r da  dove  final- 
mente fi  può  viaggiare  in  quella  parte  per  tutta  la_» 
nofira  deliziola  Italia  , per  la  Romagna , per  Venezia, 
per  la  Tofcana  e Lucca  y per  Bologna  e Ferrara,  per 
lo  Milanefe  , Modanefe , Parmeggiano  , per  Mantova, 
per  Torino,  e per  altre  parti  già  note  nelle  Carte_» 
geografiche}  e quindi  per  io  "Trentino  , per  lo  Friuli, 
«d  in  fomma  per  la  Germania-,  e da  Torino  per  le_i 
Alpi  y e per  la  Francia  , o in  altre  parti  di  la  da’ 
Monti . 

Partendo  da’  fuddetti  Marjì  per  la  volta  di  Chie- 
di Capo  de’  Marrucini , e degli  Abruzzi  verfo  la  me- 
defima  Santa-Caja  di  Loreto  , fi  va  per  Raiano  fud- 
detto , per  Popoli  , Cbieti , Atri  vicino  a Civita  S. 
Angiolo , a Penne  ed  alle  altre  bellillìme  Città  guar- 
date dal  Mare  Adriatico;  poi  per  Giulia  nuova,  Fer- 
mo chiariilìmaCittà  : coficchè  innanzi  camminando  per 
varie  Terre  y fi  giugne  a Loreto  ,.  Ancona  , Sinigaglia, 
ed  alla  riferita  Romagna  o altrove  come  fopra  fi  è 
accennato  - 

Da’  Marfi  per  la  Puglia,  Foggia  , e Terra  di 
Bari,  per  Venofa  ,Mclfi  , AJ'coli  , Potenza , per  la  Ba- 
Jilicata  e Lucania,  c per  imjiglianti  Paefi,  e Provin- 
cie di  quel  tratto  r chi  non  la  via  di  Napoli , ha 

due 
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due  ftrade  piìi  praticabili  ( fra  le  altre  ) una  del  Re- 
gio Trattura  (così  ivi  appellata^  per  Sulmona  , la  ^ 
cui  Chicfa  Vefcovilc  con  fonoma  gloria  è in  oggi  go- 
vernata da  Monfignor  /?.  Matteo  Odierna  Oiivetano 
c Napolitano  , con  cui  fummo  inlìeme  efaminati  avanti 
la  S.  M.  di  Benedetto  XIII.  Da  qui  efce  a S.  Pietro 
Avellana  i a Cafiropignano  e a Lucerà  , per  dove  li 
incaminanp  i Marfi  e gli  Abruzzefì  locati  t o lìano  do- 
ganati del  Reai  Patrimonio  delie  Pecore  di  Puglia  j le 
quali  fi  fermano  nel  Verno  in  copiolì  armenti  nelle_» 
vaile  fue  Campagne,  e di  Foggia,  dove  è. ora  PrelJ- 
dente  il  chiarilTimo  e dottiilimo  D.  Stefano  di  Stefa- 
no , noflro  gentiiiflìmo  Amico  j il  quale  all’  illuRre^ 
Sangue  per  lungo  dominio  di  Feudi,  anche  con  Tito- 
lo, e Parentele  di  NobililTime  Cafe  , ha  faputo  inne- 
flare  e l’amena  Letteratura,  e la  profonda  Scienza.^ 
legale;  di  modo  che  per  l’una  fi  è difiintoin  Parna- 
fo;  e come  ( fra  le  altre  Accademie  d’Italia  in  cui  il 
fuo  nome  è di  onore  ) aggregato  a quella  degli  Ar- 
cadi , ha  dato  fuori  Parti  ben  degni  del  fuo  Inge- 
gno vivace,  che  tuttavia  fi  leggono  nelle  Raccolte^ 
de'  Poeti  Napoletani  fatte  diìl’ Acampora , e dall’^/^o- 
ni  : e per  l’altra  fi  è fatto  ben  fegnalato  nel  Foro 
non  folamente  coll’efcrcizio  dell’Avvocazia  ; ma  per 
ancora  per  aver  dato  alle  flampe  i due  Tomi  della 
Ragion  Pajiorale  , dove  ampiamente  favella  del  di- 
ritto della  Regia  Dogana  di  Foggia , e di  tutto  cib 
che  a quefia  appartiene:  Per  la  quale  Opera  ( che  ha 
meritato  il  riftamparfi  ) e molto  piìi  per  la  probità, 
de’  fuoi  coflumi , fu  fatto  Egli  dapprima  Fifcale  di 
detta  Regia  Dogana , e poco  tempo  dopo  Governa- 
tore della  medefima  colla  Piazza  di  Prefidente  delia 
Regia  Camera. 

L’altra  Via  più  agitata  da' h/tarjì  perla  detta  Pv- 
. Aaa  2 glia. 
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glia  i e le  menzionate  Citti.  di  e(Ta  , o di  Terra  di 
Bari  i è quella  del  nominato  Rai  ano  y Popoli,  Tocca, 
S.  Valentino,  Cbicti  > Francavilla  ( vicino  alla  cele- 
bre fortezza  di  Pefcara  , e alla  Città  di  Ottona  <i_» 
Mare)  e di  Lanciano,  del  Vajh  di  Termoli,  Campo 
Marino,  Chi  cut  i , Serra-Capriola,  Civitate  , San-Se~ 
vero  vicino  a Manfredonia  , ed  al  celebratillìmo  San- 
tuario di  S.  Micbeìareangiolo  in  Monte  Gargano  , e 
Foggia  lodata  Città , oggi  Emporio-  di  tutto  il  fer- 
tiliUimo  Paefe  della  meaelima  Puglia  . Da  Foggia  fi 
va  per  quella  parte  foj lecitamente  alle  riferite  Città 
di  Afcoli , di  Melfi , di  Venofa , un  tempo  Capo  del- 
la detta  Paglia  ( i ) , e di  Potenza  ; ed  in  fomma_» 
della  Ba/ilicata  f prima  detta  Lucania  | > ed  in  quel 
contorno  della  Calabria  i ed  altresì  per  .Sari  pub  ( co- 
m’è  noto  ) viaggiarfi  per  la  famola  Città  di  Andria 
della  nobllifiìmaj  ed  antichilliraa Famiglia. aJ 
prefen«e  dell’ Eccellentiflima  , EruditHlimo  j e Pio  D. 
lEttorre  Duca  d’ Andria  , e Principe  di  altre  Città, 
nofiro  fiimatillìme  amico  : e così  da  mano  in  mano, 
e da  tratta  in  tratto  o per  Corato  e Ruvo  , e per  Bi- 
tonto  X o per  Barletta,  e Troni  alla  qual  Città  oggi 
rinnova  le  antiche  Tue  glorie  il  celebratillìmo  fuo  Pa-^ 
Erizia  Z).  Orazio  Mar  chef  e Rocca  , uno  de’  primari 
Avvocati  un  tempo  de’  Tribunali  Napoletani  , poi 
Giudice  della  G.  C.  della  Vicaria  , Conligliere  del 
Configlio  > che  ù dice  in  Napoli  di  S.  Chiara  , indi 
Regente  della  Regai  Cancellarla  „ o fia  del  Configlio 
Collaterale , il  qual  Tribunale  dirmefib.  da  Sua  Maefià 
CARLO  BORBONE  nofiro  Re,  che  IDDIO  guar- 
di e feliciti , ili  fatto  Capo  di  Ruota  dell’  anzidetto 
Sac.  Configlio , Configllece  della  Regai  Camera  di  S. 

Chia- 


( ri  ExVzTxon.inbifl.EuleJ^Vtnufn.'i.A.  CorCgn.f^/Z  Sjuod» 
V<nufin.amno 
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Chiara,  Delegato  della  Reai  Giiirifdi/:Ione  , e Capo 
delia  Giunta  del  Commercio  : E dette  onorevoli  e_j 
decorofe  Cariche  l’ha  confegulte  per  lo  gran  talen- 
to di  cui  dal  Signore  è dotato  > e per  la  Oottnlna  di 
cui  h fornito}  efercitandole  poi  con  piena  foddisfa- 
zione  di  tutto  il  Pubblico  , e decoro  non  foJamente 
della  fua  Città  e Provincia  di  Trani,  ma.  benanche 
del  Regno  tutto , feropre  fecondo  in  ogni  Uagiont__» 
di  Perionaggi  di  gran  valore  ; 

Da  Trani  poi  per  Mol fetta  , BifegUa  e Giovg- 
rtazzo  , fi  giugne  al  detto  Bari  famolà  Città  ancora, 
di  cui  fon  piene  le  Storie  , ed  è--  viepiìi  rinomata,., 
per  l’altro  Gran  Santuario  del  gloriofo  S.  Niccolò 
Arcivefcovo  di  Mirai  E qui  d’intorno  fono  moire  . 
Terre  e Cafali  * fra’  quali  , à deliziofa  quella  di  Can- 
neto pià  volte  da  noi  veduta  , mercè  la  gentilezza 
del  chiarimmo  D.  Domenico  de'  Nicolai  antico  noftro 
amico  , e Nipote  del  fii  Monftgnore  Francefco  Nico^ 
lai  gran  letterato,  Arcivefcovo  di  Confa,  e fratello 
dell’altro  odierno  Giufep^y  anche  Arcivefcovo  Con- 
fano, e della  naedefima  Terra  di  Canneto  Marchefej 
che  è poco  lungi  da  Bi tetto , di  cui  è Vefcovo  l’e. 
ruditiflimo-  Monhgnor  Lazzaro  Sangiovanni  de’  Baro- 
ni di  Rugiano , approvatdlìmo  Prelato  , mio  condi- 
fcepolo-  ne’  Rudi  di  Roma  , e parimente  fìimatinimo 
amico  . Da  Bari  poi  fi  palTa  a Converfam , ed  a mol- 
te Città  e Terre,  a Lecce y a Gallipoli , ed  a N.  Dv 
detta  in  finibus  Terme , ficome  a tutti  è palefe  . 


CAPO 
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CAPO  V. 

Delle  altre  TERRE  dello  STATO  DI  TAGLIA- 
COZZO  pojìe  nella  parte  di  Avezzano  j del- 
le  Cofe  rimarcabili  in  quelle  rinvenute  ^ e 
delle  CHIESE  : e prima  di  eJTo 
AVEZZANO  . 

Giunti  fin  qui  al  termine  della  Siberia  Taglia-K 
cozzana  j conviene  far  l’Iftorica  Deferizione  de- 
gli altri  Paefi,  che  la  parte  degli  Avezzaneji  e Lu. 
cefi  coronano  ; coficchè  principiando  dalla  Terra  di 
Avezzano  , non  v e dubbio  , che  codefta  non  fia 
Rata  fempre  ne’  Marfi  fauiofa  e paragonata  ad  una-j 
Città)  o per  Capo  delle  vicine  Terre  predicata  : con- 
ciofliachè  quantunque  Ella  fia  foggetta  alle  feconde 
Infìanze  all’Uditore  generale  di  Tagliacozzo  j tutta- 
via dir  fi  pub  ragguardevole  • I Duchi  de’  Marfi 
di  Tagliacozzo  dimorando  prelTo  la  Diocefi  ) nella_» 
detta  Terra  di  Avezzano  rifiedono  \ e però  diviene^ 
quella  in  tal  cafo  Principefla  delie  confinanti  Cafìella 
per  una  tal  Refidenza  ) com’infegnano  i Giureconful- 
ti  ; Ma  foprattutto  è da  vederli  ij  fuo  luftro  da  quel- 
lo che  fiamo  noi  or  ora  per  dire  . Quantunque  il  FeA- 
bonio  ( i)  fia  in  forfè  donde  Avezzano  abbia  avuta.» 
l’origine  fua  o dagli  Albefi  y oda’  FueeJH  egli  fi  tie- 
ne per  cofa  affai  più  certa  > che  quella  Terra  furgef- 
fe  dalle  ruinc  della  famofa  antica  Colonia  di  Albu-jy 
e che  crefeeffe  in  una  amena  deliziofa  Pianura  , di- 
nante da  Albe  due  miglia  ) dove  appunto  era  flato 
innalzato  il  Collegio  de’  Fabri  col  Tempio  di  Au- 
guflo  ( z ) j a cui  ne’  paffati  fecoli  aveano  i Gentili 

eret- 


( 1 ) Thoib.HiJl.hUr/.par.i^ì.  ( 2 ) Phoeb./of.«r. 
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Di  Mons.  C orsi  gnau  I Lib.  II. 
eretti  con  fontuofitk  anche  gli  Altari  come  da  Lu- 
cio Floro  fi  cava  ( i ) che  dice  : ejì  Janiiiu! . . . 

nomen  Augujìi  y ut  Jcilicet  tpjo  nomine  y <§•  titulo  con- 
Jecraretur ...  r la  qual  cofa  il  celebre  Scrittore  degli 
antichi  Altari  conferma  ( 2 ) - 

Di  quefio'  Tempio  di  Augufto , e de’fuoi  Sacer- 
doti Augufiali  , oltre  a quello  che  le  Storie  ne  dico- 
no , ne  abbiamo  un  Monumento  aflai  chiaro  in  una 
Pietra  che  fu  trovata  nello  fcavarfi  il  terreno  , la^ 
quale  era  Bafe  quadrata  avente  in  ciafcuno  de’  lati 
fcritto  a lettere  affai  grandi  COCO  OPTIMO  : e_». 
nella  fronte  una  Ifcrizione  eretta  da  Alido  a un  fuo 
Liberto-  Marcio  latito  del  numero  j o meglio  Ordine  de 
i Seviri  Sacerdoti  Augufiali  y ed  alla  fua  Madre  T rofi- 
ma . Di  quella  Ifcrizione  oc  fa  parola  il  Soaberti  nel- 
la Storia  de’  fuperfìiziofi  facrifici  del  Gentilefimo  ; e noi 
colla  notizia  del  Febboniò  ( J ) la  rapportammo  pri- 
ma nel  libro  de  Viris  illufiribus  Marfortm  f 4 ) , c poi 
io  quefia  Reggia  Marjtcana  ( f ) . Ma  ora  penfiamo 
reflituirla  alla  fua  verità  > col  doverli  leggere  così  ;■ 

ALICIVS.  MARCIO 
TAVSIO.^  LIBERTO.  SEViRa 
AVO.  DEKTROFORO.  AL 
bensì,  et.  TROPHIMAE 
MATRl 

Il  Marcio  y o Marciane  laufto  , Sacerdote  Augufta- 
le , fi  appella  Dentroforo  da  ìtuSper  che  vuol  dire  in_» 
latina  Arbori,  imperciocché  folevano  da.  Cmili  Sacer- 
doti 


(1)  Luc.Flor. (i)  Artf.  lib.  apud 

GievJnThefaur.Italic.antiguit.tom.S  col-ìit.  (?)  Phoebon.  Rag. 
I4J,  (4)  Pdg.joy.  (4)  Reggia Mailican3//7'./.cap./X.pjg.i»i. 


Tempio 

Giano. 


)7«  Della  R e c c i a M a r s ic  an  a 

doti  portarli  Arbori  nel  facrificare . 

Il  detto  Tempio  di  AuguUo  fu  alla  fine  faera* 
to  a DIO  in  onore  dell’  Appoftolo  S.  Bartolommeoi 
e di  S.  Antonio  Abate  ; del  che  appreilb  diremo  . E 
ruinato  elTo  Edificio,  ne’  frammenti  furono  rinvenu-' 
ti  vari  Idoletti , e tra  elfi  il  Genie , e la  Serpe , che 
erano  Simboli  e Amuleti  per  lo  buono  o cattivo  Au* 
gurio  fecondo  i fuperlliziuli  Gentili,  come  notano  pa- 
recchi Autori,  e tra  loro  il  citato  Soaberti . 

Appreffo  al  medefimo  (ito  , oggi  di  Avezzano, 
eCflevano  molti  Villaggi,  appellati  con  vari  nomi,! 
quali  rimafero  a’  polteri  ne’  Titoli  di  alcune  Ghiefe 
antiche,  cioè  Paga  { i ) ^ Pantano  j Cojìa  , Cerreto» 
Pofcina  i S.  Felice,  Ave/ano,  Scimico,  FontegaUano» 
Fennorina,  Vicenna,  Cajole  , Perata  , le  Fratte  , Ar~ 
rio  e Vico . Ma  il  più  celebre  fu  il  Territorio  di  Vi- 
cenna, che  ebbe  il  Privilegio  della  Fiera,  olia  pub- 
blico Mercato,  come  da  uno  antico  Reale  Diploma 
{ 2 ) ci  colla  : e ciò  per  ogni  Sabato , come  fi  conti- 
nua avanti  la  Parrocchiale  Chiefa  di  S.  Andrea  Ap- 
pojìoìo  ( 3 ) , dove  concorre  moltitudine  di  Gente  a 
vendere  ed  a comprare  ",  fra  le  altre  cofe  , Vittua- 
glia  di  ogni  forra  ,''c  in  abbondanza . 

Tali  Ville  fituate  allora  in  Catapo  aperto  (4), 
eran  fogeette  alle  continove  invaConi  de’  Mafnadie- 
ri  : laonde  i loro  Abitatori  fi  unirono  infieme , e col- 
la Gente  della  riferita  Colonia  di  Albe  , la  menzio- 
nata Terra  di  Avezzano  ( ^ ) fornirono  , la  quale»* 
nel  proprio  fito  della  detta  Villa  di  Pantano  fu  edi- 
ficata , e dove  appunto  era  innalzato  il  Tempio  al 
di  Dio  Giano , onde  la  detta  Villa  ebbe  il  fuo  nome  dì 
Pantano,  quafi  Pantheon  lani ficcome  fap piamo  dallo 

Sto- 


( 1 ) Vhoeh.pag.t^^.cìi.biJl.Marf.  ( » ) Ibid.  ( j ) Ex  Phoctu 
th.pag.i^.  i 4 i JtiJ.  ( j ) Jbid. 
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Di  Mons.  Corsignani  Lib.  II.  jjj 
Storie  dei  Sannio , effervi  in  que’  contorni  molti  luo- 
ghi , che  hanno  prefo  il  nome  dagli  Altari  edificati 
coli  da’  Romani  in  onore  di  varie  cieche  Deiti  lo- 
ro , quando  s’ebbero  vendicato  dello  feorno  avuto  da’ 
Sanniti  nelle  forche  Caudine  ; e quelli  Tono  corrot-. 
tamente:  Pandarano  da  Ara  di  Pan  ; Cervinara  , da 
Ara  di  Cerere  ; Mercogliano  da  Ara  di  Mercurio  ; e lì 
vuole  ancora  che  Giovenazzo  , al  noflro  Vefeovado  vi- 
cino, folle  flato  detto  quafi  hvis  Statio. 

E liccome  dal  Xeno  pio  di  Giano  ebbe  il  nome 
Pantano  ; così  dal  faluto  folito  farli  a Giano  coll’  A~ 
ve  lanum  ( i ) , forti  quello  di  Aveanun  in  latino  , c 
poi  dal  Volgo  pronunziato  e fcritto  Avezzano  f 2 ) ; 
onde  è che  gli  Avezzaneli  andar  polTono  fallofi  di 
una  Origine  tale  , che  vanta  il  nome  del  più  anti- 
chilTimo  Re  d’Italia. 

Che  il  detto  Tempio  di  Giano  qui  elUlelTe,  ol- 
tre alla  certezza  che  ne  fanno  le  Storie  nollre,  vie 
quella  ancora  delle  Medaglie  ritrovate  in  quello  luo- 
go , e nel  vicino  Lago  fucino  con  da  una  parte  1’ 
Effigie  di  Giano  Bifronte  , e dall’altra  un  pezzo  di 
Naviglio  , che  alcuni  vogliono  che  volelìè  denotare 
o l’Arca  di  Noe,  o la  Barca  con  cui  venne  in  Ita- 
lia j e che  le  due  Facce  fignificalTero  le  Eti  avanti  e 
dopo  il  Diluvio , che  Noe  vide:  il  quale  Noe  voglio- 
no cllì  ancora  che  folTe  flato  da’  Gentili  intefo  per  lo 
loro  Giano , così  covrendo  colle  Favole  quella  Ifloria 
facra  , come  fecero  di  altre  molte  della  Sacra  Scrittura. 

Che  Noe  venilTe  due  volte  in  Italia,  e che  da- 
gl’italiani folle  detto  Giano  di  due  facce  per  aver 
veduto  l’Età  antecedente  al  Diluvio , e la  fuflequen- 
te  fi  legge  in  molti  Autori  f 3 ) colla  guida  affai  òfeu- 

fi  b b ra 

( I _)  Rslzc  ('e  vìn.Itol.Ub.^.  (2)  Phoeb^flP’.i44.  Ij)  J^e- 
fiji  rtferìfeanoper  la  maggior  parie  da  Niccolò  Falcone  nella  l'ita  di 
S.Qennaro  al  lib, In 


Detli.  A Reggia  Massigana 

ra  deJ  Pfcudo-Berojo , che  fi  vuole  impofiura  di  Afh 
nio  da  Viicrlfo . Ma  tutta  favolofa  nuefìa  navigazio- 
ne di  Noe  nel  Mediterraneo , e quella  fua  venuta  in 
Italia  la  fa  con  dottrina  ed  erudizione  vedere  Mon- 
fignor  Filippo  degli  Anajìagi  ( già  Arcivefeovo  di  Sor- 
rento ) Patriarca  di  Antiochia  ( i ) , il  quale  fornito 
di  profonde  Scienze  , e di  varia  Erudizione^  ed  elo- 
quente non  meno  nella  Latina  che  neH’Italiana  favel- 
la quanto  ha  dato  di  conl'olazione  vivendo  alla  Re- 
pubblica Letteraria  , altrettanto  morendo  l’ha  recato 
dolore  . 

Il  Giano  poi  come  Bifronte  adorato  da’  GentiU> 
e nel/e  loro  favolofe  Storie  mentovato  j alcuni  pen- 
fano , che  fia  il  Sole  per  le  due  fue  azioni  del  nafee- 
re , e tramontare:  Altri  l’intendono  per  lo  Cielo  det- 
to lanum  ab  eundo  mentre  fi  volge  nell’Orbe  fuo  : Al- 
tri il  Mondo ^ che  torna  col  principio  dell’anno  nelle 
nuove  fue  colè-  Ma  lafciando  quelle  ciance  , e fan- 
lafìiche  rifleflioni  > a chi  con  quelle  ed  altre  confimi- 
li  ciancia frufcole  > ed  arzigogoli  , vuole  fpendere  il 
tempo  preziofo  col  non  curarlo  ; diciamo  che  Giano 
fu  uno  antichifiìmo  Re  d’  Italia  ( z ) , il  quale  fu  di- 
pinto a due  facce  ne’  tempi  che  fotto  le  Favole  fi 
nafeondevano  favi  e morali  fignificati  j perchè  colla_. 
fua  Prudenza  teneva  a mente  il  pafiàto , e colla  fua 
Solerzia  guardava  il  futuro  per  ben  governare  : Per 
la  qual  colà  egli  avvenne  che  gli  furono  > come  a_i  ■ 
Deità  i Templi  innalzati,  in  particolare  in  Roma_.> 
lino  dal  tempo  di  Nutria  Pompilio  , il  quale  Tempio 
era  folito  aprirli  nella  Guerra  » e nella  Pace  ferrarli^ 

• onde 


{ * )[  "HdWxt'Qi  Lucuhratìotitt  tn  ^urrentìnoTìim  EccIrJiafììcatCi- 
vì.'fftfHt  Aiìlìqiàtaitii  P.lt.Libdr.Capk  ( i ) Macrob.  »<’  Sa- 
tutnaii^ 


Digitized  by  Google 
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onde  era  cognominato  Patulcio  , c Clufio  come  fi  ha 
da  Suetonio  e da  Ovvidio  . E furono  tanto  inverlb 
quefto  Giano  religiofi  i Romani  , che  gli  dedicarono 
anche  il  Cominciamtnto  dell’Anno  j celebrandolo  con 
Fefie  congiunte  co’  pubblici  Voti , le  quali  poi  furo- 
no con  alTai  lulTo  e Iblenniti  accrefciute  nella  crea- 
zione de’  Confoli , de’  quali  I’  elezione  ordinaria  fi 
folca  praticare  nel  dì  Calen  di  Genna/o  , Mcfe  che 
allo  fielTo  Giano  fu  dedicato  j acciocché  da  quel  tem- 
po foffe  loro  propizio  per  tutto  l’anno . 

I Marfi  perciò  come  vicini  a’  Romani , non  Ja- 
fciaro  anch’efii  di  venerare  un  tal  Nume,  che  gii  per 
lutto  il  tratto  d’Italia  fi  venerava  : e così  fecero  al- 
zandogli il  Tempio  nel  luogo  di  cui  ora  parliamo: 
dove  pure  fu  innalzato  il  CohtJJh  di  Trajano  ( i): 
del  quale  Imperadore  potrà  vederli  anche  l’Ifcrizione 
da  Noi  rapportata  nel  Libro  I.  di  quella  Storia  col- 
l’autorità del  Camorra  ( i)  t il  quale  pure  è nella_a 
fentenza  di  aver  firtito  da  Grano  il  nome  Ave%zano , 

Da  quanto  fin’ora  fi  è detto,  ben  fi  può  ricava- 
re il  pregio  dell’antica  Terra  di  Pantano,  a cui  fuc- 
cedè  ( come  fi  difle  ) la  moderna  Terra  di  Jvezzano, 
lècondochè  di  Velletri  fcrilTe  ancora  il  Teuli  (3). 
Fu  perciò  la  prima  onorata  di  varia  lode  da’  fopran- 
notati  Scrittori , dal  Bacci , e dal  Camorra  , da  Noi 
( 4) , dal  Cluverio , dal  Gazzella , dal  Moreri  , e da 
altri  , volendo  il  detto  Pacichelli  , che  abbia  an- 
cora nobili  Famiglie.  Ne  v’ha  dubbio  che  ella  non_, 
fia  antica  , quantunque  il  NlonaldcJ'chi  nelle  Storie_j 
de’  fuoi  tempi  ( s ) regifirì  le  feguenti  parole  all’A. 

R b b z i 333‘* 


(i)  facìcheìl. lelt.eriait.T. 3 (2)  Reggia  Marficana 

Uh.  I.cap.XX  ^ar.i  J j.  ( 5 ) Teuli//?.  dì  Velltirì  Uh.  i.  par.  56.  57. 
Jeqq.  (4)  Ego  de  Marforum  (5)  MonalJelchi  Amai. 

MaS.in  BihUoi.Morald.VrHi. 


j8o  Della  Reggia  Massica  i^a 
jjjj.t  Lwni  C.tff ari  elio  fo  co  filone  , 6*  uccife  Ianni 
delU  Indice  e fe  ne  fnio  allo  Regno  , e m piczzo  flava 
ad'  Albe  dalli  Capocci  yC  no  piezzo  jìava  a Lttgo  dalli 
tVangeliJìi , ci*  um  buona  parie  fecero  certe  cafe  <l_3 
no  loco  y e Jì  chiamavo  Avezano , che  cbijìo  ce  lo  pi- 
gliaro  li  pii»  ricchi  e nobeli ...  ; Erra  in  queflo-  dire 
affai  quello  Autore  di  volere  in  tale  tempo-  l’origine 
di  Avezzano  j mentre  il  Cardinale  OJlicfc  nelle  Cro- 
. Biche  di  Montecaflino  ( i ) rapportando  come  Loda- 
vico  Imperadorc  confermò  certe  donazioni  fatte  per 
.gli  anteceffori  Imperadori  , in  occafìone  dia  i Caflt- 
nefl  permutarono  il  Monifìero  di  Cala  d’  Oro  in  Pe- 
feara  con  quello  di  San  Clemente  nella  Provincia  di 
•Chietij  nomina  in  quella  occafìone  l’antica  Chiefa  del 
SantijJlmo  Salvadore  di  Avezzano  y che  efilteva  fin  da- 
gli anni  , e fe  menzione  di  un  certo  Bettone  . 
Ratrudo  Avezzanefe  vivente  all’A.  py7.,  il  quale  dap- 
,poi  fe  erede  .la  Chiefa  di  S.  lAaria  di  Lugo  f a ) : di 
manierachè  con  ragione  può  dirli  ( 3 ) y che  molte  pri- 
ma del  1333.  lìa  Hata  fra  di  noi  quella  Terra  in  pie- 
di -y  e per  cunfeguenza  antica  e non  moderna  fiiiuar 
li  debòa  . 

In  quanto  poi  alla  fua  fìtuazfone  ElTa  è polla 
in  amena  e vaga  pianura  con  una  via  di  alti  e vei- 
deggianti  Alberi  fornita , la  quale  dalla  Terra  al  La- 
go conduce  con  piacere  chi  vi  cammina  . In  oltre  è 
ornata  di  ampia  Piazza  > di  ben  fatte  e comodilTime 
Abitazioni}  e foprattutro  di  un  Palagio  Ducale } che 
tira  gli  occhi  a confiderarne  le  varie  bellezze  i Per 
le  quali  cole  non  che  a fronte  di  qualllvoglia  Città 
può  ella  Pare  3 ma  ben  anche  il  nome  di  O'ttà  meri- 
tare potrebbe } ed  anche  quello  di  Capo  dello  Statoj 
giacche  molti  fòoi  pregi  vediamo-  nelle  Storie  ne- 

flre 


(ti  Zii.t.cap.16,  C»J  Ibid-  (i)  Pai.144. 
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ftre  ( I ) regJfìrati  j e di  efla  con  fommo  onore  parla 
il  lodato  Baccio  > dicendo  ( z ) : Brìmatum  vero  , ó* 
cahurae  3 <i>*  dignitatis  locum  , pofìeris  temporibus  ob~ 
tinnii  Avezanum  nobile  Oppidttm  ...  ; unde  tam  aedi~ 
bus  3 quam  civili  Incoia  praeditum . , . Civitatis  injtar 
praebet  J^cdaculum . 

La  tondazione  del  fuddetto  Palagio  ebbe  origine 
da  Genti le-Verghtio  Orfini  , dopo  i Corfi  3 i quali  an- 
che furono  Signori  della  detta  Terra  ( 3);  eìd  il  pri- 
mo lo  fe  edificare  nel  1490.  in  guifa  di  Fortezza—! 
'con  Ponti  levatoi,  Torrioni  , ampie  Porte  , e coa_j 
tutto  ciò  che  può  renderla  ugualnaente  forte  e vago.. 
E in  cfTo  a memoria  gloriola  di  chi  l’innalzò  coiXj. 
tanto  fallo , fu  collocata  la  feguente  Ifcrizione  : 

Gentflis  Virgilitts . Vilnus  Cum  Avitum 
lus  Parum 

Succeder  et  Belli  cae  Virtutis  Cauja 
RelrBam 

A "Maioribuf  Heredutn  Recup.  Auxitqtte 
i yiytjìi  IV-  Pont. 

Max.  Copi fs  Ter  Vi3or  Praefwt  In 
Hetruria  , 

hatioque  3 d*  Gaìlia  Exercitus  Ferdiaandf 
Regif  Srcil. 

Imp.  Varios  Motus  RepreJJìt  3 Delevitque 

Remp.  Rejìituit . ^oJìtK  Bellorum  Felice: 
Succejfas 

Arcem  Aveiani  Seditiofis  Exitium 
A Fundament.  Pos.  M.  CCCC.  XC* 

Del- 


( t ) T?hoeb.Ìbid.  ( i ) De  Vìn.Ital.pag.t^j. 

( } ) Phoeb;»ae.i4T.i"#  Femìgl.NobilRomaom  jj.ìb  BiblioL  A- 
flaiìia  R9«««. 
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Delia  mcdcfima  Ifcrizione  Noi  favellammo  altro- 
ve ( i )>  ® del  detto  Gentile-Vergilio  Orfini  parla  di- 
liefainente  il  Sanjovini  C 2 ) j il  quale  nota  un’  altro 
Gemile-Orfini  Conlbrte  di  Jutha  figliuola  di  5'.  ìVcn~ 
ceslao  Re  di  Boemia  . I fuddetti  (Jrjini  ebbono  il  Do- 
minio di  gran  parte  de’Marfi,  dello  Stato  di  Taglia- 
cozzo  , e di  Avezzano  ; ma  prima  di  elfi  aveano  do- 
minata la  detta  Terra  quei  di  Gentile  della  Pagliara 
( o Pagliata  come  altri  fcrivono  ) ( 1 ) t ed  i Corjl . 
Agli  Orjìni  , come  fu  detto  y fuccedettero  i Principi 
Càlonneji  nobilillimi  Romani  3 fra’  quali  ebbe  ottimo 
luogo  Marcantonio  Colonna  grato  a Carlo  V.  Imp.j 
che  accrebbe  ed  ornò  il  detto  Palagio  con  varie  di- 
pinture contenènti  le  Vittorie  di  elfo  Carlo,  e con., 
altri  Edifizi  , dintorno  a’  quali  unir  volle  il  nuovo 
Ponte  di  pietra  verfo  la  porta  maggiore  colla  (4) 
memoria  che  liegue; 

Marcus  Antorùus  Columna  Miles 
Aurei  Velieri s 

Trinceps  Romanus  , Marjbrum  , 
Talleacotiiq.  DuK> 

March.  Atijfae , Albae  è*  Manupelli 
Comes  3 

Vallis  Ruoti  3 Vr/miae  , Carjeolorumq. 

Dominusy  Regni  Sicil.  Magn. 

X . Comejiabulus  , 

Fugatis  Equitibus  Gallorum 
Reg.  In  Orciano 
Vigoria  Tributa  Suis  Vìllis 

He- 


(t)  'Ego  Je  yirjll.Marf.pai^.t9T.Vhoeh.d.p.i^T.  (i)  Famìrl. 
VrJin.Ii6.%pag.ii.i$.  ( j ) Vt  infenteatiatnliq.  ajnui  Phoeb. /n 
CtUMi^.Fpijecfor JIarfgag.it.  (4}  Phoeb^«f.i47. *48. ££o/or. 
fitpag.ifi. 
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Helvetiis  , 

Jn  Campanea  Validis  Inimicoram 

' Propugnar. 

Arce  Men.  Tormen.  Annonaq. 

Munita  Dee. 

Triremium  i Suo  Dominio  Auéloy 
Pace 

Inter  Cives  > Benevol.  Erga  Se 
Max. 

Parta  > Arcem  In  Aulam  Rcdegit 
A.  S.  M.  D.  XX.  AEtatic  Suae 
XXXVIIl. 

Quale  Ifcrizione  fu  anche  riportata  da  Domenica 
de  Santis  negli  Elogi  della  Cafa  Colonna  ( t ) : £ di 
un’altro  Marcantonio  Colonna  Generale  delle  Galee_» 
Pontificie  nell’Armata  navale  contra  i Turchi  nel  Pon- 
tificato di  S.  Pio  V. , favella  il  citato  Scrittore  . E 
quefìi  fu  il  celebre  Marcantonio  ( anche  innanzi  da^ 
noi  mentovato  ( z ) e qui  giova  ripetere  la  gloriofa 
memoria)  al  quale  fu  dato  buona  parte  della  famo- 
fillima  Vittoria  ottenuta  dall’ Armata  Crifìùina  fopra_» 
J’  Ottomana  preffo  l’Ifole  Curzolari  nel  Golfo  di  Le- 
panto l’anno  1571-  dove  refì&  feonfitta  quella  formi- 
dabil  Potenza  > che  fembrava  aver  la  mira  di  foggio- 
gare  tutto  il  Criflianefimo  , e talmente  debilirata_j  > 
che  ella  non  efperimentò  forfè  giammai  flagello  mag- 
giore : Nella  quale  occafione  il  celebre  Silvio  Anto^ 
niana  (che  fu  dipoi  Cardinale)  recitò  nella  Bafilica_^ 
Vaticana  una  eloquente  Orazione  y.  che  ii  legge  piò 
volte  Rampata  » nella  quale  non  lafciò  di  mentovare 

con 
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con  giufìa  e ben  dovuta  lode  il  noflro  General  "Mar^ 
cantonio  liccome  altri  hanno  fatto , nominandolo  fem- 
pre  tutti  come  uno  de’ Capitani  più  attenti  e più  va- 
lorofi  di  Vittoria  tanto  qualificata , e che  ficcome  tol- 
fe  il  timore  a i Crifìiani  nel  gran  pericolo  di  veder- 
fi  opprefli  dalla  ferocia  e dalla  violenza  Turchefca_jj 
così  ne’  Turchi  fece  inforgere  sì  fatto  terrore  , che 
neppure  fi  riputarono  ficuri  nella  fleflà  Reggia  di  Co- 
fiantinopoli  , confiderando  la  loro  feonfitta,  come  la 
maggiore  che  aveflero  ricevuta  dopo  quella  del  Ta- 
merlano  . Ed  in  fatti  grandiffimi  farebbonp  flati  i van- 
taggi  j fe  gli  altri  Generali  folTero  concorfi  ne’  ge- 
nerofi  fentimenti  del  noflro  Colonna  ( a cui  fi  uniro< 
no  il  Generaliflimo  della  Lega  D.  Giovanni  di 
Jìria , ed  il  General  Veniero  ) il  quale  infifleva  elTerp 
allora  tempo  opportuno  di  prevalerli  di  occafione_j 
così  favorevole  , e non  ifeiogliere  1’  Armata  perchè 
troppo  avanzau  fi  era  già  la  flagione  . Si  fciolfe  i’ 
Armata,  e giunfe  in  Roma  Marcantonio  j e vi  fu  ri- 
cevuto con  magnifico  Trionfo,  emulo  delle  antiche^ 
Pompe  dell’Imperio  e della  Repubblica  Romana  . II 
Sig.  Paolo- Alejj'undro  Maffei  , Patrizio  Volterrano  , Ca- 
valiere dell’Ordine  di  S.  Stefano  , nella  Vita  di  San 
Pio  K ( 1 ) ne  deferì  ve  le  circoflanze , lo  fplendore  , 
ed  il  rito  con  cui  fu  Egli  ricevuto  nel  Tempio  Va- 
ticano dal  Pontelice  S.  Pio  circondato  da  nobil  coro- 
na di  Cardinali  invitati  alla  Iblennità  , a cui  e tutti 
i Principi  Romani , e innumerabile  Gente  cittadina  e 
forefliera  intervenne;  e tutti  con  voci  di  giubilo  non 
falciavano  di  dare  il  gloriofo  viva  ad  un  tanto  illu- 
flre  e famofp  Generale , paragonandolo  co’  più  chia- 
ri 


( I ) Stnnpf.tfl  in'Roa-.apTtifoTraiìetfco  Goma^a  ni7.  in 
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ri  che  ne’  tempi  andati  avca  avuto  ia  Potenza  Ro- 
mana . 

Ma  tornando  all’altro  "Marcantonio  Colonna  : A 
Lui’ fu  affai  tenuta  la  Gente  Avezzanefe  , alJorachè 
di  nuovo  fe  ornare  la  detta  Via  verfo  il  Lago  Fu- 
cino , avendovi  quella  {i)  Lapida  eretta: 

Marcus  Ant.  Cotumna  Valliani  Dux  ^ Pontij7ciae 
ClaJJIs 

PraefeBus , Maxim,  T^aborib.  Superatis  Inter  Pium  V. 
Pbilippum  IL  d"  Senat.  Venetum  , Tandem  Conciliat 
Foedus  j ò*  Pontifex  Principem  Romanumy  Rex 
Magnum  Siciliae  Comejìabulum  , Rejpubl.  Avito 

Iure  Filium  Vnanimes  Delegere , Ut  Serenijf, 
Ioanne  Ab  Aujìria  Praefecio  Max.  Abjente 
Pari  T itulo  j T erra  , marique  Potiretur. 

Parta  Inde  Gloriofa  Ambraciae  Fidoriay 

Terque  Navium  ClaJJe  Fugata,  ' 

Placitae  Quieti  , Viam  > Portam 
Hortos  iFontemque  Dicavit . 

CID.  ID.  LXXIIL  AEtat.  XXXIX. 

Di  tale  Eroe  lì  è altrove  f 2 ) in  di  verfo  pro- 
polìto  favellato  , e ne  difcorrono  il  nominato  f 3 ) 
Baccio  , il  Gabuzio  nelle  Celle  di  S.  Pio  ed  altri  Scrit- 
tori . Ma  perchè  nella  battaglia  Navale  in  Levante_»> 
di  cui  egli  fu  Generale  , rellarono  prigionieri  due_j 
Nipoti  di  Seiimo  IL  Gran  Snidano  i perciò  nella  Sa- 
ia del  mentovato  Palagio  Avezzanefe  (4)  Egli  fe  di- 
pingere le  Immagini  de’  medefimi  con  quelle  paro- 
le { y ; : 

C c c Ma~ 


( t ) Thoeb.p.i^S.ò'  CorCig.de  P'/r.  f//.p. 298.  ( t ) Sup.lib.  t.  ( } ) 
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Mabamet  Filti  Alibarum  PraefeS.  C. 

EthuJJaim  Scia.  Turcarum  Maris. 

E D.Filippo  Colonna  nell’A.  I7n*  fuo Giar- 
dino di  Roma  gl’ innalzò  una  Statua  di  Marmo  col 
fcguente  Elogio  da  niuno  fin’ ora  defcritto: 

MARCO  ANTONIO  COLVMNAE 
SLOQVENTIA  > ET  BELLICA  ARTE  CLARIS*.» 
PONTIFICIAE  CLASSIS  PRAEFECTO» 

VICTORI  IN  IONIO, 

TRIVMPHATORl  IN  VRBE  , 

PHUJPPVS  COLVMNA  GENTILI  SVO 
ANNO  M.  DCC.  Xlll. 

Di  piò  la  memoria  de’  Marfi  leggiamo  nella  Por- 
ta di  tal  Giardino  verfo  il  Quirinale: 

PHILIPPVS  COLVMNA  PALLIANI  , TALI  EACOTII, 

ET  MARSORVM  DVX , HORTOS  QyiRINALES 
AVITOS,  CVLTV  AMOENIORE  EXHILARAVIT 
AMBITV  ELEGANTIORl  CONCLVSIT 
M.  DC.  Vili. 

Balli  quello  per  la  gloriofa  Famiglia  Co/n«n/i_»> 
che  a dirne  appieno  è Opera  che  da  per  fé  portereb- 
be il  farli  più  e più  grolTi  volumi  : £ balli  per  elTa 
ancora, che  nelle  fue  infegne  Gentilizie  innalzi  una 
Colonna  in  memoria  della  Colonna  in  cui  fu  flagel- 
lato Nollro  Signore  : Imperciocché  Giovanni  Colonna 
Card,  di  S.  Praflède  fotto  Onorio  III.  elTendo  anda- 
to in  Oriente  con  Pietro  Conte  Antiftiodorenfe  elet- 
to Imperadore  di  Collantinopoli  , nel  ritorno  portò 
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con  eflb  lui  la  Colonna  di  CRISTO  da  Gerufalem- 
nae  in  Roma  j e prendendola  per  Arma  del  fuo  Ca- 
fato  ) nella  Chiefa  del  fuo  Titolo  la  collocò  ( i ) 
dove  ora  con  pietofa  divozione  lì  venera  per  la  ri« 
cordanza  de’  patimenti  del  noftro  Redentore . 

Ma  tornando  alle  nollre  cofe  > notiamo  le  fe- 
guenti  antiche  Memorie  delia  Famiglia  Succejfo , che 
fi  trovarono  in  Avezzano  : e fono  nella  cafa  de’  MaN 
tei  (a ^ : Una  h cosi: 

D.  M.  S. 

M.  MARCIO.  EVTNETl 
t.  SALVIVS.  SVCCESSV8 
AMICO.  OPTINO 
MARCIAE.  RESTITVTAE 
COMVCl.  MERITI  SSIMO 

marcia.  IVtTA 

MATSI.  PIENTISSIM  f 

P. 

E l’altra  dice  in  queflo  modo: 
dIs.  mak. 

LELIO.  SVCCESSO 
PECIT.  L.  ATIVS.  NICETVI 
PATRONO.  BENE.  DE.  SE 
MERENTI 

Non  di  poco  onore  fono  quelle  Ifcrizioni  per  fa 
Romana  Famiglia  Swcejfo  , di  cui  non  poche  altre.j 

C c c z pure 


( » ) Franc.Capecelatro  IftatÀi  Nap.P.i.faec.$6.Jeirediz.  Ih  %M 
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pure  fe  ne  leggono  in  vari  Autori  , e dal  Febbonìot 
c da  noi  con  altra  occafione  porrate  . 

Nota  anche  1’  Albini  f i ^ un  fedele  amore  deffa 
nofìra  Gente  e degJi  Avci^anefi  verfo  Ja  chiariifinra 
Caia  Colonna  neffe  riferite  fedi^ioni  o tumulti  cogli 
Orfini  già  Padroni  di  quella  Regione  come  fi  difle  : 
E innanai  di  loro  alla  detta  generofa  Stirpe  dell,.-  , 
JPiigl/ura  difeendente  da  Salerno-  , che  fu  molta  paf- 
fente  fecondo  dice  il  Panfa  nella  moderna  Storia  del- 
ia Repubblica  di  Amalfi  ( z),  la  quale  nobilifiìtna  Fa- 
miglia della  Pagliara  fu  Effa  di  defeendenza  Norman- 
na e de  Conti  di  Manopeilo  , leggendoli  nella  vita 
ili  Federigo  IL  Re  delle  Sicilie,  ancor  Fanciullo,  un 
Gentile  della  Pagliara  Conte  di  Manopeilo  ; e tir^ 
anche  parentela  con  Arrigo  VI.  Imperadore  : ma  ora 
e efìinta  in  Salerno  nella  Cafa  CiuJ^  de’  Marchefi  di 
Olivete  che  gode  nobiltà  non  folo  in  Salerno  , ma 
anche  in  Napoli  nel  Seggio  di  Porto  . E di  quella^, 
ch’è  fiata  tra  noi , e di  tutte  le  altre  Famiglie  nobi- 
li Salernitane,  o efiinte  o viventi  , ne  ha  formata 
una  ben  compiuta  Storia  con  molta  erudizione  per 
darla  alle  fiampe,il  Sig.  D.  Diego  Maza  (i)  Patrizia 
di  quella  Città,  che  per  l’onore  e gloria  della  fua  Pa~ 
iria  non  lafcia  di  afiaticarfi  . La  polfedettero  ancora 
alcuni  della  nobile  Famiglia  Corft^  oriunda  dalla  To- 
feana  o da  Roma  unitamente  con  quei  de’  VangeUfH 
f4;.i  e poco  dopo  i medefimi  Orjini  ^ che  la  gover- 
narono per  molti  luftri  ^ e finalmente  i Colonntft 
ti  yieppià  ( j ; degli  altri  da  tutti  y non  fola  per  P 
anuca  Nobiltà  del  putifiimo  fangue  de’  loro  Maggio. 

J-i; 


(li  gtft.AlpbMtaf .regnar  { t)  Vanhijhr.di  A- 

( } Ofivo^ferivtre  Maczia  come  anticbìtjìma- 
^tnent*  feruta  fi  twaa^qutjì*  noiiliffimtt  Famietìaloagobarda  venuta^ 
in  SalernofimdalPam»»  1050.  ( 4 ) hìbl.  Mail,  delle  fam. 

•P#.R»«à*r«d*/Matchef«Aaalli.  (s)  IHi.  ^ 
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ri  ; ma  eziandio  per  una  retta  Giuftizia  nel  ben  go- 
vernare i Sudditi , amandogli  come  Figli  j e tenendo 
di  loro  e conto  e ftiina  j e maggiormente  per  elTere 
fiati  molto  pii  , come  di  prelenie  tale  è 1’  Eccellen- 
tiflimo  Gran  Contefìabile  D.  Tabbriaio  anaantiffimo 
della  rettitudine,  e di  coftunai  veramente  ammirabili; 
onde  avviene  che  ogni  Elogio  che  fe  gli  può  fare_» 
Tempre  Ila  meno  del  merito  Tuo,  chefopra  i glorio, 
iì  Tuoi  /\nienati  e l’innalza,  e lo  difiingue . " 

Ora  deTcrivendo  le  Chiefe  che  la  mentovata  Ter- 
ra ornano , principieremo  dalla  Tua  Collegiata  > che_, 
anticamente  come  accennato  abbiamo,  era  fiato  Tem- 
pio di  Augufio  ( I ),  e poi  ne’ Secoli  Crifiiani  fu  de- 
dicato in  onore  di  S,  Bartolommeo  Appojiolo  e di  S. 
Antonio  Abate  (a).  Fra  poco  però  a cagione  delle 
Inondazioni  del  Lago  Fucino  , refiò  Elia  danneggiata* 
e poTcia  novellamente  riftaurata  nel  ii;6.  Tecondo- 
chè  a lettere  Gottiche  Tovra  della  Tua  Porta  legger 
vali  i 


AUNO  DOM.  Iljff.  PORTA  SANCTÌ 
BARTOIOMAEI  INSTAVR. 

Ma  nel  1349.,  e tjsi’  ^ trova  in  altra  fìata.^ 
Ja  detta  ChieTa  rovinata  e per  un  fiero  Tremuoto  > e 
per  gli  replicati  Inondamenti  , ficcome  fii  olTervato 
nelTArchitrave  della  riferita  Porta  (3  ):  per  la  quai 
coTa  fabbricata  fi  vide  la  moderna  Totto  l’invocazio. 
ne  pure  del  menzionato  San  Bartolotmneo  accanto  al- 
l’antica , con  tal  vaghezza  e difegno  , che  ora  dir  fi 
può  una  delle  magnifiche  nella  Oiocefi  ( 4 ) ’,  mentre 
ia  TpcTa  del  nuovo  Edifizio  afcendette  a ducati  qua- 

ran- 


*)  (a)  Jiid.  (;)  14J. 

4 } Iota. 
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rantamiia  e più  f j)  . A tal  magnificenza  corrifpon* 
de  un  Clero  alTai  numerofo  coll’abate  > con  dieci  Ca< 
nonici  e con  altri  Cappellani  e Cherici  . Il  numero 
perù  de’  fuddetti  Canonici  fu  llabilito  coll’  unione  di 
vari  femplici  Benefici  da  Matteo  Colli  Vefcovo  de' 
Marfi  ( a ) con  prudente  configlio  . Una  memoria  vie- 
più antica  del  medefimo  facro  Tempio  ritroviamo 
del  prode  Guglielmo  //.  Re  di  Napoli  , o di  Perdi- 
nando  > il  quale  un  tempo  dichiarollo  coll’  onore  di 
Cappella  regale  , con  invefìirlo  di  alcune  rendite  in_i 
Feudo  col  Canone  di  ducati  cento  all’anno  ( 3 ) ; 
fi  legge  quello  documento  in  una  carta  logora  ed  af- 
fai confumata  > dell’Anno  1431.  che  fi  conferva  nell’ 
Archivio  della  detta  Chiefa,  trafmelTaci  dall’  erudito 
Aleffandro  Alo^t  Dottor  delle  Leggi  uno  de’  princi- 
pali Avezzaneu  ^ ed  ha  quello  tenore  : 

Kex  Siciliae  . . . Magnificis  Viris  fidelijf.  Kojìr.  di- 
leQ.  Li  Ven.  Fideli  nojìri  diletti  Abbate , df  Canoni- 
ci della  nojìra  REGALE  CAPPELLA  DE  SAN- 
CTO  BARTOLOMEO  D' AVEZZANO  del  Comitato 
di  Albe  ì ne  hanno  fatto  efponere  > come  ab  antiquo 
tenendo  e pojjcdendo  pacifici  > ò-  qtàetè  un  molino  fi- 
to  in  loco  . ....  de  Avezzano , fome  cofa  fpettante 

alla  di3a  Abbazia  per  lo  quon Cavalero  Urfin» 

loro  fb  levato  di3o  Molino , pretendendo  dare  a di  3» 
Abbate  e Capitolo  una  certa  cofa  omni  anno  per  lo  di- 
3o  Melino  i dalla  quale  mai  hanno  pojfuto  avere  cofa 

alcuna , & ufu  frutto dar  in  dodeci 

anni  in  loro  grave  danno  e preiudicio  : per  il  che  ne 
hanno  fatto  fupplicar  vogliamo  previdero  , loro  fia  re- 
fiìtuito  detto  Molino  , e non  permettejfimo  le  robbe  di 
detta  Abazia  ì fojjero  tì  indebiti  tolte  ....  quale 

. . > al 


( 1 ) Wd.  ( * ) Jbìd. 

I j ) Ek  Arch.d.  Colleg.EcCi’cf. 
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t al  che  avemo  provijìo  : e però  vi  dicemo  , d* 
prefentium  tenore  comtnandamo  , che  ejfendo  co/sì  co- 
me fi  efipone  : & non  fuerit  aliter  in  contrarium  legi- 
tinìè  quod  obftftat  , farrete  de  continenti  refiituirc_M 
olii  predetti  Abbate  y Canonici  > Capitolo  detto  Mo- 
lino ; perche  non  intendemo  per  nullo  modo  le  robbe  de 
dida  Abbaxia  y fe  abbiano  sì  indebite  da  tollere  per 
perjòna  del  Mando  . Et  cofsì  etiam  volimo  li  prefia- 
te omne  iufio  Ó*  bonefio  favore  in  le  confervazioni  de* 
toro  ragioni  antiche  , ó*  altre  cofe  neceffarie  che  li 
occorreranno  y fecondo  farete  ricercato  , perche  tale fia 
nofira  ferma  volontà  , non  facendone  altrimenti  fe  avi- 
te cara  la  nofira  gratia  > Ó*  pena  di  mille  ducati  dc- 
fiderate  di  eccitar  le  perenti  per  ....  refiituir  al 
prefente  . Dutum  in  Caflello  Novo  Neapolo  VI.  No- 
ve^er  . 1481.  REX  FERDIHANDVS  F.  A.  Se- 
cret. ijff.  In  21.  8.  A.  Anton,  de  Cappelli s .. . A ter- 
go... die  21.  praed.  menf.  Novemb.  1481.  , Avezza- 
ni  praefentata  fait  Regia  Littera  cum  fubfcriptiont 
propriae  Regiae  manus  . . . Infrafcript.  Reg.  Guberna- 
tori  Comit.  Albae  per  Venerabilem  Virùm  Abbatem  Ni- 
colavum  y Clericum  > éc  Cappellanum  Ven.  Ecclefiae  S. 
Bartohmaci  de  Avezzano  Realis  Cappellae  ...  : Da_. 
quefla  Scrittura  fi  ricava  ancora  > che  a quei  tempi 
Avezzano  Itava  foggetto  alla  Terra  di  Albe  nel  Giu^ 
dicato . 

Ora  tornando  alla  Sacra  Storia  della  medefima-t 
Chiefa  Madre , non  tralafciamo  quell’  altra  notizia  di 
elTa  polla  fenza  cronologia  di  tempo  ed  a nollro  ar- 
bitrio > la  quale  ha  la  data  del  ir83.  nel  governo  di 
Zaccaria  Vefcovo  de’  Marfi  , allorachè  Egli  andò  in 
perfona  ( i J ad  abboccarli  col  Re  Guglielmo  di  Na- 
poli a Palermo  per  far  punire  l’ingordigia  del  Conte 

Gen~ 


( t } Vhoeb.luc.cit. 
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Gentile  della  Pagliara  Invafore  de’  beni  e poderi  dì 
tal  Collegiata  : e tanto  il  zelante  Paftore  ( come  i 
Vefcovi  far  debbono  in  difefa  delle  foro  Chicle , non 
perdonando  a fpcfe  e fatiche  ) Teppe  parlamentare^ 
con  chiari  accenti,  che  fu  dal  noagnanimo  Re  il  Ve* 
nerabile  Capitolo  nel  detto  anno  ( i ) torto  rintegra- 
to  ; onde  altrove  { 2 ) nota  il  Febbonio  querte  parole  s 
Authentica  hujus  Collegi i memoria  ^ quam  retulimus  in 
ferie  Epifeoporum  fententia  anno  ii8j.  corfervaturt 
cum  Zacharias  Marfurum  Antijìes  Panarmi  Gulielmwn 
Regem  adiit , ut  viulentiam , qua  Abbai  , Canonici 
Ecclcftae  SanSi  Bartolomaei  a Comite  Gentili  de  Pa~ 
learea  opprimebantur  , vendicarci  ; etenim  Comes  , cum 
fub  annuo  canone  terrai  aliquai  Abbati  , ó*  Capitalo 
infeudajfet , illarum  devolutionis  praetextu  bonii  omni~ 
bus  , & Ecclefia  etiam  expoliavit  ; unde  Rex  audita 
per  Zachariam  Abbatis  , Capitulique  querimonia  , cum 
Ruberto  Magno  Apuliae  Comejìabuli  caufam  delegaf 
fet  y ille  partium  procurata  concordia  , Utem  feda-‘ 
vit  ( 3 ) . 

Il  Privilegio  fovr’al  Molino  della  detta  ChiertLj 
del  i2y4-j  quelli  del  Re  Alfonfo  del  1438.  , e del 
Re  Ferdinando  con  diverfi  altri  confervarifi  nella  detta 
Chiefa  ; dove  anche  veneriamo  le  Sacre  Reliquie  del 
legno  della  SS^CROCE  , dono  del  Cardinal  Maildacchi* 
ni  ; di  San  Bartolommeo  , dono  di  Monfignore  Giro- 
lanno  Ventimiglia  Vefeovo  di  Lipari  ; di  Sant'Andreay 
dt’  XIL  App.  i di  Sari  Damano  P,  M. , di  San  Soie- 
ro  y di  Sun  Fortunato  , e de’  SS.  Rocco , e Sebaftia- 
no  y e di  altri  Santi  MM..V1  eCrtono  anche  le  Con- 
fra- 

1 ’ * jt»— 


[ I ) Photb.  in  Catala£.  Fpifcop.pae.  20.  àt  at. 
[ 2 ) Per.  n6.hiJt.Merf.  “ 

( j ) ÉtvUed.'Vhoi.h.  in  di .cataleg.p.xo. 
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Di  MoNS.  CoRSrCNANlLlB.  II.  Jjj 
fraternità  Jaicali  deJJa  Mifericordta  > del  SantìJJìmo , 
ed  altre.  Vi  fono  pure  vaghi  Altari , un  famofo  Or- 
gano , molte  Sacre  fuppellettili , e un’  Oratorio  mol- 
to pregiabile . Nel  pavimento  del  detto  Tempio  rin- 
tracciammo le  feguentt  dilette  Ifcrizioni , oltre  alcune 
altre  da  riferirli  a fuo  luogo  tra  gli  Uomini  llluliri: 

D.  O.  M. 

Hon^rio  Rejìae  Canon.  Avezanen. 

Sacerd.  tntegr.  . . Vitae.  . . Ab.  Vinoenttus 
Orlandus  > ó*  Canonici  Collegg. 

Ottimo  Pof.  Ann.  D.  1541. 

In  difparte  così  : 


D.  O.  M. 

Vincentium  Orlandum  hic  fitum  , quem 
Tura  Dottor em  » ApoJIolica  Dignitas  Prothonot. . « 
Avez.  S.  Bari bolomaei  . . . Paternum 
S.  Salvatoris  VtriufqM  Eccleftae  Abbatem 
Meri  tifi,  y Murfi  Generalem  llluflrifs. 

Praejulis  Carradori  Vicariùm 
Antift.  . . P.*S.  Extulit  Virtus  , Mors 
Abjìulit . Anno  D.  M.  DCXX.  . . . 

Aetat.  L Marcus 

Anton 

E quella  pure  della  Tamigtia  Oriunda  j che  di- 
ce ( i ) ; 

D.  O.  M. 

Ioanni  Orlando  I.  C.  Eruditi/s. 

Avezani  in  Marfts  Claris  Orto  Nat  ali  b. 

D d d In- 


( 1 J AMt  ttiamrthtJn  libÀ*  Vir.lll.Marf.pag.i  80, 


394  Deila  Kecgia  Marsicana 

In  ipfo  vcrae  Cbrìflianae  Rcltgionìs  Do3ri- 
nae  , ò*  Iwvent.  Flore  immatur.  mori,  de- 
cerpto  anno  ....  1679.  Etat.  38.  /ic.  . . 
Liberal.  Mairi  Exim.  Fieial.  Mone  fi. , 

Ac  Prud.  Muliebri  Filium  AElal.  Suae 
63.  M.  Ani.  y ò*  Vinc.  Orlandi. 

Malr.  Opl.  y Fratri  OpiaiiJ's.  y Mocjìifs.  P.  P, 

Nell’  Oratoria  fuddetto  fi  vede  la  Lapida  qui  fot- 
toferitta  della  Famiglia  Malici  una  delle  principali  di 
Avezzano  , di  cui  ora  fioril’cono  Filippo  Giuniorc  Ca- 
vallerizzo maggiore  del  Gran  Conteflabile  Colonna.^ 
in  Roma  ; Alejfandro , Soprantendente  in  quello  Sta- 
to ; Lanfranco  y Abate  dottifs.j  ed  altri  da  mencovar- 
fi  in  luogo  pili  proprio  ed  opportuno  : 

D.  O.  M. 

Pbilippo  Mail  bacio  Vexìllifero 
Alae.  Eq.  Levis  Arm.  > ò*  Miliiari  Cingalo 
Claroy  Hered.  Hobiliiaiis  Smr.  Maior.  Cujìodi  y 
Quem  Pieias  Penf.  Clericale  Perfolverc 
Non  Habiium  Inducre  Modejìia 
"Lauream  Spernere  Non  Studium  Conftanlia 
Pacem  Sedare  , é*  Adverfa  Vi  Prof  per  a 
Tolerarc  Docuil . 

Vixii  X Vi  Moriens  y Obiit  y Vi  Vixcral . 

1.  V.  2?»  Paris  y & Aurelius  > Benedidus  > 
Ferdinandusy 

El  Ladislaus  Filii  > M.  N.  S.  L.  D.  Vixit 
Ann.  LUX.  M.  V.  D.  XXIX. 

Obiit  IO.  Lai.  Odob.  M.  DC.  LX.  . . . 

Abbiamo  in  oltre  nella  detta  Terra  la  feguentc-» 
meaioiia  : ' /oan- 
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Di  M o ns.  C 0 r s I c n a n I Lis.  II.  ’ 

loannes  Bapt.  Gellius  Do&or  j Deficcato  Agra 
Rivulis  In  Pijcarium  Rcduéiis  , Villam 
Sibi , & Aniicis  Ad  Qfiietem  Erexit . 

A.  M.  DLiK. 

Ed  altrove; 

Animorum  Recreatìoni  j (è*  Honejìae 
Volupta/i , Ioann.  Bapt.  Fellius  L V.  D. 

Dijperjàtn  Aquam  Collegit , Et 
Cor,  Fon.  Reparavi t.  M.  D.  LIV. 

Oltre  i belli  e bene  agiati  Palagi  che  nel  recin- 
to della  Terra  di  Avezuano  fi  mirano  , fi  veggono 
perancora  fuori  di  effa  ottime  Tenute  di  alcuni  Cit- 
tadini , maflime  nella  fua.  Campagna  j i di  cui  Vini 
•furono  lodati  dal  Baccio  ( i ) come  faporofi,  ailora- 
chè  puri  c pretti  fono  ; e veramente  potrebbero  ga- 
reggiare  co’  Falerni  fe  mai  foffero  in  piedi  ficcome 
gli  Aprichi  ce  gii  deferivono  . Bellifllma  poi  a pa- 
ri di  ogni  altra  è la  veduta  di  quefta  Terra  fovra 
del  Monte  che  conduce  a Capiflrelio  j ed  in  partico- 
lare nella  Primavera  , quando  ne’  Campi  Avezzanefi 
foVifeono  gli  Alberi  delle  Mandorle  , venute  la  pri- 
ma volta  di  Grecia , che  fra  di  noi  fi  piantarono  con 
altre  Piante  firaniere  , in  particolare  del  Fico  (z), 
che  qui  fa  afìai  melati  i fuoi  frutti  j in  particolare  i 
prim.aticci  ; ficcome  pure  gli  altri  Alberi  abbondanti 
nella  prima  Stagione  , che  così  recano  un  godimen- 
to maggiore  ’ nelle  primizie  dell’Anno  che  fi  rinnuova 
a darci  gufio  e piacere  . 

Alla  Terra  comanda  un  Giudice  col  Titolo  di 
* D d d z Go- 


( I ) DeVin.ltailìb.%.  ( 2 ) Qr.dìtt.\. 
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35#  Della  Recci'a  Marsicana 

Governatore  e nelle  feconde  Caufe  l’Auditore  dello 
Stato . Patì  la  medcfima  gran  danno  verfo  la  me- 
tà del  fecolo  palTato  , quando  il  Co»re  d'  Ognat- 
1e  Viceré  di  Napoli  neroico  de’  Colonne!]  > vi  man- 
dò fette  Compagnie  di  Soldati  a caftigo  con  danno 
di  molté  cafe , e di  quella  de’  Porcinari  ; dove  foyra 
una  feneflra  fcritto  fi  vede  : 

tUVANNI  ERA  DINO  DE  TORCÌNARA 
B.  T.  MODICVM  DVRAB.  I J20. 

In  t^o  Avezzano  fi  fanno  àat  Fiere  l’anno, cioè 
nel  Giorno  di  S.  Bartolomnieo  e nell’altro  dìS.Fran- 
eefco , oltre  il  Mercato  di  ciafchedun  Sabato  in  Piaz- 
‘ za:  £ nella  cafa  del  Comune  così  fia  regifirato: 

Vnìverfitat  Avezzani  Ex  "Mmìficentia 
Perill.  D.  Martii  De  Alexandris 
Pro  Mercede  Annui  Ludimagijìri 
Ann.  D.  M.  DC.  XCl. 

Per  rotte  le  menzionate  prert^ative  ; per  lo  di- 
vifato  araenifiimo- fito , c per  le  Cacce  innanzi  rap- 
portate 1 non  folamente  Avezzano  fu  fempremai  dilet- 
tevole refidenza  de’  Principi  fuoi  > come  fi  dilfe } ma 
vi  hanno  da  tempo  in  tempo  per  delizia  altri  Perfo- 
C d M<m  memoria  degnilfinni  fatta  dimora  ( i)  . Fra 

t/V  fu  inX- altri,  lungo  tempo  vi  fi  trattenne  il  Cardinale-, 
\mìLno\\X~rrancefco~Maria  Mancini  Romano  , il  quale  nel  1653. 
go tempo, e con  gran  piacere  godè  gli  Avezzanefi  Diporti.  Era_, 
egli  Protettore  della  Francia  , onde  difguffatofi  AleJ'- 
§acri/  Jandra  VII.  col  Re  Luigi'  XJV.  per  gì’inl'ulti  fatti 

da’ 
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Di  M o n s.  C o r s I o n a n I L I b.  II.  39? 
da’  Soldati  Corfi  al  Duca  di  Crochi  ( 1 / Ambafcù' 
dorè  in  Roma  j il  detto  Cardinal  Mancini  fi  ritirò  it» 

Avezzano  per  aderire  al  partito  Franzefe  . Il  Viceré 
di  Napoli  allora  Don  Pietro  di  Aragona  lo  fe  compli- 
mentare dal  'Marchefe  del  Tufo  Prefide  dell’Aquila  : e 
quivi  anche  da  Monfignor  di  Gafperis  Velcovo  de’ 

Marfi  fu  il  detto  Cardinale  ordinato  degli  Ordini  Sa- 
cri nella  Cappella  del  Palazzo  del  Principe  alia  pre- 
fenza  del  Gran  Coneflabile  Dan  Lorenzo  Colonna  del 
Duca  di  Nivcrs  Franzefe  > e di  altri  Nobili  Romani. 
Terminate  poi  le  dette  difcordie  tra  la  Corte  di  Ro- 
ma e quella  di  Parigi  , delle  quali  favella  il  Cafoni 
( z ) > tornò  il  lodato  Cardinale  a Roma  > dove  fin- 
che vilTe  fu  parzialifTimo  Protettore  de’  Marfi  . Quan- 
do il  rapportato  Don  Lorenzo  Colonna  fu  Vicere  di 
Aragona  in  Ifpagna  } reltando  in  fua  alTenza  ne’ Mar- 
fi per  Sopran tendente  Generale  il  Marchefe  di  Bari- 
giano  i quelli  fe  la  fua  refidenza  in  Avezzano  : ma 
però  gli  altri  Soprantendenti  da  tempo  in  tempo  ri- 
iedettero  in  Tagliacozzo. 

Adornano  anche  la  Terra  fuddetta  varie  altre.» 

Chiefe  con  quella  di  S.  Francefca  de’  Minori  Con-  Cotivenio 
ventuali  j fituata  fuori  delle  mura  . La  fondazione  di  di  S.  Fr.m- 
queflo  luogo  fi  riconobbe  dalla  Cafa  Orftni ^zWotzche  òi  A- 

avea  il  Dominio  della  Provincia  , come  ci*attefia  il 
Ridolfi  Vefcovo  di  Venofa  nella  fua  Iflorla  Serafica  corpo^^di^A 
f 3 ) : Locus  Avezzani  , qui  fuit  conjìrudus  ah  Illu-  Gru/ìino. 
Jìri  Familia  Vr/ìna...  e vi  fono  fioriti  Religiofi  dot- 
tifiìmi  ( 4) . A tal  Chiefa  abbellita  di  magnifico  la- 
vorio e facrata  in  onore  deirificfio  Patriarca  di  Af- 
fili, 


(t  ) Vide  C]acc.iom.^.tff.Pom}/.eol.iit.litl.d.  f Zìi. 3, 

CzlcnWit.delGran  Zuigi  XIV.  {ì)  KiM.HìJìStrapbsib.i.pog. 
»n.  (4J  Phoeb.^«g.*4>. 
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398  • Dtr.i.A  Reggia  Marsicana 
fifi  , non  poco  Juflro  accrebbe  il  Corpo  di  San  Giu- 
Jìino  Martire  , ripoflovi  dal  pio  Religiofo  Maeftro 
Fr,  Franccfco- Antonio  Porcari  di  Avezzano  Minore 
Conventuale  e Teologo  ,,  già  Miffionario  Appolìolico 
in.  Coflantinopoli , ed  in  Abruzzi  Provinciale  , lodato 
dal  Pacicbclli  ( i ) . Fu  il  Sacro  Corpo  col  vafo  del 
ibo  Sangue  da  Roma  quivi  trafportato  dentro  di  una 
calìa  fuggellata  , ed  aperta  dal  fu  Muzio  de'  Vecchi 
Vel'covo  Marlicano  a’  22.  Novembre  nell’ A.  1721.; 
coficchè  elTendo  fato  egli  riconofciuto*colle  fue  Let- 
tere originali,  reflò  collocato  in  ricca  urna  doratala 
con  due  criflalli  nell’Altar  Maggiore.  Il  fuccinto  de- 
pli  Atti  è il  fegue-nte  : In  Dei...  Anno  a Nativit.D. 
/I. . . 1721.  die  vero  iz.  M.  Aprilis  ^ Pontificatùs  SS. 
D.  N.  Innocentii  D.  P.  Papac  XIII.  anno  ejus  primOf  _ 
coram  Itlujìrijjìmo  àr  RevcrcndiJJìmo  D.  Mutio  de  Vec- 
chi s Epi/copo  Marjorum...  in  Conventu  PP.  M.  M. 
Conv. . . Avezzani  ... , meque  ...  ; Conjìitutùs  Adm.  R. 
P.  Magijìcr  Francifcus  Porcari  . . . , exbiOuit  qtiam- 
dam  Capfuliim  . . . Sigillo...  Clar.  mem.  Em.  . , Ga- 
Jparis  Cardinalis  de  Carpinco...  Sacrutn  Corpus  S, 
hlartyris  JuJìini  cvm  Vafo  Sanguini  s ejufdem...i  e_» 
poi  rapportandofi  il  tenore  della  Polita  Carta  autenti- 
ca del  Cardinale  di  Curpcgna  fuddetto  , già  Vicario  di 
Roma,  fi  conchiude  in  tal  guil'a,  quaquidem  petitio- 
ne  habita  , tanquam  jujìa  . . . , praedicius  lllujlrijjì- 
tnus  D. . . Epifcopus  fada  prius  recognitione  . . . , idem. . 
Epifcopus  . . . praedidum  Sacrum  Corpus  , Ò*  Sangui- 
nctn  Sandi  ChriJIi  Martyris  Jufìini  effe  authenticumt 
cb*  legale  dccrcvit...  Super  qui  bus...  Mutius  Mar- 
forum  Epifcopus  : Ed  il  di  più  leggafi  nette  Memorie 
ferbate  in  quel  Convento,  e nella  Cancellaria  Vefco- 
vile  de’  Mari!  dove  fono  quelle  notate.  Elìltono  an- 
che 


( 1 ) Vx:\chc'.\Jelt  .f<f»:il.hiJÌ-par.2.f»LiiT. 
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Di  M on  s.  C o !?  s io  n a n 1 L i b.  II.  39^ 
che  nella  detta  Chiela  alcune  Ifcrizioni  , oltre  alcu- 
ne altrove  ( 1 ) inferite:  Una  tra  effe  c ia  feguenre: 

D.  o.  M. 

BERNARD.  ORLANDI.  , ET  ANKAE  .... 

. VXORIS  HOC  TVMVLO  OSSA  CLAVDVNTVR 
NE  (ijyOS  . . . AETAT.  LXXV.  . -.  . . 

Della  Fanoiglia  Minicucci , una  parimente  dellc_* 
principali  di  Avezzano  j fi  ferba  un’altra  Memoria  nel- 
la Città  dell’Aquila  (2),  e della  medefima  di  cui  fio- 
rifee  il  Dottore  Gianfilippo  Avvocato  nella  Provin- 
cia j così  nel  menzionato  Tempio  (3)  leggiamo: 

D.  O.  M. 

Domini co  Mi  ni  caccio  Aveanenji 
Vita , Moribus , Amicitiae  di*  Sinceritate 
Apprimè  Ciato  i Pojì  Adverjas  Fortunae 
yices  In  Hoc  Orbe  Superata!  , Anno 
Sexagejìmo  Sexto  Mortalitatis  Suae 
Ad  Coelum  evulavit . loann.  Philipp.  > 

E/  Petrus  Anton.  Amantifs.  Filii  Teftimon* 

E Vijccr.  Affedus  Pof.  Die  Xl. 

Sejitembr.  M.  DC.  LXXXI. 

E quella  Famiglia  Minicucci  , una  delle  princi- 
pali della  medefima  Terra,  è attenente  di  fanguc  co’ 
baroni  Grillo  nativi  del  Pefchio  Colìanzo,  e con  al- 
tre Cale  dilfintc  j ficcome  fono  i Mattel  ed  altre  Fa- 
miglie che  con  ifplcndidezza  quivi  li  trattano.  La  Fa- 


( t ) Hgo  in  libro  Virar. lllaft  .Marjiof. 

( > ) ViùtttJipud  me  ihij.fot.ìio.de  Vir.l/luJir.Marfaf. 
C 5 ì Sìcut  in  Matjis. 


4CO  Della  Reggia  Marjicana 
miglia  hliUni i di  cui  qui  fotte  fi  parlerà  , è ancora 
attenente  con  Cale  principali , e co*  Marzi  Nobili  Ti- 
burtini  j de’ quali  viveva  anni  fono  Giulio  Vefeovo  di 
Eliopoli  j e già  Suffraganeo  di  Velletri,la  cui  forella 
Albunia^  anco  vivente,  è Madre  AtìV  Abate  Alèjpin- 
dro  Mi  Ioni  3 vivendo  pure  nella  detta  Famiglia  Carla 
Marzi , che  ha  trapiantata  la  fua  Cafa  in  Roma , ed 
è Cavaliere  dell’  Ordine  di  S,  Marco  di  Venezia  . Il 
Conte  Gio'.  Matteo  Mojca  nativo  di  Lucoli  vicino  I’ 
Aquila,  defìinato  già  PreCde  di  Salerno  , c poi  di 
I.ucera  di  Puglia  e Soprantendente  della  Razza  de’ 
Cavalli  di  S.  M.  CARLO  BORBONE  ( Iddio  profpe- 
ri  ^ , maritò  una  fua  forejla  co’  detti  Miloni , e Ltt- 
Jì  di  CapifirelJo  , ed  Egli  s’imparentò  colla  Famiglia 
Blafetti  principale  di  Alba , ed  qna  delle  cofpicue  an- 
cora di  Avezzano. 

Nella  Cappella  di  S.  Giufeppe  fpettante  alJa_3 
detta  Famiglia  Miloni , pur  quivi  diflinta , fi  celebra.^ 
la  Fella  ogn’anno  coll’indulgenza  ottenuta  dal  Ponte- 
fice Benedetto  X///. , di  venerando  ricordo,nel  172^. 
per  VII.  anni , e vi  fi  venera  una  Reliquia  del  Man- 
to di  sì  gran  Patriarca  coll’  Ofìenforio  di  argento  . ^ 
Nella  parte  del  Coro  e fuo  pavimento  efiflono  due 
Figure  di  baffo  rilievo  con  abiti  Cavalerefchi  , con 
Spada , Guanti  : E in  una  vi  è l’Arnfì  della  Caià  .. 
Caraffa  , e vi  fi  legge  in  tal  guifa  : 


Hic  jacet  D.  Robertus  Carapbiar 
Ve  Capua  Miles  Ann,  Domiti, 
M,  CCC.  LXJI. 


Nell’altra  fono  cinque  Monti  e due  Rofe,  ed  evvi 
fcritto  così: 


Anno  Dcm.  M.  CCC.  hXIII. 
Hie  Jacet  Miler  Ioann.  Fon,  , , 


Nell’ 


* 
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Nell’Orto  ddiziofo  del  detto  Convento  in  un_, 
falTo  quafi  franto,  fi  rinvennero  le  fottoferitte  paro- 
le , le  quali  fpiegano  che  il  P.  Maejìro  Orlandi  , ri- 
flaurò  nella  medefima  Chiefa  l’Altare  di  S.  Antonio 
di  Padova  : 


De  Redditibui  Conventus  Sacellum 
Hoc  ad  honorem  D.  Antonii  de  Padua 
Facien.  Curavit  P.  Mag.  Frane.  Orlandus 
Ann.  D.  M.  DC.  XLIII.  . . . 


In  quello  Ritiro  nell’A.  itf4o.,fu  la  prima  vol- 
ta eletto  Provinciale  il  P.  Vincenzio  Ciarla  di  Scan- 
no Min.  Conv. , e Autore  di  molti  libri  come  regi- 
flra  il  Franchini  ( i ) . ° 

Nella  riferita  Terra  veggonfi  erette  le  Chieftj 
àjUVratorw  di  S.  Giovambatijla , e delia  Madonna^  Orafor«»  di 
di  Loreto  fpettante  al  fuolo  di  Laterano  j e nell*  al-  S.  Ghvam- 
tra  di  Sant’ Antonio  di  Padova  era  annefib  il  Convento  ed 

del  Terz’Ordine  Francefeano  , poi  abbandonato  come 
fcrive  il  Bordoni  fa;,  dicendoci  ancora  , che  il  fon- 
dale un  certo  Antonio  del  Fiore  o di  Firenze  Laico 
Francefeano  nell’A.  lyiff.  colla  recognizione  di  una 
libra  di  cera  in  ciafchedun’anno  alla.  Bafilica  Latera- 
nefe  ; indi  foggetto  al  Provinciale  di  Roma  : e ben- 
ché folle  di  nuovo  abitato  fino  al  iffyo.  , dopo  con 
ordine  del  Pontefice  Innoc.  X.  reftò  a chiare  note_i 
( 3 ) f^ippreiTo  infieme  con  molti  altri  Conventlni  di 
varie  Religioni , e giuflamente  , perchè  in  elfi  non_, 
poteano  ilare  i Rehgiofi  con  decoro , e con  attende- 

E e e 


re 


(O 

(O 

(3) 


Franchin.  par.  yit.  i/Jf.  dtlfuo  Ord. 

Kord.  (ùp.  it.pag.  jjj.  bifi.  dtl  ttrz’Ord. 
fiorir,  ibìd.  iy  pag.Ti  5. 


Convento 
dt?  Cappuc- 
tini  , e T. 

Aluria  di 
Vico  mir*.- 
ColofiTs^ 


402  DctLA.  Regcia  Marsicana 
re  alla  Regolare  OlTervanza  , mancando  loro  *iJ  come 
vivere  > e il  come  mantenere  il  culto  alle  Chiefe  . Si 
erge  fovr’amena  Collina  il  Tempio  dedicato  a N.D.t 

?uivi  appellata  di  Pietraquara  con  una  Immagine  af- 
ai miracolofa  , frequentata  vieppiù  nel  giorno  di 
Sabato  da’  Fedeli  : e fu  elfo  riflaurato  colle  limoline 
de’  lùoi  Divoti  nell’ A.  1^14.  (i  J , quantunque  fi 
legga  una  Donazione  molti  luUri  innanzi  fatta  ( 2 Jl 
da  Ruggiero  Conte  di  Albe  alla  detta  Chiefa  di  al~ 
coni  Tenimenti , 

Camminando  poi  verfo  Lugo  , troviamo  un  Poz- 
za fcoverto  j vicino  a cui  e pollo  il  Convento  de’ 
Capuccini  dell’iHeira  Terra  Avezzanefe,  il  quale  fu  an- 
ticamente fondato  dal  Pubblico  di  elfa  > e accollo  al 
Tempio  1 3 ) del  Piano  di  Vico  oggi  de’  medelimi  Pa- 
dri, e con  iHima  del  Popolo  per  una  Sacr’immagine 
di  MARIA  VERGINE  affai  miracolofa  , che  ivi  lì 
ferba  - Nelle  Inondazioni  del  vicino  Lago  Fuci« 
no,  allorachè  lì  diroccò  la  Terra  della  Penna  (4)3 
rellò  eziandio  fommerfa  trà  le  acque  la  iodata  Imma- 
gine, che  flava  collocata  nella  fua  ( s ) Parrocchia-,. 
Molti  allora  per  si  fatta  perdita  accoppiando  a’  fin- 
gulti  gli  atti  più  fervoroli  di  penitenza  , dopo  varie 
diligenze  , ritrovarono  la  Sagra  Effìgie  trafportata  al- 
l’Altar  Maggiore  della  Chiela  di  S.  Vincenzo  , ora 
disfatta,  ed  era  un’altra  Tempio  della  Terra,  di  cui 
per  quanto  cercaffero  d’indagarne  l’Autore  , non  fu 

fioHìbile  di  averne  contezza  : onde  conchiufero  che 
a divilàta  Immagine  con  i^iracolo  foffe  Hata  colà  da- 
gli Angioli  (6  ) trafportata:  e però  di  Lei'fcrive  lo 

Sto- 


(i)  ’Ptioeb.paff.tit.hiJl-M.  (i)  Jhid^  ( 5 )■  Ibìd-pag.-it,^. 
(4)  p’eaifopM  Irò.l.cap.XI:  (5)  ìbocb.iij/.&ìatf-pag.iif. 

C é ) Ex  AiSS.peaec  n^Andr  ,Fioriii.Rou:at>  “ 
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Storico  ( 1 ) noftro . . Unde  prae  tanti  doni  laetitiaobli- 
' ti  miferi arutn  inter  gaudio  Coelefìium  donorum  'profu~ 
fts  lacrjmis , innumeras  DEO  j Matrique  Virgini  lau- 
de! perfolverunt ..  .e  dopo  averla  tale  quale  « dcfcrit- 
ta  fiegue  : Qaae  buie  nojlrae  Patriae  Divino  annuen- 
te Numine  cejJJt , fi  qui  dem  ad  Pagum  Vici  , una  cum 
agro  Avezzani  aggregatum  . . . mtraculorum  corufeatia- 
ne  , ér  Fidelium  devotione  in  Cappuccinorum  Conventu^ 
SANCTA  MARIA  DE  VICO  diUo  ^ frequenti  vene- 
ratione  ‘coli tur . Rapprefentafi  Ella  in  antica  dipintu- 
ra , che  colle  braccia  fofiiene  il  Bambino  GIESU' 
coll’Effigie  de’  SS.  Benedetto  € Vincenzio  : dal  che_» 
può  conghietturarfi , che  la  detta  Chiefa  Parrocchiale 
Ipettaffie  a’  Benedettini.  £ dalla  Chiefa  di  San  Vin- 
cenzio > fu  dappoi  tal’ Immagine  dal  Clero  trafporta- 
ta  in  procefiione  al  Territorio  Avezzanefe  ed  al  Sa- 
cro Tempio  de’  Cappuccini , di  cui  favella  il  P.  Dio- 
nigi di  Genova  nelle  fue  Opere  ( z ) . Qui  però  cor- 
regger  fi  debbono  il  P.  Gumpenberg  della  Compagnia 
di  GIESU'  nell’  Atlante  Mariano  , e 1’  Alberti  nell* 
Ifioria  delle  Sacre  Immagini  di  MARIA  > che  nell’I- 
talia come  miracolofe  con  ifpecialiti  fon  venerate_j: 
imperciocché  lutti  e due  hanno  quella  di  Vico  trala- 
feiataj  e così  pure  molte  altre  miracolofe  Effigie-» 
della  Beatifiima  Vergine  efifìenti  ne’  Marfi, delle  qua- 
li in  queft’Opera  fparlàmente  fi  parla . L’Altar  Mag- 
giore di  quefia  Chiefa  ha  un  Tabernacolo  fornito  di 
varie  Figure  con  ottimi  lavori  : e in  tal  Convento 
fono  fiaiiziati  e ftanziano  pii  e dotti  Keligiofi  dell’i- 
fielfo  Pafffe  . Si  confervano  nella  detta  Chiefa  varie 
Sacre  Reliquie  j cioè  de’  SS.  Orfola  , Candida  , Vit- 
toria» Onejlu»  Benedetta»  P lauti  Ila  » Separata  » Be- 
m E e e a nigna» 


( I ) Vhoeh.cit.biJl.  AfarfA.pag.  t}9.  ( * ) In  Hifl.  Conv.fni 
‘ Qra.Cappute.it  VhoehJiiJlor.Marf.pag.1%9. 
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nigno  , Severa , Lino , Pellegrino , Dionigi  e Tlavìa~ 
no  A/M. 

In  oltre  fi  adorna  la  lodata  Terra  del  Monifie» 
ro  di  S.  Caterina  V.  M. , fondato  ( i ) da  AleJJ'andra 
Felli  nel  fuo  ultinno  Teftamento  del  iffii.,  come  fi 
legge  nella  feguente  Memoria  , che  è nella  Chic  fa . 


D.  O.  M. 

D.  CATHARINAE  EX  PIA  VOLVNTATE 
AtEXANDRl  FELLll  MltlT.  , ET  I.  C.  > SOCIETAS 
MISERICORDIAE  HAERES  A FVADAM.  IXTRVXIT 
• ANN.  O.  Al.  CC.  XI. 

. Ordinò  egli  tal  Fondazione  con  vari  Tenimenti, 
e fe  Erede  la  Confraterniti  di  San  Gio:  Decollato  di 
Roma  dell’altra  fua  diviziofa  Erediti  : Ma  fino  ai 
1^77.  reflò  l’opera  imperfetta,  nè  tampoco  rapendo- 
li di  quale  Infiituto  vi  fi  dovelTero  le  fuore  intro- 
durre : pertanto  concorrendovi  le  Domenicane  , e quel- 
le di  S.  Francefco  di  Sales  venute  dal  i€6o.  da  To- 
rino a Roma , furono  alla  per  fine  deflinate  le  prime 
colla  cura  di  Mauritio  Bologna  , e dell’Abate  GiuJejrpe 
“Mercatelli  Avezzanefe  allora  Secretarlo  de’  Colonnefi, 
i quali  {>er  tai’efietto  ottennero  un  Breve  nel  167^.  di 
Clemente  X.  per  la  fondazione  fuddetta  . Il  Vefeovo  de’ 
Mitfi  Diego  Petra  cooperò  al  Sacro  impegno,  che  fn 
poi  confermato  nel  detto  1677.  dii  Ven.  Innocenzo  X/., 
con  altro  Breve  ; Quindi  partirono  da  Roma  Suor  Ma- 
ria-Girolama  Colonna  e Suor  ^al>ella  Gioieni  , gì\  pro- 
fefle  nel  Moniltero  de’ SS.  Domenico  e Siilo,  e col  per- 
nieflb  Appollolico  portaronfi  a fondare  il  detto  Mo- 
nillero  colle  Suore  Angela-Eletta  Hunez  , Vincenzia 
Cojiaguti  , Maria- Antonia  Nunez  , e Maria-Bon aven- 
tura 


( » ) Ego  de  Vh.  Ili  pag.tTi, 
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tura  Cavalerini  Dame  Romane.  NeH’arrlvo  delle me- 
defime  ad  Avezzanò  , furono  quivi  eretti  Archi  trion- 
fali, e fatti  gran  fuochi  Arteficiali , fpezialmen te  col- 
la prefenza  e munificenza  del  Gran  ConteAabile  D. 
horenzo-Onofrio  Colonna , e di  molti  Cavalieri  : Le^ 

Suore  però  furono  rincontrate  dal  fuddetto  Vefcovo 
e da  alcuni  Marficani  con  buon’ordine,  come  abbiam 
ofTervato  in  una  Relazione  MS.  compilata  in  quel  tem- 
po. Entrate  immediatamente  le  dette  Religiofe  nella 
Claufura , v’introdulTero  la  Regola  di  S.  Domenico  e 
vi  dimorarono  pib  luftri  finche  il  Sacro  luogo  foffe 
accrefciuto  di  fulficienti  Religiofe  della  Provincia_, . 

Dappoi  le  Fondatrici  fe  ne  tornarono  a Roma  , la- 
fciandovi  efemplari  di  Santità  e di  nobile  trattamen- 
to  nelle  Sacre  Vergini;  talché  oggidì  quel  Moniflero 
è uno  de*  famofi  della  Diocefi  ( i ) > con  reftare  fog- 
getto  al  Reverendifs.  P.  Generale  de’  Domenicani  in 
perpetuo . .v 

PaRìamo  ora  a far  parola  di  Luco  , Terra  pure.*  Terra  di 
ne’  Marfi  notilTima  . Ella  Dava  fituata  anticamente_>  Zuco. 
fatto  al  Monte,  in  cui  miriamo  le  vefìigie  delia fua 
vetufla  Rocca:  ma  perchè  una  volta  rello  disfatta_« 
o per  cagione  della  quantità  delle  Serpi  abbandonata; 

-percib  gli  Abitatori  cominciarono  a fabbricare  alcune 
Magioni  in  un  luogo  ameno  e piano  alle  rive  del 
pià  volte 'menzionato  Lago  , e in  faccia  all’Oriente 
{ i)  ; coficchè  dal  f:to  fieffò  della  fua  Selva  o del 
Bofco , fu  appellato  Luco  , come  lì  rumina  in  una_j 
Donazione  del  Conte  Berardo  ( che  appreflb  fi  note- 
rà ) con  quefle  parole  : 'Monafierium  DEI  Genitricis  . . 
enei/  dicitur  Lucus . . . Adunque  tanro  il  detto  Moni- 
liero  , di  cui  ancora  qui  fotto  parlaremo , quanto  la 
Terra  di  Luco  con  tal  nome  fi  difie  dagli  Scrittori; 

anzi 


( 1 ) £go  0*  VÌT.  Ut.  p.  *1*.  ( * ) rhoeb.par.  14*. 


4o6  Dexia  Reggia  Marjicana 

anzi  noolco  famofa  e non  ofbura  fecondo  quello  che 
il  Cellario  fcrifle  pure  ( i ) ^ Situi  ex  Ofpido  » cui 
vulvare  nomen  Luco  ejt  j non  ej}  obfcurus . . . Molti 
lian  detto  che  a differenza  del  Latiniimo  , Lugo , e 
non  Luco  debba  dirfi  : Noi  però  ad  arbitrio  dell’ una 
c dell’altra  parola  ci  ferviremo  : Ma  perchè  Plinio 
lenite  ; Lucenfes  Marfurum  , ci  avvisò  che  tali  Po- 
poli  fono  i noUrija  diflinzione  dell’affoluta  parola; 
Lucenfet , la  quale  fpiega  i Popoli  della  Repubblica 
di  Lucca  celebre  Cittì  dell’Italia  : onde  volendo  noi 
mentovare  i primi , dobbiamo  feropre  porvi  Ja  paro- 
la hlarjlrum  i imperocché  altrameute  ii  farebbe  una 
confulìone  co  i fecondi  \ febbenè  alla  rinfufa  il  Gluve- 
rio , il  Febbonio  (zj»  ed  altri  abbiano  fcritto  : L«- 
cenfes  Marjhrum  ed  anche  Lucente!  ( 3 ) . 

Il  divilato  Bofeo , che  diè  a quella  Terra  il  no- 
me di  Luco , fu  rifleffo  di  Jngizio  pollo  alla  detta 
parte  del  Fucino  , e di  fopra  nel  primo  Libro  illufìra- 
to  , in  cui  rapportammo  il  Tello  di  Virgilio  (4)  che 
favella  della  menzionata  Angizia  o del  fuo  Bofeo  di» 
cendo  : 

Te  Nemus  Angitiae , vitrea  te  Fuetnus  unda. 

E ci  attefa  il  citato  Scrittore  ( j ) 1 che  vi  abitalTe 
AngertUi  benché  Vibio  per  errore  la  riponga  nella_^ 
Lucania  ^ incambio  de’  nollri  Luoelì  (6  ) -,  e Servio 
fantallicamente  diffe , che  vi  foggiornalìe  Medèa  (7  ), 
ovvero  Anguizra  figlia  di  Oeta  Sorella  di  Circe  , c 
che  iniègnaffe  a’  Marfi  il  remedio  ( 8 ) contra  i ve- 
leni , fecondo  regillra  il  Brt^oni  ( g ) . E molti  dif- 
fero  che  allora  gli  antichi  Gentili  erigelfero  quivi  un 

Tem- 


( t ) Cell.geoer.Orb.  tom.t .pag.  ^6^.  ( a ) ^hoebJird.  ( j ) 

Cluver. /o»(.i.f#o^r./>.77o.,Phocb.  //Ai  (4)  Virgil.  AEvtìd.ut 
fup.  lìb.  I.  h’MUì  cptr'ts  cop.  a.  ( j ) ’SboehJbid.ìnpag.t^o-  {i) 
ibìd.ptr- i-,a.  (i)  Seiv.apudCluvsi.loc.cit.  (8)  ^il.ltaUguf. 
( S ) Ehtidar.  patte. p.  m.  aj. 
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Tempio  affai  magnifico^  ( i ) : dal  che  dcduffero  l’ori' 
ginc  della  Selva  Agnana^  che  ancor  oggi  vicino  efi- 
fìe  , COSI  corrottamente  appellata  dalla  vetuffa  Selva 
Angui-àia  i che  principiava  dal  moderno  fito  di  Lucq> 
e coirifleffb  nome  giugneva  fino  alla  Terra  di  Cap- 
pelle ( z ) ì ficcome  ne’  precedenti  Capitoli  in  altro 
propofito  abbiamo  noi  detto . 

Altri  hanno  fcritto , che  Luco  aveffe  avuto  tal 
denominazione  da’ Sacrifici  anticamente  fattivi  da’  Gen- 
tili : Del  quale  cofìume  fcriffe  il  Soaberti  (’j),  di- 
cendo ancora  1 che  tali  Sacrifici  appellavanfi  Lucari  . 
Nell’A.  di  R.  345.  i Romani' cfpugnando  i Volici  Po- 
poli del  Lazio  > ferono  ftrage  di  eflì  nelle  rive  del 
Lago  Fucino>  dove  oggi  fla  piantata  la  detta  Terraj 
che  allora  non  vi  efifìeva  ( 4 ^ ; Ne  di  ciò  vi  ha  dub- 
bio , imperocché  febbene  gli  Scrittori  non  dicano  il 
fito  diflinto  e particolare  della  detta  battaglia  , ma 
folamente  che  quell ’accadeflè  tra  Civita-Antina  e le_j 
rive  del  deferitto  Lago  f t);  tuttavia  elFendoli  i Vol- 
fei  a que’  tempi  ritirati  verfo  il  mentovato  Fucino 
e vicino  ad  una  Valle  > come  nota  Livio  ( 6 ) ; nc 
effendovi  altra  Valle  preffb  al  Fucino  quivi  dintorno 
pili  vicino  ad  Antina , che  quella  di  Luco  , bifogna 
inferire  che  nel  medefimo  accennato  fito,  o poco  lun- 
gi la  rapportata  feonfitta  accadeffe  . In  tale  occafione 
il  citato  Livio  di  ciò  lungamente  favella  , e Plinio 
(■7)  fcrive,  che  l’ifteflb  Luco  de’  Marfi  era  Città  ^ 
benché  gli  altri  1 Terra  lo-  abbiano  per  Io  pia  nomi- 
nata 


( I ) Apua  CAuver.iiìJ.  ( » ) CIuver./7/(/.,  ir  alibi  in  pecrr. , 
& Ego  de  t'ir.  III.  Mnf.pnp.  lor. , t vtaifopra  hi  quejf  Opera  lib.  i, 
c.  1.  t l )■  Soab.  ùV  Pacri^c.  veieruni  cafr.  t^.pap. 

( 4 ) Phoeb.  bijl.  Marf.p.  i»i.  ( $ ) 1 ‘ 4 

piji.  in  ir  vid.  Ant.  ìiìccìiì  Re^g.  di  Toffei par.  i6q. 

(t)  Plitt.Ub.  iQ.c.  1%.. 


Volfcl  qui- 
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nata  giufla  il  Pacichelli  ( t ) ,ed  il  Cluverìo  foprac> 
citato  colle  parole  ( * ) ' hucum , five  Neims  Angitiae 
fuijp:  arbitramur. 

Fu  inoltre  ella  riputata  ragguardevole  da  SoH^ 
no  ( 3 ) , dal  Cellario  nella  fua  Geografia  , dal  Feb~ 
bonio , da  Noi  C 4 ) e dal  Baudran  Franzefe  , il  qua- 
le la.  ( s ) pone  anche  nell’antico  Lazio  . La  medelì-  ■ 
ma  in  oggi  è una  delle  buone  Terre  de’  Marlì , c ft<i 
polla  al  piano  filile  rive  del  iodato  Lago  Fucino  > 
godendo  altresì  l’amenitk  di  quello  e delle  Vaili  vi- 
cine . Anticamente  non  avea  il  lìto  che  ha  di  prelcn- 
te  j perchè  in  que’  prinsi  fuoi  tempi  principiava  dal- 
la detta  fua  vetulla  Rocca  e dal  Monte  dove  ora_« 
veggiamo  la  Torre  del  Barone  o la  Cafa  del  q.  Dot- 
tor Soia , fi  Rendeva  al  Lago  fuddetto  , ed  avea  le_i 
Porte  di  San  Giovanni  , quella  che  confina  col  for- 
no del  Comune , ed  altre  ( 6 ) : nè  tampoco  il  riferi- 
to Lago  giugneva  allora  tant’oltre  alla  Terra  } men- 
tre ne'  CataRi  antichi  di  Luco  vecchio  , R notano 
molti  Tenimenti  Rtuati  fotto  alla  Terra  prelTo  ai  La- 
go , cd  in  particolare  un  Molino  > indi  diroccato  fe- 
pellito  tra  le  acque  ; ed  altri  fe  ne  vedevano  nelia_» 
parte  della  detta  Pedogna , dove  fi  fcuopre  una  vo- 
xagine  che  ingoia  gran  copia  delle  medefime  acque  } 
vicino  alle  quali  fu  rinvenuta  un’antica  Ifcrizione  fat- 
ta da  Lucio  Valerio  a Caio  Giulio  Celere  Prefetto 
della  milizia  di  Ravenna  con  queRo  ( 7 ) tenore  : 


C.  IVI  IO.  CELERI 
MIL.  CL 


PRAE. 


(i)  VacìcheU.  Nitfi.in  profpttt.carM.6^.  (i)  Cluver. 

5;olin.fo/>.8.  (4)  de  l’irJli.Af.loc.cìt.  {5)  Baudran. 

In  cfopraph.tom.x.par.iìx.  ( S)  Fx  cit.  MS.antiq.  pents  qu.  DoS. 
■Aiid.florid.^owar.  Ji)  ’Vhoe.b.biji.Marf.pjg.i-^yÈgodt  Fir.  ilk 
jo8.j  4)'  idem  Bhoeb-»»  yidis  Santìor.  Marjor, 
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PRAE.  RAVEN 
SELENI.  SEVIPI 
MIL.  A.  KXIX. 

HER.  l’OSVIT 
X.  VALERIVS.  VE 
RECVNDVS 
B.  M.  DE.  SE 

Nè  mancarono  altre  Memorie  anticamente  ritro- 
vate nelle  vicinanze  deirifìefla  Terra  j le  quali  fono 
fiate  tranguggiate  dal  luedefimo  Lago  per  negligenza 
de’  Cittadini  ; e molti  frammenti  fono  flati  rintrac- 
ciati nei  piano  di  Luco  e ne’  Monti , de’  quali  i Pae- 
fani  non  hanno  avuta  cura , con  averli  altresì  appli- 
cati alle  fabbriche . In  un  territorio  che  fi  appella  di 
S.  Angiolo  3 furono  anni  fono  ritrovate  tre  Urne  di 
pietra  che  ora  fparfamente  in  quelle  campagne  fi  veg- 
gono, e ne  ofTervammo  alcune  del  1733.  in  Ottobre 
che  flavano  intatte,  ed  erano  Sepolcri  degli  antichi 
Marfi  Gentili  t così  pure  nell’altro  Podere  della  Chie- 
fa  di  Luco  fotte  al  Convento  de’  Cappuccini , fi  rin- 
vennero tempo  fa  tra’  Solchi  due  altre  Caffè  di  pie- 
tra fina  con  attrezzi  militari  j oltre  le  Medaglie  e_# 
Idoli  antichi  che  in  quella  parte  del  continovo  qua 
e là  fi  rinvengono. 

Poffedettero  finalmente  quefìa  Terra  i Conti  Be- 
rardi  de’  Marfi  , da’  quali  per  Donazione  ( i ) paf- 
s6  a’  Benedettini  di  MontecaJJino  ; e prima  l’aveano 
poffeduta  i Signori  di  Albe  ed  il  Conte  Ruggiero  ( z ), 
e per  la  meta  un  certo  Garjedonio  . Da’ paf- 
sò  in  parte  alia  Famiglia  di  Bernardo-Vangelijìa  Còr*> 

F f f ft  3 co- 


r)  fVi/f  Pho£b.;»i/.t40. 

1 ) Jloreìii  in  vindJiob.Neap.pag  tn.tio. 
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fi  , come  fi  legge  ne’  falli  Confolari  del  Campidoglio 
Romano  del  i6^8.  quivi  in  Lapida: 

BERNARDVS  EVANGELISTA  CORSI 
lAM  EX  DOMINI  S LVCI  MARSORVM  > ET  AVEZANI. 

Il  che  pure  olTervammo  ne’  MSS.  della  Librerìa 
del  Card.  Fulvio  AJÌalli  ( i ) > dove  fi  dice , che  la_» 
detta  Famiglia  Cord  fu  ne’  Marfi  perfeguitata  dagli 
Orfini , e per  fervirci  delle  parole  del  detto  Manu- 
fcritto  > gli  Orfini  ciò  fecero  per  alcuni  omicidi  pati- 
ti... in  perfona  di  alcuni  fuoi  Terfonaggi  . . . dalli 
detti  Corfi  afaltati  mentre  andavano  a caccia  nello 
Stato  di  Celano.  Del  detto  Dominio  de’  Corfi  Cn_, 
dal  1332.  fi  legge  anche  la  memoria  negli  Annali 
del  Mottaldefcbi  ( 2 ) , fcritti  a penna  altresì  , 
confervati  nella  Biblioteca  Muralda  in  Roma  . Nè  fa 
al  cafo  contrario , che  a que’  tempi  altri  ancora  go- 
duto avelTero  Luco , mentre  poterono  effere  più  Pa- 
droni : nè  ci  oliano  i fuddetti  Falli  Confolari  del 
Campidoglio  colle  riferite  parole  del  1658.  *,  perocché 
da  quelle  : lam  ex  Dominis  Luci ...  fi  raccoglie  > che 
i Corji  non  erano  di  quel  tempo  Signori  della  Terrai 
ma  che  tali  erano  Itati , e folo  confervavano  il  Ti- 
tolo delia  Signorìa)  che  del  i6y8.  giù  godeano  i Co- 
lonneft . Quindi  ripafsb  quella  Terra  nel  dominio  de' 
Benedettini  per  poco  tempo  > e da  elfi  per  cagione  di 
permuta  col  Callello  della  Serra  Mtnacefea  , pafsb 
novellamente  a’  Principi  Colonnefi  ( 3 ) ) i quali  ne_j 
ottennero  l’Invellitura  negli  anni  1497.  Ferdinan- 

do Re  di  Napoli  ( 4 ) j ed  oggi  ne  fono  i FolTef- 
ibri . 

Fuo- 


(i)  Fam.nob.Rom.tom.ji.nel  princ.Mf.  (»)  Mon,  Annal.AfS^ 
fag-lS.  (ì)  liid.  (4Ì  ihwb.biJl.Marf'pag.xi^t, 
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Fuori  della  Terra  fla  fituata  la  divora  Chiefà  , CMcfjJl  f 
di  S.  Maria  delle  Grazie  di  Luco , la^quale  quantun-  Maria  di' 
que  fa  bene  antica,  fi  è però  fempre  confervata  im- 
mune  dall’ingiuria  del  tempo  ; portando  feco  dalla^ 
forma  interiore  ed  efieriore  una  venerabil  antichità  : 
Contuttociò  fu  riffaurata  a’  nofiri  giorni  coirafllften- 
za  del  fu  AlcJJ'andro  Specchi  Romano  Architetto  di 
Papa  Clemente  XI.  . Meritò  pertanto  il  divotiflìtno 
Tempio  elfer  anco  con  lode  menzionato  da  molti  Scrit. 
tori , e tra  elfi  àaìl’ Ammirati  ( ì ) , trovandofi  la  fua 
memoria  ne’ fecoli  innanzi,  e dopo  ancora,  cioè  in_j 
circa  l’anno  930.  C*)j  alloracfiè  Dada  Contefla  de’ 

Marfi  donò  il  detto  Tempio  a Sari  Benedetto } dimo- 
doché la  fua  fondazione  può  riferirli  alla  pietà  de’ 

Conti,  ovvero  dell’accennata  Dama  , la  quale  anche 
olìerl  una  copiofa  oblazione  de’  fuoi  Tenimenti  alla 
iodata  Cliiefa  f 3 ) . Lione  OjHefe  rapporta  altre  me- 
morie di  S.  Maria  di  Luco  del  933.,  e del  934.  di- 
cendo (4),  che  i Monaci  Benedettini  , i quali  avea- 
no  quivi  il  Monifiero,  e fervivano  alla  Chielà  , fu- 
ron  dal  Conte  Rinaldo  forzati  a lafciarla  nell’ifìefTo 
anno  934.  o poco  dopo;  raccontando  Egli  varie  co- 
fe  indi  accadute  agli  accennati  Religiofi  per  cagione 
di  tal  polfeflò,  che  con  ampia  Donazione  fu  loro  con- 
fermato dal  Conte  Berardo  del  1070.  ( s ) con  divertì 
Terreni  e col  divifato  Monifiero  , in  oggi  disfatto, 
di  cui  le  vefiigie  pretìb  alla  medefima  Chiefà  ora  tì 
veggono  ( 6 ) . E per  compiere  un  tal’atto  , andò  il 
lodato  Signore  a Montecaflino  colla  Corte  , quando 
Egli  un  Solenne  Iflromento  nella  medefima  Chleia  fe 

F f f z roga- 


(i)  Ammn.Fam.nob.det  Jiepn.par.i.pae.  6.  (i)  Phoeb.pa^, 

t>9-  (S7  Phocb.p.t}f  & vide  Ofiletì.//b.i.fap.7.  ( 4 ) Oflitn.r//. 
lib.i.cap.-ìo..,  i)‘  cap.Ti.  ( 5 ) Onkn.ibid.,  & vidtn.in  lib.  4.  cap.  fi. 
(fi)  Tt|leOQiKa^.Ckron.CaJ|^tt.d.lib.^xap.^6. 
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rogare  ( ì ) : Per  eos  dies  j Berardus  Marjlrum-  Cornei 
ad  hoc  Monajierium  veniens  , per  Cartam  reddidit  B. 
Benedido  'Klmajìerium  Sandae  Muriae  de  Luco  y fi- 
mul  cum  Rocca  , quae  Jtipra  diéium  'Monifterìum  con- 
Jirucla  erut , Ó*  cum  omnibus  Villanis  , qui  ibi  rvjìde- 
bant  , ó*  cum  \Jniverfis  omnino  per  totum  hJarJiaUi^ 

, pertinentiis  ejus...y  ed  ha  quefto  tenore  ( z)  ••  /»i_« 
af-  Domini  Hujìri  lESU  CHRISTI . Amen.  An- 

follilo  do-  «0  ab  inearnatione  ejujdem  1070.  'hlenf.  Novemh.  In- 
minio  dal  dici.  9.  Ego  Berardus  Dei  grafia  Marjorum  Comes , 
jìlius  q.  Berardi  ComitiSyCum  ejjem  in  Monajìcrio  San- 
fidUxnUio  Bcncdicii  in  hlonfeCaJìri  CaJJìni  Jito  y prefente  ... 
ve.  ' adjìantibus  quoque  nobilijjimis  mds  fidelibus  ; prò  fa- 
iute  ò*  defenjtone  corporis  , <i>*  animae  meae  y ò*  uxo- 
rie y <ir  filiorum  meorum  > <&•  prò  redemptione  animarum 
parentum  meorum , obtuH  SandijJimo  Benedido  in  ipfo 
Juo  Sando  Altari  , Monajìertum  Sandae  Dei  Geni- 
tricis  y & Virginis  Mariae  , quae  dicitur  LVCUS  , cum 
ipfa  Rocca  y quae  fupra  ipfum  Monajìerium  videtur , <b‘ 
cum  omnibus  fuis  pertinentiis  Jecundìim  fuos  fines  , 
quae  in  bac  Carta  jeribentur  ; ex  una  parte  babet  fi- 
nem  aquam  de  Fucino  , afccndit  per  ipfam  Pinnamy 
vadit  in  Spinnazzolam  ( l ) y 'if  ajeendit  in  Mon- 
tem  y qui  dicitur  Termine  , demum  vadit  per  ipfatn^ 
Serrùm  de  Long  ami  ne  y deinde  dcjcendit  per  ipfum  lo- 
cum  y qui  dicitur  Canalis , <ùr  venit  per  medietatem  de 
Valle  T ranfaquarum  y revertiiur  in  aquam  de  Fuci- 

no y infra  bos  fines  quantumeumque  pertinct  in  Mona- 
fìerio  de  S.  MARIA  DE  LUCO  in  libera  poteJìatc_y 
Sacri  Coenobii  Sandi  Benediai  concedo  , ò*  cjus  Re- 
dori- 


(t)  Ibid.d.ctip.\i.  (1)  Ibid. y iff  fijtut  Vhoeb  p ta,o.,acfunt 
wrha  d.lnjìrun.enti  ( j)  non  Jipinazzola  Diotcejis  i'tntfi- 
nat  f vtrum  qtàaam  Mons  ejujutm  uomiais  in  Marjis, 
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€orìbits  ad  tencndum  , & dominandum  in  pcrpcitittm  ubf- 
que  ulla  contradiciionc  mea  > vcl  meurnm  hacredum  3 
Jcu  cujuslihet  hominis  prò  parte  nufiru  . Si  autcmcguy 
qui  fupr a Berardus  C^mes  , vel  nojìri  bacrcdes  bunc 
oblationis  cartulam  immutare  qmcumque  modo  quaej'ie- 
rimus  i vcl  quicquam  qtuc  continet  fubtraxcrimus  y poe. 
nam  compofitionis  librarum  auri  centum  , bacc  obla- 
tionis curtula  in  omnibus  firma  , Jìabilis  permaneat  , 
quae  ut  verius  crcdatur  noftra  in  perpetuum  , /cripta 
e fi  per  munus  luannis  ludi  ci  s ì <à*  Hotarii  , CJ-  infra- 
fcriptorum  Tcjlium  , qui  adfucrunt  3 roborata  numini- 
bus.  ^ . Signum  munus  Berardi  Comitis  qui  banc  car- 
tulam fcriberc  rogavit . . Signum  munus  Ugonis  V. 

Comitis  i filius  quondam  Alberti  rogai us  . . Signum 

manus  Ioannis  nobilis  Viri  , filius  quondam  Abellini  ro- 
gatus  . . Signum  manus  Betriconi  , filius  quondam 

Ridulpbi  rogatus . Ego  Ioannes  ludex  , ò-  Notarius  com- 
pievi yò-reddi  di ..  veggafi  la  menzione  di  tal  Ghie- 

la  preflb  anche  al  TAabillone  ( i ) . 

Appena  perb  i medefinii  Benedettini  con  tal  Do- 
nazione riebbono  il  poffeffo  della  Chiefa  e Monifìero 
di  Luco  3 che  da  I Gran  Conti  Marlicani  fucceirori, 
dopo  la  morte  del  fuddetto  Berardo  3 ne  refìarono 
fpogliati  < z)  con  violente  attentato  -,  laonde  Gentile 
figliuolo  di  Baldovino  e Nipote  di  Berardo  , unita- 
mente con  Tra/mondo  fuo  fratello  mofTì  da’  fcrupolÌ3 
reintegrarono  ideiti  Religiofi  Caflineli  nd  polfeAb 
della  detta  Chiefa  e di  quelle  di  S.  Maria  in  Mori-ai 
di  S.  Stefano  3 di  Santa  Rejlituta  3 di  S.  Maria  di 
Collelungo  i di  S.  Niccolh  nella  Valle  di  Sora  , e di 

quan- 


(i  ) ìAahWì.dnnaJ.Beriediéf.lom.j^.pog.tl. 
( 1 ) Ti!hotb.biJI-Mpagu,i. 
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quanto  il  Conte  Berardo  avea  loro  nel  rapportato 
Ifiroroento  donato  ( i ) • Tal  reinteg^a^ione  accadde 
negli  anni  1088.  ( i ) con  edificazione  de’  Popoli  ; e 
. nel  1 iiy.  Lotario  ni.  Imperadore  confermò  ali’ ifteH- 
Im^pVonfer-^  Moniflero  Caflinefe  la  divifàta  Chiefa  di  Luco, 
mò  le  ragie- nota  il  Margarini  nel  Bollarlo  della  fua  Reli- 
iii  di  tal  gione  f 3 ) • Anziché  ogni  ragione  fi  vide  in  altri  ci- 
Cjiiefa.  verfì  tempi  confermata  da  molti  Sommi  Pontefici 
Zicn  df Tari  ^ 4 » cioè  da  ?af quale  ll.i  Alcffandro  HI.  , Innocen- 
Poniefici  III.,  Urbano  P. , Onorio  Hi.,  2onifu%ia  lX..,Si~ 
de!laChiefa_/?o  IV.,  e da  molti  altri  con  particolari  Bolle  Appo- 
di  Luco  Itoliche  ( y ) . E fi  trovano  altre  notizie  Ifioriche_i 
del  detto  Tempio  del  1430.  riportate  dal  Cardinale 
Marficano  (6  ) , per  le  quali  refib  egli  vieppiù  me- 
morabile a’  Pofleri . 

Stabiliti  dappoi!  Caflìnefi  nel  dominio  della  men- 
zionata Terra  e Chiefa , rifondarono  , o come  altri 
han  fcritto , accrebbero  il  Sacro  luogo  accanto  all’ac- 
cennato  Tempio , il  quale  fecondo  fi  raccoglie  dalla 
detta  Donazione,  avea  fiotto  del  fiuo  ampio  e diflin- 
to  Dominio  la  Rocca  in  guifia  di  Fortezza , che  fla- 
va fituata  fopra  della  Chiefia  , il  Monte  Spinazzola  , 
Ja  Penna  (7),  il  Monte  Termine  , ed  altri  luoghi 
efiprefii  nel  citato  Iflromento  : Di  modo  che  il  Moni- 
flero fu  celebre  a que’  tempi , e vi  dimorarono  Re- 
Jigiofi  qualificati  e di  gran  bontà  (8)3  godendo  il 
dominio  non  fiolo  temporale  della  Terra,  ma  ezian- 
dio Spirituale  col  titolo  di  Nulli^s  e con  ventiduc-» 
Chiefe  vicine , le  quali  ubbidivano  fiolamente  all’  A- 

bate 


( 1 ) Leo  Oflieii.//>.3.fjp.6i.,Ò' 431.  A/.  1 ist 
Phoeb/7.f//.i4i.  (i)  Ihòeb.iiiJ.  (3)  Marg.  Bull.  /ow.*. 
<otr  flit. 161.  (4)  Phoeb.fl'./Jfz.  141.  Leo  Onien.//‘i’.3.  frtp.  5. , irii. 
( 5 ) Phoeb.èr  Oflien./>/V.  ( 6 ) { 7 ) Dt 

qua/vp.iit.\.bhiui  Opcris.  (8J  Phoeb./i^.;g.i4«. 
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baie  di  Montecaflino  ed  al  fuo  Vicario  , che  quivi 
fìaiuiava  ( i ) : Ed  in  fomma  il  detto  Abate  era  iia- 
rone  di  Luco  e fuo  Ordinario  inferiore  : E però  vo- 
lendo Giovanni  Vefcovo  de’  Marfi  nelJ’A.  1230.  vi- 
etare la  Terra  > fu  egli  toflo  impedito  da’  Calfinefi 
(2).  Contuttocib  edendo  (lata  indi  la  Chiefa  da’ lo-  a. 'i5ìj”'f*i 
dati  Benedettini  non  fi  sa  per  qual  ragione  abbando-  eretta 
nata,  fu  alia  perfine  eretta  in  Collegiata  coll’Abate  Collegiata. 
Curato  e con  cinque  Canonici  nell’  A.  f 3 ), 

della  qual’ere^ione  diamo  il  feguente  fuccinto  f 4 ) : 

In  Dei  . . . Reverendus  Abbas  , Capitulum  Conven~ 
tus . , . nemine  dijcrepunte  cum  potè  (late  ordinaria  , 
in  Ecclcfia  S,  TÀariae  de  Luco  ordinavcrunt  , creave- 
runt , cb’  deputuverunt  Abbatem  Jeu  Praepofuum  cum 
quinque  Cunonicis  Sccularibus  , qui  fmt  , ó*  ejje  de- 
beant  Collegiati  , prout  virtute  pracjcntium  ex  mnc 
tolhgiantur  ad  debitam  anim  irum  curam  , ejufdem  Ec~ 
clejìae  necejfarium  cultum  , ^ Jervitutem . . . qui  Ab- 
bas curam  teneat  adminifìrandi  Sacramenta  . . . cum^ 
omnibus  . . • mobilibus  , poJJ'eJJtonibus . . . quae  omnia  divi- 
dantur  inter  preedidos  Abbatem,  quinque  Canonicos 
eligendos  in  fex  partibus  cum  dimidio  3 itaque  uno—a 
pars  . . . eJje  debeat  Abbatis  eligendi  , ejujqtte  fuccej'- 
Jorum  in  futurum  .. . A.D.  iy5y...  Che  che  fia  del 
detto  Collegio  , che  tale  impropriamente  dir  fi  dee 
come  eretto  fenza  l’autorità,  Pontificia  a cui  folo  ciò 
far  fi  appartiene  ( y ) : tuttavia  per  quefla  fondazione 
i Baroni  di  Luco  han  ritenuta  la  ragione  di  luspa- 
tronato  fovra  la  Badìa  e Canonicati  fuddetti.  Miracolerà 

Nell’  Aitar  Maggiore  del  Tempio  fiede  in  Mae-  Immagine 

fiofa 

di  Luto. 


( I ) Cbron.Ca([m.lìb.\.cap.’\,  ( j ) Phoeb./n  Catal.  Epìfeepor. 
pttg.tT.iy  /Irebiv.CaJin  Jarr.ii  j.  ( 3 ) Jaffii/.iiy.Arch.Cafin.  ( 4 ) 
eo4.ArchÌvio  Cafinea-Ò*  frr/e/.  Luci.  ( 5 ) Vi  ócjuTt  faiiinw 
tjl  tx  nolij'. 
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fiofa  Nicchia  la  miracolofa  Immagine  di  N.  D.  a ri- 
lievo col  Bambino  GIESU'  e con  due  Angioli  che_j 
le  foflengono  una  Corona  di  argento  nel  capo  ; e nel- 
le parti  laterali  flanno  fcolpite  le  Statue  di' SS,  Pie- 
tro e Paolo } Andrea  e Benedetto  . Le  Felle  principa- 
li quivi  fi  folennizzano , e celcbranfi  divote  ElTequie 
a’  Defunti,  perchè  vi  efifìono  i Sepolcri  del  Conau- 
ne  e de’  particolari  prelTb  alle  loro  Cappelle  ; tra  le 
quali  fi  conta  quella  di  S.  Or/ola  col  fuo  Beneficio, 
fondato  nell’ A.  1664.  dal  q.  Pietro  de'  Bernardini 
col  Padronato  a favore  de’  ìuoi  Eredi  a tenore  del 
Privilegio  fpedito  dalla  Curia  Vefcovile  de’  Marfi  al 
primo  di  Settembre  del  detto  anno  ^ che  in  oggi  per 
una  voce  appartiene  a’  Noltrali  come  colla  nel  Pro- 
celTo  efillente  nella  Cancelleria , e prodotto  del  1730. 

Vi  fono  ancora  le  Cappelle  delle  Famiglie  de 
Angeli s di  Luco , e di  Rojd  oriunda  da  Tagliacoz. 
zo  j ma  in  quella  de'  Sebajìiani  efiinti  , cosi  leg- 
giamo : 

D.  0.  M 

In  Hoc  Sacello  Requiefc.  DoS.  Ant.  Sehajìian. 

De  Luco , Qui  Obiit  die ....  Dotav.  & Fec.  lujpatr. 
Hoc  Opus  F.  Fccit  in  Vita  ad  F,  R,  M- 

Altfove  nel  detto  Tempio» 

Anno  D.  16 ì^.  Die  Verh  X.  M.  Maio 
Hoc  Opus  F.  Fec.  Ant.  Sebajìiani 
De  Luco  PòiljJ.  è*  Medie.  DoBor 
Pro  Salute  DefunSorum . 

Nel  Cortile  antico  vicina  alle  Celle  e llanze  al-’ 
lato  del  Monillero,  l'econdo  fi  dilfe  diroccato,  ofièr- 
vammo  alcune  pietre  fine  in  baffo  rilievo  figurate  j e 

1» 
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la  Campana  grande  del  1400.  comein  quella  fi  legge* 
nella  parte  efleriore  flava  eretta  una  lapida  oggi  fuo* 
ri  della  fua  Nicchia , e appoggiata  al  fuolo  colla  fe' 
guente  Ilcrizione  da  altri  Scrittori  ( i ) riferita  : 

T . Peiicius  L.  F.  Còf'r 

Labore  , & Cura  Vivus  Per  feci  Hanc  Domum 
Sed  Filio  Ante  Huic  Homini  lucundifs.  Paravi 
Tri  bus  Che  . . . Ojpt  Nojìra  Adquicfccnt  Mors  . . . 

Me  adfequetur  . . . Tunc  . . . Mihi  Demetur, 

Dolor . . . Valete , ó*  Memores  EJìis  . Pietat.  Parant. 

Altrove  cosi  ; 


dIs  MANIBVS 
SEPVLCHRVM 

tVC ME HOC  EST A.  E. 

NATVRA R.  S.  CONS.  RVF. . . . . . 

In  un  terreno  vignato  flotto  alia  detta  Chiefla  , flono 
flati  rinvenuti  alle  volte  Idoli , c Medaglie  antiche^., 
come  ancora  c accaduto  nella  parte  di  Sant’Antonio, 
e nella  Via  che  conduce  alla  Terra  di  Traflacco. 

Tornando  ora  al  Tempio  , notiamo  gli  altri  liti- 
gi inlbrti  tra  1’  Abate  di  Monte-Cajpno  e Matteo  Culli 
Velcovo  nell’A.  ij88.  dopo  la  detta  nuova  erezio- 
ne , allorache  il  Colli  riflolutofi  d’ impedire  al  primo 
la  Giurifdizione  che  vi  efercitava  nello  Spiritualt_j, 
introdufle  la  lite  in  Ruota  , la  quale  dopo  qualche^, 
tempo  deche  a favore  del  Veflcovo  agli  ii.  di  Mar- 
zo 1591.  e a’  30.  Maggio  del  lypS.  colla  Decilìone 
che  ha  queflo  principio  (z):  Vifum  fuit  ...  non  con- 

^ S S flc^re 


(i)  Vhoth.bìd.MnrJ.par  t%%.Egode  yir.ìlLpa^.ioZ, 
( 2 ) Rot.for.Comi(ul  «/fr^y.2  6. 
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Jlare  de  .. . quafi  pnjjejjìone  Al>batis  CaJJìnenfis  exer- 
cendi  Jurifdìciiotìrm  in  Ecclefiam  , cS>*  Cleros  Terrae 
Luci...  cutt/ra  Epì/copum  Marficanum  . ..  x Le  quali 
deciiioni  fono  didelamcnte  rapportate  dai  Poftio  ( i 
Ma  non  foddisfatti  i Cailinefi  , ricorfero  coll’appello 
nuovamente  alla  Ruota  , la  quale  avanti  a Mopiignor 
Cum'toio  j confermi)  Je  cn(e  ( z ) innanzi  giudicate. 

Nei  mezzo  della  Terra  fi  erge  la  Ciiielìi  de’  SS. 
Ciuvumbatijla  e VanpcUfìat  dove  per  niaggior  como- 
do de’  Sacerdoti  fi  officia  ognindì  : ma  nelle  Feffe_* 
fblenni  da  lei  fi  parte  il  Clero  in  proceffìone  , c va 
ad  officiare  nella  fuddetta  di  N.  D.  delle  Grazie.  La 
Forma  antica  efìeriore  ed  interiore  della  prima  ci  di- 
moffrava  qualche  antichiti;  e febbene  non  Lappiamo 
il  tempo  della  fua  fondazione  , ella  però  fi  dice  /la- 
bilità da’  Benedettini , da’  Baroni  fuccelfori  o ( come 
i’è  più  probabile)  dalla  Comunità  di  Luco  i dandoci 
di  ciò  chiaro  argonoento  gli  Altari  , e le  Confrater- 
nità Laicali , che  quivi  efiflendo  j proveggono  i me- 
defimi  Altari  colle  limofine  della  pefcagionc  . L’  an- 
tica fua  forma,  nell’ A.  17*7.  fu  diroccata  , peroc- 
ché vi  fu  eretta  una  nuova  fabbrica  ^ tre  navate  e 
con  magnifici  ornamenti,  co’  quali  farà  una  delle  ce- 
lebri Chiefe  de’  Marfi  , giugnendo  fin’ora  la  fpefa_, 
fatta  a molte  migliaia  : e vi  è un  famofo  Quadro  di- 
pinto come  ivi  fi  legge  nel  i6i6.  dal  Cavaliere G/«- 
/eppe  di  Arpino , che  porta  Tlmmagine  della  SS.  Im- 
muculata  Concezione  di  Hojlra  Signora . Il  Popolo  di 

3uefia  Terra  folennizza  in  ciafehedun’  anno  la  Fella 
elio  SPIRITOSS ANTO  con  difìinta  divozione  , per 
la  quale  fu  pia  credenza  di  perfone  di  Spirito , che  il 
naedefimo  Popolo  ila  flato  immune  da  molti  pericoli. 

Fuo- 


(i  ) r>tmanut.Decìf.poJl  tratì.6^.iy  Rpt.eor.toJ.PoJì.dec  ji. 

(3)  Rot.cot.Cotak.Uec.iii.ifvidtn.ìiimebonJiiJi.Marfpag.ìì^ 


Digitized  by  Google 


Di  M O N S.  C O R S I G N A N I L 1 B.  II.  4f9 

Fuori  della  Terra  verlb  Trafacco  in  amena  pia- 
nura > c poco  lungi  dal  I-ago  , falutiamo  la  Chiefa  di 
Sant' Antonio  Abate  , la  quale  reftò  disfatta  daUe_j 
inondazioni  del  Fucino  nell’ A.  1647.,  ed  allora  per 
tal  cagione  la  Statua  del  Santo  fu  trafportata  alla 
divifata  Chiefa  di  S.  Maria , finche  fi  rifabbricafTe  il 
nuovo  Tempio  che  è il  moderno  fituato  nel  piano 
delia  Via , che  conduce  a’  Cappuccini  di  Luco  ed  a 
Trafacco.  Accadde  il  nuovo  edilizio  nell’  A.  1668.  t 
quando  fu  quivi  riporta  con  divota  procefiione  la  det- 
ta effigie  di  S.  Antonio,  e collocata  nell’unico  Alta- 
re del  rillaurato  Tempio:  e gli  Autori  dirai  fabbri- 
ca • efler  dovettero  i Pefcatori  di  Luco,  e non  già  il 
Comune  della  Terra  : imperocché  fovra  la  fua  Porta, 
con  fregio  in  rilievo  , vedemmo  intagliati  alcuni  pe- 
fci  , in  contraflegno , a mio  credere , che  all’opera  pia 
accorfero*  unicamente  le  limofine  de’  primi  , e non 
degli  altri  del  Pubblico  , de’  quali  non  vi  è alcuna 
memoria  . In  oggi  egli,  c frequentato  in  qualche  gior- 
no della  fettìmana , luaflime  nella  ferta  del  Santo  a’ 

17.  di  Gennaio:  E nell’  A.  17 ii.  vi  fu  eretta  una 
Confraternita,  di  Fedeli  dal  Ven.  Servo  di  DIO  An- 
tonio Baldinucci  della  Compagnia  di  GIESU' , perchè 
vi  dimorò  qualche  tempo  colla  Mirtione , quantunque 
il  P.  Galluzzi  nella  fua  Vita  non  la  rapporti  ; anzi- 
ché In  tale  occafione  Egli  rtanzib  ( i ) nella  Magione 
de  Angelis  , una  delle  famiglie  principali  di  Luco. 

Poco  lungi  dalla  mentovata  Chiefa  in  ameno  Col-  Ccpp^nin! 
le  fi  erge  il  Convento  de’  PP.  Cappuccini  , antica- t*' ' e J 
mente  loggetto  alla  Provincia  Romana  , dove  uni 
fiata  fu  fatto  il  Capitolo  Provinciale  ( a ) : L’origi- 
ne però  di  tal  Chiofìro  fi  riconobbe  dalla  divozione 

G g g 2 di 


( I ) Infra  lil).\  .cap.t  infin.^  ac  omnibus  lìquiub  patet, 
[i)  hibi.Capp.nelfii.H. Dionigi  da  Genova. 
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di  una  pia  Donna  Lucefe  , come  fi  ha  per  fama  de- 
gli Anziani , c nel  fico  del  lodato  Convento  efifieva 
una  picciola  Caverna  coll’eflfìgie  di  San  Sebafiiano , 
a cui  colle  rendite  della  divota  Matrona  , fu  tal  Chie- 
fa  intitolata . Sono  quivi  flanziati  ottimi  Keligiofi  di 
pietà  lingolare  , e per  cagione  delle  Mifiioni  qualche 
tempo  vi  dimorò  il  pio  Keiigiofo  deH’ifiets' Ordine_» 
Fr.GittJcppc- Antonio  da  Trivigliano  con  particolare_j 
odore  di  l'ua  vita  e delle  fue  Appofioliche  fatiche  . Si 
conlervano  nel  divoto  Tempio  alcune  Sacre  Reli- 
quie, del  Braccio  di  S.  Pio  M. , il  Cranio  di  S.  In- 
noccnzio  M. , un’olio  della  Spalla  di  S.  Pio  M.  fud- 
detto  , parte  della  Spalla  di  San  Benedetto  hi. , la_, 
Mafcella  di  S.  FelicijJìma  M.,  della  Tefia  dìS.Fiti- 
ccnzio  hi. , parte  del  cranio  di  San  Diodato  M.  , de’ 
SS.  Felice  i Corona,  Lione , DrJ/derio , Redenta,  Se~ 
vero  , Vincenzio  fuddetto,  Aurelio  , Simplicio  , Ama- 
to , Eujebio  hlh/I.i  le  quali  Reliquie  furono  quivi  col- 
locate negli  anni  1677.  da  un  zelantllfimo  Padre  Su- 
periore coll’autentiche  Carte. 

Sotto  al  riferito  Colle  de’  Cappuccini  di  Luco  fi 
cavano  pietre  dolci  e line  per  Edifici  alfai  proporziona- 
te i e dintorno  a que’luoghi  efiltcva  ne’  vétufii  tempi  un 
piccini  Monifiero  anche  de’  Caflìnefi  colla  Chiel'a  di 
San  Martino  già  diroccata  f i ) , e ridotta  a fempli- 
ce  Benefizio  col  Titolo  di  Prepofitura  , il  di  cui  Pa- 
dronato ora  dicefi  a’  Colonne//  appartenere  . Poco  lun- 
gi erano  fituate  le  Chiefe  de’  SS.  Lionardo,  Agneje, 
Quirico , ed  altre  col  nome  di  S.  Maria  in  Pajjcrarto 
( 2 ) ',  le  quali  non  fono  comprefe  nella  Bolla  di  Cal- 
iijio  Papa  li.  nell’A.  1123.  fecondo  nota  il  Marga- 
rini ( z)  i ma  folamente  vi  c la  menzione  di  altre 

Chie- 


(i)  fhoeb.Njì.Aiar/.pag.iiì,  (j)  Ibtd.  (j)  Marg.A»<//. 
Cajf/n.tom.  I p- 14. 
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Chiefe  gii  facrate  a DIO  ad  onqre  di  Scolajìica  dei- 
la  Penna  Fucefe  j di  S.  Valentina  e de’  SS.  Urbano  , Fe- 
lice ^ e Ptft/o  nella  Valle  di  Luco,  tutte  oggidì  ro- 
vinate, Salutiamo  però  nel  frondolb  Monte  di  càn He- 

dclcccbia  di  là  dal  detto  Convento  de’  Cappuccini , lachia.' 
di  vota  Chie/ìna  della  Beati/s.  Vergine  hL4R.l.4,  a!  cer-  * 

to  miracolofa , e ornata  di  varie  Indulgenze  a bene- 
ficio de’  Fedeli  fuoi  divoti  ; coficchì  dal  concorfo  del- 
le Genti  vicine  ( i ) ed  anche  rimote  in  particolare 
nel  terzo  giorno  dopo  la  Pafqua'  di  Rel'urrezione  con  . 
varie  Procefiloni  , ognuno  potrà  faggiamente  il  pre- 
gio di  Lei  e del  Tempio  argomentare  : Crelce  la  di- 
lizia  del  Sito  per  lo  làlutevole  Fonte  , che  vi  ( a ) 
forge  di  acqua  più  delle  altre  efquifita  come  da  lìra- 
turigine  minerale}  e perciò  ufata  per  l’ordinario  da_, 
que’  Filici  in  luogo  di  quella  che  tanto  fi  celebra  di 
Nocera  dell’ Umbria , alFai  facile  a infmuarfi  e traman- 
darfii , come  infieme  inCeme  dioretica  e diaforetica. 

Paflando  quindi  a qualche  altra  ivotizia  della  det- 
ta Terra  , accenniamo  i Statuti  ordinati  dalla  Ch.  M. 
del  Gran  ConeflabiJe  D.  Lorenzo-Onufrio  Colonna  del 
e fiampati  in  Milano  j i quai  contengono  va- 
rie Regole  per  la  pefeagione  del  Fucino  ed  il  buon 
governo  de’  Soprantendenti  e Governatori , riportan- 
doci al  proprio  tenore:  E della  Gitirifdizione  de’ pri- 
mi (3  ^ fa  conto  alla  rinfufa  il  Barone  de  àngelis 
( 4 ) nel  fuo  Libro  de  Officialibus  Baronum . Le  Cac- 
ce de’  Monti  di  Luco  fono  fanaofe  e di  ogni  fotta  r 
abbondanti  e fertili  riefeono  i fuoi  Vignetti  verfo 
Trafacco  e le  rive  dei  Lago , dove  fi  mira  da  lun- 
gi 


( 1 ) Phoeb. ( I ) IbiJ.  ( 3 ) Vtfapr.i  dixì  lib.  t.  yàtin 
lib.ùt  Anien.par.$^. 

(4)  Cap.i^.pumj^. Ego  ibiil. 
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fi  il  Tenimento  appellato  il  Cafmo  della  fuddetta__» 
amigJia  de  Angelis  , nelle  di  cui  vicinan^se  fovra_j 
di  un  Marmo  ( i ) legge vafl  : 

Vijf- . . • Fuer. . . . Ann.  . . . Mar/l ....  line.  . . 

. hlonum  ....  5j//. . . . Fcg, . . 

In  oltre  prelTo  al  detto  Territorio  {%)' 

Are.  Moni. . . F.’F.  Veti. . . Non. . . ler. . . Fui  e 
Nojì.  . , Hum. . . Hue. . . Vid....  Opus  EJl. 

Come  pure  la  feguente  altrove  fpiegata  f j 1 > che  ci 
addita  le  vetufìe  Medaglie  ne’  Marfi  ritrovate  Cmili 
a quelle  che  rapporta  il  ( 4 ) Vuillante  : 


NVMMVLAR.  MAR«.  CLAVD.  TVLIT  i . . 
PROPER.  IMELEVIT 
CIVIT.  ET.  POPVL.  MARS. 
SALVE.  CAES.  OPT.  . • 

HOC.  FIERI.  MAND 

ANTES.  CIVIT 

* ROSTR IN  ERG AN 

BEN DIV.  VIV 


Non  troppo  difcoflo  dalle  radici  del  Monte  Car- 
Monu^ar-  > illuftrato  da  Luca  Oljìenio  ( y ) col  nome  di 

hoiMÌo,iM\~Monte  Ladrone , giace  l’antica  Terra  di  Trajdcco  » la 
co  fo^iomo  quale  più  propriamente  fi  direbbe  Tra/àc^we»  perocché 
ouivi  dell’ nel  tefio  Latino  del  Febbonio  c del  Cluverio  fi  dice 


linp.  Claud. 
Serùttt,  e dì 
Traiano, 


Tran- 


( t ) E^odf  Vìr.'lt.Marrpag.ì^t.ì^r,  ( s ) IbìJ.  ( j ) Ego  iiid. 
(4)  'VatW.  f\utrrfm.  Roman,  lom.  ypag,  iio.in,  (5)  Annoi. ad 

ltal.antiqpag.i6T,  “ 
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Tranfaquae  , cioè  una  Terra  di  là  dalle,  acque  del 
Fucino  : ma  ora  il  nome  fi  c corrotto  in  Trufucco  . 
Ell.a  è cinta _di  mura  In  guifa  di  Forte^^a  vicino  al- 
J’ifteire  rive  del  Lago  : e di  ElTa  fi  fa  menzione-» 
da’  luddetti  Scrittori  > e dal  famofo  Cellario  ( i L 
vantando  altresì  una  confiderabile  antichità  , c»n- 
ciofiiacliè  abbia  l’origine  da  un  magnifico  Palagio 
di  Claudio  Nerone  Imperatore  , il  quale  qualche, » 
fiata  vi  dimorò  (2)  in  occafion  che  quivi  ordi- 
nò il  rinomato  EmilTario  > di  cui  nel  primo  Libra 
parlammo  ( 3 j j e vi  fi  fermò  Trajano  con  fontuoli 
diporti,  unitamente  colia  Corte:  11  lito  deli’accenna- 
to  l alagio  fu  il  medelimo  di  quello  , che  oggi  è Cor- 
tile (4)  della  Chiefa  di  Trafacco  5 e però  vi  leggia- 
mo quella  memoria  : 

Quod.  Hic.  Claudius.  Nero.  Rom.  Fmp. 

Emijf.  Fucini.  Opere.  Inenarrabili 
Vndenos.  Annos.  Triginta.  Hominum 
Mill.  Confedurus.  Domum, 

Quae.  modo.  Ecclepa.  EJì.  A.  S.  Rufina 
Nlarforum.  Epijcop.  Confccrata 
Ann.  CC.  XX KF II.  Suae  .... 

Solatium  Erexit.  Quod.  Traianuf 
Augufì.  eundem.  purgaturuc.  Htic 
Advenerint.  Steterintque  ; 

His.  Reliquiis.  Praeter.  Alia 
Vetujìatis.  Monumenta 
Duorum  Cw/arum  Domum 
Leder  Agnofet . 

La 

— — ■■  — — ■ — I ^ 

(t)  Cell.(7»!rr  .pae.767.ro»!. t.  (j)  VUoih.biJi. 

(j)  Reggia  Mar  Gcans  a/  fopo /.Y.  (4  J thoeb. 

Ìbiu.dpaz.\^o. 


4*4  DEtLA  Regcia  Marsjcana 

La  quale  Ifcrizione  fu  rapportata  altrove  ( t ) 
come  di  particoJar  memoria  degna  ; £ della  detta  Ma- 
gione , illuiìrata  da’  Romani  Cel'ari  , fanno  menzione 
altri  Scrittori  ( z ) . Nel  medefimo  Cortile  veggonfi 
alcune  figure  antiche  colle  fequenti  note  ( 3 ) t e con 
quella  di  Trchatìo  Confalo , a cui  Cicerone  fcrilTe  piìi 
Lettere . 

Marcia.  Succejfa. 

Qiiarto.  Coniugi . 

E.  M.  P. 

C.  Trebatio  C.  F, 

Optato.  S traboni  a 
Secundilia.  Con. 

Et.  T rabea.  Ruotila 
Patri.  B.  Me P. 

In  difparte  fi  vede  la  feguenre,  che  dice; 

Peticius.  Sa Et.  Petronitt 

San.  F.  Peticii.  P.  P. 

Un’altra  verfo  della  riva  (4),  e nell’  ifiefTa  . 
Terra  cosi; 


Salus  . . . Sanila  F laviti! 

ViClar  Rom.  DD.  L.  M.. 

La  feguente  poi  efpofìa  nel  detto  Cortile  f r ) 
contiene  la  memoria  di  Minio  Romano  attinen- 
te a 


f 1 ) 'Egode  l^ìrJll.pap.i^,  ( j)  Phoeb.f//.,^?' VJghell.//a/.  Jaf. 
tam.i.edti.ixol.^^6.  ( } )”  Phocb.^c5-i38.i5J.,è)' Ego<i<  AVr.  illufi. 
35.390.  ( 4 ) Phoeb.piir.i52.Corfig./^/<r.p<7g.250. 

( j ) Phoeb.p.ip’.iji. 
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te  a Marcia  Avola  di  Giulio  Cefare  Goff.,  di  cui  fa 
conto  il  Cumarra  nella  Storia  di  Chieti  : 


D.  M.  s. 

Q.  NINIO 

Q.  F.  STRENVO  * 

* SEVERO.  A^VG. 

COMVCI  .... 

B.  P. 

Queft’altra  che  fi  attribuifce  ( i ) zd  un_». 

Sepolcro  della  Chiarilmna  Famiglia  de’  Gennai  Ko. 
mana  o Napoletana,  indi  forfè  divenuta  Marlìcana , 
perchè  al  dire  del  Giovio  {2)  molte  Famiglie  nobili 
li  diramarono  anticamente  nel  Regno  e nella  partc.j 
della  Campagna  vicino  a’  Marfi: 

D.  M. 

IVEIAE.  IANVARIAE 
C.  IVLIVS  • 
l'RiSCVS.  MATRI 
B.  M.  P. 

La  quale  Ifcrizione  è fiata  tralafciata  nella  Storia 
della  Famiglia , Vita  > e Miracoli  del  gloriofo  Marti- 
re Sun  Gennaro  Vefeovo  di  Benevento  Cittadino  , e 
Principal  Protettore  di  Napoli  , fcritta  per  via  di 
molte  pellegrine  notizie  con  fatica  e fiudio  raccolte 
da  D.  Kiccblò-Carminio  Falcone , ora  Vefeovo  degnif- 
fimo  di  Nicafiro,  il  quale  e perla  varia  erudiziontj, 
e per  la  perizia  delle  Lingue  , in  particolare  Greca, 
ha  dato  conto  di  fe  affai  onorevole  appreffo  i Let- 
terati : 

H h h Quel- 


( i)  Phoeb.f/r<J/.  ( » ) lovius/a  Elo^.yiror.illuJl.inVit.Totìlat. 


4X6  Deila  Reggia  Marsicana 
, Quella  poi  che  contiene  TAnfiteatro  del  Fucioo» 
altrove  ( i ) pubblicata»  fi  legge  in  tal  foggia: 

AMPHITHEATR. 

HOC.  FVCtN.  IMF. 

R.  HIC.  M.  HOMIN. 

FORMIO.  AFftCT. 

. ■ SI.  

atlSEB.  CVB.  ...  A^^'. 

VRB.  . . . CON.  ... 

Nel  fuddeito  Cortile  quell’  altra  vi  efifle; 

CAESARI  BARONIO  (2  ) SORANO  S.  R.  E. 
PRESBYT.  CARD.,  HINC  EX 
MAIERNA  ORIGINE  ORIVNDO. 

Chiefa  Col-  O*"*  favellando  delia  Chiefa  Collegiata  di  N.  D. 
ieg.dìTri-  della  Neve,  poi  appellata  di  San  Cefidio y nella  me- 
facco.  defima  Terra  di  Trajdcque  y è necefiario  di  preuiette- 
re  il  maggior  lufiro  , che  ella  da  San  Rufino  riconob* 
be  : e fi  vuole  in  quello  modo,  cioè  che  intorno  agli 
anni  237.  fuggendo  Egli  f per  cagione  della  perfecu* 
zlone  di  Mafiimino  ) da  Amasèa  di  Cappadocia  , do- 
ve era  Vefcovo  , e venendo  in  Roma , da  Papa  S.  Fa- 
biano fu  mandato  a reggere  i Marfi  , ed  a togliere., 
colà  le  reliquie  , che  in  buona  parte  vi  erano  del 
Gentilelìmu  : il  che  il  Santo  Pallore  con  tutto  zelo 
facendo , filmò  bene,  convertire  in  Chiefa  quello  luo- 
• go,  che  era  fiato  Palagio  dell’Imperadorc  Nerone  , o 
per  dir  meglio  convertirlo  in  Oratorio  dove  i novel- 
li Fedeli  potelfero  ( ancoraché  con  riguardo  } conve- 


(1)  Ego  de  yir.IIlp^g. *9^. 

( s ) Vt  ttiam pTobabitta  infra  in  tius  vita  cumfuis  verbi J. 
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nire  infìeroe  per  fentire  l’Iftruzioni  , ed  aflìRere  all* 
Sacra  Sinafli  : imperciocché  egli  è chiaro  , che  pub- 
bliche  Chiefe  in  que’  tempi  , fino  a quando  diede  ia 
Pace  il  gran  Cofìantino  , non  era  permeffo  innalaa* 
. re_j . 

E da  quello  fi  vede  ancora  il  folenne  abbaglio 
prefo  dal  Febbonio  ( e da  tutti  coloro  che  a chiufi  oc- 
chi feguitar  l’han  voluto  ) con  dire  che  San  Rufin» 
convertendo  il  Palagio  Neroniano  in  Chiela  > in  onore 
deirimmaculata  Vergine  Madre  la  confecrafle  ( i ) . . 
in  Ecclejìam  vcrtit  > d*  in  honorem  Immaculutae  Virginte 
'Mairi s /aeravi t foggiugnendo  j diedi  tale Confecra- 
zione  fe  ne  celebra  ogn’anno  la  Fella  a’  7.  di  Otto- 
bre. Ma  a chi  non  è chiaramente  noto  e manifello 
che  le  folenni  Confecrazioni  delle  Chiefe  cominciaf- 
fero  da  S.  Stive ftro  ? Quelli  fu  il  primo  a darne  l’c- 
fempio  colla  Ba/lica  del  SS.  Salvatore  in  Roma  nibl 
Laterano  : il  che  a chiare  note  lì  può  vedere  in  una 
teflimonianza  , che  è fopra  alcun’altra  che  mai  addur 
li  potelTe  : e quella  è quella  delle  Lezioni  per  l’Uffi- 
cio mattutino  j che  fi  recitano  addì  12.  di  Novembre 
di  cialcuno  anno  , fegnate  : In  Fejlo  Dedicationis  Ba~ 
ftlicae  SS.  Salvatoris  it  date  fuori  per  ordine  di^e- 
nedetto  XIIU  { di  gloriofa  memocia  e veneranda  J ij 
quale  il  detto  Tempio  ( già  da  S.  Silveftro  confecra- 
to  fa  prima  volta  ) perchè  da  incendi  , da  tremuoti> 
e da  altre  calamità  devalìato , e da  piò  Sommi  Pon- 
tefici in  vari  tempi  rcparato  > e quali  di  nuovo  in_, 
tutto  .rifatto  , ftimò  bene  di  confecrarfo  di  nuovo  con 
folenne  Rito  a’  z6.  di  Aprile  dell’anno  iyi6.  E su 
di  quello  non  fi  lafcia  da  Noi  ancora  illruire  il  Greg- 
ge  Venolino  { che  lo  SPIRETOSS AHTO  acci  racco- 
mandato ) facendolo  noto  nell’  Appendice  del  nollro 

H h h 2 Si- 


( 1 ) V^ioeb.biJl.MarJ.pag.i^o. 
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Sinodo  ) dove  ci  è piaciuto  dare  una  Nottata  e Sag- 
gio di  alcune  Sacre  Cuje  , e de'  Divini  Offici  , e de’ 
venerabili  Templi  ( i J.  IJ  celebrarfi  poi  la_  Fe(ia  del- 
ia Confecraztone  della  fopratomentovata  Clìiefa  chi 
sa  donde  mai  derivaiTe  : e quantunque  fi  debba  dire 
non  eflere  fiata  cola  fortita  a cafo  > ei  convien  perb 
confefiare  avere  l’origine  affai  più  tardi»  che  forfè  fi 
c confala  da  qualche  ignorante  col  fatto  dell’aver  tra 
noi-iS^  Rufino  efercitato  J’uffìcio  di  Vefcovo  , e mu- 
tato in  Sacro  Oratorio  il  Profano  Palagio. 

Paffando  ora  alle  altre  notizie  di  sì  famofo  Tem- 
pio, egli  è certo,  che  dalle  tre  fue  navate,  dalia_» 
vetufià  , e forma  interiore , fi  può  ben  conghiettura-* 
re  la  magnificenza  che  ne’  palfati  Secoli  ebbe  i effen- 
do  altresì  fofienuto  da  gran  Pilafiri  con  qualche  la- 
voro alla  gottica  e con  figure  già  frante  di  animali, 
fdlici  a porfi  nelle  antiche  Chiefe  come  Geroglifici  di 
Maefià  ( z ) . Il  Coro'  è magnifico  ,e  la  Sagrefiia  i ri- 
colma di  Sacre  Suppellettili,  mafiime  di  molte  lavo- 
rate all’antico:  Egli  ancora  è Collegiato  e fervilo  da 
un  Abate  Curato  e da  fei  Canonici  , i quali  vi  fo- 
lennizzano  tre  volte  l’anno  la  Fella  di  San  Ce/tdit , 
cioè  nella  Pafqua  di  Refurrezione , nella  Pentecofie  ,• 
e nel  dì  29.  di  A^lto  con  particolar  c^'vozione . Le 
Prebende  de’  Canonici  furono  loro  affegnate  da’  Cen- 
ti herardi  ( 3 ) , e fra  elli  dal  pio  Crejcenaio  nel  1020., 
allorachè  dono  alla  medefima  Chiefa  molti  Territori, 
come  fi  legge  nella  fua  Donazione  che  ha  quello  te- 
nore ( 4 ) : Jn  nomine  Dei  . . . Anno  Duminicat  Incar- 

- natio- 


( i)  Vide  Sptiod.yenufin:  Petri-.Antomi.Corfignani,  an.  ^^tS.  f^e- 
in  4.  ubi  in  Parte  T ertia,Jtve  /ippenuice par. i j ylerituri  Della 
Edificazione, e Confacrazìone de’ Templi.  ( t C\amp\n.  Pet.Ufo- 
uum.  tom.  i.cap.  t.par.%t- col.t-  ( j ) Phoeb. /«  Ca/fl/.  Fpif.  Marf, 
poft.bift.  r 3)  Ex  Ughell.roM,  i.tdit.i.col p'^6,iy  aputi  lUtfer 
*i(itnf.de  Ptf.  ìli.  pag.  100.  • • 
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nationh  1020.  Indici.  13.  anno  primo  Papae  Califfi  y 
undecimoquc  Domini  Berardi  Marficani  E pi/copi . Ego 
Cre/ccntius  Marficanorum  Comes  Jilius  C.  M.  Berardi 
Comiiis  . . . rogatus  à Lanulpbo  ut  prò  . . . um,re 
Dei  ò'  SS.  Mart.  Cefidii , (à*  Rufini , ó*  redcmptione 
mea  , meorum  Parcntum  > ó*  prò  anima  Federiti 
Fratris  mei  . . . de  pertinentia  dicii  mei  Comitatus  y 
Jcilicet  in  Trajdquana  Terra  y Domus  de  culi u in  pla- 
no y ó-  in  monte  fpatium  Terrai  ad  folatiwn  Clerico- 
rum  di3ae  Ecclcjtae  S.  Ccjìdii  Dea  Jerviendu  , me- 
dietatem  Vallis , quae  dicitur  Furmcntinus  cum  Cajfa- 
neis  ibidem  habentibus  , d*  omnibus  arboribus  ibidem^ 
conjìjìentibus  . . . InJ'uper  de  nojfra  fpont anca  vulunto- 
te  ...  y in'  perpetuum  confirmamus  , roboramus . . . y de 
novo  damus  y ér  Iradimus  dittae  Ecclefiae  totum  circui~ 
tum  Cajfri  T ranjdquurum  cum  . • . > a qua  praejìatio- 
ne  liberam franeumus  nujfram  babitatiomm  . . . , à*  pro- 
mittimus  vobis  prò  nobis  , <ò-  bacredibus  ttojiris  i>L.» 
perpetuum  praedida  omnia  omni  tempore  in  futuruui-È 
Jub  tìde  y ir  obligatione  nojìrue  donationis  , ò*  nojfro- 
rumoonorum  > (i*  hucredum  nojfrorum  omnia  praedida 

dejendere  y d*  legitimb  dictae  Ecclejiae  gubernarc. % y 

ìtaut  praefatam  Eccleftam  ex  nunc  praedida  omnia 1 

haereditario  jure  in  aeternum  liberb  pojjìdeat  fme  con' 
traàidiune  aliqua\  Et  fi  quis  ...  per  nus  donatum... 
occupare  . . . praefumpferit  . . . > tanquam  Jdcrilegus  , <à* 
excommunicatus  judicio  damnetur  . . . y ir  ehm  luda  > ir 
Caipboy  Anna  , ir  Pilato  d imnetur  . . . FormoJa  era 
quefìa  troppo  ufata  ne’  Secoli  bairrdi  fare  fiinili 
imprecazioni , e minacciare  Anatemi , anc*he  da’  Prin- 
cipi l’ecolari  : e allo  l'peflb  s’incontra  j o in  leggendo 
Wgbelli  /I  ) j o le  Formole  di  Marculfo  ( 2 J > o il 

hda- 


{ I ) InpartìcolareTonh  i.  col.  io>8-  in  un  Diplouiadi  Ru£gi«ro 
Conte  di  Sicilia.  (1)  Nel  Libro  II. 
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'SUbillone  ( i ),  o fìnaliuente  il  Codice  Diplomatico  del 
Jacro  militare  Ordine  Gcrojolimitano  , oggi  di  Multa 
coiJe  Gffervazioni  del  P.  ( z ) Scbajiiuno  Paulf  di 
quel  rullo  ch’£i  nelle  cofe  fue  fuolc  avere. 

A quefia  Donazione  fu  prefente  un  certo  Berar- 
do Velcovo  de’  Mari!  coll’Abate  della  detta  Chieft 
co’  Canonici  , con  b ergane  Legato  AppoUoiico  in_j 
Abbruzzo , e con  altri  ( 3 ),  che  per  tal  caufa  ragu- 
naronli  ncll’Altar  Maggiore  coii  gran  divozione  co- 
lue  fi  racconta  nell’Ifiromento  ( 4)  ••  Ego  Crefeentius 
Marfteanorum  Comes  Jìl.  b.  m.  Bcrardi  Marficanorum.^ 
Comitis  y praefente  Domino  Berardo  Epijcopo  Marjica- 
no  y <!}•  Vtrgono  /Iprutii  Legato  Apoftulico  > D.  lounne 
Abate  praefatae  Ecclcftae , ó*  Cunonicis  Jtngulis  tutte 
ref/dentibus  in  diàa  Ecclefta- y ac  noftris  Militibus  y 
'f E>.  Par.dulpbo  de  Vallata  , D.  lounne  de  Fonsy 
d. Còlile.*  Landulpbo' Saraceno  de  Tranjaquis  y D.  Simeme 

de  Agellis  y ir  D.  Riccardo  de  Albe  Militibus  > <à* 
Conftliuriis . , . nojìris  y praedidftm  excommuni cationem 
Jacratam  a nobis  y ò-  a praedicio  Dom.  Epifeopo  > 
ApofìolicoaLegato  unte  maius  Altare  diàae  Ecftefiae 
S.  Cefi  di  i y é*  rejponjum  fuit  ^ ab  omnibus  y Amen..-y 
Et  hoc  aàum...  in  Tranjaquis  a me  Ruberto  de  Ce- 
lano Natario  Scriptore  , mibi  a praedido  D.  Cre- 
feentio  Comite  iubente  . ..dff,  Signum  Comitis  Crcficen- 
tii...  Berardus  Marfonm  EpiJ'copus  , . . 

. L’A.  1095.  Berardo  Conte  de’  Marficon  Gemma 

fua  Madre  alTcgnò  alla  detta  Chiefa  gli  altri  Teni- 
roenti  che  Ro/ìedeva  in  Tralacco  , eccettuato  il  Pa- 
lazzo vicino  alla  porta  della  Terra , ed  alla  Cafa  di 
Gulibne  Saiacini  fuo  famigliare  y al  che  furono  pre- 

fenti 

(i)  De  He  diplomatica.  (1)  Il  cui  primoTomoinfortio  gran- 
de e ftampato  in  Lacca  nel  niyper^li  Martfcandoli.  [{)'  Vi  in  d. 
Aéli.  ..  (4)  Ughell. />/</.  Ego ibid.  exvtrbit  Injlrum.$. dona- 
tionis.’ 


Digitized  by  Google 


D t M O N S.  C O R S I 6 N A N I L I S.  II.  43  I 
lenti  iJ  Vejcùvo  Andrea,  Pandolfo  Configlie* 

re  del  Conte,  ed  altri  nella  Donazione  { i ) regiTlra- 
ti . Le  fuddette  ragioni  furono  in  oltre  ampliate  dal^ 

Conte  Ruggiero,  e da  vari  Baroni  , ed  in  particolare 
da  i Conti  Arrigo  e Pier  di  Celano  del  npS.  col 
Gius  della  pefeagione  del  Lago  Fucino,  ovvero  del- Gius  di  ps- 
la  riva  di  Macerola , col  di  più  che  lì  legge  nell’I- 
Bromento  antico  ferbato  nell’Archivio  della  niedefitna  f 
Chielà  ( 2 ^ di  cui  ne  rapportiamo  il  Succinto;  taChiefa. 

In  nomine  Domini  aeterni  Dei  . Anno  Dominicae 
inearnationis  1158.  \1enje  Aprilis  indie  prima.  Nod 
Comes  Petrus  de  Celano  q.  Berardi  C^mitis  filius  bac 
die  praefenti  Ubero  arbitrio  , fpontanea  votuntate  , prò 
redemptione  animae  meae  nojìruruinque  Parentum  con- 
te dimus  , d*  conjÌTmamus  .. . Ecclejtae  Sandi  Cefi  di  i , 
quae  fta  ejì  in  CaJì*Uo  Tranfaquurum  per  manus  Do- 
mini Raynaldi  Venerabilis  eiujdem  Ecclcfae  Abbatis , 
praefentibus  Canonicis  ip/ius  Ecctefae  . . . , Pifeatia- 
nes  in  Lacu  Fucino  cum  introita  , ^ exitu  , ò-  caut^ 
omnibus  fuis  pertinentiis  , in  loco  ubi  Macerola  dicitury 
( '’gg*  appellata  acqua  de’  ( 3 ) Santi  ) quae  tales  ba- 
bet  afìnes  , ab  uno  latere  via  de  Avez%ano  , ab  alio 
latere  girata,  quae  vocatur  Craetorum  ; Ut  ipfas  gi- 
ratas  praenominata  Ecclefa  in  perpetuum  teneat , ba- 
bcat , pojjìdeat  eo  iure  , & tenore  , quo  Comes  q.  Ro- 
gerius  Andreae  , ipfas  pifeationes  iam  didae  Eccleftae 
dedit  eo  tempore  , quo  tenebat  Comitatum  Albae  .... 

Ut  autem  baec  nojìrae  concejjionis  , & confirmationis 
pagina , femper  firma  \ . . permaneat  , boc  Injìrumentum 
coram  fubfcriptis  tefìibus  per  manus  Celalli  ludicis  , d* 


( 1 ) Phoeb.  in  Catnhr.  Fp/fc.  Afatf.  par.ii.iit  UghcII-i.  eJ't. 
i.cnf.  <)6i.  (1)  Vt  ttìam  babetur  apàdVhocb.in  Catal.Fpifc. 
Marf.pag.ti-  (j)  £t  deralioiie  vide  Photb.  mox  dland. 
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No/arii  fcribi , tic  reddi  jujjìmus  ••  T ejìes  rogati  bijiittt, 
Duminus  Ingeamus  Venerabili s Marjorum  Epijcopus . 

Eejiis  ...  Ego  Cclallius  ludex  , <à*  Notarius  rogatus  . . 
oco  ^ Signi . 

Tal  Pefcagione  fi  godette  in  pacifico  poflefTo 
dalla  rapportata  Chiela  per  lungo  tempo  ; ma  dappoi 
elTendo  (lata  ella  ( i ) turbata  dagli  altri  Conti , i Ca- 
pitolari dovettero  ad  Aljlnfo  di  Napoli  fare  Tappel- 
ìo , e’I  Ke  deputò  Giudice  Erancefeo  Pagani  di  Civi- 
ta-Ducale  fuo  famigliare  intimo  Configliei'fe  3 e Uomo 
di  gran  dottrina  , il  quale  in  tale  anno  era  Capitano 
della  Grafcia  e Governatore  di  Tagliacozzo , che  al- 
lora flava  in  Demanio  regale  come  di  fopra  fu  detto. 
Dopo  di  che  l’accennato  Giudice  avendo  ben  confi- 
derate  le  ragioni  della  Collegiata  , fottoferiffe  nel 
1457.  a favore  di  efla  la  feguente  fentenza  , colla_* 
quale  la  reintegrò  del  divilato  poireffo , che  poi  nuo- 
vamente redo  turbato  dagli,  atti  contrari  fatti  ad 
iflanza  de’  Conti  fuccelTori  in  vari  Secoli  vegnenti  : 
In  nomine  Domini  Amen  ( 2 ) . Anno  ab  eiufdem  nati- 
vitate 14^7.  > die  veri)  20.  Menfis  Aprilis  f.  Indici.  3 
Regnante  Serenijs.  Principe  Domino  nojlro  Domino  Al- 
fbunjb  Inclyio  pei  grafia  Rcge  Aragonum  3 Sieiliae  Ò'C. 
Nus  Erancifeus  Paganus  de  Civiiate  Ducali  U.  I.  D.  > 
ti*  ad  infrùferiptam  Caujam  fpecialiter  per  Sacrata— . 
Rcgiam  Maiejìatem  deputatus  , prout  , . . quorum  qui- 
dem  literarum  tenor  talis  ejì  — Alpbonfus  Dei  gratia 
Rex  Aragonum^c.3  Egraegio  Viro  'Eranctjco  Pagano 
Legum  Dottori  , Capiianco  Crajiae  , <i*  Cubernatori 
Comitatuum  TalleacotiÌ3  d*  Albae  3 Confili  ario  3 Eide- 
li  noftro  dilccìo  3 grutiam  nojìram...  Rumi  li  ter  ex  po- 
Jìulatione  novi  ter  ìrìaiejìati  nojìrae  fatta  prò  parte—» 


{ 1 ) Phoeb.  in  Catahz'.  Hp'Sccp  pag.  14. 
( 1 ) /ìpudcii.Vhoeb  pag.  24.  25.“ 
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VenerabiUum  Abbatis  , & CapituU  Ecclefiae  S.  Ccji- 
dii  de  Tranjaquis  Marficanae  Dioecejis  , Aprutii  ul- 
tra , dicent  ium  quali  ter  dilla  Ecclcjia  habuit  , Ó"  ha- 
bet  quoddam  fundum  Ecclcfiajiicum  conftitutum  ab  Ec- 
clefia  praefatu  duri  , fiy  concedi  in  jfeudum  aliquibut 
pcrjonis  rccognojcentibus  diéium  feudum  ab  Eccìeftc^ 
ipja  , ò"  eidem  Ecclejìac  rej'pondentibu! . . . con  quel 
che  fiegue . In  tempo  del  Principe  D.  Marcantonio  Co- 
lonna fu  riabilito  un  novello  concordato  a favore_j 
della  detta  Chiefa  , che  rapporta  ( i ) il  Eebbonio. 

A quanto  nel  libro  1.  ( z ) dicemmo  della  ricca 
Pefcaglone  del  Lago ‘Fucino  , fi  aggiunga  qui  anche 
a proposto  l’autoritk  della  nollra  Storia  del  lodato 
Febbonio  ( 3 ) che  dice  : Et  vcHigalium  quaejìus  quo- 
tannis  ex  tertiaria  Pi/cationis  Dominis  Lacàc  duode- 
cìm-millia  Jcuta  facit  . E non  è poco  j che  dalla  ter- 
za parte  della  Pefcagione  fpettante  a'  Padroni  del  Fu- 
cino le  ne  ricavino  ogn’anno  dodici-mila  ducati  pih  o 
meno.  E che  il  detto  Lago  abbia  Trote  (4)  benché 
rare  , che  vi  lòno  portate  da’  Fiumi  che  entrano  in 
eflb  lo  dice  Febbonio  ancora  ( r ) : Truàae  etiam-j 
aquas  tranant  , fed  perrarae  > quae  ex  jluminibus 
in  Lacum  intrant  : Cuncris  etiam  ubbundat  ; e vera- 
mente lòno  abbondanti}  e gufiofi.  La  bontà  del  det- 
to Lago  innanzi  accennata  { 6 ) nal'ce  ancora  dal  mo- 
to cagionato  da’  venti,  e dalle  acque  de’ Fiumi  che  di 
continuo  vi  entrano  : onde  non  produce  animali  infetti 
e velenofi  : che  fi  appelli  elfo  anche  col  nome  mo- 
derno di  Lago  di  Celano  il  dilfe  pure  il  Febbonio  ( 7 )> 
oltre  molti  altri:  Hunc  recentiores  {il  Lago  di  Cela- 
la no) 


(t)  yhoeh.ibid.  (1)  In  quejl  a Heggia  Mar  ùcam  li  bi.pog.S  9, 
( } ) Hijt.  Marf.pnp.  iì.lib.  J.  Ed.t,  ( 4 ) Vtfup.'Reggh  MarA- 
mna  lib.-t.  par.  yo.  ( 5 ) D.pag.  62.  (6)  Sup.Regg.  Marf,  Ub, 
t.pag.ii.  ( 1 J Pìioeb.  par.  62.  bijl.  Marf. 
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no  ) nominare  malunt  . . . Siccome  che  in  ciò  che  man» 
ca  neIJa  varietà  de’  Pelei  fupplifce  con  queJia  degli 
Uccelli , che  fe  ne  contano  da  trenta  fpecie  in  cir- 
ca , che  fornoano  copiofa  ed  abbondevole  caccia.  De’ 
funi  Navigli  , così  j>ure  il  detto  Storico  fcrive  ( i ): 
N.ivi£iis  aptae  Junt  aquae  > licei  tenues  > nec  magna- 
rum  Navium  pondera  palianlur  i attamen  Riremes  t 
trireme!  > Sepiemrcmes  , longitudine  ultra  L)C»  paìm. 
non  injìar  illarum  quue  mari  ufui  funi  ^ fed  quat  pup- 
pibus  ò*  proris  careant , planamquc  carinam  , ó*  cae- 
tera  babeant , ò*  qui  bus  vice  timoni  s remus  a dudore 
adbibealur  i non  fujiinent  vela,  e della  diverfità  del- 
le Reti  per  prendere  cooaodamente  i Pefei , parla  fi- 
gli ancora  {2  ) . 

Ma  tornando  alla  Chiefa:  Oltre  gli  accennati  Be- 
ni temporali  j fu  elTa  fregiata  di  varie  Indulgenze.»  : 
e vi  fi  confervano  molte  Sacre  Reliquie  riponevi  dal- 
l’Abate Aleflandro  nell’A.  142  y.  ( j ) » cioè  di  S.Ru- 
. . fino  Vefeovo  e Martire  j ed  il  braccio  del  glortofo 
brsc^  di°  Ceftdìo  i che  fi  vede  foderato  di  argento  con  vari 
San  Cejìdto  buchi  » da’  quali  fpira  del  continuo  gratifilmo  odore 
nella  Chiefa  con  evidenti  prodigi . Del  medefimo  San  CeJ'tdio  fi  ve- 
R^dre  di  nell’altra  Cappella  laterale  una  Statua  che  porta 

r acco.  vetufià  di  anni  trecento  in  circa , per  quello 

che  fi  ricava  da  ciò  che  evvi  fcritto  in  tal  loodo:  >' 

• m 

/n  Ifia  Imagi  ne  Sunt  Rtcenditae  De.  i vjci 
■ Reliquiis  SetnSor.  Martjrum  Rufini  t i - ^ 
Et  Cefi  dii  y ac  Sociorum  Eorum.  ^ 

Hoc  Opus  Fieri  Fecit  Abbas  Aletta  : dò 

Pro  Anima  Sua  » d*  Benefa&or. 

Suor.  M.  CCCC.  XXV.  XX. 

Aprilit  Ttrtia  lndi&.  - 

La 

.1  II  — 

(i)  Id.  pag.  éj.  (»)  Idpag.ti.tii,.  tj)  Ihodo. fag.  %tl. 
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La  Statua  rapprefenta  il  Santo  in  abbito  Sa- 
cerdotale } che  con  una  mano  fofliene  un  libro  j e 
coir  altra  benedice  il  Popolo  > legendolì  ancora  co- 
si : 


Inclite  Martyr  ave  , jam  floridus  utere  pace: 

Pace  Beaterum , bi  funt  qui  aflra  colanti 
Hic  Tibi  digne  DEO  locus  Jìgnatus  ab  AEve, 

Vi  pendono  dintorno  vari  Voti  di  argento  j ed 
in  UDO  ila  regillrato  : 

San8e  Cefidie  Ora  Pro  Nebit  ; 

Supplicum  T ranjdquarum  Votis 
Rejpondit  Cejìdius  : Mugnis  Enim  ' 

Eatronum  Copiis  Eos  GraJ^antibus , 

Vi  praeter  Divinum  , Ntdlum  Humamm 
Extaret  Auxiliunti  Omnes  Ex  Eorum 

Manibus  Circumfepti  , Evaferunt 
Incolume!  Die  ay.  Menfit  Aprilis 
I a. 

Efiflono  nella  Chiefa  dodici  Tede  di  Santi  Mar- 
tiri con  vari  Bufli  anche  di  amento  , cioè  il  Capo 
di  S.  Simplicio  M.  e de’  SS.  Eutizio  , Silone  , Alef- 
J'andro  > Vibio  > Cre/cenzio  , Coliberto  , Memefio , Da~ 
rio  j e "Marziale  M.  M.  co  i loro  Corpi  , e di  altri  ; 
com’anche  il  Braccio  di  San  Placidio  M. , delle  Co- 
ila e Oflame  del  deKo  S.  Simplicio  ^ e deJléSS.  Nic- 
ca  ed  Aquilina  M.M.  > delle  Colla  di  S.  Andrea  Ap.y 
delle  Spalle  della  lodata  Santa  Nicca  iòti  Braccio  del 
riferito  S.  Eutizio  j e parte;  del  legno  della  SantilT. 
CROCE  \ della  Terra  tinta  col  preaiofiflìmo  Sangue 
di  N.  S.  GIESUCRISTO  > ed  altre  reliquie  di  San 

I i i t Pie- 


N 
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"Pietro  , e di  S.  Matteo  App>  j de’  SS.  Lorenzo  > e_t 
Jpnazio  A/M.  > di  S.  Antonio  e Gennaro  Vefcovo  , di 
S.  Emerenziana  > di  S.  Biagio  Vef.  e M. , de’  SS.  Pla- 
cinio  e Comp.  MM.  j de’ 5’.?.  tT enfilo  MM^ 

di  S.  AgncJ't  V.  e M. , di  S.  EuduJ/o  M.  tà'iS.  Gior- 
gio ^ e de’  SS.  {Valerio,  Sijìo  PP. , Barbara  t e di  al- 
tri . Della  Spina  della  Corona  del  Signore , del  Latte 
della  B.V.i  de’  SS.  Filippo  Ap.  y Lorenzo  y e Placi- 
do MM.  j di  S.  Lione  Papa,  di  S.  Prajfede  ydìS.  Eu- 
Jiacbio  y di  S.  Carlo  , e di  altri , de’  quali  fe  ne  leg- 
ge Nota  in  una  Tabella  che  colà  ii  conferva.  Vi  fi 
nioflrano  pure  due  Candelieri  di  legno  a cinque  an- 
goli formati , e fi  vuole  , che  le  ne  fervifie  nel  cele- 
brare  la  Santa  Melfa  il  menaionato  S.  Cefidio  : ma_, 
fe  non  altro  , per  l’ antichità  > e fatte^za  non  la- 
fciano  di  recare  ammirazione  a chi  gli  confiderà^  . 
11  Corpo  del  iodato  Santo  è fama  , o antica  tradi- 
zione , che  fi  confervi  nel  detto  Tempio,  quantun- 
que incognitamente  j e ci  ammiriamo  dello  zelo  o 
buona  condefcendenza  de’  Prelati  Marficani  defunti , 
di  non  averne  fatta  fin  qui  la  divota  ricerca  . Al- 
cune delle  dette  Reliquie  già  nel  Tempio  anticamen- 
te efiflevano  , ed  altre  vi  furorro  rinvenute  nell’  A. 
ijgC.  dentro  una  Cafia  di  Marmo  ( i ^ colla  fragran- 
za di  foavilfimi  odori  ( z ) nel  gloriofo  Pontificato  di 
Gregorio  Kltl.  e nel  governo  di  Matteo  Colli  j il  qua- 
le perciò  dal  Pontefice  ottenne  che  in  ciafcuno  an- 
no , di  tale  Invenzione  , li  potefie  folennizzare  la_, 
Felta  ( j 1 , • 

La  Chiela  di  coi  favelliamo,  avea  patito  gran_> 
danno. da  barberi  Longobardi  nell’ A.  9 37.  dopo  il 

» • • . iàc- 


I ) Phoeb.  in  Catalog.  Epifcop. poJl.MarJorJjìJ}.  if'  ( *)  ibid. 
) ) Ptraet».  iiiid. 
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faccheggiamento  di  Monte-Cailìno  fi);  onde  per  si 
fatta  rovina  le  Genti  della  Terra  in  penfando  che  il 
ladroneccio  folle  loro  accaduto  per  le  cofe  p^e^iofe 
allora  ferbate  nel  Tennpio , bcftemmiarono  p4AÌo  fde- 
gno  il  nome  de’  lodati  Santi  Cefidio  e Affino  : 
ma  in  profferire  refecrandc  parole  , tuffo  cicchi  re- 
narono fa).  MolTi  pertanto  da  un  crifliano  zelo  i 
Conti  Marficani  j accorfero  con  larga  mano  alla  ri- 
flaurazione  dei  Tempio  , provvedendolo  di  nuove_* 
Sacre  fuppellettili  f 3 ) ; e Monjìgnor  Caccia  Vefcovo 
di  eterna  laude  nel  1647.  f4>>  vi  aggiunfe  un  Ca- 
nonicato coll’unione  di  vari  Benefici  . Le  Cappelle-^ 
poi  Angolari  f f )j  fono  di  Af.  D.  e di  S.  Ce/idio  , di 
San  Rufino  , di  iS*.  Caterina , ed  altre  > le  quali  fpet- 
tano  alle  Famiglie  de’  Febbonii , Petrèi  j Lucidi  , e del 
q.  Cavaliere  de  Blajtis  > del  quale  cosi  fìa  fcricto  nel- 
la detta  Chiela  : 

Ioann.  Anton,  de  Blajiis  Vivens  Sibi , 
Pojìerijque  Sua  De  Se  ..  . FilUfque  Cic.  Nep. 

Nell’Altare  di  Santa  Maria  delle  Neve y in  ono- 
re di  cui  fu  la  prima  volta  dedicato  il  Tempio , che 
è il  più  nobile  e vago , leggiamo  in  tal  guifa  : 

D,  O.  M. 

LeBor  Di/ce  Novum  Amoris  Genus  > 

Una  Die , Utroque  Pariete  , <&•  flora 
Avttnculus  3 è*  Nepos  Ciceroni  De  Blafiis 
V.  I.  D.  Ecclefiae  CoUeg.  S.  Cefidii  Abbati 

Me- 


( I ) Varnefr.  D/ac.  in  oper.  dege/ì.  Lonrobardor  apud  uo/aiw.j, 
Bibliotb.  PatTum  pag.  160.  feqq.  t ut  in  Jbl.  iZo.  eap.  tS./ib.^, 

(1)  thoeb.prt^.  ijj.  (5)  Vhoih.  in  Catalog.  Epifc.pìg. 
ghell.  Iiai.facr.  tom.  i.eol.  918.  mibi.  ( 4 ) l^hoeb.  in  Afarfir,  bift, 
faj;.  ijj.  *54-  l S > 
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Srgnori  del 
la  Terra  d 
Trafacco. 


Merittfs, , Extmìae  Trudentiae  Viro , Vitae 
Integritate  , ò*  Moram  Suavitate 
^ Spedabiti  > 

Pajìort  In  Regimine  Sui  Gregis 
Vigilantifs.  AEtatis  Suae 
Ann.  LII. , 6*  Meo/l  P'...,. 


In  difparte  del  medeCiuo  Tenjpio: 

D 

Carolo  Aponi  Annor. AEtatis  Suae  VII.  ÌAenf^ 

IV.  Ex  Sorore  Nepoii  Opt.  Indol.  Puero^ 

Qwm  Clarifs.  He  Reliqucret  Jmmortai. 

Vitae  P eri  culi  s Secum  Traxit  Ad  Immortalit.  ^ 

Et  Quomod.  In  Vita  Dilexer.  Se  > ha  de 
In  Morte  Non  Sunt  Separati: 

Obierunt  Die  IV.  Nov.  M.  DC.  XXX. 

Blaftus  De  Blafiis  Vtrique  P. 

Poflederono  quella  Terra  gli  antichi  Conti  de' 
Marft  e i Benedettini  unitanoente  con  Alba  ^ come  fi 
nota  in  una  Cronaca  antica  MS.  elHtenre  in  Vinegia* 
die  ora  ha  la  pubblica  luce  dal  Muratori  ( t e i 
Padri  medehmi  beneficarono  la  detta  Chieìà  colla^ 
Terra  che  indi  pafsò  a’  Colonnejt  : ma  nel  vicino  Cor* 
tile  così  ila  fcritto  : 

- ' D.  BARTHOLOMAEO  A TRANSAQVIS 

£X  PRIMIS  PATRIBVS  OROIN.  cpELESTfNOR.  ** 
IPSIVS  S.  PETRl  COELESTINI  V.  INSTITVT. 

GOMITI  IN  RELIGIONE  , FAMVLO  IN 

PON- 


I ■ ■ ■ - I 

• • 

( I ) Murai.  Per.  Italie. fcTÌptor.  Mediai.  1713.  tom.s./ol.  jja. 
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FON'TIFJCATV  , ETIAM  SOCIO  ET  IN  TRtBVEATIONE 
VIXIT  ANN.  M.  CC.  XC. 

Fuori  della  Terra  falutiamo  la  Chiefa  di  N.  D. 
appellata  del  Soccorjb  , che  fu  eretta  e fondata  dalla 
FanoigJia  de  Blaftis  verfo  i vignai  della  Comunità* 
de’  quali  fanno  onorevole  tnenzione  il  Bacci  C i ) ed 
il  Cellario  ( 2 ) > poiché  la  fua  Campagna  è fertile_f, 
ed  ha  anche  Cacce  abbondanti  j ma  faporoii  fono  i 
fuoi  domeftici  Pippioni.  ♦ 

Dell’antico  Cafìello  , ora  luogo  di  S.  Rufino  > qui  Feudo  di  S. 
facciaiu  con^o , e già  poflo  in  pianura  vicino  al  Fu- 
cino,  un  tempo  nel  dominio  de’  Conti  Celanefl  per  ed[.T.  Mvr 
una  porzione,  e per  l’altra  del  Moniflero  diCafama-  no. 
ra  f 3 j i ma  effcndo  il  roedefimo  oggidì  affatto  diroc- 
cato , non  abbiamo  di  lui  altra  contezza  . Quivi  ac- 
canto giace  il  Feudo  di  Arcipietra , indi  Arciprete^» 
appellato , che  fu  molto  antico  prelfo  alle  rovine  del 
Tempio  di  San  Manno  ( 4 ) j in  guifa  che  folto  il 
Re  Guglielmo  i fuoi  abitatori  donarono  per  l’acqui- 
Ho  di  Terra  Santa  al  r^al  nome  un  prode  Soldato  , 
allorachè  n’era  Signore  ( j ) di  Capiftrello, 

giufìa  lo  Storico  { 6 )x  Eoqtte  tempore  erat  fub  ditio^ 
ne  Crefeentii  de  Capiflrello  , qui  prò  Arebipreta  /;t_. 

Valle  Marji , unum  militem  fpondet ...  Il  fonte  del 
Paradifo,  che  ivi  fi  mira,  dà  certo  argomento  delle 
fue  dilizie,  unitovi  anche  il  piano  dov’egli  era  fitua- 
to  colla  vicinanza  del  detto  Lago  3 oltre  il  memo- 
rabile pregio  di  elfere  fiato  iilufirato  dalla  prefenza 


fi)  De  Vin.  Ita/. puf.  J4>.  ( > ) Celi  p.  jSi.tom.  t.  in  treozr. 
( ì ) Rotiain.  de  Cafaemar.  in  fin.Fkoeb.  bijt.  Mnrf.  par.  60.  65. 
(4)  Vh.oeb.ibid.  (5)  Phoeb  puF.  71.  {i)  D.  Vhonb.  ibid. 
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dtl  Martire  Rufino  ( i ) altrove  lodato , e dal  celebre 
Moniflero  de’  Cillercicnfi  pofeia  diflrutto  da’  Barbe- 
ri , ove  ( 2 ) fiorire  fi  videro  Uomini  dotti  e di  vi- 
ta illibata.  Nel  1481.  pafsò  egli  al  dominio  de’ Z)«- 
còi  di  Amalfi  ( 3 j > da’  quali  fu  donato  alla  Fami- 
glia Silverii  -e  nel  17^0.  vi  fu  feovcrto  un  Sepol- 
cro antico  di  Marmo  con  alcune  linee  e due  fielle  ia 
mezzo  a certe  Ruote  con  quattro  porte , legnate  co- 
sì : a SPEDIVS  P.  F.  AN.  XXVII.  PRO PV- 

DE AMANS  PARENTIS:  onde  diflero  i Let- 

terati amici , che  tal  fito  folfe  il  Sepolcro  di  Spedio 
Quefiore  j o di  altro  lècondo  il  fenlb  delle  dette  pa- 
role . E benché  il  Febbonio  ne  f 4 j rappt#ti  lo  lìeflb 
tenore  , o bildgna  credere  che  parlalTe  di  un  fimiglian- 
te  Avello  , oppure  che  il  Marmo  a fuo  tempo  ivi 
cCfleflè , e poi  folfe  fiato  dal  fuolo  ricoperto  : I fe- 
eni  perb  delle  ruote  folcano  porfi  ne’  Sepolcri  di 
Perfone  illuflri  ( y ) che  far  fi  Iblevano  ne’  loro  Po- 
deri , come  piu  efempi  fe  ne  veggono  in  ifeavando  il 
terreno  in  vari  luoghi  , il  quale  per  gl’inondamenti 
l’avea  coverti. 

Per  quefia  parte  finalmente  fianao  al  termine  deK 
la  deferiziorve  dello  Stato  Tagliacozzano  , a cui  an- 
che fpettano  le  altre  Terre  della  Valle  di  Hovetoquì 
tralalciate , perchè  fono  fiate  a miglior  propolito  nel 
primo  Libro  clefcritte . 

Gwerni  di  j Governi  che  fi  contengono  nella  detta  Signo- 
ria,  fono  quelli.  Carjoli  col  titolo  di  Governatore, 
con  molte  Terre  , e con  Pereto  . Tugliueozzo  col  Vif- 
ducato  e Auditore  Generale . ha  Scurcula  col  Go- 
vernatore. Magliano  col  Governatore.  Alba  col  Vi- 
feonte . Avezzano  col  Governatore  . huco  e T rajucco 

col 


( 1 ) l’hotb/>'JP.i05.  (2^  Et  p.ioi.Pboeh.  ( j ) Ex  JnvtJÌ.  alibi 
titand.  (4)  l'hceb.pfl^.105.  ( 5 ) Oiiia.Fam.  Ron:at}.  antiqjri  prittC> 
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col  Governatore  . Valle  di  Roveto  col  Governato- 
re_j . 

Nel  confine  di‘Trafaccoe  del  l^ago  Fucino  giac- 
ciono in  anoena  Valle  le  Terre  della  yilla  e di  Col. 
Iclungo  fpettanti  alla  Marfìcana  Diocefi  : Nella  prima 
fi  venerò  la  Chiefa  di  S.  Nicoli  oggi  rurale  Benefi- 
cio ) che  frutta  ducati  venti  all’anno  di  libera  Col- 
lazione della  Daterìa  : come  pure  vi  erano  e fono  re- 
fpettivamente  i Templi  di  San  Lucio  e di  Nujìra-^ 
Donna  vicino  ad  un  rivo  d’acqua  affai  rinomata , det- 
to il  funte  della  Villa  . In  Collelungoviìfleva  il  Tem- 
pio Parrocchiale  di  S ant' Angiolo  ycht  ora- è in  piedi; 
ma  però  fenza  cura  > la  quale  attualmente  fi  eferci- 
ta  nella  Chiefa  di  S.  Maria  > che  per  ellere  vieppiò 
moderna  > ha  il  nome  della  Chiefa  nuova  ; a cui  pre- 
lìede  un  Arciprete  con  altri  Sacerdoti  , appellati  Ca- 
nonici > e tutti  i fuoi  Benefici  fono  di  libera. colla- 
zione della  Daterìa  e del  Vefeovo  de’  Marfì  : Evvi  an- 
co il  Tempio  del  SantijJimo  Rofaria  fondato  dalla_> 
Famiglia  Floridi  > e vi  fi  legge  così  : 

TEMPLVM  D.  MARIAE  SANCTISS.  ROSARII 
FLORIDA  DEVOTIONE  DICATVM 
ANNO  IVBILAEI  M.  DCC. 

Il  Bordoni  nell’Ifttifia  del  Terz’ Ordine  France- 
feano  ( I ) fcrive , che  nella  detta  Terra  vi  era  un 
fuo  Convento  quivi  accettato  nel  1630.  col  decretò 
del  Vicario  Capitolare  de’  Marfi  e'col  Titolo  di  San- 
ta Maria  delle  Grazie  , ma  per  mancanza  di  entrate, 
refìò  lupprelfo  . E'  molto  divota  l’altra  Chiefa  di 
Rocco  oggidì  frequentata  dal  Popolo,  dov’è  quefia_» 
memoria  ; 

K k k D.M. 


( t ) Bordon.  eap,  ai.  pag.  395. 


W/a^eTer. 
I a di  Colie» 
lungo. 
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D.  M.  A.  PAC.  D.  C.  A.  R.  VXOR 
. HIC  lACET 

Marmerà  Corpus  babtt  , fed  S{àriius  AEthera  major» 
Nec  Tumulo  accedei  gloria  , neiiue  Fola. 

• OBIIT  DIE  V.  M.  DEC.  A.  D. 

CO.  IDCCXII. 

Signori  deL  Dòminaroqft  il  Marchefato  della  menzionata  Ter* 
tad.  Terra. ra  gli  antichi  Conti  Berardi » a’  quali  fuccedettero  i 
Ruggieri  y allorachè  poEedettero  la  Signoria  Celaneje 
e la  Rocca  di  Cerro  ( i ) : per  la  qual  cofa  i Conti 
di  Celano  ne  rattennero  il  poHeiTo  fin’al  governo  di 
Z>.  Cojìanza  Duchelfa  di  Amalfi  y da  cui  comperò  co* 
della  Terra  col  titolo  di  Marchefe  Girolamo  Carlucci 
di  Magliano  de’  Marfi . Lafeiò  Egli  fenz’altra  fuccef- 
fione  una  fola  figliuola  chiamata  Bariolommea  > la  qua- 
le elTendolì  pofeia  maritata  col  Cavaliere  Sanneft  di- 
feendente  dalla  Terra  di  Beiforte  nella  Marca  j pafsò 
il  detto  Marchefato  a’  medelìmi  Sann^t  y che  riconob- 
bero la  loro  fortuna  da  Clemente  Vili.  > il  quale  pro- 
roolTe  àlla  Porpora  Giacomo  di  tal  Famiglia  > come  dif- 
fe  il  Bentivogli  nelle  memorie  de’  fuoi  tempi  ( z ) : 
ora  però  elTendof:  tal  Cafata  bflinta  > ne  pretendono 
^ la  fuccellìone  i Marcbefi  Sacrati  di  Ferrara , e Mala- 
J^ina.  Il  Palagio  Baronale  era  fortificato  da  una  Tor- 
re al  prefente  disfatta  y nel  fito  di  cui  fi  vide  un  bel 
Tempio  già  donato  da  Lotario  III.  Imperadore  a’ 
Cafiinefi  (3}  del  1137. j per  elferfi  tale  infigne  Reli- 
gione fegnalata  efiremamente  in  molte  occafioni  y ei^ 

con- 


( s ) Pbocb.  bijl.  Marf.  pag.i%\.  ( » ) Bcmivogl.  lib.  ^.fogl‘ 
*>+•  ( 5 1 Margari».  Bull,  tom.  *•  cottjiil.  i6». 
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contribuzioni  nelle  Guerre  > o ne’  bifogni  del  detto 
Sovrano  , oppure  in  premio  de’  Servigi  ricevuti  da’ 
VafTalli  di  Monte-Cailìno  > che  gode  in  quelle  parti 
piolte  Terre  con  ampia  Baronìa . 

PARAGRAFO  UNICO. 

Giunta  intorno  ai  VOLTO  SANTO  di 
MANOPPELLO . 

ICulonneJi  Duchi  de’  Marfi  > fparfamente  in  quefl’O- 
pera  /odati , oltre  moltillìmi  loro  Feudi  nello  Sta- 
to della  Chicfa  e ne’  Marli , polTiedono  anche  la  Con- 
tea di  Manoppcllo  i prelTo  di  cui  efifle  la  famofa  Im- 
magine del  nofìro  Redentore  GIESUCHRISTO  > ivi 
appellato  il  VOLTO  SANTO  , e propriamente  nel 
1 empio  de’^  PP.  Gappuccini  della  detta  Terra  la  qua.» 
le  adornata  fi  vede  per  anche  con  altre  Chiefe  e con 
un  celebre  Moniltero  di  Suore , dove  altre  due  noflre 
dilettiilime  forelle  Rofa~Nlaria  , ed  AgneJe-'Maria  con 
varie  pie  Madri  l’Inflituto  Francefcano  profeffano  j co- 
ficchè  ad  illanza  delie  medefìroe  , de’  loditi  Religiq- 
li , e del  C.  C.  FranceJ'co-Attunagio  CorJ/gnani  noftro 
Zio,  che  in  quelle  parti  ha  molti  Tenimenti  , e che 
fu  Auditore  Generale  della  Città  di  AceJpj  , Gover- 
natore di  Carfoli  , Vecc-Marchefe  di  Orjugna  con  al- 
tri llimatillìml  carichi  , or’Avvocato  nella  Regia  Pro- 
vincia che  li  dice  di  Cbieti  per  elTere  quella  Città 
Capo  di  ella  Provincia  ( nel  celebre  Seminario  della 
quale  Città  Elfo  ha  una  filTa  e perpetua  Nominazio- 
ne per  un  Convittore^  e per  ilpeciale  fua  e noItra_, 
divozione , la  Storia  della  detta  miracolofa  Sacra  Ef* 
ligie,  benché  fuori  de’  Marfi  lituata  , in  fuccinto rap- 
portiamo ficcome  l’abbiamo  avuta  da  un  MS.  dell’aa- 

K k k a DO 
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no  164^.  compofìo  dal  P.  .Fra  Donato  da  Pre- 

dicatore Cappuccino , in  cui  fi  legge  : 

},  Vivea  in  Manoppelio  Terra  molto  civile  bea 
j,  fìtuata , e di  tutte  le  cofe  neceirarie  all’  umano  vi- 
,,  vere  ricca  ed  opulenta  nell’Abruzzo  Citta  ( i ) Ke- 
3>  gno  di  Napoli,  lacomo- Antonio  Dottor  Fi- 

,,  Feo , neirAlìrologia  e nell’arti  liberali  aflai  celebre, 
„ e molto  più  famol'o  nelle  virtù  morali  „ . Or  men- 
tre Egli  neH’A.  i jotf.  fe  ne  flava  un  giorno  , verfo 
la  Piazza  su  la  Porta  della  Chiefa  Madre  l'otto  il  Ti- 
tolo di  S.  Niccolb  di  Bari  in  onefla  conjpagnk  di  fpi- 
rituali  dircorli , giunfe  al  detto  luogo  un’ Uomo  pe- 
regrino da  niun  conol'ciuto  , di  afpetto  venerabile  e 
religioro , il  quale  tratto  a fe  in  difparte  il  pio  Leo- 
fielìo  con  pietà  e grazia  gli  prefentò  un  fagotto  fìret- 
tamente  ( z ) unito  con  dirgli  ; „ Che  fì  tenefTe  cara 
„ quella  divozione  perchè  IDDIO  gli  averebbe  fatto 
,,  molti  favori  e nelle  cofe  temporali  e fpirituali  lo 
,,  averla  fempre  profperato . Prendettc  Giacomanto~ 
nio  il  fardello,  e voltandoli  ad  un  canto  verfo  il  fon- 
te dell’acqua  luflrale  entro  la  Chiefa  ( 3 ) , cotuinclb 
con  deflrÀaa  ad  aprirlo  : ed  avendovi  olTervato  la_à 
Sacratiflìma  Immagine  del  Volto  di  GIESUCRISTOSi- 
gnor  noflrò,  proruppe  in  teneriflìme  lagrime:  equin- 
ringraziando  la  Divina  Provvidenza  di  un  tanto 
dono , che  prelTo  di  fe  fecretamente  rattenne  , ufei 
dal  Tempio  per  feco  condurre  il  Peregrino , ma  più 
noi  vide , nè  potè  con  ogni  diligenza  rintracciare-j  . 
Ripieno  Egli  di  maraviglia  e confufione  , anzi  di  eltre- 
ma  allegrezza , raccontò  a’  fuoi  confidenti  il  fuccef- 

fo. 


(f  ) Parole  del  compaio  nel  li^^.dal  P.  Fr.  Donato  da_» 
Somba  Predic.  Cappuccin.  e Jet  boto  nel  Convento  di  Manoppelio  , a noi 
eommunieato  del  iTio.  e tTi<.foi  <.  at,  (a)  Parole  ael  MS.  fol.i. 
in  Jtaliam.  ( j ) Ibìd. 
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• fo  , e immantinente  giudicofll , „ che  quell’Uf>mo  in 
,,  forma  di  Peregrino  foiTe  flato  un’AngiolodelCie- 
j,  lo  ( I ) > n altro  Santo  del  Paradifo  „ . Volle.» 
. l’Onnipotente  Signore  > alla  di  cui  benelicenaa  e mi- 
fericordia  tutto  dobbiamo  , fervirfl  di  queflo  mezzo 
per  maggior  fua  gloria  ed  onore  , e per  benefizio  di 
quelle  Senti , ad  efemplo  di  limili  cali  ne’  Sacri  An- 
nali già  noti  : E perciò  il  Bomba  nel  citato  MS.  in- 
ferì vari  fatti  della  Sacra  Scrittura  per  altrettanti  mi- 
racolofi  fucccflì  ( 2 ) ; con  favellare  allai^fuggita  del- 
l’uno e dell'altro  Tobia  Padre  e Figlio , de’  due  Di- 
fcepoli  di  Emius  , e di  S.  Pietro  Appoflolo  liberato 
dalle  Carceri  per  mano  dcll’Apgiolo  ; ne’  quali  por- 
tenti può  fenza  dubbio  contemplarli , fra  le  altre  co- 
fe , che  l’Altiflimo  nel  fare  uniformi  grazie  a’  divo- 
ti , defidera  elTere  fervito  e pregato  per  darci  lume 
e beneficarci.  Lo  flelTo  dir  li  può  del  fortunato  L/o* 
nello  con  sì  ricco  e preziofo  dono  a Tuo  benefizio  e 
di  quella  Nobile  Provincia . La  Sacra  Effigie  dipinta 
lì  vede  con  finiflima  dipintura  in  dìlicato  velo>  ficco-, 
me  appare  j e ci  atrefta  il  nominato  P.  Bombai  o ne 
favelleremo  in  apprelTo  . Il  concorfo  de’  Fedeli  fu  al- 
lora coprolb  per  adorar  il  Sacro  Volto  del  Redentore 
nella  magione  del  divoto  hionello  , dove  per  buona 
pezza  di  tempo  con  gran  riverenza  e continova  lam- 
pana  ratteneali , il  che  per  molti  luftri  i fuoi  SuccelTo- 
ri  e defeendenti  anche  praticf|pao  . Ma  in  proceflb  di 
tempo,  dovendoli  dividere  l’Eredità  de’  Lionelli,  un 
certo  Pancratio  Pelrucct  Uomo  d’armi , che  ebbe  per 
irpofa  una  Donna  della  detta  onorata  Famiglia , pren* 
dette  per  fua  porzione  la  Santilfima  Immagine  tanto 
da  lui  bramata , benché  con  negligenza  indi  tenuta; 


( 1 ) Ibid.  MS.  fol.  8.  at.  eirca  fin. , àt  tfl  forno  confi  anti/i, 
.'nd.  Terra,  (a)  lob.r.  8. , Lue.  14. , Acù  ApòHol.  r.  ia„ 
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talché  la  medefìma  alienar  fì  vide  in  mano  del  Giu- 
reconlulto  Fabbrizi  Manopellefe  , che  niiga  nella  do- 
vuta Venerazione  confervolla.  Dalla  Cau  di  cofloro 
paCsò  alla  perfine  la  Sacra  Effigie  , mercè  la  divota, 
infìanza  del  pio  Sacerdote  Fra  Clemente  da  Cajicl~ 
vecchio , alla  Chiefa  de’  lodati  PP.  Cappuccini  di  Ma- 
noppelio  ) dove  da  molti  anni  al  prel'ente  ferbata  fi 
mira  , e con  gran  venerazione  e concorfo  di  Gente . 
£ qui  nota  il  MS.  per  cola  rifiettuta  dagli  Anziani^ 
che  le  Leone  Ili  t Fabbrizi  andarono  quali  in 

ruina  dopo  che  perdettero  sì  preziofo  Teforo  . Noti 
ifib  adelTo  a' raccontare  minutamente  tanti  miracoli 
dell’altre  Sacr’lmmagit^  di  GIESU'  Redentore  in  di- 
verfi  tempi  e varie  Città  , per  elTere  fatti  già  noti 
ne’  Sacri  Annali  ; nè  tampoco  è mia  incombenza  fa- 
vellare del  Volto  di  CRISTO  nella  Veronica  > che  rap- 
portano il  Baronia  e molti  Scrittori  j nè  del  già  no- 
to che  lì  venera  in  San  Pietro  di  Roma  ; e tralafcio 
pure  l’altro  che  da  multi  Secoli  era  ferbato  nella  det- 
ta Città  Latina  prelfo  al  Teatro  di  Marcello, o lìa_t 
Monte  Savelli , donato  ncll’A.  1719.  dalla  fu  Princi- 
pefla  D.  Caterina  Giujìiniani-S avelli  a Carlo  P7.  Im. 
peradore  ; e così  taccio  la  Sacra  Sindone  confervata 
in  Torino  (dove  portolfi  con  ilpecial  divozione  S. 
Carlo  per  venerarla  ) delcritta  da  Filiberto  Bingonio  , 
e da  altri  : Conciofiìachè  non  allontanandomi  troppo 
dii  propolìto , vado  co||pit  Ape  ingegnolà  il  liicco  dei 
fiorito  MS.  raccogliendo  in  ciò  che  riguarda  quel  che 
f»gue  della  Sacra  iodata  Elligie  di  Manoppello  , di 
cui  leggiamo  così  ( t ) : „ Nella  fattezza  . . . non  li 
,,  vede  arte  ed  induflria  umana  di  Iurte  alcuna  ; ella 
,,  non  è tocca  da  pennello  alcuno:  non  vi  fono  ac- 
,,  quette , nè  colori  che  gli  Pittori  lògliono  ulàr<_« 

j>  nel- 


( I ) Cit.  MS.  png.  16.  Fr,  Donaci  a Bomba. 
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ti  nelle  loro  Pitture.  Moftra  l’Effigi^j  dell’una  e deli’ 
,,  altra  parte  un  Velo  fottile  e dilicato  , per  la  fua 
ti  tenitura  molto  rara  > lenta  e larga  e trafparente  . . 
,,  è tanto  miracolofa,  che  qualfivoglia  perfona  in  ve- 
,,  derla  con  grandifTima  divozione  gli  fi  ginocchia  fen- 
ii  za  fperanza  alcuna  di  poterla  così  al  vivo  e com’ 
„ ella  è ritrarla . 

E'  più  di  un  Secolo  che  la  benedetta  Eflfìgie  vie- 
ne oltremodo  frequentata  da’  fedeli  al  dire  del  r.  Bom- 
bui  ed  anche  al  prefente  ha  gran  concorfo  di  Popo- 
lo con  continovi  miracoli  . Intorno  al  Vilb  , egli  è 
alquanto  lungo  (i  ) e naolto  proporzionato , di  al'pet- 
to  venerando  e maefiofo , che  nello  fiefib  tempo  ap- 
porta a’  Spettatori  amore  e terrore  ; anzi  que’  che 
il  mirano , mai  non  fi  Taziano  di  contemplarlo  con_» 
incitamento  di  pietà  e Venerazione  . I Tuoi  Capelli 
fon  lunghi  e ritorti  ingarbati  alla  Nazzarena  . Ha  Ia_j 
finifira  guancia  gonfia  più  dell’altra  , in  memoria  for- 
fè della  guanciata  che  alla  prefenza  di  Caifas  ebbe  il 
Redentore  , di  cui  favellano  5*.  Bernardo  ( z ) ed  al- 
tri Santi  Padri  ; tal  cheli  detto  SANTISSIMO  Pt>L- 
TO  fembra  che  Ca  di  carne  viva  , bensì  macilento  e 
addolorato  . Non  poflìam  noi  Tapere  , dice  il  Bom!fu 
( } 1 , la  caufa  di  tanti  occulti  e profondi  giudizi  di 
DIO,  e de’  modi  che  ha  fempre  tenuti  e ritiene_j, 
cofe  fimili  operando  con  tali  miracolofe  Immagini } 
onde  dobbiam  folo  ammirare  gli  effetti  della  Divina 
Bontà  con  umilmente  venerarli . Colla  detta  prodigio- 
fa  Effigie  fono  fiati  più  fiate  fugati  gli  fpiriti  maligni 
dagli  òffeffi  , ed  il  citato  Codice  ne  rapporta  j cali  ( 4 ) 
: . a di- 


(t)  Cìt.  pa£.  18.  ( * ) Dtp'ifs.  Domini.  ( j J Vi  ex 
eoa.  MS,  par,  »«.  j i , ♦ 

(4}  Pag.m.ìJ.'iì.  ' 
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a diverfi  accaduti,  maflìtne  nell’A.  1 540. , quando  ef< 
fendoli  portate  alcune  Dame  della  vicina  Città  di  Chie- 
ti  a vifìtareil  VOLTO  SANTO  DI  MANOPPELLO 
con  una  Donzella  da  i Diavoli  tormentata , quefla  in 
toccando  la  Sacra  Immagine,  cadde  (i^  colla  faccia 
per  terra,  e cosi  flette  quali  due  ore  j ma  tornando 
pofcia  in  feflefla  totalmente  libera  , l’cioll'e  il  labbro  io 
amorofi  accenti  al  Redentore  con  pianti  e fingulti , 
lenza  mai  faziarlì  di  adorarla:  ed  in  tal  ^uifa  vadali 
di  altri  prodigi  accaciìti  ( 2)  e per  brevità  tralascia- 
ti dicendo  i coli  celie , fecondo  accennammo,  il  concor- 
Ib  de’  Fedeli  a qual  gran  Santuario,  fu  mai  S^pre, 
ed  c fenza  dubbio  graridiflimo  . „ Benedetto  adunque, 
„ Scrive  il  ( ì ) t laudato , e ringraziato  lem- 

„ pre  Sa  il  Signore , che  tanto  liberale  fi  moftra  nel- 
„ le  Santiflìme  Immagini  fue  , e de’  Santi  fuoi  per 
„ autenticare  la  noftra  fede  Crifliana  ; e per  fvegliar- 
,,  ci  dalla  noflra  tanto  pigrizia  nel  far  del  Bene  . . 

„ e per  confondere  gli  errori  di  molti  £retici  , e di 
„ altri  Infedeli . . . , ed  in  quelle  non  fi  adora  la  ma- 
„ teria,  di  cui  è fatta  l’Immagine  , ma  quel  DIO, 
,,  e quel  Santo , o Santa , che  ci  rapprefenta  , come 
,,  dicono  i làcri  Teologi  e i Padri  fra’  quali  S. 

Giovati  Dumajeeno  lib.  de  Spir.  Sanil.  cap.  1 fi.  ; pe- 
rocché l’adorazioni  fatte  a tali  Sacre  Immagini , rife- 
rifeonS , fecondo  è noto  , al  Prototipo  j ed  e a guifa 
dell’Efemplare , che  ferve  per  fare  compiutamente., 
l’eferoplato , e’I  principale  oggetto  , che  in  quegli  fi 
rapprefenta  , xonofeere . 

Con  tal  relazione , diri)  finalmente  col  menziona- 
to Bomba  ( 4 ^ , che  non  fi  è preteib  dar  qui  un  per- 
fetto Saggio  di  quanto  dicemmo,  ma  folo  un’abboz- 
zo 


p-x  ) Itid.png.m.%'^.  (i)  Ibìdpag.i^iy  at-necnonfoLm 
(3)  P>ig.v:.%’ì.at.  (4’)  Jn  tit.  MS.  ptg.  li.at.in  fin. 
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zo  alla  rinfufa  còme  Storia  fuori  de’  Mari!  , e per 
divozione  diftefa , e perchè  ella  da  fefìefTa  nota  divie- 
ne i ed  a foggia  del  Sole  che  da  percutto  i fuoi  rag- 

§i  diffonde  > la  ruedelìiua  non  ha  mancato  nè  manca 
i beneficare  ciafcuno  > e tutto  l’Abruzzo  , di  Lei  cer> 
tamente  divoto . Gli  ArcivefcOvi  delia  Metropolitana 
Chietina  > non  mai  tal  culto  han  controverfo  ",  anzi- 
ché ne  fono  (lati  parzialiilìmi  promovitori  j e ne  han- 
no favorito  i progreffì  delia  fama  e divozione.  Coi) 
molti  Vefco^i  di  quella  Provincia  ancora  Forafìieri, 
Principi  e Cavalieri  di  varie  parti  > ed  anche  Romani 
co’  Gran  Contefìabili  da  tempo  in  tempo  dell’  inclita- 
Caja  Colonna  ji  quali  tutti  l’hanno  benefpeffo  vifitata, 
lìccome  indegnamente  Noi  piu  volte  abbiam  fatto  > 
maflìme  nell’A.  1730.  con  legami  che  flringono  la  gra- 
titudine ed  il  rifpetto  della  mia  divozione  a tributar- 
vi me  fìeffo . ... 

Con  quanta  cautela • finalàaente  iì.ferbi  da’  PP. 
Cappuccini  il  MS.  fpeffe  < fiate  citato  1 ed  in  ogni  par- 
te verace,  quantunque  ha  .copiofo  di  lunghe  digref- 
lìoni  che  foverchio>efconu  dalle.  Stdrie  , potrà  ben  ar- 
gomeatarlì  dalla  feguente  Piilola  pel  fuo  comincia- 
tuento  regUlrata,  chc'ha'  queffo  tenore 

" v'  , . ' V-  r 

In  Dél'nenane  -jìme». 


» 


,,  La  relazione  Iftorica  della  Mitacolos’/MM/fG/A^fi 
I)EL  VOLTO  Di  CRISTO  Sìg.  noflro  appaflionato 
fatta  dal  P.Fr.  Donato  da  Bomba  Predicatore  Cap- 
,,  puccino  e manoicritta  , è opera  di  gran  divozione 
„ e pietà  . Ma  -perchè  mi  colla  che  è intenzione  e vo- 
„ lontà  efpreffa  del  M.  R.  P.  ' Maefl ro  Generale  , che 
,,  detta  relazione  MS.  fi  poffa  confervare  nel  medefi- 
mo  luogo , ove  fi  conferva  la  Santils.  lmmaginc_j 

•Lll  . , del 
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„ del  Volto  Santo  > cosi  ancora  Io  mt  contento  > e 
„ db  noflra  licenza  i ne  fi  levi  fenz’ efprelTa  Jicenza_» 
„ de’  Superiori  Maggiori  ; Pcrcib  faccio  la  prefente 
„ fcritta  , e fottolcritta  di  mia  propria  mano  , e fe- 
,,  gnata  col  nofiro  Sigillo.  Provinciale  . Data  nel  no> 
„ uro  Convento  di  Chieti  30.  Settembre  1647^ 

„ Fra  Silveflro  della  Fara  Miniflro  Provinciale 
„ de’  PP.  Cappuccini  nella  Provincia  di  S»  £ernar- 
,,  dino  io  Abruzzo.. 

1 Finalmente  rapportiamo  mquefio  luogo  Je  feguen- 
ti  memorie  > che  toccano  i foprammenzionati  Nofiri 
■Congiunti , e fi  confervano  refpettivamente  nella  Pro- 
vincia di  Cbieti  , e nello"  Stato  innanzi  riferito  di  hla~ 
nofpello  ( I );  Coficchè  per  la  Famiglia  Tribuni  , al- 
trove qui  nominata  ( 2 ) il  feguente  Breve  notiamo: 
Diledo  Tilto  Baroni  Frandjco  Antonio  Tribuni  y 
ac  àitedae  in.  Cbrijìo  Filiae  Buronijfae  Annue  Caeftdiae 
Corfignani  Conjugibut  Hobilibus  Tbeatinen.  t Jeu  alte- 
riut.  Civittttis  X vel  Dioecefis-, 

CLEMENS^.PP.  XIL 

Dllede  Fili  i ac  dileda  in  Cbrijìo  fili  a ^ falutemy 
atque  Apojìolicam  benedidionem  ► Spirituali  con- 
Jblationi  VefìraC  y quantum  in  Domino  pojjumus  benigne 
confulere  Vojque  jpecialibus  fiavoribus  > ò-  gratiis-pro- 
jeqai  volentes  > ac  Vcjìrum  Jtngulares  perfonat  a qui- 
bujvis.  Excomunicationis  , Sufpenftonis  , ^ Interdidi  , 
aìiijque-.  ..  ..t,  ad  effàcìtm  praejentium  dumtaxat  con- 

Jequen.  barum  ferie  abfolventes Supplicatio- 

aibui  Vejlro  nomine  Nobis  fuper  hoc  burnì  Ut  èr  porre- 

dis 


( » ) Ex  Ittflanx  nobis fa8, ahi  Hit,  qui  but  non  p.wcadtbetKut , grò- 
tiluùinifq.  Monumento,  (a)  Sup.  Zibr.i  par.  1^9. , ad  iti. 
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tilt  inclinali  i Voh'Sf  imi  j ut  affcritìty  Loci  j/cuTer- 
rae  di  CafiigUone  delia  Valle  T beatinen,  , Jeu  alte^ 
rius  Dioecejis  Juri/diéiionem  tcmparalem  in  ilio , feu  in 
illa  exercen/es-,  Baro  & Baronijfd  rejpeciivt  exijìiiist 
tu  in  privatis  domorum  Vejfrae  babitationis  in  Civi^ 
late  , ó*  Diocccfi  T beatinen.  cxijìen.  Oratoriit  ad  hoc 
deccnti  r muro  exlrudit  , d*  ornatis  3 JeU  extruendit , 
c5j*  ornandis  ab  omnibus  domejìicis  ujibus  liberi s per  Or> 
dinarium  loci  priùs  vifitandis  Ó*  approbandts  3 oc  de 
ipfius  Ordinarli  licentia  ejus  arbitrio  duratura  , unam 
Mijfam  prò  unoquoque  die  3 dummodò  in  ejujdem  domi~ 
bus  celebrandi  licentia  , quae  adbuc  duret , alteri  con- 
cejfa  non  fuerit  per  quemeumque  Sacerdotem  ab  eodem 
Ordinario  approbatum  Secularem  3 Jeu  de  Superiorum^ 
Juorum  licentia  Regularem  3 fine  tamen  quocumque  ju- 
rittm  Parocbialium  praéjttdicio  > ac  Pajeatis  Refurre^ 
Sionis  3 Pentecojles  , «i*  Nativitatis  Domini  Nojtri  Je^ 
fu  Cbrijìi  3 aliifque  folemnioribus  Anni  Fejìi  diebus 
exceptis  3 in  Vejìra  , ac  natorum  conf anguiaeorum  , è* 
eiffinium  Vobifeum  injtmul  in  eadem  domo  babitantiumy 
Familiaeque  j d*  quo  ad  Oratoria  Ruri  exijìentia  eiiam 
in  Hofpitum  Nobilium  Vejìrorum  praefentia  celebrarti 
facere  liberò  , ò-  licitò  poJJUis  , valeatis  3 é-  qui- 
libet  Vejìrum  poJJIt  3 d»*  valeat  3 Apojìolica  Aut boritale 
tenore  prafentium  concedimus  3 ó*  induJgemus  5 non  ob- 

Jìan.  Confi  lutionibus quìbuRumque  . Volu- 

mus  autem  quod  familiares  fervitiis  Veflris  temporti 
ditìae  Mifae  aclu  necejfarii  ibidem  Mijfae  buie  inte- 
rejfcntes  ab  obligatione  audiendi  Mijfam  in  Ecc/eJ/Oi 
dtebus  Fcjìis  de  Praecepto  minimè  libcros  cenfeatìs  . 
Datum  Romae  apud  Santlam  Mariam  Majorem  fub  An- 

fiulo  Pifeatoris  die  XXVIII.  M.DCC.XXXVI. 

Pontificatus  Nojìri  Anno  Sexto. 

F.  Cardinali t Oliverius. 

Lll  i Eri- 


4f2  Della  Reggia  Marsicana 

E rifpetto  al  fuddetto  Stato  di  Manoppello  > e 
proprio  nella  Chiefa  de’  SS.  Gioì  ed  Andrea  neJla_j 
Ruca  di  Montepiano  > abbiam  la  feguente  Ifcri^io-  ■ 

D.  O.  M. 

• Templi  Hujus  SS,  Ioannis  > «i*  Andreae 

• Dicati  , 

Quod  loannes  Andreas  Reccbietli  Hinc  Oriun. 

V.  1.  D.  i Civis  Tbeatinus  t Ejujque  CatbedruUs 
Eccleftae 

Canonicus  > Examinator  Synodalis  a Fundamen. 

A.S.  M.  DCC.  XIII. 

Sub  Abbatiae  T italo  Cam  lurepatronatus  Perpetuo 
Exiruxit  i Dotavi tque  > 

D.  Francifca  Bajili  Corjtgnani  Eius  Neptis  t 
Francifcus  Corjtgnani  Vir  L.  V.  D.  t 
Nobilis  Cliternin.  in  marfts  , <&•  Civis  Roman. 

I Inter  Hobiles , 

f In  Hoc  Comtatu  Olim  Auditor  Generalist 
' Vice-Comes  > Advocatus, 

M.  P.  P. 

- Nel  Chiollro  de’  PP.  OlTervanti  dell'inellà  Rocm 
tamontepiam  i cori: 

V.l.D.  Francifcus  Corjtgnani  Miles  Ex  Daodecim  ( i) 
Refervatis  Excellenti/s.  Magni  Comef  abili s ^ 

Patrit,  Marfus 

F.  F. 


Altrove  ivi: 


D.D. 


( t ) D*  qui  bus  vidtfup.  pog.  P4. 
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Di  M ons.  C ob  s I cn  a n I Lib.  IL  4^3 

Z?.  D.  Angela  Felicìa  , ó*  D.  Roja  Maria , Filiae 
V.  I.  D.  Thumae  De  Orlandis  D»  D.  Francifca 
Bufili . De  Corjtgnanis  F.  F. 

Siccome  accennammo  j trovandoci  qui  fuori  de’  ’ 
Mari)  , benché  tra  gli  Abruzzefì  > abbiam  voluto  ( an-  • 
che  per  avvalorare  quanto  innanzi  ( i ) intorno  al 
medefimo  Abruzzo  fu  detto  ) brievemente  divifàre_» , 
che  i Longobardi  un  tenapo  ivi- coflituirono  un  Ca- 
fialdato  a que’  Popoli  comune  > che  di  Abruzzo  , di 
Teramo  e di  Penna  ( •*  ) chiamodì  ; con  che  avendo 
Noi  di  Manoppello  i e di  qualche  Citti  degli  Abruz- 
zi fparlamente  favellato , non  ci  dam  tanto  dal  no- 
ilro  argomento  allontanati}  nè  allontanarci  limiamo 
ancora  nel  raccordare  > che  fotto  Federigo  IL  tutto 
l’Abruzzo , in  cui  contengonfi  i Marjt , una  foia  Pro- 
vincia comprefe  j ed  il  fuo  Gjudizierato  fi  regge  ( 3 ) ' 
in  Suhmna  vicino  a’  Marfi . Alfonfo  /.  di  Aragona_»  ' 
fu  quello  j che  per  togliere  i litigi  , che  allo  fpeffb  - 
furgcvano  in  tal  vafla  Regione,  quella  ridufie  la  pri- 
ma fiata  in  due  parti  : onde  V Abruzzo  di  qua  dal  Fin-  . 
me  Pefbara  f 4 J , di  cui  è Metropoli  Cbieti  , oggidì 
fi  appella  Citra  ; e l’altro  di  là  dai  detto  Frume  , di 
cui  ì‘ Aquila  ( i ) h Capo  , Abruzzo  Ultra  li  ( J di- 
ce . Si  divide  bensì  lo  flelfo  Abruzzo  dalla  natura..,, 
in  parte  alta,  e baffa , ficconoe  la  Puglia  nella  piana 
e montuofa  ( 7 ) > cioè  nella  Daunia  , e Peucezia  ( 8 

che 


( 1 ) S»p.  Libr.  I.  Regg.  Marric.c4rr.  aj.  ( a ) Stefan-di  Ste- 
fan.  nella  Ragion  Pajìorale  tom.t.  ediz.  i.tap.  i }./o/  j a j.  ».  ; i.  ( j ) 
Siefan.  ibìd'n.  jt.  ( 4 ) De  qmfupra  Regg.  Marfic.  p^r.  14.  ( j ) 
Etdeea,  olim  Bfarforut»  Frbe  fup.  in  Re^.  Marfic.  par.  ti.  ( i ) 
Communem.  gli  Storici  Napolil. , e de  Stefano  loc.cii.  n.  j.  ( i ) 
JUemóeStehn.exSaiddK.,àlaliitd.toM.t./o!.  jjj.n.ai.  aa.  aj. 
( t ) Jiib.  n,  ly. 
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4<i4  Della  Reggia  Mabsicàna 

che  vien  feparata  dal  noto  Fiume  Aufido  ( i ) y Ofan- 
to  comunemente  nominato  : Ma  la  parte  del  detto  A- 
bruzzo  alta  j è quella  più  rigida  tiel  verno  ricoverta 
di  Neve , e di  altiflimi  Monti  circondata  j però  con_j 
pafchi  famofi  j e Ja  bafla  fi  fuole  edere  affai.  dolce_j 
(z)y  e temperata . Donde  poi  l’Abruzzo  così  deno- 
minato ei  venga  , o dall’afprezza  di  alcuni  Tuoi  Juq- 
ghi  , o da  Teramo  una  volta  capo  de’  Freguntint , o 
dall’abbondanza  de’  Cignali , detti  in  latino  Apri , o 
de’  Porci  familiari  > che  ivi  perfetti  fi  trovano  ( ì )y 
molti  variamente  hanno  fcritto  : Egli  è certo  però, 
che  tal  Regione  fa  per  Infègna  una  Tejìa  di  Cigna^ 
le  ( 4)ì  e per  l’abbondanza  di  limili  Animali , e iiij 
comun  proverbio  il  panunto  di  Abruzzo  y- fecondo  an- 
che fcriffe  Seriorio  Qmtiromani  Coièntino  ad  un  fuo 
Amico , che  fi  era  ritirato  fra  gli  ( 5 ) Abruzzefi . E 
che  tali  Popoli  fieno  flati  affai  celebri  in  tutti  i Se- 
coli, con  aver  vinto,  e fuperalo  i Romani,  ed  ave- 
re eziandio  fempre  avuto  una  valla  ed  ampia  Provin- 
cia , lo  atteftano  gli  antichi  e moderni  àrrittori  del 
nofìro  Reame,  e fra  ellì  veggafi  il  dottifs.  D.  Stefa- 
no di  Stefano  (6  ) decoro  dello  fleffo  Abruzeo  , ora 
Prelidente  della  Regia  Camera  della  Sommaria  , de- 

{[nifs.  Governatore  Generale  della  Regia  Dogana  del- 
a mena  delie  Pecore  di  Puglia  nella  fua  eruditillima 
Opera  della  Ragion  Pajlorale  (7  )-  Anziché  egli  ap- 
pella lo  fleffo  Abruzzo  col  fentimento  degli  Autori 
( 8 ) , la  prima  Provincia  del  Regno  , e la  parte  prin- 
cipale della  Regia  Dogana  fuddetta , e che  da  lui  la 


1 1 ) lérd.  { J ) n.  ji.  ( ; 1 De  Stefano  ìbidfol. 

3j6.ij.jj.  ma  comunque.  (4.)  Ibìd.  ( 5 7 t/'/re/er/ deStefan./oc. 
cit.d.§.ton:.t-fol-i%i.  (6)  Xup.tit.ìbid.d.  lom.i./ol.  j J < • , • 

(l)  Dt  ettari fflmo  TJotr.o  e della  famofa  Opera  fua  n'  abbia- 

mo anco  ìnnavzi parlato  in  quejìa  Reggia  Marftcana  e in  qitejìo  libro 
Il.cap.  IP'.pag.  i-]i,  (8}  D./o/.  Jj6.  0.24. 
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Di  Moki.  CoiisiGNANi  Ltb.  II.  4 j ^ 

Paflorizia  fi  mantiene  . Nota  di  pili  > che  la  rinoma- 
ta convenzione  di  Alfonfo  Primo  di  Aragona  co’  Pa- 
droni di  Animali  groffi  e mirrutr,  con  cui  alia  detta 
Dogana  grande  utile  recofiì,  fofié  la  prima  volta  ce- 
lebrata coi  menzionato-  Abruzzo  C i ^ , e che  vi  fi 
eiérciti  la  detta  indufiria  Pafiorizii  eoo  vantaggio 
delia  ridetta  Regia  Dogana  , e che  ivi  gli  Abruzzeli 
godano  prerogative  di  fiimae  privileggi  ( z)  non  po- 
chi : Conciofiiachè  la  medefima  Dogana  nella  fua  lAi- 
tuzione  i principi  riconobbe  dalla  IfelTa  Provincia  di 
Abruzzo  j ovvero  da  Penne  C j ) > ove  nacque  a no- 
fira  gloria  il  famofo  Luca  notilfimo  Giureconfulto 
della  detta  Penna  abruzzelè , e non  di  Francia  C4): 
E poi  così  troviam  fcritto  de’  lodati  Popoli  , fra_» 
quali  numerati  fono , come  dicemmo  >.  i Marfi  ( j ) . 
,,  Che  gli  Abruzzefi  fiano  per  lor  natura  docili , cor- 
,,  teli , puntuali  , ed  abili  a ricevere  ogni  impreflio- 
})  ne  di  buona  difciplina  ed  arte  , rlufcendovi  beneij> 
,>  aflàijlo  dice  Arcbilogo  in  quefii  verfi  : 

Valoroft  nell'armi , e forti  in  guerra^ 

E parimentf  delle  hlufe  amtei^ 

I Slndaci)  e Deputati  della  detta  Regia  Dogana 
della  Generalità  de’  Locati  di  Puglia  ^ fono  reputati 
per  Perfone  di  fomma  integrità , e di  pregio  a fenti- 
mento  del  citato  Scrittore  ( tf  ) j il  quale  alfimiglia 
tal  Generalità  ( 7-)  all’ingegnofa  Arcadia  di  Roma  j e 
ne  apportala  ragione:  e taliSindaci,  o Deputati  che 
rapprefentano  la  medefima  Generalità  , fogliono  effe- 
re  quattro  foggétti  di  Nazione  Abruzzefe»  Baroni,  e 
Dottori  , o principali  , e Benefianti  ( 8 J j fra  quali 

fona 


( I ) Ibrd.n.'ii.fejuen.  ( J ) tXiden.  apud d-Siti.  deStef.  Hag. 
Pajìoral.  d.  toM.  i./j/.jn-  5*-  > ^ C’P-  **•  ”•  ». 

(j)  ì9.  (4)  l^>d.  (5)  D. /j/.  jjt.  «.  4«> 

(6)  Ibid.  lotrt.  i.fol.  loS.  fej.  tam.  i.eaiz.  i.fup.num  .t,  y 
{ T ) N.  ■\.fol.  joj.  ( 8 J Ibid.  n.  5. 


4f6  Della  Reggia  Marsicana 
fono  alcuni  Marfi  nominati  coi  Carlo  Majcia- 
relli  di  Roveto , co  i Marinanzi , t^ojca  di  Lucolit 
con  Vincenzo  Rt^  di  Opi  in  Marfi  ( i ) ( col  Q.Bia. 

fio  Colobiancbi  di  OvindoU  ) e con  altri  iimi^ianti 
oggetti , anche  Signori  de’  Feudi  fa).  Alla  fine  per 
l’antichità  j nobiltà]  utiltà  , e necefìltà  della  Paiiori- 
zia  in  generale , che  nell’Abruzzo , e ne’  Marfi  , pii 
che  in  t^n’altro  Paefe  abbondar  fi  vede  > legger  fa 
di  uopo  il  celebre  ( i ) lodato  Scrittore  nofiro  amicO] 
il  quale  nel  corrente  A.  irjff.  della  citata  fua  Opera 
da  Foggia  tanto  dono  ci  fece  . E fiamo  al  fine  del 
prefente  Libro  > e delle  fopraccennate  Terre  della  «9/- 
GHORIA  DI  T AGHACOZZO  , in  cui  abbiam  trala* 
fciato  qualche  Autore  (4)  di  poca  fede  , per  noii_, 
opporci  alia  verità  della  Storia . 


DELLA 


(i)  9. , ir  I }.  (»)  liid. , ir  Mtn.  tu  X*.  ij.t+./rj. 

( j ) De  Stefan.  </.  tom.  i.  edii-  t.part.  t.  Iniroauz.fol.  14. 1 3.  it 
ftq.  ( 4 ) Comt  il  Pafmine/  Lìkr.  dtl  Cavalier  perduto)  ove  parla-» 
di  Tagliacozzo ede' falli  accadutivi, per  ejire  unfavo/0/0  Romanzo. 
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DELLA 


RE  G G I A 

MARSICANA  j 

DI  MONSIGNOR 

CORSIGNANI 

VESCOVO  DI  VENOSA 

LI  B^O  T EI(ZO. 


CAPO 


I. 


» Dell' Antico  e Moderno  Stato  , e SIGNORIA 

CELANESE  , già  ruiJlìus  , e de' 

/mi  PRINCIPI . 

Gelano  , fu  dagli  scrittori  appellato  Ce^ 
laeno  e Celaena  Città , come  nota  il  famo- 
fo  Ligorio  da  riferirli  in  apprelTo  ; Da.  noit. 
pochi  latinamente  fi  dilfe  : Cliternia , Clater- 
nia , ó*  Cliternum  fecondo  Plinio  , Cicero^ 
ne  ed  il  Calepino  -,  e da  moki  Celunum  gialla  il  Pun- 
tano ( i ) y ed  altri . E febbene  il  Febbonio  con  parti- 
colar  pregio  abbia  in  un  Capitolo  a parte  di  ElTb  trat- 
, M m m 


tato 


( *.)  ^'^^^I^-dtbell.KeapoUib.t.pag.ify.Gaiancxt.bìJi.Keap.in- 
}Ta  citan.y&fic  apud  Marjbs  ZatittOJ, 
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453  D Et  L A R E C G I A M A R S I C A N A 
tato  C I ) col  titolo  De  Cliterno  , Cllternifq^ue  Po- 
pults  y tuttavia  avendo  Egli  molte  notizie  traJafcia- 
te,  fupplir  fi  dee  con  ottime  autorità.  : ^Colicchè  pron- 
ta ci  iembra  quella  di  Pomponio  Mela  ( z)  , il  quale 
fa  degna  menzione  di  Celano  col  Titolo  di  Città  , ben- 
ché per  errore  il  riponga  tra’  Piceni  ; e lo  fieflb  ci 
additano  il  Rinaldi  (3)1  il  Tolommei  ntWz.  Geografia, 
ed  il  Cluverio  ( 4)  • Ma  le  l’allegato  Plinio  il  credet- 
te ne’  Popoli  Equi  coli  y così  anticamente  chiamati  ed 
or  GcoUtni  ( 5 ) vicino  a Carlbli , tale  Autore  inten- 
der fi  dee  per  la  nota  alleanza  che  con  efii  ebbero  i 
Celanefi  nelle  guerre  antiche  : imperocché  non  mai  nel- 
le Storie  fi  trova  notato , che  riflefTo  Celano  fituato 
fofle  tra  la  Gente  Equicola  e Carlolana  . Ebbe  an- 
che memoria  de’  mcdefimi  Celanefi  il  mentovato  T"»/- 
lio  (6)}  quantunque  gli  nomlnaffe  in  tal  foggia  : C/x- 
ternini  non  òenejìi . . . , ed  altrove  ( 7 ) ci  atrefta  dì 
efler  Egli  dimorato  in  Celano  , che  è poco  lungi  da 
Arpino  lua  Parria  : Cluternae  potius  fum . . . > e favel- 
lando del  celebre  lezio  Letterato  fuo  amico , ci  avvi- 
fa,  che  ancora  quelli  vi  abitalfe  qualche  fiata  : Eroi 
autem  , die’ Egli-  f 8 ^ > Clatcrnue  nojler  Hirtius , . .. 
Tali  notizie  però  crediamo  dovers’ intendere  del  piò 
vetujìo  Celano  , di  cui  l’accennato  Plinio  ( 9 ) ci  dà 
un’altra  bellilfima  teliimonianza  coi  dir  eh’  ei  fu  Co- 
lonia de’  Romani  lébbene  il  ponga  fuori  de’  Marfi  , 
j)erché,  a mio  credere  , ebbe  diverfi  nomi  come  ac- 
cennammo ; e perciò  gli  Autori  tal’ora  furon  confufi 
nel  fuo  confine  giiifìa  il  Cluverio  f io)  che  dice,  fa- 
yellando  di  Celano:  Vcrum  vocahulum  id  corruptum  in 

omni- 


( 1 ) HiJl  M/'rJ’.Vhotb.lìhr.i.c.'ì.  ( » ) ’PompMtlÀtOrb.lìbr.t. 
^a^.114.  (5)  Rin.annJìbr.fi.  { \)  QXvi'ìtr  tomi.parm. 

(•<)  YVm.libr.i^apxo.  (S)  Cker. li  b.  Epìjlohir.  ( t ) I^ent 

ptitìpp  8.  ( 8 ) liitmfatriliarJib.^.EpiJI.^.  { > ) 

( IO  ) Ciuy.citat.pi.x^.xf$Jib.t- 
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Di  Motis.  CorsiOnani  Lib.  III.  4^9 

omnibui  badenus  exemplaribus  legitur  , . , Clilerna , ut 
in  nonnullis  Ciceronis  exemplaribus  . . . , fed  apud  Li~ 
vium  vitiatum  id  ejì...  i ed  emenda  l’abbaglio  col  no- 
me di  Claternum  o di  Atermm  , incorrendo  anch’Epli 
in  errore;  mentre  non  ricordandoli  di  cib  , che  in_, 
quello  luogo  ( i j ha  fcritto , conchiude  pofcia  ( z )» 
che  appellar  fi  dovea  Cliternum  e Cliternini  , e «cosi 
foggiugne  doverli  da’  Latini  nominar  i Celanefi  j lic- 
conae  tali  li  dilfero  dal  citato  Febbonio  . E fu  quello 
in  "Mario  Nizolio  ( j J leggiamo  : Cliternia  Italiae^, 

oppidum  ejì Ptolemaeo  dicitur  Cliternum  vuh 

gì)  Celano. 

Sempre  quel  fono  flati  fìtuati  ne’MarC  e nel  La« 
zio , ed  hanno  avuta  grande  flima  fecondo  i mano- 
fcritti  del  Ligorio  eliflenti  in  Roma  neirOttoboniana> 
o di  quanto  Icrive  il  dottiflimo  Cardinal  (^  ) Pietra 
Marcellino  Cvrradini  ; E potrà  vederfl  per  ì’iflelTo  Ce~ 
lano  il  .Dizionario  Geografico  del  Ferrari  (j)  n dd 
Baudrand , che  nel  divifato  Lazio  il  pofe  . 

Il  limile  fi  nota  dal  Sigonio  f 5 ) ; e Plinio  nel- 
la Storia  naturale  (7)3  così  dille  : Sequitur  Regia 
quarta  gentium  , vel  fortijjìmorum  ItaRae  . . . Ma^o^ 
rum  . . j Cliternini  , collocandogli  pure  con  abbaglia- 
mento tra  gli  Equicoli  ; bensì  nel  con  fin  de  i Marfi> 
col  creder  forfè  che  gli  Equi  e i Marfi  fuddetti  fof- 
fe»o  i medefimi  Popoli  : su  di  che  nota  il  Febbonio 
( 8 ) : Nullo  modo  ( favellando  di  Celano  ) AEquis  jun- 
tium  j nec  ulla  rat  ione  ad  illos  attinuijfe  conijcitur  . . , 
ed  il  Baudrand  Franzefe  f 9 ) ; MarJ'orum  in  Italia  - . 
prope  Appennirmm  , quod  Cliternia  dicitur  a PompontO 

M m m 2 Me. 


( I ) Idem  d.pap-3%9.  ( i ) D.tom.x.pag.ìt^.  ( % ) in  Tk'f.  Ung, 
L/uin.Tom.\,fol.m.^9T.  ( 4 ) Corradin.ìar.row.i  pag.  15.  ( j ) 
tà  ndnoi.hnvdnn.in'fol.pag.m.iii.  (*  ) S\gon.de  antiq.ltal.  lìhr.t, 

( T ) Vlin./Jfbr.j.cap.ti.  ( 8 ) Pboebpng.  jjt.  ( 9 ) tiaudr.^ 
geogr,  tom.x.p.27f. 


# 


4fo  Deila  RcocrA  Marsicana 

Me/a  , as/nc  teflibus  Meletio  , d*  Macino  , efi  CEL»/i- 
NO  ....  ocf  Lxtcum  FuciKum  > fed  alti  Ch'ternum 
ipjd  Lacus  ripa  interiijje  J'cribunt .. . . j bine  PepuU 
Cliterrdni  . . . DalJc  quali  parole  ù rkiviene  J’antichi- 
lì  del  detto  Paele  ; e dal  riferito  Baudrand  fi  racco- 
plie  che  un’altro  più  an/ieo  Celano  già  Colonia  de’ 
Romani  fituato  folle  nelle  rive  del  Fucino. 

Era  egli  di  tal  pregio  e sì  forte , che  una  volta 
elTendoC  difguflato  co  i Romani  nell’ A. di  R.  4jj., 
fu  da  quelli  alTediato  con  numerofo  Elercito  , e do- 
po lungo  alTedio  giammai  conquifiar  non  fi  potè  > co- 
me nota  il  Kcri  ( i ) dicendo  : Oppugnando  Romani 
coeperunt . . . >.  coetcrum  Cliternum  > Carjcolique  Colo~ 
nia  ìntegra  permanferunt  : raercechè  tal  Colonia  efpo* 
Ila  nelle  rive  del  detto  Lago , fi  rendeva  inefpugna^ 
bile  per  le  mura  fortliTime,  delle  quali  era  cinta > 
per  le  Torri  dell’antica  Città  Fuleria , con  cui  ella  , 
crebbe  fecondo  regi lira  il  Volt  etano  ( z ) e ne  favel- 
lano il  Braun  nel  libro  di  tutte  le  Città  del  Mondo 
(3  ) ed  il  Ricchi  nella  Reggia  (4  ) de’  Volfci . Tito 
Livio  perù  difle  ( f ) : Et  ab  altero-  Praetore  Sempra~ 
aio  T uditano  , Oppidum  Cliternum.  expugnatum  . . -Jep- 
tem-milUa  hominum  capta  > di*  AEris  , argentique  Ji~ 

f nati  aJiquantumy  ora  veggafi  come  tal  Celanelè  Co- 
onia  fblTe  numerofa  e forte  ! Il  Febbonio  fion  fapen- 
do  rinvenire  la  divifata  fituazione  del  più  vetufto  Ce- 
lano , dille  ( 6 ) in.  tal  guifa  Clitermm  itaque  hac 
adieciiune  hlurjorum  falium  e fi  y fed  ut  locus  y ita  fi- 
net  incerti.  Ma  fe  non  additali  fito  antico,  almeno 
ci  dà  qualche  lume  della  Tua  origine  3 dicendo  culi’  o- 

piuio- 


( I ) Nrr/'  eeorrapb./it>.2.par.t69-  { i ) Vo'ateran.//^.T-MrKw. 
( 3 ) Rrawn.//^}.  (4)  Kicch.^jf. i*.  ( $ ) Liu.decad.^.lìb.^edit. 
Sffiltae  i54J>.w-i«S.  t*  ) thòeb.lrn^.  2 li.4r  Egerie  Vit.lU.Marf. 
^ ‘palisi- 
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pinionè  di  Patio  Muryb , che  fofTe  quello  edificato  dal 
Re  Mar/ia  in  lueoDoria  dell»  perduta  Celanu  , o da_* 
un’altro  Marfia  quando  fu  vinto  da  Apollo,  ovvero 
da  Celana  Madre  di  Nettuno,  di  cui  favella  il 
fuucùH  Scrittor  Franzefe  nel  libro  delle  Antichità  ( i ) 
1 piega  te  . 

Noi  pertanto  fenza  dare  giudizio  di  tali  autori- 
tà pih  torto  favolofe  , che  vere,  crediamo ,.  che  l’an- 
tico  Celano  avelTe  il  coneinciamento  dall’Autore  della 
Città  Valeria  ; o che  prima  della  caduta  di  quefta  , co- 
me fi  dirà  in  apprelfo  , folTe  una  Colonia  in  guil'a  di 
Fortezza  per  ella  , fecondochè  fi  deduce  dal  fentimen- 
to  de’  citati  Scrittori . Dalle  Guerre  però  de’  Roma- 
ni, e dalle  Invafioni  de’  Barberi,  o pure  dalle  Inotv 
dazionl  del  detto  Lago , elfendo  fiato  il  detto  anti- 
chifiìmo  Celano  difirutto,  nefo  edificatq  un’altrodel- 
l’irtefTo  nome  poco  lungi  dal  fito  primiero , cioè  nel- 
la fommità  del  Monte  (z)  Tino.  Era  quefìo  per  la_, 
fua  altezza  quafi  inefpugnabile  (3  ),  di  cui  fanno  men- 
zione il  Dcglioni  nell’Anfiteatro  di  Europa  f 4 ) , ed 
altri  ( f ) con  che  dalla  detta  cima  fino  alla  falda 
del  Monte  verfo  il  Fonte  di  oro  fiendevafi  . La  Chie- 
fa  di  S-  Bartolommeo  che  dimoftra  le  antiche  fue  reli- 
quie , era  nel  mezzo  della  Terra , e più  fopra  giace- 
va il  forte  Cartello  , del  quale  miriamo  ora-  non  lèn- 
za dolore  le  vertigie  nelle  frante  Mura  vicino  al  dif- 
fatto  Tempio  di  S.  Agata . Accaddero  ivi  alcuni  fat- 
ti di  memoria  degni  nell’  A.  del  Signore  1143.,  quan- 
do il  Re  di  Napoli  fconfiffe  la  Provincia  de’  Marfi  : 
perocché  allora  furono  tra  di  noi  molte  Guerre , co- 
me 


( 1 ) }doMÌ»\iC.lo>K.t.pai^.ifol  6^  «/iirn.Schubart.fiJ  Tbtf.antiq. 
Gttttcar .tom.X.coÌT>,\.  ( » ) Phoeb.pap.iji.  ( } ) ^tn  eeogr.lib. 

(4)  Doglion./9af.é5s.4l.  (■  s ) EgoJelttr.IL'.AIarf.^ 
ip- ài  Anitiitiist  io  EpiJl.ltàlie.poJUtbr.k.'ì'ìttùvtieaù. 
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me  fi  ^egge  nelle  Cronache  di  Piftffa  nuova  di  Già- 
•oanr.i  da  Ceccano  pubblicate  nell’ Italia  Sacra  ( t ) j erf 
il  finile  fucceder  fi  vide  a tempo  del  Re  Guglielmo 
nel  ìtjz.j  allorachè  da  lui  fi  perfeguitava  la  Chiefa. 
Di  più  elTcndofi  in  altri  tempi  portato  a Benevento 
il  Pontefice  Adriano , fi  fermarono  dintorno  al  detto 
Paefe  de’  Marfi  e nella  parte  della  Signoria  Celane- 
fe  alcuni  ( z ) Mafnadieri  per  -danneggiare  al  Papa_j 
che  era  partito  da  Montecaflino  ritornando  da  Bene- 
vento  , c per  gli  noffri  confini  fuddetti  ripaffando. 

In  oltre  la  CONTEA  CELANESE  avea  qual- 
che pregio  avuto  in  diverfe  occafioni  , mafiime  ne’ 
tempi  vetufii  de’  Longobardi  ; mentre  dopo  la  morte 
del  Re  Albotnoy  eflendo  governato  il  Reame  di  Na- 
poli dalla  fua  Conlbrte  , nè  volendo  i detti  Longo- 
bardi il  governo  Regale  > trenta  fei  Duchi  deputaro‘- 
r»o , fra’  quali  divifero  la  fomma  del  loro  Inoperio, 
e tra  eflì  vi  fu  quello  di  Benevento  . Dappoi  ( i ) 
crearono  per  loro  Re  Autbari  (4)  fi^liuol  di  Clepe 
nell’A.  583.,  il  quale  feorrendo  l’Italia  infino  aReg- 
gio  di  Calabria  > ivi  pofe  termine  al  Regno  degl’i- 
neflì  Longobardi . Ma  tornato  follecitamente  a Bene- 
vento,  fu  dal  Duca  Zotone  (j)  ricevuto  con  ono- 

' re>_ 

(il  j1piid.XJgheU.eiiif.pr/mae/o»i.i.i»  Jppevd.col.4t^,Ìf  in  Edìt, 
J'tcutiaa,  Tomo  X.in  fine  iii  Aneedoìis  Vphelliams,col.I.^ (»  ) 
Coheììxomm.Pii  it.iii>i.pAg.iix  (j)  FTnnctT.VznlabiJi.del/nCo^a 
ci  Ama/f.tom.t.png.  170.  171.  ( 4 ) Amari  da  altri  ebiamato  per 
iatonfujìoue  ite'  MSS.aiitieèi  delfu  colla  n . 

( 5 ) Non  fono  di  accordo  gli  Scrìucri fe  rfo7.otonefojfe  Jlatoil 
primo  Duca  di  Benevento  creato  da  Autari,;  foqutjìo  Re  di’  Longobar- 
di foJTe  Autore  della  erezione  del  Ducato  Beneventano.  Noi  non  voglia- 
mo entrare  in  briga,  e da'  curioji fi  leggano  Paolo  Diacono  lib.  ].cap. 
lé.  Wolfango  Lazio  lib.iÀe  migrat .Gent .\jcca\c  Ofliefe  lib.  i.  cap.4S. 
Carlo  Sigonioflr  Regno  Italiae'lib.I.Sàpione  Ammirato  velie dij'er- 
tazioni  ve'  Duebi,  e 'Principi  di  Benevento:  Anicino  Caracciolo  Propi- 
leon  ad  qijttuor  Chron.e  MonfignorSarnelIi  nelle  n:emor.at'  l'cfc.ej 
Arcivcfc.Btnevent.pag.79. 
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re  > il  perchè  gli  donò  la  Lucania  > ia  detta  Calabria> 
c quanto  avea  acquifìato  in  quelle  Provincie  , che  fo- 
QO  coroprele  nel  Regno  di  Napoli  : coficchè  a’  fuoi 
fuccelTori  ubbidivano  alcuni  dipinti  e polTenti  Conti 
della  medefìnoa  ( i ) Nazione  > che  erano  in  maggio- 
re flima  de’  Ouchi , cioè  i Conti  di  Cbietì , di  Pen- 
na j di  Aquino,  di  CjIvì  , dì  Carinola  , di  Cajazzo  , 
di  Fondi,  di  Sora  , di  Telefe-,  oltre  tnolrifllmi  altri 
di  grande  autorità  e ragguardo  in  figura  di  affoluti 
Principi,  come  quei  di  lermili,  di  iraietto , di  Pe- 
nafro  , di  Alife  , di  Baiano,  à.'  Ijer  ni  a ,di  harino  ,dà 
ÌAolife  , di  Confa,  di  Tiano  , Accrenza  , di  San* 
grò  , di  Pietra  abondante  , di  Valva  , di  Celano  , de’ 
Marf  e limili  i recandovi  però  alcune  Terre  e Città 
nella  Puglia  che  ubbidivano  a’  Greci , In  oltre  i me- 
defimi  Conti  erano  Rati  in  gran  pregio  più  anche  de 
i Duchi  fin  dall’A.  fecondo  fi  legge  nel  Toleta* 
no  Vili,  e rapporta  il  Genibrardi  ( z ) ; mentre  nel 
detto  Concilio  alcuni  Grandi  del  Secalo  veggonfi  pri- 
ma fottoferitti  colla  Degnità  di  Conte  , e poi  di  Du-* 
ca . Furono  le  dette  Città  6(3)  Contèe  molto  con- 
fiderate  a tempo  de’  Normandi , i q^uali  a Benevento, 
a Salerno , ed  a Capoa  criarono  i Principi  di  alfolu- 
to  dominio  . Vennero  efli  al  Regno  di  Napoli  f 4 ) , 
quando  le  Provincie  e Regioni  erano  pure  divife  a’ 
Conti , Duchi , e Baroni  al  parere  del  Freccia  ( s )x 

e con 


(1  ) o/i.Vn.Iacob.I*hl!ipp.  Ikrgomen.ve- 

tujiijf,  feriplor.tii  Suppìttn.Ckron.li b . lo.fol.  J15.  in  CaJcntiUn.  X)rb.% 
S?iTDe\l.J  eit.Fet/ef.tom. 7 pap.il,  (i)  Genthtatd.  Cbrcnorrapb.  in 
iib.^.pnp.^’,f.  (})  Panfa /pf.f//.  ( 4 ) Del  ten-.po  qi‘amio'qi.i  i Sor- 
ìKanni  la  prima  volta,  e quando  vennero  per  ijlabìlirfi  variano  affai  pii 
Autori.  Si  vedano  fra  eli  altri  Leone  Onifcfe//^.  ixap.  57.  Gugliel- 
mo Piiglit'fe  lib.i.  Pagi  an.iooa. , e 1016.  Matteo  £gizio  x»//a  Strie; 
at^l' In.peraderi an.ioii.  (jj  Dtfubfeuais» 
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e con  loro  numerati  furono  I noHri  Conti  « come  po- 
c’anzi abbiam  ciivifato. 

Ma  tornando  a Celano  nel  detto  Monte  fituatOy 
per  ragione  di  cui  fi  è un  poco  traviato,  ma  in  co- 
li che  pure  fono  di-  giovamento  ai  propofito  nofiro: 
Giil  fi  dilfe , che  £fìò  era  di  molti  edi5zi  e di  con- 
fiderabiJe  grandezza  ornato  j ed  in  tal  forma  fu  Ita- 
bile  fino  al  tempo  di  Federigo  Secondo  ImperadorC-^, 
e Re  delle  due  Sicilie , il  quale  il  fece  in  buona  par- 
te per  le  fedizioni  de’  fuoi  Conti  diftruggere  . La_, 
Principal  cagione  attribuir  fi  deve  al  pofiente  Piero, 
Conu  Cclanefe  ; mcrcechè  avendo  egli  favorito  Otto- 
ne Duca  della  Saffonia  Invalbre  del  Regno  , venne_* 
in  tanta  difwazia  del  menzionato  Fe^/m^o  , che  que- 
lli lo  fpoglio  -del  Contado  di  Celano  , dandolo 
^ Tommafo  Fratello  d’ Innocenzo  III.  nel  tempo  appun- 
to che  diede  il  Contado  di  Sora  ad  un’altro  Fratello 
del  Papa  fleflb , cioè  inverfo  l’anno  1207.  -quando  il 
lodato  Innocenzo  era  attefo  alla  Confecrazione  della 
Chiefa  di  FoJJancva  ( 1 )- 

Morto  intanto /n«orc0zo  jcfi'endo  fatto  Papa  Oe»- 
rio  IH.  nell’anao  izi6.  fotto  queflo  Pontefice  tornò 
Federigo  dalla  Alemagna  , « fattofi  in  Roma  da  lui 
coronare,  per  volerfi  difendere  il  gius  paternovenne 
nel  Regno  , dove  perchè  vide  , che  i Conci  Pietro  Si- 
gnore di  più  Caflella , Riceardo  Conte  di  Sora  , €_, 
Tommafo  Conte  di  Celano  , erano  feguaci  di  Ottone^ 
dopo  avere  fatto  incarcerare  il  Conte  Riccardo  , e_» 
mandatolo  a Capua  fece  affediare  Celano  , fuggendo 
in  tanto  il  Conte  Tommafo,  e refiando  quella  For- 
tezza 


{ 1 ) ’Photh-MorJor-pag.i'ii.i  uH  citatur  Chronlcoa  Foflae  novae 
( > ) Apud  eund.Vhodb.locxit.-JÌdt  Coìcn.bìji.rtgnp'il-Si. 
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tezza  agrimperiali . Trasferito^  dappoi  aila  Rocca^ 

J\4andolja  ( i ) la  fece  alTediare  dal  Conte  dell' Acerra% 
ed  il  Conte  Tommafo  in  Monte-CaiTino  fortificofTì  col 
Conce  Raniero  fuo  fratello,  che  il  foccorfc  con  Pe- 
doni e Corfieri . Con  tal  Gente  fattoli  Tommajo  vie-  j 

maggiornnente  ardito  , tornò  in  dietro , e giunfe  al  Ca- 
ftello  di  Ovindolo  (z)  contro  gl’ Inoperiali  prefidiati 
in  Celano  > de’  quali  alcuni  pole  in  fuga , ed  altri  re- 
flrinfe  nella  Torre  fovra  del  Monte  licuata  ( 3 di-  ♦ 
luodochè  il  Ciarlante  rapportando  a difìefo  il  facto, 
così  feguita  il  fuo  racconto  ( 4 ) : Avendo  in  talgui- 
ricuperato  Celano , cavalcò  poi  tutto  il  Raeje  de* 

Marft , depredò  Cività  , Rtrurio  , e Paterno  , e fe  den- 
tro di  Celano  condurre  ogni  Jorta  di  proviftone  . . 

Quella  naedelinia  Scoria  vien  riferita  dall’accorto 
Cronilta  Riccardo  da  San-GermanOj  il  quale  all’anno 
MCCXXI.  feri  ve  cosi  ( y ) : Bojanum  Imperatori 
reddidit , ubi  cum  Barones  Comitatus  , qui  Imperatori 
munum  dederant  cantra  T HOMAM  CAELAML , d>*  Mo-  ^ Contc_, 
li  pi  Comitem  , convenijfent  , Comes  fuper  eos  ipfe  ir-  d» 

ruens  , & tn  jugam  verttt  eojdem...  b poco^  “opo  pure  SiVnor 
(6):  CAELANUM  Imperatori  fe  reddidit  , quibuf-  di  Mot^f 
dam  in  Turri  Caclani  , ò*  in  Obinulo  fe  ad  fidelitatem  neU’A.i»»!. 
Comitis  Molijii  recipientibus , propter  quod  Caelanenfes 
Imperatorie  gentem  in  fuum  fuccurfum  vucant , cum  qua 
Turrtm  ipfam  aggredientes  virilitcr  vi  eam  caperc_% 
nevtiverunt  . . . All’anno  poi  MCCXXlI.  ( 7 ) ’ CJ- 
hlES  Thomas  de  CAELAHO  Uca  fatis  arSatuSt 

N n n no- 


(1  ) In  latìtio  edtttndal  Jan-Grrwjtfno  Rocca  Ma^enul.tW/' i// 
più  il CÌ3rl.iW«»or/<  dtl  Seinn  lib.^.par.%%o  Ìjr  video. verf usJoan.Afo- 
nac.  Cqfin.apud  Ioaimem  de  Ceccaiio  Cbron.  ioffae  novae  rn  i.edit. 
Ughell.po// rom.-Y.fo/.io.  ( 1)  Memor.Del  Sann.lii>.^.J p.no.  ( j ) 
lóid.ChA.  ( 4 ) Ibid.  ( 5 ) Ciron.  Riccard.de  S.  Geun.an  opiid 
i.  edit.\Jg\\e\Ì.Ital.SacrpoJ}  tom.10.col.t9i,  (6)  94.19  j. 

( T ) Wd.co/.i9i. 
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noàurno  tempore  Roccam  exicns  "Ma^enul  fub  fido  Du- 
■ tatù  iter  faciens  per  Montana  ad  Cajirum  fio  contulit 
Cujpium  i quùd  Rayncriuj  de  Averja  Sorurim  ejus  te- 
uebat  > a quo  acccptis  Equìs  ò-  Jlciis  paucis  clancula 
intrut  Obinulum  , ó-  deindè  cum  Jais  Jupra  Coelunum 
venicns  > fipc  duéius  eurum  > qui  ujlfiebunt  cìdem  , ò* 
noverane  itlius  adventum  i Imperiules  qui  erant  inter 
Coelanum  y Turrim  prò  vtrióus  impugnabant  , dilu- 
tulìt  aggrejfus  e(i , eofque  in  fugam  vertit , multos  coe- 
pit  , ò*  carceribus  deputavi  t . Civitamy  é*  tunc  tot  am 
marfium  equttat , praedatur  Gvitam.  > Paternam  com- 
hurit  y &■  quae  patejì  in  Cadano  vicLui  necejfaria  cou- 
gregat . Qua  cognito  , didus  Acerrarum  Corner  paucis 
in  obfidione  . - . y cantra  ip/um  Comitem  fuper  Coelanum. 
vadit  y didus  tamen  Archiepijcopus  fubita  infirmitate 
correptus  in  via  mortuus  eft...y  Coelanum  efl  ob- 
JeJJìtm...  ( I ).  Servienter  de  Heapoli y <ò'  Gaeta  Lo- 
ricati y.,^  cum  fcutir  fuper  Coelanum  vadunt  . . . Coe- 
lanenftbus  praedpitur  ut  exeuntes  de  domiciliis  rw» 
fuppelledilibus  fuis  y facere  in  claufuris  babitacula  de- 
berent . Quibus  exeuntibus  COELANUM  totum  eft  DI- 
RUTUMy  ò-  COMBUSTUM , /olà  Ecclefà  S.  ìoannis 
fuperlìite  remanente  'yficque  mutato  nomine  , quae  COE- 
LANUM aniea  vocabatur  > efi  CAESAREA  pojìnu- 
dum  appellata  : Unde  metrice  quidam  dixit  : 

Vires  ó*  nomen  COELANUM  perdit  yò-  amen 
Fcrtur  CAESAREA  > caefaque  fada  rea, 

E un  pe^zo  dopo  agli  anni  MCCXXIIH.  fiegue  it 
Iodato  Scrittore  : ìlcnricus  de  Murra  jujjit  Imperiali 
Coelanenfes  revocat  ubique  difpcrfus  ut  ad  propria— j 
redeant  y <ir  redeuntes  capii  , ò"  in  Siciliam  mittit  y 
fuos  apud  Mah  am.  dirigi  t Impcrator  . E I’ A.  1227.  É 

rac- 


( » ) JdtmColumn.i^i.  , Column.t^i. 
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racconta  il  ritorno  de’  CeJanefi  fuddetti  alla  Jor  Pa- 
tria ( i 'Menfe'lulioCoelunenfes  omnes  , qui  captivi 
in  Sicilia  tcnebantur  , liberi  dimittuntur  Imperatore  . 
mandante  ...  E cosi  via  via  non  lafcia  l’attento  Ric- 
cardo di  notare  altre  cofe  ne’  feguenti  anni  tutte  fat- 
le  a danno  di  quefìo  Paefe  per  ordine  di  Tedengm 
contro  di  elTo  forteroente  fdegnato  ( z ) : *Bertoldut  bertoldo  Af 
Frater  Ducis  Spoleti  ^ Je  in  Marftam  contulit 
tatare  mandante  ( j ) • • • «S’erra  fuper  Caelanum  firma-  Marfi  nel 
ta  i jujfu  Imperiali  diruitiir.-.  luj. 

Abbiamo  lo  flelTo  fatto  raccontato  da  Francefea 
Capecelatro  (4)  nella  Storia  di  Napoli  , dove  parla  ^ 
a lungo  delle  pelle  di  Federigo,  e cosi  all’anno  izz}. 

Egli  l'crive:  Fu  CFluAHO , /cucciatane gli  Abitatori, 
di  ordine  di  Federigo  abbattuto , e mejjo  a fuoco , re- 
JìSndo  in  piedi  folamente  la  Qbie/a  di  S.  Giovanni  . 

Ma  fattevi  venire* altre  sPer/me  ai  albergare  , fu  di 
nuovo  edificato  fatto  il  nome  di  CES  ARIA  f da  Ce- 
fure  ) benché  al  pre/ente  ritenga  l'antico  Nome  , che 
non  gli  potè  in  procejfo  di  tempo  torre  l’ira  delf  Im- 
peradore  . Ed  un  pezzo  dopo  aver  narrato  altre..» 
cofe  dice  i ì ) • Arrigo  Morra  convocati  tutti  gli  an- 
tichi Abitatori  di  CELANO  , con  dar  loro  ad  inten- 
dere j che  voleva  rimandargli  ad  abitar  lalor  Patria, 
gl’ittviì)  su  diverfi  Legni  cattivi  in  Sicilia  , e di  là 
furono  da  Federigo  mandati  ad  albergare  nell'I/'ola  di 
Malta. 

Molti  e molti  altri  Scrittori  o delle  cofe  del  no- 
Pro  Reame,  o della  Vita  deH’Impcrador  Federigo  ri- 
dicono io  Peflb  iagrimevol  fatto  e di  memoria  aliai 

N n n 2 mePa 


( I ) Idem  col.  toi.  ( > ) •Idem  col.  i»?.  ( j ) Ibi  d.  eoi.  »*i. 
(4)  Zxpece,\atTO  Parte  ll.pag.it.  Ediz.  di  Na^ii  ( j ) Xo 

JifJPo  nel  luogo  me  de  fimo  pag.%6. 
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tuefla  per  gli  Celanefi  ; ma  quantunque  fian  concordi. 
neirefTenza  , variano  in  certe  circoftanze  , che  alcuni 
aggiungono  , e altri  tralafciano  : Per  la  qual  cofa  da 
loro  raccogliendo  Noi  quello  che  ne  raffembra  il  più 
notabile  j abbiam  penfato  porgere  il  tutto  a’  noftri 
^Leggitori  con  brevità  infieme  j e fenza  lafciare  c^fa  | 
che  per  la  chiarezza  del  tutto , fi  polTa  da  loro  de- 
fiderare  . Così  facendoci  addietro,  diciamo,  che  aven- 
do il  Conte  dell’Acerra  lafciata  la  Rocca  Mandolfa, 
ed  eflendofi  trasferito  a CeLno  con  molta  gente , uni- 
tamente con  Rinaldo  Arcivefcovo  di  Capoa  e coW'A- 
bate  Stefano  di  Monte-Caflìno  vi  pofe  ralledio  ; ma 
vedendo  che  i prefidiati  con  valore  fi  difendevano , 
Egli  co’  fuoi  torto  partirti  ( i .)  . Cìh  faputolì  dall’ 
Federila  Imperadore  Federigo  che.  rtava  dintorno  a Monte-Caf- 
Imp.  i”Ce-  fino,  egli  medefimo  ( 2)  nell’A.  laaj.  trasferirti  *a_. 
Celano  ( 3 ) , dov’  era  in  anguille  *il  Molife  ; e dopo 
un  lungo  affedio  , fu  permeflb  colle  Capitolazioni , 
che  il  Conte  Tommafo  partilTe , relfando  tal  piazzalo 
“ mano  di  Federigo  allorachè  conquilib  Sora  ( 4 ) . Gran 
danno  patirono  i Celanefi , parte  de’  quali  già  fi  dif- 
le  , che  furono  condotti  ( j J in  Sicilia,  ed  alcuni  al- 
tri andarono  prigionieri  in  Calabria,  dove  un  Fiume, 
oggi  detto  Celano  i vicino  a KofTano,da’  Noli  tali  eb- 
be il  nome , del  quale  Fiume  ne  parla  Barrio  Fran- 
cicani  nella  fua  Opera  dell’antichità  e fito  della  Cala- 
bria, che  ora  in  Roma  fi  rirtampa  corretta  ed  accre- 
iciuta  dal  Sig.  D.Tommafo  Aceti  , Letterato  fornito 
di  varia  erudizione  {6  ) . A quelli  tempi  era  il  Re- 
gno folTopra  come  molti  Autori  raccontano  : anzi  egli 

avven- 


( I ) Ibìtl.  ( i ) ìhiti.  ( } ) Ibìd.  ( 4.  ) Cijrl.r‘é/V.,  vide 
M?  Card.de  Aragonia  iy  aliaTKtr,  apriti  Mumor.  in  oper.  Per.  Italie, 
Striptor.Mediolani  iTti.toK....fol.  584  litt.C.  ( j ) CiultaJbid, 
{6  ) De  antiquit.it  fit.CalabrJiir.%.cÌTe!ì  init. 
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avvenne  per  anche  , che  trovandofì  l’Imperadore  in_j 
ifcarfezza  di  monete  nella  Romagna  , fece  formare-» 
una  moneta  di  cuoio  ( i ) coH’impronta  , e per  Jo 
valore  deirAugutìale  di  oro  ( che  era  di  una  quarta 
di  oncia  ) promettendo  con  pubblico  Editto  > che  ter- 
minata la  Guerra  > 1’  avrebbe  cambiata  in  moneta—» 
eifettiva»  come  poi  il  mantenne  . Di  quella  Guerra 
anco  favellano  molti  Scrittori , e con  qualche  varie- 
tà negli  accidenti  : ma  per  quello  che  Ipetta  alle  no- 
fìre  Parti,  in  particolare  ae  parlano  il  Taulcri  nella 
Storia  di  Atina  { z ) ed  il  Compagnoni  nella  Reggiit—^ 
Picena  ( 3 ) , concordando  l’alfedio  fuddetto  , benché 
il  fecondo  difeorui  nel  tempo  , rapportandolo  acca- 
duto del  12 '4.  e v’ aggiugne  la  notizia  di  Gualtiero 
Conte  Celanele  , forfè  Fratello  de’  già  detti  Conti 
Tommafo  e Riccardo  y che  rimorchiava  e infoienti  va  i 
Ribelli  della  Marca  avvalorati  dal  menzionato  Otto- 
ne. 11  fìmìle  ci  attefta  il  ( 4)  y con  riferirla-» 

bensì  all’A.  izitf. ; e nota  di  pib  che  elTendo  fuggiti 
i Conti  Gualtiero  e Tommayò  daliz  Signorìa  Celanefe, 
tentarono  di  battere  Azzone  ed  Aldobrandino  Padroni 
della  Marca  , con  preparare  al  fecondo  un  pollente-» 
veleno  ( j } : rei  tantum  illi  apud  Comites  Coe- 

lani  conjlavit  invidiam  , ut  corrupto  illius  familiari  » 
illum  veneno  fujìulerint . Tale  ardimento  fpiacque  ol- 
tremodo a Federigo , che  teneramente  amava  il  defun- 
to Aldobrandino , ficcome  pub  anche  leggerC  chiara- 
mente nel  dottifllmo  Giuratori  noltro  amico  di  lungo 
carteggio  e Bibliotecario  del  SerenilTimu  Duca  di  Mo- 
dena 


( I ) Vtdì  Ricordano  Malai*p!ns  JJlor.t.  ijo.FranccfcoCapccela- 
tro poco  innatiz!  tìiaio g-'P.»44..Vergai  a M-'ntte  utl Rerao  pa^.  i7.Co- 
lennuccio  Nap./irtp.ioo  (»)  Taul  lop.  (5)  Compagn. 
par.iJib.t  par  90.91.  (4)  CziOl-SìgaaMt  Regtt.ItaUib,i6.pag.io. 
( 5 ) CompagnoD. he, cit.y  iy  Si^on.  ibid. 


Conti  di  Ce- 
lano, Sii>no- 
ri  della  Mar 
ca. 
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dena  nel  libro  fi)  delle  Antichità  EJienJì  , dove  fa 
parola  de’  lodati  nofìri  Conti  - Dell’ efUnto  Signore-» 
refiò  Kede  Azione  Tuo  fratello  ; onde  i feguenti  ver- 
^ ( 2 ) abbiamo  fopra  di  quello  1 
Ed  Azzo  fuo  F ratei  lajcih  Erede 

Del  Dominio  di  Ancona  e di  Pijduro  , 

D' ogni  Città  ì che  da  Trivento  /tede 
Fra ’l  Mare)  e F Appennin  fin'all'  IJaurù . ai 

Tuttavia  i Conti  CelaneJ't  a forza  jtopadronironfi 
della  detta  Marca  Anconitma  giufìa  il  Pigna  nelle_» 
memorie  EHenfi  ( 3 ) ed  il  Saracini  nella  Storia  di 
Ancona  ( 4 ) • Quelle  cole  colle  altre  da  noi  innanzi 
narrate  fecero  s'i  che  Federigo  concepilfe  quello  fde- 
gno  inverlb  loro,  e inverfo  il  Paefe , che  Pindulfe  a 
volere  il  loro  abbaiamento  c l’ultima  rovina  e defo- 
Jazione  della  CUT  A'  di  CELANO'  ) facendone  an- 
che alle  reliquie  lafciate  mutare  il  nome  io  Ccjaria^ 
acciocché  la  memoria  in  tutto  fe  ne  perdefle  , conoe 
cant?)  quell’incognito  , in  due  foli  veri , che  in  brie- 
ve  dicono  il  tutto  , riferiti  innanzi  da  Noi  da  /JtV- 
cardo  da  San  Germano  , da  cui  altri  Scrittori  i’  han_» 
copiati  ( y ) • 

In  tante  turbolenze  perb  aggiunfe  Federigo  a’ 

Reami  di  Napoli , e di  Sicilia  quello  di  Gerujdlcmme 
per  avere  fpofata  nelle  feconde  Nozze , o Vio~ 
lante  , figlia  di  Giovanni  di  Brenna , e di  Maria  pri- 
mogenita di  Almerico  VI.  Re  di  Gerufalemoie  3 ed 
avute  in  dote  le  ragioni  fopra  quel  Regno,  che  fi  te- 
neva dal  Soldano  di  Egitto,  vi  fi  portò  in  perfona 
per  ricuperarlo  , e lo  ebbe  a patti  , con  elTere  flato 

coro- 


( I ) Murator.cniicb.FJÌenf.par.t.cap.^i./ol.^tt.  ( j ) Apud  Com- 
pagnon.iUd.  ( j ) Pign.//>.».  (4)  Siracin.p.ir.t.iii.T  pag.i^^.feq. 

^ j ) 1?/ /i^.'i<rCiarlant./»  Sanm.,'Medei'ir.Ill.MarJcr.,ì'hoeb, 

iitJ.,  Riecar.de  S.Ger»uxii.,it  apud Rinald.antta/.tom.iì.fuh.ana.iin. 
*7.14. 


i 
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«oronato  in  Gerufalemme  l’anno  1229.  • roa  cffendo  < 

Egli  ritornato  in  Italia  > fu  di  nuovo  ufurpato  dal 
medefitDo  Soldano  , ritenendone  non  però  il  Titolo 
fin’ oggi  r He  di  Napoli  colle  pretenlioui  (1}  : Ma 
fperiaruo  noi  fedeli  ei  amanti  Vaifalli  , che  alle  tan- 
te Glorie  dell’ in vittiiTi  no  noftro  Re  C.1RL0  50/2- 
£0N£,  il  fommo  IDOIO  , che  l’ha  profperato  , e 
lo  profpera>  voglia  aggiug  iere  quefli  ancora  di  ve- 
derfi  Sij^nore  della  Città  Sunta  > e a fuoi  ^iedi  foggio* 
gata  la  Luna  Ottomana  , incidendola  poi  nel  rovelcio 
di  alcuna  lua  Medaglia  per  Geroglifico  de’ fuoi  Trion- 
fi > niente  meno  di  quello  che  fece  Vcfp^'tuno  per  aver 
pure  prefa  Gerufalemme  > e per  aver  la  Giudea  foggio- 
gata  . 

Ma  tornando  a noi  . De’  noftrf  Conti  Celanefi , 
e delia  loro  Poffanza  fa  diftinto  conto  il  BorrelU  ( 2 ): 

Di  Celano  antico  lie  parlano  con  onore  il  Biondi  f 3 )> 
ed  il  Boer  ( 4)  r Non  vi  è mancato  però  anche  chi 
con  immaginaria  credenza  ( f ) abbia  detto  che  quivi 
efiflefle  un  famofo  Palagio  .abitato  da  bellillì.na  Da- 
ma Conforte  di  un  Conte  > dove  fi  erge  una  Scali—» 
finillima  > in  cui  fe  qualunque  pazzo  innamorato  fer- 
mavafi,  tofìo  di  effere  flato  amante  fcorda vali  , e per- 
ciò appellata  forte  la  Scaladi  Amore.  E fecondo-rac- 
contano,,  era  quella  eretta  in  ritonda  Torre  al 
zo  di  un  magnifico  Cortile  in  quadro  , dove  ù uni-  lan  vecchio? 
va  allato  alla  fabbrica  che  cigneva  il  Chioflro  con_» 
archi  fontuoli  per  poffare  alla  Scala  del  Coverto  . Nel 
veftibolo  vogliono  che  efilìerte  una  Statua  di  giova- 
netto ghirlandata  di  cofe  e fiuri  con  colori  ammira- 
bili. 


( r)  CartlvìtLbrll.Cicìl.pne.^T.  )'  Jbordì.BarcitiMel  'Retino  pfig. 
ii<.  (j)  Bipndi  (4)  heex  al  d.  Bioooi  al 

deap.t,  (5)  biondi, e iJoer /fff.f/r. 
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bili.  Si  collocava  tal  fembianza  in  una  lìcuazione  > che 
colla  finiftra  flava  fopra  di  alto  precipizio  , eh’  era_* 
nel  mezzo  delia  lumaca  in  fondo  a guifa  di  gran_t 
POZZO)  ove  non  potè  arrivare  il  Sole  co'  fuoi  rag- 
gi ; per  dinotare  ( i ) j che  chi  fl  dì  in  preda  agli 
amori  impudichi)  corre  fovente  aH’orlo  delle  fue  ro- 
vine . Ed  avendo  altresì  il  fondo  dei  pozzo  alte  mu- 
ra floriate  di  belle  dipinture  ) la  detta  Statua  fì  vide 
in  atto  di  far  cenno  colle  mani  ad  un  che  reggea  il 
Carro  ) in  cui  flava  afllfa  una  Donna  cieca  con  un_j 
fanciullo  ignudo  e cogli  occhi  bendati . Così  a viflà_* 
di  altre  ricche  figure)  fl  entrava  nell’ultima  flanza.^ 
della  detta  Scala  : di  cui  chechefia  ) egli  è certo  di  ef- 
ferfì  a miei  giorni  confervato  l’abbozzo  in  Roma  nel- 
la Galleria  del  Principe  Don  Giulio  Savelli  ricavato 
dall’autoritk  del  citato  Biondi  y il  quale  a mio  talen- 
to ) come  difli  > ne  rapporta  il  fantaflico  ragionamen- 
to ) che  noi  tralafciamo  ) per  tornare  alla  verità  del- 
la Storia . * 

La  miferabile  rovina,  dell’  antica  Piazza  Celane- 
fe  colla  perdita  delle  Genti  vieppib  crefeiuta  coll’  i- 
ra  di  Federigo  y fu  pianta  da’ Paefani  ; giacche  refla- 
rono  quafi  tutti  berPagiio  della  fua  furia  y a rilerba 
di  quei  che  furono  condotti  prigionieri  alla  detta  Ca- 
labria e Sicilia  . Onorio  III.  dappoi  ottenne  loro  la_j 
grazia  ( a ) di  tornar’  alia  Patria  e riflabilirfl  nel  flto 
vicino  all’antico  Tempio  di  San  Giovanbatifla  del 
moderno  Celano  y il  quale  poi  da  efli  fu  novellamente 
fabbricato  ) e verfo  il  detto  Monte  Tino  in  ameniflì- 
mo  Colle  ( 3 ) accrefeiuto  : colìcchè  di  tal  nuovo  (ì- 

to 


(t)  hiond.ìbìd.  ( i)  Vhoeb.d.pag.i\yiy  dixr  pauUò  ante  in 
hoc  capit./ic  ripetere  id  licei. 

{ 5 ) Idem  p«g.i\l.ibid. 
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to  parlarono  gli  Scrittori  ( i),  ed  il  Nicoloft.  nelfuo 
Ercole ‘Ciciliano  fa)  dilTe  ; Coelanam  caput  Camita^ 
tùs  habet  falatìum  , quod  per  aliquod  temput  defèndi 
potejì  . Coelanum  magni  aejlimatur  . . ^ e*e  fcrHIe  eoa 
laude  hafer  da  Varrèa  (3).  Morì  finalmente  Fede- 
rigo  a’  13.  Dicembfe  del  1240.  di  anni  13.  con  pia- 
cere di  tutti,  mentre,  al  dire  di  Tommajk  Coffa  j tea. 
Egli  flato  un  tiranno,  vano  , leggiero  f4),  ìufTurio- 
Ib  , iracondo  , crudele  , fuperfliaiolb  e poco  cattoli- 
co ; anai  centra  di  lui  predicato  avea  con  gran  zelo 
S.  Rojd  di  Viterbo f come  nota  il  P.  Gubernati  (y). 
Mori  nel  Caflello  di  Fiorenzuola  ( detto  anche  Fio- 
rentino ) in  Puglia  delufo  dal  maligno  Spirito  , che_» 
aveaio  configliato  a fUggire  il  Fiorentino  f tf)  , on- 
de fi  feanfava  da  Fiorenza,  e fuoi  Contorni.  Dicefi 
che  afirettaflè  la  fua  morte  il  fuo  Figlio  Manfredi , 
e che  li  folle  pochi  dì  prima  riconciliato  colla  Chie- 
fa  per  mezzo  dell’Arcivefcovo  di  Palermo  ( 7 ) . 

PolTedè  anche  Celano  AfiVeo/ì»  nel  1415.,  detto  il 
Conte  Cola,  fecondo  il  fentimento  del  nella 

vita  de’  Santi  Martiri  Simplicio  e figliuoli  f 8 ) . Ma 
il  detto  Palazzo,  così  appellato  dal  Nico/o/r^t  dagli 
altri  Fortezza  , volle  il  citato  Febbonio  che  folTe  ope- 
ra di  Antonio  Piccolomini  Duca  di  Amalfi  ; onde  in 
ciò  dee  corregertì*  per  eflere  flato  edifica  A dal  Con- 
te Lionello  Accluzamora  , o Accrocciàmuro~  qìtcz  1’ A. 
14JO.  e non  dal  Piccolomini  : il  che  fi  legge  in  una 
Lettera  dal  medelimo  Lionello  mandata  in  Ungheria 
al  B.  Gio:  da  Capijìrano  , che  nel  feguitamento  del 

O o o Li- 


ft) Itìd.  ( » ) tom.%.p<ig.9%.  ( 3 ) Cai  JVr/^/.rcrr.Or^./ew.t, 
par. ilio.  ( 4 ) Cciì- Àpolog.  del  Regno  dìHapolì  par.  30  ji. 

"if  S ) Ori.Serapb.tom.t.par.ii.n.-  li.  { < ) Ricordano  Malarpioa 
ìii/l.Fioreiit.eap.i^l.Gio.  ViÙanlib.  i.  cap.4a.rr.  ( 7 ) Rainald.oQ. 
1,50.»».  31.  a 3(.  Calvis.  Nat.  Alex.  Seeol.  XI II.  cap.  f.ari.  2. Egizio 
Serie  degl'  Insper  odor i ìtd  altri,  (t)  In  italiano  iti  ^xart.iiì. 
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Libro  C I ) noi  porteremo . Il  iodato  Duca  bensì  ac>> 
crebbe  la  detta  Fortezaa  di  molti  a meli  come  lì  ha 
in  una  lfcri<:ione  die  appreso  lari  notata  ; colicchè 
per  tal  KocA  e per  le  altre  lue  prerogative  naeritb 
il  Pael’c  varie  laudi  dagli  Scrittori  al  dire  del  Sum- 
monie  ( z)  . Si  refe  perciò  la  detta  nuova  Città  ( j ) 
l'empremai  flimabile  per  altri  pregi  che  fecondo  ci 
occorre  anderemo  dicendo  > talché  elfendo  Signorìa^» 
tJelle  rimarcabili  del  Regno , fu  polléduta  da  moltif* 
lime  Calè  dipinte  , fra  le  quali  ebbero  luogo  co’  rap^ 
portati  (4)  Lìndàno  Conte  de’  Marfi , ed  i fuddetti 
Principi  della  Marca  1 oltre  i noti  Conti  Bcrardi  del- 
la Regai  Stirpe  di  Francia  menzionati  di  fopra  , i qua- 
li ( ^ ) s’imparentarono  con  chiare  e diflinte  Fami- 
glie Ed  il  Titolo  di  Conte  a -quei  tempi  > fecondo 
dicemmo,  era  il  più  illufìre  nel  Regno  {6). 

Troviamo  anche  Signori  di  Celano  viven- 

te al  1178-  lòtto  il  Re  Guglielmo  (7)>  ^ D,  Maria 
Marzano  di  Regia  Stirpe  che  era  Hata  Conforte  di 
Lodoxdco  IL  Duca  ci  Angiò , e poi  colle  feconde  noz- 
ze di  Niccolo  Conte  Celanelè  Gran  Giuftiziero  dei 
Regno  ( 8 ) . Dominò  al  medefìtno  Stato  la  Famiglia 
di  Artìts  circa  l’A.  iz.tfp.  benché  per  poco  tempo,  la 
qual  Famiglia  ( che  anche  fi  é fcritta  di  Artois  ) era 
la  medefiiM  che  la  Cafa  reale  di  Angiìt  j e venne  qui 
con  Carlo  /.  à' Angiìt , i cui  primi  Signori  , Gerardo  e 
Bertrando  Fratelli,  divennero  poifelTuri  di  ampi  Rati 

nell’  " 


(s)  Apua'WiA.tom.t.^«r.xy^.  (*)  SnmJom.ylfitrJìNapol. 
P*ZAi9‘  ( } ) Vt  infra  td^robabimui  <ap.ì.in  hot  libro.  (4)  Sup. 
tttp.i.i  Anget  de  Nucc  not.  ad  top.  io.  Leoo.Oflien.  Ctro.CaJiu  n.mar. 
<40.  ( 5 ) D tap.tJibr.i.difopr*.  (4)  ittccjitfulrftua.iib.ì.par. 
»i6.  ( 1 ) ,'l{hteb.iiJì.M<nf.pae.tiàHCatalog.Fpi}copoTum.,éfÌ- 
ff>dtVir.lll.M«rfy.pne.\\i.  (8)  SammJnait.par.  »,  iib.^.  pag. 
lxrr'iMVit^i'ÌT.Ul.eap.t».^i\f. 
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neH’uno , e l’altro  Reame  di  Napoli  e di  Sicilia  ( i 
Circa  l’anno  1316.  n’ebhe  il  dominio  la  chiarifs.  Ca- 
fa  óclì’/fia  come  nota  Wghelli  f 2 J . Il  Caraffa  di- 
ce commendevole  Celano  in  occallone  della  detta  Ma- 
ria di  Marzana  ( 3 ) •'  ed  ebbero  cotal  Dominio  i Con~ 
ti  Ruggieri  difccndenti  da’  Berardi  fuddetti  ( 4 ) , c_* 
gli  altri  della  famiglia  Celana  anche  oriunda  da’  Be- 
rardi , fecondo  il  Crefcenzi  nella  Corona  della  No- 
biltà d’Italia,  e parecchi,  che  nota  V Ammirato  (s)  » 
uno  de’  quali  fi  accasò  colla  nipote  di  Urbano  VI. 
Pontefice . 

Fu  Contefla'di  Celano  Coveìla  o Giovanna  (6)  t 
detta  pure  Gio%>annella  ultima  figlia  de’  Conti  Rug- 
gieri , una  delle  fette  Cafe  fupreme  del  Regno , e Ci 
maritò  col  détto  Lionello  Altrocciamuro , della  di  cui 
Famiglia  fi  ha  menzione  infin  dal  tempo  di  Carlo  Pri- 
mo d’Angiò  ; in  cui  era  Padrona  di  molta  Caftella_j 
f 7 ) . Conforte  di  Lei  fu  il  menzionato  Lionello  va- 
lorol'o  Capitano  di  Renato  Re  di  Napoli , e però  con  • 
tal  matrimonio  figli  divenne  Conte  di  Celano  . Mili- 
tò allora  con  indicibile  fortezza  , e benché  nella  Bat- 
taglia di  Troia  reflaffc  vinto  dal  Re  Alfonfo , tutta- 
via forzollo  a fuggire  dal  Campo  nel  1441.  ( 8)  :co- 
ficchè  il  Re  avendo  confiderato  il  valore  di  sì  illufire 
Guerriero  , quantunque  prima  nemico  , pure  il  dichia- 
rò dopo  fuo  Generale  , con  il  quale  Carico  abbattè 
f!  furor  de’  rubelli  . Nel  1431.  fu  fpedito  per  uno 
degli  Ambafciadori  all’Imperadore  , che  per  la  Setti- 
mana Santa  flava  in  Roma  per  clTere  coronato  dal 

O o o . a - . Papa-  ■ 


( I ) il  Duca  del  la  Guardia  dacart.%\M  cart.  \6.td  ancht-^ 

Carlo  de  Lellis  ntll/i  P.  I.dtlltfut  Famìgli*  NoOili  , ntlla  Canielma  a 
car.ii\.dovf  In  chiama  dì  Artóis  . ( 1 ) tom.-\.iol.^ty  tdit.i.  ( j ), 
Carat.bijidtl  Rtrnpar.\.lii.t.p.t%-ì^t.  ( 4 ) Phoeb (j) 
Ibidpar.ifol  {6  ) Coflanzo  biJI-di  Napol.lih.io.p.^6t. 

(7è  Amm.locait.par.i.fol.194.  là)  I6id-pag.tf4.i9i,.. 
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Papa  ( I ) ) della  quale  fpedizione  fcrilTe  il  Facio  f a 
e finalmente  fu  mandato  alla  Guerra  di  Firenze  col 
figlio  deir  iftplfo  Re  Alfonfo  { 3 ) . Era  pure  Uomo 
dabbene,  come  iì  ricava  dalle  lue  Pillole  che  ripor- 
taremo  nel  Capitolo  delle  Chiefe-  Celanefi , delle  qua» 
li  fu  inlìgne  Benefattore  ; e trattò  con  particolare., 
Rima  la  luddetta  Conforte  Giovanna  , di  cui  favella 
il  Summonte  con  lode,  dicendo  (4):  Donna  illt^if- 
fma.  e reliquia  della  fua  anticbi^étna  Famiglia  , una—» 

. delle  fette  fuprcme  del  Regno  . Del  mentovato  E/o- 

* nello  parlammo  Noi  nel  Libro  degli  Uomini  illujìfi 
de*  Marft  ( j 1 , e ne  fcriflero  il  Ptibonio  , il  Caraf- 
fa ( 6 } i il  IFaddingo  { y ) ed  altri  . Fu  anche  Marche- 
fe  di  CapiJìranOit  rifiedè  ( dopo  d’aver  militato)  nel- 
' Ja  Fortezza  Celanefe  ( • ) 5 poiché  in  una  Lettera_, 

così  Icrifle  ( 9 ) : hocum  babitationis  meae  elegi  Coe. 
iani  . . . , e quivi  defunto  fu  feppellito  nella  Cbiefa 
de'  PP.  Celerini  con  Ja  Lapida  , che  rapporteremo 
* apprelTo  nella  Scoria  delia  medelìma  Chiefa  al  Capo 
XÌI.  di  quello  Libro . 

Tette  fog-  j ^ Sotto  il  Governo  di  LioneM  fi  godeano  dalla.» 
gette,  alla.»  Contèa  ^lelanefe  molte  Terre  giufla' il  Tutini  (io), 
ienire  Capi/frano  fuddetco  , Rovere  j Qtindolo  , San  Pc- 

tmpò  di  Eugenia  , Acello  , Pefcina  , Speron  d'  AJino  , 

Ziontllo.  Ortucchio  , Sao  Bajìiano  , Urnivio  , Carapelle  con  tut-  - 
ta  la  Baronìa  , Civita-ÌAaJira  , Cafpio  , C^el  di  Agro 
( forfè  Cafìel  di  Sangro  ) S.  Stefano , la  Terra  di  Ga% 
gitano  come  nota  Angiolo  di  Cofianzo  ( 1 1 ) , Cala- 

. ' f«» 


(1  )•  Ibìd.  (i)  Bartol. Facio  VìtÀì  Al/bnfc Primo  lìb.$.pag. 
4I4.  (3Ì  Ammmt.ibid.  (4)  Sava^am.no/’.lib.^por-i.pag.iitm 
( 5 ) Vi>i  iatuJatur  a pagina  nyufque  adpog■t^^. 

(6)  Car^.loe.titpar.xpag.  i9i.  (l)  'Vad.minJom.fpag.i^i, 
( 8 ) Wad.ibrd.  ( f ) WadJbid.  ( io  ) bifi  de'  t.Ofitii del  R<- 
gnpar.x.par.9^. 

(ri)  Coìmzjiijiaiel  R^.  di  KapolJib.io.pog-4^^  4 
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ftOy  Rocca  > Cuculio  > Colle-aTmeno  y Ltocce , Gioja  y Roc- 
ca de'^l^ini  y Cajìelnuovo  y Valle-Cujìa  y ValfertWy  Mur- 
ray Collelungo  y Rocca  di  Arce  y ytttorìto  y Brittoli 

Forinola , Collemar taverna , ^Jiigio  , Andreoanm  , Bi- 

fora y Berbicara , Balignano  , Crete  , Cappajanta  , Ca- 
fal  Mucigliano  , Fura  y Carpineta  , Fonte  delU  Cajdliy 
Ja  T roia  , Modula  , Monteverde  , Melotia  > Campar.: — >, 
Foggio  degli  Atti  y Fefcbio  Alboino  , Pejcbio  di  Rocca 
Serra  > 5".  Giorgio  , 5*.  Michele  , Vejiagio  , Torre  Faf- 
Jera  y Valle  Vaccaria  y li  Morelli  y Roccatagliata  yCu- 
Ja  Cajìana  y Francorbuto  y Abuloy  Cotogno y Piano,  ed  ' 
altre  Cafìellaj  le  quali  per  ragione  che  furon  godu- 
te dal  detto  Lionello  , che  riliedeva  ( come  fi  difi'c  ) 
in  Celano  ,4  furono  foggCtte  alla  Contèa  ( i)  Celane- 
fe,  benché  in  diverfe  parti  fituate:  ed  Errigo  Bacco 
v’aggiugne  queft’altre  ( z ) , cioè  Cajìel  vecchio  di  Su- 

biego  y Gulajcio  y Cello  y Culle  , Balzerano , le  Celle. 

e Carfoli  colla  fua  Baronìa  , Villa  di  Collelungd , In- 
tromunti  y Albi  o Albe  > Morrèa  , y Rocca  di  • 

Calafcio  y Secenara-,  ed  affegnò  a Celano  Fuoc.  398.' 

Lafciò  Lionello  due  Figli  > e fra  efli  Ru^ie- 
rone  , a tempo  di  cui  venne  al  Contado  un  Efer« 
cito  numerofo  comandato  dal  Principe  Roberto  Giorni, 
il  quale  dopo  di  aver  dato  il  fiacco  a molte  Terre 
f 3 ) ® forza  di  armi  il  Cartello  di  Ortuccbioy 

allora  aUai  forte  (4)  y dove  però  fu  ferito  con  pe- 
ricoto  della  vita.  Era  la  fiuddetta  Covella  Madre  di 
Ruggierone , onde  defunto  il  Conibrte  > pafisò  alle  fe- 
conde nozze  con  Odoardo  Colonna  Principe  Romano 
e Nipote  di  Martire  V.  come  fi  legge  ne’  Comentarj 

del 


( f ) Tutm.d.p.  94. /Ò"  ( 1 ) hacc.  dfferizion  del  Itegn.pnr. 

181.  ( j ) Swxaaoat.  tijt  di Nap.par.i.lib.i.pag.^6Tfeq.  ( 4 ) Sum. 
ibidt 


Privilet’i  di 
Martin  a 
Celano. 


Contea  Ce- 
lanefe  anti- 
camente Tug. 

getta  al  Pa- 
pa. 
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<!el  Gobellini  ; ma  non  vi  fece  figliuoli , e dopo  qual- 
che tempo  Odoardo  morì  in  Celano  j non  fapendofi 
il  luogo  più  particolare  del  Ilio  Sepolcro  ( i ) . Il 
Lellis»  ( 2 ) però  parlando  della  Famiglia  Accrocciamu^ 
ro  parla  anche  di  quefla  Contclfa  Covetta  Murzum  > e 
dice  , che  Papa  hluriino  V.  l’avea  de'llinata  ed  appun- 
tata per  Ifpofa  del  Aio  Nipote  Odoardo  i ma  che  fe- 
guita  la  morte  del  Papa  fu  moglie  di  Giacomo  Cal- 
dera , di  cui  vedova  pafsò  alle  feconde  nozze  col- 
1’  Accrocciamuro  . Stando  però  noi  al  primo  Au- 
tore > di  Odoardo  per  lo  detto  matrimonio  co- 
me Conte  Celanefe  , abbiamo  la  memoria  ne’  Ma- 
noferitti  delle  Famiglie  Nobili  Romane  ( 3 ) gii 
ferbati  nella  Libreria  del  fu  Cardinale  Fulvio  Ajìalli-, 
dalla  qual  cofa  nacque  che  il  Re  di  Napoli  confer- 
luaffe  allo  ItelTo  Odoardo  il  Contado  fecondo  dille  il 
Tutini  { 4 ) . E tanto  era  flato  il  piacere  del  Ponte- 
fice Martino  del  rapportato  Matrimonio  j che  donato 
avea  alla  Contèa  e Comunità  Celanefe  1’  efenzinne_j 
delle  Spefe  di  mantenere  o provvedere  del  bifogne- 
vole  la  fua  Rocca  e Fortezza  j il  che  fi  legge  nel  li- 
bro delle  Infeudazioni  dello  Stato  Ecclefiafiico  cflrat- 
to  dalle  Bolle  efifìenti  nel  Caflello  S.  Angiolo  di  Ro- 
ma fecondo  la  Copia  da  noi  letta  nella  Libreria  de* 
Moraldi  ( j j:  E tal  Privilegio  fi  vide  confermato  da 
Niccoli)  K ì donde  fi  deduce,  che  la  Contèa  Celanefe 
flava  un  tempo  foggetta  alla  Sedia  Appoflolica*  con 
Sora  , ed  Arpino  ; come  pure  chiaramente  fcrive  Angio- 
lo di  Cojìatizo  neli’Ifloria  del  Regno  di  Napoli  (6) . 

A CE'  . • 


( I ) De  Santi*  tlor.  Fam.  Cohmn.  in  Fit.  Otloard.  ( » ) L^l. 
fol.\o.ltprnH anco  I’ Ammiralo  nellt  Fatn.niUa  P.f.dtllaCe\a.mJbl. 
I9J.,  e tirrji  Accroccianniri/o/.  194.  ( 5 ) Rom.iii  BitiI.Aftalli  tom. 
H.patr.tS.  { 4 ) -Icc.  cit.par.ióT.Tutin.  ’ ( 5 ) Hotnaein  BiMior. 
McraM./;;J»x  hfetdat.  StatSEccitJ.lib.i  par.i/^O.MS.  (6)  Collaa- 
ZObiJt.Cel  Ferno  6Ì  h'apo/Jfb.  20 pag.^iT.  ^ 
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A cagione , come  fi  diffe , che  Odoardo  non  eb- 
be figliuoli  colla  ContelTa  CovcUa  , l'uccedette  al  do- 
minio del  rapportato  Paefe  il  , che  j 'di  na- 

tura fedùiolò  e diflimile  agli  ottimi  rollami  del  P*-. 
dre  Lionello  j lì  ribellò  ad  Alfonfo.  Ke  di  Napoli  per 
( I ) aderire  alla  fazione  di  Renato  H Angiò . Ma  ef- 
fendo  flato  quelli  di  bel  nuovo  vinto  e fconfitto  da, 

Alfonfo  > fu  allora  confifcata  la  Signoria  Cclanefe_.» 
rattenendola  il  Re  prelfo  di  se  colla  deputazione  de’ 

Regi  Minifìri  ( a } , i quali  dappoi  rertituirono  la  giu-  manto  a . 
rifdizione  colla  Fortezza  alla  detta  Giovannella  .-Il  tempo  J 1 
menzionato  Ruggierone  bandito  dal  Regno  ) li  uni  nel  /Ir  dffovfo, 
laji.  colle  armi  del  Picinino  celebre  Capitano  j cosi  ““ 

appellato  per  la  picciola  Italura  del  Corpo  j mentre  il 
fuo  nome  fu  Giacomo-Niccolò  de'  Ftrtebracci  da  Mon- 
tone , pofeia  Signore  di  Perugia  come  Icrive  il  Gio~ 
via  ( 3 ^ . Era  quelli  aderente  a’  Franzeli  > nemico 
del  Re  di  Napoli  > c collegato  alle  truppe  Angioi- 
^ * Sicché  flimolato  da  Ruggierone  ( 3 ) > cofpi- 
rò  pofeia  all’eflerniinio  de’  Marfi  e del  Contado  Ce- 
lanefe , difìruggCTdo  eziandio  le  altre  Città  degli  A- 
bruzzi  ( 6) } dopo  che  ebbe  danneggiata  la  Tofeana, 
gialla  il  Tranci  negli  Annali  di  Pi^. 

I figli  di  Lionello  Giovanna  j erano  perciò  fen- 
za  fenno  3 e perdendo  gran ‘parte  delle  dimellkhe_s 
facoltà  , fen  givano  fediziolì  e ranainghi  ( 7 ) » pe- 
rocché lo  Stato  di  Celano  numeravalì  prezzo  dotale 
deirillelTa  Giovannella  ^ la  quale  elfendo  graziofa  e_« 
prudente  , era  oltremudo  al  Popolo  ( 8 ) gratilfima  > ' 
talché  a Rttggierone  prinaogenito  di  Lei  per  l’imma- 
tura 


( t ) Veegarjì gli  Storici  dtlUcofedtlnofiro  Regno.  ( » ) Amai. 
ibìd.  (j)  G\on. yìt. di  Capit.lllajit  > 

(4)  Sxtmm  bijì.di  Napol.tom.%Jìb.^.p  { \)  Deqnovìtk^* 
tiìam  7V/y//in.Car3cciol./n  libr.de  l^arìttoi .Fortuna*.  ( 6 ) Lucati 
Ital.Travagl.pag.i6q.4t.  (7)  Sutnm../ix.ci/.  (8)  ibid. 


# 


*4^0  Della  Reggia  Massicana' 
tura  et^  e per  la  fua  mala  condotta  della  riferita^ 
Signoria  lì  vietava  ( i ) il  ccmando  . Della  qual  co* 
'*  fa  egli  fdegnato  ) feguiva  le  parti  de’  fuddetti  Fran. 
zefi  unito  col  Pfcinino  , coi  qual’era  venuto  a Gaglia* 
no  allor  Terra  ( a ) del  Contado , dove  alTedib  la  Ma- 
dre co’  fuoi  tcÀri  . Altri  hanno  fcritto  che  l’iftelTa 
Matrona  elTendu  fugita  in  tale  occafione  da  Gaglianoj 
. fi  ririrafiè  nella  Fortezza  Ccianefe  > fperando  che  il 
Ke  Ferrante  la  dovefie  foccorrerc  come  fua  parente  c 
Feudataria  ( j ) . Il  foccórfo  le  fu  veranoente  manda- 
to > ma  non  giunfe  in  tempo  i anziché  a Lei  furono 
tolte  molte  ricchezze  avute  prima  dal  Marito , e co- 
me nota  il  Fontano  ( 4 ) non  le  fu  ufato  alcun  atto 
di  pietà . 

Non  contento  il  Picinino  di  avere  depredata  la__» 
Dama  e dato  il  faccu  alla  Fortezza  di  Gagliano , in- 
fiigato  dall’empio  Ruggierone  nemico  della  propia  Ge- 
neratrice, diflruflè  ancora  le  confinanti  Caflella  , ro- 
vinò molte  Terre  di  Solmona  , e dappoi  la  Campa- 
gna de’  Marfi  ( t).  Spinfe  allora  verlò  Celano  iluoi 
Opitani  Carlo  Baglioni  » Silveflro  di  Palumbara  t_j 
Già-.  Conti  ( ff  ^ ; ma  non  foddisfatto  fin  qui , v’andò 
egli  col  ravvifato  Ruggierone  , o Ruggierotto  , col 
quale  entrando  nei  territorio  Celancfe  colle'  Inlégne 
di  Francia,  al  primo  acceflb  occupò  varie  Cafiella  del 
Contado  ( 7 ) , poi  adàltò  la  Fortezza  dove  la  men- 
zionata Contefia  fi  era  fortificata  con  valorofi.  Solda- 
ti ( 8 ) . Ma  giunta  l’altra  gente  del  Picinino  e del 
menzionato  Ruggierone  , quelli  non  mancò  di  darvi 
ardimentolì  alTalti , e per  fèrvirnai  delie  parole  del  ci- 
tato 


(1)  Som.loc.cìt.bar.iit.  (»)  Idtm p/ig.tii.  (j)  tbij. 

( 4 ) Vont-de  bell  .Uenp.lib.t,.  < j } Idem  VoMan.ibidJibr.ifeg. 
,1,.  {t)  Sum^«i/.3»5. , Ò"  J5J. 

( 7 ) Sumni./cK'.r//.  ( 8 ) Idem  loe.tit. 
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tato  ( I ) Scrittore  ; Con  deteJìaHliJJìmo  ejempio , il  Fi- 
gito  ajjediando  la  Madre  con  ogni  sforzo  de’  tormenti^ 
comandò  la  Madre  cbe’l  Figlio  fojfe  trafitta  colle  faet» 
te , che  dal  Caflello  s’inviavano  . Io  tal  guifa  la  Ma- 
dre odiò  il  Figlio  j ed  egli  congiurò  a danni  della  Ma- 
dre, finché  la  vide  fpogliata  di  quello  che  a Lei  era 
rimafio , riducendola  anche  prigioniera  in  mano  del 
Picinino  dopo  la  prefa  della  rircrita  Celanefe  Fortez- 
za . Si  dolfe  pure  di  tali  fcandalofi  avvenimenti  Pia 
( 2 ) //.  , ed  ebbe  a dire  , che  ciò  era  accaduto  per 
danno  di  Ferrante  Re  di  Napoli,  il  quale,  avea  ricu- 
fata  la  pace  da  lui  trattata  in  Roma  co’  Franzefi  f 3 
co’  quali  era  il  Picinino  in  lega  ficcome  dicemmo  , e 
putrì  leggérft  nel  Caraffa  C4),  nel  Colennuccio  ( y 
nel  GobeUini’i  6 ) e nel  Giannettafio  (7  ).  Quefì’Au- 
tore  in  oltre  ci  atteOa,  che  il  detto  Puggierone  patte 
dovette  in  fine  la  pena  delle  fue  fcelleragini  ; mentre 
fu  fconfitto  poco  dopo  da  h^polione  Orfino , allorachè 
prefe  a forza  il  Caflello  AmÈhtucchio  ( 8 J . Sicché , o 
folTe  per  opera  di  Napolione  o d’altri,  fuggi  la  Con- 
teflà  Giovanna  dalle  mani  de’  fuoi  nemici,  e fe  n’an- 
dò a Tivoli , dove  fi  abboccò  col  Pontefice  , che  alle 
fuppliche  di  lei , cosi  rifpofe  ( 9 ) : Comitatus  Coela- 
ni  3 cujus  erat  Rogerottus  haeres  , quoniam  ille  indi- 
gnum  fe  feclt , Ad  Antonium  nepotem  mjlrmm  ex  volm~ 
tate  Regis  y pervenit . . .i  Nec  plura  in  primo  congrcf. 
fu  verbafuerunf,  foggiugneno  i Comentari  dH  citato  Go- 
bcllino  compofli  da  Papa  Pio,  e rammentati  Doni 
Atticbì  (io).  Un  tal  fucceflb  fu  poi  riferito  a’  Car- 

P p p dinali 


(t)  Svmm.iòid.  (»)  (j)  Sum.d.pag. 

334.  (4)  Czrzf.bijl^i  Niipol  par.1Mi.to.pnf.n9.  ( $)  Cnlenn. 
//Ì.3.R.505.  (6)  GohelL(omm.d.Pio.Il.liir.ii.p.iTi.  { T ) Gian- 
ntn.BÌJi.NeapJow.i.lib.i^tpaf.\t.  (8)  G'nnn.  ibij.  (j)  Go- 
ì)e\\'m.ièidMir.tt.p.io9. . ( io  ) Attichi  biJi.Cardd.tom.i.in praefat, 
num.marg.is. 
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dinali  l’anno  14^}.  nel  Condfìoro  colle  feguenti  pa- 
role ( I ) I Neupoleo  nojìri  Dudor  Exercitus  ad  co^- 
fejcendam  «S’ora»/  Ducit  temeritatem  profedus  Injulamt 
Soramt  jirpinum  . . . rccuperavit . . . Duxit , 
edverjiis  Rugerotlunt  Cetani  Comitem  , qui  Piccinini 
armii  adjutus  j privatam  imperio  Matrem  jin  carcerem 
conjecerat  j buie  brevi  tyrannidem  ademit  , aeque  , ue 
Ferdinandut  dccrcvcrat  ^ Comitatum  Hepoti  nojlro  An- 
tonio tradidit ,,  , 

In  altre  occafioni  fu  aflediara  Celano  colla  fua 
Fortezza  dal  poffente  Robereo  Orfini  , il  quale  però 
, nella  Zuffa  vi  lafciò  la  vita  ( 2 ) - Il  rapportato  Pio 
fpedl  anche  a’  Marti  ed  agli  Abruzzi  i Cardinali  NiV- 
fo/d  di  Tiano  e Federigo  d'Urbino  come  Capitani  del- 
le armi  Pontificie  , contro  de’  quali  cofpirarono  gli 
Aquilani»  del  che  ti  lagnò  il  Pontefice  tacciando  ( i) 
loro  d’ingrati  - Si  fcrnaarono  efli  in  Celano  e tolferu 
dal  Picinino  (4)  molte  Città  eTerre,  matiSme 
zano  f.  Alda  i e TagUacoiiào  ( f ) - OeirEfercito  Pon- 
teficio  era  Generale  il  Principe  Aneonio  Piceolomini 
Pronipote  del  Papa  ( 6 ) , militando  bensì  a favoae_« 
del  Re  con  mille  Cavalli  e cinquecento' Fanti  Gen- 
te fcelta  e valorofa»  unitamente , col  Duca  SforZ‘i—> 
(7)  Colonnello  . Terminata  la  Guerra  il  Re  donò  al 
primo  varie. Città  colla  Contèa  Celanefe,;e  come  fu 
detto  l’ingrandì  nel  Regno  . Fu  Aneonio  di  animo 
grande,  i Fedeli  beneficando,  e fra  gli  altri  luoi  di- 
letti, uno  era  Sergio  di  Corja  (8)  CurftgnanS  venu- 
to con  effolui  dalla  Tofeana  in  qualità  di  Capitano, 
a cui  , fermatoti  pofeia  in  quella  Provincia  , fu  dal 

mede- 

i».,i  I - r — 

( I ) Rin*ld.<m».T4«5.».i9. , è'/d»/ Vfria  Pii  II.  ( * ) GpS’ell.  ■ 
lìb  t1.par.609.  { J 1 Idem  lìbr.^.par..i%9.  (4)  Fac.f’/r.  tì/  Ai-  . 

fonf.Pi'  di  ,Sapol./ié>.Ì.par.iet.  ( 5 ) Gobt:\l.iSnl.d.lJb.6.pag.ii9. 

(6  ) Sintoninytid-de/iaCtla  Or6ui  io  pa£.io6.ar.  ( t ) SutiovJoc. 
tit.  ( 8 ) Vtla.difctlt.ioiìt.S.cum  aulìor.Scriptor. 
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medefìooo  donata  parte  della  Foce  ne’  Marfi  ("  1 ) , ed 
Egli  era  fratello  di  Antonio  Corfignani  Vcfcovo  di 
Cbriufi  {%)  fecondo  anche  fi  legge  nelle  Pientine  me. 
morie  f } j.  WTroiti  negli  Elogi  {4)  favella  diG/o- 
van  Vitellcfchì  Cardinale  > e Capitano  di  Eugenio  IV. 
allorachè  pafsò  pe’  Marfi , e per  Celano , dove  fi  ac* 
campò  con  gran  Gente  j benché  dappoi  divenendo  ri- 5a„agii3°j- 
bello , morifle  nel  Cafieilo  Sant’Angiolo  di  Roma  • Ed  Renaro  di 
in  altri  tempi  fu  mandato  dal  Re  Alfonjo  un  nume- Angiò  vici- 
rofo  Efercito  in  Abruzzi , il  quale  fi  fermò  ne’  Mar- 
fi  per  contrapporfi  a Renato  d’Angiò  , dove  quefìi  *AUon- 
fu  fconfitto  con  ianguinofa  battaglia  dal  primo  quivi  A>. 
allora  prefimte  nella  Valle  Joblezia  poco  lungi  da  Ce- 
lano  i in  tal  oecafion  ( y ) danneggiato. 

Nel  i49y.  efiendo  in  armi  le  Genti  de’ Co/oflfie- 
Ji  e degli  Òrjinì  nella  Campagna  Romana  e poi  ne’ 

Marfi  , furono  in  Celano  prelidiate  molte  migliaia  di  -^Itro  prefT- 
Soldati  f 5 ) , ed  abbiamo  la  feguente  Piflola.  del  Re  Al-  Cela- 

fon/o  II.  dettata  coll’incolta  favella  che  allora  era  ìq 
piedi  : Hoge  alle  22.  ore  venne  lo  Protonotario  Vrfma 
mandalo  dal  Cardinale  Vrfir.o  Jolcàtando  e ’/  S.  Duca 
almeno  mande  J ì ad  etto  J'^quatrt  j conjtderate  che  Io  £' 

Papa  ha  mandato  per  la  gente  che  /tanno  a P Aquila 
che  vadano  in  Roma  , al  pajjare  delle  quali  delibera 
andarli  a trovare  in  ogni  modo  ì onde  So.  de  continen- 
te ha  fatto  provifìune  i che  quejta  mattina  vadano  via 
le  fopradette  Squatre  con  lo  Signor  Mario  , fecondo 
vui  havite  vi  fio  j le  quale  Squatre  Jlavano  in  Celano  . 
perocché  dette  pecore  non  fi  facebezeno . . . Da  Tocco 
149J.  Alphonfus.  In  que’  tempi  {7)  furon  disfatte^» 

P p p 2 varie 


( I ) Ibid.cumn-.em.Pientin.  ( * ) UgheH.fr<»/  Peer.de  Fpìfc.Clu- 
^a.edit.t.  ( j ) Mem./Jìor.Prent  del.  ÌAziìcco , d.  di- 

Jcept.ttmon.  ( 4 ) Troft-c/i/>.///.^<V.lo.7i-  ( S ) CobeW.in.eit.Coin- 
meiU.cep.oypar.  (6)  Albini  de  ^e/t/e  d/pbpeg.itt. 

( T ) Ibid.  par.fo.  •-  » 
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varie  CafìeJJa  de’  Marfi  ; refìando  intatto  Celano  > 
^antunqiie  patifTe  J’afTedio  di  quattordicimila  Soldati: 
lic/iyuam  f dice  Io  Storico  (i)  Marjbrum  partem  occu~ 
favcrat  , praetcr  Coclanutn  . Ma  perche  crefcevano 
vieppiù  le  difcordie  tra.’’ Colonnefi  e gli  Orjìni  , perca» 
gione  de’  quali  lurfero  n^olti  Iconcerti  colla  rotale  « 
rovina  delle  Terre  vicine  e dell' Aquila  , e colla  mor- 
. te  di  Lullo  Camponejco  ( a ) ; pertanto  Vcrginio  Orfini 
Jtlfonfoll  Fabbrizio  Colonna  i temendo  la  polìànza 

la  Celano.  lui  j fcriiTe  una  Lettera  al  Re,  acciochè  procuraf- 
la  Pace,  e che  per  conchiuderla  facea  d’uopo  eh’ 
Egli  lì  portalTe  a Celano,  ficcome  accadde  j imperoc-, 
chè  il  Re  Tebbene  folTe  di  poca  falute  ed  in  iHato  di, 
non  trapazzarfi , vi  giunfe  e ( 3 J dimorò  qualche  tempo  , 
colla  Corte , facendo  poi  condilcendere  i Celaneli  ade- 
renti  alia  cafa  Colonna  f 4 ) ad  acchetarli  . Colicclic 
lì  vide  tra  i detti  Principi  ravvivata  l’antica  pace  e 
concordia  C y ) : Alpbonjus  ne  quid  nojeente  fe  a tergo  mo- 
veretur^^  tametjì  infirma  valetudine  laboraret  , non  de- 
^rripere  , atque  ubi  Coelanum  adventat . . - 
Fabrttius  . . . , quicquid  in  Marfis  occupaverat , Alpben- 
^1*  > Firginio  trejlituit ...  Si  adoperò  a tal  fe- 

Tlice  fucceflb  anco  il  Papa  , il  quale  avea  uni- 
^ gii  animi  delle  due  nobili  Cafe  Morgani^ 

e Santa  Croce  . Nelle  accennate  difcordie  ebbero  io, 
,g'’‘^u  parte  Giovanni  Ravorèo  e Sigijmon- 
M Cantelmi  Conte  di  Popoli  > pofeia  dal  pio  Alfon- 
* A Giovio  ( 6 ) pacificati  , mica  tralafcian- 

do  Egli  di  faticare  del  continovo  per  la  quiete  del 
Regno  } dimodoché  àltre  fiate  viaggiò  dappertutto , 

ed 


.(*)  Ib/d.  ^ » ) Ali.lib.ypar.tiT.  fj)  Ibid.  (4)  .Alb. /oc. 

^ ìJ  (*)  lo^Tu»  bijl.fui  tunp.lib,  4.  tot»,  x.p. 

>7.,  & alibi  tom.t.lìb.i.pag.m.ifi. 
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ecl  in  Vicovaro  abboccolTi  a tal  fine  con  Alejfandro  VI. 
fecondo  nota  il  Giujìiniani  ( i ) j ed  il  Cojio  nell’A- 
pologià Ifìorica  del  Regno  di  Napoli  { z)  . 

Ma  prima  di  pafl'are  alle  altre  Notizie  , ei  con- 
vien  corregere  il  IVaddingo  j il  quale  C 3 J fe  Padrone 
della  medelima  Contèa  la  famiglia  Cibbòj  colla  di  cui 
autorità  incorfc  nello  fìefib  equivoco  il  Dogiioni  nel- 
TAnfiteatro  di  Europa  (4)-  Errò  anche  il  Mazzella 
f j)  dove  fcriffe,  che  Alfonfo  concedette  al  Piccolo- 
mir.i  lo  S/ato  di  Celano  , quando  dalla  feguente  In- 
veffitura  colla,  elfere  ciò  accaduto  fotte  il  Re  Fer- 
dinando per  io  matrimonio  contratto  colla  fua  figlia 
dal  Piccolomini  per  togliere  la  pretenfione  del  Pon- 
• tefice,  che  lo  Stato  Celanefe  alla  Romana  Sedia  fpct- 
taffe  ( € ) . Ed  c tanto  vero , che  Papa  Pio  per  aver 
mandato  a Napoli  il  Cardinal  Latino  Orftni  a corona- 
re Ferdinando  ad  inllansa  dei  Duca  di  Miiarto,  e per 
molte  fpefe  da  Lui  fatte  nelle  Guerre  del  Regno , ob- 
bligò  gentilmente  il  Re  ad  effettuare  lo  Sponfalizio 
del  menzionato  Antonio  Piccolomini  pronipóte  di  Lui 
colla  fua  figlia  , quantunque  deflinara  al  Principe  di 
Salerno  ( 7 ) • Era  ella  D.  Maria  di  Aragona  , che_» 
effendo  poi  defunta  fu  feppelJita  in  Napoli  in  una  Cap- 
pella della  Chiefa  di  Monte  Olivete  coli’Ifcrizione  fat- 
tale nell’A.  1460,  dal  famofo  Fontano  ( S).  La  Dote 
fu  alla  m^edefiroa  numerata  in  gran  moneta  , ed  avea 
avuto  anche  la  Ducì-a  di  Sejja  e di  •Amalfi  f 9 ) , il 
MarcbeJ'ato  di  Capijirano  , la  Contèa  Celanefe  , ed  al- 
tre 


( t)  G’wA^^aiddit.itir  JJlor.Tìburt.delMaripap.nO.  ( j ) Par-tot. 
(3  ) Vad.ann.tow-i/a/.jsi.  (4)  Dogl/o/.65s.<56.  (5)  p.ito.dfjcriz. 
del  Regno  dì  Napoli.  ( 6 ) C.o’XzmM.hìJì.dì  Napoli  cit.pag.^iy.  {.7  3 
Vaniabiji  di  Amalf  toni.i.p.ti^.  (8  ) AmmiT.fam.KcF.  toin.t.par. 
»7»'  (j)  "Sani.bijldi  Amalfi  d.toin.iJoc.(ìt.,ifpag.ìì6. 
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tre  Terre  nominate  dal  Caraffa  (1)3  dal  Contarini. 

(2)3  e lì^ll'U^urgicrt  nel  Libro  delle  Pompe  Sancii  , 

( i ) dìU'hnboff  3 dal  Tutir.i  ( 4 ^ , e da  altri . 

Molti  furono  gli  onori  che  il  Piccolùtntni  avea’ 
ricevuti  dal  Re  in  occaCone  di  sì  fortunati  vantaggi^ 
a cagione  de’  quali  era  Egli  partito  da  Roma  colite 
Galee  del  Papa  -,  coficchè  giunto  a Napoli  vi  fece  il 
pubblico  ingrelfo  , cavalcando  a,  mano  finillra  del  Re 
nel  I4j8.  come  Gran  Giultiaiero  del  Regno  ( ì ) 3 e 
dopo  tal  funzione  militò  in  diverfe  Provincie  del  Re- 
gno con  fomma  gloria  e valore . Sedate  in  parte  le 
Sedizioni  del  Principato , il  medefimo  fe  ne  tornò  a 
Siena  fua  Patria  5 ma  nel  1463.  fece  di  bel  nuovo  ri- 
torno al  detto  Reame  ed  alla  Contea  Celanefe  ( che  « 
fin  da  quel  tempo  godeva  ) co’  l'uoi  famiiiari  fuddet- 
ti  > benché  ne  fofle  con  maggiore  folennità  invefiito 
negli  annt  vegnenti  fecqndo  leggiamo  nella  feguente 
Invefiitura  (6).  Gli  altri  fuoi  fratelli  j furono  ezian- 
dio beneficati  dal  Pontefice  e dal  Re  3 mentre  Andrea 
fu  fatto  Princip^di  Cajìiglione  , della  Pejcaja  j e dell’ 
^ola  di  Ciglio  . r rancefeo  fu  criato  Cardinale  da  effo 
Pio  IL  ed  Arcivefeovo  di  Siena  3 che  poi  ( 7 ) f u Pa- 
pa col  nome  di  Pio  III.  (3).  Antonio  fuddetto  Du- 
ca di  Aqialfi  fu  eziandio  Cafiellano  di  Caflello  Sant’ 
Angiolo  3 e nella  morte  delTAvolo  effendovi  fiato  di- 
fparere  tra’  Cardinali  { 9 ) dove  fi  dovelTe  fare  il 
Conclave}  cioè  le  nel  Vaticano j o nel  Convento  de’ 
PP.  Predicatori  detto  Santa-Maria-fppra-Minerv'a , tal 
controverfia  nacque  perciocché  egli  fi  trovava  in  Ce- 
lano dove  per  ordinario  rifedeva  3 ma  giunto  a Ro- 
ma > 


( I ) Caraffa  ti fl ■dìNap.par.tJibr. ( » ) Cont.mem.di  Nap. 
pne.63.  { })  XJgwg.Pomp.Sanef.  (4)  Tu(in.</r/// 

gììopar.ipng.\c%.  ( f)  Cotto  jlpologpae.s^.  (6)  Moxìrtfritft. 
rtnJ.  (t)'  Ciacc./ow.j.fs/.aio.  (8)  Vjgorg.  Poir-p.  Santf.par.t. 
( > ) \}g\»g.Pot>:p.SMjoc.cit. 
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B)B  , Ja  difcordia  fu  lofio  fedata  ( i ) ••  perchè  effendo 
flato  Principe  facondo  e di  accorto  maneggio,  univa 
gli  animi  piu  iracondi  , e per  le  fue  gentili  maniere 
li  era  acquifìata  la  benivoglienza  de’  Grandi  e mallì- 
roe  del  Aiddetto  Re , dal  quale  fu  dichiarato  Viceré 
degli  Abruzzi  nel  1480.  ed  aggregato  f 2 ) a Seggio 
di  Nido . £ qui  ci  piace  dare  in  buona  parte  il  ten- 
sore deirinveflituTa  più  volte  innanzi  da  Noi  loda- 
ta ( 3 ) • 

„ FERDINANDUS  Dei  gratia  Rex  , SiciJiaeL», 
„ Hierufalem  , Univerfis..  fané  confiderantes  . . . 
,,  clariflìiBi  generis  profapiam  , ànimi  magnitudinem  , 
,,  ingenii  praeflantiam  . . • , & illibata  fide  nofiro  no-' 
,,  mini  vi  arinorum  gefla  lllujirti  viri  Antonii  de  A- 
,,  ragonia  de  Pie  colami ni  i>ut  Ducit  Amalphiae  Regni 
,,  huiu&noflri  Siciliae,  Magillri  Tuflitiarii , Collatera. 
,,  lis  Conflliarii  , & tanquam  Filii  noftri  charilTimi  , 
,,  cuius  virtute  , & induflrià  1 vigentibus  gUerris  jil_> 
„ Regno  } magnam  partem.  noflri  Status  e manibus 
,,  noflrorum  hoftium  ereptam  vi  armorum  noftrae_, 
„ Majeflati  reflitutam  effe  fatemur  . . . Qui,&inred- 
,,  dendo  atque  adminiffrando  jullitiam...  taliter  fc, 
3,  geffìt  3 quod  a noftra  Majefiate...  laurei  dignus 
,3  iudicatur  . Quorum  omnium  maxima  tacemus  , l'dli- 
3,  cet  quae  prò  nobis3  flatuque  noffro  Pontifex  Mu~ 
3,  ximus  ille  Pius  Secund;is  ipjìus  Illujìris  Ducis  A~ 
„ vttr.culits  . . . egerir  . . . quibus  conlideratis.  . . , id- 
3,  circo  cum  idem  Illujìris  Aatonius  Amalphiae  Dux> 
3,  babeat  , teneat , è*  pojjldeat  3 a‘  nobis  , & n«flra_, 
33  Curia  immediate  3 & in  Capite  ex  concellìonibus  per 

33  no- 


( I ) IbìJ.  ( 1 ) -f àfKÌ r !. nob.df l R er. par.  r.fol.7T.  ( j ) 

Tx’Rtzefir.  hiftudaiion.^titJpolistxiJìtn.Jub  AnnAs,%a,.ia  CanetHar. 
ìttg.Prhileg.i^. 


é 
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noOram  Majenatetn  diverfimode  > & cimi  temporum 
3,  intervallo  fibi  fai^is  , ac  aliis  judis  , & rationabili- 
„ bus  titulis , & caufis  it^afcriptas  Civitales  , Ter- 
ras  ì Cajira  i l'illas  y Cujalia  y loca  y Feuday  vi- 
,,  delicet  in  Provincia  Aprutina  COELANUM  cum_. 
yy  titulo,  & honore  Comìtatus  > Agellum  , S.  Euge- 
y,  niam,  Paternum  , Sanflutn  Pecicum  , Ovindolum, 
yy  Koborum  , Circhim  , Collein  Armcnum  > PiJ'cinam  > 
,,  Civitatcm  Marficanam  dirutam,  Venerem  > Caftrum 
yy  Vivi  difutum  , Ortucchiaoi,  Archipreteoa  cum  pla- 
yy  nitie  Sancii  Rufìni  eiufdem  Territorii  y Lacuna  Fu- 
yy  cini  cum  jure  pifcandi . . . > Eifegnam  } S.  Sebafiia- 
,y  num  , Afchium  , Speronum  Aiini , CuculJum  , Lic- 
yy  cium  , Baroniam  Subreci  , Cafìrum  Gagliani  , Ca- 
„ ftrum  Vetus  j Secenarium  y Caftrum  Hilerii  , Gor- 
,,  dianum  Siculum . Item  Baroniam  Balzorani  y in  qua 
yy  funi  infrafcripta  Terrae  > & Cafìra , videlicet  Bai- 
yy  zoranum  , Morrenum  , Cafìrum  novum  . . . Item  Ba- 
roniam  Carapellis . . . Item  in  Provincia  Principatùs 
yy  cifra  , Terram  Schifati.  . . cum  Cafìris  . . meruque 
yy  mixtoque  imperio  y & gladii  poieflate , ac  cognitio- 
,,  ne  omnium  , & quarumcumque  caufarum  civilium  , 
yy  & criminalium  , & mixtarum  , & jurildifiionibus , 
„ gratiis,  immunitatibus  3 privilegiis  3 praerogativis  , 
yy  & potefìatibus ...  ad  Cumitatum  Coelani  3 ac  di- 
yy  éias  Civitates  . . . prout , & alio  in  quodam  nofìrae 
yy  Majefìatis  Privilegio ...  3 per  nos  fibi  concelTa  . . . 
yy  & per  ipfum  Illufìrem  Oucem  Antonium  nobis  ori- 
33  ginaliter  praefenlato  3 dato  in  Cafìello  nofìro  Ovo 
yy  Neapolis  die  la.  menfìs  Februarii  anno  Domini 
yy  1463.3  ad  quod  nos  referimus  . . . : Quare  //- 
yy  lufìris  Dux  Antonius  eidem  nofìrae  Majefìati  fup- 
33  plicavit  humiliter , ut  fibi  3 fuifque  haeredibus  , & 
33  fuccelToribus  fupradiiium  eius  Statum  confirmare  y Sc 
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,,  de  novo  concedere  , ac  etiam  in  diflo  Comitatu 
„ Celani , & Terris,  Cafìris , CafaJibus , & Jocis  ip- 
„ fius  , & ipfarutn  Baroniarum  diflum  merum  , mix'  Mero  e mi. 
,,  tumque  Imperium  , & Gladi!  poteftatetn  Sibi  , 

,>  praedicitur  concelTum  , confirmare,  & de  novo  con- 
J,  cedere  cum  cognitione  primarum  caufarum , & pri- 
„ marum,  & fecundarum  appeJJationum  ;uxta  teno- 
„ rem  privilegil  Ducatus  Amalphiae  per  nos  ipfi  //- 
„ lufhri  Duci  concein  benignius  dignaremur  . Nos  ve- 
,,  rò  tanquam  memores  diaorum  fervitiorum  nobis 
,,  animo  indefeflb  praeftitorura  per  eundem  Illufìrem 
,,  Ducerti  , & iJlorum  , quae  continuo  de  praefenti 
„ praeflat  , quaeve  praeftiturum  fperamus  de  bono 
„ lemper  in  melius  continuatione  laudabili...,  teno- 
,,  re  praefentium  . ..  de  certa  noftra  fcientia...,  di-  . 

,,  élum  Privilegium  confirmamus . . . cujus  quidem  pri- 
„ vilegii  tenor  fequitur  : . . F£/?Z?/N/^/^Z>C/5’  Dei 
iì  grati  a Rex , . . Exortis  bine  guerris  Reipublicae_» 

„ Regni  . . . fidem  ...  in  Illufìrem  Antonium  de  Ara- 
„ gonia  de  Piccolominibus  hu/us  Regni  Magiflrum  Ju- 
„ Ritiarium  , Gcntium  nojìrarum  urmurum  Generalem  , 

„ Ldcumtenentem  Collateralem  , Ctnftliariumque  no- 
iy  Jirum  i ac  generum  ) fi liumque  c bar iÌJìmum  iniecimus, 

„ quae  funt  gratiae  infraferiptaé  : necnon  fperantes  . . 

„ ad  hoc  refpeflum  debitum  habentes  ad  paternas,  in- 
„ numerabiliaque  beneficia  in  nos  , & a Saniiijfimo  y 
„ ò*  BeatijJìmo  D.  nojìro  Pio  Secando  Pontifico  Sum- 
„ mo  collata  . . . linde  erga  ipfum  Antonium  , ejufque 
,,  { Pronepotem  ) Nepotem  meriti)  inducimur  , ut  lì- 
„ mus  liberales . Infupcr , d*  erga  Illujìrem  , (i*  cba~ 

,,  rifiìmam  filiam  nojìram  "Mariam  de  Aragonia  pater- 
,,  num  afle£lum...  ollendamus . Necnon  fcnrein^/ar/o- 
yy  ne  Matrimonii  inter  ipfos  Antonium  , Mariartt-t 
yy  per  verba  de  praefenti  initi  , & firmati  ad  obfer- 

Qji  q j)  va. 
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j,  vationem  Capitulorum  de  ipfu  Matrimonio  faSo- 
,,  rum..  . fervati  intendimus . . . , Regiique  potefta- 
,,  te  . . . eofdem  Antonium  , Mariamque  cum  omni  Pro- 
iìjapiay  Liiberis  ì haere dibus  - . . nobilitando  in  Ducerti^ 
,)  Ducijfamque  eligimus  . . . donamus  Civitatem  Amal- 
„ phiae...  cum  honore...  Civitatem  SchaJarum  , Ci« 
,j  vitatem  Ravelli , Civitatem  Minori,  TerramMaio- 
,,  ri . . . cum  hominibus  , vaffalJis  . . cum  omnibus 
31  J uri  bus  patronatus  y Eccle/fis  , ò-  Cappellis^..  Sie- 
gue  poi  il  privilegio  di  Ferdinando  colla  feguente_» 
data  . ,,  Datum  in  Cajìello  novo  Civitatis  nojìrae  Nea- 
a,  poli . . . die  io.  Menfis  Februarii  Anno  1484.  RE)C 
aa  FERDINAMDUS .. . regiilrat.  in  Cancellaria  Reg. 
aa  Privilegiorum  XV. 

Dal  riferito  tenore  riflettere  C pub  alla  flima_, 
della  CONTEA  CELANESE  conceduta  a lui  che  fi 
apparentb  colla  figlia  medefima  del  Re.  Alfonfa  Pic- 
colomini  d'  Aragona  ebbe  pure  molte  Signorìe  e Feudij 
anzi  per  l’amore  che  Egli  portb  a’  Celanefi  concedè 
loro  un  ampio  Privilegio  di  varie  ragioni  della  ficf- 
fa  Cittè.  mercè  la  perfona  del  Giurifconfulto  ( i ) 
Matteo  Corjignani  detto 'anche  Crivella  mandato  dalla 
Comunità  nel  iJ3r-  come  fuo  Avvocato  a Sien>i~jy 
dove  in  quell’anno  Alfonfa  dimorava  e ’l  Privilegio 
£ ferba  in  quell’Archivio  ( a ) , del  quale  ne  diamo 
qui  folamente  un  faggio. 

„ ALPHONSUS  II.  PICCOLOMINEUS  DE 
a,  ARAGONIA  Dux  Amalphiae  , Marchio  Capifira- 
,,  ni  , Coelani  Comes...,  Univerfis  . . . : Sane  prò 
,,  parte  fideiium  nofirorum  Univerfitatls  & hominum  . . 
j,  Coelani  fuit  nobis  expofitum  ...  : Nos  autem  eorum 
a»  fupplicationibus  benigne  inclinati  , attenta  fidelita- 

„ te  . 


f t ) ÌAnnc.b/J2J>ietit.cap.t.apud  VrfA.tom.Z.cit.  ( * ) Coelani  ia 
JlTcbivo  Commiati t, vulgo  dello  Scannaggioye  Partolania. 
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„ te...  D.  D.  hominum . . . , hafaentes  refpetSum  ad 
,,  grata,  Sc  accepta  fervida,  quae  Domui  noftrac, 

,,  nobis  ...  in  utraque  fortuna  , & beiJorum  , & pa- 
„ cis  praefliterunt , maxime  in  invasone  Regni  Nea- 
„ politani,  in  qua  non  ceflarunt  CafleJIo  nofìro  D. 
,,  Coeljfii  in  ncceflìtatibus  fubvenire  ; Magnificoque_« 
,,  Caft diana  , aliijque  nojìris  (^cialibui  ad  Cae/aream 
,,  fidditatem  per  noe  deputai is  in  praedido  Cuftrofi. 
„ deliter  obedire  , ut  valerent  CafleJlum  jim  diflum 
,,  ad  d.  Caefaream  Majeftatem  , & noflram  confcrva- 
,,  re , & cufìodire  Jaboribus  non  parcendo  , nec  ho- 
„ flium  invaforum  pericula , nec  dmendo  . . . nec  cef. 
,,  fent...,  ex  certa  nortra  fcientia...  d.  MacelJuin, 
,,  féu  MacclJa...  Tabernam  , Tabernas . . . confirma- 
,,  mus  in  burgenfaticum  , & burgenfatici  naturam... 
,,  damus...,  & concedimus.  .. , ad  perpetuò  haben- 
,,  dum  . . . Infupcr  . . . Vniverfitaii . . .Cuduni  . . . qua' 
,,  tenus...  denuo  <oncedimus  Bancham  pifcium... , 
„ ad  ufus  Scoiae  regendae...  prò  mercede  Magiflri 
,,  gramaticae  ...  ad  doccndum  èorum  pueros . . fran- 
„ caquidem...;  quae  quidem  Inveiiitura  vim  robur.. 
„ fit  utiiis  , & frufluolà  . . . ; manda ntes  exprefsè  om- 
,,  nibus  Ofìicialibus  noflris...,  & fignanter  AErario 
,,  noftro  Generali . . . , quod  contravenire  non  au- 
,,  deant...  In  quorum...  Datum  in  Civitate  Sena- 
„ rum  die  4.  MenUs  Martii  ij3j....  Ad  manda* 

,,  tum . . . 

Ad  Alfunfo  , detto  il  Secondo  , fuccedè  Alfonja 
III.  ^iccùlumini , ed  al  medelìmo  il  Quarto  dell'ifìeub 
nome  . E di  tal  Signorìa  Celane/^  ebbe  anche  il  Ti- 
tolo Giovanni  Principe  di  Valle-Reale  come  nota  1’ 
Imhoff  negli  Elogi  delle  Famiglie  illuflri  d'Italia  ( i 

Q_q  q z quan- 


( I ) Imhoff far. ito. , e d\  Celano  la  Carla  topograf.vedi  nel  Bheit. 
TheatrMtl  Monao  tom.i^.f9l.iì.tì. 
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quantunque  Egli  errafle  neH’aflerire,  che  i Piccolomi~ 
ni  godeifero  tal  Paefe  fino  al  iffpr*  » poiché  innanzi 
era  flato  alienato  a’  Peretti  fecondo  diremo  in  ap- 
prefTo  : E di  Francefco  Piccohmini  j Principe  ancora 
di  Valle , favella  il  P.  Filamondo  nel  fuo  Libro  del 
Genio  bellicofo  ( i ) col  Titolo  di  Conte  Celaneje^, 
Fu  Signore  del  medefimo  Stato  Innico  Piccokmini , uo- 
mo piiflìmo  che  fondò  in  Celano  il  Convento  del  Car- 
mine come  fi  dirà  nella  Storia  di  tal  Chiefa  (2  ) j ed 
elTendo  defunto  in  Roma  fu  feppellito  nel  Tempio  di 
S.  Maria  del  Popolo  col  feguente  Elogio  : 

INNICVS  PICCOLOMINEVS  ARAGON. 

AMALPHITANORVM  DVX , 

MARCHIO  CAPISTRAM  j 
COELAM  COMES  > 

AC  IN  REGNO  NEAVOLITANO 
JMACNVS  IVSTITIARIVS  . . . , VHt  EXIMIA  PIETATE  . . . 

OBIIT  ANN.  SALVTIS  M.  D.  XXI. 

III.  KAL.  SEPTEMBR. 

• Non  lafciò  Innico  altra  fucceffione  , che  X>.  Co- 
Jìanzoi  la  quale  maritoflì  ad  un’altro  Alfonfo  Picco- 
lomini  di  linea  tranfverfale  con  Appofiolica  difpen- 
fazionej  onde  merita  d’elTere  corretto  l’C^Ae/// j dove 
fcriffe,  che  (3)  Ella  era  di  Cafa  Avalos  ; perocché 
figliuola  di  colui  che  accennammo  fi  difie  dal  P.  Si- 
los che  addurremo  in  apprelTo . Dopo  tal  matrimonio 
fu  D.  Cojìanza  travagliata  dal  Conforte  3 e perciò 
viiTe  feparata  da  Lui  » dimorando  in  Roma  nel  fuo 

Pa- 


( 1 ) Par.t-pag.%ot.  f » ) Htl  c«po  IX.di  qutjìo  libro  III.  ( j ) 
ftal.SacrJom.).tdìt.txol.66t, 
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Palagio  fituato  a quei  tempi  nella  Piazza  de'  Saneft 
oggi  della  Valle '-iG  così  ritirata  fi  governò  con  ilplen- 
dore  ed  onefìà  indicibile;  talché  per  non  avere  avuti 
Figliuoli  j ricaddero  alla  Regale  Corona  moltiflìmi 
Feudi  dopo  la  morte  di  Lei  ( i ) • Ma  per  quello  ri- 
guarda alla  fplendidezza  j dono  Ella  a’  Padri  Teati- 
ni il  nominato  fuo  Palagio  di  Roma  nell’ A. 
con  avervi  fatto  edificare  la  Religiofa  Cafa  , e la_» 
Chiefa  dedicata  a DIO  fiotto  l’invocazione  di  S.  An- 
drea Appojìolo  i detta,  a riguardo  del  luogo.  Santa 
Andrea  della  Valle  ( 2 ) : E per  quello  che  tocca  il 
fuo  coflume  , fi  racchiufe  in  Napoli  nel  Moniflero 
della  Sapienza  di  efemplari  Religiofie  Dominicane-» 
( 3 ) , dove  nell’  Anno  iffio.  morì  (4)  con  ot- 
tima openione  ( % ) di  fiua  vita  . Per  sì  pia  ope- 
ra , che  nella  fabbrica  importò  gran  denaro  , avea 
prima  della  fiua  morte  venduto  lo  Stato  di  Capijìra- 
tio  alla  SerenilTìma  Caja  Medici  di  Toficana  mediante 
il  Proccuratore  Francefico  Bifioli , con  cui  ne  fii  ro- 
gato l’Ifìromento  del  i 379.  come  ivi  fi  legge  ( 6 ) : 
Die  27.  lulii  1579.  J'eptima  Indidiene  Coelani.,. 
Nell’  A.  IJ9I.  avea  umilmente  lo  Stato  di  Celano 
alienato  a D.  Cammilla  Peretti  con  altro  Ifiromento 
rogato  in  Napoli  per  il  Pacifici  a’  9.  Aprile  del  d. 
IJ9I..  Rimanette  però  qualche  memoria  de’  Piccolo- 
mini  nella  Madre  Chiefia  Cclanefie  ed  in  altre  parti  ; 
conche  l’Arma  di  tal  Famiglia  già  nota  può  vederfi 
eziandio  ncH’altrove  accennato  rroceflb  rimelToriale 

del- 


(t)  ImhoS.  par. ne.  loc.eit.,  à'S\\c«,n:oxeitand.  bijl-dt’  Tea. 
ttn.  ( » ) SWm  iiid.fol.6iT,  ( j ) Itejaale  Monijìero  Ji  gloria  di 
aotrt  avute  in  ^0  tre  Sorelle  di  tre fammi  Pontefici  Napoletani  , cidi 
di  Paolo  IV.  Caraffa,  di  lonocenzio  ’HW.Pignatelli , e di  Heiiedeiio 
XlII.Or/fn/  (4)  léid.paf.iSi.  i^^./eq,  (5)  Ibid.  (<)  Vt  in 
ofic.q.NotariJ  Dotninic.AntTSericchi  Caelanem.}  nuvc  Simplitij  Rofatj 
Kotar.eliam  Celanen. 
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della  caufa  Marftcantk  luris  patronatds  avanti  a ~Mon~ 
jìgnor  Muti  per  gli  Atti  del  Cicelli  oggi  Schizzada^t 
Notaio  Rotale  fotto  i 4.  di  Luglio  1696.  , dove  fi 
veggono  i luoghi  particolari  j ne’  quali  fìà  quella  ( 1 ) 
in  buona  foggia  delineata  . Nel  roedefimo  Procefib, 
che  fu  di  gran  rilievo  per  le  ragioni  de’  rapportati 
Signori  a aifenfione  del  Regio  e Baronale  Padrona- 
to j vi  è l’onorata  menzione  fra  gli  altri  di  Luca- 
Antonio  Corfignani  Dottore  delle  Leggi  > Canonico  De- 
cano della  detta  Chiefa  Madre  Celanefe , in  quel  ri- 
partimento  Vicario  di  molti  Vefcovi  de’  Maru  e ne’ 
detti  anni  1696.  incaricato  pure  del  primo  Minifìero 
di  quella  Regione  , cioè  di  Soprantendente  Generale 
dello  Stato  > ad  inflanza  di  cui  furono  gli  Atti  com- 
piuti ( a ) i talché  per  gratitudine  fu  del  1733.  nomi- 
nato ad  alcuni  femplici  Benefici  col  titolo  di  Abatej 
ora  fcttuagenario. 

Il  detto  Tempio  di  Sant’ Andrea  della  Valle  in 
Roma  perfezionofiì  dal  Cardinale  Montalto  AleJJ'an- 
dro  Pcre/ti  Pronipote  di  Sijìo  V.  ( i ) , avendolo  dap- 
poi confècrato  il  Cardinale  Francejco  dell’iflefla  fa» 
miglia  ( 4 ) j infigne  Benefattore  della  Santa  Cafa  di 
Loreto  ( f ) • Ville  il  primo  anche  Signore  della  no- 
flra  Contea  » poiché  da  Cummilla  Perctti  forella  di 
Papa  Sijìo  che  n’ebbe  il  dominio  con  lo  sborfo  di 
ducati  trecento -fettantacinque-roila  { 6 ) pafsb  quella 
a’  Puoi  nipoti  > cioè  al  detto  Cardinale  Alejj'andro 
a D.  Michele  Pcre/ti  ; ma  però  alcuni  litigi  tra  i me- 
defimi  fratelli  Peretti  a cagione  del  rapportato  domi- 
nio vedere  fi  potranno  nella  famofa  Allegazione  pub- 

bli- 


( t ) D.Proccflr.RoiaI;/b/.j64.ar./b/.26j.i66.i6T.!6S.2É9./?i7.iio. 

*71.  ( » ) lo princ. locai t.exiJIen.Roinne.  ( ; ) Siloi  ioc.cil.par, 

i;fol.i6.  ( 4 ) Ibìd.por.i.fol.^Z^.  ( 5 ) ToriÀWn.hijì.àelia  S.Ca- 
fapng^i^.  (6)  V t in  tit,Iojlr:nnent. per  <icta  Pacifici  1^91-Keap. 
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pubblicata  in  Roma  dei  1704.  da  i celebri  Avvoca- 
ti Bottini  y Quatrini  ( i ) , e ^/c’  Vecchi . Don  Miche- 
le fu  ancor  Principe  di  Venafro  > Marchefe  delle  Men- 
tane , e Conte  di  Celano , con  aver  pofledute  molte 
ricthez2c  nel  Regno  ed  in  Koma>  dove  fu  celebre_> 
la  Villa  Peretti  o Montai to  del  Monte  Bfqurlfno , 
oggi  della  Famiglia  Megroni  Genovefc  . Governo  E- 
gli  tal  Signorìa  col  detto  Principato  di  Venafro  ( Cit. 
tà  alfa!  chiara  ( a ) > e Patria  di  Ormifda  Sommo  Pon- 
tefice ) fino  all’  A.  1628.  ( j ) , vcggendolì  fopra  1’ 
Albergo  della  Valchiera  (4  ) Celanelc  la  vegnente^» 
memoria  1 

MICHAEL  PERETTVS  ROMANVS 
' PRINCEPS  VENAFRl 
MARCHIO  MOMENTANAE , 
CELANIQVE  COMES 
M.  DC.  Vili. 

E firoigliante  Ifcrizione  nel  Camello  fi  vede  ( y ) 
fcolpita.  Egli  Jafciò  due  Figliuoli  ( 6 ) j D.  France- 
fco  y e D.  Maria-Felice . Il  primo  fu  Abate  di  Chia- 
ravalle  cofìituito  degli  Ordini  Sacri , a cui  fi  legge-» 
dedicato  il  libro  di  UHJfe  Aldrovandi  de’ Serpi  e Dra- 
g^oni  > perché  fu  gran  Letterato  , c poi  giuflamente 
Cardinale  già  menzionato,  che  l’animo  Teppe  di  cia- 
fcuno  acquifiarfi . Allora  fu  lo  Stato  amminillrato  dal 
Cardinale  AlcJJ'andro  Zio  dell’uno  e dell’altra.  In  no- 
me però  di  Donna  Maria-Felice  , la  quale  fuccedet- 
te  a tali  Feudi . Fatiafi  quella  maggiore  , fu  data  per 

Ilpo- 


(»)  Ja^.r/tu/o  Koman.praeienfae  fuccelTionis  ( 3 ) Si 

fioiKÌnapth  volte  da  Ckeroiìs  nell'  Fpijlolead  A^ìcum^t  ali  Fra- 
trtm-.eos'ì  avete  da  Appiano, Silio,  Orazio,  l’Imio,/t/fr/  Zatini , e Greci 
ancora  Scrittori,  e fen-pre  eoa  lode.  { j ) IPidjtt  in  nu.  i.  ( 4 ) Ego  de 
Vìr.Jll.p.iPi.  ( 5 } Ego  ilid-  ( 6 ) Ind.allegat.Ron;.fucccffol.i.feq. 


Afon- 
li  Ro- 
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Ifpofa  a D.  Beriiardino  Savelli  Seniore  Principe  di 
che  ebbe  in  Roma  Ja  Corte  SaveJJa  ( i _) , e 
Gen^  d’  A-  fedizioni  del  Regno  effendo  Vicario  Gene- 

bnizzi  rìfe-  raJ  degli  Abruzzi,  rifedè  gran  tempo  in  Celano . Ma 
db  in  Cela-  di  altri  litigi  infurti  tra  il  detto  Cardinale  France- 
no.  y^o  e i fuoi  nipoti  per  lo  medeiimo  Stato,  favellali 

Reagente  de  Marinis  ( z ) , e ne  rapporta  il  domi- 
nio a favore  di  D.  "Maria  Felice  ( 3 ) lodata  Con- 
forte del  Principe  di  Albano  della  detta  nobiliifima 
Cafa  Savelli  (4)  già  celebre  nell’Italia. 

In  teiupo  de’  lodati  Principi  PereUi  , era  acca- 
duto in  Celano  la  feguente  Sedizione  , oltre  alcuni 
malviventi  innanzi  quivi  firozzati  ( ì ) fotto  il  Con- 
te Secano , e con  intelligenza  ( 6 ) di  Mirmidonio  e_j 
Folifante . Tommafo- Ani  elio  ( 7 ) di  Amalfi  perfona_» 
vile  di  nafeimento , nell’Idioma  Napoletano  detto  co- 
Sedizjore  munemente  dal  Volgo  Mafaniello  ( 8 ) pofe  foflbpra 
A%}an/Wlo  Reanae  di  Napoli  nel  1647.  fotto  al  fioritillimo  go- 
' verno  del  Duca  d'Arcos  Viceré  , il  quale  per  ovvia- 
re alla  di  lui  follevazione  avea  fortificate  le  Fortez- 
ze del  Regno  con  quella  dell’Aquila  ( 9 ) • Era  altre- 
sì Ambafeiadore  di  Spagna  nella  Corte  di  Roma  il 
Conte  d’Ognatte , al  quale  fu  fuggerito,  che  contra_» 
il  fuo  Re  fi  foflero  uniti  negli  Abruzzi  e ne’  Marfi 
molti  Baroni , e Nobili  -,  talché  i nemici  facelTero  fe- 

• ere  ti 


( I ) Ridolph./»/>ra*.^.a.M^.7.n.  IO».  (2)  De  Maria,  refolut. 

juT  Ub.i.cnp.j,yp.to‘i.  (3)  D.al/ee.Rom.fucceJf.  (4)  .£*  Ricord. 
dt  Tam.Siìbelf.pag.nfeq.  {5)  V&^\n.Cava{.perd.paf.'^t'e. 

(6)  Idempig.\o^j^o6.i^\.  (i)  Dtl  quaUfaveìla  Oldoini  nell' _ 
ìJìor.delToiMWnxpar.i.cart.is^'  (8)  bijl.di  l^enezìa  p/tr.i. 
/iie.»<4'tìrufoni  biflÀ' Itnlia  lib.ii.pag  6i4.Lazzar. »ror/w  delle  euer^ 
re  iom  -ypar.i  p~ie.6it. , istfeg.l'eegaji ancora  le  Rivoluzioni  di  Nàpo- 
li dercritte  dal  Signor  AltirandroGiraffi.  Ven.nii.ed  evvi  /opra  dì  ciò 
vn  MS.cbe  va  col  nome  del  Donzelli  , 'dove  vi  fono  cofe  «fai  parti- 
colari. (9)  Raph.(feT<irre  dìIJid.defcìJc.'Seap.tib  ^pag.Sn^G^ogWel- 
liapud  Grev.Tieairuwligoit.Italicar.lom.iJ>ar.i.pag.^oo. 
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creii  difcorfi  in  Roma  co’  Franchi  > mafllme  coi  Fo«, 
tanè  Ambafciadore  di  Francia  nell’ifleHà  Città . Il  D’ 
Ogratte  fece  partecipe  al  Cardinale  Pere/ti  ( i ) Si- 
gnore delia  Kegion  Celanefe,  che  Volea  Egli  forni- 
re di  munizione  il  Caftelio  di  Celano  col  Regio  Pre- 
lidio j e foggiunfe  che  dai  fuo  crollo  potea  dipende- 
re la  perdita  degli  Abruzzi  e de’  Marfi  ( z) . Avvi- 
sb  il  Cardinale  tutto  ciò  a’  Sindaci  ed  al  Prepullo 
Piccolomini  ( 3 )>  e n’ebbe  in  rirpoDa,  che  fenz’altra 
Gente  i Celanefi  averebbono  fedelmente  difefa  la  lo- 
ro Fortezza  ( 4 J > come'  pure  in  voce  arteitarono  al 
Capitano  Cappelletti  di  Rieti>  a Tergeltino  , ed  a_, 
Niccolò  Vanderpelleri  , e con  tal  lìcuranza  il  Cardi- 
nale acchetò  l’Ambafciadore,  facendoli  d’ogni  liniAro 
fuccelTo  mallevadore . Venne  dappoi  un  grande  duolo 
di  Ribelli  a Celano ^ i quali  alìediando  le  mura  e_« 
bruciando  le  cafe  del  Borgo  > depredarono  la  Campa- . 
gna  colla  rovina  de’  Villaggi  , de’  Territori  , e de* 
Giardini  . Ciò  accaduto  > tu  tal  Gente  con  inganno 
entro  del  Camello  introdotta!  e nelTuno  virtuoioCic-' 
ladino  s’intromilè  in  benefìcio  della  Patria  o in  vigi- 
lanza della  frode  : dalla  qual  cofa , dice  la  Storia  ( 3 )> 
che  univerjd  ditto  Contejìabuli  Columnenfis  JubJequuta 
ejì . Saputafi  dal  Viceré  la  relà  di  quelta  Piazza  io_» 
mano  de’  nemici , fcrilTe  una  pefante  Lettera  al  det- 
to Ambafciadore , il  quale  molto  adirato  , in  torbi- 
do ciglio  lagnolli  del  fatto  col  Cardinale  Montalto 
minacciandogli  la  confìfcazioiie  de’  Feudi  e de’  frutti 
delle  Badìe  che  nel  Regno  polTedeva  . Per  tal  ragie-, 
ne  } o per  la  perdita  che  avea  fatta  il  Porporato  di 
tutto  il  frumento  che  ferbava  in  Celano  volle  , che 
fi  efercitaile  una  rigorofa  giullizia  » e che  11  Duca_* 

R r r d’Ar- 


(*)  Turr./of.wtp^?-S>S’  (*)  Ibid^  (4) 

Turre./«.«V.  (5)  Raphael  de  Turre/^/V. 
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d’Arcos  da  ciò  argoojqfltaffc  Je  fue  difcoJpe  . Per 
la  qual  cofa  fu  da’  Regi  Miniflri  mandato  a Ce- 
lano una  Compagnia  di  mille-cinquecento  Archi- 
bugieri con  gente  malvagia  e fcellerata , e con  ordi- 
ne , che  al  primo  ingreuo  uccideflero  tutti  i Celane- 
fi , a riferba  di  que’  > che  non  erano  adulti  e delle-j 
Donne  . In  fatti  ella  vi  giunfe  col  fuo  Capo  Giulio 
Peazola  y il  quale  era  flato  Colonnello  de’  Spagnoli 
ciufla  il  Capriata  ( i j , o fecondo  1’  Oldoini  nel  ri- 
ilretto  delie  Storie  del  Torfeliini  ( a ^ i un  famofo 
Bandito  j «alcliè  circondato  il  Caflello  ) ù fortificò 
anche  fuori  delle  mura  nel  Convento  del  Carmine-j 
(3I  coll’afledio  di  quindeci  giorni j Tempre  valorofa- 
mente  refpinto . Ma  perchè  1 Celanefì  ricorreano  be- 
ne fpefTo  al  Patrocinio  di  S.  Giovamlnitijia  lor  Pro- 
tettore} ed  anche  a quello  de’  Santi  Simplicio  > C0- 
Jìanzo  e Vittoriano  con  umili  fuppliche } è fama  > che 
notte  tempo  foflero  gli  aggreflbri  invilibilmente  rigetta- 
ti dagli  alTalci  . Tuttavia  efiì  patirono  qualche  danno, 
t varie  Famiglie  rimafero  in  povertà  : Coficchè  aven. 
(jo  polli  valorofì  mediatori  preflb  a’  fuddetti  Signori 
per  l’imminente  loro  uccifìone , ne  furono  pofcia  im- 
mum* } giacché  cefsò  il  tumulto  di  Napoli  colla  morte 
de’  Fautori  e coH’efìlio  de’  Capi , al  dire  del  Brujoni 
nella  Storia  d’Italia  (4)  e del  Tentali  ( s ) • Dopo  di 
che  accadde  nel  Regno  e ne’  Marfì  il  Contagio  del 
16^6.  con  altre  iatture  e difaflri  de’  Popoli  mifere- 
voli . 

A’  Peretti  di  Venafro  , come  fi  dilTe , fuccedette 
JP.  Bernardino  Savelli , e dappoi  D»  Giulio , 3 cui  fa- 
rebbe 


fi)  Capriat.Afov/m.i//  gutrr.in  hal.par.\.lìb.ì\.par.^^i^.  “ ( > ) 
( j ) , Ó"  TurrSopracif. 

( 4 } Bu:óroihlibr.2i-pp£.(i^.  ( 5 ) ToaioLTumultJi  ìiapol.libr, 
ttH.perlct. 
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rebbe  fucceduto  Bernardino  Giuntore  Tuo  figi/o  e ma~ 
rito  di  D.  Flaminia  Famfilii  Ftonipott  d'innocenza  X.y 
j*ci  non  foife  defunto  in  tepera  età  fenza  fig  iuoii 
nel  1672.  ì colia  morte  di  cui  reftò  eftinta  quella  no- 
bilìfTrma  Stirpe , che  ci  diè  pib  Santi  e Beati , e tra^ 
eflì  S.  AleJJio  (ingoiare  efempio  di  una  ringoiare  umil- 
tà e penitenza  : Ed  oltre  a quelli  e Sommi  Pontefi- 
ci , e Cardinali , ed  altri  Perlònaggi  in  tutti  gli  flati 
chiari  ed  infigni . 

ElTendo  reflato  fopravvivente  ai  dolore  deirunico 
figlio  il  detto  D.  Giulio  marito  di  D.  Caterina  Gin- 
JHmani  PrincipelTa  Romana  , andò  a diporto  in  Ce- 
lano nel  1697.  colla  detta  Conforte  , con  tutta  la_. 
Corte,  e col  Conte  Girolamo  Fagnani  di  Sinigaglia, 
col  nobile  Felice  Fucci  da  Camerino  PronijKite  del 
Card.  Ferbenedetti , e di  Andrea  della  flelTa  ilJuflre_a 
Famiglia  Vefeovo  di  Venofa  nofìro  Anteceffore , 
unitamente  con  Gio:-Matteo  Fontana  Segretario  e gen- 
tiluomo Modanefe  fuoi  faroigliari , e con  diverfe  Per- 
fone , cflendo  Egli  vivuto  anni  96.  ed  un  mefe  ( i ), 
Morì  alla  perfine  in  Roma  nel  17  iz.  in  noflra  pre- 
fenza  ( perocché  nello  fleflb  Palagio  di  Monte  Savel- 
li avemmo  da  lui  gentilmente  i’abitazione  di  più  an- 
ni ) e fu  feppellito  nella  fua  Cappella  di  Araceli  con 
cafla  di  piombo  (otterrà  , dove  fi  ptfte  una  dotta  Ifcri- 
zione  ritrita  dal  Crefeimberà  nella  Storia  f 2 ^ di  S. 
Maria  in  Cofmedin  comunicatagli  allora  da  noi  come 
ivi  fi  legge.  Dopo  di  che  il  Miniflro  Generale  de’ 
Min.  0(  fervanti  mandò  una  compiuta  Lettera  a’  Con- 
venti dell’Ordine  per  gli  folitifuffragi  jCffendo  ^li  (la- 
to Benefattore  inligne  della  Religione  Serafica  , (brande 
di  Spagna  , Marefciallo  del  Conclave , Conte  di  Cincionc 

R r r 2 e di 


( I ) IV  ex  ejus  mttrtnoreìn  EccleJ.Aracotli  de  Z'rbe. 
( 1 ) Crefc./»ar.i<4. 
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e di  Celano,  Duca  de’  Marfi  , e Principe  di  Albano, 
de’  quali  Titoli  favella  pure  l'Abate  Giu/ìiniani  nel- 
la Storia  di  Tivoli  C j : e nella  detta  Tua  Cappel- 
la di  Araceli  in  Roma  rimafe  a’  pofteri^  una  diftefa 
memoria,  la  quale  tra  perchè  ivi  fi  può  leggere,  e 
perchè  fia  pofta  fuori  de’  Marfi  , l’abbiamo  in  quello 
luogo  Noi  tralafciata  . 

Nella  Celanefe  Fortezza  efille  un’altra  Tua  noti- 
zia fz),  che  fpiega  un  fol  Regi  Uro  del  divilato  Ti- 
tolarlo da  corto  intendimento  compofio  fenza  efpri- 
mere  alcun’elogio  al  defunto  , e così  principia  : Giu- 
lio Principe  S avelli  Duca  di  Marft  &c.  Dopo  la  di 
lui  morte  fu  letto  il  Tefiamento  fatto  fin  dal  1703. 
in  Roma  per  gli  Atti  dell’Abatoni  Notaio  Capitoli- 
no, nel  quale  ordinato  avea  Rede  univerfale  D.  Li- 
via  Cefarini  fua  Nipote  f 3 ) , o chiunque  fofle  fia- 
to l’immediatn  fuccefibre  chiamato  dalla  Legge  dell’ 
Invefiitura  3 ed  avendo  infiituita  Erede  ne’  beni  bor- 
genfatici  la  fuddetta  D.  Caterina , gravò  il  SuccelTo- 
re  de’  Feudi  a pagare  in  benefìzio  della  medefima  do- 
cati  ducento-mila  3 e frattanto  le  diede  il  pofTefib  del- 
ia Contèa  , che  ne’  famofi  Tribunali  Napoletani  lì 
appella  TenUta  finche  Ella  folle  fiata  di  tal  credito 
foddisfatta. 

Nel  1714.  a*  2.  di  Giugno  il  Sacro  Regio  Con- 
fidilo decretò  l’Introduzion’  allo  Stato  per  lo  Duca_» 
di  Segni  D-  Gaetano  Sforza  ( ^ ) Cefarini  come  di- 
fcendente  dalla  lodata  u.  Livia , con  condizione  che 
Egli  pagar  doveffe  ciò  che  dicemmo  alla  Brine ipcjfa 
Gtujìiniani  Savelli  fua  Zia  . Si  pol'ero  in  caufa  per 

' ' 1 I ■ 

(t)  Ad  martij  Hjl.Ti6urtp.tQi.  { t ) Relat.etiam  anie  de  Vir, 
lll.MarJ.pag.  t «4. 

( j ) Per  Affa  A66a1onii  Not.  capit.Romae.tloì.  { 4 ) Difcen- 
dente  dagli  Sforza  Duchi  di  Milano,  e vedi  il  Caufìno  nell’  Fjfeweride 
JJlorieapag.iyjCifaltri, 
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fli  loro  crediti  il  Principe  Colonna  di  Gaiatro  , il 
rincipe  Francefco  RufpoU  j ed  altri  t,  dalla  qual  cofa_j 
nacquero  vari  accidenti  e Ainae  y giacche  v’erano  e..* 
fono  griofValcrifti  antichi  peli  : Per  la  Regale  Corte 
di  Adoa  due.  907.  I j. . Alle  Palomora  annui  due.  285. 
2..  Al  Convento  del  Carmine  Celane fe  annui  ducati 
joo. . Al  Monte  di  Pietà  di  Celano  due.  72.  . Allo 
Spedale  di  S.  Rocco  due.  8.  2.  io.  . Al  Moni  fiero  di 
Sant'Elena  ài  Amalfi  annui  due.  40..  Agli  Eredi  del 
SaJJ'o  due.  14.9..  A’  Cappuccini  di  Amalfi  due.  18.2.. 
A’  Riformati  di  Celano  due.  J3.  . Al  Monijìero  di 
Monte  Oliveta  due.  24.  > che  con  altri  pefi  faceano 
foiBtoe'  rilevanti  deferitte  nell’ultinoa  Perizia  compiu- 
ta in  Celano  nel  1718.  coll’ accefTo  del  fu  Marcbefe 
Carmignam  Regio  Configliere  ; colìcchè  tal  Contèa.^ 
colle  fue  Terre  e Caflelia  fu  flimata  ducati  ottocen- 
to-mila in  circa  C i ) . Il  detto  Principe  D.  Gaetano 
^orza  Cefarini  era  Duca  di  Segni)  di  Genzano  > di 
Civita-nuova  > Marcbefe  di  Civita-Lavinia  y e Var 
chi  ) Signore  di  Calìe] larquato>  Barone  della  Torri- 
cella,  Stipis,  FralTo,  Ginevra  , Cafìello-Manardo , e_> 
di  altre  Terre  , a cui  è fucceduto  l’ aroabiliirimo  ed 
ottimo  Principe  di  Venafro  fuo  figlio  , D.  SforZit—» 
Pronipote  d'fnnocenzio  XllL 

Nel  1707.  dimorò  qualche  tempo  in  Celano  il 
Duca  d'Atri  di  gloriofa  memoria  con  joo.  Dragoni 
per  la  Maellà  del  Re  Filippa  V.  Monarca  delle  Sp.a> 
gne  in  occalìone  y che  egli  era  Vicario  Generale  degli 
Abruzzi:  il  qual  Principe  di  aria  maelìofa  e foavt_» 
fu  Padre  dell’Emin:  , e Reverendifs:  Cardinale  Tro- 
iano Acquaviva  d'Araona , ora  Minilìro  della  Corona 
di  Spagna  in. Roma,  che  col  fuo  fennp  e valore-», 
oltre  agli  antichi  pregi  de’  glorioli  Antenati  , e de’ 

fuoi 


( I ) J'x  J.Perit.Nr<»^pe«fjSacr.Reg.ConIil..if.«.i'?iS. 
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liioi  gran  Zii  > Cardinale  Ottavio  , che  pafsò  aH’cter- 
nit^  del  1674.}  e Fruncrjco  anche  Cardinale  anni  fo- 
no defunto,  e nioltifliroi  altri,  vi  di  sì  prc2Ìofe  q>.ia- 
lità  fregiato  ed  adorno  , che  alla  fua  nobiliHima_s 
Profapia  , feuiprepiù  onore  ad  onore  sa  Egli  aggiu- 
gnere. 

E giacche  per  gloria  de’  Mar/i  , e maggiormen- 
te di  Celano , fi  è qui  nominato  il  chiariflìmo  Duca 
di  Atri  come  Vicario  Generale  degli  Abruzzi , per  Io 
glorioiifiìmo  FILIPPO  V.  , ei  fembra  non  efier  fuor 
rii  propofito  aggiugnere  anche  in  queflo  luogo  e in 
limile  congentura  quello,  che  fu  operato  da  nofira_» 
Cafa  per  la  divota  propenzione  ad  un  tanto  Monar- 
ca , e cib  che  foflerfe  in  attefiato  di  fua  Fedeltà. . B 
si  fu  : 

L’Avvocato  Franctfco  Corfignani  G.  C.  nel  1706'. 
ritrovandofi  Governator  Generale  dello  Stato  di  Car- 
foli  avea  difefo  quella  parte  confinante  colio  Stato 
Eccidi  artico  per  mezzo  della  fua  vigilanza  dagli  in- 
vafori  , Capo  de’  quali  era  il  qu.  Giulio  Ccfure  rfc_» 
Santis , detto  Scarpaleggia  , famofo  Bandito  , e cib 
per  ordine  del  Duca  d’  Atri  allora  Vicario  Generale 
degli  Abruzzi  per  gli  Spagnoli , che  vi  mandò  una_. 
Compagnia  di  Corazze  comandata  dal  Capitano  San- 
tiago Spada.  Nell’anno  1707.  gli  Alemani  fi  accofla- 
rono  alla  Fortezza  rii  CELANO  capo  de’  hiarft  con 
800.  Soldati  comandati  dal  Colonnello  Vallis  , e dal 
Capitan  Bravon  con  impadronirli  della  fuddetta  Piazza 
dopo  la  partenza  del  lodato  Duca  , di  D.  Filippo  d’ 
Arrida  , del  Prefide  dell’ Aquila  allora  D.  Frane cj'co 
di  Gennaro  , e di  altri  , i quali  tutti  erano  flati  Ibc- 
corfi  dianzi  di  vari  comodi  dalla  nofìra  Cafa  : E per- 
ciò dopo  il  riivifato  ingreflb  degli  Alemani  Girolamo 
Corjignani  noflro  dilettiffimo  Genitore  ( defunto  nel 

1729. 
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1729.  AJiìero  del  Senato  Romano)  fu  per  la  divo- 
zione che  ei  profelfava  a’  Miniftri  della  Corona  di 
Spagna , fatto  prigioniero  di  Guerra  , e fìiede  riftret- 

10  nel  Caftello  di  Celano  , unitamente  coW Aitate  Dot- 
tote  Canonico  Luca  fuo  Fratello  con  pericolo  di  loro 
vita  j poi  fi  compofero  col  pagamento  di  molte  cen- 
tinaia . Nell’anno  1713.  fi  ravvivò  una  fimigliante_j 
perfecuzione  per  ordine  del  Viceré  Daun  , e furono 

11  fudeito  Aitìero  Girolamo , ed  altri  principali  Marfi- 
cani  condotti’  ad  ufo  di  guerra  al  Cailello  dell’Aqui- 
la con  effere  flato  fpedito  da  Napoli  il  Giudice  Cri- 
minale di  Vicaria  D.  Ccfare  Bonvicino  , il  quale  dopo 
avergli  ritenuti  qualche  tempo  nel  detto  Caflello  , or- 
dinò la  di  loro  liberazione  col  pagamento  bensì  di 
grofle  forame , ficcome  a tutti  fu , ed  è palefe . 

Che  che  mal  altro  avvenifTe  in  quefU  luoghi , ed 
altrove  per  l’entrata  degli  Aleraani  nel  noflro  Regno 
l’anno  1707.  non  è alla  prefente  Storia  argomento 
adattato:  e folamente  qui  con  lieto  animo  e pieno 
di  gioia  ci  piace  aggiugnere , che  a’  tempi  noftri  fi  é 
veduto  fortire  quello  che  i noflri  Avoli  anfiametue 
defideravano , e lo  fperavano  in  vano , anzi  quafi  im- 
poffibile  lo  credevano  ; cioè  di  godere  un  giorno  di 
prefenza  il  proprio  Re  , e che  di  Perfona  ci  fjgno- 
rcggiaffe  e reggeffe  . E sì  felicemente  egli  è addi- 
venuto dacché  nel  1734.  rinnovellandofi  l’Anno,  In  . 
Divina  Provvidenza  con  liberaliflima  mano  fece  nel- 
la novella  Stagione  rifiorire  nel  noflro  Reame  i Gi- 
gli , che  già  liete  e gioconde  un  tempo  le  nofire  Con- 
trade rendeano  : E quello  , dando  a noi  l’Infante^ 
CARLO  BORBONE  , figlio  del  gran  Monarca  delle 
Spagne  FILIPPO  V.  e da  antichifllma  Reai  Proge- 
nie difcefo , il  quale , ciò  che  ahri  con  lunghe  fati- 
ghe  appena  dopo  molto  di  tempo  fon  giunti  a fare, 

a gui- 
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a guifa  della  Dea  Maeftà  , che  tofto  naca  fu  aduira  > 
qui  Venne  > Vide  , Vinfe  , e Trionfò  ad  un  tracco  : e 
così  gli  forti  anche  colla  Sicilia  > che  in  comparire_f 
fe  gli  diede  in  valTallaggio  foggetta  ; oltrepalfando 
in  tal  modo  i piò  rinomati  celebri  Eroi  che  J’ Anti- 
chità fcppe  ammirare  ; e felicitando  tanti  Popoli  colla 
faa  amata  Prefenza , come  quella  di  un  Principe  fran- 
co, lineerò,  candido,  liberale  , amante  della  Virtù, 
e zelatore  del  Giulio  : doti , che  con  bello  alHbbiamen-  . 
to  Io  fan  vedere  inlìeme  inficine  Re  di  fe  fìelTo  , e 
Re  degli  altri , i quali  tutti 

Quand'Ei  per  le  Cìttadi  oltre  cammina 

Il  guatano  qual  Dio  meravigliando  • ( i ) 

E così  a me  forti  allora  quando  portandofi  alla  glo- 
riofa  fpedizione  Siciliana  pafsò  per  la  Città  di  Veno- 
fa  , e felicitando  i fedeli  fudditi  di  quello  Paefc-j , 
riempì  me  di  contento  per  1’  avventurofa  e propizia 
forte  che  ebbi  in  benedire  la  Menlà  di  Elfo  mio  Si- 
gnore e Sovrano,  per  cui  non  lalcerò  con  leale  cuo- 
re di  pregare  continuamente  il  fommo  DIO  , che_« 
fempre  più  lo  feliciti  e interamente. 

Ora  tornando  a noi  vegniamo  a dare  un  làggio 
Btrtfìct  Fc-  degli  Ecclelìallici  Benefici  dello  Stato  fuddetto  , per  gli 

un*  concordia  nel  dì  z6.  Febra- 
Celmo^°  'io  1704.  per  l’Abbatoni  Notaio  di  Roma  fovra  la  ra- 
gion padronale  di  elTì  , che  erano  in  litigio  fin  dal 
1694.  in  Ruota  come  poc’anzi  dicemmo  .Per  gli  al- 
tri Benefici  d’  Aiello , e della  fua  Prepofitura , fe  ne 

tro- 


ll ) Da  Omero  tradotto  in  Tofeano  dall'  Anton  Marla_, 
Salvìnì  Fiorentino^  etlebre  Accademico  delia  Crufea. 
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trova  altrove  ( i ) la  memoria  . 

NelJ’A.  1728.  per  tali  Benefici  e per  la  riferita 
concordia  fu  colia  mediazione  del  dottifs.  e chiarifs. 
Card.  Curzio  Origo  interpolo  il  Beneplacito  Appo- 
ftolico  col  fequente  Referitto  > ellratto  dalla  Sacra  , 
Congregazione  del  Concilio  > il  di  cui  tenore  qui  a 
maggior  comodo  della  Poflerltà  abbiamo  Almato  bene 
di  rapportare  ^ ed  è queAo  : 

MJRSORVM. 

3»  Cum  Epi/c^s  Corradi nut  3 olim  Epifeopus 
,,  Marforum  > & Princeps  Julius  Sabellus  ufque  de_» 
33  anno  1704.  Infìrunientum  tranfadlionis  inierit  fu- 
j,  per  divifione  Benejìciorumtxiiitnùam  in  StatuCue- 
33  lani  & Baroniae  ri/cinae  , ac  fucccAive  a moderno 
33  Epijcopo  3 & Duce  Sforzìa  Caefarini  fucceflbre  di- 
33  fìi  Principis  Sabelli , InArumentum  praeditìum  fue- 
33  rit  ratificatum  3 ut  firmius  in  polterum  hujufmodi 
33  tranfaélio  > & ratificatio  fervetur  , fupplicant  tarn.* 
33  diéìus  mudernus  Epifeopus  , quàm  Dux  praefatut 
33  Apollolico  Beneplacito  roborari . 

33  Die  ly.  Mali  1728.  S.  Coi^regatio  Eminen- 
33  tillimorum  S.  R.È.  Cardinalium  Conciiii  Tridentini 
33  interpretum  3 ad  quam  Sandlifs.  Dominus  noAer 
33  fupplicem  hanc  infìantiam  remifit  3 fupradiflam  Con- 
33  cordiam  > & illius  refpeélivfe  ratificationem  ab  Ora- 
33  toribus  3 ut  fupra  fadam  > benigne  approbavit  3 & 
33  coufirmavit. 

É qui  altre  cofe  Aimiamo  aggiugnere  , che  non 
iafeiano  di  elTere  giovevoli  a maggiormente  illufìrare 
quanto  da  Noi  con  pib  giuAo  continuato  ordine  in> 

, Sss  nanzi 


( » ) In  ò-  dedJiin.  d.par.  li.tom.i., 

Ìyd.ì%6.par.i9. 
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nanzi  fi  è detto  . II  lodato  Pia  IL  nella  Cofmografia 
di  Europa  ( i ) i de’  Marfi  fa  conto,  e della  Signo- 
rìa Celanefe  . Inquanto  poi  all’  uffizio  degli  antichi 
Conti  potrà  vederfi  il  P.  Carlo  di  Aquino  della  Conn- 
pagnia  di  GIESU'  ( da  noi  conofciuto  e cortefemen- 
te  trattato  ) nel  fuo  moderno  ( z)  Dizionario  Mili- 
tare; e ne  aveano  favellato  Cornelio  Tacito  nei  Li- 
bro: De  moribui  Germanorttm  y ed  il  Mariana  nella_* 
Storia  di  Spagna  ( j ) , allorachè  dilfe  : Comites  dice- 
bantur  , qui  Provinciam  aliquam  cum  imperio  gubcr- 
nabant , i quali  erano  anticamente  I rapportati  Conti 
di  Celano  e ( 4 ) Mari! . 

Quindi  paltando  alle  notizie  avute  da  vari  ìAr- 
chivi  per  le  noltrali  memorie  , troviamo  nella  nota- 
zione di  Antonio  Galluzzi  Regio  Tejoriero  d’Abruzzi 
( y ) la  menzione  di  Celano  . Nel  Volume  primo  degli 
Originali  rilevi  delle  Provincie  di  Abruzzi  ancora_j 
nell’A.  1475.  al  1^49.  (6)  notanfi  le  rendite  feudali 
dello  Stato,  ed  altrove  (7)  fi  dice  così  ••  Per  1‘ ad- 
dietro ejdtto  in  detto  anno  1 yap.  dall’  infrafcritte  . . . 
per  lo  donativo  del  milione  , e zoo.  milia  ducati... 
Celano  : ( 3 ) delli  4.  Molini  de  Celano  ni  ave  la  Ducal 
Corte  ...e  l’altra  parte  è del  Prepofio  e Canonici . 
Some  383.  , delle  ripojìe  della  Starza  Jome  176.. 
Nel  terzo  Volume  del  Principato  citra  e della  Bajili- 
eata  per  l’A.  ij68.  al  1578.  ( 9 ) , fi  legge  una  di- 
ilefa  informazione  delle  rendite  del  Duca  di  Amalfi 
per  lo  Stato  Celanefe  . Nel  Cedolario  della  Reimi—i 
Giovanna  li.  di  Napoli  fotto  l’A.  1415.  per  le  Col- 
lette, 


( 1 ) Pag.T^.citat.  ( 1 ) Lexìcon.ntìlitarepar/oLi\^. 
lì)  ìdOiìmìMereiut  bij'panJii.6  c.i.  {4  ) Deqtiié./.ip.lié.ì. . et 
j{.rn  Poe  cap.' { 5}  In  "NeApfogl.^ì.fub  arm.i46%.nellaPtiirieaCe  Sa- 
li,  e Fiftoii.  (6)  Fo/5<5.5t8.  (7) 

(8)  Fo/.jój.ar.  {9  ) Fot.  xi^Jiiìiopoli  Reg.Axcìiiv  da  noi  con 
Jpefe  e fatiche  tutto  ciò  avuto. 
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lette,  che  allora  fi  pagavano  alla  regai  Corte  della_, 
detta  Provincia  leggiamo  ; Comitatus  Coeluni  Jprun'i 
vUra  fra  una  collecta  Coelanum  due.  triginta  Jex  ...  è 
relJa  Numerazione  de’ Fuochi  dell’A.  i6jo.,  v’è  gran 
conto  di  tal  Paefe  e delle  fue  Terre. 

T^tìì'  Archivio  del  Comune  di  Celano  ( i ) ferbatò 
veggiamo  l’antico  Privilegio  del  lodato  Conte  Ac- 
crocciamuro  e della  Conforte  Covella  a favore  di  Ce- 
lano per  l’efenzione  dalle  terzerìe , e per  la  fuccellìo- 
ne  de’  fuoi  Cittadini  a’  beni  ( z ) gentilefehi  . Ordi- 
nò anch’Egli  roflervanza  di  tal  concefllone  fovra  le 
cafe  murate  e de’  novelli  edilìzi  in  infinito  ; coficchè 
ognuno  a fuo  talento  fabbricar  potefle  , o vendere 
le  proprie  Magioni  fenza  pagare  terzarìa  alla  princi- 
pal  Corte  ; Comandò  bensì  che  quelle  lìtuate  vicino 
alla  Fortezza  fi  diroccaflero  , acciochè  la  medefima_. 
refiafie  in  ifola  ficcome  accadde  . In  oltre  dichiarò 
immuni  dal  fitto  le  Pecore  di  ciafeun  Cittadino  per 
le  montagne  fino  al  numero  di  400. , qual  franchigia 
ora  fi  gode  al  numero  di  yoo. . Del  l’affitto  "che  fi  pa- 
gava per  qualfivoglia  centinaio  in  due  feudi  d’oro  , a 
contemplazione  delia  fedeltà,  di  tal  Gente  ( 3 ) volle 
folamente  carlini  i j.  ferbarfi  , ed  il  Diploma  princi- 
pia ; Leonellus  Acclozamora  , ó*  Cobella  de  Cvelano’ , 
Comes  ì ò"  Comiijfa  Coelani , . .3  e dopo  profiegtie  : 
Nos  autem  fidelìtatis  ipjorum  . . • hellorum  , pacis 
non  parccndo  periculis  , & expcnfts  prò  nojiro  Statù . . 
prò  ejaltatione  ncjira  . . . concedentes  . . . colla  data  di 
Cagliano  a primo  Marzo  i4Ji* 

Fra  le  Magioni  che  , lecondo  dicemmo  , furono 
.diroccate  verfo  la  menzionata  Fortezza  , il  lodato  Si- 

S s s a . gnore ' 


( I ) In  .'Archivio  Commn. Cetani  ( > ) De  quibnt  itfra. 
( } ) Vt  in  fequeini  Privilegio paiet. 


Conte  di 
Celano  col 
Titolo  Dei 
Statìa  nell’ 

A.ijjr. 


yo8  Delia  Reggia  Marsicana 
gnore  fe  immuni  ( i ) quelle  Abate  Tomma/o  Ce- 
lanefe  , di  Gìujeppantonio  del  Forlano  , e di  Amico 
Agnijìli  della  Rocca  di  mezzo  allora  Vefeovo  dell’A- 
quila , e poi  Cardinale  ( a ) : dalla  qual  cofa  voglia- 
mo conghietturare , che  Amico  quantunque  nato  fof- 
ic  nella  riferita  Rocca,  tuttavia  che  da  Celano  l’o- 
rigine avefle , oppure  dal  fuo  Stato , o che  almeno  i 
fuoi  Maggiori  vi  aveffero  avuto  lilTamente  alcun  ri- 
cettacolo. 

Nel  medefimo  Archivio  ( j ) ferbafi  un’altro  Pri- 
vilegio del  Conte  Pietro  circa  le  due  porzioni  del  Fu- 
cino a favore  di  Bufco-Cicco  di  Lecce  per  la  lua  fe- 
deltà e valore  così  principiando  : Noi  Petrus  Dei 
grafia  Coelani  Comes  i Vniverjts  . e finifee  : Scri- 
ptum Ortuclae  Ann.  Dom.  1391.  die  i j.  tA.  Deccm- 
tris  ij.  Ind...  Anticamente  tai  Conti  , altro  titolo 
non  aveano , che  quello  di  Magnifico  e iPlllaJìrijJìmot 
quantunque  foflero  in  foggia  di  Regoli , come  C con- 
ghiettura  dal  titolo  : Dei  grafia  ( 4 ) , ed  i loro  Do- 
menici, ancoraché  Nobili,  furono  al  1595.  tal  ora_« 
appellati  lor  Criati , cioè  Familiari , fecondo  fi  leg- 

fo  nel  ProcelTo  delle  rivelazioni  fatte  a favor  de’  Pa- 
ronati de’  medefimi  Gran  Conti , ora  nell’  Archivio 
dell’Emin.  Card.  Francefeo  Barberini  di  Roma  , ed 
efiratti  da  quello  de'  Savelli  , dove  da  alcuni  della 
chiara  Famiglia  del  Pezzo  fiotto  i’  A.  i j92.  fi  difie 
in  tal  guifia  : EJJendo  noi  Criati  degVlUuJìriJ's.  Signori 
Piccolomini . . . 

La  Giurifidizione  del  Principe  , e Conte  Celanefe 
per  le  prime , feconde , e terze  caufe  è di  ragguardo; 

nè 


( * ) Ind.Frivìlegio,  ( » ) Vt  infra  in  ferie  Cardinalittm  S'.R.E^ 
lì)  Cclanelì  (4)  Joan-Sdldenìisin  libr.titul.  bottor.par.i.pag. 
»*5. 
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nè  anticamente  fu  dia  a tutti  conceduta  , per  efl’ere 
un’  Autorità  fimile  a queJla  de’  Principi  Sovrani  d’I- 
talia al  dire  del  famofo  G.  C.  Giuvambattijla  Buiardi 
nelle  Ciiiofe  a Giulio  Chiaro  ( 1 ) > il  quale  un  tem- 
po dinnorb  Giudice  negli  Abruzzi  per  gli  SerenilTìmi 
Duchi  Varnefi , e nota  ( z ) che  nel  fuo  governo  ta. 
Ji  Provincie  erano  in  travaglio  per  cagione  de’  Maf- 
nadierl  e Banditi  . 

Nella  Porta  ferrata  del  Caftello  Celanefe  ( 3 ) 
appena  fi  leggono  i feguenti  verfi  : 

Anton.  Piccolomineus  Amalpb.  Dux 

....  Cetani  Comes  . . . j Maria  Anna 
Dei  Gratta  DuciJJa  Amalphiae  Ccmitijfu 
Cetani  ....  Magnitudine  Rerum  Expletarunt 

Rediere  . . . Hoc  Opus  FaBum  Fuit  .... 

Feti  ci  ter  Regnante  . . 

Ann.  M.  CCCC.  XKXIII.  Ex.  . Septemb. 

E da  effi  rintracciare  fi  pub,  che  il  Piccotomini  uni- 
tamente colla  Conforte  avea  cotale  Fortezza  rifiau- 
jata. 

Di  Cetano  fe  conto  per  Contrada  de’  Latini  il 
Biondo  ( 4 ) j nominando  eziandio  alcune  fue  Caflei- 
Ja , e fra  le  altre  , Santa  Jona  , Paterno , Sant'Appe- 
tito fecondo  ei  dice  , cd  altrettante  . Del  Cardi- 
nate Montatto  Alejpindro  Peretti  , che  governò  lo 
Stato  Celanefe , della  fua  gran  munificenza  e fplendi- 
dezza , e di  fimili  pregi  favella  dificfamente  il  F.  Fo- 
rejli  nel- fuo  Mappamondo  ifiorico  (5),  a cui  drap- 

por- 


( i)  fiaiard.<ul  Clar.quae(l.9^.n.i^fol.l6^.  ,àt  n.to.tifol.ìSy. 
(41  Ibid.  ( \ ) Ofia  Fortezza fopradelta. 

(4)  BìoDd.Ita/.J/li‘Jlrat.pa£.io6ait.  (5)  Tom.ipar.i-par.it^ 


yio  Della  Reggia  Maksicana 
portiamo.  In  un  Libro  antico deJl’Univerfìti  Ceiane* 
j'e  ( I ) che  principia:  Hic  ejì  libcr  Ì4agnificae  \Jni- 
vcrjìtaiis  Coelani . . , f qual  Titolo  anticamente  non  fi 
dava  che  a Città)  ed  a Comunità  ragguardevoli com’ 
c noto)  li  legge  una  fupplica  dirizzata  ai  detto  Car- 
dinale hlontalto  > dove  il  qu.  Francejco  del  Pezzo  fi 
nomina  fuo  Vaflallo  nell’A.  1543.,  * referitto  che 
efiendo  egli  Luogotenente  della  Regia  Dogana  di  Pu- 

fdia , rifedere  non  dovefle  in  Celano  per  maggiore-* 
ìbertà  del  fuo  Regio  miniflero  ficome  in  tal’  A.  con 
difpaccio  ordinb  il  Duca  di  Medina  allora  Viceré  e 
Capitan  Generale  del  Regno  di  Napoli . Nello  fìeflb 
Libro  fotto  l’anno  i jpz.  regifirafi  Biagio  ( z)  Vicen- 
tini} forfè  de’ nobili  Rietini  > per  Vifeonte  di  Celano, 
e nel  139^.  li  nota  un  Conligiio  avanti  a Lelio  (j  ) 
Scjìo  Auditore  Generale  e al  Dottore  Dcmnico  dt^ 
Stmeoni  Vifeonte. 

Gii.5  di  11  Decreto  lopra  del  Gius  di  eleggere  ogn’anno 
e!erf;ere  d j]  Predicatore  a favore  della  Comunità  Celanelè  , a 
chiare  note  nel  citato  Libro  fi  oflerva  j e fu  pubbli- 
^ ‘ cato  da  Monfigncr  MaJJimi  Vefeovo  de’  Marfi  colla._i 

data  de  i 27.  Dicembre  1638.  (4^:  conche  tali  Pre- 
dicatori della  Quarelima  e Avvento  dovefiero  feropre- 
mai , giufla  J’Ecclefialliche  Collituzioni  prendere  Ìa_» 
benedizione  dal  Prelato  a forma  del  Sacro  Trentino 
Concilio  : qual  Decreto  a maggior  vigore  , fu  indi 
confermato  dal  Pontefice  Urbano  VUL  con  ifpezial 
breve  ( T ) e colla  data  : Romae  apud  Sanétum  Petrum 
fttb  anmlo  Pifeatoris  die  Januarii  Pontificatùs  no- 
Jìri  anno  decimo  fexte . locus  J/gni  . M.  A-  Maraldus. 

1 . ' • Di-' 


(■  1 ) /n  .Archlv.CcreJaii,/e/-S8.«/.  (j)  ’ Ibtd.fol  \\^.rt.i^ftqq. 
( 3 ) Fci/ 144. , J4S-  I4  ) is"  %T.incitJibro  Atebiv. 

Còtlenì.  ( 5 ) Ibìu.cìtJfii.iOM..)  ir  87. 
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Di  piti  vi  ( I ) efifle  un’altro  Decreto  della  Re- 
gìa Camera  mandato  in  efecuzione  nel  1^91.  dal  Pre- 
lidente  dell’Aquila  , e contiene  la  faculti  di  poterfi 
quivi  rinnovare  e fare  il  Mercato  e Fiera  liberamen- 
te ogni  Mercoledì  della  Settimana  fecondo  che  anti- 
camente era  flato  praticato  : la  qual  cofa  dalla  ne- 
gligenza di  quella  Gente  vien  trafcurato  fenza  bada- 
re che  a propri  difvantaggi , i vantaggi  della  Cittì 
( 2-)  e Patria  loro  tralalciano. 

E che  Celano  fìafi  un  tempo  anche  contenutone! 
Sannio  > e tra  1 famofi  Sanniti , de’  quali  negli  ante- 
cedenti Libri  abbiam  favellato  ( j ) j ce  lo  attefla  l’e- 
ruditifhmo  Prefidente  D.  Stefano  di  Stefano  nella  fua 
Ragion  Faflorale  ( 4 ) > in  cui  dopo  averci  rapporta- 
to , che  nella  Regione  di  Abruzzo  , come  ei  dice_j, 
SfTai  chiara  ed  illuflre  > ne’  primi  tempi  albergalTero  i 
Nofìri  ( y)  Arcadi}  antichi  abitatori  del  lodato  San- 
nio > così  al  detto  propofito  ( 6 ) fcrive  : Non  potcn- 
doft  dubbitare  , che  fotta  nome  del  Sannio  , non  ven-  ' 
gii  certamente  la  Pcfcaroy  Sulmona  t Civita  di  Cbie- 
ti  , di  Penna , Teramo  > CELANO  , l' Ami  terno  , e For- 
cone y dalle  di  cui  rovine  la  Città  deW  Aquila  furfe^ 
ed  in  fofanm  tutto  PAbrux.%o’  { 7)» 


CA* 


' (t  ) Fbl.fti.  (t)  Ft  ipiod  Coelanum  ft  C/v/taf,i»odò  proiabr  far. 

(y)  Supra  pa^.^t.^%.ìn  fin.6^.66.  (4)  D.  Stefano  di  Stefano 
P«rìon  Po/ìoTaie  totn,i.edit.i.cnp.i%.n.i9.  ^ jo.fo/.jjy.  (5)  E cita 
il CiArUm.Mtm.iìel.Saiwio.lrbr.i.c.i.cart .ii.vcrf.  Trogo  (6j  Stcfan. 
d/ol.iiyeod.n.io-  (i)  E porla  altri  Storiti  d.n.io.  t 


JI2  Delia  Reggia  Marsicama 

CAPO  II. 

Di  alcune  notizie , colle  quali  ft  prova  , che 
CELANO  fta  CITTA'  , tale 
debita  dirft  , 

DAIle  cofe  fin  qui  divifate  del  fuddetto  iS*TA» 
TO  Di  CELANO}  de’  fuoi  PoflètTori,  i quali 
della  più  fcelca  Nobiltà  d’Italia  fiorirono  > e che  da 
tempo  in  tempo  quivi  rifcdettero  come  fi  legge  nel- 
la Piflola  Ibpraccitata  del  Conte  Lionello  ove  è fcrit- 
to  : Locum  habitationis  tncae  elegi  Celani ...  e di- 
cemmo del  Principe  Piccolomini  j ciafcuno  potrà  con- 
fiderare  qual  lufiro  abbia  tra  noi  avuto  tal  Paefe  ora 
Capo  di  Stato  e già  Nulliut  . Onde  colla  detta  pcr- 
manenaa  de’  fuoi  Signori , maflìme  ài  D.  ( i ) "Maria 
di  Aragona  delio  fìelfo  Regai  fangue  del  Re  Ferdi- 
nando , fu  Eflb  vieppiù  filmato  \ oltre  gli  Uomini 
IJluftri  Citudini  , che  nel  profeguimento  dell’  Opera 
fi  rapporteranno  . Veggonfi  fin’oggidl  nello  Stato  le 
vefìigie  de’  diliziofi  Giardini  della  riferita  Dama  , e 
le  reliquie  della  famofa  Villa  di  Luna  coll’Arme  del- 
la medefima  > benché  in  parte  diroccate  dall’  ingiuria 
del  tempo.  Sicché  tanto  per  le  accennate  notizic-j  , 
quanto  per  le  vegnenti , prima  di  paflare  alla  deicri- 
zione  delle  Chieie  Celanefi  , vogliamo  a tutto  pote- 
re lo  fleflb  Paefe  illufirare,  con  far  vedere  a’  Pofle- 
ri  , eflère  fiato  Elfo  , o eflère  al  prefente  CITTA' 
ne’  Marfi  > e non  Terra  come  peravventura  tal’ uno 
poco  delle  cofe  informato,  fi  é perfuafo  . Noi  però 
tralafciando  per  tale  efl'etto  alcuni  antichi  Regifiri 
ferbati  nel  libro  della  Numerazione  de’  fuochi  del 

Re- 


( 1 ) Sopra  rtlat. 
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Regno  in  vigore  di  che  in  molte  ordinazioni  folite_» 
venire  da  Napoli , daflì  a CELANO  il  Titolo  di  CIT~ 
T A'  nè  anche  ripetendo  le  fuddette  qualità  del  piìi 
iintico  Celano  che  fu  Colonia  de’  Komami  > ci  ferme- 
remo a favellare  del  moderno  per  decorarlo  f i ) con 
giultizia  della  qualità  di  Città  t benché  tal  Marca  fìa 
llata  tal  ora  per  ignoranza  di  Gente  fciocca  tral'cu- 
rata . Ed  oltre  alla  vetufta  Cronaca  Marficana  prelTo 
alia  Libreria  Vaticana  dove  fi  dà  a Celano  il  Titolo 
di  Città  favellandoli  degli  antichi  Conti  de’  Marlì 
( 2 ) ì fi  rinviene  dalle  parole  dcll’Inveflitura  , fecon- 
do ci  fu  trafmelTa  da  Napoli , e fatta  dal  detto 
Ferdinando  ( 3 ^ C che  c uno  de’  primi  fondamenti 
del  nollro  difcorìb  ) quello  tenore  : Infrafcriptas  CI~ 
VITATESi  Terrai  f Cajìra  y Villas...  in  Provincia 
Aprutina  CELANUM  cum  titulo  > d*  honore  Comita- 
tus  . . Pifcinam . . : pertanto fe  nel  RcgaJ  Diploma  lì  leg- 
ge : Infrafcriptas  Civitates  , e dopo  li  nomina  immedia- 
tamente Cetano  con  Pifcinoy  fi  deduce  che  il  Re  par- 
lando del  primo , il  riconobbe  per  Città  : corregendo- 
ci  fe  altrove  (4)  con  diverfo  nome  illuHrammo  l’i- 
fìelTo  Faefe , perchè  non  era  luogo  di  db  diliefamen- 
te  aver  conto . In  olti'e  nella  fuddctta  Invellitura_i 
( per  quanto  nella  copia  abbiamo  ollervato  ) non  mai 
CELANO  fi  trova  coll’aggiunto  di  Terra  y ma  fem- 
pre  col  Nome  proprio , e del  fuo  Contado  i e gli  al- 
tri luoghi  con  quello  di  Terre  o Cafiella  vengono  no- 
minati . 

Nè  su  di  ciò  pub  dirli  il  contrario  ; perocché  fa- 
pendo  il  Rej  che  quivi  rifeder  dovea  la  fua  Figlia^ 

Ttt'  D,Ma~ 


( 1 ) Extmpl.^TCì-.  Corradini  de  Ecclef. , ét  Civitaie  Setina.  ( 1 ) 
Exeod.MS.P'atìcan.^^iit.fol.ì.at.Cbron.MarScan.  ( % ) Sup.relat. 
(4)  Egode  Eir.llluJÌT.MarfoTJncap.y.Cffinlìoro.A'mxùm.iye. 


JJ4  D hL  l'a  Reggia  Massica  ma 
D.  Maria  di  Aragona  fi)}  riconobbe  con  g-iufli^ia 
CELANO  per  CITTA'  : non  dimorandb  effenzial- 
mente  Jc  Regali  Perfone  in  altri  luoghi  > che  neJle_j 
Cittk  ; giacché  una  tal  relidenra  fu  quivi  Itabile  per 
molto  tenapo  e non  di  paifaggio  ) come  G dille  innan- 
zi j maggiormente  che  il  Duca  vi  fe  tolto  e con  ve- 
locità edificare  f abbriche  magniSchc  ( 2 ) • Quella  ve- 
xità  G rende  più  chiara  dalle  Bolle  de’  Pontehci  ] in 
alcuna  delle  quali  Celano  è appellato  col  titolo  : Ci- 
vitatis  nuncupatur , elTendo  Rato  efente  con  nove  Ca- 
fleila  dalla  giurifdizione  Vefcovile  de’  Prelati  MarG- 
cani  col  pregio  di  Nullius  > e col  Territorio  l'eparato 
( } ) i dimodoché  non  riconobbe  altro  Superiore  Ipi- 
rituale  , che  il  Ronuno  PonteGce  ( 4 ) • 

Fara  pure  al  calo  il  vegnente  faggio  delia  {lima 
che  di  Celano  han  fatta  gli  altri  Perlonaggi  ditlinti> 
cioè  il  Pontefice  Bonifazio  IX.  Napoletano  del  1589., 
alloraché  concedette  un’Indulgenza  plenaria  per  lo 
giorno  di  San  Michele  Arcangiolo  alla  Chiefa  de’  Pa- 
dri Celejìini  ( j ) : B Ladislao  Re  di  Napoli  vi  di- 
chiarò la  Fiera  franca  nel  detto  giorno  > chiamando 
nel  Regale  Diploma  i Celane/}  fimi  fedeli  e { 6)  cari, 
il  qual  titolo  da’  Principi  ailaiuti  non  G dava  a que’ 
tempi  fe  non  che  a’  Cittadini  , ed  alle  Perfone  di 
Città  o di  Terre  illufìri  ( 7 ) . Gregorio  XIII.  nella 
Bolla  del  IJ73.  fovra  la  fondazione  del  Convento 
dei  Carmine  di  Celano  , lo  appella  col  detto  titolo 

di 


(1)  De  ouafupra.  ( t ) Fhoeb.i/Jì.Af/irJcr.pae.  ( ì ) Z't 
ìtèfradt  EccieJX'òeian*n.t»  BuU.proaufia  in 
(4)  \JgbtX\.tom.xMiotciJ.  liiarfvr.eliam.  infra  citanti.,  Ihotbon. 
itid,  ( ^ ) In  libro  MonaJÌMilfi  loci pag.  ici.  AiT.J’.  , ut  eliamiijra 
( 6 ) Ex  libro  (LiMonàji.folait.  ut  /«/Va. Ego  ae  Eir  Illpog  177. 
Jtq.  ( 7 ) Checc.cr/£/fl^/  tutti  i Titoli  MSJn  MoraU.Vrbis. 
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di  Nullius  come  fi  prova  dal  P.  hhnfignani  neJ  Bol- 
Jario  ( I ) Carmelitano  . Quafi  tutt’ i Conti  antichi 
MarCcani  rifedettero  in  Celano,  e fi  dicean  così  : A/ar- 
fcar.orum  Comites  ( t ) j come  accadde  al  Conte  l^io- 
féCllo  . Vi  fianziò  ancora  qualche  giorno  il  Re  Al- 
fonfo  di  Napoli  , dal  quale  in  una  iua  Lettera  non 
mai  fi  appella  col  nome  di  Terra,  ma  folo  col  pro- 
prio nume  di  Celano  , come  pure  £i  fa  dell’  Aquila, 
rapportando  l’uno  e l’altro  fatto  V Albini  nelle  Ucfla 
del  detto  Re.  Per  tal  refidenza  de’ Conti  Celanefi  at- 
tenenti un  tempo  ( j ) de’  noflri  Re  ebbe  Celano  il 
Titolo  di  Contèa  fecondochfe  gli  Storici  appellarono 
la  Contèa  dell’Aquila  :£  Contèa  era  tuttala  Provin- 
cia de’  Marfi  , divifa  poi  coWa  Ducèa  di  T agliucoizo, 
j di  cui  Signori  prima  fi  diflèru  Conti , e dappoi  Du- 
chi ficcome  nel  Capitolo  di  quel  Paefe  abbiam  divi- 
fato  . 

E'  rimarcabile  ancora  in  firoile  propofito  il  Ti- 
tolo da’  Sindaci  Celanrji  per  tempo  immemorabile  ri- 
tenuto nel  proprio  Suggello  e nelle  Lettere  paten ta- 
li, e che  ora  pacificamente  ritengono  iu  quella  fog- 
gia; 

COMMUNITA'  , E REGGIMENTO 
DI  CELANO  CAPO  DE’  MARSI 

- E perb  Gio'.-Ravifio  T c fiore  (4)  difTe  ; ìrlarfi  Cele-, 
naei  riportando  o/azro  con  quel  verfo,  che  principia  : 
Foeda  Cclanaea ...  : E la  detta  parola  di  Reggimen- 
to ci  addita  ,,  il  Reggere  in  fignificato  di  governare. 

T 1 1 z „ il 


(i)  tom.i. , iy  dìtemat  infra  (j)  Vt  ex  vetu- 

Jtìs  donat.eomit.MarJorum  «pud  \JgheIl.  lom.t.tdft.pr.  eoi.  976.97S. 
(})  Vtfupraaifi..meJ}  de  Pieeolomin.  In  officina  pag.itt. 
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j,  il  pubblico  Governo  , ned’  è altro  che  un’  ordina- 
j,  zione  fatta  nella  Città  , si  di  tutti  gli  altri  Ma- 
3,  giftrati  3 sì  mafTimamente  del  Magidrato  fuprcmo , 
come  fi  legge  nel  Vocabolario  della  crufca  fi).  Ol- 
trachè  un  si  pregevole  Titolo  regiftrato  nelle  memo- 
rie più  vetufle  del  Comune  ( nè  dalle  vicine  Terre 
goduto)  è uniforme  al  che  flà  fcritto  nella  Chiefa 
Madre  del  detto  Paefe  su  la  volta  dell’  Aitare  dell’ 
antico  Battifìerio  in  tal  forma  : 

CELANUM  CAPUT  MARSORUM . 

Oppure  impreflb  in  un’antica  Ifcrizzione  coll’  Arma 
deirUniverfità  nella  Chiefa  del  Carmine  fovra  1’  Al- 
tare di  S.  Terefa  della  medefima  Comunità  colle  ftef- 
fe  parole  latine  poc’anzi  notate  del  detto  Battifìerio. 
Laonde  fe  Celano  non  foffe  flato  > ne  folTe  Città  , 
miga  arebbe  avuto  e non  arebbe  il  Titolo  di  Reggi~ 
mento  , nè  quello  di  Capo  de'  Marft  notato  anche_j 
nei  divifato  pubblico  Suggello  , dove  oflerviamo  al- 
tresì anche  efpofìi  i Santi  Giovambatijla  , SimpliciOi 
Cojlanzoi  e Vittoriano  , per  eflere  que’  fuoi  Inllgni 
Protettori:  ed  il  detto  Suggello  è della  grandezza^» 
di  mezza  Piaftra  romana  j cofichc  con  ragione  il  Val- 
lemont  difle  ( z ) ; L'Arme  delle  Città  fi  traggono  per 
l'ordinario  dal  filo  de'  luoghi  j dove  fon  pojìe , oppure  da 
qualche  fingolarità  del  Paefe  ; e però  a fingolare  Pro- 
tezione de’  lodati  SS.  , la  dett’  Arma  con  diligenza 
veggiamo  ferbata  da’  Sindaci  . Ma  la  parola  Sindaco 
che  ha  origine  da’  Greci,  altro  in  Ibfìanza  non  vuol 


(O 

31*. 


Vocab-della  CmCc.iofH.i.pagt  j ja.werr  Reg^imenlo. 
Vallemofit.  tUmÀtUa  Sior.ln  JtaI.tradoit.tow.iMir.ypO£. 
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dire  , fenonchè  un  Difenfore  della  Patria  j lecondo 
Andrea  Alciato  ( i ) erudito  Scrittore:  della  qual  cofa 
ricordar  fl  dee  colui  che  in  tal  carico  eletto  li  tro- 
va_j  . 

Contenendo  anche  il  detto  Paefe  fotto  di  fc_» 
molte  Terre  e Caflella  , dilìinguere  dobbiamo  per  ra- 
gion legale  il  contenente  dal  contenuto  j gluOa  la_. 
diflinzione  che  fatta  fi  mira  nella  divitata  Inveftitura 
del  Re  di  Napoli  colle  accennate  parole  : Infrafcriptas 
Civitates  . . . i le  quali  fi  debbono  intendere  perle_. 
Città  di  Pefcina  e di  Celano  , allorachè  fi  dille  ( z ): 
Jn  Provincia  Aprutina . . . E fe  il  Re  avefie  voluto 
favellare  della  fola  Città  Pefcinefe  , non  arebbe  nel 
numero  plurale  parlato  colle  parole  poc’  anzi  rappor- 
tate. Il  Principe  di  affoluto  dominio  per  forza  le- 
gale , come  il  famofo  Boerio  ('  j ) lafciocci  feri  tto  : Hu- 
bet  omnia  Jura  Civilia  in  Scrinio  pedoris  : onde  quan- 
to Ei  decide  o ftabilifce  ^ ha  vigore  di  legge  , che_» 
oflervarc  fi  dee . Maggiormente  poi  , che  la  Città  di 
Pefcina  nelle  Caufe  delle  feconde  infianze  e nel  tem- 
porale fia  foggetta  all’ Auditor  generale  di  Celano  Ca- 
po di  Stato  } a cui  tutt’  i Giudici  fottordinati  j e ’ 1 
Governatore  Pefcinefe  , ubbidifeono  : ficchc  non  fem- 
bra  certamente  probabile  che  Celano  con  tali  circo- 
fìanze  di  fatto  munito,  non  folle  canonizzato  per  Cit- 
tà dal  lodato  Re  Ferdinando  e dagli  altri  ; conche  ef- 
feodo  fiato  nominato  con  tal  marca  di  onore  dai  fuo 
Principe  fovrano  , tale  incontinente  divenne  per  ra- 
gione della  riferita  Regale  volontà  e del  fuo  Regio 
mandamento,  che  dalla  rapportata  Invefiitura  per  via 

veri- 


( 1 ) Alciat.Rer. Pfl/r/oe  in  t.p.tn.fO.  ( , ) Vtfnprarthium  tjì 
paidoant.  ( j)  ^oer.  de  dutk.ma^ni  Confila pofì  tìujjev:  dttifJn;. 
prefi.n.io.fol.ni.S^T.DD.Ò'  Rotz  Romtm pajjmi  aiiii. 


f I 8 D*f.  ila  Reggia  Marsicana 
verifimile  deduciamo  fecondo  lìmilmente  nota  I’  £n. 
genio  ( I ) • Ma  intorno  al  mentovato  carico  di  Au- 
ditor generale  , quefìo  benefpelTo  rinvienfi  efTere  flato 
quivi  efercitato  da  Perlbne  diflinte  per  nafeimento  e 
virtù  i mentre  > fra  gli  altri  , nel  Libro  de’  Formolari 
della  cliiarifs:  Cafa  Savelli  ( oggi  pre/fo  all’  £min: 
Card.  Francejco  Barberini)  o de’ Principi  Giujìiniani 
di  Roma)  leggemmo  jche  furono  Auditori  del  me- 
defmo  Stato  molti  nobili  Romani  e Napoletani,  co- 
me i Capecelatro  , i MajJ/mi  , i Bujulini  , i Mazzarini) 
ì Silucri  y i del  Pezzo  y e limili. 

La  fortezza  e valore  de’  menzionati  Celanefi  a 
favore  de’  noflri  Re  , fu  parimente  altrove  abbozza- 
ta, c però  il  Re  l^adislao  chiamogli  ( come  fopra  ) 
J'uoi  cari  e fedeli  . I Conti  di  Celano  furono  ezian- 
dio Padroni  delia  Marca  di  Ancona  , fecondo  abbia- 
mo detto  avanti , e ci  attefla  il  Pigna  ( z ) : e ri- 
fpiendettero  della  prima  nobiltà  d'Italia  i più  vetu- 
fli  della  Regai  Stirpe  Berarda  di  Francia  , nella  ma- 
niera che  pure  dicemmo  innanzi  . Le  Terre  di  gran 
numero  una  fiata  foggette  alla  detta  Contea  in  tem- 
po di  Lionello  Accrocciantìiro  , rapportate  fi  veggono 
dal  Tutini  nella  Storia  de’ fette  Uftizl  del  Regno  ( 3 
e potrà  oflervarlì  il  Suamonte  per  la  novità  (4) 
de’  lodati  Signori . Il  Celante  Contado  ne’  Secoli  tra- 
paflati  fi  pretefe  unito  nel  temporale  dominio  alia 
S.  Sedia  da’  Romani  Pontefici  con  Sora  e Arpino , 
giufla  il  fentimento  del  famofo  Cojìanzo  nelle  memo- 
rie del  ravvifato  ( s ) Reame  : per  la  qual  cofa  Mar- 
tino V.  e Hiccolb  V>  donarono  l’efenzione  ai  Comun 

di 


( I ) Engenio  Re/nzion  del  Rtgno  di  Sapol.pag.l^o. 

( 1 ) El  epud  l’ignam  hiJior.Ejtenf.lib.x. 

( j ) TuUn  por.i  paf  -9ì-  ( 4)  Summ/a»iìgl.aoiM  Regno  lib.^. 
par.ypiii.Jeq.  (j)  ìn  iU>r.^o.pag.ey^^. 
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di  Celano  per  lo  mantenimento  della  fua  Fortezza  a 
tenore  di  quanto  leggiamo  nel  noto  libro  delie  In- 
feudazioni  deirEcclefiaflico  Stato  efìratto  dalle  Bolle 
feriate  nel  Cafiello  Sant’Angiolo  , e dalie  pu!)bliche 
copie  eli  li  enti  nella  hloralda  ( i ) di  Roma  ceiebre_j 
Libreria  di  MSS. , lodata  pure  dal  Bernini  nella  l'uà 
Storia  dell’Erefie . 

Inoltre  flette  CELANO  in  regale  Demanio  per 
qualche  tempo  fotto  il  Re  Alfonfa  come  dice  l’ Am- 
mirato ( 2 j j a cui  fi  aggiugne  il  Fontano  ( } ) , che 
favella  generalmente  delia  noflra  Provincia  . Alla  me- 
defima  Comunitk  le  banche  della  Zecca  > Portolanìa, 
e del  Beccalo  appartengono  j con  altre  ragioni  ad  El- 
fa  donate  dal  Duca  di  Amalfi  per  la  fedeltà  de’  Tuoi 
Cittadini  , fecondochb  notato  fi  vide  nel  Privile- 
gio dell’  A.  iJ3y*  (4)  • Oltre  le  fotto  deferitte  no- 
tizie e l’apprezzo  di  gran  valore  fovra  della  Contèa 
nell’ A.  1718.  per  decreto  del  Sacro  Regio  Configlio 
perfettamente  compiuto. 

Quando  poi  per  lo  noflro  argomento  i rapportati 
documenti  fuflìzientl  non  folTero  , fono  chiaramente 
elfi  fuppliti  dagli  Scrittori  i imperocché  l’antico  Geo- 
grafo Pomponio  Mela , citato  altrove , diferifle  Celano 
affai  chiaramente  col  Titolo  di  Città  ( i ) : così  anche 
il  Braun  ( 6 ) nel  libro  di  tutte  le  Città  del  Mondo , 
per  averne  fatta  menzione  in  un’  Opera  che  porta 
feto  la  divifata  materia  : e ciò  fi  conferma  dal  dili- 
gente Antonio  Magini  nella  fua  Geografia  per  illuflra- 
re  quella  di  Claudio  Tolommei , flampata  in  Padova 
prelTb  al  Galignani  nel  1621.  , dove  Celano  rap- 

por- 

( I ) Indtx  lnfe\tdatian.Slnt.EceitJ.MSS.lib.\.pa^i,<ì.  ( 2 ) Ain- 
Tn'\tA\..ìJìor.dtl Eeetto  par.i  fol.i^t.fcq.  { 3 ) Jovian.Poiunn.</?'^f//<7 
Keapatii  in  n:to  libro  in  ion:o  aiaJi,gor.ilt!r.i.piie.ir..i%^.at.  ( E- 
tirm fi pr't  relot. 

(ij  MeIa./«  Orb.iib.i.png.in.  ( 6 ) lìraunfib ’i.liil.C.  , 


f2o  Deli,  A Reggia  Marsicana 
porta  fi),  T agli  acozzo  y e Caroli  per  antiche  Città 
degli  Equicoli , colle  altre  di  Exa , Capra  Alfuhuce- 
le  , forfè  disfatte  > e a noi  del  tutto  incognite  . P/r- 
ro  Ligorio  ( z ) negli  antichi  libri  ferirti  a pt^na 
tanto  flinaati  da’  Letterati  > e unicanaente  in  Roma 
ferbati  nella  fuddetta  Ottoboniana  dell’  Emin.  Card. 
Pietro  Ottoboni  con  fuo  gentil  perroeflb  quivi  da  noi 
anni  fono  veduti , così  fcrifle  in  tal  propofito  (^  ) : 
Celano  Celaeno  e Celaena  ù di  Loco  piU  di  /opra  no- 
minato y dove  era  CELAENA  CITTA'^  , che  ora  fi 
dice  Celano  dal  Volgo  nel  Paefe Popoli  d’ Ita- 

lia propinqui  a i Marxiana!  con  piti  chiarezza  nella 
menzionata  Opera  bene  antica  e {ingoiare  in  tal  nao- 
do  f 4 ì fi  fpiega  : Loco  Fucino  è il  medefmo  , che  i 
Fucino  y e di  CELANO  > così  detto  dalla  CITTA' 
che  vi  ò fopra  > dove  fono  gl'  Emifatj  di  Claudio  Im- 
peradore  : ed’ altrove  ( j)  favellando  della  Via  Vale- 
ria riferifee  CELANO  per  antichijjma  Città  de'  Mar- 
ft . Dello  flelTo  Paefe  fecero  fommo  e diflinto  conto , 
mentovandolo  col  Titolo  rapportato  , tanto  la  Cro- 
naca Marfcana  efiflente  nella  infigne  Libreria  Vatica- 
na» quanto  il  Nicolofio  (6  ) nel  luo  Ercole  Ciciliano 
fcrivendo  così:  Celanum  Caput  Comitatùs  . . . y magni 
ucftimatUT  . In’  oltre  ballerà  per  tutti  Plutarco  nella 
Deferizione  degli  Uomin/  Illufìri  Greci  e Romani  flam- 
pata  in  Vinegia  per  il  Giolito  nell’ A.  1557. » dove 
nella  Tavola  de’Paefi  e Città  co’ Nomi  moderni  (7) 
sì  fattamente  leggiamo..  Marft  Città,  che  dà  il  no- 
me a' Popoli,  è fonmerfa  nclLaco  Fucino,  e la  Prin- 
cipal 


( I ) ’iAìigìn.Gtogra/litr.'i-fupradtat.pag.m.n.^ 

( 2 ) Etiamfipxitat.  ( j ) laem  Ligor./«  /lfXXis/>uJ.OttobonÌan. 
Vrtii  liit-C.tov.o  io  folio.  (4)  Ititm  locxit.litt.L. 

(jl  ìotm  I-igor.///r.r.  (6)  ^icolos.lom.ipflg.91. 

( 1 ) Vlutsrch.icui.i.ntllalavolainprinctp.de'  nomi  epntji  ife.Vi- 
it  otgU  Vomin.lHupri. 
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cipal  CITT A''  de'  Marfi  , oggi  è CELANO  II  fimi- 
'Je  col  detto  Titolo  per  lo  fteflb  Celano  fi  oflerva  in 
Tito  Livio  nelle  Deche  delle  florie  Romane  giuda  la 
traduzione  di  Giacomo  Nardi  ( i ):  ed’ il  Colcnnuc- 
cio  nelle  Storie  del  Regno  ( i ) ìì  nominò  l'erra  fa- 
mof a \ corat  anche  il  Gazzella  ( 3 J > quantunque  il  fe- 
condo nella  medelìma  Opera  favellando  de’ Santi  del 
noflro  Regno  , parche  fi  emendale  così . ./otto  il 
Contado  di  CELANO  . . • termine  della  contrada  de' 

Latini f'h  di  ejfa  CITTA'  ...  il  B.  Tom- 

mafo  . . . lìccome  in  tal  guifa  correggere  lì  debbono 
quegli  .altri  Scrittori , che  per  abbaglio , Terra  l’avef- 
lèro  nominata  . Il  Eajtni  nella  Storia  favoleggiata  del 
Cavaliere  perduto  ( 4 ) benché  una  fiata  incorrelTe_j 
nel  divifato  errore  j tuttavia  fembraci  che  ritrattar  fi 
volefTe  quando  nell’accennato  libro  fcrive  f y ) in  tal 
modo  : Q^tjìi  prinutrii  CITTADINI  DI  CELANO 

erano ^olifante  chiamò  il  Capitano non 

lo  volrjfe  tenere  ej'clujo  dalla  CITT  /f'  . . . L’  Ugbelli^ 
vogliono  alcuni  , che  fi  correggelTe  da  ciò  eh’ Egli 
nel  propofito  alferifce  della  Marficàna  Diocefi } peroc- 
ché apjjella  Celano  col  titolo  di  NuUius  ) e colla_» 
Giuriidizione  quali  Vefeovile  eferciiàtavi. . Coelani  ( 6 ) 
olim  Praepojìtui  Mitra  , ò-  Bacalo  exornatùs , Epifeo- 
palcm  JuriJditiionem  > exercebat  ...  i^ncora  le  Città 
ragguardevoli  furono  e fono  tal  ora  dagli  Scrittori 
Terre  appellate  nella  forma  che  altrove  abbiam  rife- 
rito . Per  godere  il  detto  Paefe  la  menzionata  Fortez-' 
za  riputata  dagli  Autori  f 7 ) collo  fpeziofo  Titolo  di 
Reggia  i ella  è cofa  certa  che  per  tal  pregio  merita- 

V u u re 


( I ) lnpae.\^i,.italìct  libr.i.dtc.i.nel  murrine.  ( 1 ) Colenxarr. 
n.at.libr.i.  Ci)  ìn\iiZie.\lpae.n:.xit,.biJtMelReptàiH,tp. 

( 4 ) F<te.m.m.italie>  ( 5 ) lé'd.  ( 6 ) Ugheil./»m.i.«/ 884. 
edit.pr.  co  . f 54-  ( 1 1 VtJupreprobaUm  ejt. 
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re  anche  fi  vide  il  Nome  di  Cs/tà  come  in  limile  ca- 
fo  nota  il  Tuhfano  ( i ) e fcrifle  {z)  Marrone  così: 
Arx  ab  arcendo , qtwd  is  lucus  viunitijjtmus  URBIS,  a 
quo  faciliìii  bojìis  probibcri  poJ^fjt . Anziché  lo  eflere 
il  detto  Celano  ricinto  di  Torri  e mura  , c’  indica_j 
regolarmente  la  medelima  conchiulione  giuda  Lazio 
Marcelli  che  dice  ( 3 ) • • Urbs  cji  , quac  muro  cingi- 
tur  : e con  maggiore  chiarezza  del  tutto  fa  degna_» 
fede  il  Giannettqfio  nelle  lue  Storie  f 4 ^ , dove  rap- 
portando Talfedio  fattovi  dal  Principe  Orfmi  diife: 
Sed  jam  CELAHUM  deditione  acccpcrat,  Arcemquc—, 
ejus  Urbis  omni  apparatu  inJìruSijJimum  . . . intraverat , 
URBE  ditionis  praecipuae  capta  , rcliquaOppidulu  , ò* 
Cajìella  Jìatim  . . • vcncrunt  : c forfè  così  conchiufe 
per  aver’  Egli  oflervato  i fuddetti  Regidri  di  Napoli 
da  lui  più  volte  , come  ci  atteda  , letti . 11  Rinaldi 
negli  Annali  conferma  lo  deflo  { ^ ) colle  parole-»  ; 
Eje  Bis  Celane nftbus  , URBI  injeBas  , ed  il  H'addin- 
go  tal  Paefe  lodando  il  difle  coll’  altre  parole  {6)1 
Opibus  nobile , e di  più  rapportando  un’  antica  Let- 
tera ( 7 ) , nota  che  tal  Fortezza  era  data  nominata_» 
col  detto  Titolo  di  Reggia  ; Arcem  Regiam  . Nè  per 
l’ordinario  tale  fuol  dirli  una  Fortezza  j fe  non  quel- 
la della  Città  come  ci  atteda  il  Ligorio  lulla  riferi- 
ta parola  3 e per  ciò  , a mio  lèntimcnto  , Eefeura  e 
Francavilla  in  Abruzzi  diconfi  Città  » benché  in  quel- 
le non  rifieda  il  Vefeovo  ; e così  dir  fi  dee  di  umi- 
li Città.  Lo  delTo  ci  atteda  il  dottidimo  D.  Stefano 
di  Stefano  , altrove  lodato , nella  fua  Opera  della  Ra- 

gion 


( t ) To\ottinJibr.ì.de  HtpublìciTcap.^.pae.t^M.ì. 

■ ( a ) Varrò  d t Line. latin. lì br.i,, 

( ^ ) ^/)ii4f//,ToIofan  ibid.par.\6.i3‘  19.  ( 4 ) Gìannetiar.  kiftor, 
'Keap.tont.%  lìb.^i.par.  31.3:.  ( s ) RtnM.  .dnn  fvp  cit 

(6)  yiyad./diwal.AIiti.tcm.i.fol.^-i.  (7)  iùem'ìi'ad.loin.i.anii. 
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gi(,n  YaJìoraU  ( i ) , dove  aflerifce  di  non  efTere  cO" 
flitutivo  di  una  Citt>.  Ja  refidenza  del  Vefcovo  , al- 
legando Bartolo  y il  Reggente  de  Ponte , il  Card.  To- 
Jco  i il  Card,  de  Luca  ( 2 ) > Livio  ( j ) con  quelle.^ 
parole  : Civitatem  non  lapidea  , fed  homines  faciunt  ; 
e con  tal  forza  Egli  anco  difende  la  Cittì  di  Agno-- 
ne  (4)  fua'Patria  ( y)>  una  delle  ragguardevoli  del 
noRro  /Abruzzo  per  gli  Uomini  Infigni  fempremai  da- 
ti alla  luce  ( fra’  quali  oggi  fiorifee  il  famolb  Teo- 
logo e Maefìro  Frat’ Antonio  Lucci  Min.  Conv.  Ve- 
fcovo di  Bovino  ) quantunque  Elia  foggetta  fia  nello 
"Spirituale  al  Sacerdozio  di  Trivento. 

Altri  hanno  tolto  a Celano  il  nome  di  Città  per 
la  detta  negligenza  de’  Cittadini  , per  le  lor  folitej 
invidie  e difeordie;  anziché  molti  credettero , che  Ef- 
fe nè  anche  piu  ehdefre  come  puh  leggerli  nella  Geo- 

f grafia  del  Ferrari  ( 6 ) . Ma  il  Febbonio  con  partico- 
àre  onore  fece  di  elfo  menzione  in  ( 7 ) uno  difìin- 
to  Capitolo  nella  forma  che  fece  ancora  delle  altre 
noUre  Cittì  e Colonie  antiche:  e quivi  ( 8 ) difléfa- 
mente  favellando  di  Celano  > febbene  noi  dilTe  Città  a- 
vendolo  appellato  OpprVfcw  , anche  tal  parola  s’intende 
Città  come  fpiega  il  Calepino:  e Oppidanut  lignifica 
Cittadino  e Cajlellano  e l'uno,  e l’altro.  Tanto  pii 
che  il  diflinfe  dalle  altre  Terre  de’  Marfi  col  Titolo 
di  Capo  di  Stato  e de’  fuddetti  Marli  , così  confef- 
fando  ( 9 ) ' Tot  Fanìiliarum  nobilium  numero  , è*  £f- 
clcftarum  multiplicitate  infignitum  ^ Comitali  Titillo  de- 
ccrutum  , Regionis  Principatum  tcnet . . : e lo  appella 

V u u 2 col 


( t ) { * ) Ibìd.vtu'en.  ( j J 

liir.S.c.ii.  (4)  SieUfìJdoc  citat.d.tj.i6./o/ ììy  (5)  VtiUtaH 
loccit.o.pag.iiyv.it. 

(6)  iew.reotrraph.lom.ipag.tto.  (i)  Yhoeh.kìJi.Marfor.pa^. 
J55.  (8)  Iùm.Yhocbppg.i',1.  (9)  /de»:.pog.ij8. 


524  Deiia  Reggia  Marsicana 
col  Titolo  di  Nullfùt  nello  fJeflb  Capitolo  ( i ) con 
quelle  parole  : Canonicorum  nobile  Collegium , quod  Prae- 
pq/ìtus  rcgit , qui  foli  quondàm  Romano  Pontifici  pare- 
bat  3 ìditrd  , ò*  Baculo  utebatur  . . Contuttociò  intor- 
no alla  riferita  Storia  Fcbhonianoy  può  notarli,  che 
ancora  nelle  Terre  polTono' elTervi  Famiglie  nobili  e 
Gentiluomini , come  decife  la  Ruota  Romana  nel  1709. 
fa),  la  qual  Decifione  rilponde  per  tutti  a quelle 
obbiezioni  che  da  taluni  li  potelTero  fare , per  eflere 
cofa  determinata  da’  Leggifli  come  dilTe  la  Ruota  nel- 
la Terracinen.  Cathedr alitane  coram  Molines  zi-  Junii 
1702.  5.  20.:  e li  conferma  da  altri  Dottori  ivi  ci- 
tati s onde  il  famofo  Boccaccio  f 3 ) in  limil  cafo  dif- 
fe  ad  un  fuo  amico:.  Tu  Jet  dirittamente  famiglio  da 
dovere  ejfer  caro  a un  Gentiluomo  di  quejìa  Ter- 
ra . 

In  oltre  CELANO  ebbe  dagli  Scrittori  1’  accen- 
nato Titolo  per  lo  fuddetto  nobile  Collegio  de’  Ca- 
nonici come  q^ui  fotto  ripeter  conviene  , ed  altresì 
per  le  molte  Chiefe  e Cafe  di  Religioli  che  vi  fono 
f4)j  quindi  V Ammirato  nel  libro  delle  Famiglie  no- 
bili del  Regno  f 5 ) con  ragione  il  chiama  : Antico , 
ricco,  e nobile  t.e  .ne’  vetufìi  Libri  della  Comunitli 
( 6 ) G nomina  col  Titolo  di  Magnifico  .Titolo  che  an- 
ticamente efprimeva  affai  più  , che  1’  Illujìxifiino  ora 
elprime  : e con  elfo  venivano  decorati  i gran  Per- 
fonaggi  . Di  più  come  Capo  di  Stato  CELANO  è 
arricchito  di  buone  Fabbriche  e dilUiofa  Campagna  , 
anzi  per  non  fortire  dalle  lue  mura  , balli  al  propo- 
sto il  dire  , che  quivi  riliedono  i fuddetti  f 7 ) prin- 
cipali 

(i)  Phoeb./>rtf.j54.  (j)  Rot. la  Hea/in^ona/ion;  ir  F/Weicopi, 
tyof  cor.Ftkonerih.  ( } ) noccac.  Sove/.O-}.  5.  f 4 ) Ihoeb.  d. 
ptie.i^S.li6.\-  ( 5 ) ( 6 ) Vt  in prateedtn- 

tf  cepttt  mopjìratum  ejì.  ( 7 ) fin.  Capi tul.ponit  toc 

tiìSif^num  Civitatis, 
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cipali  Minifìri  > oltre  il  Cafiellano  che  ne’paffati  tein. 
pi  dicnorovvi  , da  cui  ebbero  il  nome  alcuni  téni- 
inenti  ancora  oggi  detti  del  Caficllano  . 

I Conti  Celancfi  come  fi  legge  netta  fuddetta_. 
Inveflitura  , ebbero  anche  ed  hanno  il  mifìo  e mero 
Imperio  nello  Stato  > il  che  non  fu , ned  è poco  pre- 
gio , leggendoli  apprefib  del  grave  Dottore  EartUo 
fi),  che  fiiniglianti  Dominii  eran  di  rimarco  ; dicen- 
do in  oltre  che  nella  Sabina  e ne'  Marfi  un  certo  N.i- 
folione  fregiato  del  detto  Imperio , fi  paragoni)  a’  Si- 
gnori delia  Marca  affai  poffenti  ne’  tempi  addietro  . 
Dà  forza  al  nofiro  difeorfo  la  fielfa  nominazione  di 
una  Contrada  polla  dentro  Celano  , e in  una  partc,j 
inferiore  alla  flrada  maellra  vicino  a’  Padri  Conven- 
tuali , la  quale  Contrada  fu  Tempre  detta  e dicefi  la 
Cittadella  j onde  la  parte  Superiore  di  quel  contorno 
elfer  dovette  Città  , fe  un  Tuo  vicolo  appellofiì  Cit- 
tadella , e perb  Sun  Bonaventura  nella  Vita  di  San_, 
Francefeo  avvifandoci  un  miracolo  dal  detto  Santo 
fatto  in  Celano  f a ) dice  : In  Burgo  Cclani . . . : nè 
i Borghi  fono  che  nelle  Città  regolarmente  parlan- 
do . 

II  Paefe  è riflretto  in  un  Colle  , perchè  fu  elfo 
fabbricato  all’  ufo  antico  fovra  di  ameno  fito  fortifi- 
cato dintorno  con  Torri  j e vieppiù  grande  farebbe, 
fe  le  Magioni  non  fielfero  cotanto  unite  e quafi  trop- 
po rillrette  . Ha  per  ancora  le  Porte  , le  quali  han- 
no il  nome  di  San  Trancefeo  , di  Sant' Angiolo , Bor- 
ia nuova , di  S.  Giovanni  , Porta  falfa  del  Cajìello  , 
e Porta  maejlro  Giulio  , perchè  forfè  ne  fu  l’operaio 
uno  di  tal  nome  . Della  riportata  qualità  di  Nullius 
( che  addita  per  lo  più  l’elfenza  di  Città  ) e dell’  ef- 

fervi 


(i)  Bart./rAi.eonf.ttf  ( t)  Et  de  bacpetvtaner.tìa  S.Frmti- 
J(i  ibìd-Ult  iv/ra  hoc  liir  tep.^. 


Dr.  LLA  Reggia  Marsicana 
fervi  f-aro  il  Prepofio  Mitrato  ( i ) , fi  fa  menzione 
nelle  lucidette  Bolle  , ed  in  quella  dell’accennato  Gre- 
gorio XIII.  per  la  detta  Fondazione  del  Convento 
del  Carmine  di  Celano  a'  13.  Aprile  1373.  da  rife- 
rirfi  apprefib  nella  Storia  di  tal  Convento}  e per  con- 
feguenza  avendo  eflb  avuto  il  fuo  Territorio  fepara- 
to  per  molti  fecoli  , giuflamente  da  i riferiti  Autori 
(e  da  altri  forfè  da  noi  non  offervati  ) col  nome  di 
CfUà  fu  appellato.  Con  tal  pregio  fu  Città  Atino—i 
f 2 ) > e nelle  controverfie  dibattute  in  Roma  fi  diflc 
Atinen, , e così  ancora-  nelle  noftre  caufe  , maflìme_j 
nel  noto  litigio  Celanen.  Vcnetìcii  agitato  anni  fono 
nella  Corte  Romana  . Si  dife’lero  Tempre  gli  antichi 
Celanefi  il  diflinto  Titolo  di  Nullius  con  gran  valo- 
re , e ne  pretefero  il  pofiefib  f 3 ) } dimodoché  furie- 
rò ne’  tempi  antichi  alcune  riffe  tra’  Capitolari  Ce- 
lanefi ed  il  Vefeovo  de’  Marfi  per  tal  Giurifdizione 
al  orachè  i primi  sgridavano  al  Popolo  : Succurrite  . 
mairi  vejìrae  Eccleftae  S.  Joatinis  . . , ^ le  quali  (4) 
parole  diedero  chiariffimo  legno  di  Cattcdrulità  alla 
medef  ma  Chiefa , per  cui  fu  pubblicata  una  Bolla  da 
Eugenio  IV. , che  in  appreffo  accenneremo  } colicchè 
le  Mitre  di  tai  Prepofii  quivi  a’  noflri  tempi  confer- 
vanfi . 

< Alle  divifate  notizie  fi  aggiugne  la  prerogativa 
di  molti  Santi  Corpi  lèrvati  nella  Chiefa  antica  di 
iS*.  Giùvanrà , e nell’altra  fuddetta  moderna  fecondoche 
qui  fotto  diremo.  In  oltre  vi  furono  martirizzati  alcu- 
ni nell’Imperio  di  Antonimie  L.  Vero  ( j > per  le  qua- 
li cofe  i detti  Templi  meritarono  la  menzione  di  vari 

Scrit- 


(i)  Yhce\i.lcc.cii.png.7\^.\Jg)\c\\.Ital.Sae.  tcm.  j.  (j)  Tauler. 
hìjtdi  Aùna.  ( 3)  LxheII./W.i<ifr.<».row;.i. , Egod^  t-Vr.///.  A/«r/l 
J>ar  no-,  èi‘  ì‘hoeb.icc.cii,  ( 4 ) Jta/.6ac.iotr,.Tcc/-tioo.  ( j ) Vt 
i$,{T.cap  III. 
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Scrittori,  e del  Barunio  f i J ; tal  che  da  cih  anche 
confermar  fi  puh  il  Titolo  di  CITTA'  a CELANO, 
come  di  Aiina  notò  il  Taulcri  j ed  il  Fcbbonto  par- 
lando in  queito  luogo  delle  dette  Chiefe  Icrive  come 
l'opra  : Ecclefiartim  tnultiplicicale  f a ^ infignitum  , ed 
altrove  (3):  Ecclejia...  elegantiori  Jìruiturà  venera~ 
fur...\  e nelle  Gefìa  de’  Santi  Martiri  ly/OT/jZ/’f/o  t_. 
figliuoli  ( 4 ) j dell'ifiefTo  Celano  dilfe  : E'  rinucvato 
nel  Colle  vicino , dove  oggi  riftede  adorno  di  cajc  , e 
di  edifica  magnifichi . ..  Nè  fa  duopo  ad  una  Città 
per  elfer  tale , che  vi  detta  foggiornare  il  Vefeovo 
f J )j  perocché  bafla  che  quella  per  ragion  Civile  lia 
fiata  tale  riconofeiuta  dal  Principe  Supremo  , e per 
ragion  Canonica  di  avere  avuta  la  qualità  di  NuU 
lius  col  Prelato  Ordinario , che  fu  il  di  lui  Prepofìn; 
o per  Città  canonizzata  dagli  Scrittori  nelle  Storie 
Univerfali  del  Regno,  acciochè  elfer  lo  debba  per 
Tempre  . Nè  fa  al  cafo  la  trafeuragine  di  quei  , che 
tal  ora,  come  fi  dilfe  , il  nominarono  Terra  ; con- 
ciolfiachè  anticamente  le  Colonie  e Città  più  illufìri 
furono  così  ^peliate,  anzi  alle  volte  col  nome  (6) 
di  Cujìcllo  . £d  in  tanto  il  Pontefice  { j ) de’  Marli  li 

riti- 


1 I ) Vi  ttiam  ir^ra  de  di3!i  Ecclefiìs  dietmus.  ( i ) 

( 5 ) 

(4)  {5)  baìbo$.addecr.GratìntiMÌJÌ.  io.,  i}' alt 

Kot  in  Terrrciren.Catteitralilatis  25  Jun/7  xioi.n.io.cor.Molines. 

( 6 ) Serv.Sulpit.  Fpiji.ad  Cicerm  , ir  Profp.  de  reeiir.in.Fcclef. 
Velitern par.x  pag.^.  ( ^ ) Idtjl  Epifeopus  Marfoium  , qui  l’ontifex 
ejì  in fua  Dioeeefi,  ut  aìii  Fpijcopi  taleifunt.Fl  .licei  tee  l'ocatuli  nt-i 
on-.nitus  Fpifcc’pis  eonveniat  , anionomtijliei  r<i»  rn  Suinnius  l’ontìfex 
Jìuinanus  rìondneVoMìiiCK  inlelligitur.  Sic  eiiam  Papa^rarfi-  vtcnm 
Jive  r<m0s  idrft  Pater  anionoinajtic'e  Summus  ttiam  RotnanusPontifex 
intelligiluf,  licei  antiquitus  cctni  iiii  erii  tic  Tiluluj  o»:nitus  Sacer- 
dotibùi  (U  n.odo  objervant  Groeci)  Ò"  proeeipue  Fpifccpiv.Fide  Baron. 
an.xt^.nu  iQ.  in  Sotit  ad  MartjjiTol.xoJ a»uar.(jr€^oi  'ivs\  II. 

in  Concilio  Romano  de  an.toT,.(qucd  in  iibliott. Faticali. MS.eorfcr. 

vai,,.,; 


528  Della  Reggia  Marsicana 
ritirò  in  Vefcina  dove  fu  flabiJita  la  Cattedrale  di 
Santa  Savina  polla  allora  in  una  Campagna  aperta^ 
inquanto  volle  fuggire  le  deprelTìoni  de’  Gaglioffi . 
Laonde  dovendo  Égli  fermarli  nel  luogo  più  popo- 
lofo  vicino  all’antico  lito  per  decreto  della  Sacra.» 
Congregazione  de’  Vefcovi  giulla  la  Bolla  di  tale_j 
traslazione,  fi  fermò  dappoi  nella  detta  Pejcina  che 
era  una  Terra  della  Contèa  . Nè  potea  di  quel  tem- 
po ritirarli  in  Celano  , poiché  quivi  era  dimorato  il 
Prepoflo  Ordinario  colla  Mitra  e colla  vita  e magion 
comune  co*  fuoi  Canonici  . Tuttavia  tali  Velcovi 
dovettero  rifedere  nell’accennato  Paefe  qualche  mefe 
deH’anno  come  fcrilfe  Ambrogio  Calepino  fi  A/ar- 
Jt .. . y ubi  nunc  Pi/cinae . . . Marficani  Eptjcopi  Se- 
des  y qui  etiam  COELANl  Op.  moratur  . . f 2 ) . La  det- 
ta traslazione  dell’antica  Cattedrale  di  Santa  Sabina 
a Pefcina  accadde  nel  1580.  l’otto  il  lodato  Gregorio 
XllJ.  come  luogo  confinante  all’  antica  Cattedralt_j 
della  detta  Campagna  apetta  ; quando  Celano  per  Se- 
coli prima  era  llato  governato  dal  fuo  Prelato  Pre- 
pollo  Mitrato  fuddetto. 

......  Ed 


vatur)fiinc!vit, nifi  foli  Romano  l’oniifici  Titulum  Papae  at- 

tTÌbuì,Quodìpfi»:et  Gratti  Schifmaheì  obftrvnnt  ut  Kìcetas  Choniaies 
fatetur.namjotum  Pontificeiii  Romanum  iUi  tàrat  appellant  rum  acten- 
in  ttculofiiper  ptnuitinia»!  fillnbamy  ir  Sacer(lotem  àitnnt  taràt  ci  m-3 
ntcenttt  navi  fvpeY  uhiir.atn,  ut  unÌM  Titulut  ab  altero  cìjlinruatnr. 
lertndatfunt  tpiflolae-,inleralias,Co\ntV\\  J?.P.  CT  Cleri  Koniani 
ai'S.Cyprtauum,  quat  in  Operi  bui  Cjprianicit  reperiuntur. 


( I ) C.ii\ep.ver  b.Marfiièf  vide  prò  particnl.cafu  pianateli,  cotfult. 
can.t6»:.i.corfu/t.%T.v.4$.  (i)  Qtod  ttiamuitit  Fmar-^iix/n 
/>«i.KaiKlran  in  Itxitot:  peoerapk.par.tK^i^.\Jifie\\.ltal.Sa{r.  totn.t. 
Phoebon.  Ò"  aliii  ér  alibi  lati'. 


Digitized  by  Googlc 


Di  MoNS.  CoRSIGNANl  Lib.  III.  J 29 
Ed  efTendo  un  tale  Difcorfo  un  faggio  deIJa_, 
prefente  Storia , traJafciamo  di  rapportare  altre  pruo- 
ve  ; ma  quando  quefle  non  foffero  baflevoli  > pronti 
faremo  a formarne  un’altra  dipinta  Allegazione  for- 
nita de’  Tefìi  e di  Autori,  i quali  con  inaproprietà 
qui  unici  averemmo  . Di  più  euendo  Data  appellata 
più  fiate  la  Chlefa  Celanefe  di  S.  Giovambati/ìa  col 
nome  di  Cattedrale  come  diremo  ne’  feguenti  Capi- 
toli , ciò  ancora  è conghiettura  che  tal  Paefe  fofle_j 
Città  come  fimilmente  nota  V Em.  Corradini  nelJa_»  ^ 
Storia  di  Sezze  fua  Patria  ( i ) deferitta  col  pregio 
di  Città , benché  non  vi  rifedelTe  il  Prelato  e fog- 
getta  folTe  al  Vefeovo  di  Terracina  : e però  il  Som- 
mo Pontefice  Benedetto  Klll.  con  nuova  Bolla  dell’ 
A.  1725.  dichiarò  che  il  fecondo  per  l’avvenire  ap- 
pellato folTe  anche  Vejcovo  di  Sezze  , e fopranten- 
delTe  a tali  Chiefe  col  Titolo:  Terracincn. , 6*  Seti- 
nus  Epijcopus  . L’altro  legno  dell’  antica  Cattedralità 
della  Chiefa  Celanefe  fi  ricava  dalla  vita  comune  e 
abitazione  unita  che  fi  teneva  a cuore  dagli  ordinari 
Preponi  co’  fuoi  Canonici , offervandofi  pure  adeflb 
le  velìigie  delle  Stanze  e òlle  antiche  , nelle  quali 
elTi  abitavano  : e che  un  tale  argomento  abbia  la  fua 
fuirìflenza  per  prova  del  riferito  ragionamento  , fi  leg- 
ge negli  Atti  de’  Concilii  f 2 j e nel  Scarfantoni  f j ) 
lulJe  giunte  al  fkmofo  Ceccopcri  . Finalmente  nel  Li- 
bro intitolato:  Il  Mercurio  , ovvero  la  Guida  Geogra. 
fica  per  tutte  le  parti  del  Mondo , dato  alla  luce  dal 
Rolli  in  Roma , folla  Carta  dell’  Italia  ( 4 ) fi  diferi- 
ve  Celano  col  fuo  Lago  nell’  Abruzzo  ultra  , ed  al 
■ X X X fud- 


{ 1 ) Corrad.</«  Ecclef.  , iy  Civit.fetinJn  4. 

( 1 ) Concl!.Turonen.3.C«in.i^.  ( j ) CeccoperJueubrat.eanon^ 
par.iMlr.t-tit.i.anitr.ad  n,S,  ( 4 ) Tom.i. 
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fuddecto  propofito  Cefart  Calderini  da  Mira  colle_j 
chiofe  di  Francefco  Tommafucci  alia  parola  Mttrft  ( i ) 
fcrive  : Murft  populi , dov’è  Martelago  , ò"  CELANO 
CITT A'  ne  i nomi  antichi  e moderni . 

Inquanto  poi  alle  divifate  Provilìoni  foliie  ve- 
nire da  Napoli , oltre  le  antiche  ( come  nel  princi» 
pio  dicemmo } tralafciate  > regifìriamo  la  fegueate  aC> 
lai  moderna  che  il  tutto  conferma  , e fi  conferva  pref- 
Ib  alla  Cancellerìa  Celanefe  ed  in  Regia  Cammenu*: 
Carolus  . . . Aloyfius  Sanjeverino  Princeps  Bijiniani..i 
quihufcumque  . . . mandamus  . ..>  ut  ..  . intimetis  Cu- 
riae  primarum  caufarum  Curiae  CIVITATIS  COELANl 
ad  poenam  . . objervent , <d>*  ohfervare  debeant  prvoifioMS 
itlbibi toriate s expeditas  tam  per  Curiam  Jecundarunt.^ 
caufarum  diSae  CIVITATIS  3 quam  per  Regiam  Provin- 
cialem  Audientiam.  . . Ditum  Neapoli  die  \^.  ,menjis 
Augujii  1725.  Lotus  Signi  jjc  Joucbim  Mangione  *At- 
tuarius  — ■ ■ Joannes  Talché  non  vi  è bifogno  a 
mio  talento  di  altre  pruove'  su  di  tal’afiare  > attefe  le 
dette  ragioni)  ed  il  pofielTo  > in  cui  per  tanto  tempo 
$ Celaneji  ritrovanfi  , quantunque  con  deteflabile  ne- 
gligenza . talvolta  trafcurato . 

Ed  in  conferma  di  quanto  da  noi  fi  è detto  per 
CELANO  che  fia  CITTA' , -e  tale  debba  dirfi  , ci  fia 
J^èfempio  di  Pentina  fa)  vicino  a Sulmona  e a’ Mar- 
fi  ) che  l’antico  fplendore  di  Città  avea  perduto  : Laon- 
de dall’efièr  Elia  fiata  ivi  piantata  dalle  reliquie  del- 
ia famofa  Città  di  Corfìnio  f più*  volte  da  noi  men- 
zionata ) fecondo  anche  dicono  molti  Scrittori  j dall* 
cficre  fiata  dagli  Storici  riferita  col  nome  di  Ottà  j 
per  la  Cattedrale  di  S.  Pelino  , poco  lungi  da  eflà  fi- 
tuata , e perchè  tale  fu  riconofciuta  nelle  lettere  Pa- 
tenti 


( I ) /«  Baflano  r7>j/»rt^.w.>«8.Ca!epiii.p4fVW. 
(»)  De  quafup.Lib.t.pag.iit. 
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'tenti  de’  fuoi  Principi  j effendofi  anni  fono  ricorfo 
nel  Collaterale  di  Napoli  , e .verificateG  le  f^ddettc-* 
cofe  alla  Regia  Udienza  Provinciale  » mercè  i’  atten» 
zione  e vigilanza  del  celebratilTimo  Dottore  Pier  Jfl, 
Terragnoli  i Gentiluomo  del  medeOmo  Paefe , n’  ufcì 
il  Decreto  a favore  della  detta  Pentina , che  dicc^  ; 
Qwd  manuteneatur  d*  quatenus  opus  > reintegretur  in 
pojje^ione  Je  denominaadi  f ò"  appellandi  CIVITA- 
jEm,..  Ed  oggi  fi  dice  da  tutti  la  Città  di  Pon- 
tina , dove  j fra  gli  altri  frutti  fi  producono  Vini  di 
gran  bontà  e perrezionc  da  rallegrare  gl’  Uomini  ve- 
ramente. 

CAPO.  III. 

Della  Chiefa  di  SAN  QIOVA^Nl  VAH- 
GtUSTA  di  CELANO, 

Dovendo  noi  fenfatamente  > e colle  pib  efattej 
notizie  che  n’è  permelfo  illuflrare  le  Cbiefe  di 
Celano , le  quali  alla  rinfufa  qua  e là  > come  ne  ven- 
ne occaGone  > innanzi  furono  nominate  * daremo  co. 
minciamento  dalla  più  antica  > che  per  tal  ragione.* 
viene  quivi  appellata  di  San  Giovanni  Vecchio  ; po- 
tendofi  francamente  afferire  * che  ella  fia  (lata  una.* 
delle  prime  edihcate  nella  Provincia  de’  Marfi  dopo 
il  Vangelo  . Ci  ferviremo  pertanto  dell’autorità  de’ 
Scrittori , ed  in  particolare  di  un  Codice  dell’  irtelTo 
1 empio  citato  da  Lodovico  Giacobini  ( i ) nella  Sto- 
ria de’  Santi  dell’Umbria  , e di  un  Manofcritto  anoni» 
mo  quantunque  non  troppo  antico  > ma  da  vetufli  do- 
cumenti ricavato , che  ferbàto  fi  era  nella  Libreria  del 

Xxx  i ■ qu. 


( t ) auto  atiebt  da  noi  con  ghjla  lod*  in  quejia  Reggia  Marfica- 
napag.fóo.e  }6i. 


Fondarioo 
della  Chiefa 
di  San  Gioì 
Vangtlijia 
di  Ctlano 
fatta  dal  B. 
Gio-.da  Fo- 
ligno nell’ 
A.»74. 
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qu.  "hlonfignor  Febbèi  non  giamnaat  da  altri  fin  qui 
rapportato)  il  quale  nell’ A.  1721.  ci  fu  comunicato 
in  Roma*dal  celebre  Impreflbr  Vaticano  Francefco- 
Maria  Salvioni  amantiflìmo  delle  Lettere  . E iiccorse 
diraffi  nel  profeguimento  dell’ Opera  • folle  Gefta  de’ 
Santi  Simplicio , Cojìunzo  , e Vittoriano  trucidati  per 
Ja  Cattolica  Religione  in  Marfi,  accadde  il  rinoma- 
to Martirio  di  efìi  a tempo  di  A/.  Aurelio  Antonino , 
detto  il  Filofofo  ) e L.  Aurelio  Antonino  Vero  fra- 
tello adottivo  ) e primo  Collega  nell’  Imperio  ( i ) 
nell’A.  170.  lecondo  fcriflèro  il  Baronio  ( a } ed  il 
Bzovio  f 3 ) ) febbene  l’Abate  Claudio  Fleury  ( Lume 
della  Francia  ed  ornamento  della  Chiefa  Cattolica  ) 
nella  fua  Storia  EccleCalfica ' abbia  detto  (4)  che  il 
fecondo  folTe  defunto  nell’anno  antecedente  169.  , e 
così  pure  fono  vari  gU  Autori  pel  cominciamento 
della  Quinta  Perjecuzione  ( tra  le  celebri  Dieci  degli 
Etnici  ) eccitata  da  i detti  Imperadori  ( s )■  Ma  que- 
lle cofe  nulla  importano  al  fatto  noflro  , impercioc- 
ché comunque  efle , e in  quale  giuflo  anno  fieno  av- 
venute ) non  vi  ha  dubbio  che  i detti  Martiri  non_j 
aveflero  il  gloriofo  loro  fine  circa  quegli  anni  nel 
Monte  Tino  preflb  al  Fonte  di  oro  nell’ antico  Celanoi 
cd  allora  fu>  che  le  Sacre  Olfa  ivi  feppellite  fi  vi- 
dero dal  Sacerdote  Crejeenzio  con  averle  occultate_j 
alla  Perfecuzione  de’  Barberi  che  s’incrudelivano  con- 
tra  i feguaci  di  Crillo  ed  1 loro  Cadaveri  . Notaro- 
no 


( t ) Qtteftafu  la  prima  volta  che  /'  Imperio  Romano  ebbe  due  Augufii, 
tfcrivendofi  ad  un  di  lorod'un  l'altro  fi  nominava.  ( j)  Baron./f<^  ,^.i  70. 
tom.ì.Annal.fol.xe-[.  ( j ) Wiov.Annal.Eceltf.tom.x.lib.x  col.x.i9. 

( 4 ) Fleury  Ijlor-  Éeclef.tom.i.par.  48J./0  flejfo  dice  /VTillemont, 
e r Egizia  nella  Sèrie  degP  Imperatori  an.x  69.  (5}  Eufebio 
Cronica  la  dice  nel  xfi.ad  ijligazione  di  Crefeenzio  Filofofo  Cinico. 
ìl'VaUeraont  lapone  nel  x6i.ìl  lodalo  Egizio  Qe/  x6x,Altri  a dherfi 
anni  la  confegnano. 
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no  dunque  gli  Storici  che  a quei  tempi  uno  de’  men- 
zionati Imperadori  , cioè  Lucio  Vero  , dimorava  ne’ 
Marii  e propriamente  nelle  vicinanze  del  riferito  Mon- 
te ( i ) in  una  Villa  appellata  Imperiale  ( oggi  di  S. 
Petito)  per  guarirfi  del  malore  degli  occhi  ( z)  .11 
MS.  del  Febbèi  ci  avvifa  che  nell’A.  del  Signore  164. 
il  B.  Giovanni  da  Foligno  rifedendo  nel  detto  fito  del 
Fonte  di  Oro  co’  fuoi  compagni  Benigno  e Gualtiero, 
delTe  principio  ad  un  picciolo  Tugurio  ed  alla  Chie- 
• fa  di  cui  parliamo  , la  quale  opinione  confermata  ri- 
trovali dal  citilo  Giacobini  ( i ),  riportando  però  ta- 
le operazione*  al  detto  A.  154. . Altri  han  voluto  eh’ 
Egli  errafle  dall’A.  164.  all’À.  174. , mentre  le  uni- 
formi fono  le  relazioni  del  Manoferitto  e del  mede- 
limo  Giacobini , che  quando  fi  fabbricò  quella  Chiela 
(4)  vi  furono  certamente  rinvenutele  offa  de’ San. 
ti  Simplicio  Cojìanzo  e Vittoriano  { \ ) martirizati  nell’ 
Anno  di  Grillo  170.  ovvero  i7i.giulla  il  nominato 


(»)  l'edi  in  QMjla'RergìalAa.ximm  pttg.\6i.  ) Phoeb./n 
eSh  ÙD.Snnficr.MM-pag.iit. , èt  in  Marfarum  bijlor.pag.i^x. , vtc 
non  alibi  dì  cemus.  (?)  Jacob.jr  SS.Vmér.toni.-^  pag.i^i. 

( 4 ) Abbiamo  qui  la f :ìata  la  P'oee  Ch  iefa  oTJpio  a farpala  dal  ìt\S.dal 
Giacobini,#  ./<i/Febonio:  wa  ben  f oppiamo  che  con  quejla  ne'pri  mi  Secoli 
non  fi  dee  intendere  fi t non fi ? que  nafi :ofi  luoghi  dove  i Crijiiani  fi  rau- 
navanoafareiloro  Efierciziie  in  particolare  troppo  fiegreti,  e noa-> 
pubblici  affatto,  doveano  ejfere  in  quejie  nojìre  Parti  de'  Marfi  vicino  a 
Borna  abitata  dagli  Imperadori  Genlili,e  aa'  loro  Minìfiri  inimici  fie- 
ri de'  Crijtiani,  t delle  cofi e loro  , in  particolare  per  quanto  atteneva  al 
Culto  che  negavano  allefalfie  Deità, e davano  a un  fiolo  DIO.  Ed  in  fiatti 
per  quello  che  da  noi  fi  è veduto,e  ritiettuto,il  luogo  dove  ora  è la  Chiefia 
di  S.Gìo-.VangeUda,  dalle  fine  antiche  vefiigie  e dal  fino  piccai  recìnto, 
non  fiembra  altroufbe  foffe  filato,  fie  non  che  un  Cemìterio per ufio di 
collocarfi  le  reliquie  de'  SS.Martiri,  che  tuttora  fi  coronavano,  e atte  a 
potervi  i Fedeli  fare  tanto  quanto  le  loro  preghiere  , e che  poi  in  quel 
luogo  ( ch'età  di  fior  ma  rotonda  ) ne'  tempi  quieti  per  la  nofira  Belipio- 
ne  vi  fi  ftjfe  aggiunta  cd  innalzatala  Cbiefia  che  vi  fi  vede,in  vari  tempi 
‘Ppcfjfio  anche  abbelUta.  ( 5 ) D#  quibus  infi-, -a  in  eonai  Fita. 
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Bzcvio  ( i ) > bifogna  inferire , che  la  divifaca  fonda, 
alone  principiata  o compiuta  folfe  nell’ A.  174.  > in 
cambio  dcH’A.  1 64. , benché  noi  non  fappiamo  il  tem- 
po della  morte  del  zelante  Fondatore  per  concordar- 
ne il  divario , a cui  potrà  in  ogni  cafu  1’  erudizione 
di  chi  legge  fupplire  : ballandoci  ora  profeguire  la_j 
Storia  di  tal  fondazione  fenz’  altro  indugiare  intorno 
il  tempo  pih  precifo  in  cui  ella  avelTe  il  ' cotnincia- 
mentn  . 

Celebre  fu  a comune  fentimento  degli  Scrittori  . 
il  rinomato  prodigio  fatto  da  DIO  per  intercellione 
dello  flelTo  B.  Giovanni  Romito  in  occalìpne  di  que- 
ll’opera, quando  nel  cavarli  le  fondamenta  del  Tem-  ' 
pio,  fcovertah  gran  copia  di  Serpenti  , colla  di  lui 
orazione  quei  immantinente  fuggirono  (a^.  Egli  an- 
cora  col  di  voto  Tugurio  dedicò  il  Sacro  Tempio  al 
Vangdijìa  S.  Giovanni  ( 3 ) : ed  allora  (a)  furono  da 
lui  rinvenute  le  Offa  de’  iodati  Santi  Martiri  nello 
fìelfo  ameno  fito  del  nuovo  Tempio,  come  pure  nel 
citato  Manofcritto  (5)  contali  accenti  leggiamo:  Era 
Giovanni  intento  tutte  alle  opere  di  pietà  , e iifesnd 
uno  ypazio  ivi  per  fabbricare  una  Chiefa  alp  Apujlolo 
diletto  di  CRISTO  , tratto  così  dal  Divino  volere  j e 
mentre  già  cominciavano  a comparire  le  bufi  fopra  la 
terra  per  /palleggiare  la  fabbrica  ^ ejfo  fu' l mezzo  di- 
quel  ricinto , un  giorno  chinato  le  ginocchia  a terra , 
offeriva  con  fervcz%a  di  /pirite  calde  orazioni  a DIO, 
e fiato  cesi  buona  pezza , come  ft  defili  da  un  fanno , 

alza- 


( I ) hua'ìàbìdJìQa col.  ^49.  tom  .1.  • num.  Mffg.P l.fub ann.  tic. 
(a)  lacit.  MS.  (j)  Jacobillo/^iV.  , Ferrar /« 
diem  n-Sept. , Y\\oeh^ìJt.Marfor gag  tio-,  E&o  * l’ir.Illpag.Zt  it. 

(4)  Jacobill.d>a^e-»4i/e?-  ($)  Ex  MSJbiJ.*pud  Salvion.Po- 
ma!  mibi  exb/b.ai3H.ilttt 
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ahatoft  e dato  in  piglio  al  bidente  , conùncit^  ' a /vol- 
tare la  terra  e cavando  al  bajp> , trovò  di  Jubito  una 
Cajpa  di  legno  ( t ) y e nell'alzare  il  coverchio  ft  fé  . 
fentire  la  fraganzia  delli  odori  celejìi , e dentro  tro- 
vò confervar/i  li  Corpi  de’  Santi  Martiri  Simplicio  , 
Coffanzo  e vittoriano  y coti  illeft  dalla  corruzione  y co- 
nte fe  poco  prima  fojfero  fati  ivi  racchiufi  y ò*  e 
trattoli  da  quella  li  ri^fe  in  un  /Srea  di  pietra. 

Suppone  bensì  il  detto  Codice  fesitto  a penna_. 
f i ) j che  tale  invenzione  foffe  fatta  dal  detto  B. 
Giovanni  da  Foligno  con  Pandolfo  Vefeovo  de’  Mar- 
fi  > il  che  non  può  Ilare  : naentre  il  primo  viveva  ne’ 
fuddetti  anni  174.  quando  fi  vuole  che  ciò  accadette, 
ed  il  fecondo  fu  nel  Mondo  nel  1059.  gialla  gli  Scrit- 
tori da  riferirli  in  appreflb  . Laonde  tal  equivoco  at- 
iributamo  a chi  forfè  fe  copia  del  MS.  ; benché  a_. 
tempo  di  Pandolfo  foflero  k medelìroe  facre  Reliquie 
novellamente  trafportate  all’Altar  Maggiore  della  bef- 
fa Chiefa , dàlia  qual  «>fa  dirivò  pcravventura  il  di- 
vifato  errore  ( i ) - 

Ma  tornando  al  propofito , fi  nota  nelle  .citate^ 
Memorie  (4),  che  all’opera  del  B.  Giovanni  Foligna- 
te  concorfe  1’  Onnipotente  Signore  colle  folite  'mara- 
viglie , mentre  in  quell’attimo  lleflb  di  tempo  fu  te- 
flituito  il  lume  a’  ciechi  , e moltiplicato  il  pane  a’ 

fab- 


( I ) Coir  efempìo  de'  PP.Bollandìanì  aèiiamo  lafciitto-.  CalTa  di 
Le^cno  per  non  mutare  la  dettatura  del  MS.ma  ficcarne  Eglino  fanno, qui 
cctregrramo  queflo pajfo^  confolamente  Calsa . 0 con  Caffa  ( 0 meglio) 
Urna  di  mattoni  odi  marmo,  «we  era  /olito  jeppellirfi  inque'  prime 
tempi  iie'Ciir.iieri  : che  forfè  l'  /tutore  del  MS.non  avvertendo  , fi  fervi 
nel  narrare  il  fatto  deir  ufo  de’  tempi fuoi. 

( 1 ) Apud  Salvionum  i^'d.^u.Fhoebaei.  * 

( }.)  vagli  amo  qui  entrare  all'  efamJOa  fe  meglio  dice  ilìl[S.oil 
Giacotibilli  accreditalo  Scrittore  ,cbe forfè  ebbe  altre fincere notizie. E 
lafciamoil  tutto  alla  cofiante  tradizione  che  fi  ha  ne'  iffarfi  , la  quale  ne' 
Fatti  i fiori  ci  c un  valevole  e forte  Argomento.  ( 4 ) MS.Cit. 
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fabbricatori  del  Tempio . Gualtiero  uno  de’  nominati  • 
Difcepoli  del  fi.  Fondatore  fomminillrava  l’acqua  ( i ) 
alla  fabbrica  j ed  un  giorno  che  al  folito  ei  flava  nel 
Fonte  vicino  ( ora  detto  Fonte  grande  , anticamente 
Fonte  di  oro  ) una  gran  Serpe  tentò  di  avvoltarli  alle 
fue  braccia  , ma  coll’  invocazione  de’  lodati  Martiri  j 
incontinente  fuggi  (a).  E con  quelli  ed  altri  mira- 
coli che  furono  i priipi  dopo  la  detta  Sacra  Inven- 
zione come  lì  Jegge  ( i ) nel  rapportato  Manoferitto: 
Chiamando  al  rimbombo  della  fama  da  lungo  i miferi  j 
e debilitati , o Jìroppi  ^ o da  Spiriti  di  Averno  tra- 
vagliati , e dalle  infermità  incurabili  affitti  * che  <t—* 
fuolo  concorrevano  % fe  ne  tornavano  liberi  cantando  le 
glorie  de'  Martiri  e la  confluenza  devota  caricava  gli 
Altari  di  ricche  obblazioni  , e gli  pili  abondanti  d^ 
beni  di  fortuna  , flipulavano  le  donazioni  de'  poderi  . . 
Il  Beato  Giovanni  giubilava  degli  onori  Divini  j fc- 
feggiando  le  Sollennità  , ed  ammaef  rondo  i Popoli 
nella  Dottrina  Evangelica  . Dutto  intento  in  accrefce‘- 
re  il  Culto , della  boria  fatta  dalle  fucrc  obblazioni  > 
ereJJ'e  anche  vicino  la  Sponda  del  Loco  Fucino  ad  ono- 
re della  Gran  Madre  di  DIO  un'  altro  Tempio  , detto 
Santa  Maria  alla  palude  . 

Si  ricava  pure  dalle  ragunate  notizie  > che  il  B. 
Giovanni , oltre  del  Tempio  che  abbiamo  in  difcorlbj 
edificato  avefle  ne’  Marfi  le  altre  Chicle,  di  S,  Ma- 
ria in  Palude  ( 4 ) , di  S.  Felice  molto  frequentata 
nell’ A.  981.  da’  Pontefici  Marlicani  ( y ) , e di  San 
Marco  alle  Foci  ( 6 ) : le  quali  di  vote  fondazioni 
vengon  anche  atteflate  dal  Giacobini  nella  Storia_, 

V . • de’ 


{ 1 )■*  Ibìd.  ( i)  Zot.cit.  ( } ) Sunt  propria  verbo  MS.  <ju\ 
Phoebei  ’Romaeapttd d.Sedvionum.  ( 4 ) Prope  Lacutr.  Fucini  , ctijut 
«dbuc  extat  Titului,iy  TurrisS.^.àeVa\\idt  ibidem.  (<)  Vt  in- 
J'radicetur  in  Catiìog.EpircopMarfonun.  (€}  De  qua  tate  alibi  in- 
Jta. 
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de’  Santi  ( i ) dell’Umbria  ; dicendo  in  oltre  che  il 
Santo  Romito  vi  fabbricò  altrettanti  Romitori , Sog- 
giorno ordigario  di  lui  e de’  fuoi  Compagni . Egli  di . 
piò  nel  divifato  vetufto  Tempio  del  Vangeiifta  in_j 
Celano  ereiTe  vari  Altari  : e con  eiT>  mica  terminare 
fi  videro  le  altre  cofe  prodigiofe  a quei  tempi , fìc- 
come  ora  diraflì  j accadute  . Intanto  avvertiamo  chi 
legge,  che  l’antica  Cbiefa  Madre  ch’EIIa  fofTe  la  par- 
te Superiore , che  oggidì  franta  fi  mira  e quafi  di- 
roccata j imperocché  la  parte  inferiore  ove  fono  ri- 
mafii  maefiofi  Picdefialli  ( 2 ) colle  fabbriche  unite  , 
può  conghietturarfi , che  ìbfie  alla  prima  certamente 
accrefeiuta  dagli  antichi  Con/f  Ruggieri,  de’ quali  fo- 
vra  della  Porta  maggiore  l’Arma  fi  veda . 

Tornando  adeffo  agl’anzidetti  prodigi  , fapere  fa  Nuova  Tn- 
d’uopo  che  eflendo  flati  anche  martirizati  per  ordine  menzione  di 
dell’empio  accennato  Impcradore  Lucio  Vero  tre  altri  pgi 

feguaci  di  CRISTO  , Giovami  , Stefano  , e Vittore  luogo  delie 
( I ) già  difcepoli  de’  lodati  Martiri  Simplicio  e fi-  Forme 
gliuoli , volle  IDDIO  che  i loro  Corpi  feppelliti  nel 
luogo  (4)  delle  Forme  (oggi  Terra  di  tal  nome) 
fofliero  alia  detta  Chiefa  di  San  Giovanni  Vangeiifta 
in  Celano  traslatati  ficcome  per  divina  apparizione 
al  detto  Beato  ( j ) di  Foligno  fu  rivelato  . Talché 
a’  fupremi  cenni  del  Signore  prontiflìmo  Egli  dive- 
nuto , v’accorfe  nella  notte  vegnente  con  Benigno  e 
Celcfìino  fuoi  compagni:  coficcnè  avendo  ivi  le  facre 
Ofla  (6)  miracolofaiuente  rinvenute  , le  condufie  in 
trionfo  alla  detta  Chiefa  Celanefe  nella  guifa  che  qui 
fotto  fi  legge  . E dì  tanto  credito  fu  de’  gloriofi  Fit- 

Y y y tare, 

(1)  'j!^cob\U.citat.tom.i.d.piig.2^t.,  ir  tom.t.pag.6i.6^  feir. 

( j ) Coni"  in  tipprejfo  in  qurfo  Capii.  ( 3 ) Vedi  in  quefla  Reg- 
gia Marficara  lii.IIpag. ^61.  ( 4 ) Vtfupraprebatum  tji  tip.  2.  f.4. 
èr  fló  Jacchil!  (s)  JaoobiJl./^/V.  («)JacobilI. 

ìHd  cum  MS-ah  ipjo  citai. 
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ttrCi  Gitmanni , e Stefano  Ja  fama  , per  elTer  eglino 
flati  Difccpoli  ( I ) de’  menzionati  SS.  Simplicio  e 
fgliuuU  o pe’  miracoli  dal  Sommo  Cre4tore  a loro 
intcrceflìone  conceduti  , che  il  Terrari  {t  ) fece  di 
£(Iì  diflinta  laude  rapportandone  la  lur  Feda  a’  17. 
Settembre  : e coti  dicendo  : QMrum  Corpora  Joannes 
Vitae  admiraìrìUs  Erevata  . unà  cum  fuis  difcipulis^ 
in  Eccleftamt  qvam  S.  Joanni  Evangelijlae  conjrruxe- 
rat , notte  luce  Coelitus  orto  detulii  > uc  fepellivit  i j. 
Kal.  Septemjrisf  aH  niraculis  corufearunt . . . \ e nel 
detto  antico  Cadice  della  Chiefa  Celanefe  j pofeia^ 
perduto } e riferito  dallo  ftelfo  Giacobini  ( j 1 » ieg- 
geanlì  queflc  parole  : Hot  Benignus  > Qoclejtinus 
tempore  Antonini  Imperatoris , Condifcipuli  Beati  Tiri 
Jobannis  a dvitatc  Fulginea  • . . , qui  maxima  fondi- 
tate  > benignitate  j ^ dodrinà  fulgebat  j ingenioque^ 
tanquum  Sydus  fplendebat  > fimulque  colkgimus  ( favel- 
lando de’  Corpi  de’  Santi  Gio; , Stefano , e Vittore  ) 
( 4)  , ir  ad  Beati  Jobannis  Apojìoli  Coelani  Ecclefam 
a dido  mflro  B.  Jobunne  aedificatum  cum  maximo  ho- 
nore»  ó*  reverentia  tranfportavimus  , ^ Divina  lux 
tontulit  tiobit  aJacritatem  > ubi  per  Sandos  MartjreSi 
«F"  per  breviJJSmas  precet  Patrie  Eremitae Jobannis  per- 
muita  > Ò"  varia  cperabantur  miracola . Pofea  Martyr 
■Cbrifti  t 6*  Eremita  Johannes  babitavit  in  Monte  Mar- 
frum  . . . fondi  vixit  > multa  patravit  miracola  . . Do- 
po le  fuddette  cofe  partì  il  B.  Giovanni  Folignatt^ 
da’  Marti  > e ti  portò  alle  famofe  lible  Tremicanco 
di  lì  dal  Vatio«  delle  quali  favellano//  Pcneorro  nel- 
la Storia  de’  Canonici  Lateranell  ( f ) e Benedetto 

Coca- 


(t)  Vt  mox  diifkmejl.  (*)  Ferrarius /'»  rtf/j/e^.Jan^'or.Or^. 
éddiem  n.Septtmbris.  ( j ) J.ncobilI.^f.<7Jom.i.  ( 4 ) Jacobill. 
iOfd.  li)  2enn.iJior.Caa.Zal*r. 
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Cucurella  nella  {uz.  Cronica  JJìori  ale  di  Tremiti  (\). 

Le  Reliquie  per6  de’  lodati  Martiri  Simplicio  e 
figliuoli , furono  di  nuovo  traTportate  dal  mentovato 
luogo  della  Chiefa  di  San  Gtorvanni  Vangelijìa  , all’ 
Aitar  Maggiore  fiiddetto  dell’ifìeffa  Chiefa,  che  era 
dedicato  alla  B.  Verdine  , e quivi  ripofte  nell’ A. 
10J9.  dal  lodato  Velcovo  Tandolfo  (a);  c poi  ouo> 
vamente  traaferite  all’  odierna  Chiefa  di  «S'ali  Giovam- 
batijla  dentro  il  nuovo  Celano  come  qui  fatto  di- 
remo, Tuttavia  il  detto  antico  Tempio  è quali  di- 
roccato, e folamente  vi  fono  rimafe  quelle  pochcLj 
memorie , avanzi  e delia  fua  antichità , e della  deco- 
rolà  maelìrìa . Nella  parte  clìeriore  fi  mira  qualche^ 
veHigio  deir  antica  facciata,  benché  la  Porta  ha  in- 
tatta coli’ Arma  de’fuddctti  Conti  Ruggieri  fuoi  Be- 
nefattori e Kihauratori . Una  grande  dcala  avanti  il 
Sacro  Tempio  coll’ornato  di  muro  1’ A.  ryaj.  hnì 
di  cadere . La  parte  interiore  divifa  veggiamo  in  tre 
Navate  , una  delle  quali  è coverta  > e le  due  altrc.j 
fono  fenza  tetto  : I Pilahri  di  marmo  e pietre  co’ 
loro  Capitelli  lavorati  all*antieo  veggonh  in  piedi  con 
muri  accanto  i ed  in  tal  guifa  le  vcìligie  degli  Altari 
disfatti  che  fpirano  dolore  , e venerazione . A mano 
delira  su  deirìngrehb  le  antichità  eliflono  della  di- 
vota  Cappella  del  Confalone , in  cui  Itava  eretta  la 
Confraiernità  deirillelTo  Titolo,  veggendofi  le  dipin- 
ture della  B.  V.  e de’ Fratelli  ginocdiioni  col  Sacco 
bianco  e colla  dau  dell’  A,  14^8.  con  tali  paroltu^: 

Yyy  a HCc' 


(1  ) Coccareff.^or  àtlh  IfoleTrtmrt.ìn  eitat.hff-apud  ^afvìonum. 
(1)  Phoeb.  btji.  Marf.ìn  Cataleg.pag.i, , iiumiu  AfUsJii.San^fo- 
rt.mpng.i6t. 
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HOC  OPVS  FACTVM  FVIT  SVB 
ANNO  DOMINI 
M.  CCCC.  LVIII. 

La  qual  Confraternità  fu  poi  trafportata  alla  Chiefa 
di  S.  Maria  Valle-Verde  dov’efifie  l’Altare.  Ma_t 
perchè  la  prima  Ragunanza  de’  Fedeli  di  quello  Ti- 
tolo fu  quella  fondata  in  Roma  nell’ A.  1264.  come 
nota  Monjìgnor  BajJi  Vefcovo  di  Anagni  noltro  ami- 
ciflimo  nell’  Opera  delle  Confraternita  de’  Crifìiani 
( I ) 3 da  noi  come  Cenfore  deputato  dal  Reverendifs. 
Maeflro  del  Sacro  Palazzo  anni  fono  fecondo  ivi  ieg- 
gcll  approvata  (ali  perciò  la  medefima  Confrater- 
nita di  Celano  colla  rapportata -data  > non  vi  ha  dub- 
bio che  non  fofle.  una  delle  antiche  ne’  Mari]  . Vi 
efifìe  con  altre  frante  Dipinture  TArina  di  Monfignor 
Majj^mi  Vefcovo  Marficano  > e dentro  l’ accennata 
Cappella  fono  imprefle  le  vecchie  Immagini  de’  San- 
ti Stefano  i Giovanni  y e Vittore  y de’ quali  abbiam  fa- 
vellato innanzi . In  quella  nave  coverta  li  venera  la 
miracolofa  Immagine  di  nollra  Donila  > la  quale  lìc- 
come  colta  dalia  tradizione  degli  Anziani  Dava  -litua- 
ta  in  un  Portone  di  Vignaio  e già  dipinta  in  muro: 
ma  per  aver’Ella  nel  Secolo  XVI.  fatti  alcuni  mira- 
li, fu  quindi  tolta  e trafportata  alla  menzionata  Chie- 
fa , dov’ebbe  il  nome  di  Santa  Maria  di  Raffaclc^y 
e vi  pendono  alcuni  Voti  de’  Fedeli  . A mano  lini- 
lira  del  dettò  Tempio,  è rimado  il  luogo  del  Bat- 
tillerio  antico  con  due  finiUìme  Colonne  e con  dipin- 
tura'franta,  oltre  gli  Archi,  e le  altre  velligie  che 
vi  fi  mirano  . Se  ne  fofpira  dunque  il  rifarcimento 

dalla 


(i  ) 'Romae  infoi-. 

( 1 ) IhidJn  priiìC. 
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dalla  pietà  de’  Prelati  Marficani , de’  Principi  , e del- 
la noflra  Gente  ; giache  il  Sacro  Tempio  fu  ^ tanto 
Venerabile  j e vi  ripofa  il  pre^iofo  Olfame  de  loda- 
ti Santi  Martiri  Giovanni  e Compagni  fenza  faperfì  il 
proprio  lito  del  loro  vetufto  Depofito  . 

CAPO  IV. 

Della  Ckieja  di  San  GIOV A^IB  AT IST A di 
CELANO  già  NULLIUS  che  fu 
CATTEDRALE  , e del 
jfuo  Stato  antico  e 
moderno. 

Quantunque  nel  fuddetto  Celano  vecchio  f i ) e-  Fondarioo 
retto  folTe  il  lodato  Tempio  di  San  Giovanni  Sacro 
( 2 ) Vangelìjìa  , ed  il  nuovo  Celano  non  dicali 
novellamente  fabbricato  prima  dell’ A.  1224.  incirca;  gj^ed'aitrc 
tuttavolta  la  prel'ente  Chiefa  di  San  Gfovumbatijìa  notizie, 
di  cui  facciamo  ora  ragionamento  era  fiata  pure^  dal 
B.  Gioì  di  Foligno  fovra  di  amenilTiroo  Colle  edifica- 
ta ( 3 ) , unitamente  con  un  divoto  Romitaggio  nel 
164.  o pure  174.  ed  allo  flelTo  tempo  che  ne  Marfi 
edificate  furono  da  Lui  le  riferite  Chiefine  di  S.  ma- 
ria in  Palude  i di  San  Felice^  e di  5’a»  Marco  alle 
Foci.  Adunque  il  mai  a bafìanza  lodato  Fondatore j 
ficcomc  con  tali  Edifizi  la  fua  divozione  quivi  avea 
dimoflrato  ; così  volle  coll’ altro  Tempio  j di  cui  fa- 
velliamo} in  onore  delgloriofo  Giovanni  il  Battijla — » 
giufìamente  compierla  : imperocché  a parola  della^ 


{ I ) Così  quivi  cUtìsiwto  e vi  fon  le  vfjìi?it,t  del  quale  peniate 

innanzi,  (i)  Di  cui  anche  veai  il  Caph.anUctaer.H.  ( 3 ; la  mo- 
riS  prob.sthKui, 
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Veriti  infallibile  : NuUus  major  inter  natos  mulierum 
Joar.r.e  Baptijìa  > il  quale  erti  magnus  coram  Damino , 
fuit  Praecurjor  dileBus  > & lucerna  lucem  ( l ) 
ante  Dominum.  Dilli  > che  il  5»  Folign«te  all’ accen- 
nato Tempio  del  portentofo  Battijla  unir  volle  il 
rapportato  Roroita^io  ( 2 ) j conciofliachè  : Ip/e  eji 
joannes , qui  ^iam  Dmnini  praeparavit  in  Erèmo  : on- 
de nel  dì  feflivo  di  Lui  canta  ogn’  anno  la  Santa^t 
Chiefa  (3)5 

/imrii  deferti  teneri s fnb  annis  ò-c  . 

No»  fuit  vajìi  fpatium  per  Orbis 

Santtior  quifquam  genitus  Jeanne  &c  . ( 4)  . 

£ra  il  Tempio  nel  divifato  Colle  lìtuato  , e non 
troppo  lungi  dal  memorabile  Celano  Vecchio  fenz’ al- 
tre Magioni  i coficchè  diftrutto  lo  ftcHb  antico  Celano 
dal  furore  di  Federigo  ( i ) quando  i CelaneC  furo- 
no ( come  dicemmo  ) rilegati  a loro  danno  in  Sicilia , 
ritornati  Eflì  pofeia  al  luo  primiero  circa  1*A.  1227. 
(6),  ebbero  giufla  occalione  di  rifabbricare,  ovvero 
ampliare  quivi  dintorno  il  nuovo  Celano  ch’e  il  mo- 
derno , innanzi  a chiare  note  illultrato  , con  aver 
prelb  per  loro  guida  il  lodato  Santo  , come  fi  pug 
benilTnpo  conghietturare  dall’  antico  Sugg^ello  della^ 
Comunitk  di  eflb  Paefe  coll’ impronta  (fra  le  altre  ^ 
del  medefimo  C/os  Battijìa  Protettore.  Tale  oppenio- 
ne  di  paffaggio  è toccata  nel  fopraddotto  MS.  del 
Febbci , e chiaramente  fi  legge  in  un  altro  fimile_j 
del  Febbonio  ( 7 ) ricavato  da  uno  antico  Codice  delia 

. me- 


ri) Vt  in  tjus  Fejlodie  t/^Junii. 

Il)  Vt  infra  protabitur-  ( %)  Ibid.in  Hymn.adtr.atulin.  (4) 
Jidtil»  Centrìiant  del  PrtcnTfore  di  Crijto  con  SS.PP.vedi  Sarnelli  net 
libro  Lume  à principiami.  . quotfu.i^.pag.Tì.  U)  Conte /opra  Ji  eri- 
ferito  in  qvejlo  litro  III.  cap.i.  (6  ) Pedi  Febbonio  /opraci  t. , e 
'Noi  in  quella  Reggia  Marficana  par .46«.e  467.  ( 7 ) Olim  apudj ,C. 
And.Fioiidum  Roma*,  alibi  citai Jn  boc  opere. 
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mtdefima  Cliiefa  preflTo  al  Giucobilli . Ed  il  fecondo 
fcrilfe  nc*  Comcntari^  che  avea  fatti  alla  Tua  Storia_j 
benché  polluma  ( O ’e  dopo  la  di  lui  morte  flampa- 
ta  > Ecclrfia  Saniti  Joannit  Baptijìae  Coelant  ,fuit  quo- 

Juc  Beati  Joannit  a Fulgineo  opus  ^ unà  cUm  illa  S. 

oannis  Evangeli fiae  haec  fub  monte  avreo  , illa  fu- 
pra  Montem  pojita  cum  Jito  tugurio  , quibus  irjimul 
cumdem  Clerum  infervijje  , ajferere  non  dubitamus  ; I e- 
rum  fccuftda  hoc  loco  nominata  j vetujìis  cejjìcrat  lem-, 
porihus , manfìtque  prima  apud  Marjos  celeberrima  > ò* 
oh  id  circUm  illam  Populus  Cliterninus  > vel  Coeluncn- 
Jts  ex  Sicilia  reverfus  > fub  protezione  ejvfdem  Divi 
Je  rcrepit  anno  circitcr  1224.  ex  Codice  diéiae  Ec- 
clejiae  antiquo  . . ma  fi  dee  correggere  coll’A.  1227.  (2). 

E fu  tanta  la  filma  di  quefio  Venerabile  Tem- 
pio ) che  in  proceflb  di  anni  unitamente  colla  riferi- 
ta Chiefa  di  San  Giovanni  Vangelijia  ( quivi  appella- 
ta dal  Volgo  San  Giovanni  vecchio  ) eretto  fi  vide  in 
Cattedrale  col  Titolo  ài  Nulliut  ì colla  Giurifdi^ionej 
e coi  dominio  di  nove  Terre  vicine  come  poc’  anzi 
dicemmo  , e notano  l’ Vghelli  ed  il  Lucenti . Il  pri- 
mo de’  quali  fcrifle  ( 3 ) : Coelani  olim  Praepojttus  Mi- 
trà  , dr  haculo  exornatus  , Epijcopalem  Jurifdi&ionem 
exercebat  . . . , inque  novcm  circumvicinis  Cajìellis  , do- 
nec  pojì  diuturnam  litem  > Bacalo  j Mitrdque  exutus  t 
tulit  ab  Apojlolica  Sede  fententiam  > fm  JitbeJfe  debe- 
re Epijcopo  y tanquam  membrum  y ad  quem  creandum^j  y 
Juffrugium  conferre  folerct  ; Jicut  ó*  Sanila  Sabina-^ 
olim  Matrix  > ó*  Catbedralis  Epifeoparum  , idem  Jas 
olim  pojj'ederat . £ il  riferito  tebbonio  nella  fua  Sto- 
ria 


( I ) Vt  leritur  tti  epfjl.  dedicai,  y àt  in  print.bijioria*  Marjtt. 
ejufdem  VYioebTpUries citai. 

( i ) Z'rJino  itiiaìee Jlareper  quellocbe dice  RiccardodaS. Gerr 
arano  P’eUi  innanzi par.^i6.e  4<t. 

( 1 ) \Jgbell.Ital.Sacr.lom.txditjma.t6^^  Cornac  coLf^^. 


S ^4  Dii.  LA  Reggia  Marsicana 
ria  ia  cofa  medefima  confermando  dice  : ( i ^ : Cano- 
fi/corutn  nobile  Collegium  , quod  Praepofttus  rcgìt , qui 
Ji/li  quondam  Romano  Ponlifici  parebut , Mitra  , ti*  Ba- 
culo  'uiebatur  . . • j jt*ra  quajì  Epifcopalia  dabut ...  li 
Lucenti  pei  nelle  Giunte  all’Italia  Sacra  ci  attefla  lo 
(ìcITo,  e tralafciando  il  numerofo  Clero  > reflringnefi  a 
quello  i’olo  (a):  Ccelanum JnJ/gni  illujlratur  Collegia- 
tà  fub  titulo  S.  Joannis  Baptijìae  cujus  Jura  perjol- 
l unt . . . Canonici  3 ó*  Beneficiati  cum  unica  dignitate 
Pracpcfiti , quae  olim  Pomificalibus  infigniis  fulgebat 
cum  JuriJdiciione  ..  .Coelani  i d*  novem  Contermini s Ca~ 
Jìcllis  , quae  ex  decreto  Apqftolico  in  Epijcopum  tran- 
Jiit  . Noi  pure  nel  Libro  degli  Uomini  Illufìri  de’ 
Marfi  anche  tal  fatto  provammo  C 3 ) j differo 

communeroente  non  pochi  Scrittori . 

GREGORIO  XIII.  nella  fua  Bolla  da  citarfi  in 
appreifo  (4)  efprime  Celano  coxnt  Nullius  •,  e da  tutto 
ciò  a chiaro  dettato  il  riferito  pregio  veggiaroo  3 di 
cui  la  detta  Chiefa  con  quella  di  San  Giovanni  l^ec- 
chio  innanzi  nominata  fi  vide  fornita.  E che  di  più 
il  fuo  Preposto  , allora  Prelato  inferiore  , elTer  do- 
vefì'e  prefente  all’elezione  de’ Vefeovi  Marlicani  , o 
che  tal’ ora  quivi  far  fi  do v effe  j è fentimento  del  ci- 
tato (j  ).  Per  quefla  ragione  accaddero  in  va- 

ri tempi  non  pochi  litigi  ( che  alla  rinfufa  fi  no- 
teranno ) Canonici  di  Celano  ì e Que’ di  Santa  Sa- 
vina ^ roallime  nel  layo. , allorachè  effendo  fiato  elet-  * 
to  Vefeovo  dal  Clero  de’ Marfi  un  certo  Giacomo  dtn~ 
za  l’intervento  de’ Capitolari  Celaneli  j ne  fu  fatto 
il  ricorfo  ( 6 ) sci  Pontefice  Gregorio  , il  quale  com- 

'mife 


( 1 ) Phoeh.bìJl.Marfor.pag.ìi^.quae  utdi3um  eji pojì *>;is tr.orttm 
lypis  edìl.fuit.  (»)  Lucen. //a/.Jflfr  .ro»;  t.  co/.  1195.  (j)  Cor- 
fign^V  b'ìr.  lll.MarJcir.piig.nT.  ( 4 ) Ittfra  kcc  Ubr.  cap.  5.  ( 5 ) 
Ibid.  ( 6 ) l?hoeb  pag.19.  in  Catalog.EplJcopor.  Marfor, 
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mìfc  la  cognizione  di  tale  fatto  al  Cardinale  Matteo 
Orjitii  ; e dappoi  Papa  Onorio  ne  publicò  !a  Deciiìo- 
re  , in  cui  l'ebbene  fi  procedcfTe  col  voto  di  molti 
Cardinali , e la  detta  elezione  del  Vefcovo  dopo  die- 
ci anni  confermane  ; tuttavia  fi  diife  clic  per  lo  tem- 
po avvenire  non  «'intendelfe  alcun  pregiudizio  al  Ce- 
lanefe  Capitolo  elTer  recato  , come  fi  legge  nella  lua 
Bolla  , che  C i ) in  fuccinto  quefte  parole  contiene  : 
HONORIUS  Epifeopus  fcrvus  Jervorum  Dei . Dileclis  Boifj  q. 
Finis  Clero  Civitatis  > tir*  Dioecefts  Marficanae  Salu-  norio  Pont. 
tem  3 ó*  Apojlolicam  Benediciionem  . Inter  varia:  Jol-  pej  ncapit. 
licitudincs  t quae ...  ; Jane  dudum  Ecclefia  Marficana  • 

per  mortem  É.  M.  S...  Epifeopi  Marficani  Pujìoris 
folatio  dejìituta , dileBi  flii  Capitulum  ipjsus  Ecclcfiae 
die  ad  eligendum  Fu  fior  cm  praefixa  , vacati  s omni. 
bus...,  Fcnerabilem  Fratrcm  nojlrum  Jacobum  Epi- 
feopum  3 tunc  Canonicum  Marfteanum  3 canonice .. . ele- 
gerunt  ; fed  pojìmodum  Fraepoftto  , ó*  Capitalo  Eccle~ 

Jiae  S.  Joannis  de  Cadano  . . . > praetendentibus  eleSio- 
nem  bujufmcdi  Epifeopi  celcbrandam  in  eadein  Eccle^ 
fia  3 quoties  illa  contigerit  Pajìore  carere  , tam  </c_» 
antiqua  3 ó*  approbata  confuctudine  3 ó*  bacienus  paci- 
fice  obfervata  , quàm  ex  indulto  fedi:  Apojlolicae  /pe- 
dali 3 dr*  intereJJ'e  debere  3 6*  Praedecefares  eorum.^ 
fuijje  in  hujit/modi  Juris  eligendi  pojfe^one  3 vel  quaft 
a tempore  cujus  memoria  non  exijiit  3 <if  quum  idetn^ 

Capitulum  pojì  appellationcm  legitimam  ab  eifdem  Prae- 
pojìto  é*  Capitalo  3 ne  ad  eleélionem  procederent  J'ine 
ipjìs  3 ut  ajjerunt  ad  Sedem  Apojìolicam  legitime  in- 
tcrieéiam3  diSum  Jacobtim  3 ipjis  contemptis  3 <à*  irre- 
quifitis  3 qui  requiri  ut  "praetendebant  3 commode  pote- 
rant  3 é'  de  Jure  debebant  in  eorum  praejudicium  , e- 
ligcre  praefumpferint  in  Epijcopum  Marficanum3  ^ fe 

Z z z • pro- 


( 1 ) Apmi\Ji^-e\\.iom.i.Fdit.i.col.9io.Ì2‘Vb.(x\}  ibid. 


DIgitized  by  Google 


Della  Reggia  Marsicana 

froptcr  haec  ad  Scdcm  iterato  appella£e felicis 

recordattoTits  Gregoriut  Papa  )C.  rruedecejfor  rtofier  . . . 
eorim  fupplicatityaibus  inclinati  ^ praefato  nobis  bujuf- 
modi  eleiiionis  decreto  , tam  eledioncm  ipfam  , qaam 

d.  J apud  Sedetti  Apojiolicam  conjlitutum 

fer  Vcn.  Fratrem  B Portueufen  Epifcopum  ^ ac 

iiledos  filios  nojìros  C titulo  S.  Martini  Presby- 

terum. . . , è*  quia  ex  eorutn  relatione  fideli  > invenimuc 
eleiìionem  eandem  Canoni cam  , ^ de  perjhna  idonea  ca- 
nonico ceUbratam  ipjam  fine  Juris  Praepòjiti  ^ cì»*  Ca- 
pitali S.  Joannis  praedidorutn  praejudicio  > de  Fra- 
tram  nojìrorum  coifiUo  » confirmandam  , . . Quocirca . , . 
Datum  apud  Sanilam  Sabinam  XL  Kal.  Apriiis  Pon- 
tificatùs  nqfiri  anno  primo . 

Alerà  Bolla  Del  detto  Onorio  leggefi  un’altra  Bolla  nell’Ita- 

T*i'r  Sacra  C i ) , in  cui  li  fa  menzione  del  Prcpofio  Ce- 
to ^ > luentre  effendo  molto  prima  del  r/ferito  tem- 

po altre  controverfie  infurte  nell’ A.  1224.  tra  il  Ca- 
pitolo di  Valve  e quello  di  San  Panfilo  di  Sulmona  y 
lo  flelTo  Pontefice  Onorio  III.  deputò  Giudici  Com- 
melTari  per  tali  dilcordie  il  Veficovo  di  Forcone , 1’  A- 
bate  di  Santa  Maria  di  Nocera , ed  il  Prepofio  Ordi- 
nario di  Celano  > giufìa  il  tenore  della  Bolla  fa): 
HOSIORIUS  EpiJ'copus  Servai  Servcram  Dei . Ven. 
Fratri  nojlro  Epifcopo  Furconen.  ; & diledis  Filiis  Ab- 
bati Sanine  Mari ae  de  Noceria,  Praepofito  S.Joan- 
nts  Coelanenfts  , Triventin. , è*  Marficanae  Dioecefis  , 
Sakitem  Apofiolicam  benediàioncm  . Sua  Nobis 
Praepojìtut , d"  Capitulum  Sandi  Pampbili  Sulmonen. 
Valven.  Dioecefis  injìnuatiene  monjharura  , quod  dim 
orto  intcr  ipj'os  ex  parte  unni  & Capitulum  S.  Feli- 
ni Valven.  fiuper  ^ure  eligendi  Valvcnfiem  Epificopum^ 

quae- 
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f^aefiione  > & caufa  fuper  hsc  bon.  metri.  Pennenji 
Èpi/copo  a J'el.  record.  Innocenti 0 Papa  praedecejjore 
tiùjrro  commtJJ'a  , eodem  Epi/copo  vìam  univerjde  carnis 
ingrejfo  eadtm  ujque  ad  cakulum  Jententiae  defiràtivae 
deduiia  , remanjit  badenus  indecija  ; tende  humilUet 
petierunt  , ut  eam  terminati  per  alios  mandaremus  : 
ideoque  per  Apojìolica  /cripta  mandamus  > quatenui  re- 
ceptis  prioris  attis  judicii  , caujam  ipfam  juxta  prio- 
rum  continentiam  literanm , appellatione  remota  , ra~ 
tiene  praevia  terminetit , . . Datum  Tibure  3.  Idus  Ju- 
nii  Pentificatùs  nojìri  Anno  IX. 

Ne]  la  medefima  Chiefa  di  San  GiovambatiJIa  y o 
in  quella  di  San  Giovanni  Vangeli/ a ( perchè  anoendue 
coniprendettero  un  folo  Capitolo)  , elTendo  Poncefi^ 
ce  Pafquale  II.  1 S.  Berardo  Cardinale  Vefeovo  de* 
Marfi  coir  aHiilenza  del  Prepoflo  Celanefe  e de  Ca- 
pitolari > fulminb  una  Scomunica  contra  il  Conte  di 
Albe  ( I ) ufurpatore  degli  Eccleiìaflici  Benij  convo- 
candovi per  ordine  AppOilolico  Gerardo  Arci  vefeovo 
di  Chieti  , Grimaldo  Vefeovo  di  Penne,  e Guahiero 
Vefeovo  di  Valve,  i quali  tutti  quivi  maeflolàmente 
furon  prefenti.  Erano  pure  limiglian ti  fatti  dianzi  ac- 
caduti; perocché  avendovi  nell’ A.  1148.  con  impero 
il  Vefeovo  Marlìcano  la  fua  Giurifdizione  colla  con- 
fecrazione  dell’ Olio-Santo  efercitata,  gli  ù oppofeil 
Clero  Celanefe  con  vari  diflurbi  ; talché  contro  il  Vefeo- 
vo cofpirarono  i Preti  del  Paefe  ed  il  Popolo , in  par- 
ticolare in  un  giorno  che  Egli  volea  pontificalmente 
celebrarvi , quando  cib  fare  gli  fu  vietato  . E non_» 
folamente  i Preti  ; ma  eziandio  i Chetici  battendo 
con  ifcandalo  i Canonici  di  Santa  Savina  Compagni 
del  Vefeovo , gridavano  a tutto  potere  con  parole»» 

Z z z a poco 
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poco  decenti  f i ) j ed  effendo  ricorfi  alla  protezione 
del  Conte  CeJanefe  > quivi  aJIor  dimorante  , a così 
dire  proleguirono  : ( 2 ) ; Suecurrite  Mairi  vejìrae  Ec- 
cle/iae  S.  joannis  j quam  Epijcopus.  , ó*  Canonici  S, 
Sabinae  dejìruerc  nituntur  . . . , e però  conchiufe  lo 
Storico  f 3 Fadutn  cjì  Epijcopo  eunte  in  Ecclcjium 
S.  Joannis  - • ì alias  projcccrc...  pugni s , (à*  cuntu- 
tneliis  verberavere  > Epijcopum  MiJJam  cantare , Ò*  /o- 
qui  ad  Populum  non  permijere . . . Pertanto  fu  d’ uopo> 
che  andaffero  a Celano  per  ordine  di  Eugenia  III.  i 
Vefcovi  di  Tivoli  i di  F or  conio  y e di  Valve  y coila_» 
relazione  de’ quali  fu  dal  Pontefice  pronunziata  la_* 
fentenza  > e dappoi  pubblicata  una  Bolla  dirizata  nell’ 
A.  iiji.  a Oderijlo  Frepojiu  Celaneje  e refpettiva- 
per  la  Ghie- mente  z' Canonici  di  Santa  Savina  y che  fi  legge  in 
fa  di  Calano,  C^/Se/// , in  noolte  parti  però  mancante  per  lo  tempo 
e di  Santa_>  ingiuriofo  : e così  dice  ; ( 4 ) Eugenius  Epi/copus  Ser- 
Servorum  Dei . Dileèlis  FilHs  Odorijto  Praepoft- 

to  C CanoniciS  Eccleftae  S.  Sabinae^t 

MarJ/canae  . . . Ne  oblivionis  abfcuritas  humurJs  men- 
tibus  sngeratur  , quod  Juper  caujarum  titìgiis  juaica~ 
tumfuerit... . 1 Quocirca  quali  ter  controverjia  inter  Vosy 
Ò*  Clericos  Ecclcjìae  B.  Joannis  Juper  conjeerando  Oleo 
diutius  Juerit  agitata  per  nojìram  J'ententiam  termina- 
to y prcèjenti  /cripti  ferie  percepimus  anruttari  . Cleri- 
ci Jiquidem  B.  Joannis  ajjerebant  , quod  Marficanus 
Epi/copus  debere  ....  Vnde  » . . Datum  Ferentini  . . . 
iiji.  , ed  il  dippiù  veggafi  neW  Ugbelli  citato. 

La  Prcpo/ìtura  Celane/e  anche  nell’ A.  ijjS-  età 
Nullius  j e di  grande  flima  e niente  meno  di  quelle 

di 
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di  Canoja  i Tcrlizzi,  e Altamura  in  Puglia,  nell’ul- 
tima delle  quali  l’anno  1 73  j.  ricevemmo  da  quel  fio- 
ritiffimo  Capitolo  gentili  finezze  in  vifitando  laCliIe- 
l’a  certamente  degna  di  efTer  veduta  , e per  le  Sacre 
Reliquie  e per  le  riccliillime  Supellettili  lempremai  com- 
mendabile . 

Tornando  in  Marfi , facclam  palefc  che  in  Carta 
pergamena  l'erbata  a’  nofiri  giorni  nell’  Archivio  del 
Convento  di  S.  Francefcoin  Celano,  fra  le  altre  no- 
tizie , v’  e una  Pontificia  Scomunica  fpedita  dal  Car- 
dinal Vergilio  Rofarii  da  Spoleto  , allora  Vicario  di 
Roma , contro  quei  che  occupavano  i Beni  del  mede- 
fimo  Convento:  e tale  Scomunica  fu  dirizzata  al  Pre- 
pofio  con  quelle  parole  : Virgilius  Rafurius  mij'eratio- 
ne  Divina  . . . Vresirjter  Cardimlis  , . . Reverendi []ìma 
in  Còri  fio  Patri  Domino  Praepqfito  Coelani  Mullius  Dioc~ 
• teftt  Regni  Neapolitani  , Jive  ejns  Vicario  Officiali 
Generali  . Univerjìs  . . . , e finifee  colla  data  di  Roma 
in  tal  guifa  : Datum  Rumae  in  aedibus  nojìris  J'ub  an- 
no a Nativitate  Domini  , die  vero  KIRMenfis 

Decembrit , Pontificatùs  in  Cbrijìo  Patrie  , Pauli  Pa- 
pae  Quarti  anno  quarto  ...  ; ed  una  tal  foggia  diflefa- 
mente  a que’  tempi  in  ogn’  atto  li  olFerva . 

Difefero  finalmente  tali  Mitrati  Prepofìti  la  pro- 
pria Autoriti  con  gran  gelosìa  e valore  3 durando 
loro  il  riferito  Titolo  di  Prelato  Nullius  fino  all’  A. 
1 392.  coll’efercizio  della  Ciurifdizione  e delle  Sacreij 
funzioni  ; coficchè  elTendo  flati  Effi  per  l’ordinario  di- 
fiinti,  e dotti,  non  pochi  furono  creati  Vefeovi  di 
altre  Chiefe  ( i )-t  quantunque  a cagione  della  vetu- 
flà  non  tutte  le  cole  lìanli  potute  rintracciare. 

Ne  v’ha  dubbio , che  tal  Chicli  non  folTe  fiata 
Cattedrale  nel  detto  anno  1 392.  , coflando  ciò  da_> 

quan- 
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quanto  fì  dilTe  , ed  anche  da  alcune  Rivelazioni  già 
pofìe  nel  detto  Archivio  de’  Savelli  , oggi  dell’  Emi- 
nentiilìmo  Card.  Barberini  in  Roma  , colle  parole  pro- 
nunciate in  quel  tempo  dal  qu.  Cefare  Silverii  tcoiii 
Avendo  intefo  pubblicare  nella  Cbieja  Cattedrale  di 
San  Giq-.  di  Celano . . . > come  anche  chiaramente  no* 
ta  il  Feb^bonio  nella  vita  di  San  Berardo  ( i ) > di- 
cendo enere  il  detto  Tempio  Celanefe  alTai  {limabi- 
le coll’accennata  Cattedralità.  £'  vero  però  che  mol- 
to  prima  era  Rato  principiato  il  Litigio  in  Ruota.* 
tra  il  PrepoRo  ed  il  Vefcovo  de’  MarR  Matteo  Colli 
per  la  medefima  Giurìfdizione  } e dopo  varie  infor- 
mazioni R era  decifo  che  il  primo  col  Tuo  Capitolo 
foRe  in  avvenire  foggetto  ai  Secondo  ( » ) • Il  titolo 
di  sì  celebre  Controverfia  fu  queRo  : MarJScana  Ju- 
ri/diS ionie , d*  Exemptienis  ■,  tuttavia,  le  parti  non  fi 
acchetarono  alla  prima  fencenza  , per  eiTere  ricorfe 
nuovamente  in  Ruota  j e noi  con  fatica  rincontram- 
mo anni  fono  in  Roma  molti  Atti  di  tal  caufa  , i 
quali  per  volergli  perpetuare»  qui  brievemente  addi- 
riamo  . Nel  Libro  delle  proteitagioni  e produzioni 
quivi  appellato  Broliardo  dell’A.  1581.  quando  fu  agi- 
tata la  lite  fino  al  1588.  per  gli  Atti  deli’Oren^t 
Notaio  Ruotale  ( j ) leggemmo  v»rie  ragioni  di  sì  ri- 
levante litigio.  A’  22.  Dicembre  dei  1^82.  fi  fe  la_j 
commeRìone  avanti  a Monfigmre  Biarxbetti  Auditore 
di  Ruota  e poi  Cardinale.  A’  2.  Maggio  1^63.  com- 
parendo il  Giureconfulto  Orazio  Calcaroli , forfè  Car- 
Iblano  j per  parte  > del  Vefcovo  fe  una  ProteRagione 
contra  il  Capitolo  Celanefe  > e a’  22.  di  Ottobre  dei 

me. 
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medefimo  anno  loflelTo  Cakaroli  prociufTe  la  fua  pro- 
cura . 8.  Novembre  vegnente  fi  legge  Avvoca- 

to del  Celanefe  Capitolo  Pao/o  Carpente  col  manda- 
to ad  Lite!  conchiufonel  Palagio  del  Cardinale  Far'  Cardinal 
nefe  in  Roma  Protettore  del  lodato  Capitolo.  A’  9.  Fan;r/e_.^ 
comparve  in  Ruota  ( i ) Domenico  Crifiofori  di  Ca-  jgi'^Wtolo 
fleltìevole  > ed  ottenne  che  fra  tre  mefi  dovefle  il  Fte- Celanefe. 
pollo  trafportare  il  Proceflb  alla  Romana  Curia  . A’ 

6.  Febraio  IJ84.  veggiamo  altra  Proteftagione  ; enei 
dì  8.  fi  proteliò  il  ùtlcaroli  a favore  del  fuo  Prin- 
cipale j poi  a’  y.  Aprile  del  medefimo  anno  fi  diede 
a quegli  il  nuovo  termine  in  Caufa  > ad  effetto  di 
cilervarc  il  Proceffo . Per  parte  dello  fteflb  Capitolo 
a’ 19.  Giugno  feguente  comparve  N/Vco/6  Rugavo  i e 
produfle  alcuni  Privilegi  della  menzionata  Chiefa  per 
1’ elenzione  dal  Vefeovo  de’ Marfi  . Nell’ A.  1584.  a’ 
g.  Luglio  comparendo  Egli  di  bel  nuovo  adduffe  il 
Proceffo  ; e ciò  non  oftante  la  Sacra  Ruota  a favore 
del  detto  Marficano  Prelato  decife  colla  fentenza  , poi 
confermata  da  Monfignore  <i’Oran«  fucceffore  del />/««- 
ebetti  nel  ij8j.  ; Ma  perchè  il  Prepofìo  appelloffi  » 
durò  la  Cattedralità  Celanefe  fin’  a’  rapportati  anni 

I J92. 

La  prima  Decifione  dell’Ora»/  , è riferita  nelle 
noflre  Storie  ( a ) j fenza  però  la  Seconda  che  noi 
abbiamo  rinvenuta  nella  Libreria  del  chiarifs.  Avvo- 
cato Conciftorialc  Filippo  Sacripante  di  Ch.  M.  già 
nofiro  Maefìro  nella  Facoltà  Legale  , quando  per  lun- 
go tempo  preffo  di  lui  fiudiatomO}  in  oggi  degl’ Illu- 
ftrifs.  e Reverendils.  Prelati  fuoi  Figli,  G/arifl^o Po- 
nente del  Governo  > Votante  della  Segnatura  , Cano- 
nico di  S.  Pietro  in  Vaticano , e Carlo-Maria  Che- 

fko 
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rico  c'eJIa  R.  C.  A.  Telbrier  Generale  di  N.  S.  j a- 
mcndue  di  (ingoiar  pregio  nella  Romana  Corte  repu- 
tati. £'  quivi  la  detta  Dccifione  tra  le  MSS.  la  Set-, 
tii3gt()ma-lc(la  (.  i ) con  tal  fuccinto  : Die  mcrcurii 
20.  Fcùruarii  cauja  hlarficana  Exempttoms 

duL'ium  futi  , an  Pracpojito  Coclani  cjfet  conccdendut 
acccjjits  Notarli  ad  partcs  . . . Domini  . . rcjllvcrunt. ,, 
quod  non  ...  : e di  tal  documento  per  l’antichitìi  fli- 
mabilc  j ci  diè  contezza  nel  1712.  in  Roma  Tappro- 
vatiflìmo  e dottiflimo  Abate  Domenico  Colmeta  nobile 
Trevicano  j allor’ Aiutante  di  Audio  del  celebratiflimo 
Ibpraddetto  Sacripante  , ed  al  prefente  Avvocato  e 
Auditore  del  lodato  Monfignor  Teforiero. 

Era  nel  ij8r.  e 1^92.  Prepofìo  Celanefe  Z?.  Ce- 
fare  del  Pezzo , il  qual’elTendo  flato  creato  Vefcovo 
di  Valve  e Solmona  ( z ) , fu  antica  tradizione  degli 
Anziani  , che  Egli  sì  fattamente  alla  gran  Dignità 
Velcovile  innalzato  mettefle  in  non  cale  il  valore_j 
del  litigio  con  poco  impinguamento  de’  Proceflì  es 
de’  riferiti  Privilegi  3 o di  tutt’altro  al  negozio  confa- 
cente 3 maflìme  del  continovato  pofleflb  in  cui  tal 
ChicTa  fenza  dubbio  trovavafi  3 coficchè  per  Io  fuo 
particolar  utile 3 la  caulà  pubblica  trafeurata  fi  fofle 
con  molta  fua  noncuranza . Tuttavia  gli  altri  Prepo- 
ni fucceflbri  3 molto  flimati  in  quelle  parti  , e con_, 
rendite  di  ducati  quattrocento  all’anno  3 qualche  reli- 
quia dell’antico  lor  pregio  ebbero  ed  hanno  ; col  do- 
ver’eziandio  elfere  Graduati  nelle  Leggi  3 e mantener- 
li con  ogni  decorofa  cqroparfa  . Celebrano  nelle  fo- 
Icnnità  più  particolari  fecondo  l’ufo  della  Chiefa  , ri- 

mafia 
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mafia  in  fine  Collegiata  Ififigne  colla  precedenza  a_, 
tutte  le  altre  Collegiate  della  Diocefi , e coll’ulb  a’ 
Prepofìi  del  Cappel  nero  in  fiocchi  Prelatizi  nell’Ar- 
ma i e fi  cofìituilcono  efiì  Capi  del  Ven.  Capitolo  co- 
me prime  Degniti  unitamente  collo  Stallo  -difiinto  e 
feparato  nel  Coro  . 

La  Cura  che  dicefi  abituale  del  Tempio  > rifiedc 
preflb  al  divifato  Capitolo  > e l’attuale  fi  efercita  da 
un  Sacerdote  amovibile  a cenni  de’  Capitolari  bensì 
appruovato  dal  Vefcovo  ( i ^ : conche  niun  Prepofio 
ha  la  cura  delle  anime  giufia  l’antichiflìma  cofluman- 
za  ed  i pubblici  documenti  a tale  intento  ragunati  ; 
chechefia  di  altre  notizie  a noi  non  pervenute  ed  af- 
fatto incognite  . Vari  fono  i Canonici , che  hanno  fpe- 
zialmenre  i loro  Titoli  con  fufficienti  Beneficiati  , e 
numerofo  Clero  non  Capitolare  ( z ) • Tra’  Secondi 
però  crebbe  un  Beneficio  di  refidenza  nel  1594.  per 
pia  difpofizione  del  qu.  Giujeppe  del  Pcfizo  Celanele 
con  rendite  molto  ricche  , ora  poflèdutc  dal  Beneficia- 
to D.  Bernardino  Ranalletta  ( 3 ,)  fettuagenario  , Teo- 
logo e Predicatore,  già  nofìro  Maeltro  di  Filofofia . 
Entro  l’antico  Oratorio  della  ftefla  Chiefa  legge- 
vafi  ; 


Celeberrimo  Tuturae  Gloriae  Pignori  , 

. SanBifqxie  Marlyribus  Simplicio  ^ 
Conjìantio  , ci*  ViSoriano 
Coelani  Patroni s 

Veteres  , Veraque  Fide  Jurantes  , 
Sucellum  Hoc  Sacris 

A a a a Pba- 


( t ) Tejìe  etìamVYiOehon.btJÌ.MarJ.pag.ìi^, 

(i)  Phoeb.fi/V., 

( ; ) Grati  animi  n:omm:ento  bic  noniìnat. 


SÌ4.  Della  Reggia  Marsi-cana 

Pòalerit  Ornatum  P. 

Anno  Jubilaci  M.  DC.  XKV. 

li  quale  Oratorio  fu  poi  colla  nuova  fabbricn_j 
traslacaco  in  ampia  Cappella  dell’  Immacolata  Conce- 
zione di  N.  D.  e delle  Anime  del  Purgatorio  nell’  A. 
I7z<y. , dove  Noi  eflendoci  ritrovati  prelente  nelle^ 
vacanze  di  Ottobre  j perocché  continuavamo  ad  elie< 
re  in  Roma  Auditore  del  Card.  Sacripante  > con  au> 
torirk  dell’Ordinario  locale  la  prima  pietra  gettam- 
mo e di  tal  Solennità  la  feguente  memoria  ( i ) 
ae  vede  notata: 

Anno  D.  Af.  DCC,  XXVI. , Die  veri) 

XVIII.  Ociobris  In  F efiivitate 
S.  Lucae  Ap.  Sub  Benedido  XIII. 

P,  M.  > Annuente  IlluBriJs.,  & Pma 
D.  Hyacintbo  Dragonetta 
Marjorum  Epijcopo  } 

"Ego  Infrajcriptus  Ejujdem  Delegatut 
In  Nova  Cappella  Inf/gnis  Collegiatae 
Eccleftae  S.  Joannis  Baptijìae  . . . 

Olim  Oratorio  SS.  Mart'yribus 
Simplicio  y Conjìantio  , éc  ^idoriam 
Dicato  y a Fundamentis  hJox  Extruda , 

Et  Ampliata  , in  Honorem 
Immaculatae  Conceptionis  B.  A/  V. 
Animarumque  in  Purgatorio 
Exijìentium  y Primum  Lapidcm 
PoJ'ui  i Ejujdemquc  Fundamenta 
Benedixi  Solemni  Rita 

Itrxta 


(x)  In  fol.MSS.apud  Confrattrnit.  dCapptllaetxiJltn.ìbidtmq. 
reli^.an.tTt6, 
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Juxia  Rituale  Roman.  Cum 
Tota  Clero  ì Coelani  > Die  . . > Quibur 
Supra  . . . J.U.D.  ABB/ÌS  RETRVS  ANTONIVS 
CORSIGNANI  Praepo/iius , ó*  Romae  Auditor 
Eminenti/s.  ac  Rev.  D.  Card,  Jofeph  Sacripantcs 
Locus  Signi  — De  Leonardis  Secr, 

I 

£d  efTendo  Data  poi  compiuta  h fabbrica  dei  det- 
to Oratorio  , o fia  nuova  CappeJJa  , veramente  magni- 
fica > neli’A.  1730.  > vi  fu  imprelTo  così; 

D.  O.  M. 

MORTVORVM  SVf FRAGIO , VIVORVMQVe 
PIETATI, 

ORATORIVM  HOC 

A fVNDAMENTiS  EXTRVCTVM  , ET 
DICATVM 

ANN.  D.  M.  DCC.  XXX. 

Un’altra  antica  Cappella  de’  SS.  Martiri  faddetti  > og- 
gi SagreDia  > fu  dipinta  dal  celebre  Paolo  Zobarelli 
Veneziano , il.  di  cui  nome  quivi  fi  legge.  In  quella. 
Chiefa  ferbanfi  le  Mitre  degli  antichi  Frepofti  da_, 
quando  erano  NulUur,  e le  loro  Inl^gne  nelle  Sacre 
Aippellettili  di  Mitra  e Cappe!  verde  fregiate.  Quivi 
^ poDa  una  pietra  bagnata  di  Sangue  in  cancellato  di 
ferro  ; volendoli  per  antica  tradizione  che  Ella  Cn_j 
una  di  quelle , colle  quali  furono  i lodati  Santi  mar- 
tirizzati ; oppure  in  dov’  elTi  nel  gloriofo  martirio 
folTcro  caduti . Un  Mandataro  gira  ogni  fera  per  quel 
Paefe  a fuono  di  campanello  raccordando  a’  Fedeli  la 
divozion  delle  Anime  Sante  del  Purgatorio  5 e ciò  per 
pia  dilìpofizionc  di  antico  Benefattore  > delle  quali  cia- 

A a a a a feu- 
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jftf  Della  Reggia  Marsicana 
l'cuno  per  ftio  vantaggio  efler  dee  pietofamente  divo- 
to . Nella  medefima  Chiefa  da  gran  tempo  fi  celebra 
ogn’anno  la  fua  Dedicazione  addi  8.  Ottobre  coll’ot- 
tava di  prima  clafle  . Anticbiflìma  è anclie  la  fua  Por- 
ta elleriore  con  varie  colonne  di  marmo  e con  inta- 
gliamenti  neH’ufcio  di  legno  di  figure  ammirabili , do- 
ve fcolpita  fi  vede  l’Arma  del  Re  Alfonfu  di  Napoli 
c de’  pii  Dticbi  d’ Amalfi . 

0»fa  verniamo  all’ ultima  reflaurazione  del  Tem- 
pio j che  a lentimento  del  P.  Galluzzi  ( i ; era  anche 
nella  parte  interiore  alla  Gottica  : coficchè  minaccian- 
do Ella  per  la  lunghezza  de^ii  anni  da  ogni  parte-» 
rovina,  fu  dalla  pietà  de’- Celanefi  neli’A.  1705.  rin- 
novata . In  tale  occafione  per  comandamento  de’  Ca- 
nonici di  quel  tempo  fegnata  e franta  fi  vide  una—» 
vetufta  {2)  Gaffa  di  finiflìmo  marmo  , dove  ne’  fe- 
coli  addietro  erano  fiate  le  facre  Offa  de’  noflri  glo- 
riofi  Martiri  ripofie  dal  Conte  Niccoli»  detto  il  Conte 
Cola  , effendofi  gli  Artefici  di  quella  ferviti  per  la_j 
fabbrica  dell’  odierno  Altare  Maggiore  : su  di  che  me- 
riterebbero i Signori  Canonici  qualche  onelto  rimproc- 
cio  per  aver  tolta  una  memoria  così  pregevole  : ma 
il  Baronia  pure  piagne  fimili  mancanze  latte  in  Ro- 
ma a’  tempi  Tuoi  da'  poco  accorti  , e poco  fiimatorì 
delle  venerande  Antichità  ; £ voleffe  IDDIO  che_» 
tuttavia  non  fi  vedeffero  tali  cofe  di  poco  o nulla-» 
accortezza  in  vari  luoghi  operate . Al  medefimo  Al- 
tare con  tre  Urne  dorate  furono  allora  trasferite  le 
preziofiflìme  Offa  e Reliquie  de’  iodati  Martiri  Sim- 
plicio , Cofianzo  , e l^ittoriano  5 ed  alla  nuova  fpefa  del 
detto  Altare  ornatamente  fornito  accorfero  un  pio  Le- 
gato 


( t ^ ideila  Fila  di  Itìh  Stiicbì  tdit.i.pai.xii.  ( z ) Cr  in 
Vita  SS.Martjrtim . . . ittfra. 
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gaio  dello  flelTo  qu.  Giufeppe  del  Pezzo  ( i ) , cd  in 
parte  la  Famiglia  Amoroft  di  Celano  , oggi  di  Antonio 
Mari  Barone  di  Calce  e Cittadino  Celaneie  . Si  cele- 
bra ogn’anno  una  fontuofa  fefta  de’  medefimi  Santi 
Protettori  nella  detta  Chiefa  Madre  al  dì  i6.  Ago- 
flo  coll’Ottava  e con  numerofo  concorfo  di  Gente_» 
anche  flraniera;  e però  in  alto  la  feguente  Ifcruio- 
ne  ivi  fi  legge  : 

D.  O.  M. 

Templum  boc  Divo  Joanni  Baptijìae  t 
Qno  Majorem  Inler  Natos  Mulierum  Veritate 
Jpfa  Tejìante 

Sanilitas  Non  Peperit , Sanàifque  Simplicio  , 
Filiijque  Ejus 

Conjìantio  3 éc  Vicariano  , Qui  Marjorum  Provinci  am 
Sanguine  prò  Cbrifto  Effujo^  lllufirarunt , Dicatum 
Vetujìate  Jam  Pridem  > Rude  , ac  Pene  Collabens3 
Coelani 

Civfum  Pietas  ergà  Patronos  Optim.  in  Augujìioreta 
Hanc  Formam  Reduxit  Anno 
A Parta  Virginis  M.  DCC.  VII. 

Anche  il  Coro  antico  In  tal  refiaurazione  disfat- 
to } era  fiato  colla  fequente  memoria  da’  nofiri  mag- 
giori fatto  dipignere  ( z ) 

LVCAS  I.  V.  D.,  ET  ALEXANDER  PROTH. 
AP.  CANONICI  DE  CORSIGNANIS 
EX  PIETATE , ET  DEVOTIONE 

PIN- 


CI) Vt  exafth a.ftotar.Domiti.Ani.^erìtebi  Celitn.xi^^. 

^ ( a ) Sunt  qui  talis  AUmoriat  recordtmsur , iy  txìjìtt  in  Familia^ 
ifhus  txempkr. 
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Dellat  Reggia  Massi cana. 

FINGI  AFFABRE  CVRARVNT 
EORVM  SVMPT.  A.  D. 

M.  DC  XCVI.  DIE  . 

Vili.  AVG. 

Sicché  cffendofi  in  tale  opportunità  quella  mutata  t 
tolta  j rimale  nondimeno  alla  Famiglia  la  propria  fe- 
parata  Sepoltura  avanti  l’Altare  de’  SS.  Caterina  e 
Hicco’.ìi  di  Bari  alla  medefimà  fpettante  , il  di  cui 
(^adro  nel  1730.  riiiaurato  » queft'altto  Monumento 
ora  ritiene  : 

PETRVS  ANTONIVS  CORSIGNANI 
EPISCOPVS  VENVSINVS  FIERI  FECIT 
ANN.  D.  M.  DCC.  XXX. 

£ fono  al  prefente  nella  denta  Chiefa  le  altre  Cap« 
pelle  refpettivamente  della  nominata  Famiglia  del  Pez- 
zo , de’  Silveri  Piccohmini  già  Baroni  di  Balzarano  > 
'del  qii.  Abate  Maceroni  j àt’ Majciarelli , de.'Tomma~ 
/etti  Baroni  di  Petranica  il  qual  Feudo  era  ultima- 
mente della  Famiglia  Mattucci  di  Tocco  pure  Citta- 
dina Celanefe  j di  que’  d’  Elia  > de’  Saliva  > e di  al- 
tri . 

Vi  furono  (1)  e fono  altresì  le  piti  antiche  Cap- 
pelle del  Santi/s.  Sacramento , di  S.  Mattia  , della  . 
Madonna  del  Confalottc  y ed  una  fotte  al  Titolo  de' ri- 
detti  SS.  Martiri  , eh’  era  polla  nel  lìto  della  mo- 
derna Sagrehia  un  tempo  fondata  da  Giancarlo  Silve- 
ri Piccokmtni , e dotata  dal  Baron  Ccjare  dell’ illef- 
fo  Cognome . Nella  Cancellarla  Vefeovile  de’ Marfi 
leggeC  una  Bolla  di  lul  Beneficio  e Cappella  colliu, 

data 


( I ) Et  forile  modo  f un  t. 
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Di  Mons.  Corsignani  L t b.  III.  rjy 
data  dell’ A-  1504:  che  ha  quefto  Succinto:  Diledo 
nobis  in  Chrtjìo  Cacjari  Silverio  Piccolomineo  de  Ce- 
lano Jdlutem  ...  ex  debito  officii Jupcr  regimine  Catbe- 
dralis  Ecclefiae  Marforum...  (^ivi  adunque  fta  eret- 
to il  detto  Benefìcio  fondato  , come  fi  diiTe  , dn__» 
Cfifure  del  Pezzo  con  due  mefTe  la  fettimana  ; e i’  al- 
tro dal  qu.  Innico  del  Pezzo  ( t ) col  medefimo  pefo  j 
così  pure  il  Beneficio  di  S.  Antonio  di  Padova  con_j 
due  mcn'e  in  ogni  fettimana  t il  quale  e amovibi- 
le a cenni  del  Fondatore  > che  fu  il  Prepojìo  Picco- 
hmini  Abate  Mitrato  di  Micigliano  altrove  menzio- 
nato , e così  anche  ad  arbitrio  de’  fuoi  Eredi , e con 
un  Quadro  di  ottimo  Dipintore  ferbato  nella  d.  Sa- 
greftia.  Vi  era  l’Altare  di  S.  Giufeppe  della  Cafu_» 
d'Elia  con  vari  pefi  di  melTeje  fi  potrebbe  anche  di- 
re delle  obbligazioni  in  altri  Altari  : ma  per  non  di- 
lungarci pili  fi  tralafciano  • Il  fUddetto  Giu/eppe  del 
Pezzo  defunto  in  Celano  nell’ A.  lafciò  alcuni 

fuoi  argenti  per  1’  Ofienforio  del  Venerabile  nella_j 
detta  Chiefa  Madre  ( 2 ) , ed  altri  fuflrdi  per  lo  menzio-_ 
nato  Aitar  Maggiore  j ed  a benefizio  della  Sagre- 
fila  . In  oltre  ducati  trecento  per  l’Altare  grande  de’ 
PP.  Celefìini  di  Celano , e che  s’accrefcefle  il  numero 
delle  Laropane  nella  Chiefa  . di  San  Giovambatijìa  j 
nel  di  cui  antico  Catafìo  ( 3 ) regiflranfi  varie  Chie- 
fine  già  diroccate  un  tempo  a ^clla  foggette  , le_» 
quali  furono  di  iS".  Maria  nelle  Foci , di  San  Micco- 
Ih  in  Rovere  , di  S.  Agata , e di  iS*.  Bartolommeo  vi- 
cino al  monte  di  San  Vittorino  . 

La  divozione  della  Buona  Morte  nel  iodato  Tem» 

pio 


( 1 ) Sopra  ài  ciò  corregga  chi  legge  fe  vi  fi J[e  qualche  errer  ai  fot- 
. to  a noi  non  comunicato. 

( i 1 Ex  Tejlam.per  aéfa  Not. Scricchi  ut  fugaci  taf. 

( } ) Io  MSS-/0Ì.19.,  iyJeqq.CetaJir.EccìeJ.MatrisCoelanen. 
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pio  di  S.  Giitvmbatijla , fu  introdotta  dal  pio  Z).  he- 
lio  Scricchi  come  nella  Aia  Vita  diremo;  e vi  fi  prin- 
cipiò quella  del  Patriarca  San  Cinfeppe  colla  Novena 
ad  infìanza  del  Card.  Ciu/cppe  Sacripante , di  cui  ef- 
fendo  io  flato  Famigliare , e Auditore  > giuflo  'e  che 
tenga  qui  di  qualche  Aia  laude,  grato  ragionamento. 
Narni  Città  deli’  Umbria  fu  Patria  di  Lui  , e Roma 
Reggia  del  Mondo  Crifliano  quindi  lo  accolse  tra’ 
primi  Avvocati  de’ fuoi  tempi . Il  l'cn.  Innocenzio  XL 
il  fe  Sottodatario  e Canonico  di  San  Gio:  Laterano  ; 
^le£'andro  Vili,  n’ebbe  gran  conto  j ed  Innocenzia 
XIJ.  Pignatelli  nel  itfpy.  il  creò  Cardinale  di  S.  Chie- 
fa  . Da  Clemente  XI.  Albani  fu  fatto  Aio  Prodata- 
rio ; ed  ebbe  la  Prefettura  del  Concilio  di  Propagan- 
■ da  Fede;  la  Protettorìa  de’ Regni  de’ Greci , rìegli  Ar- 
meni, del  MontcSion  , de’ Scozzefi  , dell’ Infigne  Or- 
dine Carmelitano,,  Sella  Confraternità  dei  Santifllmo 
Nome  di  MARIA.cthhre  in  Roma  (dove  fummo  un 
tempo  Archivifla  e fiamo  indegnamente  Fratello  ) e 
dell’Ofpizio  Appoflolico.  PromolTe  Egli  nella  detta 
Città  Latina , e nei  Mondo  Cattolico  la  divozione-, 
del  lodato  Patriarca  S.  Gifi/cppe  e della  B.  Lucia  da 
Narni  Aia  Concittadina.  In  Roma,  ed  in  Narni  efi- 
fìono  vati  Monumenti  della  Aia  liberalità  , per  efle- 
re  flato  gran  Liroofinicro  . Ebbe  in  non  cale  qualfi- 
voglia  umano  ragguardo  , qualor  la  Giuflizia  ofl'ela 
avefle,  ed  udiva  ciafeuno  ogn’ora  , e maflìrae  i Po- 
veri . Mori  finalmente  , carico  di  meriti  più  che  di 
giorni  in  età  di  anni  84.  e nove  mefi  nel  1727.  a’ 4. 
Gennaio  . Benedetto  XIII.  col  Sacro  Colleggio  gii  ce- 
lebrò le  Ailite  Efequie  nella  Chiefa  di  B.  Ignazio  , do- 
ve in  Cafla  di  piombo  nella  Cappella  del  Santo  Pa- 
triarca , da  Lui  eretta  , fu  fepellito  , e farà  in  perpe- 
tua benedizione  de’  Pofleri  la  Aia  memoria. 

Nel. 
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Nella  Città  di  Napoli  vicino  a Segffio  di  Nido 
è fitiiato  il  Priorato  di  Sun/a  Caterina  di  Celano  con 
annuali  rendite  di  ducati  dugen-feffanta  come  fcrive  il 
ìolazzella  ( 1 ) ed  a Regia  nominazione  ; nà  aftL/iamo 
su  di  cib  altra  notizia  . Una  fentenza  a favore  del 
Capitolo  Celanefe  pubblicata  in  Roma  dell’ A.  1729. 
fovra  le  diflribuzioni  cotidiane  che  appartenere  deb- 
bano a’  prefenti  nel  Coro  potrà  in  ogni  tempo  oifer- 
varfi  negli  Atti  di  Monf.  Teforiero  , confermata  poi 
dal  foprallodato  liluilrirs.  e Reverendifs.  Monlìgnore 
Carlo-hlaria  Sacripante  nell’ A.  1730. 

Finalmente  nella  detta  Chiefa  Madre  Celanefe 
fi  celebra  ogn’anno  cpn  foienne  Proceffione  la  Fella 
di  S.  Barbara  nel  Uiefe  di  Dicembre-  ; e nella  Cap- 
pella della  Madonna  SS.  di  Loreto  alquanto  angufta> 
fondata  ne’ trapaflàti  anni  da’ fuddetti  del  Pezzo,  efifte 
l’Altare  privilegiato  come  della  feguentc  Bolla  polla- 
vi in  Lapida'  ( 2 ) col  Sepolcro  della  medeiima  Fami- 
glia  : 

GREGORIUS  EPISCOPVS  fervus  fervorum  DEI. 
Ad  perpetuam  rei  memori  am  , ^ omnium  Jalutem  . Pa- 
terna charitate  intenti  in  Terra  multa  pietatis  , o^- 
ciaque  Not  prò  munere  nojìro  Fidelium  animarum  fa- 
luti  amplius  confuletur  quocirca  Ecclefta  S.Joannit 
Coelani  Prcvinciae  Tbeatinae  Praepoftto  in  dignitate 
principali  . . . Canonici s , ó*  . . . perpetui!  Beneficiati! 
in  Sacerdotio  confìituti!  , 6»  jugibu!  Sacrificii!  ibi 
Domino  fumtilantibu!  ornata  , nec  fimili  ufque  adhuc 
privilegio  decorata  , ^ in  ea  Altare  Sanitae  Maria» 
Jìtum  in  Cappella  Petiorum  Pi  ecotomi neorum  , quod  non 
efì  maju!  , hoc  /pedali  dono  illujìrctur  , Autboritate^% 
NobÌ!  a DEO  tradita  , concedimu!  , ut  quotisi  ab  aliqtm 

B b b b Sa- 


(i  ) 'Ma7zeU.Difirriz.delPern-di  Nap.pag.01.19t. 
( t ) Egode  ytr.l/l Afarf.pag.169  t^o. 
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Sacerdote  dicìae  Eccle/tae  dumtaxat  Mijfue  defm3o~ 
rum  ad  praedìdum  Altare  celebrabuntur  prò  anima—» 
cujujcumque  Fidelis , quae  DEO  in  charitate  conjunda 
ab  hacluce  migravcrit  y ipfa  de  tbefauro  Eéclejìae  In- 
dulgentiam  confequutur  , quatcnus  Domini  nojìri  JESU 
Cbrijìi , ò*  Beatijjimat  Virginis  MARIAE  » Bcatorum 
Apoftolorum  Petri  , d*  Pauli  , alicrumque  Sandorum.^ 
meritis  J'uffragantibus  a Purgatorii  poenis  liberctur . 
Datum  Romae  apud  Sandum  Petrtm  Anno  Ine arnatìo' 
nis  Domini  ij8r.  i6.  Kal.  Apri  li s Pont  ificatùs  nojìri 
anno  decimo  M. Datar. . . . Cac.  Gloricrius  . . . 

TIBERIUS  PETIVS  Pie  colomincus  Sacellum  aMa- 
joribus  conjirutìum  ,<iy  decorai  um  injìgni  prò  mortuis  Pri* 
vilegio  decorandum  curavit. 

Dentro  al  Tabernacolo  antico  ( oggi  Battiflerio  ) 
fatto  nel  1584.  dal  detto  Tiberio  del  Peazo  » fi  leg* 
gevano  Je  feguenti  parole  : 

Anno  Domini  M.  D.  LXXXIV. 

Tiberius  Petius  Piccolomineus 
Deo  Opt.  Maximo  > d*  Devotis  Patronis 
S.S.  toanni  Bapfifliie , <à*  loan.  Evang. 

Tempore  Cacjaris  Ejus  Germani, 

Praepofiti  Hujus  Ecchjtae  Sedie  Apojlolieae  Gratia. 

A quella  Fanoiglia  noi  facentimo  un’Elogio  tra 
gli  Uomini  Illallri  de’  Marfi  ( i ) , e dell’  Ilcrizionf 
di  tal  Profapia  SUvcri-Pieeolomini  fi  parlerà  neJla-j 
Relazione  delle  altre  Chiefe.  Nel  Tempio  però  di  cui 
favelliamo  fi  vide  eretto  il  Sepolcro  dell’ antica  Fa- 
miglia' de’  Conti  Ruggieri  , pofeia  ellinta  , colla  Memo- 
ria diroccata  dal  tempo  > e di  quello  tenore  ( a ) : 

D.O.M. 


( I ) Ego  pig.no.  ( t)  Vt  apud  Phoeb./>.r54. , è*  apud  Me  de-» 
VÌT.Illpag.iZi. 
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D.  O.  M. 

Bernardini  De  Nohili  Ruggerii  Familia 
Oriundi  , Hic  Corpus  Requiejcit  In 
Tumulo  \ Spiritus  Autem  AJìra  Beata 
Colit  i Qui  Saepe  Opere  di-  Conjtlio 
Domum  Re  lilujiravit  > Ac  Rcxif. 

Sublatus  Inopinata  Morte , Amicost 
Dbmejficos  j Parentes  > Atque  Patriam 
Denigravi t , Tandem  In  Suo  NovijJim» 

Fine  Vna  Omnium  Suorum  Civium  ^ 

Voce  Ejus  Vita  Summit  Lackrymis 
Comprobata  Fuit . Obiit  Anno  D. 

A/.  Z?.  XLV.  Die  Vili.  OHobris* 

La  Porta  colla  Facciata  efìeriore  della  Chielà., 
non  fu  mutata  nella  fuddetta  rellauraaiona  , e 

?[uc)la  lì  fcorge  la  fua  venerabile  antichità  , di  cut 
avellano  (oltre  i citati  Scrittori^  il  Baronie  , il  Ri- 
naldi negli  Annali  j il  Ferrari  nel  Catalogo  de’  Santi, 
il  Lucenti  nelle  addiaioni  all’  Vgbelli , ed  altri  . Ab. 
bonda  Ella  di  preziofe  fuppellettili , molte  delle  qua- 
li le  furono  donate  da’  PiccoLmini , e di  efli  veggia- 
mo  nel  Sacro  Tempio  l’Arma  con  quella  dei  Re  Fer- 
dinando di  Napoli  e con  altre  nobili  Infcgne  della_» 
Cafa  S avelli . Quivi  fi  uffida  in  foggia  delle  Colle- 
giate infigni  di  Roma  con  decorofo  numero  di  Che- 
rici  Beneficiati  , e Canonici  obbligati  al  fervido  dei 
Coro  . Come  fi  dille , vi  fi  celebra  la  MelTa  cantata 
ogni  giorno  , e nelle  Felle  con  parato  folcane , ed  al- 
tre divote  funzioni . 

I Parrocchiani  di  tal  Chiefa  fono  alTai  numerola 
fecondo  fi  legge  ne’  Regiflri  della  cura,  benebbi luoi 
Libri  battefimali  per  iltrano  accidente  fi  bruciaflero 

fibbb  a nel- 


Reliquie—» 
della  detea 
Chiefa. 


J64  Della  Reggia  Marsicana 
nell’A.  i6B€.  , dal  qual  tempo  in  poi  gli  altri  fono 
flati  ben  confervati  . Le  fue  Confraternitk  laicali  del 
Sunt!j]imo  j di  iS".  Rocco  , del  l^lunte  , e dei  Purgato- 
rio  vengono  ottime  riputate;  ed  alla  priora  fpettar  li 
vide  la  porzione  del  Palagio  del  Pezzo  poflo  in  li* 
ligio  nel  I70J.  avanti  a Monfignore  Kaunitz  ( »')» 
e rifoluta  a Tuo  favore.  Per  gli  Fratelli  della  bqpn'a 
Morte  , vi  è l’Indulgenza  plenaria  perpetua  : altra  fi- 
raile  ogn’anno  nella  Fefla  della  SS.  Concezione  per 
gli  Fratelli  della  Confraternità  di  tal  nome,  e l’al- 
tra Indulgenza  per  ogni  terza  Domenica  del  mefe 
colla  proceflione  del  Venerabile  . 

La  Chiefa  colla  di  tre  Navi  fatte  a volta  , e_» 
dalla  Facciata  efìeriore  di  antico  difegno  , fi  con- 
ghiettura  la  fua  antichità  . Nè  folamente  Elia  è Ve- 
nerabile per  le  Sacre  TeJicy  .Muni  , Membra  ed  OJfa 
de’  lodati  Simplicio , Coftanzo  e Vittoriano  MM.  > ma 
anche  per  le  feguenti  Reliauie  notate  nella  Tavolet- 
ta del  AlcJJ'andro  Piccolomini  ytà  approvata—» 

nelle  Sacre  Vifite  Vefcovili.  E quefte  Reliquie  fono, 
di  un  oflb  del  medefiiuo  San  Giovambatijìa  Titolar 
Padrone  della  Chiefa,  di  noflro  dono  fattogli  danni 
come  nell’autentica  carta  fi  vede  . Delle  Ceneri  del 
lino  bagnato  col  Sangue  di  GIESUCRISTO  . Di  San 
Stefano  Protomartire  > e della  pietra  del  fuo  marti- 
rio . Di  San  Toirmafo  Appojiolo , e di  S.  Pantalcone, 
De’  SS.  Martiri  Cofmo  e Damiano  , e del  dente  e 
olTame  di  S.  Sebafìiano  M.  , e de’  Santi  Marcellino 
e Figliuoli  . De’  Santi  Fabbiano  e Sebajliano  . Di  S. 
Lorenzo  M.,  e della  Difciplina  di  San  Pietro  . De’ 
Santi  Severo  , Vittoriano  ; e del  Dente  ed  Offa  rii 
San  Niccoli)  Vefeovo , e di  5*.  Giuliano  . Di  S.  Cor- 
nelio Papa  e M. , De'  Santi  Quaranta  Coronati  . De’ 

Sun- 


(ij  Marfit.hKmìgionis  ^.D*ctlnbr.t^oi.coram  KMr.it  z. 


Dioi" 


‘)y  CjOO^lt 


Di  M o n s.  C o r s 1 c n a n I L i b.  III. 

Santi  Martiri  Innocenti . Di  S.  Vitale  M.  , di  Sun. 
Martino  ; e de’  SS.  Ippolito , CjJJjuho  , Eugenio  , An~ 
tonto  Abate  ì Attanagio  y Pancrazio  > Florcmio,  Sa- 
bino Vefcùvo  i Valerio  , Vulcriano  , Quirico  , Cefarca 
Pont. , c M.  y Gcfuaìdo  M.  , e Rimedio  . Deile  SS. 
Taujlinuy  Giovita  y Florcnziay  Savina  MM.  y Felici- 
ta e Figliuoli  y Giujìina  , Vittoria  > Dativa  > Eugemuy 
Margarita  y Cecilia  •,  Crijiina  y Vincenzio  y Sidcci‘i-.3y 
Seconda  y delle  Compagne  di  S-  Giufia  y ed  altre. 

Dal  disfatto  antico  Oratorio  , e dalle  ftanze  vi- 
cine già  diroccate  della  medefima  Chiefa  , doveri 
dapprima  furono  entro  ricchiirmio  Armario  tali  Kelf- 
quie  lcrl)ate>  c da  un  Libro  del  fuo  Archivio  colla 
data  del  1466.,  fi  racct^lie  , che  a que’  tempi  efi- 
fieva  tra  il  Prepofio  e Canonici  la  detta  Vita  ed  abi- 
tazione comune  ftabilita  ne’  Statuti  di  tale  Archivioj 
e vi  leggemmo  alcune  Legali  annotazioni  compiute 
a favore  del  Capitolo  fovra  le  ragioni  de’  Molini 
allora  controverfi  nel  Dominio  de’  menzionati  Pre. 
pojìi\  de’  quali  flimiacno  bene  nel  feguente  Capitolo 
farne  f per  quanto  fi  può  ) una  Serie  cronologica  i im- 
perciocché molti  di  loro  furono  Mitrati  > e non  po- 
chi al  Governo  di  ragguardevoli  Cattedre  Vefcovili 
da  tal  Dignità  fono  fiati  anche  afiunti . 

CAPO  V. 

Di  tutti  i PREPOSTI  CELANESI , giU 
Mitrati  , c degli  affanti  a diverjt 
Vescovadi . 

IL  primo- Prepofio  adunque  > che  dall’  ingiuria  del 
tempo  abbiam  rintracciato  , egli  è STEFANO  vi- 
vuto  r A.  1 1 1 f.  ì che  particolarmente  fu  amato  da 

San 


Della  Reggia  Marsicana 
San  Berardo  Cardinale  f i ) ; e dappoi  non  fi  rinven- 
gono altri  fuor  de’  vegnenti  . 

OOEKISIO  fi  iegge  Prepofto  nella  riferita  Bol- 
la f a ) di  Eugenio  III,  colla  data  del  riyr. 

N fu  anche  Prepofto  , a cui  Onorio  Pon- 

tefice conimife  la  clecifione  della  lite  agitata  tra  il 
Capitolo  di  San  Pelino  e quello  di  Sulnoona  colla:^ 
Bolla  di  fopra  riferita , fecondo  II  fentimento  del  ci- 
tato Vgòelli  f ) ) } e fu  nell’ iaa4.  colla  data  di 
Tivoli,  dove  allora  il  Pontefice  rìiniorava. 

NICCOLO'  nativo  Celanefe  fu  Prepofto  ed  Uo- 
mo di  gran  dottrina  , che  meritò  di  elTere  pofeia  cria- 
to  Vejcovo  de'MarJì  da  Innocen'iio  IV.  circa  il  finc_* 
dell’ A.  I2J4.  che  può  riferirli  al  laff.  (4),  Onde 
di  lui  Ferdinando  Ug  beiti  lafciocci  fcritto:  ( s ) : Ni- 
colaus  de  Coelunoy  ex  Praepo/uo  S.  Jounnis  de  Coela* 
m , eledtts  Epifeoput  ab  Imoccntio  Ip\  . . . 

GUIDONE  luccedette  al  riferito  Prepofto  pella 
Chiefa  Celanefe  per  volontà  di  Clemente  IF.  comt_» 
foggiugne  il  citato  Ugòclli  ( 6 ) y così  dicendo  : 
Idemqtte  commendai  Guidonem  Subdiacomm  Apojìolicum 
in  Praepojtium  ejusdtm  Ecclejiae  S.  Joannis  clectum.,, 
eonfìrmalUr  iternm  ab  Alexàndro  IV,  Hunas  Murtii  ,..y 
e dopo  di  quelli , non  fi  trovano  altri , fe  non  che_j 
i fequenti  . 

LANDOLFO  crediamo  Prepofto  nell’  A.  1307., 
poi  Vefeovo  di  Sulmona  e Valve  nel  mefe  di  Giugno 
del  detto  anno  , come  nota  il  citato  fcrittore  { 7 ) •. 
Landulpbus  ex  Praepoftio . . , a Clemente  V.  Friderico 
demortuo  y cligitur  anno  1307.  non,  Junii  , ,, 

Un’ 


(i)  Tteh^yìt.dt  S.Ser«rd.pàf.^i.  (i)  Sop.eelvnpito/o  aniect- 
dente.  ( 5 ) \J,giteU.fiipr  dl-tom.ud/t.a  eo/.tnt.,  èf  eJìt.i  rol.iSi. 
( 4 ) Phoebon./n  Calalor.Fprfcop.Mnrfor  pap.  (5)  Ughill. 

tsm1.e1iil.1col.910.  (6)  Tcm.i.eiirt.i.col.i‘yT$.  Ital.Sacr. 

( ^ ) VgbtULc. 
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Un’  altro  LANDOLFO  , da  Prepofto  ‘fu  pari- 
mente trafportato  alla  Cattedra^/  Sulmona  ( i ) nell’ 
A.  1348. , quantunque  predo  mofille  fa). 

BARTOLOMMEO  nominato  Prepofìo  di  Celino, 
incambio  di  Celano  nell’  antico  Regidro  di  Monte- 
Caflino  nell’ A.  1349.  fu  eletto  Vefcovo  de' Marft  y 
colla  quale  Degniti  fu  illudrato  dal  citato  Ugbelli  , 
e dal  Febbonio  { i)  \ t dopo  celfa  degli  altri  la  no- 
tizia fino  al  fequente  . 

ANSIBILLO ÀCCIARELLI  di  Celano, 

troviamo  della  detta  Chiefa  Prepodq  nell’ A.  1433. 
in  un  Ifcriaione  della  Campana  grande  della  medefì- 
ma  , e fcpipita  fi  vede  con  lettere  gottiche  , che_. 
hanno  quedo  tenore  ....  Faitum  fuit  T empore  Re. 
ver.  In  Cbrijìo  Patris  , à*  Domini  Anfibilis  de  Accia- 
rellis  de  Coelave . . . Praepojhi  Ecclejìae  S.  Jobunnis 
de  Coelano..  expletum  Vero  de  menjc  JuUi . .JESUS 
....  In  konarem  DEly  (i*  Patriae  Lìperationem  Anno 
Domini  M.  CCCC.  XXXIII.  Fr.  Jacobus  De  Isernia 
Me ....  Fedi . L.  D.  S.  E qucda  Campana  di  tale 
antichità,  conferva  fin’ ora  quella  graziofità  e bontà  di 
luono  rimbombante  che  1’  efperto  c diligente  Maedro 
le  Teppe  dare.  Nè  del  menzionato  Acciarelli  altra_» 
contezza  abbiamo  3 bensì  argomentar  vale,  che  Uomo 
attentidìmo  al  Culto  Divino , ed  alle  Sacre  cofe  £- 
gli  folTe  . 

LOREN  ZO  de’  nodrali  e Celanefe  Dottore  del- 
le Leggi , ed  in  tutti  gli  drani  accidenti  dell’  una  e 
dell’altra  fortuna  pazientilTimo , fu  creduto  Prepodo 
nell’ A.  1490.  perche  non  eflendo  io  Marfi  altrq  Ti- 
tolo di  pregiatidìma  Prepofitura  di  San  Giovambatifla 
(fuori  dell’antica  Badia  di  S.  Benedetto  per  quanto  ci 

fia 


(t)  \JgheUalton;.xxolcìi.ni9. 

( 1 ) liid.  ( 3 ) Phoeb./»a  Caldog.pag  ì*. 


j68  Dttr.A  Reggia  Marsicama 
fia  noto)  die  quegli  , pu?>  conghietturarfi  , che  s’in- 
tenda della  Chiela  Celanefe  , e ciò  dalle  parole  : Prae- 
pojìtus  Sancii  Joannis  Baptijìae  Je  Marfia  notate  nel- 
la vetLifìa  Carta  dell’Archivio  di  Subiaco  ( i J , e rife- 
rita nella  ftorica  difcrizione  del  Tempio  di  Satit’Ana- 
’Jiafia  di  Roma  ( 2 ) . Egli  però  di  tal  Chiefa  , o di 
altra  ne’  Marfi  fu  poco  tempo  Prepoflo  , mentre  fra 
brieve  rinunziar  dovette  alla  Degniti  per  le  nemici- 
zie  che  avea,  e fuggirfene  a Roma  , dove  poi  fu  Cap- 
pellano di  Clemente  VII.  nell’A.  1^26.:  coficchè  per 
tal  ragione  non  fi  'troverà  di  lui  altra  notizia . E dap- 
poi che  partito  che  fi  era  da’  Marfi,  donò  Egli  al  det- 
to Tempio  di  Sant'  Anafiafta  un  Calice  con  Patena 
di  argento  ( 3 ) . Nella  Storia  Pientina  favellandoli 
de’  Piccolomini  Conti  Celanefi  , onorata  memoria  lì 
trova  di  ( 4 ) Lorenzo  col  fecondo  carico  fuddetto 
fenz’altro,  e che  Egli  foflè  de’ noftrali  col  di  più  in 
tal  particolare  legger  "fi  pofibno  gli  Autori  ( ^ ) che 
di  lui  in  diverfe  occafioni  favellano  . 

agostino  del  PEZZO  oriundo  della  Città 
di  Salerno  ( dove  quella  Famiglia  gode  Nobiltà  nel 
Seggio  di  Porta  Rotefe  ) e nativo  di  Celano  , fu  Pre- 
polto  (6)  Celanefe  nell’A.  irai. 

GIROLAMO  DEL  PEZZO  occupò  la  flelTa  De- 
gnità  dopo  di  Agofìino  f 7 ) J’A.  i yaS. 

POMPEO  SILVERI-PICCOLOMINI  fu  Cela- 
nefe Prepollo  Mitrato  l’A.  iyy4->  Arcivescovo  di 
Lanciano  (€  ),  e poi  Vefeovo  di  Tropèa  colla  retcn- 

zione 


( X ì Siice  li. 

• ( j ) CicCcmì.iJIor.di  S AnaJiJnfitipolì.Irdic.  ( j ) Ibid.  (4  ) 
JUatac  ti  fi -Piert.  pnjr.ty  ( j J \Jf{.cit.u)jcept.1om.i  par.i.la 

(6)  De  ipfo  in  Wrf/ Satei  lo  Pomae  txìjltn.a  tr.t  UAo  fvb  <wn, 
mi.  (t)  Ibid.avobis  Uff.  (S)  Excit.  àrcb.fiy  de  bijì.  tpud 
\j£l:ell- fta/.  Satr.tom.^.col  Sii.Trope/tu.  • 
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zione  della  detta  Propofitura  . Intervenne  al  Concili» 
Trentino  con  Giacomo  Silveri~Fic  colami  ni  Celanele_j 
Velcovo  di  ( r ) Teramo  , c^me  fi  legpre  nel  Catalo- 
go de’  Padri  che  in  detto  Sacro  Concilio  fedettero  > 
e fuole  rn  fine  di  alcune  Edizioni  di  effo  trovarli . 
Dal  che  accadde  , che  di  molti  di  que’  Prepofii  elTen- 
do  fiati  creati  Vefcovi  di  varie  Cattedre , elifiefiero 
nella  detta  Chiefa  Celanefe  i Cappelli  verdi  prelati- 
zi! , che  poi  furono  in  parte  tolti  nell’accennata  re- 
fiaurazione  del  Tempio  nel  1705.  con  poca  accortez- 
za di  chi  ne  fu  Soprantendente . , 

PIRRO  D’  ANTONIO  Romano  j fu  ( a ) Pre- 
pofìo  nell’ A.  1^54.  > in  cui  fe  ne  m«i 

MARINO  ( o GIOVAMMATTK))  ALESSAN- 
DRINO fuccedette  Prepofio  nel  detto  A.  1564. , non 
rapendoli  ( j altro  di  lui . 

MATTEO  FEBÈONIO  Avezzanefe  efièndo  Vi- 
cario Generale  della  Città  di  Anagni  e GiureconfultOj 
fu  innalzato  alla  Cattedra  Celanefe  nell’A.  ij79.  > e 
di  lui  fi  ha  memoria  in  una,(4}  Lapida  già  fcolpica 
nella  Chiefa  Avezzanefe. 

CESARE  DEL  PEZZO  PICCOLOMINI  Cela- 
nefe , fu  C f ) Prepofio  Mitrato  nell’A.  ij8r.  come_j 
dalle  Bolle  da  noi  lette . Il  medelimo  fece  il  feguen- 
te  attefiato  in  un  ProcelTo  efifiente  nel  menzionato 
Archivio  ( 6 ) con  quelle  parole  : hcin  rivelo  j come 
nelli  Canonicati , e Benefica  di  qucjìa  mia  Chiefa  e 
PrepoJ/tura  j fempre  dalli  Prcpofl-i  prò  tempere  fono  fia- 
ti ifiituiti  quelli  che  hanno  avuto  la  prefentata  dalli 
Padroni  temporali  ...  Io  Cefare  del  Pezzo  di  Celano 

C c c c Pre- 


( I ) Ap'.td  Ughell.  in  Fpife.  .nprtilrn. , ér  in  Catalor.  Fpfc.poji 
Conci l.Triiient.  ( i I In  ci't.Arck.  ( 5 ) Ibid.  ( 4 ) t?/  in  capti. 
Vi'tot.ìU.dt  bacfamilia,  é?  alibi  in  hoc  opere /npJn  Fpil.  de  Aveano. 

( S ) fupra  dtfium  tjl.  ( 6 ) In  cit.Arch.  Sabcl).  none  Fniìa. 
^labeiin.faepe  alterai.  ‘ 


J70  Della  R b g g i a M a r s i c a n a 
Prcvofìo  di  San  Giovanni...  Della  riddetta  Chiefa_i 
in  que’ tempi  Hallius  > i Prepofli  come  Prelati  inferio- 
ri concerieano  le  Bolle  e le  Inflitu^ioni  a’prefentati 
ne’  Benefici  della  loro  (jiurifdiiione . Di  Cejare  ab- 
biamo pure  il  Sinodo  da  lui  pubblicato  in  Celano 
del  m8j.  nell’Archivio  delia  .moderna  Chiefa  fud- 
detta , che  principia:  In  nomine  Domini...  Confiitu- 
tiones  Synoduics  Reverendi/s.  in  C/jriJìo  Patris  , ^ 
D.t  Caefaris  Petii  de  Piccolominibus  Praepofai  Coelu- 

nenfis  Nullius  Dioecefis  . . . Caefar  Petius Egli 

però  non  ben  difefe  la  Caufa  della  fua  Giurifdizio- 
ne  nel  fopraccennato  litigio  -,  imperocché  tutto  at- 
tento al  Vefq^vado  di  Sulmona  , trafeurò  il  pro- 
prio carico  della  Prepofitura  : onde  fu  poi  perduta  la 
degniti  quali  Vefeovile  nel  fuo  governo  . Ed  Egli  da 
Prepoflo  } fu  alTunto  alla  detta  Mitra  di  Sulmona  e 
Valve  ( t ) ) col  quale  onore  leggiamo  di  lui  le  fe- 
guenti  Ifcrizioni  coll’  Arma  inncltata  con  quella  de’ 
Muli  Patrizi  Romani  > e polle  in  due  pietre  di  ua_i 
giardino  palTato  il  Convento  de’  Padri  Riformati  di 
Celano  , giachè  Egli  fu  ( a } Celanefe.  . 

AQVAM  DIV  PRORSVS  D1SPERSAM 
HVC  REDVCENDAM  CVRAVIT 
CAESAR  VETrVS  EPISCOP.  VALVIN.  , ET 

SVLMONEN.  M.  LC,  XVI.  t 

E Balera  è in  modo  : 


AI.  D. 


(t)  Fhoeb.  li/!. A'far/.pof.ìT. , Ughell.//al.Jaer./n  Valvrrt,,  è" 
Sulmon.  (i)  l'iiie  me  oe  P'ir.I/liiJir.  Aùirfcr.pa^.i6i.\JghcUJi/d. 
iom.i. , i.editxol.t  ì 8 }./»  fin. 
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VT  NON  MAGiS  SIBl,  <^AM  OMNIBVS 
rRODESSET  ) EABIVS  PETIVS  PICCOt.  R.  . . 

Per  cagione  di  tal  Vefcovado  , fu  Cefare  Barone  e 
utile  Signore  di  Fcntima  i di  Vittorito , e del  Fcuda 
di  S.  Croce. 

RANUCCIO.  CANINI  ovvero  CANINO  P£- . 
RETTI  di  Spoleto  Dottore  di  Legge  , da  Parroco 
di  S.  Maria  in  Monierone  di  Roma,  pafsò  alla  detta 
Propoiìtura  dopo  del  menzionato  Cefare  come  fi  leg- 
ge in  alcune  Scritture  , o nella  fua  Bolla  ( i )}  ed  oc- 
cupi) tal  Degniti  nell’Anno  rypf. 

GIACINTO  DIANA  di  Patria  a noi  incogni- 
ta fi  dilTe  Preporlo  Celanefe  , volendo  alcuni , ci  e_, 
di  ciò  intender  fi  debbano  le  ofcure  parole  di  lui , 
riferite  oell*  Ifcrizione  efifìentc  nel  Coro  della  Chic.- 
fa  de’  Padri  Carmelitani  ( a ) in  Celano  : e forfè  tra 
le  fcritture  della  Chiefa  Madre  fe  ne  averi  memoria, 
il  die  a noi  none  pervenuta , ficcome  pure  altra  noti- 
zia di  Lui. 

POMPEO  GALLOSIO  Celanefe  Dottore  della  Sa- 
cra Teologia  , fu  certamente  Prepofio , come  fi  vede 
in  un  altra  Ifcrizione  ( però  in  parte  franta  dalla_, 
vetufii^  nell’Altare  fpettante  alla  fua  Famiglia  nella 
Chiefa  de’ Padri  Minori  Conventuali  di  San  Franca - 
fco  in  Celano:  e di  Lui  con  tal  Degniti  favellammo 
( i ) altrove  con  giufla  laude  . 

ERCOLE  PROVIDO  d’incerta  Patria  , fu  indi 
Prcpofìo . Cecca  ASCA- 


(i  } /Ipitd  Ko/.SUnpl'r^'Roriuum  Coe/ani  ejci/ffn. 

( 2 ) Vi  infra  in  Eccltf.Carmtlit.Cotlani.  (j  ) Ego  de  Vir.  III. 
Marf.par.ifO.  ì^ueie  infcrìptioinaftaali  inJiaitrMion.,difH  Templi 
foUfJe  ^deleta  ejl.feà  iifra  vide. 
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ASCANIO  CIACCIA  Celanefe  > della  flelTa  Ftf- 
miglia  Ciaccia  di  Tivoli  j fu  Prepofìo  di  Celano  ( i ) 
fecondo  fi  legge  negli  Atti  della  medefima  Chiefa  ed 
in  un  documento  pubblico  ferbato  nel  Tempio  della 
Madonna  del  Nafcimeoto  di  Celano  ( 2 ) : Égli  flef- 
fo  dipoi  rinunziò’  al  feguente  nell’  A.  1547.  come 
colla  da  un  Iltromento  di  rinunzia  del  Notar  Vin- 
cenzio Serraini  di  Celano  nel  fuo  Protocollo  1 3 J . 

ALESSANDRO  SILVERI  PICCOLOMINl  Dot-  ' 
itore  ed  Abate  de’ 5'anr#  Chirico  c Giuli  ita  ^ Baron  di 
.Ivìicilano  , Vifchiata  , e Cejura  giulta  gli  Atti  del  Tem- 
pio Micilianefe  vicino  a Civita-Oucale  in  Abruzzi , 
ritenendo  tal  Badìa  Mitrata  fu  in  detto  anno  Prepo- 
flo . Di  Lui  veggiamo  il  Titolo  di  ambedue  le  rap- 
portate Chiefe  nelle  nominazioni  fatte  alle  Zitelle_> 
per  le  Doti  del  pio  legato  Silveri  j che  fono  per  le 
mani  di  molti  dello  Stato  Celanefe  , ed  è cofa  nota 
preffo  degli  antichi,  e moderni  Cittadini.  Favellam- 
mo di  taf  foggetto  tra  gli  Uomini  Illuflri  ( 4 ) de’ 
Marfì  , e ne  la  menzione  Rafaelle  di  T arre  ( j ) col 
carico  fuddetto  di  PrepoHo  Celanefe  . Laonde  goden- 
do Egli  tal  Badia  di  Miciliano  y che  era  ed  è Mitra- 
la, ebbe  in  Celano  col  confentimento  del  Vefcovo 
de’  Mariì  nella  fua  Chiefa  anche  l’ufo  della  Mitra. 
Mori  in  Celano  circa  1’ A.  i6j8.  e fu  feppellito  in 
S.  Marra  Valleverde. 

BERNARDINO  ANTONINI  degli  Equicoli  Ci- 
colano  Diocefi  di  Rieti  Dottore  delle  Leggi , fu  fat- 
to Prepollo  dopo  la  morte  del  Piccolomini  , e morì 
nel  1702.  nella  Patria. 

. , FRAN- 


( I ) Ego  ièid.p!t^.iÌT.  ( J ) Vt  infra.  ( j ) Protocollo fol  it. 
al  .apnd.d.  No»  .Si  ni  pi  ic.  Rofat  um  Coelanenf. 

( 4 ) Ego  pag.d.iil.  ( S ) '^Ott.diJJidJtJcìJs.  Rtcept.Ktap.in-M 
lihr.n.par.iii.  ^ 
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FRANCESCO  MASCIARELLI  Celanefe.  Dotto- 
re delle  Leggi  fu  proviflo  della  detta  Prepofìtura  da 
Clemente  X^L y e ne  ottenne  la  Bolla  nell’ A.  1702.  ; 
veggendofi  del  naedefimo  la  fua  Arma  fovra  il  fepa- 
rato  Hallo  Prepofiturale  nel  Coro  . Morì  Egli  a’ 23. 
Maggio  l’A.  1726.  nella  Patria  , e in  detta  Chiel’a 
ebbe  onorevolmente  il  Sepolcro . 

PIERANTONIO  CORSIGNANI  Autore  della  pre- 
fente  Storia,  a’ j.  Giugno  del  1725.  fi>  fatto  Prepo- 
Ho  da  Papa  Benedetto  A///,  e nel  medefimo  anno  , 
n’  ebbe  pacificamente  il  poflelTo  fenz'  alcuna  con- 
traddizione a’  26.  Luglio  giorno  della  gloriofa  Sane’ 
Anna  colla  ritenzione  di  alcuni  femplici  Benefici,  e 
di  potere  eflère  aflente  dalla  refidenza  vita  durante^* 
dell’ Eminentifs.  Signor  Cardinale  Sucripanee 

e colla  participazionc  de’  frutti  per  AppoHolica  di- 
fpenfazione , per  trovarli  al  Servigio  della  S.  Sedia  e 
del  lodato  fuo  Cardinale  col  fecreto  del  S.  OlEzio  in 
Roma  . Il  detto  Pontefice  concedette  in  tale  occalio- 
ne  alla  medefima  Chiefa  ad  inHanza  del  Prepofto  ua 
Indulgenza  Plenaria  per  VII.  anni  , che  non  lap- 
piamo le  dopo  fpirata , fia  •fiata  in  Roma  conferma- 
,»a.  Poco  però  durar  fi  vide  tal  provvifla  , mentre 
per  macchinazione  degli  emulatori , che  procuravano 
far  furgere  litigio  fulJa  detta  Prepofitura  > fi  moire  a 
J3.  Marzo  dell’ A.  1727.  lo  fielTo  Sommo  Pontefice 
Benedetto  XIII.  a cri^rlo  ( benché  ne  foflè  indegno  ) 
Vejcovo  della  Santa  Veno^na  Chiefa  3 tal  che  fu  poi 
confacraro  dal  chiarifiìmo  CW/«a/e  Bara  nella  Fella 
della  Santijfma  Nunziata  dentro  la  Chiefa  di  S, 
Rocco  ; onde  con  dettato  e parole  di  Verità  può 
così  lalciar  cfprelTo  alla  memoria  di  tutti  : Ego  enim 
fum  minimus  Epifeoporum , quia  non  fum  dignus  voca~ 
ri  Epifeopus  i qui  efi  y ac  Apojiolus  , quoniam  offenfiq- 

mibtts 


Ghiera  di 
Snn  Rceeo  e 
Tuo  amico 
Spedale. 
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, cì;*  ncgUgcntìis  mcis  ferjecutus  Jum  Eccleftam 
DEI . Gratta  autem  DEI  fum  id  quod  Jum  . 

AGOSTINO  GIANNINI  della  Terra  di  Lucu- 
gliano  nella  Diocefi  di  Conia , elTendo  Dato  Arcidia- 
cono, ed  ufBzial  Generale  di  Nufeo  e poi  de’  Marfi, 
Dottor  delle  Leggi , ottenne  la  detta  Propolìcura  nel 
ruefe  di  Giugno  dell’A.  1727.}  e nclJ’A.  1733. fu  dal 
Santiflìmo  Padre  noilro  Clemente  XI !•  proroofTo  al 
Vefeovado  di  Lettere  e Gragnano  vicino  a Napoli. 

AURELIO  MATTEI  di  Av?zzano  in  Marfi, 
Dottor  delle  Leggi  , Giovane  d’  età  , e maturo  di 
fenno  fu  nel  detto  anno  1733.  detto  Prepoflo  Ce- 
ianefe . 

CAPO  VI. 

Di  alcun'  altre  CHIESE  , eie  fon»  al  /addetto 
Capitolo  ora  foggette  ; e delia  MIRACOLO- 
SA  EFFIGIE  della  BEATISSIMA 
VERGINE  IN  FONTE  COE^ 

LI  appellata  . 

OLtre  le  menzionate  Chicle  già  disfatte  (i 

che  ne’  Secoli  andati  al  Celanefe.Capitolo  furo- 
no fottopofie  , ravvifiamo  di  prefente  quella  di  San 
Rocco  lituata  nel  piano  delie  Fraini  ; la  quale  fi  di- 
ce che  la  Tua  fondazione  avelTe  (z)  nell’  A.  1388., 
allorachè  la  Pefìe  nel  Reame  di  Napoli  , ne’  Marfi , 
«d  in  Tivoli  s’ingroflava  . E però  in  queft’ ultima  t 
Città  allora  fi  fondò  la  divota  Confraternità 

del 


( * ) Dequih-sft  priì  ìnalio  Cepiie-  ( i ) Ex  MS.a  n:t  ItSoCctla- 

»>/'  ann.ntt.n-enJ.Oflìhr, 

(3)  Q.t(KC,h\znt.^ior.tìtnt  Cbìffe  d!  Tivoli. 
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del  mcdefimo  Santo  , per  elTere  fiata  eJia  da  sì  terri- 
bile flagello  efente  . Cofìcche  ad  imitazione  di  tal  pia 
Ragunanza  , creder  poflìamo  , che  quella  di  S.  Rocco 
in  Celano  fofle  a que’  tempi  o poco  dtipo  eretta_3  j 
leppure  non  debba  dirfi  lo  Spedale  antico,  che  era_, 
un  picciol  riflretto  fuori  della  Porta  di  S.  Angiolo  , 
attualmente  ad  ufo  profano  defìinatoie  dell’altra  Pe- 
flilenza  rìell’A.  di  quafi  tutta  l’Italia  , e con  iflra- 
ge  fpaventevole  vieppiìi  nelle  due  Sicilie  , fa  lugu- 
bre rimembranza  tra  gli  altri  Monfig.  Sarnelli  ( i ) .Co- 
munque però  fi  folTe,  egli  è certo  , che  il  moderno 
Spedale  è uno  degli  ottinni  della  Diocefi  , colla  Con- 
fraternita vefiita  di  Sacco  a color  cilefìro  , o fia  az- 
zurro, ed  afliflita  da  un  pio  Cappellano. 

Tali  Adunanze  in  generale  appellanfi  in  Greco 
, in  Latino  Sodalitas  , e fimiglianti  erano 
in  Roma  i Sodalizi  ( z ) • Plinio  dice  ; Romulum  in- 
fiituijfe  Arvalhm  Collegium  , /eque  duodecimum  ap{>el~ 
lare  voluijfe  fratrem  f 3 ) • Tacito  fa  conto  del  So- 
dalizio di  Titio  ! Titii  Sodales  3 Suetonio  : Sodales 
Augujìales  ...  ; e per  1’  origine  delle  Confraternità 
vedere  fa  d’uopo  il  iodato  celebre  Sarnelli  ( 4 ) . 

Ma  ritornando  al  primiero  difeorfo  , lo  Spedale 
del  detto  San  Rocco  de’  Celanefi  , colla  che  foffe  dap- 
poi fondato  dalla  gran  pietà  d’ /««reo  Piccolomini , il 
quale  di  buone  rendite  a benefizio  de’  Poveri  e Pe- 
regrini Tacerebbe . Dal  Comune  Celanefe  il  Procura- 
tore fi  deflina  ; anzi  che  fopra  la  Porta  di  elfo  pio 
luogo  lo  Stemma  di  elfo  Comune  vi  fi  vede  colle  pa- 
iole: In/ignia  Univerfitatjs  e con  alcuni  motti  della_» 


(,  ) Jettrr.Ecclef.tom.^.Zett.S'.N.I.  (i)  Sarnelli 
1on-^Utt.%6.par.rr..\\i.  (j)  Itid.pag.  ni.Telat . 

(4)  D.IOK.np^g  tTofeqq. 


Reliquia  e 
Statua  di  ar- 
gento di  S. 
Aniirea  nel- 
la Ciltrì  di 
l’enofj, 
Chlefa  di  S. 
Maria 

finte  Coeh 
o del  Nafci- 
luento  colla 
l'uà  Miiaco- 
lo'a  effigie 
di  N.  D. 


J7C  Della  R e c c i a .M  a r si  ca  n a 
Sacra  Scrittura  per  incitamento  ’di  virtìi  a chi  J’am- 
minierai  e poi  vi  Ha  notato  i6o6,i  in  cui  tal 
parte  dovette  elTere  riflaurata» 

Nella  Fortezza  e Caccilo  di  Celano  abbiamo  l’O- 
racorio  colla  Chiefìna  dedicata  a DIO  in  onore  del 
gloriofo  S.  Andrea  Appojlolo  il  qual  fu  ne’  fecoli  de' 
Secoli  da  tutti  venerato  e benedetto  j per  elTere  gran- 
de Avvocato  di  tutti  , e maflìme  de’  tribolati  , Ti-, 
telare  Protettore  della  noftra  Cattedrale  Venoftna  , do- 
ve una  fua  infigne  Reliquia  ( i ) colia  Statua  di  argen- 
to conièrvafi . 

Sotto  il  famofo  ( * ) Monte  di  San  fattorino  di 
Celano  veneriamo  la  miracolofa  Effigie  di  NufirO—a 
Donna  , che  anticamente  flava  dipinta  in  una  Nicchia 
nel  Muro  poco  lungi  dal  Fonte , che  nella  fua  altezza 
Ibrgcndo  > vicino  le  trafeorre  ; talché  dal  fìto  deli’ 
eminentiffimo  Colle , ebbe  di  Ccleftiale  il  nome , per 
cui  la  Sacra  Immagine  de  Fonte  Coeli  appelloffi  . Ed 
oltre  a tal  gloriofo  Titolo  , rattenn’Ella  quello  del 
NaJcìmentOi  per  rapprefentarfi  nella  divota  Dipintu- 
ra il  nafeente  Bambino  GIESU'  in  atto  di  eflere  ado- 
rato dalla  Santiffima  fua  Madre  MARIA  fempre_j 
Vergine  con  altre  Sacre  Figure  . E'  oramai  un  Secolo 
e più  che  una  buona  Vecchiarella  d’ illibati  coftumi 
priva  Sdelia  luce  degli  occhi  ( ì ) > in  paffiando  un  di 
per  quella  parte  fotto  alle  radici  del  Monte  , facen- 
dovi orazione  riacquiflb  incontanente  la  villa;  e da 
tal  prodigio  moffii  dappoi  numerofa  turba  di  fìorpi  e 
altri  infermi  di  diverii  malori  , effendo  tutti  ricorfi 
con  viva  fede  a MARIA  Madre  delle  Grazie  y tofìo 

rieb- 


{ I ) Oitre  tnnt'a/lrf  Relìquie  da  vederli  nella  tr.ia  Storia  della  . 
Cbìtfa  ài  \’en3fadopo\\i,\ra.>doV enodxno  altrvoecitaìo-  ( i)  n*  . 
quo  Leo  OIHenf./V  elrou.alibifif.ri  citc.t. 

( ; ) K<  V'S.f!»  / t-'.D. Marci  Anton.  Riiffi  Coelauen.  anobìt  ann. 
iTié  itid.Iefn,  qidj'cfji.cnii  Injìrumento  tejlisfuit. 
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riebbero  Ja  Salute  del  Corpo.  Coficchè  per  que’,  ed 
altri  Miracoli  ( i ),  fi  vide  a Lei  un  piccolo  Tempio 
-edificato  , in  cui  con  iblennitX  e pompa  Crifliana  fu 
la  lodata  Sacra  Effìgie  collocata , e tolta  dalla  divifa- 
ta  Nicchia  e da  entro  un  cortile  di  Campagna  àcìqu. 
Girolamo  Corfignani  il  vecchio  > uno  de’  Fondatori 
della  detta  Chiefa  ■,  perocché  il  medefimo  parte  del 
fuo  edilìzio  ivi  già  fituato  per  la  nuova  fabbrica  ven- 
dette > e porzione  dello  Statio , ove  la  Nicchia  elifle-. 
va  > donò  largamente  al  Sacro  Tempio , dove  poi  fu 
eretta  un’  Agunanza  di  Fedeli.  Tutto  ciò  accadde-# 
nell’ A.  i6zi.  come  fi  legge  nel  fcguente  pubblico  do- 
cumento racchiufo  nella  Cafla  della  Sagreitia  dentro 
un  ( 2 ) cerchio  di  piombo  > che  ha  per  l’accennata 
Storia  queffo  tenore  ; In  DEI  nomine  amen  . Anno  ab 
ejm  Jaluiiftra  circumcifione  idai....  die  24.  menfis 
Septembris  > Regnante  SereniJJlmo  , é*  Catbolico  Domi- 
no  nujìro  Don  Philippo  de  Aujhria  Dei  gratin  Rege.. 
PraeJ'enti  jeripto  puolico  declaramus  , quali  ter  .. . 
domo  D.  Rev.  AJeanii  Ciucciae  U.J.  D,.  Praepoftti  Coe- 
lani  . . . i nos  Marcus  Finuccius  a Coelano  Jj^ex  Re- 
gius . . . j Blaftus  Leétus  ab  Agello  publicus . . . Hota- 
rius  i ò-  infrajeripti  Tejìes  , videlicet  Ad.R.D.Mat- 
thaeus  Pipernius  , J.lf.  D>  Marcus  Antonius  Rojciust 
/?.  Alexander  Ciaccia  Alferius...y  Marcus  An- 
tonius Pipernius  de  Coelano  . Univerjts  , ó*  Jìngulis 
praejens  Infìrumentum  infpeiiuris  puteat . . . , qualiter 
praediiia  die  > menfe  , ò*  anno  > perfonaliter  conftitu- 
tus  coram  nobis  omnibus  praenominatis  , DOMÌNVS 
HIERONTMUS  CORSIGNAMI.. . , qui  f ponte  . . . 
cum  Imago  gloriqfijjlmae  Virginis  MARIAE  oftendut 
in  dies  maxima  miracula , ut  pojJJt  erigi  Saceìlum^  o 

Ò d d d Jeu 


( * ) Vi  Urìtur  etìamfequenti  lojlrumtnto.  ( i ) Vi  ctmSit  pa- 
tti, 6’  a me  ib/ti./efl.anii.iii6. 


j7B  Della  RECorA  M a e s i c a n a 
feu  Ecclcjìa  fub  Tilulo  B.  MJRUE  DE  FONTE 
coeli  ) ad  attieni um  religtonem , d.  Duminus  HIERO- 
HVMUS  dedit  , (j>*  in  perpeiuum  prò  fe  3 bucredibus  d* 
Succcjforibus  Juis  trudidit  , cc(]ìt  ; d»*  concejjìt , ó-  per 
calamum  afjignavit  Jìabulum  cum  loto  AEdiJicio  , ubi 
cxtiiit  dina  Imago  , Alexandro  Capatto  , Laurentio 
Cajoni  ) è*  Bcnedido  Contejìabili  Procurai  ori  bus  dicìae 
B.  Virginis  juxta.%.ì  ut  ibi  poll/t  erigi  CONFRA- 
TERNITAS  SANCII  ROCCHI  ccncejfa  ab  Epifeopo 
hlarjortim  '..1  uà  babendnm  ...  , nomine  didae  Eccle- 
Jtac  ì Jcu  Sacelli  erigendi...  ducatorum  qualraginta 
quinque  ...  ex  cleemoj^nis  didue  B.  hi.  V. . ..  ì plus 
. . . donuvie  dcnaticnis  tiiulo  irrcvocabiliirr  . . . Unàe 
ad  perbetuam...  hoc  prue fens  publlcum  Injìrumentutnu., 
...  : laus  i bonor  > d>*  gloria  Omnipotcnti  DEO  > ejns 
gloricftjjimae  , d>-  Immaeulatae  Nojirae  hIARlAE  P'irgi- 
ni  Amen  . Locus  publiei  Signi  .... 

NeJl’ A.  1C2J.  fu  quivi  anche  fondata  una  Cap- 
peiJanìa  j fpeaiaJniente  per  pii  giorni  di  Sabato , dal 
pio  Silverio  Siheri-Piccchmini  Giuniore  j di  cui 
nell’ Iftromento  ferbato  nella  detta  calìa  leggiamo; 
In  DEI  Nomine  Amen.  Die  iff.  h/lenjìs  Deccmbris 
152  j.  regnante  .. . D.  Pbilippo  de  Aujlria  Dei  gra- 
fia Rege  quarto  fcliciter  anno  COELANI ) d*  in  Aula 
S.Joannis...  Pcr/bnaliter  coram  nobis  cenftitutus  Do- 
minus  SILVERKJS  SILVERH  PICCOLÓMINEUS , 
qtd  Jponte  . ..  ob  fuam  rcligioncm  , cb*  bonam  mente»/— > 
aJTerkit  pluries  difpofuiJTe  in  acie  fuae  mentis...  do- 
nare, é-  dicare  BEAT  A E VIRGIN!  MARI  A E DE 
FONTE  CO  ELI  DE  NATIVITATE  CH  RISII..., 
d*  volens  didum  fuam  bonam  mentem  adimplere  } bine 
ejì  i quod  J'ponte  d.  DOMINVS  .SILV ERIVS  dona- 
vit . . . in  vivos  ccjjìt  <ir  per  Coclanum  ajjìgnatit  didae 
Eceleftae  DE  FONTE  COELI , nuncupatac  DEI- NA- 
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SCL\1EHT0  . . . pctitm  Tcrrae  arativae  rujìicae , ac 
prati  atpparum  tri^intu  in  circa  in  Territorio  Coela- 
kì  , loco  dato  li  Paludi  arboratum  , juxta  bona,.,-, 
cum  bue  convcntionc  > <à*  paiio  , quod  Cappcllanus  , qui 
prò  tempore  infcrvict  didae  Ecclefiae  > d»*  mijj'at 
celcbrabit , teneatur  orare  DEUM  prò  anitna  ipfius  do~ 
natoris  , ac  fuoriim  , ó*  praefertim  die  Sabatbi  ; ó*  ip~ 
fe  Donator  nominat , ò*  vult  , ut  fu  Cappellanus  fuus 
Reverendut  D.  Matthaeus  Pipernitis  dum  vixerit  , «i* 
pofì  ejut  mcrtem  Societas  didae  Ecclcf/ae  S.  MA~ 
RIAE  FOi^riS  COELI  pojjìt  elicere,  ó*  conjìitucrg 
Cappcllanum . . . , ad  eleàionem  Procurdtorum  prò  tem- 
pore txijìentium  . . . , ó*  teneatur  recitare  hitanias  B, 
A/.  Kj  pruefeniibus  . . . Extraxi  praefentem  Copium 
Ego  Not.  bljfus  Leduèus  de  Agello  a mcis  Aais  , . . 
if(.  Signum  publictm  . . , 

In  oggi  tal  Sacro  Tempio  è molto  frequentato 
dal  Popolo  , malTìme  ne’  giorni  di  Sahato  ; e nel  di 
ij.  di  Agoflo  vi  fi  celebra  la  Feda  dell’ Aflun^ione 
di  N.  D.  con  larghe  obblazioni  di  perfone  pie  . Din- 
torno all’unico  Aitar  maggiore  pendono  alcuni  Voti 
de’  Fedeli  divuti  per  le  molte  grafie  loro  difpenlate 
dali’Altjflimo  , mercè  l’ intercenion  di  MARIA  polla 
detta  Sacra  Dipintura.  E frattanti  uno  è di  argento,- 
ed  altri  fono  di  legno  ; oflèrvandofi  ancora  quello  di 
D.  \l4rcantonio  Finocchio  Canonico  Celanefe  , in  cui 
Fa  fcritti)  j che  alfilito  egli  ne'l’ A.  1671.  da  grave 
apoplesìa,  ne  rimal’e  coi  prodigio  della  Sacra  lodata 
Im  uagine  affatto  libero  ; talché  viffe  dappoi  qualche 
tempo,  lebben  di  età  molto  avvancata  : e cosi  gii  al- 
tri copiolè  grafie  da  Lei  fempre  ricevettero  , ed  alla 
giornata  ricevono  . Ed  a me  fteffo  indegno  f'uo  fer- 
vo nella  mia  infanzia  , ficcome  agli  Anziani  farà  pa- 
lei è , per  voto  de’  carifllmi  Genitori  nel  i6  85.  unfe-- 
gnalato  favore  per  grata  memoria  qui  accennato  , fi 
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degnò  difpenfare  ; come  anche  in  Novembre  del  17  jj* 
fui  per  l’ua  grazia,  e intercellione  da  penofo  , e gra- 
ve malore  liberato  : E così  continui  benefici  non  Jal'cia 
di  difpenfare  a ciafcuno,  che  con  vera  fede  a Lei  cJe- 
mentiffima  nofìra  Madre  chiede  pietà  , e foccorfo.  An- 
zi dalla  divota  Gente  ognindì  lì  olTerva , che  la  io- 
data portentol'a  Immagine  , fé  di  color  bianco  nel  vi- 
fo  apparifce  , dà  fegni  di.  futuri  dilTavvenimenti  ; ed 
all’incontro  favori  comparte  , fé  ella  rubiconda  fallì 
vedere  : coficrhè  tal  continovata  mutazion  di  colori, 
può  certamente  un  ^ran  miracolo  riputarfi  . La  parte 
citeriore  del  Sacro  Tempio  fu  a rifiellione  di  sì  fatte 
maraviglie  riflaurata  da  "Siichele  Veretti  Principe  di 
Venafro  , di  cui  vi  elìfìe  1’  Arma  in  dipintura  con_, 
quella  de'  Cefi  Duchi  di  Aquafparte  . E noi  per  lem- 
piterno  omaggio  verlb  la  Gran  Rcina  del  Cielo  , al- 
ia lodata  fua  Augufìiflìma  , e Santillima  Effigie  pon- 
gnìamo  la  feguente  memoria: 


D.  O.  M. 

Ac  BeatiJJlmae  Semper  Virgini  MARIAE  , 
Ejti/que  Celeberrimae  Venerabili  Imugini, 
Àfjtf/Vo  FONTIS  coeli  Inviolabili  Titulo 
Apud  CLITERNINOS  in  Marfis 
Tutelari  Clientela 
ÌAiraculis  Vndique  Coricanti  : 

T evenni  , Celejlitme  F lumini 
DEI  Aquis  Repleto  i 
(finimmo 

AmpliJJImo  Gratiaruui  Marit 
Nec  Non 

SecuriJJìmo  Portui , . 

Felicijjìmo  Aufpicio 
FirmiJJimo  Patrocinio  : 

PETRUS  ANTONIUS  EPISCOPUS  VENUSINUS 

Cra- 
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Grati  /fntmi  Ergo  Momm.  Hic  Pofuit 
Anm  Virgitiei  Purtus  j é- Partae  per  Chrijlum  Salutìs 
M.  DCC.  XXXV. 

Vicino  alla  menzionata  Madre  Cliiefa  , e allato 
della  Tua  piazzetta,  /la  fituato  il  Sacro  ì\!unic  di  pie- 
tà col  Tempio  ad  elfo  fo^getto  , e dedicato  alla  Pr- 
Jìtazione  di  N.  D. . Egli  e fregiato  di  una  Confra- 
ternità laicale  col  facco  bianco  , e col  l'ervigio  di 
due  Cappellani , dove  diflribuifeon/ì  due  doti  all’  an- 
no a povere  Donzelle  con  velie  bianca  ; la  qual  Ope- 
ra pia  fu  certamente  eretta  dal  Principe  D.  Innico 
Piccolomini  di  Aragona  Duca  di  Amalfi  nell’ann.i  j66.> 
avendo  ancora  fondato  lo  Spedale  , come  li  legge  in 
un  Libro  dell’Archivio  ( i ) citato  altrove  . In  tal’oc- 
calìone  per  fecondare  la  premurofa  infianza  di  alcu- 
zi  zelanti  amici , vogliamo  del  Capitolo  che  fi^ue_» 
rapportare  il  Sunto  del  pio  Legato  del  qu.  Silvc. 
rio  Silveri-Piccolomini  , di  cui  mirali  in  Roma  nella 
Chiefa  di  S.  Maria  del  Popolo , dove  Egli  Ha  feppel- 
lito,  quella  Memoria  : 

D.  0.  M. 

Silverio  Silverii  Piccoltmineoy 
Nobili...  Ac  Religione  Praejìanti  y quem 
In  Vita  B.  Templum  Prudentiae 
Liberalis  Politiori/que  Elegantiae 
Magnorum  Principum  Amicitiis  ornat . 

Ejas  AEtas  Habuit  llluJìrenTy  Obiit  An.  Clim, 

AEt.  Suae  CID.  D Joannes  Carolus 

Frairi  B.  M.  P.  X. 


C A- 

( 1 ) Fol.io.ia  Archiv.Coelani  MS. 
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CAPO  VII. 

Del  pio  LEGATO  SILVERII  PICCOLO- 
MINI}  e di  altre  cofe  alla  nojìra 
Sterìa  udàattate . 

Dlfcorrendo  ora  dello  Stato  antico  e moderno  del 
fuddetto  Legato  , di  cui  in  parte  ha  la  nomina- 
zione il  PrcpoJIo  Cclanefe  , è da  faperfi  che  il  tne- 
defimo  Silverio  Silveri ■Piccohmini  avea  fatto  in  Ro- 
ma prima  di  morire  il  fuo  ultimo  TcHamento  nelJ'A. 
i jffp.  in  cui  inflituì  Erede  ufufruttuaria  la  nobililfi- 
ma  Dama  D.  Laura  Buonaparte  Piccolumini  fua  Con- 
fdrte  per  Marzio  Popacchi  Notaio  di  Pipetta  fe- 
condo i publici  Hìrumenti  ed  El'tmpJari  ferbati  negli 
l'fi  zi  di  Roma  neU’Archivio  di  San  Giacomo  degli 
Incurabili  o del  Comune  Celaneie  con  tal  iUccinto  ; 
j,  Lafeio  che  di  lètte-mila  ducati  di  Regno  di  quel- 
1}  li  j che  fi  troveranno  invefìiti  in  varie  compre  del 
jj  mio  proprio , le  ne  debba  comprare  tanta  entrata 
jj  licura  in  Roma...,  e perchè  quella  non  farà  cnm- 
jj  pra  perpetua  j veglio  che  come  li  retrovende  l’u- 
}}  na  j li  compri  l’ aitra  j la  qual  compra  li  faccia.., 
,,  lèmpre  in  perfona  delJi  Malfari  , & Univerlità  di 
}}  Celano...  Che  detta  entrata  fa...,  e cosi  ordi- 
.,  no...  delia  detta  mia  Moglie  fua  vita  durante..} 

„ e dopo  la  morte  fua  , voglio  che  la  fopradetta  en- 
}}  trata  di  lètte-mila  ducati  li  di  fponghi  perpetuamen- 
„ te  nel  lòttolcritto  Inodo . . . Voglio  che  della  ter- 
,,  za  parte  fi  aiutttio  tre  Siudenti  dello  Stato  di  Ce- 
,}  lur.o  (lui  in  Rana...'}  l’altra  lèconda  parte  di  det- 
}}  fa  entrata  voglio  , che  li  dirponghi  in  maritare  . 

}}  ign'anr.o  tre  pevere  zitelle . . . una  a nomina  del 
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„ Prfpojiu  di  Celano  , l’altra  del  VcJ'cuvo  de'  hlurji , 
,,  l’altra  del  Vefeavo  di  Sulmona  . . . dello  Stato  di  Ce~ 
,,  lano...ì  e l’altra  ter2a  parte  di  detta  entrata  vo- 
» glio  > clic  fi  dilponghi  ad  arbitrio  dell’  Illulìrijjìmo, 
„ e RcverendiJJìtno  Cardinale  Savelli  Vicario  di  Sua 
,,  Santiti  j e dell’altri . . . fuoi  fuccelfori  prò  tempore 
,,  in  redimere  qualche  figliuolo  .. . da  mano  d’  In fcd-c^ 
,,  li ì e in  aiutare  alcun  povero  Ebreo  che  vcngbi  alla 
},  Ferfe.-.j  e fe  per  difgrazia  > quod  Deus  avertati 
,,  quelle  tre  Opere  non  avclTero  effetto  , e non  an- 
daflero  con  buon  ordine  > voglio  che  per  quella_» 
,,  parte  che  per  quello  vacaffe , n divida  egualmente 
,,  agP Incurabili , ed  alle  Convertite  , is-  alle  mifera‘ 
,,  bili  di  Roma , cioè  alli  loro  luoghi  fiotto  il  gover* 
„ no  del  loro  Guardiano... 

Fu  inveliito  il  pio  Legato  , ed  il  , frutto  fi  rice» 
vette  dalla  lodata  D.  Laura  Buonapurte  Picco  lumi  ni 
fua  Confiorte  la  fiua  vita  durante;  ma  defunta  quella 
in  Roma  del  iy8y. fu  tal  Rendita  conceduta  per  an- 
ni quindeci  dì  Clemente  Vili,  ìCleria  iScttimiui  Cla- 
rice , ed  a Cammilla  Figlie  di  Roderigo  Silvcrii  come 
dal  Breve  Appofìolico  in  data  prelfio  a San  Marco  del 
1J9J.  di  Giugno  . Per  l’effetto  della  grazia  Pontifi- 
cia nacque  poi  una  fientenza  a favore  delle  fiuddette 
Oratrici,  e fu  pubblicata  da  Mjnftgnore  Fabri&io  Man- 
à’ft  nobile  Romano  allora  Vicegerente  a’a.  Settembre 
del  detto  anno  per  gli  Atti  del  qu.  Giovanni  Co- 

E netti  Notaio  deirEminentilTimo  Vicario  di  Romn_j  . 

topo  qualche  tempo  Paolo  V prorogò  la  medefima 
Grazia  per  altri  tre  lultri  con  nuovo  Breve  fipedito 
a’  a.  Febraio  del  i6. ...  ed  il  fimile  nel  1679.  ordi- 
no Clemente  IX.  a favore  di  Agnefa  e delle  Sorelle 
Silvcri  per  altrettanto  fipazio  di  tempo  . Dalla  qual 
cola  dirivarono  molti  Litigi;  perocché  non  effendoff 

per 
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per  l’accennate  derogazioni  potuto  adempiere  alla  vo- 
lontà del  Teflatore  dal  Comun  Celanefe  fuo  Efecuto- 
rc  , furfero  varie  pretenfioni  de’ riferiti  Luoghi  Pii  fofli- 
tuiti  alla  detta  difpofizione  , e credettero  elfi  che  fof- 
fe  fiato  luogo  alla  fofpirata  cadenza  in  danno  de’Ce- 
lanefì . Accadde  pertanto  nel  1671,,  fra  gli  altri  tem- 
pi , che  fi  facefle  da’  medefìmi  pii  Luoghi  di  Roma 
infianza  a Monfignore  Altoviti  per  gli  Atti  del  Ron- 
dinino contro  la  ftefTa  Communìtà  di  Celano  efecutrice 
come  fopra , ad  oggetto  che  moftrafle  l’ adempimen- 
to di  quanto  era  Rato  dal  Teflatore  difpoflo  ; ed  in 
contumacia  ebbero  favorevoli  decreti , co’  quali  pre- 
fero il  poirefTo  de’  Stabili  di  Roma  , fondati , e rin- 
vefliti  dal  nominato  Peculio  del  Teflamento. 

Per  quanto  ci  fìa  noto  , non  abbiamo  altra  con- 
tezza di  giudiziale  contefa  dal  riferito  1671.  fino  al 
1702.  , quando  fu  novellamente  accefo  un  intricato 
Litigio  per  gli  Atti  del  Pelofi  Notaio  A.  C.  avanti  a 
ìvloiiyìgnor  Aldrovandi  , poi  Nunzio  in  Ifpagna  > e_i 
Auditore  di  Ruota)  oggi  Card,  amplifs. , da  cui  pub- 
blicata fi  vide  la  Sentenza  di  manutenzione  delie  an- 
tiche ragioni  a favore  della  detta  Comunità  , con  af- 
fegnare  a’  Luoghi  pii  due  terze  parti  del  fretto  de’ 
tempi  paflati  ) e non  già  fpefe  fecondo  la  volontà 
del  detto  Teflatore.  Dopo  di  cib  per  evitare  le  fpe- 
fe ) fu  fatta  una  concordia  da  i Sindaci  colle  accen- 
nate Perfone  iniereffate  negli  Atti  del  Senepa  Notaio 
Capitolino  a’  19.  Marzo  1705.  a cui  ci  riportiamo  ; 
e fu  altresì  fermato  lo  flato  ereditario  , nell’  Archi, 
vio  degl’incurabili  di  Roma  ferbato  . Ma  la  pia  Da- 
ma che  fu  , come  fi  difle  , conforte  del  Teflatore-» 
Piccolomini  > Laura  Bunnaparte  , e fua  Erede  ufufrut- 
tuaria  , fnpra  vi  vendo  molti  anni  al  defunto  marito» 
amb  con  particolare  flima  Giandomenico  Corftgnani  fi- 
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glio  di  Projpero  ; talché  Ja  fua  vita  durante  il  tenne 
.in  luogo  di  Tuo  figliuolo  (i  e morendo  il  fe  Rede; 
con  oidinare  altresì  che  lì  appelIalTe  col  cognome_j 
Piccoiomini  Buonaparte  , e che  traroilchialTe  col  fuo 
lo  Stemma  gentilizio  di  Lei . £ra  allora  Ja  Cafa  di 
Giovan-Doroenico  in  buon  aggio  di  fortuna  e di  fti- 
ma , benché  inllabili  fieno  le  cofe  terpene  e la  Sorte 
degli  Uomini  lìa  di  vetro  ; in  guifa  che  Egli  era  an- 
che G.  C. , e di_  altri  onori  fregiato  > come  daJ  Te- 
Ifamento  pub  leggerli  , il  quale  fu  in  Roma  fcritto 
dal  nominato  Marzio  Papacchi  { z ) Notaio  di  Ripet- 
ca  a’  ly.  Luglio  *iy75.  , addotto  negli  Atti  di  Mel- 
chiorre Vola  Notaio  Capitolino  a’  4.  Marzo  iy73. , 
dove  potrà  diflefamente  vederli . 

Le  innanzi  difcritte  Famiglie  de’  Silveri-Piccolotm'ni, 
e del  Pezzo } lenza  dubbio  la‘ Patria  iliuftrarono  5 poi. 
ché  Gibvancarlo  Siltìeri-Piccohmim  Seniore  , fu  Ca- 
fiellano  di  quella  Fortezza  > ed  ebbe  la  Baronìa  di 
Balzarano  con  altre  Calìella  fecondo  fi  dille  in  altro 
propofito  j e leggiamo  nel  ProcelTo  de’  riveJamenti 
latti  per  lo  Padrsnato  de’  Benefici  dello  Stato  CeJa- 
nefe  ( 3 ) ; e però  Egli  quivi  rifedeva  , e vi  ferooo 
anche  dimora  da  moltillimi  lufiri  i fuoi  difcendenti  ; 
veggendofi  neirifìeflb  Paefe  alcune  loro  Magioni  col- 
l'Arnia gentilizia)  indi  alienate  ne’  paifati  anni) 
poco  jprima  del  tralcorfo  Secolo . Di  Ccjare  del  Pez- 
zo \'n.  I S92.  é la  memoria  nel  fuddetro  ProcelTo , e 
degli  altri  tve’  Protocolli  del  Palladio  (4)  Notaio  di 
Roma  ) oggi  Frateili  nel  1619.  fovra  la  divifione  di 
alcuni  Beni  efillenti  in  Celano  . In  una  Bolla  prelTo 

E e e e la 


(1)  Fx  ci/ai7d.Te/?a»:.ih':quem  loco  fiìii  aluif,  & nutrivic . . . 

(2)  FiydThM}Jctpt.lO}n.Z.diScept4ì.paT.ì. 

(3)  E»  vlrr/i/w.Sabeilor.c//.  , Barberin.,  aa/  alibi  tramlat. 
Jloniat.  ( 4 ) Atin.itì^.PTOtocoU  fol.i’ìii^'dWRànot.eap. 
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Ja  Cancellerìa  Velcovile  de’  Marfì  ieggefi  : Diledo  no- 
bis  in  Cbriflo  Caejari  Silverio  Piccoluminco  de  Coela- 
«0...  iffo4.i  e corta  altresì  dal  Febbonio  ( i ):  oltre 
a che  > tal  veritl  fi  appalefa  da  varie  Ifcri^ioni /col- 
pite in  alcune  Chie/e  deirifteflo  Celano,  e nella  Chie- 
Ta  Madre  ne’  propri  Sepolcri , coinè  diremo  nel  pro- 
/èguimento  dell'Opera  con  maggior  dirti  n<:ione  . In_, 
oltre  ciò  fi  fa  noto  nel  luddecto  Ruolo  de’  Ve/covi 
intervenuti  al  Concilio  di  Trento  , dove  così  ofTer- 
viamo  : Jacobus  Silvcrius  Piccolomincus  de  Coetano  , 
Epi/copus  Aprutinusi  Ja  quale  circoflanza  fu  altrove 
rapportata  ( t 1 . 11  habbe  ed  il  Cojfarti  nella  Storia 
del  detto  Concilio  rifertfeono’  ( j 1 il  detto  Giacomo 
per  Celaneje  , e notano  la  Tua  fottoferizione  coJla_j 
propria  confelfione  di  elTer  flato  tale  , di  cui  non  fi 
da  col  fentimento  de’  Legirti  pruova  maggiore.  Nel- 
la Cappella,  detta  del  Paradjjo  iC,he  è nel  Templode’ 
PP.  Riformati  di  Celano  , efifle  Ja  memoria  di  Ber- 
nardino Silveri  ; e del  fuddetto  Giacomo  nella  Chiefa 
de’  Padri  Celefl ini, come  fi  dirà  nella  Storica  rela- 
zione delle  medefime  Chiefe  . Il  Palazzo  finalmente 
dove  nacquero  e dimorarono,  era  fituato  nella  piaz- 
za , indi  ad  altre  mani  pafiato  ; conriofiiachè  i me- 
defimi  Baroni  Sìlveri  Piccolomini  fi  ritirarono  nei  Feu- 
do di  BaJzarano  poco  lungi  da’  Marfi , dove  a’  noflri 
giorni  tal  Famiglia  fi  ertinfe  , e la  Baronìa  pafsb  in_, 
dominio  del  Baron  Tejla  Nobile  Romano  , cotie  di- 
Icendente  da  una  Dama  della  lodata  rtirpe  Silveri 
Piccolomini , unitamente  con  alcune  ragioni  di  Padro- 
nato , in  Celano  efirtenti . Il  detto  Calato  del  Pezzo^ 

ebbe 


( t ) Vhoeh .bift ■Marfor.ppr-i'ì. 

( 1 ) £go  dt  yir.lU.MaTj par. nt.  ( j ) HiJl.CoBciUor.tom.i/^. 
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ebbe  fecondo  alcuni  l’origine  da  Colonia  > o da  Sa- 
lerno ( I quivi  aggregata  negli  anni  > e ven- 

ne a’  Marfi  uno  di  tal’illuftre  Lignaggio  come  Av- 
vocato > e Miniftro  de’  Duchi  Piccoiomini,  da’  quali 
gli  fu  anche  donato  un  Feudo  >»rapportato  coH’Ifcri- 
2Ìone  dal  Felonio  ( z ) : e però  quello  Scrittore  ani- 
che  ci  attefìa  che  la  medelìnoa  Famiglia  era  Celanefe, 
mentre  vi  fi  era  ftabilita  , e viavea  fatta  dimora  pib 
di  un  Secolo,  come  accennammo , colia  difcendenza: 
onde’  così  Egli  fcrilTe  di  un  altro  CeJ'are  del  Pezzo 
( 3 )■;  Cae/ar  Pctius  de  Coelano , e lo  provammo  (4) 
altrove,  e nell’antecedente  Catalogo  de’  Prcpofli  Ce- 
la nell . Nella  Storia  della  Famiglia  del  Pezzo  pubbli- 
cata -del  1721.  dz  Giacinto  di  CMjlufuro  f celebre  Giu- 
feconiùlto , ed  infigne  Matematico  Napolitano  ) ( j ), 
fi  tralafcia  quella  Linea  Celanefe , quantunque  fi  rap- 
porti il  mentovato  Cejltre  come  F^covo  di  Sulmona^ 
cofich'e  tale  Autore  correger  fi  dee  per  la  cagione^, 
che  molti  Autori  nella  prefente  Opera  addotti  , c_, 
nella  feconda  edizione  1’  Ugbelli  col  Febbonio  ih 
fanno  Celanefe  nativo  . Tal  fatto  chiaro  in  oltre  appa- 
re dal  proprio  Sepolcro  di  elTa  Famiglia  e da’  fuoi 
Tenimcnti , a’  Quali  fuccedettero  gli  Antmelli  Patri- 
zi Aquilani  , cioè  Frane e/eo  , Giovambatijìa  , 1’  Arci- 
diacono Ciufeppe- Antonio  ( altrove  ( 6 ) da.  nominarfi  > 
Bonaweniura  defunto  iicll’A.  173 3. ed  altri,  che  nac- 

£ e e e z quero 


(1  ) neve  oro  con  tfplendort  FamtHia  del  Pezzo  rode  di- 

Jiìnta  Seggio  Rotefe;  ed  in  ejfa  tra  rii  altri  l fiorito  D. 

Foriuiiaio  del  Pezzo  , 'cti^no  nelf  Accaeemia  di  Concili  del  Colltrio 
VrbanoàQ  Propaganda  Fide  in  Honta,  tnorto.  con  dolore  di  buoni,  Ar- 
eiàiacono  della  S.Cbiefa  Salernitana fua  Patria. 

(*)  WJÌ:>1aTfpar  {i)  ldemp.iT.  (4)  Ego  de  yir.  III. 
Afotrpa£.i6l‘  { S ^ ’Se'ip^nn» 

( i ) l’-fro  inter  AbbatesS.Benedlcli  de  Marfis. 
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quero  dalla  detta  D.  Maria  del  Pezzo  CcJanere  j 
coda  da  molti  Atti  nel  detto  Paefe  pubblicati. 

Il  flmile  leggemmo  nel  citato  Artbivio  Savtlli  j 
dove  in  molte  Icritture  vedemmo  le  fottoi'crizioni  di 
quei  del  Pezzo,  trattati  egualmente  cogli  altri  col  Ti> 
tolo  di  Magnifico,  che  era  ne’  paflati  tempi  illuflre_» 
nel  Regno*  > giulla  V Ammirato  nella  Storia  delle  Fami- 
glie ( I ) nobili  del  detto  Reame. 

Nel  vctufìo  Formolario  della  Segreteria  de'  Pe~ 
retti  , gik  Principi  di  Venafro  > preflb  al  mentovato  Ar- 
chivio , ftanno  defcrittl  Giùje^pe  Seniore  , Tiberio, 
AlcJTandro,  e gli  altri  del  Pezzo  Miniftri  dello  Stato, 
Auditori  di  Celano , e Dottori  di  I-^ggc  ( 2 ) ',  oltre 
i detti  Prepofli,  e gli  altri  chiaridimi  Uomini  , che_i 
ivi  fiorire  fi  videro  . Nè  rileva  , che  Giovannundrea  ■ c 
del  Pezzo  Celanefe  foflè  Arciprete  di  Ovindoli  ( $ ) 
prefentato  dal  Duca  di  Amalfi  per  la  morte  del  Dot- 
tore Bernardino  (4)  Pipfrni  di  Celano  a’  12.  Agallo 
1’  A.  15JO. , perocché  cR)  non  tolfe  la  Nobiltà  die  il 
prefentato  avea  j ed  era  vivuto  il  fuddetto  Giovan- 
nandrea  fino  al  i ìì6.  , a cui  defunto  , fuccedette  Lan- 
lellotto  Bonanno  di  Ovindolo  , il* quale  ne  ottenne  la 
Bolla  a’ff.  Febra/o  del  detto  anno  da  S.  Pio  V.  ( j 
L’accennata  Maria  del  Pezzo  nata  e battezzata  in_. 
Celano  fu  forella  del  foprameqzionato  Giufeppe  che 
mori  {€)  nel  fuddetto  anno*  1 69 y.  e con  lui  la  Fa- 
miglia quivi  fi  efiinfe,  talché  elTendofi  la  prima  con 
AleJJìo  Antonelli  maritata  , Famiglia  ( 7 ^ di  più  Ca- 

va- 


(t  ) Inp*int.,tt  elibi  bifl.TarK.nobil.Nittp.'RtgH.  (1  ) Penal- 
ità tliam  tgimusde  Vir.lll.MafJ.pag  t68.  ( j ) £*  cr/.Arch.Sabel- 
lo,  vane  Barberino  in  libro pTaefentation.Benefie.Statui  Coelani. 

( 4 ) Ibid.  ( 5 ) loc.uli.cil.  { 6)  Vt  fuf.diéum  ejl. 

( *1  ) Moa  anieà  nomhat- 
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vaJieri  di  Malta  e di  grande  flima  nell’  Aquilj  , in_, 
quella  Città  terminò  la  fuà  vita.  Della  Gufa  del  Pez- 
zo vi  è finalmente  memoria  nelle  Chiefe  , ne’  Libri 
de’  Catafli  del  Pubblico,  negrilfruroeoti  antichi , nel- 
la Cappella  della  Madonna  di  Loreto  in  Celano  , ed 
in  piò  luoghi , colla  menzione  de’  faraofi  carichi  da 
quei  di  tal  Famiglia  occupati . Onde  indubitata  col’a_. 
apparlfce , che  i viriuofi  Cittadini  diconfì  nobilitare 
la  Patria  ; nè  fenapre  quefla  lor  dona  pregio  e de- 
coro C I e però  diflè  più  volte  la  ( 2 j facra  Ruo- 
ta : Locttt  non  nobilitat  bonànem  , Jed  homo  heum^  rap- 
portandoli con  Plinio  un  Cajo  Mario  , che  per  elTere 
flato  fette  volte  Confolo  Romano  , annobilì  la  Ter- 
ra di  Arpino  fituata  poco  lungi  da’  Marll  , dove  fi- 
gli umilmente  era;  nato  ; e come  dice  il  famofo  Kni- 
pfchiltii  ( 3 ) r Sfkndor  Provinciae  ex  bominis  digni- 
tate  t non  bomnis  nativitas  attenditur  j oltre  diverfe 
confìmili  Cafe , che  in  ogni  tempo  il  detto  Paefe_„ 
fecondo  di  fopra  col  Febbonio  provammo  (4^,  illu- 
Itrarono , o che  attualmente  illuflrane  . La  Famiglia 
del  Baron  Mattucci  nobile  di  Abruzzi  , fu  anche_> 
Cittadina  Celanefe  , rifedendo  quivi  nel  fuo  Pala- 
gio j e del  continovu  vi  abitava  il  qu.  Bartolommea 
gattucci . 


« 

CA- 


( , ) ride  Excobar^iyThdqtuH.denobilìt  cap.ii.n.ti.  ( » }Kot. 
in  Reat.fiueìcom. , Eratn.FaIconer.noj.#.neque  prae- 

miOis. 

{ 5 ) De  KobtlHJil>r.\.Ca^  Xl.n.xt^.  { ^)  Phoebon/a^r«  dt 
hijt.Marf.pag.\\Z.ibì-.ioi  faiuìliarum  nobilium ... 


jjo  Della  R.eccia  Massica  n a 
CAPO  Vili. 

Della  Cbie/ay  e Convento  di  S.  "MARIA  IN 
VALLEA ERDE  de'  PP.  RIFORMA- 
TI  Francejcanì  dt  Celano. 

DOv«ndo  favellare  delle  Chiefe  de’  Regolari  adef- 
fo,  cliflenti  fuori  delle  Mura  Celanelì  , princi- 
piaremo  dal  Conv.  dP  Minori  OJferv.  Riformiti  di  S. 
jT.  Fr-inf^Tro  , che  ha  il  Tempio  dedicato  in  onore  di  N. 

Dontva . Ebbe  Celano  per  fuo  Ofpite  il  detto  glorio- 
fò  Patriarca  negli  Anni  izzj,  col  predicarvi  GlESU'. 
Crocifilfo  fotte  Ojbowo  HI. , e l’ Imperadore  Fedcri- 
•£o  li.  giuda  il  Wttdingo  ( i ) : Intcr  Marforum  popu~ 
los  in  J^atio  cum  ad  Coelantm  . . . ptpuli  freaucntià  , 
d"  opibus  nobile  ...  3 Vir  Sandus  3 ideft  FRANGI- 
SCUS  3 in  hoc  excufione  praedicaiurus  tum  focio  veni- 
re/... pluviam  item  petentibus  dcdtt  3 folemque  redu- 
xit  3 dir  quajfantei  rana/  dtan  praedicabat  a rumore  . 
compefcuit ...  ; La  qual  cofa  vien  anche  attefìata  da 
vari  Scrittori  ( * ) ••  e Monftgnorc  Lipomani  Vel'covo 
di  Bergaaio  nelle  Vite  ( j ) de’  Santi  Padri  racconta 
un  prodigio  quivi  fatto  dopo  la  fua  morte  ad  un_, 
fanciullo}  che  caduto  in  un  pozzo  ) coll’invocazione 
S.  Bonaven- Santo  rellò  libero.  Di  fai  dimora  e delle  altre 
/ ry7nomii>ò  fue  geHa  fe  degna  memoria  San  Bonaventura  (4): 
Celalo."  Marca  ben  diflinta  per  tal  Paefe  onorato  dalle  paro- 
le 


( 1)  \i'idd.<iKP. \fin.tom. i.n.to/o/.iil.arr.iti^.edii  t.' 

( 1 ) ylpiuiìAe  de  l'ir. Ili Marjpar.ijs.  ( j ) aB.SS.Fair. 

tomn.pae.iTint.  (4)  J*.ronav./>  leee.Frùieif-iop-.t.tper.S.Bo- 
rav.pof.tn  5 >4. , ò'  J epfen.antiq.c^p.Xi. , è*  leee.anlig.óregor.f,, 
Ó*  in  l’ìt  d.per  S<ìhionftr.i$%. 
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le  di  un  tanto  Scrittore , il  quale  tutto  cib  conferma: 
e coli’efempio  di  San  Francejco  fi  diè  alla  vita  Spi- 
rituale il  XìolÌTO  Beato  Tommafo  di  Celano  ( v)  di  cui 
ù favellerà  in  appreffb . Nella  parte  del  Monte  Tino 
fu  dal  primo  fenza  dubbio  moltiplrcata  la  Scaturigi- 
ne di  Fontegrande  y corregendoci  le  altrove  (z)  ab- 
biamo  alTerito,  che  figli  vi  faceffe  allora  nafcerc  un  “ ‘ 
tal  Fonte  -,  mentre  in  tempo  più  antico  rroviam  pa-  ^ 
rola  della  detta  Fontana , auri , nella  vita  de’ 

Santi  M&rtiri  Simplicio  y CoJIanxo  yt  Vittoriano  y come 
altrove  dirafit  ed  accennammo  innanzi 

Ciò  bafìantemente  notato  > torniamo  all’ origine 
della  Chiefa  di  N.  D.  in  Vatlevcrde  , il  di  cui  lito  ^ 
vedefi  nel  piano  vicino  a’  diliziofi  Pomari  e Ciardi-  Val!eve:  Ji. 
ni  abbondanti  di  acqua  y e frequentato  dalla  gran  pie- 
tà. de’  Divori > di  modo  che  il  Convento  è fiato  a’ 
noflri  giorni  con  nuovi  edifizi  accrefciuto  . Volle  il 
nofirale  Storico»  che  egli  fofie  fondato'  ( j)  dal  Prin- 
cipe Innico  Piccolomini , e brievemente  ne  favella  ; ma 
il  Gonzaga  Vefcovo  di  Mantova  nella  Storia  Serafica 
volendo  riprendere  ( 4 ) la  negligCTza  de’  Religiofi  del 
detto  Convento,  francamente  alTerifce  che  fu  da’Ce- 
koefi  compiuto  nel  1503.,  cosi  dicendo  : Nbu  pojjum 
non  iterati)  dolore...  Fratrum  noflrorum  incurìam... 
quo  ft  y ut  nibil . . . y quod  ad  tiojìros  attineat  y refe- 
ramas  . QMdy'<ò‘  maxime  in  praejenti , qui  Jtit)  tnvo- 
catione  ^HCTAE  MARIAE  DE  VALLEVIRIDI 
anno...  1303.  a Goelanenft  Commanitate  > iongiujque 
a Cuciano  . . . conjlrudus  fuit . . . 

Ma  tutti  quefii  errato  avendo , correggere  fi  deb- 
bono 


(1)  Fx  Vading./i/V.ir..Y/'.  (»)  Ego  de  l'ir.Ill.p/ir. tir. 

(a)  Vhoeb.b/Jt.ffffrf.par.tit.  {4)  Qotiiig.dt  orìr.'Rtlìr.  S* 
rapk  p&rt.i.pa^  416. 
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S.  Gìowitmi 
da  Capìflra- 
vo  flanz'ò  in 
Celano. 


Lettere  det 
Conte  Lio- 
nello  fcrrtra 
in  Ungar'ia 
a S.  Gio:  di 
Cnpijìrano 
nel  1455. 
Celano. 


Il  detto 
Come  abita- 
va in  Cela- 
no. 

Fortezza  di 
Celano  fi 
dille  Reg- 
già. 
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bono  ; imperocché  il  Waddingo  { i)  dubitando  dell’opi- 
nione del  Gonzaga,  con  maggior  verità  ci  aianifeRa> 
che  tal  .Convento  era  Rato  principiato  dal  Coflce_a 
Lionello  Jcclozamora  e da  Covel/a  fua  Conforce  1’  A. 
di  prima  14^;.  in-occaiìone  che  eHì  erano  amanti  dei 
Serahco  Ordine  a cagione  de’divoti  fèrvorofì  flimoli> 
che  ricevuti  aveano  da  S.  Giovanni  da  Capijìran» , 
Terra  allora  foggetta  alla  Contèa  di  Celano  ( z) . 1 
detti  Signori  donarono  al  iodato  S.  Giovanni  un  altro 
(ito  per  i’  edifìzio  del  Convento  della  lùa  Patria  {3)1 
da  dove  fpelTo  ù era  portato  a Celano  ficcome  rac- 
cogliefi  dalla  feguente  Piiiola  non  veduta  nè  dal  Feó» 
bordo  ne  dal  Gonzaga  (4  ),  che  così  dice  : Reverendo 
in  Chrijìo  Patri  Fr.  Joanni  de  Capijlrano . Fuji  tuas 
quas  novijjtme  recepi  Literas  , ere  brut  meas  quam 
plurimi!  Viatori bus  ad  Te  deferendo!  tradidi^  nequt^ 
propterea  def/nam  . . /cito  me , ò-  coniugem  meam^ 
dileùijjìmam  COBELL/iM  , ac  Sobolem  nofiram  Ro- 
ger ionem , Petrum  . . . bene  Valere,  ac  Confort  ipft-  » 
praeclarijjìma  me  a praegnam . . . > /pero  ut  orat  ioni  bus 
tuis  . . . , ego  ut  omne  animi  mei  propoftum  patefa- 
ciani , locicm  habitationis .meae  elegi  Coelani  , ibi,  ut 
eam  Arcem  Regiam  , feu  malumus  vacare  Cajirum..  , 
quvd  jam  fi  memoria  ienes  ( s ) coeptum  erat , perf  ce- 
re aggrejfus  fum . Vellem  itaque  Fratrum  tuorum  M>- 
najlcrium  babere  , in  quo  quandoque  Te...  incolentem 
profpicere  valerem , ac  Fratres  tuos  jugiter.  Divina—» 
oiinifirare  videremus  . Q^d  , ut  nobis  ex  gratia  con- 
ceda! 


( 1 ) Wadin  ann.Min.xi,i%.n.\\o.xm.pag.i^%.tOK.-^.  ( » ) Hcr* 

minn.iaCapiJÌTaTi.Trìumpb.pag.6ycap.$. 

(3)  {4)  Vt.apud.Wtiàsad. 

pag.x^^.tom.i.x.tdit. 

'li)  D~nqi>e^an  do:  da  Caplflrano  era  dimorato  in  Celano. 
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cedus  quandoquidem  teipjtim  praejentem  confulere  , <&• 
audire  ncqui  mus  , te  maxime  prec  al  um  velim , ut  Ordi- 
nis  veftri  Vicario  fcriberc  digncris , quatenus  fc  COE- 
LJNUM  confcrrc  non  vcreatur  j ojlcndam  ei  lucuta  j 
vefiris  babitaiionibus  congruentem  . Vos  mihi  tantum~ 
modo  Fratres  dubiti s , ego  cactera  perficiam  . Vellem 
iri/'uper  notificare!  mihi  . . j nunquid  uliquando  ex  Hun- 
garia  ad  nor  revcrti  velisi  Et  quid  magnus  illeTur- 
ca  in  Cbrijìicolas  moliatur  , Interim  vero  vale...  die 
3.  Augufti  3.  Indiitione  ann.  1415.  LEONELLVS 
ACCLO'ZAMORA  COELANI  COMES  . Di  queilo 
( 1 J e del  detto  Convento  favellano  l’attento  Aral- 
di (2  ) e l’addotto  Ermano  di  Alemagna  ( j),  il  qua- 
le rapporta  la  donazione  che  avea  fatta  la  ContelTa 
Covella  , o Jaccbclla , nel  1447.  del  detto  fito  alla  nuo- 
va fabbrica  del  Convento  di  Capifìrano  , che  così 
principia  : COBELLA  DE  COELANO  ComitiJJd  Coe- 
lani...,  omnibus  Cbrijìifidclibus  . . . i dalle  quali  paro- 
le fi  vede , che  Ella  appellar  fi  facea  Celanefe  : E fi- 
njfce  in  tal  guifa  ; Datum  . . . anno  1447.  die  prima 
tnerfis  Deccmbris  XI.  Indiitione  ; In  oltre  del  mede- 
limo  Convento  'pzTÌa.  Fortunato  Ubero  ( 4 ) , ed  licita- 
to Ermano  ( ^ ) dil'crive  alcuni  miracoli  da  DIO  ope- 
rati a’  Marfi  per  intercellione  di  elio  5*.  Giovanni. 

Nè  qui  tralafciar  fi  dee  la  propenfa  divozione-! 
de’  lodati  Conti  verfo  del  medelimo  Santo  nativo 
dell’iflefia  Celanefe  Contèa  j a cui  f come  fi  diiTe  ) era 
foggetta  la  fua  Patria;  mentre  dopo  eh’ Egli -glorio- 
famente  in  Ungheria  pafsò  da  quella  vita  terrena  al- 
la Celefie  , non  folamente  gli  furono  celebrate  in. 

Ffff  Ce- 


ti) Jpud.WadJ.  lom.6.p<j(r.i9i.  (2)  AToM.Fplt.  Annal.Min. 
Sub.duinn.fefì.2.ti.20.col.2it.  (5)  Herman.  9 ^rt^.65. 

' (4)  Oberi»  MeiMloeic.Fraticifc.pag.nT. , ir  QouCafi.loc.c/t. par. 

i./>.i/.4i4.  (5)  Herraaiii»  Joann.  de  Capili.-. /eÀ  34 

19P-1P.750. 


FunerjJefat. 
to  in  Celano 
a S.  Gìovan 
di  Capijlra- 
no. 
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Celano  le  Pompe  funebri  con  folenne  apparato  ; ma 
anche  per  comando  di  que’  Principi,  ragunatifi  quivi 
fecenfelfanta  Sacerdoti  con  quattro  Vefeovi  ( i ) al- 
la prelenza  di  quattro-mila  Pranieri  , tra  fudditi  ed 
altri  già  invitati  , ed  a loro  fpefe  paflenpjati  per  tre 
giorni  continovi , vollero  che  con  elli  mlièro  termi- 
nati i dolenti  infieme  c magnifichi  r gloriofi  Atti  del 
mortorio  per  un  tanto  illuitre  Operario  e Campione 
di  GIESUCRISTO , che  chiara  fama  di  una  fomma 
defìrezza,  pietà,  e bontà  avea  lafciato  . Tal  fu  , di- 
ce il  Barberi  ( 2 ) la  magnanimità  di  quella  benedet- 
ta Coppia  di  Coniugati  per  corrilpondere  ad  un  sì 
degno  loro  amorevole  : ed  il  limile  gli  fu  fatto  nel 
( al  qual  tempo  può  tal  funzione  riferirli  ) in 
Alemagna  ( 3)  e nell’ Ungheria  . Con  ragione  dunque 
fu  in  procelTo  di  tempo  al  Santo  innalzato  nel  detto 
Tempio  di  Valleverde  in  Celano  un  bel  Quadro,  con 
cui  nella  fua  Fella  quivi  la  memoria  di  lui  veneria- 
mo . Molte  Lettere  de’  fuddetti  Conti  per  la  fua  Ca- 
nonizazione  rapportanfi  dall’addotto  Ermaff  ( 4 ) ; e fi 
vede  da  quanto  abbiam  detto , che  i medclimi  Signo- 
ri principiarono  la  fabbrica  del  Tempio  , fenza  però 
faperlì  da  chi  gli  folTe  eretto  il  divifato  Altare  , in 
cui  per  altro  la  feguente  Ifcrizione  miriamo  : 

HIC  lACET  MACDALENa'  SOSIAS 
TELiX  CIRGOS  VIR  AJAHSriSS.  V. 

ATRA  MORS  CORPORA  lORVM  SEEARAVIT 
SID  AON  TAMEN  AMMOS  : 

AI.  D.  XLVII. 


( t)  Batb./n  P//.J’.  Joan.de  Capiflr.^a^.n9. 

(iV  loc.ùt.  (})  Wadiug.yi<^.<!nn.i45é.^<i^-J9j. 
^ 4 ) ioc.cil.p.ì^-ioi.tap.i. 
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Quivi  efifìono  il  Sepolcro  de’  Silvcri-Piccohmi ~ 
>11  con  bafli  rilevi  di  finilTinjo  Marmo,  ed  una  faino- 
la  Cappella  con  dipintura  di  Kail'aelleda  Urbino  fi) 
più  volte  copiata  da’  Virtuoli  lìranicri  . Nella  nave 
di  l’opra  vi  è l’Altare  Maggiore  con  un  Quadro  an- 
tico molto  Itimato  del  Nalcimento  della  Jleatifs.  Ver- 
gine i ricco  di  l’acre  Figure  ; e vi  l'uno  altri  Altari 
con  quello  delia  Famiglia  Miozzi  , oggi  del  Dottore 
Vittorio  , dove  fi  legge  : Joanncs  Baptijtu  Miozzius  B> 
Didaco  dicuvit  139J..  Avanti  la  detta  Chiefa  li  ce- 
lebra ogn’anno  una  Fiera  nella  prima  Domenica  di 
Maggio  con  Lotta  , Corfa  , e fontuofa  Procelfione_» 
del  Capitolo.  Benché  il  Tempio  lia  antico , nondime- 
no fu  elfo  confdcrato  novellamente  nel  1674.  lècon- 
do  la  Lapida  che  ivi  li  legge  in  tal  fatta: 

Domiuica  Prima , ó»  Die  VI.  Mai]  Conjecrata 
Fuit  Piace  Ecclcjia  Sunàac  Nluriue  Vallisviridit  - 
Coclani  Ja  lUuJiriJ's. , Ó*  Revercndifs. 

D.  Diduco  Petra  Marjorum  Fpi/ccpo  Ad  Preces 

P.  Atìtvnii  a Sulmonc  Fune  Temporis  Guard, 
Conventus , AjJìgnata  Fuit  Pro  Annua 
Qclebratione  Dictac  Fejìivìtatis  Ipfamct 
> Prima  Dominica  MaiJ  Cum  Quatrapinta  Diebm 

De  Vera  Indulgcntia  Eam  Canonice  v'ifi  tanti  bus. 

E fu  altresì'  rillaurato  da’  Duchi  di  Amalfi ^ c accrc- 
feiuto  de’  nuovi  fedili  nel  Coro  : il  che  io  fa  mani» 
fello  la  feguente  Memoria , che  da  Noi  la  prima  vol- 
ta fi  riferilce  : 

Illufirijs.  D.  Joanna  De  Ar  agoni  a Regia  Heptis , 
Anuilpbiae  DuciJÌ'a  , Coeluni  Comitijfa  , .■ 

Ffff  2 ///«- 


(1)  Ego  de  Vir. III. Marfpag.f]!. 


Della  Reggia  Marsicana 

Illujìrifs.  D.  Alphonfus  Piccolomineus 
De  Aragùtììa  Dux  Amalpbiae  Coelani  Comcst 
Hoc  Pro  Se  1 <&•  Pojieris  Divot.  . . Futidarunt 
Obtis  , Ad  Honorem  Omntp.  Dei  , & 
òhrioj'.  Virginis  Mariae  , ac  Beati 
Francijci , i^orum  Auxilitim  Flexis 
Cenibus  Implorando  j ac  Veni  am  Suorum 
Peecatorum  Con/èqui  -Mereantur  Amen  , 

. Opus  M.  Beltramo  Lombard. , Ò" 

A/.  Joann.  De  Modena  x.  Ann. 

M.  CCCC.  X.  . • 

• 

L!Altar  grande  ( di  cui  fi  e detto  ) i decorato  con_> 
privilegio  perpetuo  per  gli  Defunti  ne’  giorni  di  Lu- 
nedì e di  Sabato  ; ed  oltre  di  quello  Altare  vi  fono 
gli  altri  minori  eretti  in  onore  , e coll’invocazione_j 
della  Madonna  del  Gonfalone  -,  di  Sant'  Antonio  j San 
Lionardo  ; San  Giufeppe  ; di  Sant'Anna  , in  cui  ogni 
quarta  Domenica  del  mefe  fi  efpone  il  Venerabile.» 
coU’iatervento  de’  Fratelli  e Sorelle  di  una  pia  Adu- 
nanza ; e finalmente  evvi  l'Altare  bene  antico  di  San 
Pietro  di  Alcantara  , dove  ultimamente  è fiato  ripo- 
fio  un  nuovo  C^adro  formato  da  perito  affai  dipinto- 
re a fpefe  di  Micbelangiolo  Corfgnani  noflro  Fratel- 
lo , Cavaliere  dell’  Ordine  di  S.  Marco  di  Venezia  » in 
cui  divotamente  fi  adora  la  SS.  TRINITÀ'  e fi  ve- 
nerano V Immaculat a Concezione  di  M.  V.  , il  lodato 
S,  Pietro  di  Alcantara  » S.  Pafquale  Bajlon  , S.  Fran~ 
cefeo  di  Paula  , ed  il  gloriofo  S.  Vincenzo  Ferrerio, 
con  fiotto  l’Arma  Gentilizia  della  nofira  Famiglia  , e 
del  detto  Germano  Benefattore  : Nella  detta  Cappel- 
la del  Paradifio  lì  legge  tale  Ificrizione  ( i ) : 

D.  O.  M. 


( I ) Relat.eliam  apud Febb,  > mttit  yir.lll.Marf.pag.iTt , 
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D.  0.  M. 

Bernardini  Arcbiep.  Surrentini  Bice.  Fam.  Clari  > 
Animi  Innecentia  j Dignitate  Pontificia  , Delatumque 
A Paulo  III.  Supremum  Domus  'Magijì.  hlodejìia 
Ornavit , Atque  ingenti  Bonorum  Omnium  Moerore 
Quinquagcnarius  SandiJJìme  O'oiit  j Corpus  ab  Urbe 
Joannes  Carolus  Silvcrii  Frater  Amantifs. 

Ex  EjtiTdcm  Te  (lamento  Objcquen.  JuJpu  Allatuin  j 
Et  Sine  Pompa  Ut  Ptdes  Hic  Puieficit. 

Ann.  M.  D.  IL 

Abbiamo  nel  Convento  urta  mediocre  Libreria_j 
accrefeiuta  nel  1702.  dal  qu.  P.CeJàreo  di  Celano  ^ 
che  fu  Provinciale  ; c fono  ivi  flanziati  altri  Padri  di 
buona  opinione  , fra’  quali  ebbe  luogo  il  fu  Fr.  Ve- 
nanzio Baliva  di  Celano  Sacerdote  molto  efemplare_» 
e Guardiano,  anni  fono  defunto  j anziché  fpelfe  fia- 
te vi  dimorano  i Novizi,  elTendo  eflb  capace  di  cin- 
quanta e più  Keligiolì  3 colla  ragione , che  nell’Anno 
1713.  gli  fu  accrefeiuto  il  Dormitorio  ( i ).  Scorrono 
per  tal  fito  acque  limpidiflìme , che  inaffiano  l’erbe  e 
i fiori  di  quel  Giardino.  Ha  finalmente  il  Sacro  Tem- 
pio concorfo  di  Gente , non  folo  di  Celano , ma  del- 
le convicine  Cafìella  e degli  Ovindolefi  , a’  quali  ìilj 
tutte  le  Felle  lì  amminiltrano  i Sacramenti . 


CA- 


CI) 'Vtfup.didum  tjì. 
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CAPO  IX. 

« 

Della  Cbiefa  f e Convento  de’  PP.  CARME- 
LIT ANI  di  Celano. 

ENtrando  ora  noi  a difeorrcre  del  Moniflero  de' 
PP.  Carmelitani  ì ei  l’cmbra  che  Ca  di  alcuno  fuo 
pregio  efTere  pofìo  elPo  folto  il  rinomato  Monte  di  S. 
Vittorino  idi  cui  fa  onorata  ricordanza  V OjUcJc  ( i ), 
dicendo:  In  Marfta  de  S.  Vittorino  inCoelano  ...  Eb- 
be Ja  fua  Fondazione  dalia  picti  del  Duca  Innìco  Pic- 
colomini  ( z ) nell’  ameno  luogo  a lui  già  fpettante  per 
ufo  di  Giardino  ( i ) c Palagio  che  le  ne  ferviva  di 
vago  diporto  e follazzevole  ; il  che  c a chiare  note 
palefe  dall’ Inltrumento  fatto  in  Roma  1’ A,  1566.  in 
cui  anche  fi  vede  il  fuo  penfjcre  generofo  , eh’  ebbe 
altresì  Egli  di  provvedere  al  vitto  de’  Kcligiofi  ( 4 ) 
coll’affegnamento  di  ducati  trecento  l’anno  lòvra  del- 
la Contèa  . Pertanto  volendoli  dopo  Ja  fua  morte  da- 
re principio  a un  tale  Edilìzio  , fu  dal  Reverendifs. 
Maeflro  GiovamVatiJìa  del  Rojeto  Ravennate  , in  que’ 
tempi  Minilìro  Generale  de’ Carmelitani  j mandato  a 
Celano  il  P.  Reggente  Pietro  Neri  > il  quale  giunto  . 
vi,  prefe  il  polìelfo  dell’ accennato  lìto  a’ 3.  Dicem- 
bre del  tj6$.  Alloggiò  Egli  la  prima  fiata  in  C3là__. 
di  Silvio  figliuolo  di  Giandomcnieo  Corjignuni  allora 
multo  comodo  di  facoltà  , che  era  Al/iero  lìccome_» 
rincontrali  in  una  Lettera  di  elfo  Reggente  ferina  al 
detto  Generale  f 5 ) : E fi  feorge  altresì  da  quello 

che  ’ 


(i)  Leo  8.  (j)  ThocV.h’JI.Merf 

,38.  ( 3^  ) Vhoeb.il'iiLÒ' pntet  ex  Scripit-r.d.CciiV  Coe/coi ,13^  exfètj. 
SidJ.(^tefoi-yilT.  (4)  £x  dd./crìpt.  (j)  Maiacc.  e> /wj/r. 
Piccotomd/J/.Pien/.pag  lì. 
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che  a tal  fondanone  lì  oppofero  i Padri  Conventuali 
Francefcani  in  vigore  delie  loro  Appofioliche  Colli, 
tuzioni  ) circ’  alla  diitanza  che  dcbb’  edere  tra  i Con- 
venti vecchi  ( I ),  e nuovi,  come  notano  i Legilìi , 
e fra  gli  altri  il  Roxas  e ’l  Cardinale  Montica  . Per 
tal  controverfia  fu  di  mefiieri , che  la  Religione  del 
Carmine  ricorreffe  a Gregorio  XIU-  acciochè  EgJifup- 
pJifle  a tale  impedimento  colla  pienezza  della  Pode- 
ftà  Pontificia  liccome  accadde  > ed  è manifefìo  dalla 
Bolla  feguente  f z ) • ,,  GREGORIUS  Epifcopiis  Ser- 
,,  vus  ^rvorum  DEI . Dilefto  Fiiio  Joanni  Buptijìae 
,,  de  Ravenna  Priori  Generali  Ordinis  Fratrum  B.  Ma- 
,,  riae  de  Monte  Carmelo  Salutetn  & Apofìolicam  be- 
,,  nediélionem  . Piis  fidelium  votis  > quae  Religionls 
,,  propagationem  . . . refpiciunt  , ut  optacum  Ibrcian- 
„ tur  en'e<3uro  . . favore  profequimur  oppominis  . 
„ Exbibita  iiquideni  nobis  nuper  prò  parte  tua  peti- 
,,  tio  continebat,  quod  alias  qu.  Jnditus  a Picco/omi- 
j,  niùas  Dux  Amalphitenfs  tunc  in  hiimanis  agens, 
„ pia  devotione  duSus , & ob  fingularem  , quem  er- 
,j  ga  Ordinem  Fratrum  B.  MARlìlE  de  Monte  Car- 
,,  melo  gerebat  devotionis  afioSum  , cupìens  terrena 
,,  in  Coelellia  , & tranlitoria  in  aeterna  felici  com- 
,,  mcrcio  commutare  , fuaeque  animac  faluti...,  ac 
,,  keligionis  Chriflianae  incremento...,  in  fuo  ulti- 
3,  mo...  Tefìaroento  . . . ordinavit  , quod  ex  bonis 
,,  libi  a DEO  collatis  una  £ff/c//’a  in  honorem  ^ 'i- lau- 
3,  dim  cjuj'dem  B-  MARI  A E de  Monte  Carmelo  cuoi 
3,  domo  prò  congrua  habitatione  unius  Prioris  3 & 
,,  competenti  Fratrum  dilati  Ordinis  inibi  prò  tempo- 
re 


( I ) 7’/  vidiTetft  detalibal  diflamìÌ!  «pud  Rox  dee!/-  & 
Otu  N'amic.  (Jff'/.ié  ( >)  Bulhr.Carmelit.iUo/j/iVjj.iD/ /o«k. 
i. relata. 


60(j  Della  Rrgcia  Ma'rsicana  . 

3,  re  numero  , qui  In  clifla  Ecciefia  MilTas  , & aJia_j 
3,  officia  celebrarenc  . . . 3 ejus  liaeredicacis  impenfis 
33  conftrui  3 & aedificari  deberent  3 prout  in  Inflrur 
3,  mento ...  3 & deinde  FiJia  difìi  Indici  JDucis  reli- 
33  dia  3 ut  laudabiiem  ipfius  . . . voluntatem  adimpie^ 
,3  ret...3  quoddam  Viridarium  cum  nonnulli s domi  bus  ^ 
,3  & magna  Aula  ad  aedificandas  Ecclefìam  3 & Do- 
,3  mum  prò  Priore  3 & Fratribus  praediflis  . ..  3 Ct)£- 
3,  LAMI  NULLIVS  , feu  Marftcanae  Dioecejìs  3 do- 
33  mini  ipfius  Indici  Ducis  tanquam  ad  hoc  aptiflìinum 
33  elegit...3  dcdit  3 & concefTit,  ac  in  eadem  AuJade 
,3  conlènfu  loci  Ordinarii  3 ac  polt  decreta  Concili! 
3,  Tridentini  quoddam  Altare  3 in  quo  Miffae  3 & alia 
,3  Divina  officia  continuò  per  Fratres  ditìi  Ordinis 
,3  inibi  exiflentes  3 non  line  magna  Popoli  illaruni., 
33  partium  Spirituali  confolatione  3 divinique  cultCls 
33  augumento  ...  3 celebrant . . . erigi  fecit . Cum  uu^ 
33  tcm  nonnullis  Indultis  yir  Privilegiis  a Sede  Apojlo- 
33  lica  Ordini  Frairum  Minorum  Conventualium  nun~ 
3,  cupatorum  concejJJs  , caveatur  expreffie  > quod  nulla 
33  Monafìeria...  prope  illorum  domos . . . conflrui  3 
33  dr  aedificari  poffint  3 ^nifi  ab  illis  centum  3 & qua- 
33  traginta  ulnis  3 cannis  nuncupat.  difient...3  & Vi- 

33  ridarium  , Aula  huiufmodi domo  di£ii 

33  Ordinis  Fratrum  Minorum  ibidem  exifìen....  ne- 
33  qiiaquam  diflet  3 & propterea  Ecclefìa  3 & domus 
33  praedifla  ibi  aedificari  nequeant  abfque  fpeciali  di- 
33  flae  Sedis  Jicentia  ; Quare  prò  parte  tua  nobis  fuit 
33  humiliter  lupplicatum  , quatenus  Tibi  diflam  Ec- 
33  clcfiam  curo  Caemeterio  3 Domo  3 Convento  , Habi- 
3,  tationibus  3 Campanili  3 Clauflro  3 Hortis  3 Officinis  3 
33  & aliis  neccffiariis  aedificiis  in  Viridario  , & Aula 
3,  praediflis  prò  uno  Priore  3 & congruo  Fratrum  di- 
ti ili  Ordinis  B.  MARIAE  de  Monte  Carmelo  nume-  ’ 

ro' 
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y>  ro  conftruendi  , aedificandi  , Jicentiam  concedere , 
„ & alias  in  praemiflìs  opportune  providerc  de  be- 
33  nignitate  Apoilolica  dignaremur . Nos  igitur  ne_^ 
cara  pium  i laudabile  opus  recardari  , 8c  di£H  Indi~ 
33  ci  Ducis  voluniatem  negligi  contingat . . . , Teque 
33  a qiiibulvis  . . . abfolventes  . . . Tibi  Viridariura,& 
33  Aulam  huiufraodi  rccipiendi  , ac  in  eis  Eccleiìam.. 
3,  didìi  Ordinis  . . . cura  Coemeterio , Domo,  Con ventu 
3,  . . . yiiper  fraenùjjìs  a prue  fati  Ordini s Fralruni^ 
33  Minorum  3 àr  Superioribus  ò"  Fratribui  defupcrmo. 
33  Icjìari  3 perturbavi  . . . f nullatenus  pojje  decernimuvy 
33  non  oblianiibus. . • 3 conflitutionibus- . . Nulli  ergo 
33  liceat  hanc  paginara...  infringere  . ..  H quis  auteni 
33  hoc  attendere  praefumpferit , Indignationeiu  Omni- 
3,  potentis  Dei , & Beatorum  Petri , & Pauli  Apo- 
3,  iiolorum  e;us  le  noverit  incurfurum  . Datura  'Tu- 
3,  Iculi  Anno  Incarnationis  Dominicae  1^73.  Idibu* 
3,  Aprilis  Pontificatùs  nofìri  anno  fecundo.  A.  Ro- 
33  driquez.  A.  Mileti . P.  Ximenef.  F.  Bronbe. 

Dopo  di  quefta  Bolla  fu  fequitata  la  fabbrica_^ 
nell’ A.  1373.  di  cui  non  favella  il  P.  Lezzana  tra 
le  Cafe  (t  ) dell’ Inclita  Religione  del  Carmine,  pe- 
roch'e  i Tuoi  Annali  giungono  fino  all’A.  lyij;  quan- 
do il  noRro  Convento  non  era  ordinato , nè  tampoco 
principiato.  Crebbe  dappoi  l’ Edilizio  in  tal  forma, 
che  oltre  al  vederli  in  elio  un’ampio  Dormitorio  per 
più  Religiofi  3 è capace  ancora  di  potervi  abitare  i 
Novizi  ; liccome  in  fatti  più  fiate  vi  fono  Rati  collo 
fludio  di  Filolbfia  e di  Teologia  • 

La  Chiela  che  Ri  foggetta  ai  Provinciale  di  Ro- 
ma ha  il  Titolo  della  Madonna  SuntijJima  dei  Car- 
mine in  onor  di  cui  l’ Aitar  Maggiore  c dedicato, 
efifìendovi  una  Sacra  Immagine  molto  divota  con_# 

Gggg  buo- 


( 1 ) ’LciT.nnnait  Corti:  tom  s,.ultim. , & dtf.nìt.  in pa^.u>i6. 


) 

6oi  Delia  Reggia  AIarsicana  ‘ 
tuona  dipintura  : ed  e(To  Altare  ornato  fi  mira  con^ 
Colonne  di  marmo  e con  vaghi  abbellimenti  ; come.* 
quello  di  S.  Giu/eppe  della  detta  Famiglia  del  Pez~ 
%o  t ed  altri  ve  ne  fono  fotto  1’  invocazione  di  S. 
Giù:  della  Croce , di  S-  Maria  Maddalena  de'  Pazzi , 
w ^ di  San  Liborio  , di  Sane*  Alberto  Carmelitano  { nella 
dicui  Fefta  a’  7.  Agofìo  vi  li  cfpone  un  Dente  dell’ 
iflelTo  Santo  ) , e di  iS*.  Terefui  che  fpetta  alla  Co- 
munità > dove  nel  principio  di  tal  Fabbrica  fu  ereC' 
ta  la  Confraternitk  laicale  del  Carmine  come  lì  legge 
nella  detta  Cappella  , benché  poi  non  avelTe  fulfilten- 
za:  Due  Altari  vi  li  veggono,  che  fono  col  Titolo 
della  Madonna  de’  Jet  te  dolori  , e del  SS.  Cncifijpi 
«olla  Sacra  Immagine  di  rilievo alTai  divota . Nei  Co- 
'O  leggiamo  'quella  Memoria  di  cui  fe  ne  dee  far  conto: 

Captam  Hujus  Eccleftae  StruSuramt  ò*  Ab  Annis 
Fere  Sexaginta  Interrnijlam  , Me  Pii/s. , di' 
Ub.Viri  INHICF  PICCOLO  MIHEI  DE  AR  AGONI  A 
Amalpbiae  Ducisi  ir  COELANI  Comi  ti  s t Qui  AEs 
Ad  Opus  Attribuerat  , Diut.  Incuria  Deperirete 
Frat.  Pbilippus  Riccius  Romanus , ir  Salv. 
Navas  HiJ^nut  In  Hoc  Coenobio  Priores , 
Dejìitutum  Molfmen  Serih  Aggr^i , 

Ajjìdua  Sedulitate  Profequuti  Excell. 
FRANCISCO  P ERETTO  COELANI  IMMITE 
* Per  Hjacintbum  Dianam  Huic  Ditioni 

Praepojitum  Summo  Studio  Adiuvante 
Intra  Triennium  Ad  Praepotentis  DEI ^ éi* 
MARIAE  Semper  Virginis  Gloriam  ..  . 
Supremo  Impojtto  Lapide  Abfolverunt . 

' Ana.  Salutar.  M.  DC.  XXXVIII. 

Negli  anni  ijxs»  t 1730.  tal  Convento  fu  am- 
pliato ■ . 
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pjiaco  dalle  proprie  fue  rendite»  mercè  io  Zelo  di 
que’  ottimi  Keligiofì  » fra  quali  ora  fìorifce  ii  P.  Ma- 
eilro  Caprafio  rorrini  della  Spezie , Provinciale  » 
figlio  del  iodato  Convento.  I Marfi  dimofìranfi  in- 
chinatiilìmi  a tal  Sacro  Inflituto  , per  effer  Eglino  nel- 
la maggior  parte  in  quello  aferitti  » e molto  più  i 
Celaneli  atcel'a  la  Cleraentilliroa  promeiTa  fatta  da  , 
M/IKIA  SanrilTima  al  Beato  Simone  (i  ) •S'rocÀ  Ingle- 
le  Generale  dell’  Ordine  , e per  elio  lui  a ciafeuno 
feguace  della  Confraternità  del  Santo  i‘\bito  del  Car- 
mine con  quelle  Mariane  parole  : Jccipe  ( z)  Dik- 
àijjé  fne  Fili  y hoc  iui  Ordinis  Scapularc  » meae  C«nfra~ 
tcrnitatis  Jignum\  Tibiy  & (UtUiis  Carmeìitis  Privi' 
legium  j in  quo  quis  pie  moriens  » aeternum  non  patie^^ 
tur  incendiumi  ecce  Signum  Jalutis  y fulus  in  peri- 
culis  , fuedus  pacis  , & pudi  Jempiterni  ; del  che  feron 
menzione  molti  gravi  Autori  , e fe  ne  ha  1’  appro* 
vazione  della  Sacra  Congregazione  de’  Riti  ( 3 J j e così 
anche  per  1’ acquilto  delle  raoltilTime  Indulgenze  da’ 
5ommi  Pontefici  a’  di  voti  del  Carmelo  concedute  ( 4.)  ; 
o_  perchè  finalmente  la  Rcffa  Gran  Keina  del  Cielo 
que’  tutti  ; dum  ( s ) Igne  Purgatorii  expiantur , /o' 
lari  y ac  in  Coelejìetn  patriam  obtentu  fuo  qttantocyuf 
pie  ereditar  efferre  j coficchè  ad  eferoplo  di  tanti  Mo- 
narchi , Re  , Principi  > di  altri  ( ) pii  Cattolici, 
ognuno  effer  dee  amantiflìroo  della  Religione  Carme- 
litana ; in  cui,  oltre  molti  chiariffimi  Uomini , al  pre- 
fente  fiorifee  l’ Emin.  Fr.  Gio:~Antonio  Card.  Gua- 

G g g g X dagni 


( t ) Y. Simon. Cralji  fiati  lì  ar. deir  IndttlrentMel  Carmine, in  Zue- 

ta  nie.,  e in  S'tip  ni9  tap.'i pae.T.S. 

( > ) Fx  Anna\.Carmeln.OrJ. , d.CraJf:  loe.cìt.pag.f  ( j ) Pe- 
lat.iiiJ.  a CriiTo  d cap-ipag.io.  (4)  Ex  dd.Annnt.iam  notifs. , if 
in  Brev.Ko«n./n  1 aoé}.ad diem  le  juiii  in  Fejlo  B.  M.  V.  deMonie_» 
Carmelo... 

(5)  /» </.Brev.Rom.2.no^-r>  j.Zedf.  {6)  CraJJì iiìdpag.it. 


Convento  e 
Chiefa  de’ 
Capputcitti 
di  Celano. 
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Terefiano  , nipote  e Vicario  di  PP.  CLEMEN- 
TE XII.',  deH’accrefcimeoto  al  Oivin  culto , e delie 
Lettere  ZelantifTìmo  . 

CAPO  X.  ■ 

Della  Chiefa  e Convento  de'  PP.  CAPPUCCINI 
di  Celano  , e del  fuo  FONTE  DI  S. 
GREGORIO. 

PErchè  poco  di  notevole  troviamo  intorno  al  Con- 
vento de'  PP.  Cappuccini  del  rinomato  noflro  Ce- 
lano, poco  ancora  di  elTo  noi  parleremo,  acciocché' 
non  refìi  defraudato  il  Legitore  di  quello  , che  al- 
meno fi  può  fapere . Il  lìto  di  elfo  fu  anticamente.* 
un  ricinto  di  belve  felvaggi  a diporto  de’  Conti  Ce- 
lanefi  ( i ) : e per  quanto  Ipetta  al  tempo  della  fon- 
dazione ; trovando  1’  anno  1 772.  fegnato  nella  Cam- 
pana di  elTo  Convento , è facile  conghietturare  , che 
in  circa  quel  tempo  fortifle  5 fe  pure  non  fi  voglia_j 
dire  qualche  tempo  affai  più  innanzi.  Imperciocché 
nell’anno  1577.  abbiamo  una  Donazione  della  vicina 
l'elva  fatta  ad  cffi  PP.  Cappuccini  da  D.  Cojìanza^ 
Piccohmni  Aragona  Conteffa  di  Celano  , in  cui  fi 
parla  di  efferfi  rrfarcito  e rinnovato  il  Convento , 
perchè  minacciava  rovina  : il  che  certamente  denota 
qualche  antichità  nelh  Fabbrica  , che  non  potea  effere 
in  pochi  anni  foggetta  al  rifacimento;  fe  pure  non  fi 
voglia  con  qualche  conghicttura  ancora  alì’ermare  ef- 
fere quello  avvenuto  per  qualche  liniflro  accidente  , 
che  poco  dopo  faceffe  aver  Infogno  di  rifarfi  il  Con- 
vento come  affai  malmenato . Ma  Ca  il  fatto  come  fi 

fia* 


fi)  VÌL(xb.kiJl.Maì'fpag.i%ì. 
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lìa , la  donazione  della  Selva  ella  h tale  ( i ) : 

DONNA  COSTANZA  PICCOLOMINI  D' ARA. 
CON  A DucbeJJ'a  di  Amai  fi  , Marchefit  di  Capijìrano 
e Cuntefia  di  Celano  • . . Havcndo  injìeme  con  V lllu~ 
JÌtìJs.  Signora  DucbeJJ'a  Silvia  nojìra  Madre  rifarci- 
to  e rinovato  affatto  il  Ven.  luogo  di  San  Crijìofano 
de’ Cappuccini  . di  Celano  per  il  gran  bijogno  ^ ebe 
ne  aveva  per  minacciare  tuttavia  rovina  j sì  anco  per- 
che li  Venerabili  Padri  t che  vi  Jìanno  , e vi  Jìaraa- 
no , pojjano  con  piu  comodo  ajjifiere  e perfeverare  nel 
Jervizio  del  Signore  Altijfìmo  : confederando , ebe^t 

efiì  come  era  luogo  necejfariu  riparare  il  luogo  per  ab- 
bitarvi , era  d>*  è anco  necejjario  di  provedere  loro  di 
Selva,  luogo  , e bojco  dove  poffano  per  fcrvistio  loro 
legnare , e far  faj'cine  j pertanto  di  nojira  Jpontanea 
volontà,  de)iberàzione  J animo  , Ò"  motu  proprio,  do- 
niamo , concedemo , damo  , ó*  affegnamo  al  Rev.  Padre 
Benedetto  Portogbejc  , ér  a tutti  gli  altri  RR.  PP. , 
che  adcJTo  vi  dimorano,  tante  per  loro,  come  per  tut- 
ti gli  (diri  Guardiani , e PP.  che  vi  Jìaranno  in  fti- 
turum , in  perpetuufh  , una  parte  delia  nofira  Selva , 
che  avemo  nel  territorio  della  nojìra  T'erra  di  Aiclli 
vicino  detto  luogo  a quella  parte , che  confina  con^ 
detto  luogo  , cioè  dal  primo  Vallone  che  fi  trova  , par- 
tendofi  dal  luogo  per  dentro  la  Selva  della  cima  di  det- 
ta Selva  e Vallone  , come  tira  già  detto  Vallone  fino  al- 
la firada  /opra  il  rigo  di  Foce  che  va  ad  Aielli , 
quale  donazione  e concejjicne  di  Selva  come  di  fopra , 
facemo  ad  M RR.  PP.  in  nome  e parte  del  luogo 
di  San  Crijìofano  fuddetto  ,fenzacbe  ' da  noi  in  modo 
alcuno  nè  da  altri  nojìri  Eredi  e SucceJJori  fi  pojja 
(n  qualjìvoglia  modo  rivocare , della  quale  le  ne  da- 
mo 


( I ) Ex  Iiijirum.itHlb.nunt  iblfetvat.ìn  Coiivent.Cappu  cein.  Citi' 
Tktoùn. 


4eS  Della  R b g gì  a M a r t i ca  h a r 
mo  da  mo  pojj'ejfo  e dominio  , tale  thè  di  tjjfa  fe  ne 
pojfano  Jer'jire  e valere  per  Jervizio  loro  e di  detto 
luogo  come  li  parerà  > guardandola , e facendola  guer. 
dare  come  lor  cofa  propria  , e di  detto  luogo , al  qua~ 
le  per  elemofna  la  doniamo  > e concedemo  come  di  fo- 
pra  y di  nojira  propria  volontà  y la  quale"  volerne  cht^ 
fa  da  tutti  li  nojiri  Eredi  e fuccejfori  avuta  rato—j  , 
grata  y e ferma  Jenzacbè  da  nejjuno  di  ej/t  o da  altri 
fi  poJJ'a  ut  fupra  rivocane  e li  concedemo  di  piU  > che 
ajfttandoft  detta  Selva  per  li  nujìri  Erari  & Oficia^ 
li  a pafcelare , otìvero  a qualftvoglia  altra  forte  d'af- 
fitto y s'intenda  Viotto  che  Ji  farà  fuori  di  detta  par- 
te di  Selva , che  averne  concejfa  a detto  luogo . £ di 
più  ordinumo  a tutti  li  nujìri  Officiali  maggiori , e_j 
minori  y che  debbano  indetto  pojjejfo  e guardia  di  Sel- 
vafuddetta  favorire , difendere  ed  aiutare  detto  luo- 
go e Padri  in  tutte  quelle  y che  da  loro  faranno  per 
quejìo  effetto  ricercati  j guardandeft  di  far  il  contra- 
rie per  quanto  hanno  cara  la  grazia  nojtra  y ed  a cor- 
roborazione di  ciì>  ne  Pavemo  fatta  fare  la  prefente  ^ 
concejjìcne  fcritta  di  nojira  propria  mano  , e Jìgillata 
del  nofìro  folito  Sigillo.  Oggi  xy,  Gennaro  ijyy.LA 
DUCHESSA  D' AMALE i Locus  Sigilli  penden- 

t i S u m a • 

Nel  lózj.  per  decreto  di  Fulvio  Febbèi  Vicecontc  di 
Celano  furono  di  bel  nuovo  riconofeiuti  i Confini  della 
detta  Selva  > e nel  1626.  fu  tal  decreto  efeguito  dal  Dot- 
tor Giufeppe  Ricci  da  Fontecchio  allora  Viceconte_» 
Cflanelè  . Fioalmente  nel  1728.  il  Sagro  Configlio 
tonfertnò  il  detro  pofTeffò  al  Convento  con  unaDe- 
cifone  che  in  Tuccintodice  così;  Die  \o7menfis  Mar- 
tii  1728.  He  apolisy  fatto  verbo...  per  D.  Militem^ 
V.J.D.  D.  Ferdinandum  Porcinari  Rcg.  Conf...yvi- 
fs  . » . , fuit  provifum  ...y  & interim  ben.  Mo  najì.  S, 

. Chrf- 
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Chrìjfophani  Collant  manutcneatur  in  pojj'ej^one .... 
omnium  fruStmm  Ncmoriì  .. . Figli jla  Sccr. 

La  Chiefa  di  eflb  Conventu  e dedicata  in  onore 
dalla  SantijJtma  Concezione  y e di  Sun  Crijìuforo  : e_j 
nel  1712.  vi  fu  conceduta  Tlndulgenza  per  VII.  an- 
ni. Vi  l’Altare  di  San  France/'co  j e viciqo  alla_j 
Porta  quello  di  San  Felice  da  Cuntalice  , il  quale_j 
abitò  qualche  tempo  nei  medelìtno  Sacro  ritiro  ( i ) * 
alla  di  cui  canonizzazione  nell’A.  1712.  noi  ci  tro- 
vammo prefenti  in  Ruma  j che  però  a rinnovare  la_j 
grata  memoria  di  un  tanto  Ofpite  il  Capitolo  Cela- 
nelè  nel  giorno  della  fua  Fella  vi  fi  porta  in  procef- 
lìone.  Gode  tal  Convento  l’amena  veduta  di  tutto  il 
Lago  e delia  Campagna  , e vi  ha  un  competente^ 
Giardino  fornito  e tfifpoflo  con  artificiofo  ordine  di 
varie  forte  di  Piante  > fra  le  quali  vi  fi  mirano  gli 
alti  diritti  Ciprc/fi  j ibiiti  a tenerli  da’  PP.  Cappuc- 
cini in  fimboli  della  vita  mortale , onde  fi  mettevano 
da’  Gentili  intorno  a’  Sepolcri  > e fi  mettono  in  alcu- 
ne Chiefe  su  gli  Altari  nella  Quarefima  a memo- 
ria delia  Morte  . Nell’A.  1720.  fu  novellamente  nel 
Dormitorio  accrefeiuto  colle  limofine  de’  Fedeli  mer- 
cè la  cura  dei  P.  Angiolo-Maria  da  Lugano  piò  vol- 
te nominato  nelle  Opere  del  F.Galluzzi  ( z) , e del  P. 
Tomm^o  MafciarelU  di  Ce/am*piìi  fiate  Guardiano  qui- 
vi defunto  nel  173 y.  , 

Scorre  fotto  al  riferito  luogo  un’  Acqua  molto 
efquifita  > e fingolarmente  tenuta  in  pregio  da’  Me- 
dici per  la  fua  leggierezza  , che  ( 3 ) di  «S’ali  Grega- 
rio ha  il  nome  a cagione  di  un’antica  Nicchia  j io^ 
cui  i'efìfigie  di  quello  Santo  era  fcolpita  : La  bontà 
di  tal  foFgente  e lodata  da  tutti  > e ne  fanno  ufo 

an- 


(t)  Egode  yir.Ill.Mtr/.pag.9T.  ( 1 ) GalIut./nK/taLaeljiSe- 
tìcchi  pag.io6.y  ir  ali  ii-  (3)  E£0  de  dnicnpar.^i.^^. 


J*.  Teli  et— y 
quivi  abhò. 


Fonte  dì  S. 
Gregorio. 
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anche  grinfermi  a giudizio  de’  Fifici  ) in  cambio  dell’ 
acqua  di  Nocera  , e Tempre  con  feliciflimo  evento } 
per  avere  non  meno  di  quella  le  parti  atte  ad  infi- 
li uarfi , e facile  a traroandarfi  co’  mali  umori  per  gli 
EmilTari , che  là  Natura  tiene  Tempre  pronti  a poter- 
fi  fgravare. 

CAPO  XI. 

‘ DeUa  Cbiefa  antica  e mcderm  > e del  Con- 
vento DI  S.  FRANCESCO  de'  PP. 
CONVENTUALI  di  Celano. 

\ 

Vicino  al  riferito  NIonte  Tino  , fu  eretto  da  i 
nofìri  antichi  un  anjpJo  Convento  di  S.France- 
fco  V del  quale  anche  oggi  le  fiic  vefìigie  con  gran- 
di volte  e mura  frante  dall’  ingiuria  del  tempo  nel 
Vignaio  accanto  fi  mirano  . Da  un’antico  Manofcrit- 
to  in  pergamena  ricavafi  e la  memoria  di  quello  Con- 
vento, e di  molte  altre  Chiefe,  che  fi  vedevano  fo- 
pra  del  menzionato  Monte  Tino  > imperciocché  vi  fi 
legge  ( I ) : Sopra  Montem  Tinum  Ccllani  Marjici  i 
habebantur  Ecclejie  S.  Bartolumaei  Apojìoli  ^ & S.  A- 
pjtae  Martorisi  & deinde  quaft  in  piantele  altera-, 
B Virpinis  Seniorum  dieta,  *•  in  Valeria  via  Tem- 
plum  S.  Laurentii  ...  Di  tali  Chiefe  ve  n’e  manife- 
fia  la  ricordanza  , ed  in  particolare  del  Tempio  di 
S Maria  de'  Seniori  gii  donato  nell’A.  1289.  al  Mo, 
ni'fiero  di  S.  Spirito  di  Solmona  di  cui  fi  fa  parola 
in  un’altro  MS.  ferbatoJn  Celano  nella  Chiefa  de’ PP. 

r Ce. 


(x)  In  To>r..MS.ptrram.Lt(l.antìq.olim  pentì].  C^Plo'coi\iTiLj 
tilìbt  eitat. 
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Celeflini  ( O ; e dell’altro  Tempio  fuddetto  di  San 
Lorenzo  f ora  disfatto  ) vi  fono  le  antiche  reliquie^» 
nel  piano  Celanefe  vicino  al  luogo  detto  Conabarbet^ 
taj  come  fi  nota  nella  Pianta  dell’ ifleflb  Paefe  efi- 
Pente  nell’Archivio  della  Comunità  , e fatta  ne’  tem- 
pi paffati  dal  qu*  Antonio  de  Michele  da  Rovere  ver- 
fatidimo  nell’Agrimenfura  . Ma  notandoli  apprelTo  il 
nofìro  Convento  di  S.  Francejco  3 di  elfo  l’Autore_j 
del  MS.  dice  cosi  ( z ) : Ncc  non  Jupra  Fontem  au- 
reum  fub  Tino  Monte  Ecclef/a  , dr  Conventus  tametfi 
parvus  S.  Francifci  , qui  locus  antca  non  erat  Coti^ 
ventus , fed  locus  Cellarum  Eremitarum  . . . 

Quello  Convento  fu  fondato  fin  daJ.rajff.  da_j 
Ruggiero  Conte  Celanefe  in  onore  di  S.  Francejco  , 
lìccome  una  Pergamena  in  elfo  già  conlcrvata  ce  lo 
fa  Papere  in  tal  modo:  ( j ) Anno  Domini  iz^€.  die 
ZI.  Menjts  Aprilis  3.  Indie,  bora  quaft  vefbertina  ll- 
TuJìriJ's.  Vir. , ó*  potcns  ROGERIVS  COELANl  CO- 
MES fecit  fundari  Eccleftam  B.  FRAHCISCI  juxta 
Ca.  COELANl 3 ipfe  primus  fuit  3 qui  pofuit  primum 
lapidem  in  fundamento  ipftus  Eccleftae  ad  DEI  bono~ 
rem  ó*  ipftus  Saniti  laudem  . E quello  Ruggiero  lì 
vuole  ciò  facelTe , imperciocché  ù dima  figliuolo  di 
un’altro  Conte  , il  quale  ricevendo  in  Celano  per 
Ofpite  S.  Francefeo  , quelli  nel  più  bello  del  delìna- 
re  gli  predille  la  vicina  morte  ; onde  poco  dopo  tra 
le  braccia  del  Santo  mandò-l’ anima  all’altra  vita  (4): 
Per  la  qual  cofa  egli  avvenne,  che  i Puoi  defeenden- 
ti  fodero  devotiflimi  di  un  tanto  e tal  Patriarca . E 
così  ancora  Pappiamo,  che  nel  Secolo  apprelTo  un’ 

H h h h altro 


( X ) Fx  MS.libr.ia  ATcb.CotltJlìnor.Cotlani fol.^6. 

( X ) Apudd.fXnùà.  ( j ) Ex  cit.Vhoé:i.bìJl.Marf.pag.ì^T. 

(4)  YhoeXsJbid.iy'W^-fupra  alUr.  in  cbron.Francìfc.lib.x. 
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altro  Conte,  Ruggiero  pure  chiamato,  feguitando  fa 
divota  propenfione  de’  Tuoi  Majggiori  inverfo  il  Se- 
rafico Órdine , volle  prendere  il  facro  Abito  Fran- 
cefeano  , e fu  dichiarato  Figlio  del  menzionato  Con- 
vento : e Illuflre  non  meno  per  la  Pietà  , che  per  Ja 
Religione,  carico  di  meriti  , morendo  poi  ncJl’  anno 
1393.  in  Gagliano  fu  Seppellito  nella  Terra  di  Ca- 
fielveccbio  nella  cui  Chiela  fe  ne  rcglflrò  la  Memoria 
in  quello  modo  ( i ) : 

111.  Kal.  Marta  Ann.  M.  CCC.  XCllI.  Obiit 
Magni fteus  Vir  Rogerius  Coelani  Comes  indelendat^ 
Memoriae  in  Cajìro  Galliani  Decimae  Indidionis  , L»- 
’nà  Odavi  i Sijfente  in  Signo  Cancri  ì paucis  pojì  ho- 
ram  nonam  in  Die  Mer curii. 

PrelTo  al  Wadingo  negli  Annali , giulla  la  Secon- 
da ed  ultima  Edizione  del  Reverendifs.  e dottilTimo 
P.  Fra  Ciuf eppe -Maria  d' Evora  Portoghefe,  giiMi- 
niftro  Generale  de’  Minori  oflervanti , Confultore  del 
S.  Óffizio,  Efaminatore  de’  Vefeovi,  Teologo  della_j 
Congreg.  Conciftoriale , e per  le  fue  rare  virtù  mol- 
to {limato  nella  Corte  di  Roma  , fi  legge  , che  il  ri- 
ferito Convento  antico  Celanefe  ridotto  a male  dalle 
Traslazione  dette  Guerre,  fofie  nell’ A.  134^.  trasferito  a più  co- 
dei  d.  Con-  modo  e agiato  luogo  , che  è il  moderno  dentro  Ce- 
od^rnoden-^ano  f etiam  • fucuUas  Guardiano  t ^ 

tro  Celano  Fra/rihus  C.  Cellini  ( forte  Coelani  ) . . mutandi  fuum 
nell’ A.  Domicilium  ad  locum  commodiorem:  e nell’Indice  più 
*34S’  chiaramente  fi  dice  (3);  Coelani  Conventùs  tramlatio', 

E il 


( t ) Vhotb.ihid. , è*  Me  de  yir.Iit.MaTj.pag.tZt. 

( » ) AnM\.ÌAiaoT.lom.i.Rom.apud  Kooc. Bernabò  . 

n.ii.  ( })  In d.tom.iJii.C. 


Digitized  by  Google 


Di  Mons.  Copri  cnanx  Lib.  III.  6i  i 
E il  turto  accadde  folto  Clemente  (i  ) VI.  Nel  detto 
Secolo  > fra  gli  altri  Uomini  Illufìri  de’  Minori , fio- 
rir fi  vid»  il  noflro  Comprovinciale  Fr.  Pietro  dell' 
Àquila  Inquifitore  di  Firenze , e Cappellano  della  . 
Reina  Giovanna  di  Napoli  (2).  Di  eflb  Convento  poi 
come  uno  de’  fegnalati  con  fomma  fiima  fanno  ricor- 
do , tra  gli  altri  Scrittori  , hlunjignore  Pietro  Ridolfi 
Vefeovo  di  Venofa  mio  Predecdfore  nelja  Storia^» 
Minorità  ( 3 J , ed  il  P.  Gubernati  {4)  nel  Mondo  fe- 
rafico . La  fua  moderna  Facciata  efieriore  conferva.^ 
pure  dell’antico  con  una  Porta  alla  gottica  , e con 
varie  Colonne  di  marmo  fino.  L’Arma  quivi  pofia 
da’  Piccùlomini  c’  addita , effere  itata  quella  da  Efii 
rifiaurata  , e vi  cfifie  una  divota  Effigie  di  Noflra^ 
Donna  dipinta  nel  Muro. 

Entro  la  Chiefa  abbiamo  varie  Sacre  Reliquie  j 
parte  delle  quali  le  furono  da  Noi  nell’  A.  1730. 
donate , e vi  fono  vari  Altari , cioè  quello  di  San 
Francejcb  > in  oggi  racchiufo  nel  Coro  j dell’  AjJunta\ 
di  Sunt'  Antonio  Abate  3 del  CrocifijJo , dove  ne’  Ve- 
nerdì di  Marzo  fi  cantano  le  piaghe  di  N.  S.  in  pro- 
ceflìone  ; e della  Madonna  degli  Angioli  . Nell’  Alta- 
re di  man  finifira  • fpettante  alla  Famiglia  del  qu. 
Canonico  Piperni > otzdi  Luca)  Dottore  e Auditore  dello 
Stato  ( s ) y Stemma  con  una  Ifcrizione  allu- 

dente a Braufo  Piperni  Benefattore  > il  quale  nel  16Ì4, 
dotò  la  detta  Cappella  già  dedicata  in  onore  de’  SS.  Bo- 
naventura e Sebajtiano  , come  per  Ifiromento  rogato  da 
Biagio  Letta,  oggi  nell’Archivio  de’  PP.  del  detto 
Convento,  e i’ilcrizione  ella  è tai«  : 

H h h h a D.O.M. 


( 1 ) Ihìd.  ( * ) liiiijoin.i.fol.ii. 

( j ) lib.y pag.l^^.  ( 4 ) Oib.  Seiafic.Ic»>.4.p<'f.364. 
( 5 ) Ego  ut  T’ ir. 
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■ -0 

D.  O.  M 

Braufi  Pi  (temi  Guari.  Sumpt. 

» ’ Sacellum  Hoc  'ExtruSum  , Atquf 

’■  Dotatum  Ann.  M.  DG.  XV li. 

In  quello  dell*  Irnmaculata  Concezione  in  ogni  Sa[>* 
baio  e nelle  Domeniche  lì  recitano  le  Litanie  della 
Santillìma  Verg.  ed  ElTo  fu  fondato  dalla  Famiglia 
Galloft  ( t ) colla  feguente  quali  franta  Memoria  : 

Saceltum  Hoc  In  Antiquiori  Forma  a Tetro 
Paullo  Galtofio  De  Anno  M.  DXII.  FunJatum , 

' Et  Imagine  Concepì  ioni  s Glor.  Virg.  Depidum  y 
Et  Ab  Ar.  & Mei.  Dodore  Domin.  Mattbaeo 
Fitio  i Ut  Die  Lunae  Pro  Defundis  Sacrum 
Celebraretur  Sub  Anno.  M.  D,  LXXXVII.  Ex 

Tejlamento  Fuit  Dotatum  y Hunc  Ab  ìjìiuf 
Filiis  D.  Pompeo  S.  T.  Dodore  , Ac  S. 

Joannis  Praepojito , DoB.  "Mei.  Lutio  , 

Notar.  Scipione  Ex  Tefiamen.  Dominae 

Francijcae  Sororis  Novi  lur.j  Lapid  . 

Rejìaur.  . . Ann.  M.  DC  XL 

Quivi  anche  fi  vedea  f a ) la  Cappella  porta  in 
oro  } e ben  fornita , innalzata  in  ono.re  della  Madon- 
na di  Loreto  ì di  S.  Marta  y e di  San  Bernardino  da 
Siena  > fondata  nell’  A.  M-  DC.  LX.  da  Bernardina 
( ì ) Corftgnani  nofìro  Avolo  col  pefo  di  alcune  Mel- 
fe  notate  nel  Regirtro  di  tale  Oilefa  j la  qual  Cap> 

pella 


(i)  tgo  ibid.p0g.19o.  { i)  Ora  non  ejìjltnte  perla  corrente-.» 
nuova  rejlaurazione,  e fi  riporrà  in  apprejfo. 

( j ) EspdeFir.Ill  Marforpag.191. 
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■pclla  fu  poi  dichiarata  Altare  privilegtato  perpetuo 
dal  Santiis.  Pontefice  Bened.  KIII-  di  S.  M.  per  io 
giorno  delia  Commemorazione  de'  Fedeli  defunti  e tut- 
ta l'ottava  i ed  in  ciafchedun  Venerdì  della  Settima- 
na giuda  il  tenore  delia  Grazia  Appoitollca , eiìden- 
te  prelTo  la  nodra  Famiglia , e regitìrata  nella  Scgre^ 
terìa  de’  Brevi  in  Roma  con  quene  parole  : 

BENEDICTS  PP.  XIII. 

Ad  perpetuam  rei  memoriam. 

Cum  ftcut  diUam  Titias  PETRUS-ANTOHIUS 
CORSIGNAMI  Opprdi  , 'Civitatis  nuncupat.  Coelanì 
Marjorum  Dioeeefs  nobis  nuper  exponi  fecit  in  Eccle- 
fa  Fratrum  Ordinis  Minorunt  Sondi  Fransifci  Con- 
ventualium  nancupatorum  . . . ^ a qu.  BERNARDINO 
CORSIGNANI  dum  vixit . . . ufque  ab  A.  M.  DCLX- 
Altare  fub  Invocatione  BEATAE  MARIAE  VIRGI- 
NIS  LAURETANAE,  SANCTAE  hi  ART  AE,  ET 
S.  BERNARDINI  SENENSIS  fundatum  , & dota- 
tum  repertatur  ; Ipfe  vero  PETRUS-ANTONIUS 
Altare  praedidum  Coelejìitm  "Munerum , quorum  difpen. 
fationem  Fidei  nojìrae  tredidit  AltiJJìnms  elargitione  a 
Nob\s  condecorari  plurimum  def/derct  : Nos  ipjtus  PE- 
'TRI- ANTONI!  Votis  quantum  cum  Domino  pojjumus  ^ 
favorabiliter  annuere  volente!  > eumque  a quibufvis  Ex- 
tommuni cationi! , Suftenjìoni!  , ^ interdidi  > aliifque 
Ecclefiafiici!  fententiÌ!  y cenfurÌ!  ér  poent!  a jure  vel 
ab  bomine  quavi!  ot  c afone  ^ vel  caaja  lati!  , f qui  bu! 
quomodolibet  innodatu!  exifit  ad  effeSum  praefcntium 
^mfaxat  confcquendum  , harum  ferie  obfolvente!  , ó*  ab- 
folutum  fare  ccnfente!  y fupplicationibus  ejm  nominc_t 
Nobi!  fuper  hoc  bumiliter  porredt!  inclinati  y ut  cmne!y 
ó*  ftngulue  Miffde  y quae  ad  Altare  praedidum  DIE 


tfi4  Della  Reggia  Marsicana 
COMMEMOR^IomS  DEFUNCTORUM  , ET 
SimUUS  DIEBUS  INTRA  ILLRJS  OCT AVAM, 
ET  SEKTA  FERIA  CUJljSLIBET  HAEBBO- 
MADAE  prò  ipfms  BERNARDINI  FVHD Al  ORISt 

vel  aliorum  quorumcumque  Chrijìifidelturn  de  ejus 

F AMILI  A CORSIGNANA  exijìentium  animabus  , 
quae  DEO  in  cbaritate  conjunùae  ab  bue  luce  migra- 
verint , celebrabuntur  > Animae  prò  qua  celebrataefue- 
rint  fu-ffrasentur  i perinde  ac  fi  ad  ALTARE  PRI- 
VILEGIO APOSTOLICO  DECORAI  VM  celebratae 
fuijfent  y AuBoritate  Apojìolica  tenore  praefenttum  con- 
cedimus  , & indulgemus  „ non  objìante  quatenus  opus 
yyfit  nojìrà  & Cancellariae  Apojìolicae  Regulà  dc^ 
yy  non  concedendis  Indulgentiis  ad  i^ar  y altijque  con- 

conlrariis  qutbufcumque,i  PRAESENlIiUò  PtKPt- 

TUIS  FUTURIS  TEMPORIBUS  VALVI'URIS.  Da- 
tum  Romae  apud  Saniìum  Petrum/ub  ^nnujo  Pifeato- 
ris  die  XKIIL  Decembris  M.  DCC.  XXIV , Pontifi- 
cata! nojlri  anno  L F»  Cardinali!  Oliveriut* 

Stante  una  tanto  c tale  Grazia . avuta  da  un_j 
Papa  così  benemerito  delia  Chiefa  j n e paruto  benp 
che  a perpetua  memoria  fe  ne  folTe  fatta  la  ricor- 
danza in  un  marmo  preflò  alla  detta  Cappella  y che 
pure  ferve  d’ incitamento  di  Pietà  ne’  preiènti  e ne 
futuri  Sacrifizi  a’  noftri  Succeffori  ; Il  Marmo  dicc^ 
posi . 


PERPETUUM 

ALTARE  HOC  PRIVILEGIATUM 
PRO  FAMILIA  CORSIGNANA 
CUALIEET  PER.  VI.,  ET  ALIIS  TEMPORIB. 
^ EX  BREVI  BENEDICTI  PP.  XIII. 
PETRUS  ANTON.  CORSIGNANI 
irmcrOP  VRICriSITN. 


PATR. 
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PATR.  MARSUS  NOB.  CIV.  ROM. 

AD  FUTURAM  R.  MEM.  M.  P. 

M.  DCC.  XXX. 

Del  detto  Tempio  era  flato  gran  Benefattore_t 
Paolo  dori  : il  che  fi  facea  noto  da  quefla  Ifcriaione, 
•che  un  tempo  vi  fi  leggea: 

PAVLVS  lORII,  ET  DIANA  ElVS  VXOR  CQNV. 

‘ET  FRATRIB.  BONORVM  SVOR.  OMN.  HAERED. 

DE1EGAT.>  HtNC  TANDEM  IN  RAC.  REqVlESC. 

CONV.  IDEM  , ET  FRATR.  EIBERALISS.  TESTAT. 

AD  R.  R.  M.  FF.  M.  DC.  XX.  . . . 

E nel  medefimo  luogo  ancora  vi  era  quefl’altra. 

PAVEI  lORH  A CELANO  1.  V.  D.  TESTATOR. 

IVSSV  FRATR.  S.  FHANCISC.  HAERED. 

SACELL.  HOC  CONSTRVEND.  CVRAR. 

ANN.  D.  M.  DC.  VI.  . 

Ma  in  occafione.  della  nuova  fabbrica  fatta  quafi 
da’  fondamenti  di  quefìo  Sacro  Tempio  , nel  173^. 
flotto  la  detta  Lapida  non  fi  rinvenne  alcun  Depofli* 
to  del  detto  Torio  ; bensì  poco  diftante  , e nel  muro 
vicino  > fu  nel  mefle  di  Luglio  del  medefimo  anno 
da’  Fabbricatori  flcoverta  una  picciola  Cafla  flenza  al- 
cuna memoria  ivi  pofla  , o flcritta  , e flolamente  con 
dentro  un  Cadavero  in  buona  parte  non  corrotto  : 
la  quale  Cafla  fu  dagli  accennati  Artefici  involonta- 
riamente franta  nel  mezzo.  £ vogliono  non  pochi  ^ 
che  in  efla  fleppellito  folfe  l’accennato  Paolo  lorio  in- 
figne  Benefattore  del  Tempio,  quantunque  non  fia_j 
mancato  aiicoraflerire  eflere  qualche  altro  coflpicuo  De- 
funto. Avca 
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Avea  Egli  il  iodato  Pao/a  [orto  fondato  nell’  A. 
1598.  alcune  Cappelianìe  nella  riferita  Chiefa  con  al» 
tri  pii  Legati  per  una  Maertra  per  le  onefte  Donzel- 
le . Marco  Antonio  Glorio  accrebbe  l’Onorario  del  Mae- 
Uro  di  Scuola  per  quei  della  Patria , c fece  altre  di- 
Rribuzioni  y come  dagl’Iltromenci  in  tal  Convento  fer- 
bati . 

Nel  Claufìro  fotto  l’Effigie  del  Patriarca  di  Af- 
fili per  le  Grazie  a Celano  da  DIO  impetrate  , in^ 
obbligato  perpetuo  ricordo  fin  fcritto  : 

COELANUM  PROTECTORI 
SUO. 

Sotto  l’Arma  de*  Silveri  Piccolomini  , anche  ivi 
polla , li  legge  : 

ALEXANDER  SILVERÌVS  PICCOLOM. 

ABBAS  , ET  BARO  MICILIAM 
ad  honorem  D.  ANTONI!  DE  PADVA 
PIER.  FEC.  ANN.  M.  DC.  XLV. 

Verfo  le  Camere  degli  uffizi  notato  lì  mira  que- 
A’altra  Memoria  : 

CAROtVS  CAPATTVS  SICNIFER 
DE  COELANO  FIERI  FECIT 
PRO  SVA  DEVOTIONE  M.  DC.  LV. 

Nuova  ri-  Al  prefente  que’  buoni  ed  ottimi  Religioli  del 
fuddetto  vanno  ragunando  i necenari  pre- 
principiala P«T  acconciare  la  nuova  fabbrica  del  Sacro 

neir^A.  Tempio,  e con  iflancebile  zelo  fi  fono  accinti  alla  . 

grand’Opera  nel  corrente  Anno  i/jj.  con  avere  or- 
dinato il  getto  dell’ antica  volta  della  Chiefa  , la  qua- 
le 
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le  oggidì  fi  riftauracon  nobile  difegnoj  coficchè  non 
fappiamo  fe  tutte  le  riferite  Memorie  fieno  per  con- 
fervarfi  nella  medefima  Chiefa , che  per  la  difpofiaio- 
ne  , per  1’  artificio  , e per  ogni  fuo  fornimento,  fa- 
rà. una  delle  più  fingolari  che  in  quelle  Parti  fi  veg- 
gono . Ma  fe  mai  avvenifle  il  contrario  ( ficcome  in 
più  luoghi  veggiamo  meglio  apprezzare  il  nuovo  co- 
munque fi  fia  che  il  vecchio  fempre  venerabile  ) ba- 
lla a noi  di  averle  qui  regillrate , per  farle  durare 
nella  memoria  de’  Polleri  j e farle  gufare  da  coloro 
che  defiderio  ne  hanno. 

Ritornando  di  nuovo  all’  antico  j notiamo  che_4 
nell’ A.  vi  fi  accrebbe  il  Campanile  dal  qu,  P. 

T rune ef co- Antonio  Pctracca  dell’ IfelTo  Paefe  , oriun- 
do di  Milano  j il  quale  fu  oltremodo  amato  dal  ce- 
lebratiis.  Porporato  Fr.  Lorenzo  Bruncati  di  eh.  mem. 
( per  le  tante  Opere  anche  in  età  affai  vecchia  date 
alle  fiampe  ) Minore  Conventuale  , dalla  fua  Patria  del 
nofiro  Regno  appellato  \\  Cardinale  di  Laurla  > Infigne 
Benefattore  del  detto  Convento  , dove  la  fua  Effi- 
gie quafi  parlante  in  un  Quadro  veggiamo  . 

Una  delle  Porte  della  Città  ( t ) tiene  il  Nome 
di  San  Frane  e/co  , per  effer  ella  fituata  vicino  al 
medefimo  Tempio}  nel  di  cui  Chiofìro  coverto  ragu- 
nanfi  benefpeffo  i pubblici  Configli  , ad  oggetto  che 
ciafeuno  polla  in  luogo  franco  la  fua  fentenza  libe- 
ramente manifeftarc  , quantunque  la  Comunità  abbia 
il  fuo  Palazzetto  in  dilparte  di  là  dal  Monijlero  di 
Sant'  Angiolo  , de’  PP.  Celejiini , di  cui  or  ora  dire- 
mo . 


liii 


CA- 


•(  I ) Vt  ttìam/upra  atdum  tji,  àr  Civìtas  dici  dtbet  CotUnum  tx 
«liti  probetis. 
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CAPO  XII. 

Dell'  antico  , e moderno  ìvloni fiero  DE'  PP. 
CELESTINI  di  Celano  . 

FAcendofi  qui  parola  de’  PP.  Celejìini  di  Celanoy 
bifogna  premettere  che  la  loro  antica  Abita^io* 
ne  era  porta  nel  Cajlcllo  di  Foce  ( i ) . E quantun- 
que  cl  fia  noto  > che  nella  Bolla  di  S.  Pier-Celcjìi- 
no  V.  ( Specchio  de’  Cenobiti  , e grande  Spregiatore 
di  Mondane  Dignità  ) Fondatore  di  queflo  chiariflimo 
Ordine  colia  data  del  1294.  nell’Aquila  ( z non  rt 
faccia  motto  del  Celanefe  Monirtero  nè  della  Foce  ; 
tuttavia  nel  Libro  delle  Cortituzioni  (3)3.  chiare-» 
note  fi  legge  ; Monajlerium  S.  Angeli  de  Cadano  cui 
unita  Junt  Monajieria  » d*  Eccleftae  S.  Marci  de  Fa- 
ce t S-  S.  Petri  de  Sora  cum  aliis  . . . Nè  può  in_> 
dubbio  alcuno  cadere  , che  quello  delle  Foci  non  fia 
veturto  y e che  altresì  non  vi  abitalTe  il  detto  Santo 
come  in  un  Romitaggio  > mentre  Egli  » amante  fo- 
prammodo  della  folitudine»  lo  «vea  dianzi  perfonal- 
mente  illurtrato  f 4 ^ col  Venerabile  Bartolommeo  di 
Trajacco  fuo  Compagno  ( 5 ) ’ Chi  elongaverunt  fu- 

fientes  j fb"  ( 6)  manjerunt  in  Jblitudine  i Ed  il  detto 
. Pietro  del  Morrone , Marjlrum  fi  difl"e  AzìVOldoini 
nelle  giunte  al  { 7 ) Ciaccone  . Ma  efiendo  poi  tal 
Monirtero  alquanto  povero  rimarto  ; fu  perciò  dal  Con- 
te Pietro  nel  1328.  ampliato  con  ricca  donazione  diri- 
zata  in  nome  de’  Padri  al  Monaco  Gualtiero  con  ai. 

cune 


(*J  Phoeb.p«r.»3  J.  (*)  Cherub.  Sut/ar.  Roman,  toni. 

*SJ-  ( J ) Ord.Coeleft.Rowjar  163 j./raAi.r.i./i.uo. 

(4)  ì’hoeb.ftrid.&pag.tit.  yàr  lìi.  (5;  Fboeb.iiid.  (i) 
Pfal.j4.  ( 1 J Oldoin.  /om. ».«/.» 77. 
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cune  cofe  a maggior  comodo  de’  fuoi  Reljgiofì , i quali 
aIJora  nella  detta  Foce  Hanziando  , lervir  li  videro 
all’antica  Chiela  di  San  Marco  {i). 

Penlàndo  poi  un  altro  Conte  , pure  Pietro  chia- 
mato > all*  afprezza  del  iìto , trasferir  volle  1 Monaci 
dentro  Celano  con  alTegnare  loro  il  Palagio  della  fua 
abitazione  ( z ) j acciocché  vi  fi  erigefle  la  Chiefa_j 
a gloria  del  Sommo  DIO  e in  onore  del  Principe.» 
delle  Milizie  Celefii  1’  Jrcangtolo  S.  Michele  ( eh’  c 
il  moderno  Titolo)  con  altre  pie  opere,  che  legger  fi 
pofibno nelle  memorie  di  elfo  Moniflero  ( 3 ) , dove, 
fra  le  altre  , abbiamo  la  feguente  in  fuccinto  deferit- 
ta  , ed  ha  la  data  del  primo  Settembre  i39Z. 

PETRUS  (4)  COELAHl  COMES  Vniver/tf... 
patcat...f  quod  inter  alia  , quae  noftri  Cordi  rejì^ 
dent  , ma  pctijjìme  fuljat  mentem  nojìram  prò...,, 
Genitorum  nojtrorum  imitari  vejìigia  . . . Ad  AEterni 
igitur  Regis  laudem  , ^ gloriam  , ó"  gloriojt  MI- 

CHAEUS  COELESTIS  PRINCIPIS Eccle^ 

fiam  aeaificure  dijponitnus  ejus  MICHAELIS  veca~ 
buio  injignitam  i in  Coelar.a  , videlicet , quam  . . . 
Sacrae  Ceelejìinorufn  Religioni  aggregaci  dccrevimur 

& decorare  terrenis  ...  5 ac  propterea  vulen- 

tes  diitam  Ecclejtum  . . . r.ojìra  umpìiori  donatione  fut- 
ciri , praejcntis  ...»  quaecumque  bona  Jlabilia  in  Co- 
mitatu  nCjìro  Coelani  per  cjeandentium  . . . perveniu~ 
ra....  Ecclefae  y & Hojpitali  praediàis...  donare 
promite imus  ..  . Datum  . . . Anno  1 392. . . . 

Credette  il  Febbunio  ( f ) che  in  tale  anno  1392. 

1 i i i 2 fi 


( X ) F.x  M?.in  Matìijì.S.  Angel.</f  Cotlan.  fo!  Phoeb./>i7^, 
*55-  l *)  Yhoeh.pur.ìX'i  bijl .Mi-ìrfor.  ( 5 } In  aJib.MS,  Monajl. 
S AngeWCotleJììnorX'oeUiiifol.^i.i^feqq. 

( 4 ) Alìin  nenipe'C^omt^vivtD.anvo  ijsi- , divetfut  ah  illofupTad. 
anni  111%. , lictt  ci«f,.tm  iion.ìnis.  (5)  l’hoeb 
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il  fofTe  dato  principio  alla  Chiefa  de’  Celcflini  entro 
Celano  ; ma  a lui  furono  molte  cofe  afcofe  j o per 
mancanza  di  notizie,  o per  non  avere  avuto  agio  a 
poterle  rintracciare , onde  è che  la  fua  Storia  come_j 
in  molto  manchevole  , da  Noi  ( come  porta  1’  occa- 
lìone  ) o fi  corregge  , o fi  fupplifce . £ così  ora  fi 
è fatto  col  documento  qui  innanzi  portato , e fi  fa 
col  feguente  , con  cui  nell’ A.  139^.  un’altro  dono 
al  Monifiero  lodato  fi  fece  j conche  la  Chiel'a  fogget- 
ea reflaffe  a quella  de’  Celefiini  di  Sulmona , ( 1 ^ : e 
cosi  va  dicendo  : 

In  Dei  nomine  amen  , Anno  Domini  M.CCCXCVI. 
menfts  DecemMs  die  II.  apud  GuUianum  in  Palatia 
Magnifici  Viri  i ó*  potentis  Domini  t Dom.  VETRI  DE 
COELANOy  COELANl  COMITIS  y regnante  Serc- 
pijjìmo ....  Domino  Ladislao , Dei  gratta  Inclyto  Re- 
ge  Heapolis  . . . Hos  Antonius  Petri  de  Galliano  . . . 
Paulus  Hot  arii ...  praef enti  /cripto  publico  declora- 
mus  . . . yquod  praediùus  Magnificus  Dominus  Comes 
Coelani  Zelo  Sondi  SpiritUs  accenjus ad  ho- 

norem B.  VIRGimS  MARlAE...y  ET  B.  MI- 
CHAELIS  ARCH  ANGELI....  quamdam  Ecclefiam  y 
Jeu  hlonajierium . . . aedificari  facere  difpofuit  . . . Coe- 
lani ...  jTuh  potè  fiate  . . . Ordinis  Coelejìinorum  . . . 
propterea  D.  Dominus  Comes...  J'upradidam  Eccle- 
Jtam . . . donavi t . . . , ce/fit , dy  conce/fit  . . . Abbati  . 
prò  parte . . . Monafierii  principalis  . . . itaque  ...  in 
perpetuum  Jupradiéta  Ecclefta  , d*  hlonajìerium  . . .Jit , 
^ cenjetur  Jfubjedum  y d*  membrum  fub  di  do  Mona- 
Jìerio  principali  S.  Spiritus  prope  Sulmonem...y  e_, 
con  altre  divote  condizioni . Compiuta  la  riferita  fab- 
brica, i Monaci  n’ebbero  tofio  il  polTelTo  nel  mede- 

fimo 


( I ) Verbo  fuecin/te  ex  Inflrum ai ///jato  pojl  dJibr.MS.in  Arebiv, 
dd-Monocbor.CotlejUa.Coelmi. 
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.£mo  anno  ; e dipiìi  nei  1397.  fu  loro  incorporata 
Ja.  detta  Chiefa  di  San  Marco  delle  Foci  > fecondo 
ieggìanoo  nell’Archivio  ( i ^ de’ rinomati  efemplari  e 
gentiiiilìmi  Reiigiofì . 

/ Dappoi  la  Contejfa  Covella  nel  1459.  ratificò 
quanto  fi  era  lodevolmente  fatto  da’ Tuoi  Maggiori 
( 2 ) 5 e nel  1453.  il  Conte  Risiera  fe  ( 3 J lo  fìelTo 
ad  imitazione  di  L/ofle//o  fuo  Genitore , che  nel  145;. 
avea  ben’ accrefciuta  la  Chiefa  da  nuovi  fondamenti, 
e con  avervi  la  prima  ( 4 ) pietra  gettato  , lafcian- 
dovi  pure  quella  lapida  ( j ) } che  in  procclTo  di  tem- 
po fu  tolta  da’ Monaci,  ovvero  dall’ antichità  perdu- 
•ta  : 


ME  COMPIERE  FECIT  LEONELLUS 
ACCLOZAMORA  , MONACHORUM«VITAM 
IN  MELIUS  REFORMATAM 
ANNO  DOMINI  MCCCCLI. 

Ma  fcguitando  Noi  a rapportare  altre  memorie 
nel  citato  Archivio  ferbate  , tra  effe  notiamo,  che_» 
Lodovico  Re  di  Napoli  ( 6 ) Confermò  al  Moniftero 
certa  Donazione  di  Sale  i e nell’ A.  1314.  molti  Car- 
dinali della  menzionata  Chiefa  divoti  , concedettero 
come  Vefcovi  all’  Altare  di  S.  Maria  della  Confola- 
zione  ivi  allora  efiflente  , l’ Indulgenza  di  cento  giorni 
per  alcune  Felle  più  principali  nominate  in  tal  con- 
cellione  ( 7 ^ • Noi  però  tralafciamo  d’ invelligare  il 

come 

' l ' ■ ' ........... 

( * ) X.P.P.Coe!eflinor.rM/<j»/  in  Suprecit.Arcb.  ( 1 ) Ibid.d. 
libr.MS.fol.xiiftqq.  (5)  lu  cittt. libro  fol.l^i.  f)  Phoeb./i/V. 

{ S ) Quamrtftrt  Fhoeboiiius/of  t/V.  ,ò’p<'X'»54-  ( < ) D.lilr. 
MSfol.\i,y  ( l)  IbiJfol^n. 


6zz  Della  Reggia  MarsicaNa 
come  di  tale  Indulgenza  ì mercechè  nel  Canone  LXU. 
del  Concilio  IK  hateraneje  ( i ) pofto  nel  lUfro  V.  del- 
le Decretali  (z)  chiaramente  fi  ordina  che  i Vefco- 
vi  o gli  Arciveicovi  poflbno  folamente  le  Indulgen- 
ze concedere  di  quaranta  giorni  nelle  loro.  Diocefi, 
ovvero  di  un’  anno  intero  nella  Dedicazione  delle  . 
Chiefe , e di  quaranta  giorni  nel  di  del  fuo  Anni- 
verfario  , o fi  faccia  la  funzione  da  un  folo  , o da 
più  infieme  ( ; ) come  era  fclico  prima  farfi  , conce- 
dendo ogni  Vefeovo  la  fua  Indulgenza  a parte. 

Nell’  A.  I j I y.  Papa  Lione  X.  pubblicò  un  mo- 
nitorio di  Scomunica  contra  gli  ufurpatori  de’  Xeni, 
menti  del  lodato  Monifìero  (4),  e contra  que’ che 
avellerò  impedito  il  corfo  delle  acque  dc’fuoi  Muli- 
ni. Nel  lya/.  Don  Alfonfo  Davalos  t Prefidente  della 
Regia  Camera  di  Napoli  > ordinò  1’  efecuzione  dell’ 
accennato  dono  del  Sale  ( y ) . Nel  1 ^64.  il  P.  Eu- 
Jìachio  Luccatelli  Bolognefe  dell’  Ordine  de’  Predica- 
tori Vicario  Generale , concedette  alla  medefima  Chic  • 
fa  ( 6 ) l’Altare  o Confraterniti  del  Santifiimo  Ro- 
Fnicbrìrn  fario  > di  cui  fu  anche  Benefattore  Giacomo-Silverj 
nell’A.  iy8o-  con  varie  divote  efprefilo- 
Jario  «juivi.  01 


( I ) E Generale  Xll.celebrttto  da  Innocenzo  III.  nr/ 1 >15.  ron- 
iro  eli  Albienefi,  eli  Atr.auri,  e per  la  rici^perazione  di  T erra- Santa, 
l'ci.i  le  Collezioni  de'  Concilil  dt  Binio  Greco-latina.  \.a  Regia  in  . 
bella  carta  reale  di  57.  vol.in /celio  in  Pariei  1644.  Qiiella  ut'  PP, 
latbc  e CoiTarzio  della  Cempaenia  di  G IFSTJ'  in  1 3.  volutni.  Culti, 
vui  (tell'Ardwnì  Gefuita  ancora  in  ii.vol.E  vedi  ben  anche  la  Jloria  de' 
Concili  di  ìl^(ìt\i\gnor  Baliaglini  ^rc»;^n  dal  Caro.  Orfini,  poi  Papa 
lìcnedeno  X 1 1 {.dove  fi  Ic^eeono  i pian  che  fecero  molti  Fefcovbper  la 
refìrizione  che  loro/' fatta  con  qutjlo  Canone  ii.Laterone/e. 

( j)  Ccp.cvmc'A  code  poenit.  retnifs,  ( j ) 2erb\  Gemma^t 
Fpiic.pae  et i am  via.ì^ot.C.hx \iihm  Lupi  ad  Condì. lateran.lE', 

ac  tdmundum  Richerium  in  Hijìoria  Conciliorum  Ceneralium.  ( 4 )‘ 
lnd.lil  MS/ol.i^\i.  (5>  lb,fot.^\ì. 

( 6)  lti.„in  Hbr.MS.fol.6oi. 
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ni  ( I ) . Tal  Confraternita  v’ebbc  luogo  per  molti 
luflri  con  frequenza  de’  Fedeli  ; ma  !n  procelfo  di  tem- 
po rimafe  totalmente  efìinta  . Vi  efiffe  nondiriieno  1’ 
Altare  del  Rojdrio  frequentato  da’ divoti  colie  Laudi 
di  N.  D.  Nell’ A.  IJ71.  fu  confermata  la  riferita_j 
conceflìone  da  un’  altro  Vicario  Generale  de’  Predica- 
tori ( 2 ) ; ed  il  detto  Giacomo  Piccolomini  nel  mede- 
fimo  anno  coll’  ultimo  fuo  Teflamento  beneficò  la_j 
d.  Cappella  del  Rofario  ( 3 ) • Nell’  A.  vegnente  1^82. 
fu  novellamente  quivi  confermato  il  privil^io  del 
Hofarii)  a’  menzionati  Celerini  dal  Maefìro  Generale 
( ^ ) de’  Domenicani  > ed  il  limile  troviamo  accaduto 
del  1607.  ( f ) . Sfjìo  V.  nel  ij88.  fcomunicò  gli 
Occupatoti  de’  Beni  del  medelimo  Sacro  luogo  {6  ) j 
di  cui  in  altri  tempi  fi  legge , eflère  flati  Protettori 
molti  Perfonaggi  > e tra  eflì  il  Ven.  Cardinale  Ro- 
berto Bellarmini  {7  ) della  Compagnia  di  GI£SU' , 
il  quale  oltremodo  fu  amante  dell’ordine  Celeflino  > 
e volle  vifitare  la  Maiella  vicino  a Sulmona  con  gran 
divozione  nel  i ypp.  come  nota  Monfignor  Doni  At- 
tieby  nella  floria  de’  Cardinali  ( 8 ).*  Nel  medefimo 
Archivio  di  Sant’Angiolo  leggonfi  pure  molti  Bene- 
fattori, oltre  i rapportati  di  ibpra  > i quali  fono  ivi 
regiflrati. 

Il  Moniflero  fu  riflaurato  di  nuove  fabbriche_j 
magnifiche  nel  1730.  dall’ indefeflb  Zelo  dell’Abate 
Celejìino  de  Letto  Nobile  Sulmonefe  piillimo  Religio- 
fo , e nella  lodata  Chiefa  ( 9 ) abbiamo  la  leguente 
Lapida  : 

LIO- 


( t ) Fo/.jiS.  { 1 ) Fol.ìTi. 

( 5 ) Foi.i/^t.  t 4 ) Fo/.744.  C S ) In  d.libr.MS.fol.^oQ  ( 6 ) 
Tol.ni.  ( ^ ) Fot 

(8)  Atiìchy  toni. l■par.^oi.  (9)  Ego  de  l'ir. Itl.Mar/.ptir.iTS, 
viueatium  meum  litrum  Avvertim.Civili . . . in  fine. 


V en.  Card. 
Betlnrmini^  , 
Protei  r.  del  ‘ 
d.  Monifl. 


Digitized  by  Google 


6i4  Della  HecciaMarsicana 

LIONELLI  ACCLOZAMORAE  C0MITIS,REGI 
ALPHONSO  AB  ARAGONA  IN  ARDUIS 
FIDELIS , AC  DE  COENOBIO  BENEMERENTIS 
OSSA  HIC  HUMANTUR. 

Quanto  debba  Rinoarfì  l’accennata  memom  di  tal 
Principe  > potrà  dedurH  da  ciò , che  noi  tra’  Signori 
della  Celanefe  Contea  abbiam  riferito  ; mentre  Egli 
oltre  all’elTer  Uomo  dottiflìnio  j fu  valorofo  Duce> 
Ambafciatore  > e Conigliere  de’  noflri  Regi  > ed  affai 
caro  ad  Alfo^o  di  Arugonu  t di  cui  fu  ideliflìmo: 
onde  molto  fu  in  iltima  de’  Grary^i  come  di  fopra  fu 
raccontato  ; e ne  favella  anche  il  Freccia  ( i ) • Ri- 
pofano  anche  nell’  ifìeffo  Tempio  le  offa  di  Alfonfo 
Piccolcmini  di  Aragona  Duca  di  Amalfi  e Gran  Con- 
te j innanzi  nominato  , che  fu  genero  di  Ferdinanda 
Re  di  Napoli  : t vi  fono  le  ceneri  di  Ciacomo-Sil- 
verj  Piccolomini  vefcovo  e Principe  di  Teramo  ; cosi 
leggendoli  del  primo  : 

Alpbonfus  Viccolomineus 
Amaìphiae  Dux  , Capejirani  Marchio  > 

Coelani  Comes  > d*  Regni  Ncapòlitani 
Magnùs  lujìitiarius  , Hoc 
Sub  Lapide  Tegitur. 

E del  fecondo  (a)  : 

Jacobo  Silverio  Piccel.  Terami  Principi 
Cotniiique  Bijennii  > 5*.  Secundi , d"  Turris  Majoris 
Perpetuo  Commendatario  , Generis  Nobilitate 

Vi- 


ti) DtfubftudJihr.tfol  w1.41.ar. 

( 1)  VìdeìAtdtVir.lll.Marfpag.n». 


\ 
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Vitae  Integritate , Divini,  Hutnani^ue 
‘ Juris , éf  /lliarum  Dijciplinarum  Eruditione 
Injìgni , Ac  hiberalitate  Singulari  , Qui 
Cum  Terami  In  Magno  Civium  DiJJidio' , 
Tumultuque,  Summa  Cum  Omnium  Laude, 

Annos  X^VIIL  Rexijfet  Ecclefiam , . . 

MuUis  In  Concilio  Tridentino  Laboribus 
Egregie  Sujceptis , Neapoli  Vita  Funiius  , 
Magnum  Sui  Deftderium  Omnibus  Reliquie. 

Vixit.  Ann.  LUI.  Menf.  VI.  > 

Die  XV.  , Obiit  Sexto  Kal.  Odobrit 
. M.  D.  XLI. , Alexander  Silverius 

Piecolomineus  Frater,  & EsC  .Tj^amenta  ' . 

Fìaeres  , Huc  OJfa  Reducenda  Curavit , 

Et  Sua  ImpenJ'a  MoeJìiJ^nms  Po/uit . _ 

■ E qui  è da  notarli  > ch<  il  Titolo  di  Principe  di' 
Teramo , che  fi  legge  nella  rapporcata  Ifcrizione  , c 
quello  fleffoj  che  Noi  ne'feguentt  Libri  diremocoll’ 
Ugòelli  ( t ),  cioè  i Titoli  che  godono  'i  Vefeovi 
della  detta  Cittil  , in  latino  ; Epifeopi  Aprutinenfes . 
( z)  appellati , i quali  hanno  il  Titolo  di  tal  Principa- 
to, e di  Conti  di  Bifegna  con  altri  di  gran  pregio  > 
e varie  Giurifdizioni  riferite  dal  citato  Scrittore_j 
dell’  Italia  Sacra,  dove  dice,  che  la  iodata  Città  era 
ed  è Capo  di  tutto  l’Abruzzo , e che  il  Velcovo  pof- 
fa  portare  le  Armi  ( j ) ad  'ufo  di  altri  Vefeovi  del- 
la Germania  ; coficchè  il  detto  Titolo  tbbe  Giacomo 
per  eflere  flato  Vefeovo  di  Teramo  ma  il  poco 
efperto  Scrittore  della  detta  Ifcrizione,  o per  am- 
pullofità  , o per  ignoranza  pofe  innanzi  un  Tito- 
- Kk  kk 1x3  r 


( 1 ) Tomt.in  Dìotcef.Aprutin»tol.%%i.  ( i ) Ibide  38^.  (3) 
U^ell-'VrV.fa/.  58  j. 
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10  del  Secolo  a quell’  altro  venerabile  di  Vefcovo, 

11  quale  prinoa  ivi  inferir  fi  dovea , c dopo  poi  quel- 
lo di  Principe , e di  Conte  avuto  per  benificenza  de’ 
Sovrani  ficcome  Pietro  Blefenfe  lafcionne  fcritto:  { i ): 
Quidam'  Episcopi  Regum  'Magnificentias y ó*  Elecmojy. 
nas  antiquorum  abujtve  Baronias  > è*  Regalia  vocant 
. ...  fe  ipjòi  Barones  appcllant  : vcreor  ne  de  ilUs 
quereletur  Domìnus  , ó*  dicati  ,,  Ipfi  repnaverunt , 
j,  & non  ex  me:  Principes  extiterunt  > a non  co- 
3,  gnovi,, . Scias  te  ajj'umpfijfe  Pajioris  Offìcium  , di- 
non  Baronis  i Ed  iìTommaftni  rapportando  quello  paf- 
fo  del  Blefenfe , agglugne  : ( 2 ) In  culpa  non  Junt 

apud  Blefenfem  , qui  Bmrenias gejiant  EpiJ'copi-, 

Jed  qui  Comitis  nofnen  , Spleodorem  , OJ^ciim  , Epi^ 
Jcopatui  antepottunt . -i  l 

Un  altra  quivi  (3)  dicea  : '- 

Vitat  largitori  Deo  > Dum  Spiritus  In  SupCris 
Ut  Tumulata  Suis , Pojìerorunque  Suorum 
Corpora  Quiejcant , 

Hic  Prope  Altare  Ab  Ip/hEredum  Decoratnm  y . 
Dotatum  y Indi cus  ò*  Francijcus  y Alexander 
De  Petio  yi  I.  D.  y Quos  Baro  Mutius 
. Ex  Utroque  Parente  Partbenop.  Angela 
..  E Vetujìa  Petia  Colon.  Gente  , dr 
> * Joanna  Corriali  Antiquae  Comitum 

' Terrae  Novae  Procreata!  y Amalpbiae 
Ducibus  Apprime  Carus  y Coeluni  Ex 
^ Vxore  Olimpia  Silverìa  Piccolominea 
De  Soderinis  Nationt  Etru/ca  Reliquie 

Mu- 


( t ) Petrus  Blefenfis  relat.  a ThomtCìnJifcìplìn.Fcclef.  Tom.%. 
Uh.\.eap.%f>.nu.^.  (*)  Thomaiin /or.rt/.<i!r<?.«B.5. 

( j ^ De  qua  Phoebj6//?.iM<Hfp<ij.2}6. , ér  Ego  loe.cìt  pag.t6^. 
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Mutai ionetn  Melioretn  In  Donùno 
Expedantes  . Hoc  Anno  Salutis 
M.  DC.  XXXK 

Da  tale  Ifcrizione  fi  rinvenne  un’altro  Altare  fon- 
dato dalla  Famiglia  del  Pezzo , e che  Muzio  era  . 
Larone  , e parente  de’  Correali  Conti  di  Terranuova. 
Si  nota  in  oltre  che  tal  Cognotne  non  era  irami- 
fchiato  con  altri , e che  la  detta  Stirpe  folTc  cariflì- 
ma  a’ Piccolomini . Si  raccoglie  finalmente  che  i Sil- 
veri  erano  attinenti  de  i del  Pezzo  e Soderini  no- 
bili Tofeani  > de’ quali  un  lanopoilo  fi  accasò  in  Ce- 
lano ( i ) , benché  per  mancanza  di  fuccefirone  tofto 
rimanefie  efilnto . 

La  medefima  Chiefa  de’Celeflini  gode  molti  Pri- 
vilegi > e tra  elTi  il  poterfi  celebrare  nella  lua  piaz- 
za ogn’anno  di  Maggio  , e nel  giorno  della  Fcfìa_t 
di  S.  MicbelarcangioTo  per  otto  giorni  il  Mercato  o 
fia  Fiera  colla  Franchigia  > come  fi  legge  nel  fuc- 
cinto  del  Regale  Diploma  di  Ladislao  Re  di  {z) 
Napoli  del  i J99.  col  tenore  che  Cegue  : 

LADISLAVS  Dei  pratid  Unpuriae  , Hyeruja- 
letn  i Siciliae . Rex  . XJniverJismky  Jupplicationibus 
itaque  . . . COELANI  COMITIS  ...y  ^ HUMINUM 
...  COELANl  NOSTRORVM  FIDELIUM  DlLE- 
CTORVM  novi  ter  culmini  nojìro  revcrcntcr  effujis  y 
bcn'gnius  inclinati y eidem  Corniti  y ò-  Vniverjuati  y<ìs' 
Hominibus  . . . Coelani  y tenore  praejentium  de  ccrio-^ 
nojìru  Jcicntia...y  conccdimtts . . . , qtwd ...  Coelani ., . 
annis  J/ngulis  de  menjè  Maii  IN  FES'J  O B.  MI- 
CHAÈLIS  cclebrcntur  dies  Nundimrum  omnium  vena- 

K k k k z lit.m 


( t)  Fx  h1.SS.Vttidìt}o-ji»h  anno  SòX'Stx. 

{ j ) In  Hit.  MS.v.etn.MonfJl.S.  dngd.Cctlar.iinftLpar.loi. 
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li um  generala , Lil>crae,  Immune s t Francbae  ubiquc^‘ 
excmptac  ì'duralurae  . per  odo  dies  Datum  Ca- 
puac  anno  Domini  1399.  loco  Signi 

Coir  irte (Ta  diligenza  de’Conti  Celanefi  , i quali 
ebbero  divote  premure  di  tali  Chiefe  fecondocbè  no- 
tali nella  Serie  de’  medeUmi  documenti , era  fiat»  di- 
nanzi onorato  il  lodato  Tempio  da  Bonifazio  IX, 
Pontefice  della  feguente  ( i ) Bolla  in  data  del  1389^. 
colla  quale  lì  concede  per  chi  lo  vrfita  l'Indulgenza  Ple- 
naria limile  a quella  de’Vilitatori  della  Chiela  di  San- 
ta MARIA  della  Porziuncula  in  Affili . 

BONIFATIUS  Epi/copus  Servus 
. - - SerxMirum  DEI. 

Bolla  di  5(>.  Dileclis  filiif  Priori...  S.  ANGELI  DE  COELA- 
nifaiio'Sif^  NO ...  Ordini  s CoetcJUmrum  . Huper  fi  qui dem  vere  ^ 
coll’  ^ , qui  in  FÈSTO  S.  MI-' 

^enza  p eoa-  CHAELIS  de  menje  maii  Ecclejiam  Monajlerii  S. 

Angeli  de  Coelano  Ordini:  Coelejìinorum...  , devote  • 
vìftaverint . . . > illam  INDULGENTIAM y ò*  remif- 
Jionem  peccatorumy  quam  gitante:  Ecclcftam  B.  MA- 
RIAE  DE  PORTIUNCULAy  alias  didum  de  Ange- 
li: extra  muro:  i^fifinat. , i.y  Ò‘  2.  diebu:  Augujìì 
praedidà  audofitate  quomodolibet  confequatur  , duxi^ 
mu:  eoncedendum  . No:  ipfi...  fupplicàtionibus  incli- 
nati... nulli  ergo...  Datum  Konae  apud  S.  Petruni 
XI.  Kal.  Odobris  Pontificatùs  ... 

La  noltra  Storia  ( 2 > c’  avvila  che  tale  Chiefa_j 
£olTe  poc’  ornata  e per  la  fua  antichità  quafi  caden- 
te ; ma  noi  aggiungniamo  la  notizia  ’ di  elTer  ella  fìa- 
u riHauràta  nel  1699.  di  modo  che  al  prefente  vie- 
ne 

■ ■ Il  .11 

( » ) ArcbJ.Monafl. , ér  Me  de  yir.Iil-pagxii.tn. 

( *)  VhotbJi'iJi.ilar/.pag.iis.  . ■ 
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ne  flimata  una  delle  più  vaghe  in  Provincia . Vi  ii 
recita  da’ReJigioii  con  concorfo  di  gente  divota  ii 
Santiilimo  Roiario  in  ogni  ' Domenica  , nella  ter- 
sa e Sefta  Feria  della  fettimana . Oltre  l’ Altari 
'Majìgiore  in  onore  del  lodato  San  Michele  Arcangio- 
lo, ‘vi  fono  altri  Altari,  che  hanno  i Titoli  del  Ha- 
Jcimento  di  N,  S. , di  San  Benedetto , e del  Fonda- 
tore dell’ ordine  Pier  Celerino  . Rifiedono  in  quel 
Moni/lero  più  ReligioO  , nobili  di  Virtù  e di  Sangue, 
e vi'dimora  anche  1’  Abate  Mitrato  , che  regolarmen- 
te vi  celebra  nelle  Fede  più  principali  colla  Mitra  e 
con  folennità  . Il  Claufìro  riflaurato  poca  tempo  fa  , 
come  fopra  fi  difle ,'  è molto  ampio  , godendo  da  un 
canto  la  veduta  di  quell’ amena  Campagna,  e del  ce- 
JebràtHIìmo  Lago  Fucino  . Nell’  Archivio  finalmente^» 
di  eflb  degno  Moniftero  efifte  la  memoria , anco  ( i ) 
fin  dall’  A.  i ^77.  di  Giovambatijìa  , e Cefare  Curft- 
gnani , nofìri  Maggiori , fovra  la  vendita  di  una  cer- 
ta Colombaia  al  Ven.  Monifìero  fatta , che  era  de’  me- 
deficqi  noflri  Antenati . 

E quello  è quanto  è venuto  io  acconcio  fatto  a neri 
lii  potcr  raccogliere  dell’antico  elmoderno  Monifìero  di 
Gelano  dell’  Ordine  de’PP.  Celefìinl,  il  quale  Illufìrifsr 
Ordine -ficcorae  Tempre  ha  dato  al  mondo  Religiofi  e 
per  Virtù,  e per  Dottrina  , e per  Dignità  ben  fegna-’ 
iati , cosi  ora  ne  dona:'  l’ 111.  e Reverendifs:  D.  Ccle- 
Jiino  Galiano' Arcivefeovo  di  Taranto,  ora  Arci- 
vefeovo  di  Tefialonica  , e Cappellano  Maggiore  del 
nofìro  Re  CARLO  BORBONE  ; che  come  Prefetto 
de’ Regi  Studi  fi  è adoperato  col  fenno  , e colla  ma- 
no che  quefìi  tornaflero  nel  magnifico  luogo  deflina- 
to  per  loro  dal  Conte  di  Lemos  allora  Viceré  che_t 

• . - - , , - , - . . .pQj.  , 


( t ) In  Atcb-inter  IttJIrittn.Juh  ann.i^n  falvìs  . clima 
itid.led.iffujius  \JifiJom.  ÌJìfcepl. alili  ùtat. 
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poi  era  divenuto  Abituro  delle  milizie  j e finalmente 
per  mezzo  Tuo  lian  ceduto  le  Armi  alle  Toghe.  Per 
la  qual  cola  immortale  rimarrà  a’ Pofìeri  il  ^'ome  di 
lui  3 per  quefìo  altro  verlb,  giacche  immortale  fi  era_3 
già  fatto  per  le  profonde  Scienze  eh’ Egli  polTiede_», 
delle  quali  ora  fe  ne  può  dire  fingolar  Mecenate.  . 

CAPO  XIII. 

Dì  Un  Saggio  Della  C/iMPJGNA  CELJ- 
' NESE  3 di  alcuni  Juoi  TERRITORIt 
e delle  olire  CASTELLA  Jhuate, 
di  la  dal  Monte  Tino. 

IL  Territorio  della  Campagna  Celaneje  > che  gode 
la  veduta  del  Tempre  commendabile  Lago  Fucino3 
è divifo  in  varie  tenute  , che  con  vari  nxjroi  fi  di- 
flinguono  3 oltre  il  Regio  Trattura  non  fottopofio  a’ 
Baroni  ; e fono  il  Pergoleto  ; la  Starza  e Starzet- 
ta  : r Alto  di  Grece  : la  Selva  della  Corte  : le  Mar- 
gini 3 e Marianne  : Fontebattaglia  : Porciano  : le  Mez- 
zora : varie  Colombaie  : le  C^e  , e Quadranella  un_, 
tempo  del  qu.  Scipior^  Giorgi  , e dal  itfio.  venduta 
al  Principe  Peretti  ( i ) or’ Albergo  nella  Via  Vale- 
ria : il  Cannone  > ed  altre  ancora  , colla  Riva  di  S. 
- Bajiliot  di  cui  anticamente  vi  era  un  divoto  Tempio, 
ifrlr^ovcr*  efifie  pure  la  Pietra  di  S.  Berardo  Cardinal#  Ve- 
fo^'^C^uadra-  feovo  de’  Marfi  3 dov’  ei  benefpeflo  ripofar  fu  veduto 
uella.  in  viaggiando  per  quella  Regione  f a ) ; ed  altresì  vi 
fono  le  Vefiigie  della  fopradetta  diroccata  Chiefa  di 

S.Ma- 


( t ) Ex  IfrutK. télo  per  afìa  Forrpei  Riebi  de  Agtlh , none  Sin- 
plic.Rofatì  not  Cctlanen. 

(1)  ce  yir/i  Jll.Marf.pag.s9. 
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S.  Maria  in  Palude  ( i j . La  Stanga  del  detto  La- 
go Fucino  fu  nominata  da  Noi  nel  libro  del  Tcve- 
rone  ( 2 ) ; e vi  è la  Campagna  tutta  fornita  di  va^hi 
e ben  formati  e ben  dil'pofli  Giardini  > abbondantiflimi 
di  acqua  limpidiflima  e frefca  , con  ottimi  vignai  e_» 
faporofe  frutta  di  ogni  Torta  , da.  dilettare  > e recare 
godimento  al  guflo-  in  eflremo  , in  particolare  fc^ 
ìbno  le  dolciate  e fugofe  Pera  Bergamotte  . Produce 
anche  varie  fpezie"  di  odorofi  Funghi  : E dentro  le_» 
mura  vi  è gran  copia  di  altre  Colombaie  che  ge- 
nerano Pipioni  campefìri  ben  graffi.  Tutti  i Caci  per 
effiere  di  nobile  palla  e diiicata  , riefcono  affiai  lalu- 
bri  : Ottimi  fono  e -gultofi  i Profciutti  : e di  raara- 
vigliofa  bianchezza  le  Candele  di  Sevo,  che  mandanti 
a Koma  , ed  alle  Città  confinanti  , perchè  limili  a_, 
quelle  di  Spoleto  . I Rullici  di  tali  Campi  graziofi  ed 
arguti  fono  nel  proverbiare  : ma  riefcono  rincrefce- 
voli  , per  lo  pib  , elTendo  troppo  . Vi  abbiamo  Ja_j 
Cartiera  , Valchiera  , e Corderìa  : ed  alcuni  Ponticelli  di 
quel  Piano  furono  da  Noi  deferirti  nel  citato  Libro  del 
Teverone.  Nella  medefima  pianura  vi  erano  un  tempo 
le  reliquie  di  alcune  trincee  , e li  diceva  , che  erano" 
memorie  delle  antiche  Guerre  fotto  Odetto  Fofio  ( o 
fa  Fcxio  i o de  Fois  ) Lenir  ecco  , General  Coman- 
dante dell’ Efercito  ( j ) del  Re  di  Francia  Frutice- 
Jco  /.  che  poi  rimafe  cflinto  a cagione  dell’  aria  in- 
fetta mentre  tenea  cinta  di  fretto  alTedio  la  Città  di 
Napoli  da  parte  di  Porta  Capuana,  ed  avea  P acqua_» 
che  andava  ne’  Formali  fatta  roverfeiare  in  quella 
pianura  per  privarne  gli  AlTediati.  • 


(i)  ^opracit.GìKohW.nt'Si.dtirVmbriatom.i.pai.ii^t.  (j) 
"Ego  de  Anitnt  Romne  edìt.xiit.' 

( ì)  Vhoeb.biflor.MaTj.pa£.iìì.uiicoTr!gaturerroT,nempeFtìKi- 
fei  li. /oca  Fiancifci  I. 
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i^bl)ondano  que’  Campi  di  ottime  Cacciagioni ■>  e 
di  cfqiiiriti  Vini , de’  quali  fa  conto  il  Bocci  nel  no- 
. io  librò  de’ Vini  d’Italia;  e delle  Cipolle  de’  Marfi 

il  celebre  ( i ) Ctltimclla  dilTe  : Ptmfejanum . . , cae- 
pavi , vcl  edam  Mar/icam  Simpliccm  ...  y elìgito... 
Vi  fono  anche  Canapi  e Lini  j che  in  alcuni  meli 
dell’  anno  rendono  I’  aria  in  quella  parte  poco  falu- 
tevole  fecondo  il  famofo  Landjì  su  di  che  fi 

dovrebbe  da’  Regi  Minifìri  oppprtuno  rimedio  infra- 
porre  gi.ufla  quello,  die  fimilmente  dicife  la  Sacra"  Con. 
ililta  in  alcune  EccleCafliche  Provincie  riferite  dallo 
fielfo  Laneijì  , già  Medico  di  Clemente  XI.  da  noi 
trattato  e conolciuto , il  quale  ebbe  in  dono  il  nofiro 
Libro  degli  Uomini  Illufiri  de’ Marfi  , e fu  InfigncLj 
benefattore  di  San  Spirito  in  SalTia.  ^ 

. Alcuni  Territori  delle  Cafieila  a Celano  faggeta 
(7ii7ìldtl  dlconfi  Gentilefcbi  \ e la  parola  Gentile/co  in  ge- 
déllofiaiodi addita  ( 3 ) , fe  non  che  uno  di 
Celano.  buon  aria , di  nobile  afpetto  e graziofo  | o pure  1' 
Infegna  di  Arma  popolare  e di  Famiglie  , nel  quai 
fenfo'qui  non  fi. parla  > ma  bensì  nel  feguente  pro.^ 
polito-.  Credettero  certamente  alcuni  , che  tai  Beni 
avefiero  l’origine  da’medefimi  Celanefi  o da  altri 
delle  dette  Terrea  i quali  ne’ tempi  antichi  per  ren- 
dergli fiudiofatnente  dènti  da’ cali  impenfati , o dàlia 
invafione  rie’  Barbari , appoggialfero  alla  protezione^» 
degli  antichi  Gran  Conti  Marficani  i loro  beni  ; ond’ 
è , che  quando  terminar  fi  vede  una  Linea  mafchile. 
di  chi  gli  poflìede  > la  Baronai  Camera  gli  concede»» 
novellamente  ad  altri  colia  ricognizione  di  certa  fom- 

ma 


•(  I ) Tìeuri'fticaliò.xi^ap.io.paf'.^x^.  {*)  Dt  nox.'Palad.tf- 
fhvjii.x.pae.i^^.i^  tttgtmert  loqueodo. ^ 

(j)  Vocab.délla  Crt^ca/or/o  ^u^d/aro/<f. 
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ma  per  una  volta  folamente  : e di  tali  Tcnimenti  > 
per  quanto  ci  fia  noto , non  vi  è Scrittore , che  ne  par- 
li, fe  non  che  alla  rinfufa  il  notifTinio  Frccc/a  (i  j;  e 
degli  appoggiati  a que’  Umili  ne  hà  ragione  il  Capo~ 
bianco  ( 2 ) . 

Finalmente  gode  il  lodato  Paefe  la  fua  rinomata 
Montagna  l'otto  i vocaboli  di  Arano  e Curto  e dellc_j 
Celle  Monace/cbe  t ove  fono  molte  Cotornici , ed  al- 
tri animali  di  buona  e faporolìHìma  caccia.  Fu  qui  un 
antico  Moniftero  , fenza  faperfi  di  quale  Inllituto  > 
elTendovi  folo  rimafo  il  nome  delle  Ce//e  : Celle  Mona# 

E dalla  cima  di  quel  monte  veramente  altilTimo 
rafi  la  Città  di  Penne  e parte  del  Mare  Adriatico  . 

Per  tali  Montagne  vi  furono  a’  nofìri  giorni  litigi  tra* 

Celaneft  e gli  UvindoleJ} , con  riportarci  allo  Stato  di 
tal  caufa  ed  alla  fua  terminazione  ; imperocché  quel-  . 
la  dal  giudizio  Civile  pafsò  ultimamente  al  crimina- 
le i mentre  nel  1734.  accadde  in  Celano  un  grave  di- 
fordine  per  tumulto  e furore  di  Popolo  , che  coh  in- 
folita  fedizione  privò  di  vita  il  fuo  Vifconte  coo_, 
altro  dillurbo  pofcia  inforto  , per  cui  alla  perfine  i 
Capi  dello  fcandalofo  misfatto  dalla  Regia  Udienza^ 
dell’  Aquila  inquiCti  recarono. 

Di  là  dai  Monte  Tino  ( j ) ed  in  alto  Colle  gia- 
ce la  Terra  di  Ovindoli  che  al  parere  del  Ciurlante^., 

( 4 } fu  piazza  d’armi  nelle  Guerre  antiche  j ed  ai 
prefente  ha  mólti  Abitatori  col  Tempio  di  H.  D.  e 
prima  in  onore  di  S.  Sebajìiano  fi  vedea  dedicato  , 
il  quale  oggidì  è governato  dai  Parroco  col  titolo  di 
Arciprete  ; ed  ivi  fcrbanfi  varie  Sante  Reliquie  col 

L 1 1 1 Le- 


( I ) Ytec  defuhfettd.  lib.  i.pag.m.no.n.66.  ( 1 ) D#  Barati pragm. 
( } ) Dtquoaffumtftfupra..  . ( 4)  Mtmor.dtl  Sanmo  Itbr.^, 
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Legno  della  Santifs.  CROCE  . Vi  efifìono  pure  di- 
ver/'e  Confraternità  con  quella  del  Purgatorio , a cui 
da  Clemente  XLfa  nel  17 1 7.  certa  Indulgenza  conce- 
duta . Nel  lito  che  ha  il  nome  di  Pizzo  d’Ouindoli , fu 
negli  anni  addietro  fotto  del  fuolo  cavato  un  antico  Se- 
polcro con  bella  Gaffa  di  pietra  , pofcia  franta  , ed 
. alla  fabbrica  dell’ accennato  Tempio  unita.  Abbonda 
quella  Gente  di  copiolì  Armenti  , che  aferitti  fono 
alla  Regale  Dogana  di  Foggia.  Tralafcio  l’Aria  fa- 
lutevole , i buoni  Fonti  d’  acqua  , le  Valli  , i Prati  , 
e le  ottime  Cacce  > che  la  detta  Terra  adornano  con 
buona  Abitazione  de’ CeAj^/aficj5/ . Quella  Terra  colle 
alte  Montagne  è efpolla  nel  Verno  a grandiffimi  fred- 
di a cagione  de’  venti  aquilonari  , e de’  ghiacci  : c_j 
però  delle  Nevi  Marie  cantò  Stazio  ( i ) dillefàmen- 
te  : e delle  Voci  della  lleffa  nollra  Gente  così  diffe_> 
il  celebratiffimo  Poeta  Venpfino  ( z ) . 

• ......  nec  vacata  mens  tua 

* Marfts  redibit  Vocibus  . 

. TerradiRo»  Poco  lungi  fituata  fi  mira  l’altra  Terra  di  Rovere  y 
che  è il  noto  Confine  per  quella  parte  de’  Marfi  col- 
la Diocefi- dell’ Aquila . Ebb’Ella  una  forte  Rocca,  di 
cui  le  Reliquie  veggiamo . £ di  effa  Terra  ne  parla  il 
Tebbonio  (3  ) dicendo  /?oi«rpart>ttTO  in  radi- 

ce Collis  y qui  planiciem  tranjverjat , pojìtum  3 SanSorum 
'Martjrum  Vidoris  y Stepbani  , ó*  Joannis  recejfu  no- 
tum  y qui  in  Antro  non  multìtm  ub  bine  prope  Lucu'/l-> 
Altaeum  Jbevientis  in  Cbrijìi  amatores  perfequutoris 
•'  gludium  effugientes  y latitarunt . . . pertanto  alcuni  cre- 

dettero , che  il  fito  di  quella  Terra  foffe  un  tempo , 

do- 


ti) Siat.r.jr^/i>  5.6.a^«</Nizolium  in  Tbef.ling.  Lnt  Tom.  t. 

liiarfus.  (1)  Horat.Éjfxx/.s.  Nizol.c/V. 

ibid.  ( j ) ^boeb.HiJìor.  AUrf.pag.ti^i. , i^i^dit.s. 
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dove  i Gentili  ragunato  avelTero  cafe  di  legno  per 
gli  Animali,  o per  ufo  de’Joro  fuperfliziofi  Sacrifici, 
o per  tenergli  pronti  a dare  tormenti  nel  martirio 
de’ Seguaci  di  CRISTO:  Imperciocché  tai  vetufìi  Ri- 
cinti , furono  allora  nel  Lazio  anche  frequenti  , nel- 
la  foggia  che  Julo  Gellio  ( i ) , ed  il  Mattel  gii  no- 
Uro  amico  , Scrittore  della  Scoria  di  Frafcati  , hanno 
alferito:  ed  il  lècondo  diflè  così  ( z)i  In  quefla  Stra- 
da . attejìano  varj  Scrittori  che  erano  pojii  di  trat- 
to in  tratto  gl’irj'rajcritti  luoghi  cioè...  Roboraria  ^ 
rtome  impufìo  dagli  antichi  a tutti  quegli  Edifizj  di 
tavùle  di  Rovere  , dentro  de'  quali  ft  racchiudevano  va- 
rie forti  di  /inimali  per  ufo  de'  Sacrifzj  . coficchè 
qualora  vicino  alla  lituazion  di  Rovere  ne’  Marlì  abita- 
rono i delti  Perfecutori  del  Nome  Crfltiano  f3),per  gli 
quali  fletterò  nafcpfi  i fuddetti  Santi  Giovanni  , Ste- 
fano , e littore  ( 4 ) , piacque  ad  alcuni  conghietturare 
per  quel  che  dice  anche  il  Mattel , che  ne’  tempi  antichi, 
altro  non  folTe  il  menzionato  Ricinto  , fe  non  che  un 
ferbatoio , come  fi  difle  , di  Animali  per  lo  martirio 
di  chi  profeflàva  la  Fede  di  GIESUCRISTO  . Epe- 
ri)  in  quella  parte  miranfi  oggidì  Caverne  e Volioni 
con  mura  frante  : onde  la  detta  Terra  dall’  accen. 
nato  ragunainento  Roborario  , forfè  forti  a noflro  cre- 
dere il  Nomedi  Rovere  , in  latino f y ) ; lardan- 
do noi  cia/cuno  in  libertà  fopra  di  ciò  a fuo  bcIP 
agio  peniate  e favellare  altrimenti , tanto  piò  che  non 
pod  i ancora  filmarono , che  da  vari  Alberi  di  Rove- 
re limili  alle  Querce  in  quel  fito  anticamente  efiflen- 
ri , la  detta  Terra  il  nome  di  Rovere  avelTe 

LUI  a Que’ 


( I ) Koct.A&icat  lib.i.cap.io.  (a)  Mattel  Ijìor.del  Tujcol» 
Mr.14.  * 

( 5 ) Vhoeb  rf./)rt(>’.54.a.  (4  ) tbìd. 

( 5 ) Vt  tx  ommb.a8. , ht  /Jìrum.*ntìq.epttd  Mnrfos. 
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Que’  Paefani  montagnari  , induftrioC  fono  ; con- 
cioflìaaiè  nel  verno  alcuni  vanno  alla  Puglia , e mol* 
tilTìmi  a Roma  per  travagliare  nell’  arte  loto  . La_« 
Chiefa  Parrocchiale  ha  il  titolo  di  Badìa  curata  , un 
tempo  dedicata  in  onore  della  BeatijJìma  Vergine  , e 
poi  di  San  Pietro  Appojìalo  > e rillaurata  dal  Cardi- 
nal Peretti , di  cui  vi  elìHe  1’  Arma  , eflendo  flata_j 
pure  altresì  beneficata  dalla  Famiglia  Pietrantonii 
che  fu  quivi  affai  dovìaiofa  . Vi  abbiamo  un  picciol 
Tempio  di  S.  Maria  Maddalena  , e la  Confraternitk 
del  Santifsimo  Sagramento  ricca  di  Cavalli  e di  At~ 
Rocca  di  menti.  Tra’  fuoi  confini  e que’  della  Rocca  di  mcz- 
mezzo.  zo  > Terra,  dell’  inclita  Cayà  Barberini  de’  Principi  di 
Paleflrina  > accadde  una  fiata  la  fconfitta  di  puffente 
Efercito  fotto  il  Re  Alfonfo  di  Hapoli  tra  gli  Orftni 
e i Colonne/! , come  nota  il  Cirillo  flegli  Annali  dell’ 
Aquila  fi).  Ma  vieppiù  rinomato  fu  Rovere  per  lo 
fito  del  Lago  ( z ) Altèa  , o delle  Pizzelle  , dove  , 
fecondo  dicemmo , ftanziarono  i lodati  tre  Santi  Gio- 
vanni ) Stefano  , e Vittore  ( 3 ) • Non  troppo  lungi 
da  que’  Colli  orridi  nel  Verno , e nella  State  delizioli , 
abbondan tifiimi  di  Cacce  > veggiamo  il  Monte  Cedico 
vcrfo  la  rinomata  Città  di  Forconio  > poi-diftrutta_. , 
dove  al  parere  di  Lione  OJliefe  fermoffi  qualche  tem- 
po l’Imperadore  Ottone  \ non  rapendoli  però,  fe 
per  cagione  di  Guerre,  ovvero  a diporto,  quando  E- 
gli  era  venuto  in  Italia  ( j J : e che  tal  Monte  fof- 
fe  allora  de’  Mari! , fi  prova  qui  fotto  } quantunque 
dappoi  il  Pontefice  Innocenzo  ìli.  il  donaffe  al  Ve- 
fcovo  Forconefe  : Montetn  ijlum  , dice  lo  Storico  t {6) 

ad 


( I ) Ciriliy/^.xo./><j^.97Jir.  ( t ) De  quo  cit.Vhoeb.Jup.TeUtit 
verbi!  ( 3 ) Yhoeh J>iJloT.Marfor.pag.!i^\. 

( 4 ) Leo  ORien.CardJn  crotixa^inJib.ixap./^.  ( 5 ) Vt  alibi  in 
toc  Òpere  ìnnui tur,  (<)  Tejie  VboebJpae.i^i, 
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ai  ^arjorum  Provinciam  pertinuijje  j Leo  Qjìlenfis  oT- 
fcrit  . . . , cu,m  Otthonem  III-  Imperaeorcm  in  munte  Ce~ 
dico , qui  apud  \1àrJos  ejì  , moratum  fuijje  tcfìetur. 

Per  quefla  parte  tornando  in  dietro  verfo  la  Mar- 
ficana  Diocefi  > c’  incontriamo  nel  piano  dpi  Campo  por-  Campo  por- 
Caio  vicino  alla  f^ia  di  Cucurello  e della  "Magnala  cir-  chìo. 
condata  anni  fono  di  folte  orride  macchie  , dove  fi 
nafeondevano  i malviventi  ; coficchè  fu  tjuella  bruciata  Cucurel- 

nel  i68j.  per  comando  del  celebratiffimo  Marchejc^^  lo. 
del  Carpio  Viceré  di  Napoli  j la  di  cui  memoria  farà 
maifempre  in  continova  lode  per  eli  grandi  benefìci 
che  al  Regno  ei  fece  con  avere  difirutto  i Banditi  e i 
Rubaldi , le  fue  Gefla  alla  memoria  de’  pofleri  eter- 
nando . Efifie  in  quella  parte  il  rinomato  fito  dellc.^ 

FoJJ"ette  abbondanti  di  Caccia  di  Lepri , e di  ogni  for-  FoiTette. 
ta  di  Belve:  e quindi  giace  l’antico  Caflello  di  Villa 
Imperiale  ( i),  ora  di  SanPetitOi  di  cui  fanno  men-  S.  Pelilo, 
zione  il  Febbonio  f z ) e altri  C 3 ) j per  elTere  famo- 
fa  nelle  Storie  attefa  la  dimora  fattavi  da  M.  Aure- 
Ho  con  Lucio  Vero  Antonino  Imperad.  per  guarirli  dal  Zucio  l'ero 
malore  degli  occhi  (4)  ’■  e tal  verità  è pure  atteflata  Antonino 
dal  Giacobini  (j)  nella.  Storia  de’ Santi  dell’ Umbria 
fopraccitata . Nel  detto  luogo  efiUe  una  fola  Chiefa  * 

Parrocchiale  coll’  Abate  Curato  > e più  difcollo  giace  ’ 
la  Terra  di  Santa  Eugenia  y da  altri  nominata  Santa  J'.Jom,  oS. 
J otta  3 ovvero  Santa  Giovane  3 volendo  alcuni  , che_t  Eugenia,  e 
Ella  aveffe  avuto  il  fecondo  nome  dal  Monte  vicino,  fue_,- 
che  altri  appellarono  di  Giona  , dove  anticamente-» 
BanzialTero  alcuni  Paftorelli  indovini  ( e Serpen-  ed*aUre^me- 
tari , de’  quali  favellammo  di  fopra  coll’  autorità  di  morie. 

Ma- 


r I ) Dequofupra  lìhr.%jc.\.  ( »)  Hift.Af.pop.14t.  ( 3 ) Et 
’Ego  de  Eir.  Ill.Marf.pap.Zt.  { 4 ) Ef.o,  ìsf  idem  Vboeb.ibid.  , oc  d.lib . 
^.cap.i.buiuj  operis  ( 5 ) Jicob'ilì. San3.tieir  Vmbrio  tom.i.pag.i^o. 
fup.cit-  ( 6 J £x  Ms.Vhodbailibi  citMpud  tloiìd.Romae. 
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^3$  Della  Reggia  Marsicana 
Macrobto  (i  )•  Noi  peri)  lafciando  per  chi  la  vuole  ta- 
ie  opinione  > diciamo  che  dalla  vecufta  Chiefa  di  S. 
Eugenia , ora  dilirucca  , e già  fìtuaca  alla  faida  di  un 
Monte  tal  nome  avefle  , detta  poi  corrottamente  5’a«ra 
Jona , e Santa  Giovane  , di  cui  fa  menzione  il  Biondo 
(2)  nell’Italia  illuflrata.  La  fua  Chiefa  ha  il  Tito- 
lo  di  Nojìra  Signora  in  Colle  Marciano  y oggi  della__i 
Prcpofitura  Curata  ; e rattenne  tal  nome  dall’  antica_» 
Famiglia  Marciana  y che  dominolla  e fu  celebre  in  Ro- 
ma per  la  fua  Nobiltà  come  nota  Fulvio  Orf/ni  ( 3 ) . 
vi  eliftevano  in  queflo  luogo  un  tempo  anche  bellillime 
Ville,  le  quali  lono  fiate  pofcia  disfatte. 

Alla  lua  Parrocchiale  fu  trafportata  da  Roma  nel 
s Reliquia  di  Santa  Eugenia  F.  e M.  coll’ 

autentico  documento  di  Monftgnore  Ciani  Sanefe  Ve- 
fcovo  di  Mafia , e data  al  chiarifs.  Marchefe  Cammil. 
lo  Ajìalli  nobiJifs.  Romano , da  cui  , mediante  le  nofire 
premure , fu  alla  mcdefima  Chiefa  donata  con  Reli- 

?uiario  di  argento  . Il  fuo  Prepofio  è foggetto  al  Ve- 
covo  de’  Marfi , benché  la  Chiefa  Ca  nel  fuolo  La- 
. teranefe  ( 4 ) • L’altro  Tempio  , fuori  della  Terra  fi- 
tuato  , dicefi  Santa  Maria  dejle  Grazie  , dove  è la_« 
divota  Statua  di  San  Rocco  con  quella  di  Santa  Eu-' 
Valle  di  S.  genia.  In  Oggi  e rinomata  la  Falle  di  S.  Jona  per  cui 
Jona.  ierpeggia  un’acqua  falutevole  , che  vicino  alla  detta 
Chiefa  forma  fontuofa  Fontana  3 oltre  di  un  Fiume 
che  fotto  le  feorre  : E per  le  cacce  abbondanti  quefia 
Valle  è aflai  diliziofa  . Verfo  Celano  veggonfi  vari 
Carati  d*  O- Cafali  dilTuniti  che  fono  della  Gente  di  Ovindoli.O- 
vindoli.  noi  eflendo  al  fine  del  dire  della  menzionata  Val- 

le, 


Ìi)  SupJii  t.eap.t,  {ì)  Bìotìdofcpracit.p/te.ioO.at. 

5)  Fa>« (4I  Vi  ex  Areb.Ec, 
clrJ'.Laterantu.Vrèif  irj ra  titaml. 
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Di  Mons.  Cor»ignani  L i b.  III.  639 

le , fìimiamo  bene  non  tralafciare  queft’altro  . 

Il  Servo  di  DIO  Antonio  Baldiuucci  della  Com- ^j^;(r,onc  d-t 
pagnia  di  GIESU'  morto  in  Poli  Terra  de’ Colonneli  fervodi  Dio 
nello  Stato  EccleCaffico  nel  1717.  con  odore  di  San-  . 

titi  come  fi  legge  nella  fiia  Vita  ( i ) , fu  amantifll- 
Ilio  de  Marli  , e piu  nate  vi  li  porto  a leminarvi  xeneds’ 
la  Divina  parola;  imperciocliè  in  diuerfi  anni  fe  l’in-  Marfi. 
riero  Quarelimale  in  Peyìina , Tagliacozzo,  ne'A’ Aqui- 
la j ed  in  altre  Terre  di  Abruzzi  ( 2 ) ; Fe  anche  le 
MilTioni  in  Celano. per  dicci  giorni  continovi  con  pro- 
fitto delle  anime  e con  fanti  prodigi  ( 3 ) ammirati  ) 
e venerati  dalla  Gente  ehe  vi  accorl'e  , maflime  delle 
riferite  Terre  diOvindoli  e di  Rovere  . Quei  però,  che 
vieppiù  tal  Millìone  amarono  , furon  tolto  fecondati 
ne’  Campi,  e quei  che  poco  la  liimarono  , patirono 
gran  danno  (4).  Di  più  predicando  Egli  nel  1711. 
nella  Terra  di  Pereto  , colè  maravigliolè  operare  fi 
vide  ; mentre  difcacciò  alcuni  animali  immondi  diftur- 
batori  della  Millione  , i quali  erano  Demoni  lòtto  quel- 
la figura  : Continuò  alla  perfine  le  lue  AppofioJichc 
fatighe  in  Avezano  , in  Luco  , ed  in  altre  Terre  de’ 

MarC,  non  tutte  dal  pio  Galluzzi  rapportate;  e però 
iparlamente  in  queft’Opera  quelle  ravvilate  faranno. 


C A- 


( 1 ) U/u.pag.io.ìt.  ( 3 ) Par.Ti. 
( 4 ) P^£-l6.n-j 
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Antico  Feu- 
do </e//a  Fo- 
ce. 


CAPO  XIV. 

Di  alcune  altre  CASTELLA  DELLO  STATO 
DI  CELANO  fojìe  dirimpetto  al  Lago 
Fucino  , e delle  loro  Cbieje. 

DI  Jà  dalla  Selva  appellata  della  Corte  { i ) giac- 
^ciono  le  vefìigiedel  Feudo  della  FOCE  j picciol 
Cafìello  indi  da  Mafnadieri  o dal  Fiume  , che  con_» 
empito  vicino  gli  palla  > diroccato.  Se  ne  trova  pe- 
rò la  memoria  nel  ( z )'  Barelli  con  quelle  parole  : Fo- 
cem  in  ÌAarJis  > quod  ejì  Feudum  Ir.  miliium  , e nel 
tebbonio  ( 3 ) così  dicendo  ; Ex  angujìia  ilUs  , opa- 
cijque  fauci  bus  ì Torrens  praecipitatur  ad  Lacum  , 
in  fummo  illarum  apice  S.  Marci  a B.  Joanne  Fulgi- 
ttate , ut  ereditar  , confìruiia  Ecclefta  eJì  , juxta  quam 
veteris  Oppidi  vejìigia  quod  , LA  FOCE  > vocabatur 
. . . ) adbuc  permancnt  . 

L’acqua  poi  della  Foce  è 11  imata  affai  buona  : im- 
perciocché qualor  da’fublimi  luoghi  , o altiffimi  colli 
r Acqua  ne  featurifee  , farà  fenza  dubbio  leggiera  e 
falutevole , a cagion  che  ella  nafeendo  da’  Vapori  in 
alto  elevati  , piu  fonile  pure  divenire  ne  dee  , lìc- 
come  feri  ve  il  moderno  Fifico  Napoletano  Niccoh 
Lanzani  nel  fuo  Libro  intorno  al  vero  Metodo  ed 
ufo  oggidì  quali  univerfalmente  praticato  cogl’  Infer- 
mi dell’  Acqua  fredda  ( 4 ) da  Medici  non  pochi  : e 
lo  conferma  Oribafto  ( j ) con  tali  parole  : Colles  ó* 
Montes  ad  bonas  uquas  erudandas  potiores  funt  turni- 

liore 


( x)  De  qua  a/ibi  a y\e  tit  Anien.par.  ( i ) In  'RegiJìr.Baron. 
Sepi.Netip.  ( ; ) Vi:neb.b/j/.M(.yr.p<>^'}^S. 

(4)  In  Napo// iTì-yper  i/oe  Roniis  lib.i.eort.tii.  (j)  Lih.^. 
Col  le  a hU.\icX‘'p.i%. 


Digitized  by  Google 


Di  Moni.  CossTCNANt  Lib.  III.  ^4 1 
iiore  t d?>  pìaniore  Solo  ; Ed  Ippocrate  anche  avei  detto; 

( I ) quae  quidem  aquae  fontes  Juos  ad  Orientes  babent^ 
bae  prae  omnibus  optimae  funi  . 

Ed  oltre  le  varie  fbrgenti  altrove  nominate , che 
nella  Valle  di  Foce  formano  il  noto  Fiume  , della  . 
medefima  Foce  appellato  , o della  Valle  di  S.  Marco 
( z ) il  quale  fotto  i Cappuccini  di  Celano  ^correndo 
va  indi  a unirli  col  Lago  Fucino  ( i ) ì nalce  ancora 
ne’  rapportati  Monti  Focenft  un’  Acqua  minerale  , affai 
falutifera  j e niente  diflimile  a quella  di  Nocera'  dell* 
Umbria  )|che  difìillandofi  ella  tra  quelle  rupi  > e tra_« 
que’ faili } forma  dappoi  «in  piccol  Fonte  > volgarmen. 
te  detto  la  fpogna  di  San  Marco  , di  cui  fervonfi  be- 
ne fpeffo  gl’  Infermi  a giudizio  di  ottimi  Filici . 

£ facendo  al  primo  intento  ritorno  ; Effo  il  Feu- 
do della  Foce  vieppiù  fi  refe  illufìre  per  la  dimora.^ 
che  vi  fece  il  B.  Ciò:  Folignute , allorché  vi  fabbricò 
il  fuddetto  Tempio  di  San  Marco  coi  fuo  Komitag- 
pio  (4)  > dove  in  proceffo  di  tempo  fu  coDruito 
il  Monillero  de’  Celellini  abitato  da  certi  Compagni 
di  San  Pietro  del  Marrone  , e dal  B.  BartoUmmeo  di 
Trajacco  ( f )•  Fu  il  detto  Feudo  poffeduto  da’ Con- 
ti Berardi  ( 6 ) e loro  Succeffori  ; poi  da  Antonio  Pic- 
colomini  Duca  di  Amalfi  Conte  di  Celano . Ed  in  ap- 
preffo  non  troviamo  altre  notizie  > fé  non  che  in  oc* 
cal.one  di  Litigi  avuti  da  Giovan-Domenico  Corfignani t 
altrove  qui  nominato  > che  Egli  produffe  ne’ Tribuna- 
li di  Roma  varie  Scritture  a fuo  favore  j e de’ Tuoi' 
Maggiori  nell’  A.  1 578.  per  gli  Atti  di  Melchiorre^# 
Vola  Notaio  Capitolino  di  que’  tempi  > come  Erede.# 

M m m m della 


( I ) Dal  Lanzini  ri/frito  ivi  4e«r/.i5<.  ( * ) Jacobììl.fcp  rit.eap. 
%MÌ  qui  Po  libro  {%)  Fhoebgaj.ijj.W^.Afrtirf.  (4)  Dequofupra 
lib.t.pai  >8.  ( j ) Ibidem.  { 6 ) E*  bòn]\Jn  dJltgiJìr.Beron.Re^ni. 


’64Z  Della  Rrggia  Marsicana 
dcJIa  nobiliflìma  Dama  Buonalane  Viccolomtni  ( anche 
in  altro  luogo  nella  prefente  Opera  menzionata  ) con- 
tro i Legatari  , ed  avendo  altresì  addotto  il  Tefìa- 
mento  della  detta  Signora  > fe  eziandio  pubblico  il 
leguente  Diploma  C i J j in  cui  il  detto  Feudo  delUi—> 
Foce  donato  fi  vide  dal  Duca  Antonio  Ficcokmini  a 
Silvio  Cùrftgntini  il  Vecchio  ( z ) j del  quale  febbene_j 
non  ne  folTe  inveliito  dal  Ke  , tuttavia  Egli  ne  fu 
Signore  , e come  Barone  , fecondochè  in  limili  cafi 
IcrilTe  in  generale  Giovan  Saldeno  (ì)  - Il  che  ma- 
raviglia recar  non  dee  a qualcuno  poco  informato  di 
quelle  memorie  gik  ite  in  obblivione  per  le  vicende 
del  Mondo , a cagione  che  la  Famiglia  luddetta  dell' 
inveliito  , lìccome  altrove  diciamo  > provar  dovette  i 
vari  cafi  della  forte  di  quaggiù  inliabile  j elfendon 
poi  tali  notizie  rinvenute  per  opera  noflra  , e con_j 
molta  applicazione  e fpefa . Il  tenore  adunc^ue  dell' 
accennato  Diploma , o Ila  Donazione  ( 4 ) e di  tal 
modo . 

ANTONWS  DE  ARAGONA  PICCOLOMI- 
NEUS , Dux  AmalpòiaSi  Regni  Siciliae  t 6*  M.  Ju- 
Jìitiarius  j Conjtliiirius  Colluteralis  , Marchio  Capi- 
Brani , Baro  Carapellii  > Coelanique  Carnet....  Ma- 
gnifico Nojiro  dileBo  STLVlO  CORSIGNANl  qu.  Scr- 
gii  ab  Etrufcis  ; cum  nojìrae  Magnificentiae  conveniat, 
ut  Fideles  nojiros  meritis  excellentes  gratitudinis  fi., 
gno  ficmper  cxtollamus  , bubitu  matura  confi derat ione— t 
meritorum  tuorum  t atque  Sergii  qu.  Patrie  tui  ì qui  in 
rumoribus  Regni  conira  Bannitos  , & malos  contumacest 
Capitaneur  MHitum  Nojirorum  Regimenti  Coelani fide- 

Uter 


( t ) InaiSis  A8ÌS  l-’olae  ’Sot.CapitoUn.,  Romae  inter  Inflrum. 
toram  i.ColUteral.anno  r*Ut.etian:  ab\Jrr»  diftept.tom.S  par.t. 
dijcept.%i.n.i\.i4.  ( ^ ) Ibid.  ( } ) In Zibrr.Tuulì  honorum /><tr. 
3.tap.i.pag.70i.  (4)  ApnddìQMth-.reUt.tit.n.ii,. 
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Di  M0NS.C0RSICNANI  Lib.  III.  641 
li  ter  fervivi t , d*  obivit , volentes  ìios  te  remunerari  ^ 
moia  proprio  j libere  Te  Cajìellanum  Cajìri  Mujìri  Coe- 

lani  confirmatnus  j d^*  quatenus conjiituimus  » 

cum  omnibus  Juribus  folitis , Tibique  , ò"  tuie  fuccef- 

furibus  Fcudum..,. fcu  locum  FOCLS  ad 

Sanctum  Marcum  in  vim  nojlrorum  Jurium  eum  eentum 
Arboribus fylvae  eidemque  adjacen.  concedimus , T uum- 
^ue  Filium  Mattbaeum , CrivelLm  etium  ditlum  ex 

Te  legitimo  Matrimonio  , ^ Artemifia 

progenitum  i aliofque  vejìrorum  SucceJTorum  dejcenden- 

tes  j tamen  quod  Laur alter  Filius  T uut 

ex  fccuttdo  Matrimonio  cum  Maria  de habitus 

r.unc  Cleri cus  i ad  dicium  locum  FOCIS  nullum  jut 
babere  pojjìt  ì & ita  dicimus  coram  interpoftis  Tejli- 
bus  3 ó*  praefcnte  admod.  Rev.  Vdentio  3 f icario  Re- 
verendijjimi  Gabrieli s J acopi  Maccapani  Marforum  Epi- 

fcopi . In  quorum Datum  ex  Cuflro  Nojfro 

Ortuchiae  anno  falutis  1488.  die  vero  14,  Januarii 

per  manus  Notarii  Orontii  de  Ortuebio luco 

Signi C.  Mufcatellus  Cujìellanus Ami» 

cus  de  Licia  Tejì  is 

Non  troppo  lungi  dalla  Foce  ( per  cui  feorre  un  p^™^*J** 
Fiume  che  trapall'a  Cotto  i monti  de’  Cappuccini  di 
Celano  e va  ad  incorporarli  colie  acque  del  Fucino , Rocca,  fel» 
come  poco  fa  lì  dille)  giace  in  erta  Collina  la  Terra  CueChiefee 
di  Aiello  3 che  in  latino  Agellum  tra  di  noi  f J ) fi  “"*** 
appella  > e gode  una  fpaziofa  veduta  del  Lago  fud-  ^ ®‘ 
detto.  Nell’Archivio  de’Colonncfi  in  Roma  olferva- 
to  abbiamo  una  carta  di  procura  fatta  ad  un  Cittadi- 
no K ornano  co  i Sindaci  di  Cerchio  per  giurare  Fe- 
deltà nell’ A.  142]^.  a Odoardo  Colonna,  E delle  altre 
memorie  della  medelìma  Terra  fa  menzione  il  Febbo- 

M m m m z nio 


(i)  Vhoeb.d.p.ir.t\9. 
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6a4  Della  Reggia  Marsicana 
nio  ( I ) i dicendo  di  più  che  vi  efifte  k Chiefà_j 
Parrocchiale  della  SaniiJJìma  TRINITÀ'  fervila  da^ 
un  Prepofto  Curato  e da  alcuni  Sacerdoti  col  titolo 
di  Canonici  . Circa  la  di  lei  Fondazione  , vien’elia_j 
riferita  all’ A.  1362.  ed  a Raggierò  Conte  di  Celatw 
come  fi  legge  nell’Archivio  Laterano  di  Roma  (2), 
per  elTer  pofta  nel  fuolo  Lateranenfe  ( 3 ) } coficchè 
pretendendo  i Conti  Celanefi  il  Padronato  del  me- 
defimo  Capitolo  > e gl’  Illufìrifs.  Canonici  di  S.  Gio: 
di  Roma  , avendo  voluto  dar  le  infiituzioni  alle  No- 
minazioni de’ rapportati  Conti  , forfero  fra  il  Capi* 
colo  di  San  Gio:  Laterano  ed  i Vefcovi  de’  Marfi  nel- 
Ja  Sacra  Ruota  litigi  di  gran  confeguenza  come  po- 
trà nelle  Oicifioni  ( 4 ) offervarfi . Della  detta  Terra 
fa  menzione  il  Hicolofi  ( f ) nell’Èrcole  Ciciliano  , e noi 
notiamo  le  feguenti  disfatte  Chiefe  co’  titoli  de’ 
SS,  Giufta  e CriJUnot  di  S.  Maria  in  Penderone  j de’ 
SS.  Eleuterio  y Lorenzo  j e Pancrazio-,  àc’ Santi  Pietro 
del  Monte  Niccolò  Gio:  in  Ozzanello  -,  e di  S.  Marti- 
m y Beneficio  conferitoci  da  Innocenzio  XIII.  nell’  A. 
1723.;  oltre  alcuni  di  Teramo  , e del  Cetraro  in  Ca- 
labria , mercè  la  Munificenza  di  Clemente  XI. , ed  il 
Beneficiato)  che  avemmo  nella  Scala  Santa  di  Roma. 
Nella  Calabria  un  altro  Aiello  (6  ) , ed  in  Napoli  la 
Famiglia  di  quello  nome  fiorifee  : tuttavia  è cola  cer- 
ta che  non  già  da  que’di  Napoli  la  Marlicana  Terra 
di  Aiello  ebbe  l’origine;  ma  bensì  dalle  rovine  del- 
la noftra  Città  Valeria  (7)  come  argomenta  l’anti- 
co nofiro  Scrittore  ( 8 ) dalle  feguenti  parole  fcolpi- 

te 


( 1 ) Pbotb.  ibid.  ( » ) _ E*  Areb.Zaleranen  citand.  infra  in  fin. 
libr.i-buiut optrif  ( J } Ibid.  ( f ) "Rot.JtomanJn  dteij.  part. 
dtcìf.%6Tfar.ii.tom.i,  (5)  Tom.t.pag 
( 6 ) Marafioti  CronJi  Calabr.pag.i^t,  ( 7 ) Phoeb^/rf.A/ar/er. 

pagait.iì).  ( 8 ) Ibid. 
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Di  Mot4s.  Corsignam  Lib.  III.  64J 
te  nella  Canapana  grande  che  efifìeva  nel  Campanile 
della  detta  Chiefa  Matrice  : 

Campanam  Mane  Fieri  Fedi  Populus 
Civitatii  Marjòrum  Jn».  M.  CCC>  L 

Entro  il  riferito  Tempio,  a’ noflri  giorni  riftaura- 
to  , fra  le  altre  Cappelle  efifle  quella  del  qu.  Abate 
Giulio  Macerarli  ( i ) con  un  Oepofito  di  marmo  ne- 
ro fenza  iferizione  , dedicata  alla  hnmaculata  Conce- 
zione di  N.  D.'t  e fovra  T Altare  della  Pietà  fpet- 
tante  ài  qu.  D.  Francejco  Polla  Benefattore , e Fon- 
datore di  un  femplice  Benefìcio,  che  or’ alla  noftra^. 
Cala  appartiene  , leggiamo  : 


D.  0.  M. 

Res  Humanas  . . . Dominico  Bartbolomicbio 
Canonico  , Ó-  Viro  AEquo  , JuJìiiiae  Amantifs. 

Humanarum  Literarum  , ò*  hegum  ....  Expertifs. 

Qui  Dum  Conjtlio , d*  Prudentia , Patriae 
Ac  Suij  Prcdejfe  Poterai  , Mors  Illum 

De  Medio  tulit  » Cujus  Offa  Sub  Cappella 
Ifta , d*  Altare  Qwejcunt  . Vixit 
Annoi  XXXV.  . . Obiit  XV.  Auguji.  • 

M.  D.  LXI.  Wcolaus  Frater  , 

Et  tiepotes  Non  Sine  Lacrjm.  Pof. 

£ quivi  anche  vedemmo  attaccato  un’  antico  Cap- 
pello verde  Prelatizio  in  memoria  di  Monlìgnore-j 
Giannetelli  dell’iftefTa  Terra  nativo , il  quale  fu  Ve- 
feovo  di  Sant’  Angelo  de’  Lombardi  ( z ) . Nella  fua 
parte  elicriore  efme  l’Arma  de’  Conti  de’  Mari],  e_« 

den- 


( 1 ) De  quo  alibi  inter  Abbaies  SanSi  Benedifli  Marfor, 
( » ) Vt  infra  fuo  loto  probabitur  ex  Ughellio,  ir  aliìs. 
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dentro  non  vi  è altro  di  rimarchevole  , bensì  nella^ 
Porta  delia  Terra  Ila  fcritto  : 

p.  O.  WI  AVCT.  SVMPTIBVS 
VKIVERSITATIS  . . . EBECT.  AN.  D.  U.  V.  LZXXlll. 

Nella  Torre  fi  legge  un’  antica  Ifcrizione  in  ca- 
rattere gottico. 

IN  NOMINE  DOM.  A.  ANNO  D.  M.  CCC.  'lVI. 

KOCERIVS  CEL.  COM.  F.  F.  HOC  OPVS. 

A piè  del  Monte  abbiamo  la  Chiefa  di  S.  Ma- 
rta della  Pace  collo  Spedale,  opera  de’  Duchi  di  A- 
malfi  coll’Arma  in  profpettiva  delia  facciata.  Poco 
lungi  fono  le  vefligie  dell’antico  Tempio  di  S.  A. 
gnefe , Titolo  di  un’  altro  antico  iemplice  Beneficio  : 
e nella  diroccata  Villa  di  Alafrano  era  fiata  eretta  la 
Chiefina  di  Santa  Croce,  oggi  parimente  disfatta.,, 
con  quelle  di  San  Giovanni , di  San  Martino  , ed  al- 
tre, che  al  prefente  il  medefimo  Titolo  in  alcuni  Be- 
nefici rat  tengono. 

Le  rapportate  Ville  fortillìme  Rocche  aveano,  e 
molti  Abitatori  ; come  ancora  vi  erano  le  altre  Ville 
fuddette  della  Foce,  di  Arano,  Curto  , e*  Cajìelluccio 
fecondochè  leggiamo  in  alcuni  Ifirumenti  antichi , 
che  fi  confervano  nell’  Archivio  del  Moniflero  di  S. 
Angiolo  di  Celano  ( i ) , uno  de’  quali  ha  la  data  del 
I24J.  In  Dei  nomine...  die  if.  Augujìi  1243.  coram 
me  Trajmundo ....  Judice  Fucis  . . .,  Oddone  de  Fa- 
ce..., Matthaeo  de  Face...,  Nicolaus  Bartbolomaei 
de  Alafrano  vendidit. . . Sotto  i 17.  Febbraio  124^.  ( 2 ) 

tro- 


( t ) MSS.in  Coenot).S.  Angeli  d*  Cotlanofol.y 
( » 3 Ibià^ol.u,. 
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trovafi  un’  altro  Ifìromento  di  Munftbilia  figlia  di  un 
certo  Berardo  della  Rocca  di  Arano  j e poi  fi  ofTer- 
vano  fimiglianti  documenti  nel  divifato  luogo  , da_t 
cui  apparilce  che  tali  Ville  furono  > come  fi  diffe  i abi-^ 
tate . Sono  in  oggi  alcuni  Titoli  rimarti  prclTo  de’ 

Territori  dell’ irteffa  Campagna  Aielle/c  colle  Chiefine 
di  hi.  D.  del  Vallone  , e di  Sun  Rocco  . Vi  efifìe  una 
Confraternità  Laicale  .Col  Tempio  deflinato  al  futìVa-  Teria*^ 
gio  delle  Anime  purganti  fondato  da’  Macerala  o Ma- 
ccroni  di  Aiello  5 ed  in  proceffb  di  tempo  crebbe  la__» 
medefima  'ferra  colle  Genti  delle  dette  Ville  disfatte. 

Una  delle  fue  Porte  fi  dice  Jannu/ella  > dalia  vicina 
cafa  del  foprallodato  Mnrjignore  Jannatclli . 

Poco  difeofìo  in  Colle  men  ripido  > giace  la  Ter- 
ra di  Cerchio,  edificata  dalle  rovine  dell’antica  Ccr-  Terra  del 
fennia  o di  ( i ) Valeria',  anzi  vollero  alcuni  , che  Cerctìc, odi 
ella  fiorifl'e  anche  prima  di  quelle  Città  ; coficchè  tal  Circtio. 
nome  avuto  averte  da  Circe  quando  dimorb  ne’Marfi 
(2),  ovvero  fecondo  altri  dal 'Femplo  quivi  una  fia- 
ta eretto  alla  medefima  Incantatrice  , ficcome  nel  pri- 
mo Libro  abbiam  raccontato  . Altri  pol'cia  credette- 
ro , che  ciò  accadertìe  pel  fuo  forte  fito  di  un  Cer- 
chio ritondo  > dove  gli  antichi  Romani  flelfero  a dipor- 
to per  vedere  i Giuochi  Navali  di  Claudio  e la  innanzi 
accennata  liattagiia  di  Laco  ( i ) , poco  lungi  nel  Fucino 
celebratalo  che  la  Terra  così  detta  folTe  da’ Giuochi 
Circefi  quivi  allora  fatti  dall’irtertb  Imperadore  , il 
quale  ovunque  trovavafi  al  dire  di  Suetonio  ( 4 ) così 
era  folito  a praticare.  E non  folamente  tali  Giuochi 
faceanli  da’  Romani  nel  Campidoglio  e nelle  Piazze 

di 


( I ) Phoch.locxii.ptr.1^0. 
Jup  lìhr.i. 

( 4 ) Suet./ar/icr  vita. 


(O 


Ihid.  ( Di  qua  aSum  ej! 
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di  Roma  , come  fcrive  Plinio  nel  libro  delle  Ferie 
Latine  , ma  ancora  dove  loro  piaceva  : Jam  veri) , dice 
un’  Autore  ( i ) > non  Romae  tantum  , fed  d*  in  Pro- 
vinciis  , Romani  Ludos  exbibebant . dalla  qual  cola 
divenne  j che  i Giuochi  del  Lazio  fi  dicefièro  Latini^ 
t così  gli  altri  ( z ) di  varie  parti  > dal  luogo  ove_« 
celebravanfi  furono  appellati . E vero  però  , che  quei 
furono  di  due  maniere  , cioè  i.  pubblici  del  Cerchio 
mafiìmo  $ e i privati  che  fi  vedeano  altrove  ( ) ) : con« 
che  dato  quello  per  vero  > ei  fembra  probabile  > che 
gli  antichi  Gentili  tra  di  noi  allora  in  luogo  in  guifa 
di  Teatro  per  gli  detti  Giuochi  dimora(Tero  j e però  in 
generale  diffe  ( 4 ) Virgilio’, 

mediaque  in  Valle  Tbeatri 

Circus  erat 

E Cicerone  ( j ) fcrive  : Nejcit  beri  quantum  in 
Circo  diem  ludorum  Romanorum  fuijfet  ? E di  altri  fi. 
inili  Giuochi  degli  antichi  Romani  e della  loro  origi- 
ne > in  particolare  di  quella  de'  Ciuocbi  Secolari  ^ dà 
un’erudito  faggio  il  P.  Fr.  Tommajo-Maria  Alfani  de’ 
Predicatori  noltro  flimatifiìmo  amico  ( altrove  lodato  ) 
TìclV Apparato  alla  fua  Celebre  IJÌoria  ( 6 ) degli  Anni 
Santi  nel  172  data  alla  luce  con  applaufo  de’ Let- 
terati , e fé  ne  fa  un  ben  lungo  e onorevole  efiratto 
nelle  "Memorie  Trevolziane  { 7)  • Maggiormente  che_* 
nel  detto  Territorio  di  Cerchio  allofpeflb,  Medaglie 
antiche  fi  fon  ritrovate  , dalle  quali  fi  è rintracciato 
che  gl’  ifiefii  Romani  a tempo  di  Claudio  facelfcro 
pompa  della  loro  grandezza  : ed  il  Sulmone/e  nell’an- 

tece- 


ÌtJ  Aìdr.dt  qaadrup.li/’.i  pt^f.  (»)  Idem  d.par.i^f. 

\)  Jbid-  (4)  \ng.lib.%.  (5)  CKiT.in  Pbiìipp.i.  (6) 
Dalla  COTI. (i)  Altrrmtnti  Trevoux  nel  mrfe  ai  Marzo 
ni6.  ilove  pure  Ufi  mtjf  di  Marzo  del  altro  niente  meno 

eon piato  ed  onorevole  del  l tiro-.  Vita  ed  Clìzi  del  VefeoTO  noi 

lodalo  in  queji'  Optra  net  Libro  li.  Cap.  Hi.pag.  540. 


Digitized  by  Google 


Di  Mons.  Corsigkani  Lib.  III. 

tecedente  propoiìto  ( i ) cantb  ; 

Circus  erti  pompa  celeber  .... 

0(2)  altrove  : 

Circus  in  hunc  exit 

Seneca  ( j ) Jafcib  fimiJmente  notato  : Jamne  ejl  ante 
aedes  Circus  , ubi  ludi  faciundi  mihi  . L’antico  ritondo 
lito  della  Terra , è ancora  certa  conghiettura  di  quan- 
to abbiamo  noi  detto  ; conciofliachè  tali  Giuochi  fa- 
ceanfi  ne’  fiti  chiufi , e ritondi , come  rapporta  I’  At- 
dovrandi  innanzi  citato  ( 4 ) : Fejìus  locus  conclufut 
fuit  in  fpeciem  Oppidi , ob  muros  , d-  pinnas  turritas, 
^nzich'e  i’ifteflb  Claudio  ( y ) vi  fe  le  mura  di  mar- 
mo ; In  Circo  maxima  pojl  marmoreos  fedi  : le  quali 
benefpeffo  erano  dipinte,  fecondo  regiftra  Ennio,  e_j 
vi  correvano  i Deftrieri , c ì Vincitori  prendevano  il 
guiderdone,  a fentimento  di  Ovidio,  Marziale,  Lat- 
tanzio, Aufonio,  e Properzio. 

La  menzionata  Terra  contiene  oggidì  cento  Fuo- 
chi in  circa  colia  Chiefa  Parrocchiale  a MARIA  Ver. 
gine  eretta,  e con  quattro  Canonici  , dov’efifìe  una 
Porta  lavorata  con  intagli  nobili  e curiofi . Della 
Chiefa  antica  di  San  Bartolommeo  , a cui  è anneflb 
un  Semplice  Beneficio , fi  argomenta  la  £ua  antichità  . 
dall’eflervi  fate  varie  Ville  intorno  ad  effa  edificate, 
che  ora  fono  diflrutte  : Onde  è che  fi  sa  dal  fuo 
Catalio  avere  avuto  fotto  di  fe  gran  Gente  : Fo- 
renfes  de  Circulo  {6)i  Toren/es  de  TorpigUanox  For. 
de  Panano  : For.  de  FUmini , & inOzano  . 

Cerchio  ancora  ficcome  dicemmo  , giurb  fedeltà 
co  i Sindaci  di  Afelio  a Odoardo  Co/anna.  Fuori  del- 

N n n n le 


1 1 ) Ovid.  Eltg.iMb.  4-  Fajl.  ( * } Eltg.^Jib.^  ( j ) Senec. 
..  { 4 ) Aldrov./.f.  ( $ ) A!dr./.r. 

( 6 ) Catajh  m Circuii  AUrfprfol.t  84. 


S.  M.  fMc  di 
Mome. 

Chier»  e__5 
Convento 
de’  PP.Scal. 

Agofl.  di 
Cerchio. 
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Je  fue  mura  in  mezzo  a ridenti  prati  mirali  il  Tem- 
pio di  S.  MARIA  piè  di  Mùnte  del  Curborolo  , nella 
di  cui  pianura  falli  ogn’Anno  un’abbondante  Fiera: 
e non  troppo  lontano  è il  Convento  de' Padri  Scalzi 
Agofliniani  con  vaga  Chiefa  dedicata  in  onore  della_s 
B.  Vergine  j la  di  cui  origine , fu  in  brievi  note  dal 
Febhonio  diferitta  ( i } ; al  che  noi  per  fupplire  ci 
lervirenao  degli  Archivi  di  S.  Niccoli  Tollentino  ^ del 
GIESU'  MARIA  di  Roma  , e del  P.  Santa  Claudi» 
ne’  Lullri  Storiali  ( 2 ) • 

La  Comunità  di  tal  Paefe  avendo  nell’ A.  itfoS. 
fatto  inftanza  a’  Superiori  deli’  Ordine  di  venirfi  quivi 
all’  effettiva  fondazione  di  qualche  Convento  , fu  quel- 
la accettata  con  pubblico  Inllrotnento  del  Not.  Rico 
di  Aiello,  il  quale  obbligo  rinnovolfi  nel  . La  , 

fabbrica  ebbe  il  fuo  corBincianento  nel  i€i4.  con  ef. 
fervi  flati  mandati  da  Roma  probi  ed  accoflumati  Re-’ 
ligiofi.  Nell’  A.  idi/,  fu  decretato  dal  Oiffnitorio 
che  fi  abbandonaffe  quel  luogo  per  mancanza  di  vitto, 
il  qual  Decreto  fu  approvato  dalla  Sagra  Congrega- 
zione de’  Vefeovi  e Regolari  ( % ) • Ma  effendo  flato 
dappoi  adempiuto  al  bilognevole  dal  Comune  di  Cer- 
chio, fii  novellamente  accettata  l’oflerta  con  altrx., 
provvidenza  dei  Sacro  Senato  nel  1^19.  (4)1  e cosi 
refìò  il  d.  Convento  flabile  con  rendite  a futiicienza . 
In  alcuni  fuoi  Libri  MSS.  ( j ) ferbanfi  molti  Iflru- 
menti  fatti  in  tale  occafione  colle  feguenti  dare  : In 
Dei...  die  16.  M.  Jonuarii  iz.  Ind.  1614.  Regnante 
...  in  Dei...\  die  lì.Junii  1(19....  Regnante...  y 
ed  altri  iìmiU  nel  1(13.  In  Dei...',  in  prejema  del 

Dot- 


( 1 ) HtJÌ.Marf.d.pae.ìnD. 

( 1 ) I*.  Tvanii.Barthóh>in.a  S.  Claudia  Zvtfr*  Hijlorial.lujìr.^fol. 
tS-  ( ì)  D.lujir.i.fbl.iS. 

(4)  Zocxii.  ii)  Pag.i.M.iyLit.A.. 
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Dottort  Gio:  Maria  di  Amore ...  Io  Già:  Antonio  d’ 

Amore  Camerlingo  ...  I»  quorvm , , , Ego  NotariutSf- 
meon  Rainaldus  de  Colle  Armelo . . . 

Sono  pure  nel  Territorio  di  Cerchio  t lenza  Ic_j  Ahre  Chie- 
Chiefe  già  diroccate  , alcuni  fempiici  Bene/ki  > e fra 
gli  altri  quelli  di  San  Vito  > di  S.  Anatolia  con  due  BeneS- 
altri  Titoli , e di  Sun  Pietro  in  Firmino  > tutti  uni- 
tamente col  Titolo  di  Badia  > ora  polTeduti  dal  chia- 
rilTimo  e piiflimo  Card.  Pico  della  Mirandola  già  Ve- 
feovo  di  Sinigaglia  coi  Iblo  frutto  di  Scudi  quaran- 
ta annui  in  circa  > de’  quali  Beaefid  veggonC  le  mu- 
ra frante  e le  Chielìne  disfatte  per  que’  piani  alle 
rive  del  Fucino;  £ vi  eCAono  gli  altri  de’ Santi  .?//- 
vejìro  e Marcella . Riferifce  il  Cardinale  QJìieJe  Mar- 
ficano  ( I ) che  efiAelfero  uo  tempio  ne’  MarA  le  altre 
Chicle  di  .S*.  Angiolo  in  Btttorritto  > di  S.  Era/ma  ». 
di  un’altro  S>  Angiola»  e di  S.  Dettato  in.  Pomperor- 
ma  già  foggette  a Monte  CaAìno  -,  ma  per  elTere  quel- 
le disfatte } appena  qualche  confulà  notizia  ne  rkro- 
viamo.  In  queAa  parte  Aa  Atuato  il  Pomario  col 
Cafamento  del  fu  Ah.  Macerani  che  fi  nominerà  ìil^' 
appreffo , oggi  di  Filippo  Tomajetti  Pifeinefe  e Cit- 
tadino di  Ceuno  > una  delle  principali  Famiglie  » e_« 

Generale  MiniAro  in  quello  Stato . Scorre  lotto  la_> 

detta  Terra  pjer  la  via  molto  vaga  e alberata  il  U/-  j^ivolode* 

vo  dc'Gamheri  i il  quale  fé  n’entra  in  Fucino.  Gamberi. 

Da  queAa  prarte  è diAante  un  miglio  la  Terra  di  Terra  di 
Colle  Armele  > oppure  Colle  Armena  » aaticamenttt_j  Collt  Arme 
appellato  Cerfennia  nel  tratto  della  Via  Valeria  ( 2 ) »o>piiadet 
tra  il  vetuAo  Colle  imeo  » ovvero  Armeno  nelltuj 

Ntua. 

n n n z rav- 


(t)  Zii.icap.t9  cbron.CaJfin. 

( 1 ) C\\tveT.tom.i.Gco^.lii  t.p.^ì^o.^ihodbp.t69.,QAmxn.lkTbtat. 
mtìq.lìi.ipar.l }. 
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ravviraia  Hrada  > che  fu  poi  dall’ Imperadore  ( i ) 
Clau  dio  colla  feguente  memoria  riflaurata  : 

T.  CLAVDtVS  CASSAR 
AVCV.  GERM.  FONT.  MAX. 

TRIB.  FOTEST.  Vili.  IMF.  XVI. 

COS.  IH.  F.  F.  CENSOR 

ì.  JAM.  CLAVCIAM.  i.  ALER.  XXX. 

A.  CERFENNIA  > OSTIA.  ATE  . . . . 

MVNIT.  IDEMqVE 
VONTES.  FECIT.  XLlil. 

Di  ambedue  quelle  cole  abbicamo  noi  favellato 
nel  Libro  del  Teverone  { z)  j coti  avvertire  qui  di 
bel  nuovo  y che  febbene  il  Camorra  defle  il  fito  all’ 
antica  C^rfcnnta  tra  il  Monte  Imco  c il  ^laruvio  j tut- 
tavia conchiufe  f 3 ; , che  Ella  era  fituata  nello  flef- 
fo  luogo  dell’  odierno  Colie  Armeno  , corrottamente 
Armele  i il  che  piìi  chiaro  apparifce  dalle  vefìigie, 
che  ivi  rimiranlì , maflìme  verlb  la  Chiefa  Maggiore , 
dove  tal  Memoria  fu  olTeryata  : 

D.  M. 

Q.  FIDIO 

IMO.  <2yi.  VIXIT.  ANN.  . , 

IXXll.  MENS.  IH. 

FIDIVS.  FAVST. 

NEPOTl.  FIISS.  . . 

O.  BENEM.  . . . P. 

In 


Ìi  t Comax-ìbìd. 

a ) Ego  de  Anien.pas.n. 
( 3 ) PaS-l^àHd, 
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In  un  Marmo  già  efiftente , nelle  ( i ) rovine  del 
Monifìero  di  San  Niccoli  ( che  poco  dopo  ne  faremo 
parola^ j leggevano  quefle  note>  ma  frante: 

VETVS  MONASTER.  MONACH.  S.  NICOL.  . . ■ • . 

COLLIS  ARMENI  . . STRICTB  DEO  OICAT.  . . 

Dalle  quali  noi  conghietturammo  nel  1727. , che 
in  tal  folitudine  aveflero  anticamente  abitato  i Reli- 
giofì  della  prima  OlTervanza  j imperocché  il  nome  di 
Monailerio , altro  non  fuona  , che  un  luo^o  dove  fi 
efercita  quafi  in  fioritilfima  Scuola  la  virtù  nell’ ap- 
prendere il  modo  di  acquifiare  il  bene  eterno  , lungi 
dall’  umano  conforzio  { z )’  di  modo  che  il  Monaco 
nel  Greco  idioma  fignifica  un  Uomo  folitario  fepara- 
to  dagli  altri  Uomini  ( j ) ; onde  con  ragione  il  fa- 
mofo  CaJJìano  (4)  defcrive  per  ottimi  Religiofi  que’ 
che  Joli  Deo  per  contemplationem  inbaerent , df  Divi- 
nitati  Joli  piacere  contendunt . RintràccioUi  pure  vici- 
no allo  fleflb  diroccato  Moniftero  un  picciolo  marmo 
colle  lettere  : Hic  tranfien.  quicvit  D.  Venantius  M. 

( y ) , a cui  altro  fenfo  dare  non  polliamo  > fenonchb 

quivi  fi  ripofaffe  il  detto  Martire  Venanzio  da  Cam-S.  renanzìo 

merino , quando  fi  portò  per  la  via  de’  Marfi  a’  Mon-  Mart.  dimo- 

ti  di  RaianO}  de’ quali  parla  nella  fua  vita  il  J; d" RaLuo! 

ci  ( 6 ) . E dopo  che  il  Sacerdote  Porfirio  fu  inl'pira- 

to  da  DIO  che  con  Venanzio  partir  doveffe  dalla_» 

Patria,  avendo  paflato  i Colli  Spoletini , giunfero  a- 
mendue  prelFo  a Rieti  ( 7 ) nel  Cafiello  di  fiuonac- 
quifio  : Indi  pafiando  la  Provincia  de’  Marfi  in  cui 

fpar- 


^ X ) Ex  Solitfttr.MS'.noiis  exbiùit.an.iTi'ì  atindMnrfot  q.Doffor. 
Pbtjic.óì  Andrcisd.T errar,  /j)  Varcuc.l'ita  <ii  S'.l'enattl  Mari. cari. t. 

(j)  Theair.  fV/.A«»«.vfr^.Monachus  (4) 
cap-S-  (S)  In  cìl.MS.q.dt  .KndreìS. 

( é J Pafcuccìeap.typaj^.tyfeq.  (1)  Jbìd-pag  t^ftq. 
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fparfero  Ja  Divina  parola  > brieve  ripofo  carpirono  in 
qudia  parte  del  riferito  Moniflcro  di  CMe  Armeno  % 
per  lo  quale  lì  paiTagite  voletuloTi  alla  Terra  di  Raio- 
po  Diocefi  di  Sulmona  vicino  a’  noftri  Marfi  . Quivi 
dappoi  entro  di  aita  rope  tra  cortecce  ( r ) ignu^  e 
in  continove  peoitetwe  la  metV.di  un  iuftro  ,clfi  di- 
morarono . Per  sì  prodigiola  dimora  , in  cui  guada- 
gnarono molte  anioMs  td  Redentore  t divenne  quell’ 
Antro  un  Teatro  di  Santità  > che  fin’wgi  ^frequett- 
tato  dagli  Abrnaaeli,  da’  Marfi,  e da’  Confinanti  po- 
poli j roaggiormeote  perch'e  gli  fu  accrefeiuto  un  di- 
voto edifiiio  col  Tempio  poicia  fatcrato  a DIO  in_» 
Ilio  onore , e col  fuo  Nome  (z  ) t dove  «gn’anno  fi 
celebra  la  di  lui  Fella  nel  di  1 8.  di  Maggio  che  fu  U 
giorno  del  Martirio , e addi  8.  Febraìo  in  memoria., 
della  Dedicazione  della  Chiefa  ( 3 ) » che  al  prefente 
Ila  foggetea  al  menzionato  Sacerdozio  di  Sulmona., 
Citti  ragguardevole  , in  cui  nobili  Caie  e molti  Baro- 
ni fiorifeono  , e le  difìinte  Famiglie  fono  » la 
ra  , la  Tabajjì  à^\VJb«t«  Fran&e/co  AiUaoio  noftro  a-i 
roico , ed  altre  di  tal  Cognome , ora  trapiantato  i n Ca- 
poa , la  Famiglia  Sardi , CamfoU  , de  Maitheis  > de 
Letto , de  Vecchi! , Caolini  anche  Marficana  , e mol- 
tiflime  altre  qui  alla  tinfufa  nominate  . Ma  per  le.» 
(jefla  del  fuddetto  Sm  Venanzio  Martire  > potrà  leg- 
gerfi  il  citato  Pafcueci  , e per  Cammerino  lua  Patria, 
Catnmillo  Lilii  nella  Storia  (4)  Cammarinefe  . 

Nella  Montagna  di  Cetùra  nel  1733.,  fi  fcuopri- 
lono  alcuni  Spiriti  maligni , che  bafìonavano  , e git- 
tavano  invifibilmente  de’  falS  a’ Cuftodi  degli  Armen- 
ti con 


( t ) Pagn  18.19. 

( * ) V^itcucci  loc.cil  paf. fi.  ( j ) lèid- 

( 4 ) Lilii  IJior.tìi  JJO.J4*" 
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ti  con  danno  di  quei  . S prcfTo  alle  radici  del  Monte 
Mio  ■)  fi  vide  qualche  avvanzo  del  disfatto  Tempio  ^ 
di  S.  Felicita  , il  di  cui  titolo  fu  trasferito  alla  mo- 
derna Chiefa  Parrocchiale  della  medefima  Santa  dentro 
il  detto  Cotl£  Armeno ì che  ha  una  mediocre  fabbrica» 
e vi  fono  gli  Altari  della  detta  Santa  » del  Sunttji. 
ma  Rojario  > di  S.  Caterima  » della  Madonna  del  Pian- 
to > del  Purgatorio , e di  ■?.  Andrea  > fondato  nel  itfoo.». 
e beneficato  nell’A.  iffS*.  con  pingue  Beneficio,  per 
lo  Cappellano  ammovibile  . L’Altare  di  GIESU'  fotto 
la  pia  Confratcrnitli  di  S.  Sebafliano  gii  disfatto  , an- 
ni fono  fi  rifiaurava  : Vi  efifte  l’Altare  di  S.  Antonta 
Aitate  » ad  aflèrita  ragion  padronale  de’  Perofi  . ^ ^ 

Fuori  della  Terra  > abbiamo  la  Chiefa  de’ó’y. 
Fabbianoy  e Sehaflìano  y colla  Statua  del  lecondo.L’ 
altra  poi  è dedicata  in  onore  della  Madonna  delle— \ 
Grazie  verfo  la  Via  Valeria , coll’Altare  fotto  l’invo- 
cazione di  S.  Michele  Arcangiolo  > molto  frequentata 
da!  Popolo  : Hà  ella  una  facciata  efteriore  di  lavori 
quafi  a Mufaico  j in  cui  alcune  antichiti  li  rintracciono, 
e nella  Porta  vicino  1’ Aitar  Maggiore»  elìHe  l’  Arnia 
dell’ Univerfitì , e nell’altra  qudla  de’ Principi  Pic- 
colomini  coll’ A.  1 4(^1. . La  Chiefi  dedicata  io  ono- 
re di  San  Rocco  , fii  eretta  per  voto  dell’ ultimo  Con- 
tagio del  ì6^6. 

Di  Colle  Armcle , o fia  Colle  Armeno  » fan  degnai 
memoria  il  rinomato  Tebbonio  > il  Cluvcrio  » il  Camur- 
ra  y ed  il  Toppi  Chietino  nella  fua  Bibbliotcca  Napo- 
letana : e fiorilce  di  quella  Famiglia  de’  Marehefi  di 
Torgentile  Munjìgnor  Caio  AJìerio  Toppi  » già  Vicario. 
Generale  di  più  Eminentiflìmi  Cardinali  » oggi  Ve- 
icovo  di  Melito  , e Arehidiacono  dr  Cbiati.  oofiro- 
amico  ; come  pure  quivi,  fra  tanti  , ha  luogo  l’eru- 
ditilTimo  D.  Saverio  del  Giudice  y Marchefe  del  Cala- 
le 


Fefuita. 
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S.  N iccolò 
in  Forca_» 
Ferrata. 


Villa  Trtz- 
zoro,  o Vil- 
la d'  oro. 


CsS  Della  R e c g i a M a r s i c a n a 
le  aicritto  tra  gli  Arcadi  > e noflro  anche  parzlaliflì- 
mo  : e vivono  al  prefente  in  Chieti  MonCgnore  Fra 
Filippo  Valignani  ( i ) degniflìmo  Arcivefcovo  di  quel- 
la Città  , ed  in  Roma  "Monjignore  Antonio  Tafca  Ar- 
civefcovo  di  Jeropoli  Canonico  di  San  Piero  in  Va- 
ticano . 

Avanti  alla  detta  Chiefa  di  H.  D.  delle  Grazie 
inMarfi>  mirafi  j la  celebre  (z)'Via  Valeria ^ che  og- 
gidì fi  appella  il  Regio  Trattura  per  gli  Armenti 
che  vanno  alla  Puglia . Sono  pure  nel  Territorio  del 
Colle  Armerà  i Semplici  fieneficii  àe'  SS.  Simone  t_» 
Rtiffino:  E per  gli  altri  dello  Stato  > veder  fa  d’uopo 
il  Proceflb  remiubriale  della  famofa  caufa  Marjìcana 
Juris  Patronatus  , prodotto  in  Ruota  nel  1696.  negli 
Atti  del  Cinelli  > poi  Schlzada  . Sovra  la  Selciata..* 
del  Colle  , efifìeva  il  detto  Moniflero  di  S.  Niccoli» , 
già  diroccato  in  Forca  Ferrata  ( 3 ),  e ne  apparifco- 
no  le  frante  reliquie  ; talché  le  fue  rendite  unite  poi 
furono  a S.  Spirito  in  Saxia  di  'Roma  > che  ne  fta 
in  poflèfib  ; e due  Decifioni  Ruotali  delia  medefima 
Chiefa  del  1 394.  ieggonfi  nel  famofo  (4)  Gar- 
zi a . 

La  Villa  Prezzerò  ; da  altri , pel  fuo  vetuflo  c 
fertile  fito , appellata  ( j ) Villa  di  Oro  , ebbe  una_* 
fiata  il  Tempio  di  S.  Clemente  ^ pofeia  rovinato  co- 
gli antichi  Edifizi  della  medefima  Villa  : quella  bensì 
fu  novellamente  fondata  > o ampliata  nel  fecolo  paf- 
làto  colla  nuova  Chiefa  di  S.  Anna  * con  pubblica.* 
Fiera  * con  Fornaci  di  terra  cotta  * con  Edilìzi  mura- 
ti 


( X ) Et  de  ejus  Fatili l.vide  Nard./n  ìUitagenealog.in  4.  ( 1 ) 
qiiajvp.lib.x  .huius  Operi»  circa  fin. 

(j)  Vhoeb.bift.Afarf.par.x-ii.  (4)  QztzJe  Benef.par.tt.c.i.n. 
( j ) Ex  MS.nobis  exbibit.a  q. Capi!. LeWo  Thomafeuo  amico  no- 
'0  cum  verfibiit:  Aururn  Villa  Vocor  < . . 
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ti  c con  altre  dilJzie  dal  fu  f i ) Gian-antonio  Stmpoli 
Pcfcinefe,  già  Capitano  della  Grafcia  in  ambo  gli 
Abruzzi}  il  ouale  prima  che  nell’ A.  1^18.  ivi  mo- 
rifl'e  j n’  era  il  PolTelTore . Al  prefente  però  fi  trova 
dedotta  in  Regai  Patrimonio  pel  concorfo  de’ Credi- 
tori , ed  affai  decaduta  in  mano  degli  Afiìttatori.  -Villa di 
Veggonfi  in  quella  parte  le  reliquie  della  fàmo-na. 
fa  f7//a  di  Luna  > ed  il  fuo  Edifizio  pollo  nel  piano 
tra  verdi  Prati  con  ampli  Stradoni  , che  riguardano 
le  rive  del  Lago  Fucino,  avendo  taluni  creduto,  che 
Fier  di  Luna  celebre  Duce  nel  Regno,  tal  Nome  le 
comunicaffe  . Noi  però  fìamo  di  parjsre  , che  la  fba_, 
origine  da’  noti  Duchi  di  Amalfi  ( z)  t Ella  certa- 
mente abbia  avuto } cofìcchè  in  memoria  dello  Stem- 
ma di  Efiì  in  mezze  lune  formato  , Luna  fi  appellaf- 
fe  : la  qual  cofa  vieppiìi  chiara  fi  rende  dalla  feguen- 
te  Ifcrizione , quivi  un  tempo  ferbata  : 

PICCOLOM.  HIC  RECR.  CAUS.  ! 

AUC.  AEDIFICI.  ANN.  M.  : ' 

CCCC.  LX 

I 

« 

C A P O XV. 

t 

Dell'  antica  e moderna  Chiefa  Badiale  di  S. 

BENEDETTO  de'Marfc,  de'fuoi  AB  A- 
TI 3 e di  altre  notizie. 

IL  Cajìello  di  San  Benedetto  ( ì ) y ebbe  tal  nome 
dalla  rinomata  Chiefa  di  quello  Titolo  , di  cui  fa_, 

O o o o brie- 


{ 1)  Ego  Jr  Amene, Homat  edit.t^tt.p.ii. 

( j ) VI  etìam  innuit  Phoebon.bift-MarJ.p.i6$. 
( 3 ) De  quo  etitmfupTaobiter 


^iati  antì- 
chi  di  S.  Be- 
nedetto de 
Marfi. 


Della  Reggia  Marsicana 
brieve  memoria  il  ¥*$i>bi,nio  ; onde  è che  con  nuove  no- 
tizie ei  bifogna  Aipplirlo  . E' conflante  oppenione  degli 
Scrittori  j che’ ivi  cfirtciTe  l’antica  Città  Valeria  , e 
che  r Edilizio  dell’ accennato  Tempio  folTe  la  cafa  di 
¥apa  Bonifazio  IV.  da  lui  traslatata  inMonillero(  i )• 
La  Religione  Benedettina  ebbe  cura  di  lui  j e per  po- 
co tempo  fu  da’ Ciltercienfi  governato  j.  da’ quali  fi- 
nalmente pafsò  in  Commenda  a’ Chetici  Secolari  col 
Titolo  di  Abate»  e col  pelo  di  tenervi  un  Cappel- 
lano per  lo  Spirituale  bil'ogno  di  quella  Gente;  el- 
fendo  altresì  obbligati  ad  un  certo  perpetuo  Canone 
a Monte -Caflìfto  . J1  Margarini  nel  fuo  Bollario  (2  ) 
rapporta  pfcr  tal  Monifìero  varie  Bolle  di  Sommi  Pon- 
tefici , e fra  le  altre  , quelle  di  Si/lo  IV.  e di  Mar-  • 
fino  V. , date  anche  in  Sommario  nella  notilfima  Cau- 
fa  della  : Marftcana  Abbatiae  , prelfo  la  Sacra  Ruota 
del  1720.  e 1721.  ( 3 ) . 

L’Abate  Caflìnele  ne’ tempi  antichi  vi  deputava 
i CommelTari , e i Procuratori  coll’  dazione  de’  fuoi 
diritti . E vi  ftanziarono  gli  Abati  dell’  Ordine  » detti 
anche  (4  ) Prepofìi , de’ quali  abbiamo  rinvenuti  i fe- 
guenti  . Angiolo oppure  Azzone  > che  vilfe  nell’ A. 
13J7.  ) ed  in  molti  anni  appreffo  : di  Vallere- 

gia x Oderigo  di  Scanno  : Vincenzio  di  Averja  : Mic- 
coli Tentonico'.  Remigio  di  Gaeta  » ed  altri  che  leg- 
gonfi  nell’  Archivio  celcbratiffimo  di  Montc-CalTino  da 
noi  veduto  e ammirato  nel  1727.  c 1733.»  a cui  ora 
è Prefidente  il  Chiarifs.  Padre  D.  Stefana  di  Stefano 
Napoletano  noRro  pregiatifs.  amico  > per  la  Tua  dot- 
trina e bontà  » e pe’ Carichi  a maraviglia  occupati 

, moì- 


( I ) Anali. BIMìothJ73>»  Egodr  l''ir.ril.MìTf.pog.^t.fe<j. , if 
alili  didum  tjl. 

{ì)  Msrgar.i5tt//<ir.  Cijfn.  ($)  Pro  Epifeop» 

Marjicano  1120.  lyp.R.C./l.  npad  me  txi  fieni. 

( 4 ) Ego  de  Vir.tU.Marf.pag.^^i  .feq. 
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molto  nimabile,  elTendo  Egli  Abate  Ordinario  Cadi- 
nenfe  j e Barone  di  piti  Terre . 

(^anto  fia  palel'e  la  detta  Badìa  di  S.Benedetto  in 
ì^ìurjt , potrà  fcnza  dubbio  argomentarli  dall’  onorata 
menzione  } che  di  ElTa  hanno  fatta  ipiìi  rinomati  Scrit- 
tori , fra’  quali  cosi  dilTc  il  Lubin  Franze/e  ( i ) nel 
Ibo  Libro  delle  famofe  Badìe  d’Italia:  Abbatia  ^ five 
Munafterium  titulo  S.  Benedici  Marjorum  . . . > quod 
Bunijfdtius  . . . in  Domo  paterna  extruxit  , ut.  refert 
Anaftafius  \ illud  piane  eji  in  pago  Marjorum  > de  bua 
Cbronicon  CaJJineJc...  Quando  il  detto  Moni^ero  fu, 
come  dicemmo poiTeduto  da  i Benedettini  , fpezial- 
mente  nell’ A.  950.,  ebbe  copiofe  rendite  con  molti 
Territori  , c fra  gli  altri  , furono  i feguenti  ( z ) : 
Cella  S.  Benediài  in  Auretino  cum  modiis  ierrae  quin- 
gentis  ; S.  Gregorius  in  Pentoma  cum  modiis  mille  : 
S.  Maria  in  Iliara  cum  modiis  trecentis  : Vicenda  in 
Avezzano  modiorum  centum  : In  Cajìro  Veneris  ad  Ca~ 
Jalem  Adelardi  modii  XX.  In  loco  , qui  dicitur  Cala- 
brettum  modiis  mille...  Nella  Bolla  di  Onorio  IH. 
pubblicata  l’A  izz6.  fi  fa  ( 3 ) degnillima  memoria  del- 
la lodata  Chiefa  di  S.  Benedetto,  e poi  di  alcuncLj 
altre  de’ Marfi  , così:  Dileàis  Filiis...i  ejufque  fuc~ 
cejfuribus  ...  : In  territorio  Marficano  Ecctefiam  S.  Pe~ 
tri  in  Kerfe  ì Ecclejìam  S.  Tbomae  de  Trajaquis  cum 
Ecclejta  S.  Nicolai  in  Villa . . . Ecclefiam  S.  Angeli 
in  Albe . . . 3 S.  Salvatoris  in  Avezzano  . . . , S.  Ma- 
rine de  Fufco...\  e Calijìo  IL  in  un’altra  Bolla_, 
( 4 ) : Califtus  Epijcopus  . . . , S.  Benedidi  in  Marfis  , 
S.  Schólujlicae  in  Pinnis...\  E che  il  detto  Monl- 

O o o o z fiero 


(1)  Lubin./><nr-5<f5'  ( *)  Leo  Oflien./B  ehron.libr.t.c.n.par. 

141.  ( j ) In  citai.  Maygar'ìn.tom.  coHjlii.  ij6.  ( 4 ) £x  todim 
’Tom.x.covftit,  t i.pag.i}. 


Chiefe  di  J". 
AfiitTo  e di 
S.  MariiLji 
del  Pozzo 
Graiicie  di 
•T»  Benedet- 
to 

Abatìo  Pre- 
pojìiyìu 
tHoderui. 


660  DEtLA  Reggia  Marsicana 
fiero,  fofle  un  tempo  governato  da’Prepofti  Caflìncfi, 
il  difle  pure  Lhn  murf/cam  ; antiche  ( i ) Angiolo 
delL  Njcc  nelle  chiole  al  detto  Scrittore  , alTerifce, 
che  tali  Preporti  erano  come  Prelati  Inferiori . Le_t 
notirtìme  Chiefe  di  S.  Mauro  e di  S.  Maria  del  Poz- 
zo furono  Grancie  della  Chiefa  di  S.  Benedetto  ( 2 ) j di 
modo  che  oggidì  PAbate  delle  dette  Chiefe  il  Titolo 
ne  conferva . 

Oltre  i riferiti  Preporti  CafTinefi  > accenniamo  ora 
gli  Abati  della  rtelTa  da  quando  fu  quella  conce* 
duta  a’Preti  Cherki  Secolari  fecondo  le  notizie  che.j 
abbiamo  potuto  avere . La  prima  volta  che  ciò  accad- 
de fu  nell’  A.  i47y.  in  perfona  di  Niccoli-Giacomo 
Corcumelk)  f j ) ,'il  quale  la  polfedette  col  Titolo  di 
Badia  come  familiare  del  Cardinale  Aquilano  ( 4 ^ . 
Al  medefimo  fuccedette  Alejpindro  l*auden  Segretario 
del  Cardinal  Medici,  Commendator  Caflìnefe  con  Ból- 
la del  I joo.  ( y ).  Jacopo  Fieoroni  Priore  del  Pefchio 
AlTerolo , per  rinunzia  di  Aleffandro , ottenne  la  det- 
ta Badìa  nel  1 yia.  ( 6 ) . Indi  1’  occupò  Angiolo  Mac- 
tafani  da  Pereto  nel  lyaS.  (7),  che  fu  poi  Arci- 
vefeovo  di  Lanciano  , come  diremo  a fuo  luogo. 
Bernardino  Silveri  t effendo  Segretario  del  Duca  di 
Amalfi,  per  cui  appellofli  Bernardino  Silveri-Piccolo- 
tnini y fu  prefentato  alla  detta  Badìa  nel  lyap.  giurta 
il  citato  Kegirtro  di  Monte  Caflino  nel  fommario 
della  detta  caufa  Marjicuna  Aòbatiae  ( 8 ) , e lo 
flerto  fra  poco  fu  eletto  Arcivefeovo  di  Sorrento 
( 9)  . AJeanio  Silveri  fuo  Nipote  gli  fuccedette  nel 
1604.  (io}.  Giulio  Cefare  da  Bagnalo  ne  fu  Abate 

nell’ 


( X ) lib.i  cap.'^^.n.^iey. , ubi  AngeUe  Nuc.^a/.ioj.  , è*  511. 
(»)  Ibidem.  ) Ex  cit.Siimm.Ppifc.in  d.eaufa  Marficam  .. . 
I 4 ì D.Tuffi.  Ep’f- MarJ'.dal  in  Jtot.tTH.in  MarGcana  Abbatiaecor* 
Gamafche.  ( j ) IbiJ.  ( 6 ) Ibid.  ( i ) IbiU.n.ii.  ( g ) N.ii.litl. 
D.Romat  euil.  ($)  Vt  de  eo  alibi.  (10)  la  cit.Summ. 
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nell’ A.  i5oj.  (i).  Ruggiero  Bracciolini  di  Perugia_i 
Abate  del  1524.  e vivente  all’anno  1627..  Gaspar- 
ro  Paolucci  deirifìelTa  Cittk  godette  tale  Abadìa  fi- 
no al  1644.  hJonJignure  Marcantonio  Oddi  della  me- 
delìma  Città  PatrÌ2Ìo  > e Prelato  nella  Corte  Ronaana  > 
fu  fatto  Abate  nell’ A.  1644.}  il  quale  dappoi  ralTe- 
gnb  la  Badia  al  Dottore  Giovanni -Piero- Tommajetti  ^ 
di  cui  abiatno  nel  medelimo  Tempio  la  fcguente  Me- 
muiia  : 

D.  O.  M. 

Eccleftatn  Divi  Benedigli  Marjorumy 
Abbatium  Nuncupatam 
De  J are  Patronatus  Laicorum  Nobiliumy 
Et  Pro  Tempore 
Illujìrijs.  Comitum  Coelani  , 

Stimma  Beneficentia 

Jllajìrifs.  j de  Excell.  D.  Julii  Sabelli  Rom. 

Sacri  Romani  Imper.  Albani  , ò* 

Venafri  Principis  > Coelani  Comitic  > 

Jn  I.  V.  Z).  Abatem 
Joannem  Petrum  T omafettum  , 

Ci  vi  tati  s Pifcinae 
Z).  C.  Pracfentatione  Callatam 
Tejìutoris  Voluntate  i Fatijcentem 
Et ajc  Collapfum 
Jpfe  Idem  Abbas  M Z).  tle 

Tanti  Benefadoris  Videretur 
Immcmor  , In  Hanc 
Mcliorem  Formjm 
Rejìituit  Anno  Salutis 
M.  DC  LxmL 


Gìu~ 


( X ) Ibid-cmaliis. 
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Giulio  Maccroni  d’  Aiello  c uno  de'  Priiuari  Cittadini 
Celanefi  ) de’ virtuoli  amantiflìmo  > e di  lineerà  probità 
ornato  , fu  Abate  del  i68o.  e la  godette  Uno  al  1719. 
in  cui  morì  . Giujeppe-^ntenio  AntonelU  Arcidiacono 
e Patrizio  Aquilano  Dottore  delle  Leggi  > già  nolìro 
cordialillimo  amico  ) fu  prefentato  a tale  Badìa  nel 
detto  Anno  *1719* 

Ma  perchè  pendea  in  Sacra  Ruota  la  Lite  uni- 
verfale  de’  Benefici  dello  Stato  i perciò  pretendendo 
"KJuzio  de'  Vecchi  , allora  Vefeovo  de’  Marfi  , quella_* 
devòluta  alia  S.  Sede  l’ impetrò  dalla  Daterìa  , e ne_j 
ottenne  la  Bolla  -,  a cui  oppofìofi  il  prefentato  s’  in- 
trodufl'e  il  litigio  in  Ruota , dove  dopo  varie  Deci- 
lìoni  ) fu  nel  1720.  rifoluto  > che  la  Bolla  dei  primo 
dovelfe  efeguirfi , ed  il  Vefeovo  fuddetto  nel  di  j. 
Agollo  deli’A.  1721.  per  gli  Atti  del  Schizzada  No- 
taio Ruotale  j rinunzib  alla  lite.  I motivi  e le  ragio- 
ni a favore  del  Padronato  legger  fi  poRòno  nelle  De- 
cifìoni  fìampate , ballando  a noi  di  accennarle:  poiché 
la  prima  di  effe  fu  pubblicata  da  Monfignor  Crijpi 
Ferrarefe  poi  Arcivefeovo  di  Ravenna  ( i ) col  lud- 
detto  Titolo:  ÌAurJtcana  Ahatiue ...  a primo  Luglio 
del  detto  1720.  , e la  feconda  a’  ij.  Giugno  1721. 
avanti  al  qu.  Monfignor  RouauU  de  Gamaebes  Fran- 
zefe  : e così  refiò  perpetuamente  lìabilito  il  Padrona- 
to di  quella  famofa  Badìa , la  quale  le  bene  ora  non 
abbia  alcuna  preminenza  o giurifdizione  ; ritenendo 
però  buone  rendite  con  qualche  reliquia  dell’ antica_j 
Dignità  , ed  il  Cappel  nero  nell’Arma  dell’  Abate  in 
legno  del  fuo  antico  decoro  fenza-pefo  di  relidenza, 
c ne’  Marfi  in  grande  filma  . 

Nell’ A.  1728.,  come  fopra  fi  diflè,  fu  interpo- 
flo  il  Beneplacito  Appofiolico  all’accordo  flabilito  tra 

il  fu 


( I ) Marficaiia  Abaiwe  nio  1711. , utfupr-i  dtSmntJf. 
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il  fa  VeCcovo  Corradi  ni  ed  il  Principe  DonGiulio  Sa~ 
villi  dalla  Sacra  Congregazione  del  ’i'rentino  Conci- 
lio Ibvra  tutti  i Benefìzi  dello  Stato  Celanel'e  e della 
Baronìa  di  Pileina  , fra’  quali  contieni!  la  divilata_j 
Badìa  ; dimodoché  la  concordia  fu  Aipulata  in  Kouu 
per  gli  Atti  ( I ) dell’Abatonio  Not.  Capitolino. 

L’Emin.  e Reverendils.  Cardinale  Vincenzo  Pe/ra 
Patrizio  Napoletano  , e Penitenziero  Maggiore  , altre 
fiate  iodato,  fu  alla  riferita  Badia  nominato  nel  1733. 
dopo  la  morte  del  detto  Arcidiacono  Antonelli  , e con 
giubilo  de’  Marfi  , de’  quali  egli  è magnanimo  Pro- 
tettore . Circa  poi  le  accennate  rendite  più  Ipeciili 

della  detta  Badìa , quella  riceve  ogn’anno  da  divefli 
Coloni  della  Terra  di  Fidia  per  Canoni  Vecchi  du- 
cati* 17.  03.  e per  Canoni  nuovi  due.  1 7.  68.  9. . Nel- 

la Terra  di  Ortucebio  Canoni  nuovi  due.  9.  91.4.  Ca- 
noni vecchi  doc.  63.  jy.  3.  . Nella  Terra  di  Sperone 
can.  8.  47.  6. . Nello  iteiro  luogo  di  S.  Benedetto  in 
Marli  tra  Canoni  ed  Affitti  due.  81.  6z.  io. . Nella /Vr- 
ra  di  Lecce  nell’A.  1733.  per  Canoni  due.  5 1.  yy. . Pex 
Grano  in  S.  Benedetto  fome  69.  o più  giufta  le  an- 
nate . E computato  il  Frumento  alla  ragione  che  per 
l’ordinario  Tuoi  venderli , le  Rendite  alcender  polfono 
un  anno  per  l’altro  a ducati  330.  in  circa  qualora_, 
non  vi  folfero  altri  Tenimenti  a noi  prelentemente_» 
incogniti . 

Tra  le  vefiigie  dell’antica  Città  Valeria  j e pref- 
fo  al  lodato  Tempio  di  S.  Benedetto  , Ibrgono  alcu- 
ne (caturigini  <ii  acqua  , culla  quale  produconfi  nel 
proifimo  Territorio  erquifiti  Melloni  . Per  diliziare_» 
lòno  quivi  amene  pianure  con  ilìradoni  ammirabili , 
dove  l'pira  un’aura  che  ricrea  , e li  gode  la  veduta 
de’  copiofi  verdeggianti  prati , mallìme  nella  parte  del- 

l’an- 


( I ) ytiii /opra  della  CbiefaCe/anefe. 


Rsnd’tedel. 
lad.  badia. 
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J’antica  Cattedrale  di  Satvta  Savina  , di  cui  favellare- 
mo  qui  fotto.  Nell’ A.  ijzi.  cavandofi  in  una  parti- 
colare Caverna  vicino  al  detto  luogo  furono  trovate 
tre  Statue  antiche  di  belio  marmo  con  alcuni  fram- 
menti di  pietre  lavorate  , e d’Ifcrizioni  i ma  non  fi  po- 
tè rintracciare  veruna  cofa  notevole,  giacché  il  tem- 
po l’avea  affai  malmenate* 

CAPO  XVI. 

JìelV  antica  Cbieja  di  SAI'H'A  S AJ'  IMA  » 
più  Cattedrale  de' Marji  •.  della  fua  AT- 
TV  ALE  CATTEDRA  VESCOVI- 
LE nella  Città  di  Pe/cina  : E 
di  ejfa  CITTA' 

DAglì  antichi  Diplomi,  e dalle  Bolle  Pontificie, 
che  favellano  dell’antica  Chiefa  Cattedrale  di 
Santa  Savina  ( o fia  Sabina  J C i ) fotto  nome  della 
Chiefa  Marf  caria  , ben  fi  rinviene  il  pregio  e la  ve- 
perabile  antichità  , di  cui  fu  Ella  certamente  ornata  ; 
coficchè  la  prima  Sedia  Vefcoviie  di  Valeria  Città 
ragguardevole  , e de’  Marfi  dire  fi  dee  f 2>.  Il  comin- 
ciamento  però  del  fuo  edifizio  mica  dagli  Scrittori 
accennato  , farà  ora  illuftrato  dalla  feguente  conghiet- 
tura,  che  noi  fovra  di  ciò  abbiamo  formato.  Benché 
San  Marco  Galileo  foffe  il  primo  noflro  Vefeovo  nell’ 
A.  del  Signore  46.  ( 3 ) ì tuttavia  la  fondazione  di 
tale  Chiefa,  avvegnaché  antica  , non  può,  ne  dee  ri- 
ferirli a quegli  anni , a cagione  che  la  Fede  Cattolica' 

non 


(x  ) JpuJ  UgMt.ftal.SaerJom.t./>iDioeeeJl  Marforum,&  Fhoeb. 
hCjtnlor.Eptfc.mrfor.p^f;.ifJeqq.  » k • /»  . 

(1)  'Idemyhoeb.in  l’ita  f.Berardi  paf^6.  (j)  Phoeb./a  C«/4- 
hlcìt.pas.x.  E^o/B/r4/<f  Cbronol.EpiJcop.MarJorum. 


Digitized  by  Google 


Di  MoNS.Coi(sicNA!sri  Lii.  III. 

aon  era  quivi  ben  Habiiita  folto  il  lodato  S.  Mar* 
co  ; ne  fi  trovano  dopo  di  Lui  altri  Vefcovi  de’ Marfi 
fino  all’ A.  Z38.,  le  non  che  i Santi  Rufino  , e Cefi- 
dio  ( I ) . E quando  anche  tal  mancanza  nalcefle  dall’ 
ingiuria  de’ tempi  > per  cui  gli  Autori  non  avefiera 
pofluto  rintracciare  i Nomi  e le  Gefta  de’ Marficani 
Prelati  dal  riferito  A.  46.  fino  al  238.  , aJccrto  non 
può  dirfi  fondato  il  Tempio  di  Sama  Savina  nel  go- 
verno di  San  Marco  , o nel  divifato  anno  ^6. , per- 
chè la  detu  Santa  non  era  allor  morta , nè  anche_» 
convertita  alla  Fede  . Fu  Ella  battezzata  in  Roma  da 
San  Paolo  j come  nota  il  Martinelli  nel  fuo  Libro 
fòvra  il  Trofeo  della  Croce  , e divenne  appJicatifiì- 
ma  alle  opere  di  pietà  in  favore  de’  nuovi  Crifiiani  e 
de’  Peregrini  fotto  Adriano  Imper.  , per  comando  di 
cui  fu  Martire  a’  29.  Agolto  > e 3.  Settembre  dell’ 
Anno  122.  j giuda  il  Baronia  che  dice:  (z):  Pafiì 
etiam  hit  Hadriani  temporibus  Romae  comphires  olii 
Martyres  reperiuntur  » ut  Serapia  Virgo  Antiochena  , 
d?-  Sabina  Nobilis  Foemina  Romana  . . Sappiamo  che 
Pudente  gran  Signore , e Senatore  di  Roma , fu  mari- 
to di  Lei e fra  gli  altri  fuoi  Figli  j fi  gloriò  di  San 
Novato , e di  San  Timoteo  , Martiri  ancora  della.* 
Religion  Crifìiana  » ficcome  diflè  nella  Storia  della_j 
Chiefa  di  Santa  Praflede  il  Duvanzati  Abate  Vallom- 
* brofano  ( J ) • Nella  Cafa  del  detto  Senatore'  fi  ri- 
fuggivano  i Criltiani  ricevendo  da  Lui  e dalla  Con- 
forte Savina  ogni  doviziofo  aiuto  ( 4 ) ; Ceche  inna- 
morati i Popoli  confinanti  a Roma  delle  gloriofe  ge- 
fla*  della  Santa  Matrona , gli  edificarono  dopo  del  fuo 

P p p p Mar- 


(»  ) Tbid.  ■ B3ron./‘ib.aiw.t2i.to»i.t.//t.F.Ò‘ de  d.  die  29. 

A»ruji.  Dtx'iimìiJiift  di  X.Pr.iJfed.pag.  ft.  ( ì)  Romatedit.  atta. 
tT2yin  i,.cap.ib.2i.til>.t, 

(4)  Idem  /ibr-i^ap.iypag.si. 
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Martiria  varie  Chiefe  ; ed  una  fa  quella  de’Marff» 
che  per  1*  accenrrata  ragione  non  li  potè  fabbricare.* 
prima  delia  di  Lei  morte  accaduta  nel  riferita  A.  I2Z.> 
al  quale  tempo , o a poco  dopo  crediamo  fenza  dub- 
bio che  debba  rifèrirli  una  tale  fondazione  ; ma  Tempre 
intendendo  del  modo  che  lì  potevano  in  que’  tempi 
le  Chiefe  edificare  > cioè  in  forma  di  privati  Orato- 
ri coll’Altare  fopra  i Sepolcri  de’  SS.  Martiri  , per 
potervi  I Crilìrani  fare  le  loro  orazioni  \ e non  già 
eoa  quella  pubblicità  y che  ìncomincib^  dopo  data  la.* 
Pace  alia  Chiefa  dall’Imporador  Collantino. 

E che-  il  lodato  Tempia  foffe  nella  Città  Vaie- 
ria  ad  onore  della  detta  Martire  edificato  * oltre  che: 
fi  leggo  nell’Italia  Sacra  ( i ) > ed  altrave  ( z ) > ella 
è cola  nota  nella  Bolla  d«  PaJ<{uale  IL  { y ) y dove.* 
abbiamo  quelle  parole  : P^aJcbalis  EpiJcopus  Jervas/er- 
vorum  Dei . DileQo  . . . forre  Eccleftam  BEAT  A E SA- 
BIMAE  Màrtjris  MATRICE}^!  Jemper  bahert  , fi  cut 
baSenut  babita  efi  , dt  iili  Epfoopalem.  S’edem.  per- 
manere decernimas  : e-  fi  ha  dall’Abare  Lucenti nel- 
Pltalia  Sacra  emendata  (41)  cosi  i Antiqua  CATHE- 
DRALIS  in  ip/k  Civitate  VALERIAE  primhm  com- 
_JÌruBa  fuit  jùfh  invocatione  . . . . SANCÌ' A E SABl- 
NAE.^.  Crebbe  pofeia  il  Tempio  in-  tal  foggia  , che 
rellò  ammirato  e lodato  da^ll  Scrittori  per  una  de’ 
piti  lingolari  della  Provincia  >.  facendone  menzione:^  * 
ancora  V Alberti  ( ^ ) nella  fua  Illoria  delle  famofe.* 
Cattedrali  di  Europa  ; Quindi  fu  ampliato  ' da’  Conti 
de’  Mari!  in.  vari  tempi* e in  particolare  ( 6)  dal  Gran 

Be- 


Ughell./oA.  t.  fà  ùiottef.ltìatf.  cit.  (>)  Phoeb.  hift. 
Marfarpiuribusloctt.  ( j-J  A eh.'Shoe.\i.retat.inCaUÌo£.  Marfor, 
AHtifiitumpég.v^.  (4)^  LuceDt./om.xzo/.ii$4. 

C } 1 P^S'99‘  I < ) PtMeb.ttelU  tiloU  vita  di  S.Btrardo  pag-^6. 
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Berardo.  Il  lodato  Bajquale  IL  le  confensib  il  domi-  BoUadiPdf. 
nio  di  tutte  le  Chiefe  della  fua  Diocefi>  < quelle  inf»«^.n-per 
particolare  di  Saa  Paolo  ( i ) in  Pefchio  Ai&rolo  j di 
Nojìra  Dama  in  Campo  Inizio  , ^i  S.  Niccolò  nel  fon-  tBue”le  «U 
te  della  Reina  ^ di  San  Qutnxio  in  Vico  » di  S.  Mar-  tre  <efpre{rè 
tino  in  Agne  e £ettorica , di  5*.  Jtrcangielo  in  Mefo- <ó>  Bólla, 
lai  di  5*.  Maria  di  Ortucchió » di  S.  Piero  in  Vene- 
re 1 di  S,  T elice  in  Vad’albone  > di  Sant' Angiola  in_» 

Prefepe  > de’  SS.  Q^mio  e Rufino  in  Ferrara  > de’  SS. 

Valentino  e Piero  «gli  AppCniaci  j di  5!.  Marco  in_i 
Ceno  1 de’  SS:  Martino  > Feliciano  i e Pietro  in  Can- 
carano  > di  S*.  dovanni  in  Pectina , de’  SS.  Marcello^ 
ed  Angiolo  nell’Arco > di  S.  Maria  in  Palude  i di  .T. 

Anatolia  i e di  altre  nella  JBolla  diflefamente  efprelTei 
e mentovate. 

Nello  HelTo  Tempio  di  S,  Savina  ripofano  gfi 
olTami  di  molti  Ven.  Vefeovi  antichi  de’ Marlì  > e per- 
ciò dovea  in  parte  ferbarlì  > nè  giammai  in  tutto  prò. 
fanarh  : e vicino  alle  fue  mura  ehliea  il  Palagio  Ve- 
lèovile  1 dove  erano  le  Celle  de’  Preti  che  in  qne- 
primi  tempi  erano  foliti  ollèrvare  inlìeme  col  Vefco- 
vo  la  vita  ( z)  comune.  Nella-Felta  della  mentova- 
ta Santa  a’  29.  Agoflo  vi  è una  Fiera  copiofa  i ed 
anche  in  tal  giorno  £ celebrava,  nel  detto  Tempio  il 
di  fuo  Natale  1 o £ voglia  dire  del  gloriole  Marti- 
rio j con  fomma  divozione  da’  Mar£  j e loroconten. 
toj  e con  pompa  a£ài  folenne  i il  che  oggidì  £ fa 
per  tutta  la-Diooe£  coll’oiiizio  Divino  di  Rito  dop>-. 
pio  . 

Negli  anni  addietro  £ conlèrvava  quivi  anche  il 
P p p p 2 Ma- 


< X ) led.  Balla  relata  apud  dié.  Pbocb.  in  eit.  CaiaUg-  p^ 
¥ÌMeb.FitJi  S^erard.lo<Mt. 
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Matron'iO  Maironèo  ( i ) fimile  a.  qivei  , che  elìcevano  antics» 
nella  delta  mente  nelle  Chiefe  più  rinomate  di  Roma  (z).  Qiie- 
Chiefa  , e_3  Po  luogo  era  in  quei  tenopo  così  appellato  , p- rchè 
fi  ragunavano  le  Matr^one  feparate  dagli  Uomini, 
ad  oggetto  ( 3 ^ di  raccogliere  copiofe  limofine  per  le 
Vedove  bifognofè  , per  ifiruirc  le  donaelle  Catecume- 
ne  alla  Fede  Crifiiana , o le  altre  più  femplfci  a pre- 
dare ubbidienza  ed  olTequio  a’  Prelati  , a’  Preti,  a_» 
Diaconi , ed  al  Clero  • Appellavanfi  quelle  Presbtte- 
rejpe  e DiaconeJJe  , le  quali  aveano  l’incarco  d’iftruire 
Je  Femmine  adulte,  che  doveano  battezzarfi  per  immer- 
ftonem  totius  corporis  fecondo  il  cofiume  di  que’  Seco» 
li  ed  il  preferi tto  del  Concilio  ( 4 ) Cartaginese  o 
del  Rituale  Romano  , il  quale  Rito  a’  noftri  gior- 
ni rinnovò  alle  volte  in  Roma  il  Pontefice  Benedetto 
XIII.  di  S.  M.  che  pure  in  Benevento  Pavea  intro- 
dotto, quando  di  quella  Chiefa  funne  Arcivefeovo. 

Alfano  ( f ) Arcrvefeovo  di  Salerno,  giù  Monaco  CaF- 
iìnefe,  nelle  Sante  Scritture  e negli  Ecclefiallici  dom- 
ini appieno  ifirutto,  e nella  Poefia,  per  quanta  i tem- 
„ pi  fuoi  comportavano  , afiai  erudito  v ad  Ktanza  di 

Tandolfo  Prelato  Marficano  compofe  alcuni  verfi  ia_» 
lode  di  S.  Savina , intitolati  Cuntus  S.  Sabinae^^  > 
per  eflere  Lui  ancora  e della  Santa  divoto , e deìla^ 
noUra  Nazione  amantillimo  : Quelli  verfi  fi  leggono 

in 


(t)  ExAiSS.VhotbonìiWiRomntpernosUB.apudl.C  Floridum 
dt  Calle  longa  Marforum.  E Matrouco,  aa'Greci fi  dite  (imrfopoùr  .dì  ejfo 
fa  menzione  AnaHagib  hiblioiecario  nella  vita  ai  Papa  Simmaco  , tli- 
eendoicbe  fecit  CanieraiTi,&’  Matiionaeum,&  fuper  ConfeSionem  Imagi- 
nem  argenteam  cou  Salvatore  , Ira  gli  altri,  il  S/lacri  nel 

lerole'iico  a guejta  voce,  ( »)  Davanz./r'Ar.i .rn^.io.rfr.  ( J ) D*- 

VMZ.ibid.  (4)  Concil.Canhag.fatjon.iJ.,  ér  Rìi.Roni.  «■/.  a Da- 
%tx\z.U>idÀlibri.cap.io.  (5)  Alfano ^ar/aso // Triteinio 

de  Tcrìpt.EeeleJfal.^^.e  Pietro  Dbcono  àe  Eirit  Illuji.  Cnfinen.  cap, 
tpJoue  Jono  it  noie  ai  CiovambatiUa  Mari  Romano. 
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in  Vgbelli . ( i ) Altri  due  Inni  in  lode  della  noftra 
Santa  pur  conipofti  fi  veggono  per  comandamento  del 
lodato  Pandoljo  : ed  è credibile  che  fi  cantallero  per 
la  Fefia  di  Lei  nella  riferita  Tua  Chiefa  > la  quale_«  > Forma  anti- 
come fu  detto  e pub  ofTervarfi  anche  oggi  dalle  ve- ca.epitfen- 
fiigie  antiche  , era  a tre  navate  ( benché  ora  Icoverte  ) ^ 
con  marmi  finiflìmi  , con  balli  rilievi  e dipinture  alla  ^ 
gottica  . Sovra  della  Porta  , finora  intatta  , miriamo 
in  rilievo  figure  di  gran  pregio  : e molte  pietre  la- 
vorate del  Sacro  Tempio  furono  tralportate  a Pe- 
fcina , e disfatti  gli  Altari  colla  Cattedra  V^fcovile., 
e coi  Palazzo  del  Vefcovo , anche  rovinato  : Imper- 
ciocché eflendo  fiata  diroccata  la  Citrà  Valeria,  rima- 
re tal  Chiefa  in  folitaria  Campagna  defolata , ed  al- 
le continove  invafioni  de’  Malhadieri  foggetta  . E al 
certo  da  quello  le  fue  diflàventure  principiare  dovet- 
tero, mentre  que’rubaldi  e banditi  le  rubbacchiavano 
le  Sacre  Suppellettili  fenza  riparo,  le  altre  prezioIeL-» 
cofe  ancora  togliendo . Per  tal  ragione  gl’  iflelli  Ve- 
fcovi  furono  benefpeffo  in  timore  della  loro  perma- 
nenza al  dire  dell’  Vgbelli  ( a ) di  loro  favellando  : 

Horum  enim  vaga  y incertaque  refidentia  fuit  , tameifi 
prò  CAT.HEDRALl...y  Écelefja  S.  S/iBlHAE  uie- 
reniur . E per  la  medefimà  caufa  gli  antichi  Canoni- 
ci , che  givano  ad  officiarvi , pativano  incontri  e di- 
ligi • Quindi  elTendo  ricorli  tutti  i Capitolari  al  Son>- 
mo  Pontefice  Gregorio  XIJI.  nell’  A.  ij8o.  , quefii 
( 3 ) trasferì  la  detta  antica  Cattedrale  di  S.  Savr~ 
na  nel  Tempio  di  N.  D.  delle  Grazie  in  Pejcino-^  y 
che  prima  della  Madonna  della  Neve  (4)  il  Titolo 

avea> 


■ (1)  Ital.Sac.Tont.j.Edit.prìmte  col.ioi^  tfTom.xo.Edìl  fecun- 
dt  * I Ital.Sacr.tom.\.Edìt.\.  col.  955.  ( 5 ) ìtal. 

SMr.\Jghell.tdit.iJoiihixoi.9ìi,  (4)  Vhoeh.iuOitalog.  Epijcnp. 
Alar/p.if. 
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avea;  ed  il  fuccinto  della  Bolla  di  Pupa  Gregorio  { il 
xjuale  dichiaroili  , dovefle  quello  avere  il  fuo  vigore 
finche  rifabbricata  fofle  la  CittSl  ( i ^ di  Valeria  ) e il 
feguente : 

GREGORIVS  EPISCOPVS  Servus  Servorutn.. 
Dei...  In  fupretna  Dignitari  s ApoJìoUcae  Jpeculu—j  ^ 
meritis  licet  imparibus , divina  difpenfatione  conjìituti 
. . . dirigimuf . . . , 6* . . . ducimus  Epi/copales  Sedei 
in  lodi  congrui I plantare  i ita...  eorundem  locorum.^ 
ruina^  ó*  dejolatione  curreate  ^ Sedei  ip/ds  ad  ni!-:  . 
commodiora  loca  aliquando  transferre  , ut  exinde  Divi- 
nus  Cultus  perfeveret..  . exbibita  ftquidem  nobis  nuper 
prò  parte  Ven.  Frutris  HoRri  Mattbaei  Epi/copi  , é> 
diledorum  Filiorum  Capitali  Mar/icanen. , nec  non  Uni- 
ver/itatis  , & ...  Oppidi  Civitatis  nuncupatae  PISCI- 
HAE  Uarftcanae  Dioecefis  petit  io  conti  nebat , quod  a 
quadringentis  annis.is-  ultra  cum  dvitas  ÌAarficanen. 
ob  temporum  , & bellorum  Calamitatei  deJìruSa  , 
defolata  fuiJJ'et  , prout  adhuc  ejl  , Epi/copui  Marftca- 
nur  fune  extjìens  . . , , ad  Eccleftam  B.  MARIAE  DE 
GRATJA  nuncupatae  di3i  Oppidi  , tanquam  commo- 
dìorem  . . . tranferri  curaverunt ...  ; Kos  ìgitur.  . . , 
quantum  cum  DEO  pojfumus  libenter  annsdmus.  . . , Mat. 
thamm  Epifeopum,  & Singular  perfonat  Capi  tuli , & 
Vniverfitatis  .. . a quibusvif  exeomunicathnis  . . . ab- 
folven.-,  ad  didam  Eccle/tam . . . ita  quod...  apud  ip- 
fam  Eccleftam reftdere  ...,  tenore  . . . transferimus ...» 

non  obftantibus  ...\ft  qui  autem Datum  Romae 

apud  Sandum  Petrum  Anno  Incarnatiotùs  Domini  M 
D.  LXXX.  Kal.  Januarii  Pontificatùs  nofiri....  B 
febbene  la  detta  traslazione  fatta  foflè  nell’accennato 

anno 


( t ) Ttjlt  Lveent. addi t. ad  Ilal.Saerxit.tom.txolM.tS^. 
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anno  , tuttavia*  non  fu  la  nuova  Cattedrale  compiuta 
che  nel  lyptf.  a tempo deJl’^altro  Vefcovo-  Peretti  ( i ) 
con  difegno  baflevolmente  ornato  3 di  cui  fan  conto 
i Scrittori , c tra  elTi , così  l’Abate  Lucenti  anni  fono 
defunto  ( z):  Cathedralis  eleganti!  ejì  JìruSuracy  da- 
micilium  baitct  Ept/copale  3 ò*  Clericorum  Setninariumi^ 
caret  praebendJs  Tbeologali,  ir  Poe  ni  tenti  ali  3 Montc^, 
pieiatrs  5 babet  tamen  Xenodo'cbium  .... 

E qui  fa  d’uopo  correggere  il  Baudran  f j ) al^ 
lorachè  per  abbaglio  fcrilTe , aver  Clemente  Vili.  3 in 
cambio  di  Gregorio  XIII.  la  detta  traslatione  ordina- 
ta dell’antica  Cattedrale  alla  ravvifata  moderna  Cat- 
tedra Vefco>vile>  di  cui  al  prefente  fegurtiaroo  la  Sto- 
ria. Il  Lucent!  colle  fuddette  (4)  parole;  Cathedra~ 
lis  Eleganti!  eJì  Jirudurae  ci  dà  il  flringente  modo  di 
notar  quelche  fiegue;  La  Facciata  del  Sacra  'Fempio 
è abbellita  di  Portici  ammirabili  coll’  ingreflb-  cover- 
tO'  a fimiglianza  delle-  antiche  fi||fìliche  con  altri  or- 
namenti . Al  di  dentro  poi  veggiamo  tre  magnifiche 
Navate  col  Trono  del  Vefttovo  e con  ampio  Coro. 
Oltre  la  volta  ben  fornita  >.  vi  è l’Organo  di  qual- 
che prezzo  dove  cantano- i-  Mulìei  della  medefima_. 
Chiel’a;  ed  è pure  il  Sacro  Tempio  di  vari  Altari 
fregiato,  che  il  rendono  maeftofo  j eflèndo  anche  fo- 
vrabbondante  delle  cofe  neceflarie  al  decorofo  culto 
Divino  - 

L’  Aitar  Maggiore  fi  vede  lavorato  di  marmo 
roifcMo  fino;  e quanto  prima  vi  faranno  polle  quat- 
tro Immagini  dorate  di  Angioli , che  ricca  urna  rrLj 
oro.  fofleneranno  . Nella  Cappella  del  SuJ^ragìo  ogni  • 

fecon» 


(tl  \J^!te\iXom.vxol.iiytdit.x.  (1)  Addit.cìt.àd  tom.uJtal. 
Satr.tol.ti^. 

( j)  tiauinnan  Gtorr.tom.7pag.tfi.  (4)  lMC.moxfupra  citai. 

édditaid  UghelUow.i.fo/.BSv 
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feconda  Domenica  del  Mefe  fi  fa  i’  efpofizione  del 
Santiflimo  Sagramento  con  unifica  > e nel  giorno  fe- 
guentc  vi  fi  recita  l’ officio  per  gli  fratelli  defunti 
con  varie  divozioni.  L’altra  /IJfunzi  otte  di  N. 

D.  della  Famiglia  Meri,  ha  l’obbligo  di  una  MefiÌLj 
la  Settimana.  L’Altare  de//a  Vifitatione  degli  Eredi  de’ 
Perotti  , ha  il  pefo  di  due  mene  la  Settinaana  , e di 
una  da  cantarfi  ogni  mefC  , e così  le  altre  obbliga- 
zioni nelle  loro  Tavole  deferitte.  Vi  è il  noto  Lega" 
to  della  Laura  Simboli  coll’ obbligo  di  due  Melfe_j 
al  giorno,  fecondo  la  forma  da 'Lei  nel  Tefiamento 
ifabilita  . La  Cappella  della  SantiJJìma  Nunziata  de’ 
Colantonii  porta  l’applicazione  di  una  Melfa  in  ci^fcu- 
na  Settimana  . Nella  feda  della  SS.  Concezione  efponr 
gonfi  nella  detta  Chiefa  due  Urne  dipinte , dove  fo- 
no varie  di  vote  Reli^ie  . Il  Legato  de’  Cacciavini , 
ha  il  pefo  di  due  Mene  al  tempo  come  fopra  ; oltre 
gli  altri  a noi  non  |Kiiunicati  ( i J . A mano  finifira 
dell’ ingreflb  efifìe  la  Cappella  del  SS.  Rojario  , in 
cui  fi  recitano  i fuoi  Mifieri  tre  volte  la  Settimana_j, 
e nelle  Felle  di  precetto . In  ogni  prima  Domenica., 
del  Mefe  vi  fi  fa  la  Comunione  generale  , ed  i Fra- 
telli di  tale  Confraternità , col  facco  bianco , portano 
dalla  medefima  Cattedrale  fino  al  Tempio  delle  fiima- 
tiffime  Vetu  Suore  di  S.  Chiara  la  Statua  della  Bea- 


tifs.  Vergine  del  Rofario  bene  ornata  con  folenne_* 
Procefiìone  . Alla  d.  Cappella  fono  anneffe  alcune  pie 
difpoCzioni  de’  Cambiji  col  pefo  di  certe  MelTe  : e vi 
è pure  un  Legato  ( oltre  gli  altri  a noi  forfè  inco- 
' gniti  ) de’  Paciu/li i come  nelle  loro  Tavole  può  ve- 
derli 


( » ) /n  quibu!  Ji errar  irrepferit,  culpa  illorumerit , qui  nobhtum 
i ngenue  noti t ras  aederunl. 
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derfì  . Nella  fcfìa  di  S.  Pietro  Martire  fi  efpone  Ijlj 
fua  Statua  colla  benedizione  delle  palme  valevoli  mol- 
to > in  particolare  per  le  Tempefie  che  offendono  i 
Campi  . Vi  è in  oltre  una  Cappella  di  fiocco  col  Ta- 
bernacolo del  Salvatore  Nojìro  per  legato  de’  Pucci  , 
e coll’Oratorio  de’ Fedeli  col  Tacco  roffo.  Nella  Set- 
timana maggiore  , che  anche  Settimana-Santa  fi  ap- 
pella , vi  fi  efpongono  le  Quarant’ore  con  ben  fatta 
dipintura  rapprefentante  il  Sacrifizio  di  /Àbramo j eia 
Sfera  di  argento  è di  buon  prezzo  : E cosi  per  an- 
cora filmabili  Tono  tutte  le  altre  Sacre  Tuppellettili  . 
Divotifiìmo  e l’Oratorio  del  glorioTo  San  Rufino  col- 
la. Tua  Cappella  beneficata  da  un  ampio  Legato  de’ 
Cariucci . 

Dippiìi  la  detta  Confraternità  àtl  SS.Sagramento 
difiribuifce  due  Suffidi  dotali  ogn’anno  nella  fefta  del 
Corpus  Domini  » e due  altri  Te  ne  danno  in  quella_3 
della  SS.  Concezione  per  Legati  della  Famiglia  Tom- 
mafetti  ; La  CaTa  Barbati  beneficò  la  Cappella  della 
Prrjentazione , ed  il  limile  fe  quella  de  Lucis  conitL^ 
apparifee  nelle  nominate  Tavole  del  Sacro  Tempio . 
La  Cappella  del  hlajcimento  della  Famiglia  Migliori^ 
ora  dell’  Abate  Benedetto  , Dottore  delle  Leggi , che 
fu  Vicario  Generale  di  Nicaftro  , ha  il  Legato  del- 
Benefattore  Giufii  con  alcuni  pefi  di  Meffe;  e vi  èia 
Cappella  della  Madonna  SS.  delle  Grazie  , che  è il 
menzionato  Titolo  della  ChieTa  . Nella  Fefìa  di  S.Sa- 
vina  fi  efpone  quivi  un  offo  del  Braccio  della  mede- 
fima  Santa  colla  Reliquia  di  iS*.  Andriano . Nel  Ve- 
nerdì Santo  vi  fi  fcuopre  una  Croce  di  argento  coll’ 
effigie  in  oro  di  GIESUCRISTO , dove  fia  il  legno 
della  SS.  CROCE:  le  quali  Reliquie  con  un  Calice_» 
di  oro  efiflevano  nella  Tuddetta  antica  Cattedrale  j a 
cui  il  Calice  era  fiato  donato  da  San  Bonifacio  IV. , 

Q-qqq  . ■ fecon- 
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fecondochè  dalle  antiche  tradizioni  abbiamo  raccolto  : 
E nella  Fefìa  della  SS.  Cuncczione , vi  fi  el’pongono 
altre  Sacre  Reliquie . Nella  Solennità,  di  S.  Sìlvejìro 
vefìonfi  due  Poveri  Orfanelli  per  carità  degli  Eredi 
della  Famiglia  Simboli  , poi  efiinta  . La  Chiefa  è 
Fervita  dall’  Arcidiacono  prima  Dignità  j che  oggidì  è 
V Abate  Tomma/o  Tommajetti  , Dottor  delle  Leggi, 
ora  Pro-Vicario  Generale  *,  e da  ( i ) dieci  Canonici 
coll’ Infegna  della  Mozzetta  . E vi  fi  oflerva  un  de- 
cente Sepolcro  pe’  Vefcovi , fatto  fabbricare  da  Monft- 
gnor  Vetta  coll’ Arma  di  Lui. 

Nell’  Altare  della  Santiflitna  Immaculata  Conceria, 
ne  , leggiamo  il  feguente  Breve  : con  cui  ù deflina_> 
Privilegiato  : 

GREGORIUS  EPISCOPUS  Servar  Servoruoi-^ 
DEI.  Omnium  Saluti  perpetua  charitute  intenti  , »«- 
ter  tam  multa  pietatis  efida , quae  nos  prò  munere^ 
nojìro  convenit  exercerc , Sacra  interdum  luca  Jpeciali 
privilegio  infignimus , ut  inde  Fidelium  animarum  Sa- 
luti amplius  confulatur  : Quo  circa  ut  Ecclefia  huir~ 
Jìcana  nuper  ad  oppid.  decorata  ejì , in  ea  Altare  Con- 
ceptionis  Beatae  Mariae  Virginis  y qttod  non  eji  ma'ìus 
hoc  fpeciali  dono  illajiretur  y autboritate  Nubis  a Do. 
mino  tradita  concedimus , ut  qmtier  ab  ali.-fua  Sacer- 
dote celebrubitur  prò  anima  cujmcumque  Fidelis  , quac 
Deo  in  charitute  coniuntla  ab  bac  luce  niigraverit  , 
ipjd  de  tbejauro  Ecclcftae  Indulgentium , confequatur  , 
quatenus  Domini  nojlri  JcJu  Ckrijti , ò-  Bcati/s.  Vir- 
ginis  Mariae  , B.  npujì.  Vetri  ó*  Pauli , aliorumquc_3 
SS.  Omnium  Meritis  fteffragantibus  y a Purgatorii  poe- 
fiis  liberetur  . Datum  Romac  apud  S.  Petrum  Anno  In- 
(arnationis  Dom.  1584.  non.  Kal.  Junii  Pont.  N.  An- 
no 


( 1 ) /I  differenza  di  Venofa  tke  ba  \.àernìlfi,  e to.Canonìcì,  con-t 
numerofo  Clero-,  rx  Synod.Venurin.ann.oiS.fj/'/.ii  Kobìs. 
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m Klf.  Prodatarius , C.  Glorierius . Ma  quefto  eli 
rendere  gli  Altari  Privilegiati  , che  folo  era  riferfaa-, 
to  al  Papa  , ora  li  vede  benignamente  concellb  ad 
ogni  Vefeovo  dal  Sommo  Pontefice  Benedetto  Xlll. 
a cui  erano  i Vefeovi  in  quella  flima  che  veramente  > 
Eglino  fono,  di  SuccelTori  cioè  de’ SS.  Apofìoli . Sic- 
ché ora  per  quePa  Grazia  Pontificia  ( lìccome  è no- 
to ) ogni  Vefeovo  dellinar  pub  in  avvenire  un’  Alttt. 
re  Privilegiato  perpetuo  nella  fua  Cattedrale  , a for- 
ma bensì  della  Bolla  dal  iodato  Papa  data,  e pubbli- 
cata nell’Anno  1724. 

Tornando  di  nuovo  alla  Chiefa  Madre  de’  Marfi  , 
L’Vgbelli  ( I ) nell’Italia  Sacra  ci  nota,  che  1’ attuai 
fervizio  delle  anime  di  efla  Città  rifieda  in  un  Cura- 
to Canonico  ( oltre  la  Teologale  (z)  Prebenda)  e_, 
l’abbituale  prelfo  a quel  gentilillìmo  Capitolo,  che_» 
per  la  flima  che  io  ne  fo  a cagione  delle  continue 
finezze  ufatemi  , e per  eflere  flato  a’  Sacri  Ordini 
quivi  promolfo,  vorrei  diflefamente  poterlo  adornare 
e lènta  detrimento  di  mia  fincerità  farlo  vieppiù  ono- 
revole comparire  come  di  fcienziaci , e di  ottimi  Ca- 
pitolari compoflo  j fe  non  dubbitallì  di  oflèndere  la_« 
modeflia  di  parecchi , che  lìngolar  laude  avere  , o di- 
Pinta  menzione  ricufano . 

Tuttavia  fi  appalefa  della  lodata  Prelatizia  Cat- 
tedra il  maggior  decoro  del  Seminario  , tanto  racco-  Seminario 
mandato  dal  Trentino  Conciliai  e da  molte  altre  £c-de’MailÌ. 
clefialtiche  Raunanze . Queflo  perb , di  cui  facciamo 
parola,  eflèndo  flato  un  tempo  lituato  nei  luogo  de’ 

Padri  Siiveftrini , fu  pofeia  vicino  alla  d.  Cattedrale 
irafportato  per  mandamento  di  Monjignorc  Culli  nell’ 

A.  1 5 So. , a cui  furono  eziandio  molte  Rendite  lilfa- 

Q_q  q q z mente 


( I ) Ughell  Imi.  Saer.tom.t.in  Marfit.  ( J ) Q^m  aliii  eitatut 
Scriptor  r.ejcivitìls'  modo  exijlit  ibid. 
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mence  unite.  I Succeflbri  Marficani  Pontefici  l’accref»- 
bono  , e Monjìgnor  Diego  Petra  , che  fu  Vefcovo  del 
1664.  il  rifìaurò  (i  )i  coùcche  per  eifere  flato  da* 
vari  zelanti  Mitrati  ( a ) in  ogni  tempo  egli  benefi- 
cato ed  ampliato  > non  doveano  porfì  a comune  avvi- 
fo  , e fenza  avvedimento  nella  feguente  Memoria  f j ) 
le  non  vere  parole  : funditus  ereótum  , ficcome  in.j 
quella  fenza  ordine  (4)  canfufamente  leggiamo . 

Semi  nari  um  ÌAarfurum  Funditus  Ere3um 
Eccleftam  Moderante  ab  Annis.  )C)CXy. 
mji  ìriJJImo , ò*  ReverendilVmo  D.  Franci/co 
Bernardino  Curradino  de  Fabriano 
AEtatis  fuae  Anhorum  EXKVllU 
Olim  Vicario  Generali 
Mediolani  Ann.  D.  M.  DCC.  XVi 

Anziché  tal  Seminarlo  miga  fu  folennemente  aper- 
to dall’ accennato  Corradini  j defunto  nel  1719. , do- 
po di  averlo  in  vita,  non  già  da’ fondamenti  eretto, 
ma  foJo  accrefciutO’i  bensì  àz.Monfignor  Muzio  de’  Vec~  . 
chi  fuo  fucceffore  del  17*0.  con  averlo  perfezionato , ' 
e del  bifognevole  provveduto , talché  il  moderno  Ve- 
fcovo il  può  di  flimacifs.  Preti  della  MifTione  di  Ro- 
ma fregiare. 

E'  pofto  nella  Città  di  Pefcina  un  buono  Sie- 
dale ; e fuori  della  Città  è ficuata  la  Cappella  di  H. 
D.  unita  all’  Arcidiaconato . Vicino  al  Ponte  veggia- 
mo  la  Chiefina  di  San  Bartolommeo  Agoftolo  , oggidì 
femplice  Beneficio  non  poco  lungi  da  i molini  della 

Città , 


( t ) Vhoeb.in  Catalog.Epifcop.Marfor.pa^4tif.  ( a ■)  Ibid.  ( j ) 
Qnat  adejì  tmprejjapertet  dìc.Seminarium  hi  marinofea,aut  iapìdea  Ta- 
bula. (4)  Hate  epigrapb.maltfuìt  tompo^ta  ir  erronJtbtt  reputa- 
ti per  ly  tundkus . . . 
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Città)  i quali  fono  aggirati  dal  Fiume  Giovenco , che 
rende  il  Clima  Pifcinefe  nella  State  poco  Sano  pe’ 

Canapi  e i Lini  che  ivi  fi  purgano  ; mallime  dappoi 
che  negli  anni  trapaffaii  vi  fi  tollero  alcune  arti  din- 
torno al  fiume)  che  tal’ infezione  fogliono  rompere. 

Sovra  de’  Molini  ftà  pollo  il  picciol  Tempio  di  San 
Lionardo  ) aggregato  a San  Spirito  di  Roma  , e go-. 
vernato  da  un  Sacerdote  Secolare  che  dipende  da  Mon- 
fignor  Commendatore  del  detto  San  Spirito  di  elì'a-j 
Città  Latina  . Nelle  veftigie  della  vetufla  Fortezza^» 

Pefcinefc  è collocata  la  Chiefa  di  San  Niccolò  ) dove 
conduconfi  del  continuo  i Ballardi  ) che  dappoi  fono 
per  carità  trasferiti  alla  Città  di  Sulmona  nel  graru^ 

Tempio  della  Santiflima  Nunziata  affai  divi  ziofo  direu- 
dite ) di  Armenti  > e di  Fondi  per  la  detta  pia  Ope- 
ra ) effendo  celebre  nel  Reame  di  Napoli  e nella  Pu- 

tlia  la  Nunziata  di  Sulmona  , che  è il  Titolo  della 
etta  Chiefa  eretta  per  sì  famofo  inflituto  . 

Il  Vefcovile  Palagio  , che  alla  greca  fuol  nomi-  Palarìo  Ve- 
narfi  Epijcobio  ( i ) , piutiofio  angufio  > che  ampio  fcoviie. 
dir  fi  dee;  fu  contuttociò  con  mediocre  capacità  fon- 
dato dopo  la  traslazione  dell’  accennata  vetufia  Cat- 
tedrale de’  Marfi  da  Mon/ìgnor  Colli  foprallodato  (,z  ) ; 
poi  rifìaurato  da.  Mon/ignor  deGaJperi , e via  via  da  al- 
tri-Succeffori  (3)  accrefciuto  or  1’ una  volta  or  l’al- 
tra del  bifognevole;  e fra  Effi  buona  parte  fe  ne  dee 
dare  a ÌAonJtgnor  Cotradini  ) il  quale  e nel  rifarcire_4 
il  vecchio)  e nell’ aggiugnere  di  nuovo  ) e nel  bene_i 
ordirrare  P Archivio  C 4 ) fi  portò  affaiffìmo  attento 
con  degna  fua  lode  . Sbrigatici  dal  Vefcovado  ) ei  con- 
viene 


(i)  Satnell.Z*tt.Ecclef.iom.^Zett.^i.n.to.ii7  fili.  (»)  Thoeb. 
kìJi.Marf.pag.l^i.  (;)  Vhoch.  iéiJ.  (4)  Pro  cuiut  injìoU.viden. 
Concil.Ronian.Bened.AlII.;7/.iJ.ra/>.j-4.j.«. . . . 
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viene  ora  di  fare  alcuna  menzione  della  Città  di  PE- 
SCINA . 

Ella  certamente  riconobbe  1’  elTere  dì  Città  dalla 
data  della  riferita  Bolla  di  Gregorio  XIII.  o poco  pri- 
I tfanit.  ^ giacche  nella  medefima  fu  appellau  col  nome  di 
Terra;  Oppidi  Civitatis  nuncupat.x  ed  eflèndovi  Rata 
• trasferita  la  fuddetta  Sedia  Vefcovile  de’Marli,  ebbe, 
ed  ha  il  titolo  di  Città  j febbene  nel  temporale  fa_, 
foggetta  alla  Contèa  Celanefe  in  grado  di  appellaaio- 
ne,  cioè  all’Auditor  Generale  : onde  per  non  elTer 
Ella  troppo  antica , di  efla  non  fe  ne  trova  altro  che 
una  afciutta  memoria  tra  gli  Scrittori,  fra’  quali  il  te- 
ftè  citato  Baudran  così  ( i ) dice;  Pi/cina  Oppidulum^ 
Italiae  in  Regno  Neapolitano , & in  Provincia  jfpru- 
tii  Ulterioris  juxta  lacum  Fucinum  . . . tribù!  millia.- 
riis  dijìut  a Coeluno.  . . i ed  il  Lucenti  nelle  Addi- 
zioni Ughelliane  , in  quello  modo  ; ( z ) Ipfum  Op- 
pidum  Pifcinae  i duo  millia  mortalium  capita  alit . Nell’ 
antica  lìtuazione  di  iS*.  Maria  in  Apcniace  ^ fi  rinven- 
ne un  tempo  la  f 3 ì feguente  Memoria: 


D.  $.  M. 

• T.  ALLIO  DEL..  FICO.... 

MAMMIA  SECVNDILIA 
CON.  INCOMPARABILI  , 

CVM  QVO  VIXIT. 

ANM.  XVni.  B.  M.  P. 

Ebbe  tal  Città  l’Etimologìa  del  fuo  Nome  dal 
fuddetto  Fiume  Giovenco  t or’ appellato  di  Pefrin.i 

che 


( I ) In 

( j ) Addit.ad  X7rbelt.fupracit.tom.txoLZi\.  ( j ) Tejie  Phoeb. 
io  Catalog.Epifcop.MaTfor.png.%.  , ir  4. 
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che  alJr  radici  dell’Appennino  fotto  Je  fcorre  , oppu- 
re dal  Rivo  della  detta  vetufta  C'hiefa  di  y. 
in  Apeniace  ( i ),  di  modo  che  dagli  antichi  molti 
Stagni  di  acqua  di  efiì  che  Vefeine  fi  dicono  ancora  quan- 
do concorrono  in  uno  ( ficcome  erano  nelle  antiche  Ter- 
me le  Pcjcine  j e nel  Tempio  Gerofolimitano  la  ce- 
lebre Probaiica  Pifetna  ) forza  è che  quella  prendefle 
di  Pejcina  il  Nomei  lalciando  noi  quei  favolofi  ri- 
trovati che  fi  leggono  nel  Febbeaio  (2)1  de’  quali 
alcuno  fi  è voluta  fervine  per  dar  fama  ed  ingrandi- 
mento alla  Patria  tuttoché  falfa  e vana. 

Circa  poi  di  efiere  Ella  fubordinata , come  fovra 
fi  é detto  ) a Celuno  y abbiamo  dall’ attento  hubiìi.  i 
Tranzefe  le  parole , fra  le  altre  ( ì ):  Pefeina  - Cooii- 
tulus  Ctalanì . . . rattenendo  altresì  il  Titolo  di  Pa- 
roma > ed  il  fuo  Governadore  è fottopofio  all’Audi- 
tore General  di  Celano  - 

Talché  a maggior  chiarezza  della  Storia  ei  con- 
viene qui  riferire  , che  nel  di  29.  Gennaio  ly/i.,  fu- 
rono aflrettr  C 4 ) que’  di  Pefeina  fare  l'upplica  alla 
Duchefia  di  Amalfi  Z?.  CoJIanza  Piccolomint  , che.j» 
efléndo  tra  d’elTi  crefeiuti  gli  abitatori  fin  d’  allora_j 
foggetti  al  Viiconte  Celanefe  , fi  degnalTe  lor  conce- 
dere una  particolare  Prettura  col  proprio  Giudice  j 
laonde  elTendo  flato  rifoluto  doverfi  tal  fupplica  am- 
mettere, fu  i’efpofla  grazia,  bensì  fuori  di  ogni  pre- 
giudizio de’  Cehiaefi  , come  ivi  fi  legge , compiuta-..  , 
Tuttavia  vanta  oggidì  quella  Città  doviziol'e  fami- 
glie con  vari  pregi  di  Uomini  Illultri  , con  buone 
( Cale  di  Religioli  , e con  Palagi  Magnifici  , fra’ 

quali 


( I ) Idttn  in  Catalof  cit.ibid.  ( »)  'S)^oeb.kiJl.^^arf.p(lr■l^l, 
i\)  Ab  hot  .ìtali  at  par 

( 4 ) Ut  in  Arch.Coelanenr./«  MS.libr.  foì-li-tàf  ii.ar.,/upra  in 
tc(  Opere  citato  hb.i.cap.i.circafin. 

(si  quibus  moda  agemus. 


Chiefa  de’ 
W.Cottvin- 
tunlì. 


Sacre  TJeli- 
ouie  della  d 
Chiefa. 
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quali  annoverare  diflintanoente  fi  debbono  que’diMrA 
c hi  arri  ì del  qu.  Capitano  Lelio  Tommafetti  j del  Ba* 
ron  di  Petranica  qu.  Giacomo  Tomajetti  benché  noiLj 
terminato,  del  qu.  PietroTommafetti  Barone  di  Prez- 
za , oltre  , altri  , che  lungo  farebbe  il  notargli  di- 
flintamente  . 

Tra  i Templi  della  detta  CittJi , lì  dee  tra  pri- 
mi annoverare  quello  de'  Padri  Conventuali  , che  fu 
edificato  vivente  S.  Francelco , e dedicato  all’ora  a 
DIO  in  onore  di  Nollra  Signora  : ( i ) ma  ora  ha  1’ 
invocazione  e della  Beata  tergine , e del  detto  San 
Francefeo  ,dz  che  forfè  fu  Egli  tra’ Santi  annoverato. 
Non  è mancato  poi  chi  ha  limato  , che  l’edificio  di 
quella  Chiefa  foffe  piìi  recente:  ad  ogni  modo  pib  to- 
lto antica  , che  moderna  dir  fi  dee  , fecondochè  fcri- 
ve  MonJ/gnor  Ridolfi  Vefeovo  di  Venofa  nella  Serafi- 
ca Storia  (2)  dove  le  parole:  Locus  "Marficanm.. , ^ 
fanno  vedere  , che  per  ElTa  Chiefa  Egli  intende  par- 
lare ( 3 ) : facendofi  quello  piti  chiaro  allora  che  di- 
ce (4)}  che  tal  Convento  fu  eretto  dì’ Ruggieroni  di 
Celano , e che  la  Chiefa  ebbe  il  Titolo  della  lodata_, 
Noflra  Signora  : Locus  Pifeinae  conJìruBus  a Familia^ 
ROGERONI  y quae  vulgo  dicebatur  domus  Coelani  y Jub 
Ti  tuia  Virginit  MARIAE  Homen  accepit . 

Si  venerano  nella  riferita  Chiefa  Ca’noftri  giorni 
mirabilmente  rillaurata)  le  feguenti  Sacre  Reliq^ie-»^ 
della  Colonna  , dove  fu  flagellato  il  Signore,  del  fuo 
Prefepe  , del  Sepolcro  della  B.  V.  , c del  S.  Sepol- 
cro di  GESUCRISTO . Del  Cilizio  del  Patriarca  di 
Aflìfi  . Delle  Pietre  y colle  quali  fu  lapidato  Santo  Ste- 
fano. 


( I ) Thoch.Hiiì.  t^faT/or.fnr  J7J. 

( 2 ) lii.t.png.m.  ( j ) Phoeb./^/V.  (4)  RidoIph./n  d.Se- 
raph-bift  ciiMb.ip«£.tn. 
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fano  . Delle  offa  de’  SS.  Innocenti . Del  Manto  di  N. 

D.  Delle  Offa  di  X^/.  m.  Verdini  . Delle  Offa  di  S. 

Filippo  Appojìolo  i di  S.  Gregorio  Papa^  di  S.  Biagio 
Vefeovo  e M.  y di  S.  Mario  M.  , di  S.  Eugenio  M.y 
di  San  Fedele  y di  San  Matteo  Ap.  y di  S.  Barbar.» 

V.  M.  y di  S.  Bartolommeo  Ap.  y di  Sant’ Agata  V.  e M.y 
di  Sant’Elia  una  parte  del  Manto  j dell’ offame  di  iS*. 

Vittorio  M.  y de’  quattro  Santi  Martiri  coronati , di 
S.  Romano  Martire , di  S.  Margherita  V.  M.  > di  S. 

Lione  Papa  e M.yàe’  SS.XL.  Martiri y ài  S.  Adria- 
no  M.  y di  S.  Aurelio  M.  y di  S.  Candida  M.  , del  brac- 
cio di  S.  Onejìa  M.  y e del  Cranio  di  S.  Antonio  di 
Padova . Le  quali  Reliquie  fi  efpongono  folennemen- 
te  nella  Fella  di  S.  Stefano  Protomartire  a’  z6.  Di- 
cembre di  ciafcun’anno .. 

Se  in  quel  Tempio  efifiano  Ifcrizioni  y Noi  noi 
fappiamo,  benché  pib  volte  abbiamo  fatta  infianza.^ 
di  laperlo  per  volerne  fare  onorevot  ricordo . Vi  fo- 
no perb  in  effo  diverfe  Cappelle  con  vari  Legati  de’ 

Fedeli , fpezialmente  fotto  al  Titolo  della  B.  V.  del 
Carmine  coll’  obligo  di  alcune  meffe  all’  anno  per  di-* 
fpofizioni  della  Cafa  degli  Atflitti  -,  e così  pure  di  N. 

D.  degli  Angioli  con  altro  legato  di  meffe  de’  Perot- 
li  e Simboli . Alla  medefima  Chiefa  é aggregata  l’an- 
tica Confraternità  del  gloriofo  Sant’ Antonio  di  Parf»-  ^^orìo  di 
va  che  ha  il  fuo  Oratorio  e copiofe  rendite  ( i )j  ^ 
poco  lungi  dall’antico  Tempio  del  Maeftro  degli  Ana- 
coreti ( z ) dove  ne’  giorni  fefiivi  ragunanfi  molti 
Fratelli  col  facco  bianco,  recitandovi  divotamente  le 
Orazioni  e l’officio  ; anziché  nelle  prime  Domeniche 
del  Mefe  dopo  la  Comunione  generale  , fanno  quivi 
dintorno  la  Procefifìone . Nella  Fella  del  lodato  Tito- 
lare vi  fi  efpone  la  Statua  di  San  Francefeo  fovra  di 

R r r r bel 


( I ) Ph  oe  \>Joc.ett.  ( i ) Ibìd. 
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bel  Piedeflallo  dorato , e per  otto  giorni  dopo  i Ve- 
fperi  vi  fi  recita  il  Refponlbrio  in  malica  > come  an- 
che nel  proprio  Altare  li  efponc  la  Reliquia  del  Cra- 
nio entro  un  reliquiario  di  argento.  La  lodata  Confra- 
ternità ha  1’ obbligo  di  veftire  ogn’ anno  cinque  pove- 
ri Orfanelli  di  panno  bianco  > a nominazione  del  Pno- 
rff , e degli  Eredi  della  qu.  Dorotea  Tommajetti  ; quin- 
di gli  Orfanelli  gir  debbono  in  procellione  co’  Fratelli 
verlb  la  Chiefa  di  Sant’Antonio  Abate  nel  dì  17. 
Gennaio:  e da  immemorabile  tempo  la  detta  Con- 
fraternità ] come  vogliono  alcuni , lì  dice  che  abbia_« 
fondato  lo  Spedale  pe’  Peregrini  , e per  gli  llranieri 
Infermi . 

Chiefa  e_»  ^ Tempio  e Monillero  di  Santa  Chiara  porta_j 

Moniilerodi  feco  > fra  gli  altri  Sacri  ritiri,  gran  laude  in  quella_f 
col  Città,  per  vantar  Suore  nsolto  efemplari  che  fervo- 
edificazione  alla  medelima  Chiefa  in  vita  co- 
jBP,  mune  , introdottavi  da  Gioan-Paolo  Caccia  Vefcovo 

de’  Marlì  ne’  primi  anni  del  luo  paflorale  Governo  : 
quivi  è venerato  il  Braccio  di  San  Majjìmo  marti- 
rizzato fotto  l’ Imperio  ■ dell’  Imp.  Diocleziano  , ce- 
lebrandoli la  fua  Feda  nel  mefe  di  ( i ^ Novembre-» 
di  cialcun’anno  . Nè  altre  notizie  di  quello  Sacro  luo- 
go fono  Rate  a noi  trafraeffe  : onde  è che  brevemen- 
te di  elTo  ne  abbiam  potuto  parlare  . 

Nella  cima  del  Monte  deila  detta  Città  , Iht  lì- 
Chlefa  di  tqato  il  vetullo  Tempio  di  S.  Berardo  Cardinale  Ve- 
S.  Berardo fcovo  de’  Marlì,  doveripolà  il  glorrofo  fuo  Corpo, 
V^fcovo^de”  corona  del  capo  fino  a’  nolìri  giorni  lì  ve- 

Marfi,dove^®  intatta  co’  peli,  come  recente  ella  folle  . Il  detto 
ripofa  il  Corpo  caro  a’  Pifcineli , e a’  Marlìcani  , vi  fu 

Corpj.  trafportato  dalla  fuddetta  antica  Cattedrale  di  S.  Sa- 
vina nell’ A.  I j8o.  allorachè  ella  fu  anche  trasferita, 

come 


. (i)  yhoeb./oc.cìt.paj.iTi.Egpdt  l^ir.lU.pa£.f^. 
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come  dicemmo  > i Pefcina  ( i ) . In  veggendo  pe- 
fb  ne’  paffati  tempi  il  Ibprallodato  Monjignor  de' 

Vecchi  le  rovine  di  tale  cadente  Chiefa , l'pinto  dai 
zelo  delia  Cafa  di  DIO  e dalla  divozione  a tale  E- 
roc , vi  foccorle  con  divota  munificenza,  e la  fe  no- 
vellamente fabbricare  con  ifpefa  confiderabile  , e buon 
dileguo;  avendo  altresì  fatta  ornare  la  Gaffa  del  San- 
to ed  accrefciuta  la  Iblennitk  della  di  Lui  Fella , che 
vi  fi  celebra  due  volte  all’anno  . Un’altra  Cappella 
fu  poi  fatta  fabbricare  nello  ffeffo  Tempio  da  hlonft- 
gnor  Dragonetti  Patrizio  Aquilano  Vefcovo  de’  Marfi  r 

nel  1727.;  di  modo  che  fuori  de’  riferiti  pregi,  non 
ha  Pefcina  i che  ci  fìa  noto,  altro  di  rimarcabile , co- 
me il  Fehhonio  ( z ) anche  io  fcrilfe  : Praeter  baec 
ftil  laude  dignum  ; nec  Civitatis  ornattim  , fed  Oppidi 
formam  retinet  . Contuttocib  Noi  altre  cole  aggiu- 
gniamo  , o non  avvertite  da  altri  , o non  di  tempi 
in  cui  fcriffero  . Ed  in  primo  fìa  la  fondazione  delle 
Scuole  pie  principiata  nell’ A.  164Z.  e 1647.  a tem- Chiefa  di  J*. 
po  del  ricordevole  Monfgnor  Caccia  con  pingue  Le- 
gato  del  qu.  Lelio  Tommajètti  l'eniore  fecondochè  nel2*^o^e  *dellé 
Tuo  Tefìamento  leggiamo  (3).  Ma  volendofi  tal  fon-jf„o/e  pu 
dazione  efeguire  accadde  qualche  litigio  tra  i Silve-  di  Pefcina. 
ftrini  della  d.  Città,  c i Padri  delle  Scuole  pie  come 
fu  noto,  e fi  ravvifa  dal  Breve  di  Papa  Jllefandro^^^^.^j 
VII.  preffo  di  noi  in  ifiampa  con  queflo  fuccinto . 

Alexander  Papa  VII.  adfuturam  rei  memoriam  . Alide 
prò  parte  dileilorutn  FiUorum  Congrega tior.it  S,  Cleri- 
corum  pauperum  Matris  Dei  Scbolarum  Piarum  Con- 
grejiationi  Venerab.  Fratr.  Hoflror.  S.  R.  ’E.Card..., 

R r r r z Epife. 


( i)  p.gpièid.de  quo  r>!vo,  infra  in  tiut  Vita. 

( 1)  In  M.ìrfor.biftpag.ìi%. 

( 3 ) rifchiee  ptr  atìit~Kot.d*  ìiigtìt  *.  StpUmh.xi^t. 
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Ept/c. , è*  ReguL  prepofitae , expojìto  , quod  ipjl  jam  inde 
ab  anno  1 642.  fundationem  Conventùs  in  oppido  Pijci- 
nae  Marficanae  Dioecejis  in  execùtione  legati  domùs  > 

<ir*  fnmmae  decem  millium  ducatorum  fibi  a q.  Lelio 
Thomajetti  faài  de  licentia  Ordinarii  j ac  eonjenjk 
Regulurium  , necnon  Univerfttatis ..  . incboaverant  , 
prò  ut  Scrìpturis  . , nec  fundationem  bujufmodi 
Jubinde  perficere  potuerunt  propter  multa  impedimenta 
. . . emanavit  a praedi<3a  Congregatione  Cardinalium-j 
decretum  tenori s . . . Sacra  Congregatio . . . attentis  nar- 
ratis  , . . facultatem  impartitur  Epifcopo  Marfcrum , 
tit  ad  ipjam  fundationem  procedi  ad  formam  conjìitut. 
jipùjlol.  concedat . ..  contrariis  ..  . non  objìantibus.  Ro- 
tnae  i y.  Februarii  1664.  M.  Card.  Ginettus  . Cum-. 
autem  fcut  exponentes  praediéii  nobis  . . . exponi  fece-  * 
runt  , ipfi  decretum  bujufmodi  . . . Confirmationis  no- 
■ firae  patrocinio  communiri  fummopere  cupiant  : Not 
fpeciafem  . . . gratiam  faccre  vulcntes  a quibufvis 
excommunicationis  . . . > cenfuris  ...  ad  effedum  prae- 
fentium  dumtaxut . . . abfulventes .'. . > decretum  prae- 
infertum  auéìoritate  Apojìoliciì  confirmamus  . . . , Salva 
. . . } decernentes  . ..'y  non  objìantibus . . . Datum  Romae 
apud  S.  Mariam  Majorem  fub  Annulo  Pifcatoris  die  16. 
Junii  1664.  Pontifcatùs  nojìri  Anno  decimo.  S.  Vgo- 
iinus  . 

E de’  rammentati  Litigi  ne  fe  anche  parola  il  ce- 
lebrati/iimo  Cardinale  Gio-.-BatiJìà  de  Luca  natio  Vc- 
noiino  in  una  dotta  Allegazione  ( 1 ) . Nell’  anno  poi 
1671.  TAonJìgnor  Diego  Petra  accompagnalo  dal  Clero, 
da  due  deputati  qq.  Dote.  Giovambatifla  Tororoafetti 
Vie.  Generale,  e Canonico  Orazio  Melchiorri,  e da_j 
moltillima  Gente  con  pompa  Iblenne,  ed  univerfale_i 
gioia  di  tutti  pofe  alia  nuova  Cbiefa  , folto  il  Ti. 

tolo 


(i)  C.'.rd.deXuc</e  Xr^<i/.</ryc44',  is alibi. 
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telo  del  gloriofo  San  Giu/eppe  > la.  prinaa  Pietra  be- 
nedetta fecondo  il  Rito.,  e la  Croce  di  legno  colà,  in- 
nalzò di  antichiflimo  coAume  coll’  AfTiftente  Generale 
dell’Ordine  f i ) , e con  pubblica  azione  deferitta  dal 
Cancelliere  Vefeovile  ( 3 j j lafciandovi  la  feguente 
memoria: 


In  Honorem  D.  O,  M.  , ér  S.  Jojipbi 
Ex  Pia  Dijpofttione  q.  Leìii 
T omafetti , Z).  Didacus  Petra 
Marjlrum  Epìjcopus  Hutsc 
Primum  Lapidem  Rite  Benedm. 

Po/.  Jnn.  D.  M.  DC.  LXXL 
Xk  . Kuh  Julii . 

In  oltre  l’Infigne  Prelato  uni  alla  menzionata  Pie- 
tra benedetta  due  FiaAre  di  argento  con  tal  lectercLji 
incife  » 


In  Honorem  D.  J/epbi 
D.  Didactfs  De  Petra 
Epi/copus  ìilarjieanus 
.Die  XVIJI.  Junii 
M.  DC.  LXXL 


Oggidì  nella  d.  Chiefa  veneriamo  le  Reliquie  di  S. 

Antonio  AbaU , e del  Mantello  del  lodato  Patriarca^ 

Giu/eppe  , di  cui  tutti  efler  dobbiamo  perfettamente 
divoti  per  doverci  alTìAere  a ben  morire. 

Deferivendo  noi  ora  il*  Moniftero'  de’  fuddetti  Pa-  Monìftero 
dri  Silvejìrini  della  fleffa  Città,  diciamo,  chequeflo^’. 
ha  il  Tempio  Sacrato  a iS*.  Antonio  Ab.  e ne  fa  pa--^'”^ 

rola 


( I ) V/M  Archivio  S.  Pamaleid*  Urbe.  (*)  Ex  tit.AuMv. 
rr.ibi  exbibitainn.nio.Romt. 
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rola  Agojìino  Lubin  ( t ) col  dire  : In  eadem  Pt/cin» 
Civitate  , Abbatta  ùlulo  Sanili  Antonii  Congregati^ 
nis  Sylvejìrinvrum . . ed  altro  non  ne  fappianoo  > 
non  che  di  effervi  fiato  lo  Studio  con  famofi  Let- 
tori , di  effervi  fianziati  ottimi  Religiofi  j molti  de 
■ quali  alla  perfine  han  poi  lupremi  Carichi  della  loro 
Congrega  in  Roma  , e nel  Monifiero  di  S.  Stefano 
del  Cacco  certamente  occupato . E quello  venerabile 
Monifiero  al  prefcnte  viene  illufirato  dall’  Abate  D. 
Anfelmo  Cejauri  Piceno  della  medefima  Sacra  Congre- 
gazione Silveftrina  > Religiofo  e per  dottrina,  e per 
valore  di  particolar  menzione  degniflimo . 

Il  Servo  di  DIO  Gtovambatijìa  Magnanti  Aqui- 
lano , della  lempre  vencrabiJifiìma  CongreMzione  dell’ 
Oratorio , nel  Secolo  trafcorfo  rendette  Pel'cina  colle 
Sacre  Miilìoni  vieppiù  divota  ed  illufire  con  vantag- 
gio ancora  Spirituale  di  quelle  pie  ed  efcmplarifilroc 
Heligiofe  ( z ) • Ed  il  Simile  operar  fi  vide  , fra  gli 
altri , a’  nofiri  giorni  il  Ven.  Antonio  Baldinucci  dell’ 
Illufirifsima  Compagnia  di  GIESU'  : anziché  fi  gloria 
tal  Città  del  Servo  di  DIO  Gioì  Andrea  degli  AJJÌit- 
ti  Filippino  ancora , e di  molti  valentuomini  ( j ) : ed 
altri  pregi  non  abbiamo  per  compier  fua  laude . 

S M.in  Ve-  Poco  fùngi  da  quella  Contrada  è pofio  in  erta  Col- 
pere.  lina  il  Cajìello  di  Venere , altrove  menzionato  ^ chc_i 
oggidì  pure  diroccato  fi  mira  ( 4 ) quantunque  la_j 
fua  Chiefa  di  S.  Maria  (fi  Cavi  rimafia  col  Bene- 
ficio di  buona  rendita,  e coll’altro  di  S.  Pantaleone. 
Da  quefla  parte  pòi  tornando  a Pefcina  c’  incontria- 
mo con  alcuni  Vignai , e colla  Villa  dei  qu.  Capita- 
no 


/i)  Dt  Abbat.lt<tl.pag.ì^<).  Baldatrmi  AV/.  </e/.  P.  Afa- 

Pnmtt  j<5 Marciali  kìJUeti  Orator.  di 

S-filtpp.ìieri  Hb.y~  (\)  Infra  foo  loc.  nominmd.  (4J  Hìjt. 
Marf.pag.i69.  ( s ) Ibid. 
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na  Ltlio  Tommajetti  gik  mio  parzialifUmo  > in  altro 
libro  ( I ) illufìrata  , dove  fu  anni  fono  rinvenuta^» 
un’antica  memoria  di  belliiUma  Statua  j ma  fenza  il 
capo  e le  braccia  (a):  Avendo  però  io  quello  co- 
comunicato  a molti  intendenti  virtuofì  Antiquari  di 
Rotua  >il  fu  eruditilfimo  Marcòeje  Proffero  Nunes  ^ Pa- 
trizio Romano  , e noftro  amicillimo  ( i ) , aflerl , che 
tal  Statua  , eflendo  cosi  tronca  , non  fc  ne  poteva  con- 
ghietturare  non  che  affermare  qualche  cofa  di  vero; 
e folamente  dalle  fattezze  della  fcolturalì  picea  fare 
argomento  di  un  qualche  lavorio  del  fecola  culto  ; 
Dairornanoento  poi  del  Torace , che  ivi  fi  vide,  rap- 
prefentante  un  Trofeo  tra  due  Vittorie  in  atto  di  fa- 
re il  facrifizio  al  Dio  Mitra  ; conghietturò  figli , che 
la  Statua  folle  Simulacro  di  Traiano,  o di  alcuno  de’ 
fuoi  Capitani  per  geroglifico  delle  imprefe  di  Orien- 
te , e fori!  foffe  Padrone  del  luogo  : e che  final- 
mente fi  poteffe  tutto  ciò  rinvenire  confrontando  i 
baffi  Rilievi  di  Roma  , che  rapprefentano  le  glorio- 
fe  azioni  di  effo  Ti^i^no,  fattegli  fare  dal  Senato  e 
Popolo  Romano,  ficcome  muffi  altri  fe  ne  veggono 
in  Benevento  nel  celebre  Arco  coll  erettogli  dallo 
flelTo  Senato  e Popolo  Romano  nell’anno  del  Signo- 
re CXII.  il  quale  Arco  da  Noi  fu  con  giufia  mara- 
viglia ammirato  nell’  Anno  1729.  Di  effo  fe  ne  vede 
una  erudita  deferizione  (4),  Opera  di  D.  Giovanni 
di  Nicajìro  Vefeovo  di  ClaudiopOli  , ed  Arcidiacono 
della  Santa  Chiel’a  Beneventana  , il  cui  Nome  , e per 
la  Dottrina  > e per  la  varia  erudizione  , é pe’  degni 
Parti  del  fuo  Ingegno  dati  alle  Rampe , c aliai  chia- 
ro 


( I ) Ego  ut  Anieii.nnn  xixZ.'Romat  tiiit  pag.t^ 

(1)  ZU  itiJ.dixi  Lyokc-cìt.d*  Anien.  (5)  Anno  xtx6.Ro~ 
n:at  utfunfi. 

( 4 ) Dedicato  alfa  Kminustìjfmo  Card.d’  Alihamij  t Jìrvr.pata  in 
Benevento  nel n ti. 


Della  Reggia  Marsicana 

ro  nd  letterato  Mondo  j e famofb  . E per  lo  mede- 
lìmo  Arco  C che  è io  ftupore  de’  Forefiieri  ) fi  affati- 
ca ora  il  S/£.  D.  Gio%>an-¥runcejco  Mujelli  Patrizio 
Veronefe  > e Canonico  Arciprete  delia  S.  Maggio* 
Chiefa  di  Verona , amante  deilfe  Lettere , e degii  Stu- 
diofi , e tutto  intenta  a giovare  la  Repubblica  Lette- 
raria : imperciocché  avendo  acquifiato  il  Mufeo  e la_* 
Biblioteca  del  fu  T^onfignor  Bianchini , ritrovandovi  t 
Difegni  di  Effe  > ma  imperfetti  > per  mezzo  'dei  lodato 
Monlignore  di  Nicaftro  ne  ha  fatte  rifare  le  mancan- 
ze , con  intenzione  di  farne  ufeire  una  difìinta  Dif- 
fcrtazione  , anco  in  quanto  a quello  che  appartiene  a 
i minuti  fuoi  fornimenti , per  rendere  pago  in  tutto 
anche  chi  non  pub  di  perfona  vederlo . E ben  fi  dce«» 
tanto  pregio  alla  Città  di  Benevento,  la  quale  fe  ne’ 
tempi  del  Gentilefimo  come  Capo  del  Sannio  era  affai 
gloriofa  anco  a confronto  di  Roma , non  ha  lafciato 
ancora  appreffo  di  elfere  gloriofa  per  tanti  Uomini 
grandi  die  o lia  -prodotti  , o in  le  ha  ricettati . E 
pub  ora  ben  girne  fafiola , che  la  Santa  lua  Chiela , 
la  valla  Arcidiocefi  , e la  gran  Provincia  Ecclefia- 
llica  Beneventana  'vien  retta  e governata  daH’Emi- 
nentiflimo  Signor  Cardinale  Seràfino  ' Cenci  , il  quale 
ai  Nobilillimo  Sangue  della  fua  Famiglia  Cenci  Ro- 
mana fa  unire  doti  tali  e tante  nella*  degnillima  fua 
Perfona  , che  fi  vede  in  Lui  uno  innefto  di  Glorie.* 
e proprie  e degli  Antenati , che  fra  ellè  quali  gareg- 
giano . 

E perchè  fopra  nominando  la  Statua  ritrovata^» 
nella  Villa  del  qu.  Capitan  Tommafetti  fi  fono  rac- 
cordati i Sacrifizi  del  Dio  Ì^Utra  ; vogliamo  qui  per 
erudizione  notare,  come  quello  Dio  Mitra  era  falso 
Dio  de’Perlìani,  e per  effo  intendevano  il  chia- 
mato in  quella  Lingua  Mitranji  ^ c le  Felle  che  per 

effo 
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eflb  fi  faceano  fi  dicevan  Miirtacbe . I Sagrifiri  poi 
fi  facevano  in  un’Antro»  cavando  fuori  a viva  for- 
za da  efib  un  Bue  per  le  corna  » il  quale  poi  a quel 
Dio  r iiunaoJavano  . Fu  anche  tra’  Gentili  Romani 
quefio  ufo  dappoiché  Roma  , per  compiacere  a’  Popoli 
che  foggiogava , accolfe  in  fe  le  Deità  degli  Stranie- 
ri » e a’  Confinanti  anco  comunicolle  { e fe  ne  trovano 
fpefli  monumenti  , anche  di  Voti  al  Dio  Mitra  innal- 
zati : £ tale  è quello  nella  Villa  dello  ftimatifiimo 
Principe  Giujìiniani  in  Roma  preffo  S.  Giovanni  La- 
tetano»  che  dice  così: 

SOLI  INVICTO  MITHRAE  , 

VESTALIS  CES.  N.  SER. 

ET  C.  VETTIVS 
AVCVSTALIS  D.  D. 

Nel  1723.  cflTendo  Noi  Vicario  Generale  di  Tivoli» 
fu  ivi  nel  Territorio  àìPantanello  fpettante  al  genti- 
lifs.  Prancefco~ Antonio  Lolli  nobile  Tiburtino  rinve- 
nuta un’altra  Memoria  pure  del  Dio  Mitra,  la  qua- 
le vien  rapportata  dall’ Eruditifs.  Crocchiante  .nella.^ 
Storia  della  Chiefa  ( i ) di  Tivoli:  Ed  è così  : 

Soli  Inviclo  Mitbrae 
Sicuti  Ipfe  Se  in  Vifu 
lujjìt  Refici 
Vidorinus  Cef.  N. 

Verna  Difpenfator 

Numini  Praefenti  Suis  Inpendiis 

Reficiendum  curavit , dedicavitque  . . . 

All’incontro  il  dottifiìmo  Francejco  Valefto  Roma- 

S s s s no 


(i)  Ttomaeper  Mainard.niS.par.iit.  - 


6go  Delia  Recoia  Marsicana* 
no  ci  diiTe  j che  Ja  fopraddetta  Statua  attribuir  ù po- 
teiTe  a Claudio  Imp. , alJorchè  dimorò  tra  di  noi  per 
difeccare  il  Lago  Fucino  -t  di  cui  parlammo  nel  Pri- 
mo Libro  fi);  maggiormente  che  vi  fi  vedea  per  or- 
namento della  Corazza  un  Trofèo,  a piè  di  cui  erano 
da  ambe  le  parti  due  Vittorie  alate , che  con  una  ma- 
no fofieneano  un  Bue  buttato  a terra  e coll’altra  un 
coltello  per  ferirlo  , le  quali  dilTe , che  ancora  potea- 
fio  alludere  a’  Sacrifizi  un  tempo  fatti  pel  trionfo  firit- 
tanico  come  narra  Sue(onio  ( z ) • Una  fimigliante  fi- 
gura  di  Vittoria  , dilfe  pure  confervarfi  prelfo  di  lui 
in  una  Medaglia  di  argento  per  1’  Impcradore  Augujla 
col  titolo:  Armenia  captai  coficchè , conchiufe  , non 
potelTero  quelle  riferirli  alle  fuperfiiziofe  ceremonie_» 
del  detto  Dio  Mitra  ; c che  nel  Cortile  del  Palagio 
della  nobilifs.  Famiglia  della  Valle  in  Roma  , veggan- 
lì  due  antichi  fregi  con  uniformi  figure  , ed  intaglia- 
te come  quelle  della  detta  Statua,  ne’  Marfi,  fecon- 
do fopra  lì  dific , ritrovata  . 

Non  lafciano  poi  tutto  dì  farfi  vedere  altre  anti- 
che Memorie  nello  fcavarc  il  Terreno  che  le  ricopre 
sì  ne’  Marfi  , f } ) come  nelle  Città  a’  Marfi  vicine  , 
dóve  con  maggior  vigilanza  fi  raccolgono , e fi  con- 
fervano. E già  cficndo  fiate  fcavate  nel  corrente  A. 
17j5.  in  Tivoli  , e proprio  nel  Cafale  delle  Acquea 
fulforate  verfo  il  Lago  di  Colonnella  ì due  Colonne^* 
di  Verde  antico  con  quattro  bufi  di  Statue  in  piedi, 
nel  qual  luogo  vogliono , che  Agrippa  facelTe  un  fon- 
tuofo  Portico  per  la  Reina  Zenobiu  , che  fi  bagnava 
nel  detto  Lago  , il  tutto  fu  ben  confervato . Ed  altre- 
sì efiendofi  rintracciata  nel  medefimo  Anno  in  detta 
Città  colla  nuova  rillaurazione  della  Via  Romana.^» 
verfo  la  Pq/fa  del  Colle  l'otto  le  Polveriere  la  feguen- 
• te 

(i)  Et  dt  eo  ttlamCxoccìx.p.tg^.ii^.  (,j  SuetJaiiauu.pa^. 
w.ixi.  ( } ) Sup.pag.i^.ist  alibi. 
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te  Ifcrizione  ( da  niuno  finor  ricordata  ^ , ce  ne  fu  traf- 
aieiTa  una* copia  dal  noitro  amabilifs.  amico  Capitan^ 
Girolamo  GUria  y uno  de’  Patrizi  eruditi  di  ella  Cit- 
tà , in  cui  fu  la  Lapida  nuovamente  eretta  col  fe- 
quente  Monumento  per  ordine  del  Santifs.  Pontefice 
CLEMENTE  XIL  Regnante,  le  di  cui  Glorie  la_» 
Fama  con  mille  lingue  da  pertutto  diffonde,  edelce- 
lebratiffimo  Emtnentifs.  Sig.  Card.  Giufeppe-Renato  Ita-, 
periate  Protettor  delle  Lettere , nel  principio  di  quell’ 
anno  i7}7>  con  dolore  comune  defunto:  lequali  Me- 
morie ad  ifìanza  de’ VirtuoTi  Tiburtini  ora  da  Noi  la 
prima  volta  qui  li  fanno  colla  Rampa  pubbliche  ai 
Mondo  : 


BEATISSIMO  SaECVLO 
DOMINORVM 
NOSTRORVM 
eONSTANTiM 
ET 

AVGVSTOBVM 
JENATVS  I>OPVtV$<2i 
ROMAN VS 

CtlVVM  TIBVRTINVM 
IN  PLANITIEM  REDEOIT 
CVRANTB  t.  TVRCIO 
SECVNDO  APRONIANI 
BSAEF.  VRB.  FlL. 
ASTERIO  C.  V. 
CORRECTORE  FLAM. 

ET  PICENI. 

In  difparte  poi  cosi. 

VETVSTVM  MONVMENTVM 
EFFOSSVM 

S s s s z 


DVM 


«9Z  • Della  :R UCCIA  Massicana 

CVM  VIA  TIBVRTINA 
IVSSV  CLEMENTIS  Xlt.  PONT.  MAX. 

REFICERETVR 
S.  P.  T.  RESTITVIT 
A.  D.  ,M.  Dee.  XXXVI. 

lOSEPHO  RENATO  S.  R.  E.  CARD.  IMPERIALI 
S.  CONGR.  BONI  REGI  MIN.  PR  AEF. 

Ed  oltre  a qucfto  nel  principio  di  quell’anno  1737. 
facendoli  fare  anche  in  Tivoli  uno  fcavo  da  Monjignor 
Furietti  in  una  Vigna , dove  anticamente  fu  la  dili- 
ziofa  Villa  di  Adriano  Imp.t  appena  datoli  principio, 
vi  fu  trovata  una  Statua  intatta,  rapprefen tante  un_i 
Centauro  di  paln>i  tredici  romani  di.  altezza  alTai  ben 
formata  : e quello  eh’  è più  di  fina  Pietra-Paragone_j 
di  un  folo  pezzo , la  quale  viene  giudicata  di  un’  i- 
nellimabil  valore,  sì  per  la  rarità  della  Pietra,  come 
anco  per  lo  llngolar  lavoro  di  antico  celebre  fcarpel- 
lo  , elTendovi  anche  incifo  il  Nome  dell’Autore  con  al- 
cuni veri!  greci.  Si  dice  che  farà  comprata  dal  Regnan- 
te Pontefice  CLEMENTE  XII.  per  collocarla  tra  le 
altre  maravigliofe  > che  la  Santità  Sua  ha  comprate., 
per  adornarne  fempre  più  le  Sale  del  Campidoglio , 
con  che  fa  vedere  l’Animo  fuo  fempre  grande  iiu, 
ogni  cofa.  E fin  qui  Ha  detto  per  gloria  di  Tivoli, 
da  Noi  {limato  ed  amato. 


C A- 
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CAPO  XVIL 


Delle  altre  CASTELLA  in  quella  parte  fi- 
tuate  ; di  alcune  CITT A'  j e luoghi  di^ 
ffrutti  : delle  CHIESE  y e Sa- 
cre Cofe. 


ORa  illufirando  le  feguentr  Caftella  , o 

pofle  quivi  dintorno,  principiare  fa  d’ uopo  da  - 
l’antico  Carrito  , oreid'i  quafi  disfatto  , benché  nel  a 
Bolla  di  Pafquale  IL  fe  ne  abbia  ottinao  conto  ( i ) : 
ma  non  avendo  noi  di  eflo  altre  notizie,  forza  e che  f, cda!ire_» 
non  poflìamo  altro  dirne  per  fuo  decoro  . Poco  lungi  notizie, 
fituata  veggiamo  la  Terra  di  Orfana,  un  tempo  col 
nome  di  Villagrande  ( 2 ) a di  cui  ncw  favella  il  Co- 
ìenmceio  con  quelle  parole  :(?)  : Har tona  V, rat arum 
domictliumy  per  effere  quella  fenza  dubbio  la^  Citta 
ài  Orfana  a Mare  della  Serenn^.  Ca> 
oggi  del  nofìro  RE  CARLO  BORBONE,  che  il  Cie- 
io  guardi,  e lungamente  confervi-.  Ma  la  prima,  Or- 
tona  in  Marft  viene  appellata  , e fu  ella  edificata  da- 
gli antichi  Valeriefi  per  loro  diporto  ( 4 > verfo  il 
ito  delle  Carrette  , oppure  dalle  vefl^ie  de  le  disfar- 
re  Cafìella  di  CafJi  ( >)  , Codardo  y Vont, cella  y Fon- 
do , o della  detta  Villagrande  . Etóe  anche  ella  per 
fua  Parrocchia  il  Tempio  di  Sant  Agne/e  e dt  Sa, 

FcU'ciano  fin  dagli  anni  del  ToxMfhct  Taf  quale  (,6)  - 

IL,  bench'e  di  prefente  abbia  quello  di  San  Ctovanut 
in  fondò  Magno  ( 7 ) menzionato  dal  Cardinale  Mur- 

a " JKO-  , 1 i 


( X ) HiP.dt  HapoUib  i.pae.x\.  N)  i * 

tlt:  \ 6 ) liìà  n ) y,Jiiat.Ep,fcopat.AUtfor. 
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Terra  di 
Cuculio  illu. 
ilraia  dA_i 
San  Dome- 
nico Abate. 


«94  Della  Reggia  Marsicana- 
jteano  ( I ) nelle  Cronache  Caflìnefi  . Affidc  alla  det- 
ta Chiefa  un  Prcpoflo  Curato  fenza  dignità,  con  al- 
cuni Preti  col  titolo  di  Canonici . 

Circa  i fuoi  PoiTeflbri , abbiamo  il  feguentc  rag- 
guaglio comunicatoci  nel  1726.  in  Roma  dal  pregia- 
tìCi.  Marcbe/e  Emilio  MuJ/imi  j ed  è,  che  (z)  nelPA. 
J497.  il  Re  Federico  confermifTe  z Rejiaimo  Cantelmi 
Conte  di  Popoli  diverfe  Terre  in  Abruzzi,  e fra  ef- 
fe quelle  di  Ortona  in  Mar/t  e di  Garrito  , le  quali 
erano  fate  pofledute  da.  Pietro  e Giovampaolo  Cantei- 
mi  . Nell’A.  I f79-  fu  preitato  il  Regio  aUenfo  a F ab- 
bia degli  Afflitti  de’  Signori  di  Scanno  , e Patrizio 
Napoletano  , per  la  compra  delle  dette  Terre  fatta  dal 
polfente  Principe  Giulio  Cefare  Cantelmi . Nell’  Anno 
itfoa.  le  medelime  furono  vendute  ad  alla  nel  Sacro 
Conliglio  ad  inftanza  de’  Creditori  del  Conte  di  Lo- 
rito  degli  Afflitti , e rimafero  a Jacomo  Saluzzo  Av- 
vocato del  Regai  Patrimonio  per  due.  19000.  da  pa- 
garfi  allo  Spedale  di  Sant’Eligio  di  Napoli  Creditore 
dell’accennato  Conte.  Indi  pacarono  a D.  Giovamba- 
rijìa  Filbioni , Patrizio  Aquilano}  enei  i6o6.aGio:~ 
Maria  Fiòbioni  fuo  figlio.  Nel  1666.  furono  vendu- 
te a F rane ef co- Antonio  Paolini  di  Magiiano  in  Mari!  , 
il  quale  ne  fu  Barone,  a cui  fuccedette  Pc/roo/V/a  uni- 
ca fua  figlia  , dalla  quale  palTarono  a’  Marchefi  Emilia 
ed  Angiolo  ÙaJJìmi  Patrizi  Romani  figli  della  detta_* 
Petronilla,  ad  inflanza  di  cui  neli’ A.  ij8y.  il  Redi 
Spagna  dichiarò  la  Terra  di  Ortona  col  titolo  di  Mar- 
tbej'ato  . 

Della  Terra  di  Cuculio  foggetta  allo  flato  di  Ce- 
lano , benché  nella  Diocefi  Sulmotina , divellano  mol-  ' 

tt 


(»)/>»  Chion.Catp.vMh.x  eap.%6. 

( »)  Habìtae:t  ’RerìJlTÌtìieapolSti.Caineret. 
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ti  Scrittori  ( I ) e la  fanno  termine  dell’antico  La- 
zio. San  Domenico  Abate  dell’ Ordine  Ci(lercienfe_» 
colla  prefenza  iliuflrolla  e vi  iafeib  un  fuo  dente-» 

(i)  conche  1’ è immune  da’venenofi  animali  nel  fuo 
Territorio  ( i).  Conferma  tuttociò  il  Baronia  coll’ 

OJiiefe  , e lo  racconta  pure  il  ( 4 ) Fehbonio  con  al- 
tre diverlè  notizie.  Quando  il  Santo  fu  da  alcuni  Per- 
fecutori  del  Nome  CriTTiano  con  violenza  difcacciato 
dal  disfatto  Moniftero  di  Pratocardo/o  vicino  alla  det- 
ta  Terra  > fuggendo,  per  difpofizione  divina  incon-  nidero  di 
troflì  in  un  pio  Villano  che  flava  feminando  poco  Pr^ro  Car- 
lungi  le  Fave:  a cui  il  Santo  dille  che  fe  mai  alca- 
ni  Uomini  armati,  che  non  troppo  di  lontano  erano,* 
l’ avellerò  d*  Lui  domandato,  dicelTe  loro  elfcrc  di 
già  palTato  mentre  Egli  feminava  le  Fave  : e trat- 
tanto  nella  di  lui  Capannella  fliede  nafeofo  . Non_, 
tardarono  quelli  a venire  e domandando  al  Villano  fe 
il  Santo  folle  da  colà  palTato,  quegli  come  gli  fu  im- 
poflo  rifpofe  : e quelli  voltandoli  in  dietro  videro  le 
Fave  allora  buttate  fra  la  terra,  crefeiute  in  piante  e 
fiorite:  Onde  per  volere  di  DIO  da  un  tanto  mire- 
colo  avvertiti  della  bontà  del  Santo  Abate  lafciarono 
di  più  perfeguitarlo  | j ) . Frattanto  il  fervo  di  DIO 
ridotto  in  libertà  , li  incammini  verfo  la  Terra  di 
Cuculio  a cui  follecitamente  giunfe  . E nell’ entrarvi , 
s’  incontri)  con  certa  povera  gente  la  quale  gridava—, 
prefTo  di  un  Lupo  all'amato  ere  portava  in  bocca  un 
F'ambino  tolto  ad  una  mefehina  Donzella  (6  ):  la__» 
qual  cofa  avendoli  S.-intobene  olTervata  , c (7)  com- 
paflionando  il  cafo,  comandi)  in  Nome  di  DIO  alla 

Ecl- 


ft)  Strab.//A.s.CIiiver./o»;.».*<fg.7ii.  (a)  Pàcei.pa^  ifyVp 
de  f 'ir.l/ipar.90  ;i.  { % ) Vhoeh.iélJ.  ( 4 ) liìd.  ( 5 ) 

I t ) LÒixit.  ( 1 ) Vhotb./M4>aJ.l^s■ 
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* Belva  feroce  che  il  pargoletto  toflo  lafciafle  come  ac> 

cadde  ( i ) • Stxuimqye  lupus  2 ) dice  lo  Storico  ,/e- 
ritatis  oblitus  foie  laeftone  ali qua  puerulum  parentibus 
reddidit . Donde  gli  li  accrebbe  dal  Popolo  tanta  ve- 
nerazione , che  ( j ) fu  caldamente  pregato  di  volerli 
con  lor  trattenere , o che  volendo  partire  » lafciafle 
loro  alcuna  cofa  del  fuo  j che  efler  potefle  di  prelì- 
dio e di  aiuto  contro  i velenoli  ed  altri  infelli  ani- 
' mali  > che  di  continuo  gli  moleflavano  : M ilìe ^ fo- 
glungne  il  teflè  citato  Autore  {a)  manti  ad  os  alia- 
ta i molurcm  dentem  extrabens  y deinde  ferrum  mulae  y 
utraque  illis  benigne  donavi t qui  dens  io  Icone  illi 
dicala  in  Ecclcfta  S.  Egidii  Ahbatis . - . in  deaurato 
ligneo  Tabernaculo  > digna  venerai  ione  ajfervatur  ; ad 
quem  undique  rabidi  Canis  morju  > atiorunque  venena- 
tcrum  dente  offenfi  devote  recurrunt , d*  tanti  Viri  me- 
riiis  fo/fitatem  accipiunt  ; Ò*  bruta  ignito  ilio  ferro 
imprcjj'a , furorem  non  timent  ; ó-  ft  qui  illis  ejì , ab- 
fcedit\  è*  crebra  miraculorum  corufeatione  t Pcpulorum 
conctirfu  , undique  devoiioee  frequentatur  ( j ) .Ed 
è quivi  prodigtofa  tal  reliquia  contro  gli  Animali 
velenofi  e Cani  rabbiofi  come  lì  dille,  ficcome  Icgge- 
fi  di  San  Proto  (6)  nella  Sardegna  . 

Chiefh  Cu-  Serbandofi  ora  con  venerazione  la  Sacra  Re- 
nt.idì  Xa»  jiquia  nella  Parrocchiale  di  Sant'  Egidio  t ivi  lì  be- 
Egiiiìo.  nedicono  alcune  Ciambelle  maravigliofe  contra  i Ca- 
ni rabbiofi  ed  altri  velenofi  Animali  ; coficchè  tra 
di  noi  è in  iflima  aflai  il  Pane  benedetto  di  San_j 
Domenico  di  Cuculio  , ed  anche  fuori  de’  Marfi 
divotamente  fi  cerca  . Fanno  memoria  del  lodato 

Aba- 


( t ) Ibid.  ( 1 ) Paf.ilé. 

{ 3 ) D.p‘^e.ni  l'b.i  eo/i.i.  1 4 ) Wd. 

{'5  ) yiiam  tìbfJ.Satifii  Jacobìl!  edìdit  tr  vide  Leon.  Oilien.  in-t 
Cbro».lib.%c«p-<>'3-  (^}  dntivso^t.dìe  %^.Ottobr. 
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Abate  il  "Martirobtgio  Romano  nel  di  za.  Gennaio  ( i )> 
S.  Pier  Damiano  (a)  nella' Pillola  ad  Alellàndro IL 
e nell'altra  a TeufTone  Monaco  (3  ).  Intorno  poi  al 
faggio  di  fua  vita*)  Egli  nacque  in  Foligho  da  Gio: 
ed  Ampa^  chiari  e pii  Genitori,  c da  fanciullo  vilTe. 
Monaco  nel  Monlftero  di  San  Silveltro , ma  con  vita 
pih  Aretta  di  un  Ronaito  ( 4 ) . Ad  inllanza  del  di- 
voro Marcbeje  Uberto  edificò  il  Monillero  di  Saru» 
Salvatore  in  Scandrigìia  iTtniàeìli  Savina,  e poco 
dopo  a fuppliche  del  Conte  Borrello  un  altro  Sacro 
luogo  nel  Sangro , che  da  un  grande  albero  di  noc- 
ciuole  ivi  allora  ellAente  , ebbe  il  nome  di  Avellana 
(j)  celebre  nelle  Storie.  Indi  andò  n’  ( 6 ) Peligni 
ed  in  brieve  a Trifulto  y dove  fondò  l’altro  MoniAe- 
roT di  S \^Bartolofnmeo  nel  primo  Libro  illuArato  .In  ta- 
le occafione  paffando  Egli  pe’  Marfi  lì  trattenne  nel- 
la detta  Terra  di  Cuculio  > dove  molti  Miracoli  fece, 
xifeiiti  con  altri  nelle  Annotazioni  al  Cardinal  Mar- 
lìcano  ( 7 ) . Nella  Libreria  Callìnefe  abbiamo  pure.* 
molta  contezza  delle  geAa  di  lui  (S^.  £ potrà ieg<- 
gerfi  incora  il  P.  Francejco  Tuzii  nella  moderna  iAo^ 
ria  di  Sora , dove  ( 9 ) il  fuo  nafcimento  con  alt  re_* 
notizie  fon  rapportate  j dicendo  altresì  , che  il  ^lo- 
dato Santo . ( io)  fondò  tra  di  noi  la  Chìela  di 
San  Pietro  del  Lago  , così  detta  pèrche  forli  era  vici- 
na al  Fucino  i che  a fua  inAanza  i Conti  de’MarA 

Èli  donaffero  molte  Tenute  e che  Egli  veAiAe  vari 
domini  di  quelle  parti  del  fuo  Abito  con  gran  pro- 
fitto delle  anime . ' 

T 1 1 c Con- 


(i)  P<tfjw.4i.Baron.d’ 45*  (*)  Lib.i.epijì,^,  { } ) lìb.6. 
tpijl.^o.iffvide.licobi^ì.de  Sanfl.  Vmirtae  ( 4 ) Datnian./oc . 

cit.EpiJl.nd  TbtuJJon. Monacò.  (5)  In  adnotat.  ad  Cr<iH.  Ofliens. 
lib.i.eap.Oi  pag.m.iTi.  (6)  Ibid.  ) Ad  Leon.Oftiens.W/.^a^. 
’*7i.  ( 8)  SignatMu.xui.  (>)  'lavò pag.:^^.iy Jtq.  ' 

(io)  Ibidfag.^'ì.  ■ 
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Confina  finalmente  Cuculio  colle  Terre  di 
no  e Cajìelveccbio  > dove  nella  Cafa  delia  Fanaiglia.* 
de  Mucrinis  focto  un  Capo  di  marmo  > rapprefen» 
tante  una  Femmina  j che  fu  creduto  di  Livia  Augu- 
Jla  , fu  trovata  la  feguente  Ifcri.£Ìone  ( i 1 > flimata  da 
alcuno  Intendente  eifere  fiata  ad  elTa  Livia  dedicata 
da’  Superaequaai  • 

. - f 

LIVIAE.  DRVSI  . E. 

AVGVSTl 

UATRI  i CAESARIS.  ET 
DRVSl  . CESUAMCt  < 

SVI’EEAEQVANr  . VVBUCI 

> Dove  b da  notarli  > che  i Superaequeni  erinp  Po- 
poli che  da  fopra  i Monti  confinavano  cogli  Equi  o 
iieno  Equicoli  : £ di  quelli  tra  gli  altri  fé  ne  ha  me- 
moria nel  Libro  di  Balbi  degli  /\grimenfoti  > come_> 
<ii  una  Colonia  do’  Romani . Di  efiì  fe  ne  parla  in_j 
quell’ altra  Ilcrizionc  che  Cegue  polla  nella  Chiefa_i 
di  S.  Maria  della  Con/blazione  di  Secenara  ( ; 

L.  Vibius  . Severut  . AEdilis  . IIII.  Vir. 
Splendidus  , Eq>  Romanus . Civitatis  . Superae 
quamruin  . Uem  . Patronus , Civitatis 
Anxantium  . Frcntanorum . ó» 
Peltuitiotium . Vejiin.  Hic  . Ob 
Honorem  . AEdilita/is  . L.  Vibii 
Fila.  Sui.  Eq.  Rem.  A G.  Deam 
i Pelinam  . Primus  . Huic  . Loco 

Veaatioae . Edidit . Deinceps 

Lados  . Solemnes  . L.  Vibius 
Nepos  . Filius  . Med.  mi.  Vir. 

Id. 


Jx)  Phoeb./><i^.a77.  ( *.)  Iho€b./^/V^*j.j78. 
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li.  Eq.  R,  PatronuT  Civitatis  oh. . . 

Komen  . Fra/ris  . Sui.  Titulum.  Puhlico 
Dicavit . Aureliano  i .4ug.  dr  Bajfo 
11.  Cofs.  XVI.  KaUJun. 

Preflb  la  menzionata  Terra  di  Cajìelveccbio  ( i ) 
nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  alla  Cafa  del  Barone  di 
Pietro  Pauli  fi  legge  il  feguente  Titolo  poflo  da_* 
que*  di  Corfìno  per  avere  furato  un  Monte  allo  fpa- 
zio  di  Mille  palli  a cagione  di  formarvi  un  Cana-  I 

le . 

RESPVBLICA  , POPVtVSQVE 
CORFINIENSIS  . FORMAM 
AQVA  EDVCTVS  . VETVSTATE 
CORRVPTAM  . DD.  REFECIT  . 

In  Cariano  (o  Gordiano  ) Sicolo  f 2 ) sii  della  ■ 

Piazza  ; alla  Chiefa  di  S.  Niccoli)  vi  fi  legge  quell’ 
altro  litoio  innalzato  dall’Ordine  degli  /luguUali  a 
C.  Ruiilio  Padrone  del  luogo  . 

C.  RVTILIO  . C.  F.  PAI.  GALLICO  . OPDO  . 

AVCVSTAL.  PATRONO  . OB  . MERITA 
PATRIS,  ET  IPSIVS  . 

In  quella  parte  fi  trovano  le  Terre  di  Santa  Ma- 
ria del  tonte  ìG  di  Rocca  Prettura  y gii  della  Fami-  s M dtl 
glia  Cappelletti  nobile  Kietina  . E tornando  alle  Ter-  PonteeRce- 
re  dello  Stato  Celanel’e  e di  Pelcina  , dalle  quali  con  •Prr//i<r<i. 
qualche  necelfaria  incidenza  partimmo  > facciamo  in_» 

T 1 1 1 2 primo 


(i)  Th0eb.iiidpar.ii9.  (»)  Ibid.it  in  bac  Terra  adJtrvatuT 
Corpus  h.  Gernmse  ut  infra  illujìran^ 
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Colte  .'IJìnio 
e Sperone^ 
colia  fua_» 
Chiiìfa. 


AJcbio  e_j 
Monte  Tur- 
co con  va- 
rie Caflella 
ora  disfatte. 


primo  parola  àeìì' umico  Sparnafio  j e Colle  Aftnìo\  da* 
quali  formandofene  un  Caftellétto  i o Terra  infieme, 
poi  fi.nominb  con  un  vocabolo,  corrottamente  j.  Spe. 
ron  d'  Afitiio  ( i ) : ed  è polla  nella  Cima  di  detto 
colle  aliai  ripido  , e gode  la  veduta  del  Lago  Fuci- 
no. La  fua  Chiefa  fu  da  prima  in  onore  della  5. 
Vergine,  e 'poi  coll'invocazione  di  S.  Niccoli»,  ora_. 
Parrocchia  l'ervita  dal  fuo  Prepofto . Poco  lungi  elì- 
flono  il  rinomato  "Monte  • Turco  , ed  il  Caltello  di 
Afchio  col  Tempio  del  Santifs.  Salvatore  f a ) . E 
qui  dintorno  erano  polle  le  feguenti  Cartella  ( J ) , 
ora  disfatte,  cioè  Apamea,  Atrano  , Bazzana , Miglia- 
re , Sant’  Anzio  , ed  alcuni  Villaggi  della  fu  Citt^  Va- 


leria . 

Fortezza  di  Popolofa  è oggidì  .la  Terra  di  Lecce  in  Marlì 
Jawco  Terra  f 4 ) , la  qual  crebbe  dalle  rovine  della  Fortezza  dr 
di  lecce  e Sauco  già  Sentinella  della. d.  Città,  in  cui  la  piccio- 
fue  Chiefe.  Chielà  di  S.  Biagio  miravali  5 volendo  la  fama  de- 


gli Anziani , che  tal  Santo  qualche  fiata  iVi  foggior- 
nafle  ( f ) : del  che  Noi  ne  lafciamo  appreflb  loro  la 
pia  credenza.  Nel  medefimo  Territorio  efirtono  alcu- 
ne Antichità  non  fprezzabili  ; imperciochè  vi  ofler- 
vammo  un  Cerchio  ritondo  concavo  fatto  in  guifa_i 
del  Colofleo  Romano,  ed  alcune  Grotte  ammirabili. 
Una  ha  il  nome  di  Pozzarello  , che  al  di  dentro  è pra- 
ticabile con  lungo  giro , e vi  fi  veggono  vari  fcher- 
zi  della  ingegnofa  Natura  in  diverle  figure  di  pietre 
formate  dal  trapelare  l’acqua  infieme  colla  terra  , e 
rertarvi  poi  afibdata.dal  freddo.  L’altra  Grotta  che 
non  ha  nome  , porta  leco  per  fotterranei  Meati 

* una 


(t) 

nt. 

(4) 


Phoeb.j><j^.»7o.  è*  (*)  D.p.itj.  (j)  Idem  p.ig. 
Phoeb./>a^.to8.  ( 5 £■*  notìi  babit,ìbid.ann.tTiT.  M-SS- 
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una  gran  forgente  di  Acqua  affai  fredda  . Nel  Mon- 
te Mantrilio  , altrove  da  noi  menzionato , profondanfi 
cupe  Caverne  > dove  al  continuo  ferbaii  il  ghiaccio 
per  comodo  de’ Marfi  ne’ calori  efìivi  . La  detta  Ter- 
ra ha  il  vantaggio  del  clima  perfetto  , maflìme  nel- 
la parte  del  Monte  vicino j nell’altezza  di  cui  fi  ve- 
de il  Mare  Adriatico  ; Nel  fuo  Territorio  efifìe  un 
Immagine  di  N.  D.  affai  miracolofa , e proprio  in  un 
Cafale  poco  lungi  (ituato.  La  Chiefa  Parrocchiale_» 
di  Lecce  h dedicata  in  onore  dell’  ifleffa  £eatijs.  Ver- 
gine MARIA  > ornata  di  varie  Cappelle  j colle  Sacre 
Reliquie  de’  Santi  Fabiano  e Sebajiiano  : coi  dito  del 
fopraddetto  gloriofo  San  Biagio  Protettore  ; col  Le- 

fno  della  Santijs.  CROCE  : colle  offa  di  Sun  Vito , 
’an  Lorenza  , e con  altre  . In  quella  medefima  Chie- 
fa nell’ A.  1727.  io  occaGone  che  vi  tenemmo  la  San- 
ta CreCma  da  delegato  dal  filo  Ordinario  , leggem- 
mo il  feguente  Breve  di  Urbano  Vili.  , con  cui  le^ 
concede  l’ Indulgenza  per  la  vifita  di  fette  Puoi  Al- 
tari , come  fe  fi  vrfitaffero  / fette  Altari  della  Bafi- 
Jica  del  Principe  degli  Appolloli  in  Roma  ; onde  {li- 
mato abbiamo  bene  di  qui  notarlo. 

VRBANVS  PAPA  Vili. 

Univerfts  Chriftifdelibus  praefentes  literas  irfpeda- 
rìs  Salutem  Àpojìolicatn  benediUionem . Ad  augen- 
dam  Fidelium  Religicnem  , & animarum  Salutem.^  , 
Coeleftibus  Ecclefiae  Tbefauris  pia  ebaritate  intenti  ^ 
omnibus  utriufque  Sexas  Chrijlifidehbus  t qui  SEPTEM 
alt  ARIA  in  Ecclcfa  Parotbiali  Ó*  Matrici  Terrae 
Litii  Marfcanae  Dioecefts  ftta  per  Ordinarium  loci 
fcmel  tantum  deftgnanda  devote  viftaverint  , ò-  ibi 
prò  Chrijìiamrum  Principum  concordia  , haereticorum.-, 

extirpa- 
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extirpaiionc  , ac  Sanéìae  Matris  Ecclejtae  exalt at i o»e  ^ 
ptas  ad  D£UM  prcccf  effuderint , quoties  id  egerintt 
ea/dem  Indulgentias  , cS»*  peccaiorum  remijjiones , poe~ 
fiitentiarumquc  rclaxutiones  confeq^ntur  , quas  confe^ 
querentur,)}  SEPTEM  JÌLI'ARIA  in  Bajilica  Prin- 
cipi! Apojìolorum  de  Urbe  ad  id  desinata  perfonali- 
ter , d-  devote  vijitarcnt  , Apojlolica  authoritate  , te- 
nore praefentium  concedimus  , & Indulgemus  , non  ob- 
Jìuntc...  Dutum  Rimae  apud  Sanctum  Petrum  fuban- 
nulo  Pi/cattris  die  6.  Dcccmbris  i6ìu  Pontificatxis 
mfiri  unno  13.  M.  A.  Maruldus . . . Jtixta  facultutem 
fupraditìum  eligimus  ex  fcptetn  Alturibus  , nempe  Al- 
ture Majii!  SS.  Sacramenti  , Altare  SS.  Annuncia- 
tior.is  , Altare  SS.  Rofarii  , Altare  S.Joannis,  Al- 
tare SS.  Affumptionis  B.  Mariae  ^ Altare  S.  Bafilii  ^ 
d-  Altare  S.  EUuterii . Datum  Pi/cinae  bac  dìe  29. 
Junuarii  t6}6.  Laurentius  Muximus  Epifeopus  Mar* 
Jirtiin . . . 

La  Chiefa  di  SanP  Elia  delia  flefla  Terra  fu  fab- 
bricata per  voto  dei  Contagio  neil’A.  1696.  ^ quan- 
do i Terrazzani  per  ia  grazia  di  effere  flati  immuni  da 
tale  orri[:iI  flagelJo  , ordinarono  un  Monte  di  ob« 
blazioni , coiie  ;juali  reflò  compiuta  efla  Chiefa  già 
per  i’Anno  1722.  Poco  diflante  abbiamo  ia  Chiefetta 
di  San  Rocco  : e più  di  i'a  il  fempiice  Beneficio  di 
Vico  Cndu  ■ quindi  fono  ie  vefligie  dell’antica  For- 
zo e fia.,  W difìtuua,  col  nome  di  cui  viene 

Moni.i^na.  appellata  la  lua  Montagna;  dove  flavano  pofle  le  f 
Caflella  di  Cajìro  (i  J e Cajìulo  ^ poi  rovinate. 

Nella  pianura  eretto  vi  era  il  famofo  Tempio 
S.  Qtàrieodi  San  Quirico  , anche  disfatto  , efTendovi  rimafo  il 
bad'ia.  fempiice  Benefizio  col  titolo  di  Badia  3 che  rende.* 
circa  ducati  cento  all’ anno  , un  tempo  di  Jufpatro- 

nato 


( 1 ) Vhoeb.iiJt.cil.pirioZ. 
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nato  de’ Comi,  cd  ora  di  libera  colla^ione  della  Da- 
terìa come  pub  vederli  nella  Decisone  Rotale  ( i ; \ 

del  Benincaja . Efiltono  quivi  dintorno  alcuni  Cafa- 
li  di  Lecce  colla  Chiefina  quali  disfatta,  che  hal’fif-  ^ 
ligie  di  S.  MARIA  degli  Angioli  dipinta  da  un  ^ervo 
di  DIO  nel  lyn*  I confinanti  Territori  hanno  di  ver- 
li  vocaboli , e con  quello  di  S.  Lucia  per  una  fua_,  Angioli.'' 
Chiclà  oggidì  quafi  cadente  , benché  riflaurata  nel 
itfjo.  , e vi  fi  fa  il  Mercato  nel  giorno  della  detta 
Santa  , elTendovi  anche  fondata  la  Prebenda  Teologale  ' 

della  Cattedrale  de’  Marfi . Confina  a quella  parte  il 
Territorio  di  Cajìelluccio  , e Tarato  , vicino  a cui 
vi  fu  il  Monilìero  di  San  Martino  ( 2 ) , dove  fono 
flati  cavati  pezzi  di  marmi  antichi  e bellilTìme  Me-  Martino. 
morie,  e frale  altre  una  Lapida  , la  quale  perchè  fran- 
ta e dal  Tempo  corrofa  , non  fu  atta  a potere  elTe- 
re  intefa  . Vi  era  pure  il  Cafale  di  Cirmo , ora  dillrutto, 
colla  Fortezza  che  lo  abbelliva  fimilmente  già  inrovina. 

In  quello  Territorio  fovra  di  erto  monte  giace 
la  Terra  di  Gioia  ^ nel  Verno  affai  rigida  , talché  t 
Paefani  allora  fono  neceffuati  di  flanziare  ne’  fuddet- 
ti  Cafali  . Le  Donne  del  roedelìmo  luogo  hanno  buo- 
no afpetto,  ma  rozze  portano  i vellimenti  quafi  fi- 
mile  al  modo  greco  } e fono  Elle  applicate  all’  efe.-- 
cizio  della  lana  con  che  vefiono  e le  e i loro  Mari- 
ti f 3 ) : La  Terra  perb  non  è filmata  troppo  antica 
per  effere  fiata  rifabbricata  dopo  varie  difgrazie  avu- 
te da  Marco  di  Sci  arra  faroofo  Bandito  , allorachè 
infolentiva  io  Stato  Ecclelìafiico  inficme  e gli  Abruz,-  Marco  di 
zi  ( 4 ) , con  Curtietto  del  Sambuco  Vaffallo  de’  Co-  JV/arr>i  in 
I lonnefi  Abruzzo  , 

ed  in  Gioia. 


tt)  In  SacT.Rot.1ion;anJecif.ii6.eoram  R.P.D.  Benincafa. 
(1)  Phoeb.d.g/jg.ioB. 

(})  ìhod) JtiJI.Mtr/jiiff.pt£ait.  (4)  Ibtd. 
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Jonnefi  , come  differo  Cejare  Campana  Nobile  Aquila- 
no nella  Storia  ( i ) del  Mondo  i c Tommafo  Cojlo 
adì’  Apologia  del  Regno  cantra  la  falja  oppenione  di 
coloro , che  biajimano  i Regnicoli  d'  incoJìan%a  , e in- 
fedeltà ( z ) . Allora  fpediti  furono  vari  Cardinali  c 
Principi  contra  tai  rubelli  f J ) j ma  Sciarra  morì  per 
le  mani  di  un  certo  Battifìella  nel  IJ93.  ( 4^;  e fu 
appellato  Marco  di  Sciarra  , perchè  protetto  da’  Co- 
lonnefi , ed  in  memoria  del  polfente  Principe  Sciarra 
Colonna  Romano  > il  quale  nel  i jz8.  avea  1’  Aquila_j 
aifiitta,  in  tempo  che  Afeanio  Colonna  era  Viceré  del- 
la ( j ) Provincia  di  Abruzzi  ; quando  Egli  fu  molto 
bene  alTifìito  dagli  Aquilani  : e dappoi  al  medelimo 
fuccedette  Vicere  della  Refla  Provincia  Giulio  di  Ca- 
poa  {6  ) •.  imperocché  a tempo  della  fiflà  permanenza 
in  Napoli  de’  nofìri  Re  ^ deltinavanli  nelle  Provincie 
del  medefimo  Reame , come  notano  gli  Scrittori , Per- 
fone  diftinte  col  detto  Titolo  di  Viceré . Nello  fìelTo 
anno  ijz8.  avea  tentato  Napoleone  Orfino  di  ricupe- 
rare dalla  Cafa  Colonna  gli  Stati  de’  MarC  : ma__. 
eflèndoC  Egli  portato  verfo  Tagliacozzo  per  via  del 
Caflello  di  Gioia  con  numerofo  Efercito,  fu  feontra- 
to  vicino  a Magliano  da  Scipione  Colonna  Vefeovo  di 
Rieti  Nipote  del  Cardinal  Pompeo  ; dove  fra  vari  com- 
battimenti , febbene  reftafle  ii  Prelato  eflinto  , che  lén- 
2’ azione  era  ivi  prefente,non  per  quello  Egli  acquiitò 
alcuna  Terra  ( 7 ) . I Soldati  de’Colonneli  morirono 
fino  ai  numero  di  400.  j ed  altrettanti  rimafero  pri- 
gionieri { 8 ) j e Monfgnor  di  Rieti  ebbe  nella.  Ter- 
ra di  Magliaiu>  il  fepolcro . 

Tor- 


ti) Czmp9n.hifldtlAfond.li6.ti./ol.S  t)‘lii.^-/ol.t6y  (1)  Ti- 
tolo del  lìbrodetcit.(.'o^r)  finmpalo  in  Napoli  per  lo  Ronctirjiolo  1615. 
dove  vedi  pag-ir^9.  (j)  Campan.ibid.  (4)  Campana  bid. 

(5)  Campai!. (6)  Ibid. 

(1)  Cimp^n^lìadJ/itaui  Filippo  II. tom.t.p.\t.  (8)  Ibid, 
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Tornando  ora  alla  Terra  di  Gioia  , fu  Ella  pof- 
feduta  in  altri  tempi  dall’ antico  Monijìero  di  Santa 
Maria  della  Vittoria  ( i ) > poi  dal  Conte  Lionello 
Acclozamora  , e aggiunta  alla  Contèa  Celanefe  col  bene- 
placito del  Re  Carlo  II.  ( a ) di  Angiò  dell’anno  1330. 
cfTendofi  a’  Monaci  pagato  il  prezzo  di  ElTa  . Molte 
Chiefe  quella  Terra  adornarono  : ma  di  buona  . parte  ^*l|?**‘^*ll* 
di  loro  non  fe  ne  conferva  neppure  il  Nome  . Di  quel- ® 
Je  che  fono  in  piedi  oltre  varie  Confraternitk  LaicaJi>quie  Sacre 
notiamo  la  Parrocchia,  innalzata  in  onore  di  NoJìra^e\U  Per- 
S ignora  i la  quale  per  elfere  Hata  beneficata  ed  ador- 
nata  da’  Cataldi  ne’  tempi  apprelTo  ( 3 ) , ora  Santa 
Maria  nuova  lì  appella  : e prelèntemente  viene  fervi- 
la da  un  Arciprete  e da  molti  Sacerdoti , ellendo  al- 
tresì ornata  con  vari  Altari,  dove  nell’ A.  itf  io.  fu- 
rono ripolle  Je  feguenti  Reliquie  . Nella  Croce  di  ar- 
gento vi  è il  Legno  della  S.  CROCE , della  Lanciai 
della  Corona  di  Spine  y della  Corda  con  cui  fu  legato 
Nollro  Signore,  e delle  Jue  vejìimenta  . Della  Colon- 
na dove  ru  Egli  flagellato  . Della  Fajcia  , del  Pre- 
fepe  , della  Culla  , e del  Manto  rojfo  di  N.  D.  del 
Velo  e Vejìe  di  Ella  , del  fuo  Sepolcro  : dell’  Offame 
e Capelli  di  San  Giovambatijìa  ; degli  Appofloli  SS, 

Pietro  e Paolo  : di  S.  Andrea  di  S.  Giacomo  Mag- 
giore ; di  S.  Bartolommeo  ; di  S.  Giacomo  Minore  ; di 
San  Filippo  Appojìolo  : delle  Veflimenta  di  San  Gio'. 

Vangelijìa  : delle  offa  di  San  Matteo  Ap.  e Vangeli- 
jfta  : di  San  Simone  Ap,  : di  San  Mattia  Ap,  : di  S, 

'Marco  Vangelijìa  : di  S.  Barnaba  Ap.  ; delle  ofla  e_i 
Sangue  di  S,  Stefano  Protomartire  : delle  offa  di  San 
Lorenzo  M,:  de’  SS,  F abbiano  e Sebajìiano  MM,: 
del  dito  e offa  di  S,  Maria  Maddalena:  Un  dente  di 

V u u u San 


(i)  H.iftrìta  di  fopra^t  lodici  ¥ehb.loc.eìt.  (j)  l’hoeb./of.f/V. 
pdf.i&S.  ('5  ) Iiid.pag.t09. 
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San  "Marcello  Papa  e M.‘.  de’  Capelli  di  Santa  Eli- 
Jabetta  ; dell’  offame  di  San  Gregorio  Papa  : di  Sati_, 
Girolamo  Dottore  di  S.  Chiefa  ; di  Sant'  Ago  fi  ino  t_j 
S ant' Ambrogio  i anche  Effi  Dottori  della  Chiefa:  di  S. 
Gregorio  Hazianzeno  i di  San  Ba/tlio  i di  Sant'  Anto- 
nio di  Padova  : dell’ offa  di  San  Paolo  primo  Romito: 
di  San  Paolino  Vefeovo  e Confeffore  : dell’  offame  di 
San  Clemente  Papa  e M.  : di  S.  Silvejiro  Papa  c_» 
Confeffore  : di  S.  Anna  Madre  di  N.  D.  : di  Sant' 
Agt.efe  Vergine  e M.  : di  Santa  Cri  (lina  V.  M.  : di 
S.  Marta  K : di  S.  Satina  M.  ; della  Carne  di  S. 
Cecilia  V.  e M.  : della  Manna  del  Diferto . Io  uiuj 
altro  Reliquiario  quefle  altre  fi  venerano:  del  Legno 
della  S.  CROCE  : del  Manto  di  S.  Giujeppe  Spolb 
delia  Vergine  N.  D.  : di  San  Pietro  Cclejiino  : della 
pietra  bagnata  col  Sangue  di  N.  S.  : dell’  offame  de’ 
SS.  Cipriano  M.  > e Martino  Vefeovo  : Girundia  > 
Ciriaco  MM.  Onofrio  , Teodoro  M.  Cri  fi  faro  M. , 
Gennaio  j Saturnino  , Tito  3 Crifante  , Claudino  MM. 
di  Sant’  Ignazio  c S.  Ermete  MM.  3 di  S.  Eutizio 
Vefeovo  e M.  : di  S-  Dionigi  Papa  M. , di  San  Vin-, 
cenzo  M.i  delle  offa  di  Uno  de' dicci  mila  Martiri-. 
di  S.  Dionigi  M.  j di  S.  Vitale  M.:  un  dente  colle 
offa  de'  SS.  Abundio  , e prendo  MM.  : di  S.  Zefe- 
rino  M.  3 di  S.  Alefio  Confeffore:  delie  offa  di  Sant' 
Anajlafta  M.  : delle  SS.  Prifea  e Paulizàa  P V.  e MM. 
con  un  dente  di  S.  Concordia  V.  e M.  de’  Ca- 
pelli e dell’  Abito  di  S.  Bernardino  da  Siena  3 e di 
S.  Chiara  V. . Nell’  altro  Reliquiario  ripofano  ancora 
Je  feguenti  : del  pre^aiofo  Latte  della  b.  V.  MARIA'- 
di  S.  Lione  > e S.  Cornelio  PP.  j di  Sant'  Elettterio 
V.  e M.  : un  dente  di  S.  Vittorio  M.  : di  San  Zeno- 
ne : de’  SS.  Cofmo  e Damiano  MM.  ; di  S.  Romuno 
M.:  ed  altre  divife  dall' accennata  Croce  di  argento, 

e polle 
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e polle  ne’Bufti  e Braccia  dorate  > e con  decenza  te- 
nute > le  quali  fi  cfpon^ono  ogn’  anno  ne’  giorni  de! 
SS.  Natale  , nelle  due  Pafque  dell'  Epifania  e Refur- 
rezione,  e nel  giorno  della  Dedicazione  del  Tempio 
che  ricorre‘a’a.  di  Luglio  > quando  fi  portano  anclie 
in  proceflione  . 

Poco  lungi  dalla  riferita  Terra  > cfifieva  una  di- 
vota Immagine  di  S.  Marco  con  Chiefina  > e collo 
Spedale.  Piu  accanto  a Gioia  flava  il  Tempio  di  Sua 
Sel>aJ?iano  , oggi  disfatto  : ma  al  prefente  nella  Terra 
efiflono  l'accennata  Chiela  di  Santa  Maria  nuova, 
da  altri  detta  Santa  Maria  Maggiore  , che  è ricetti- 
zìa  -,  e quella  di  S,  Niccolò  dove  fla  il  Cimiterio  j e 
dirimpetto  quel  fito  in  alto  Monte  offerviamo  le_» 
vefligie  dell’antica  Rocca  di  Gioia,  poi  diftrutta. 

Non  troppo  lontano  fu  riotracciato  1’  antico  fito 
della  Città  Plijìia  fiopraccennata  , indi  faccheggiata... 
da’  Romani  nella  Guerra  ( 1 ) fatta  pe’  Lucani  contro 
i Sanniti  nell’ A.  di  R.  4^4.  fiotto  il  Confiolato  dì 
Fulvio  Pelino,  e di  T.  Manilio  Torquato,  come  pure 
nota  Arrigo  { z ) Glariar.o  j e narra  dippiù  che  i pri- 
mi allora  ebbero  ricorfio  a’ fallì  Dii  de’ Marfi  fiuperfli 
ziofiamente  cosi  dicendo  : Si  DUs  placet  Marforum  : de’ 
Lucani  fiuddetti  ) così  appellati  dalla  celebre  Lucania 
vcrfio  Venolà  ( che  ora  forma  due  Provincie  , Prin- 
cipato Cifra  cioè , e BaliJicata  ) fi  potrà  leggere  Co- 
Jiantino  Gatta  , che  ultimamente  ne  ha  pubblicata  la 
Storia  di  molta  erudizione  antica  fornita  ( 3 ) • Nel 
medefimo  fito  di  Plifìia  giacque  un  tempo  la  vetufta 
Terra  di  Pefchio  AjJerolo  con  forte  Cafteiio  i ma  di- 

V u u u z flxut-. 


Pii  pia  Cit- 
tà un  tem- . 
po,  e Terra 
di  Pefcth 
dJTero/ocol' 
le  fue  Chie- 
fi  coir  Im- 
magine Mi- 
racolerà di 
N.  D. , con 
alcuni  funi 
Baroni;  p . 
con  alire_j 
Cajiella, 


( 1 ) Vhaeh.bìJl.Marf.par.cìt.xo^. 

(1)  Anvot.ad-T.U'iMh.-].  (j)  J»  Napoli  itit  prtjfo  Genna- 
ro Muzio  in  4. 
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firucta  ella  dappoi  , un  altra  limile  focco  il  Monte 
ne  fu  rifabbricata  > che  è quella  che  ora  in  piede  lì 
vede  . 

Nel  fuo  Territorio  efiftono  i Benefici  di  San/a 
Vittoria  > e de’  SS.  Andrea  , S.  Antonio  Abate  , S.  Ma- 
rza di  Tranquillo  i degli  Angioli  , e di  5".  Rucco  ( i ): 
ed  effendo  la  fua  Chiefa  Parrocchiale  quali  cadente_j 
( z)}  fu  ne’ palfati  tempi  rillaurata,  ed  ora,  col  Ti- 
tolo de’  SS.  Pietro  e Paolo  , può  annu  uerarfi  tra  le 
buone  Chiefe  della  Diocefi  con  Pilafiri  di  bel  di- 
fegno , con  dodici  Altari,  e con  famofo  Organo  com- 
piuto nel  I72Z..  Ivi  fi  venera  l’antica  Immagine_i 
della  BeatiJjima  Vergine  di  rilievo  a color  bruno 
fotto  il  Titolo  dell’ /«forowa/a  , che  elifieva  in  uno 
picciol  Tempio  dell’  accennata  disfatta  Terra  : ed  è 
alfai  in  divozione  de’  Popoli  , perche  1’  olio  della_j 
fua  Lampana  è prodigiofo  contra  i malori  del  Corpo, 
e per  fanare  eziandio  le  Belve;  in  maniera  che  non 
fdlamente  fe  ne  fervono  i Paefani  , ma  viene  anfia- 
mente  deliderato , e prelb  con  divota  flima  ancora  da 
tutti  della  Campagna  di  Roma , dal  Lazio  , e dalla 
parte  di  Napoli.  Come  colla  dagli  antichi  documen- 
ti (}  ),  Eugenio  IV.  concedette  al  menzionato  Al- 
tare di  N.  D.  l’Indulgenza  plenaria  perpetua  a chiun- 
que vilitalTe  la  benedetta  Effigie  ne’  giorni  del  fuo 
Nafeimento  , della  fua  Purificazione  , della  Nunzia- 
zione  , e della  Vifitazione . Vi  fi  veggono  ancora  le 
Chiefe  di  5*.  Maria  degli  \ Angioli  , di  S.  Rocco  , di 
Sant’  Antonio  Abate  , di  S.  Lucia,  e dèlia  Madon- 
na del  Carmine  fondata  dalla  Cafa  Gentile  nell’  A. 
1700. 

I Baroni  della  detta  Terra  furono  un  Tempo  i 

Mar- 


( I ) Phoeb.zAzV/>a?.itj.  (j)  Ibid.  (j)  Ex  docum.d.EccltJ. 
0 hofiii  vijitat.anaa  x717.11/  delegai. Lpifcop.Alarf or. 
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^archeft  del  Vajio  > indi  i Signori  di  Sangro  , e do- 
po reftò  Ella  In  Regio  demanio:  Fra  poco  fu  infeu- 
data alla  Cafa  Raimondi  Genovefe  : e apprelTo  ne_j 
furono  Baroni  Mattia  e Palmerino  Gentile  Marlìcanr. 
Francefco  Antonio  TinaJJì  di  Averfa  , Terra  vicino 
a Sulmona,  che  fe  buon  peculio  colla  flamperla  Ca- 
merale di  Roma  , dominò  anche  la  Terra  : e final- 
mente fu  quella  impegnata  ad  Agojìino  MaJJa  Sorren- 
tino attuale  pofTelìore  , e fratello  di  Monjìgnore  Maf~ 
fa  Vefcovo  di  Rimini . 

Ne’  Marfi  li  numerarono  per  ancora  le  Cittì  di 
Milonia  e Fre/tlia  riferite  nel  Primo  Libro:  le  quali 
■infieme  con  Plijìia , erano  confini  co’  Pcligni  come-* 
nota  anco  il  Febbonio  ( i ) . Vi  erano  anche  le  Ca- 
Pella  di  Valle  Regia  ( ora  Villa  Barrèa  ) , Civitella  , e 
Ratea  . E fopra  ogn’altra  cofa  vi  lì  vede  nel  Campo 
Mizzio  donde  dall’altillìmo  giogo  degli  Appennini  for- 
ge il  Fiume  Saro  (detto  anche  Sanguine,  e pili  vol- 
garmente Sangro  ) il  quale  fcorrendo  per  un  follato, 
e la  Valle  Luparelli  ( 2 },  e portandoli  all’  Adriatico, 
feparava  i Peligni  da’  Frentani  ) , Popoli  nelle-» 
Storie  antiche  famofi  j ma  più  rinomati  i Frentani  : 
de’  quali  con  anfie  attende  il  Mondo  erudito  l’Opera 
che  porterà  il  T'itolo  i De  Antiquitatibus  Frentanorum, 
degno  parto  àtll'Ab.  D.  Giambatijia  Pallidori  Patriaio 
di  Lanciano j eruditilfimo  nelle  buone  lettere,  e nelle 
Antichità  Sacre  e Profane  , e d’uno  ingegno  perfpi- 
cace  per  maneggiare  la  Critica  giudiciola  . In  quelle 
parti  anco-  forge  il  rinomato  Fonte  della  Reina  , cosi 
detto  per  ( 4 ) elTervi  ivi , ed  in  Opi  fermata  la  Rei- 
na Giovanna  di  Napoli  , quando  fi  portò  a Sulmona  . 
In  quelle  contrade  Ha  lìtuata  la  Terra  di  Scanno  Prin- 

cipa- 


(i)  i'hoeb^ar.iio.  ( i ) D./rar.no.  (j)  Strabo 
( 4 ) Ex  A/JT.Àngeli  .4ntonii  Rubini  d.Terrat  apud  me. 


Fonte  della 
Reina  Scan- 
no, e Calie 
deW  Amia- 
lo. 
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ciparo  degJi  Patrizi  Napoletani  > e Patria  del 

qu.  Dottore  Francejco  Giujeppe  de  Angelis  Barone  di 
Òpi  ) e celebre  Giureconfulto  ( i ) . Sta  ivi  d’intor- 
no il  Colle  di  Angiolo  in  ( z ) Balda  lungi  da  Scanno 
un  miglio,  luogo  già  a Giove  Lanario  confecrato:  e 
fra  quelle  mine  fu  ritrovata  la  fequente  Memoria  a 
C Gaidia  innalzata  ( } ) : 

c caldio.  l.  f. 

S.  SER.  FRA  ESENTI 
ANN.  XXXIIX. 

DECVRIO 
PRIWVS.  A 
BENTJFVLO  . 

Abbiamo  ancora  in  quella  parte  la  Villa  di  Lagoàtil 
Lago  aoo.  palli  dilUnte  così  nominata  4 e ben  chia- 
ra per  lo  Monillero  del  riferito  S.  Dttnenico  Abate  t 
che  gran  tempo  vi  dimorò  ( 4 ) ; il  quale  p«>i  neH’A. 
1070.  fu  da  i Conti  ( y ) T codino  e de’ Marfl 

a S.  Benedetto  donato  {€  ) . 

Kelta  ora  qui  di  parlare  della  Terra  di  OPl  , e 
d’illufìrarla  , come  faremo  con  nuove  notizie  di  fre- 
Ico  a noi  capitate  , e che  alla  Storia  Febbonia  fuppli- 
feono  di  non  poco . A fentimento  di  alcuni  lì  Itima 
Efla  edificata  (7  ) in  menioria  di  Opi  (O'Ope  cotne_» 
altri  Icrive  ) da’  Poeti  Gentili  finta  Sorella  infieme  e 
Moglie  di  Saturno  , detta  anche  Cibele  dal  Mont^ 
Cibele  di  Frigia  dove  le  furono  fatti  i primi  Sacri- 
fici : e perchè  fu  finta  ancora  Madre  degli  Dei,  facen- 
dola 


( 1 ) Q«/‘  edidit  opera  de  o0te.haron. , de  delia. , è*  alia. 

( J ) Fhoeb  1 j ) Idem.pir  m. 

(4)  Fhoeb^ar.ii;.  ( 5I  [>paf.ttj.(6)  Leo  Oùien  in  Craa. 
lib.i.cap.io.  li)  Ex  ^J'.Rubiai  aptui  me. 
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dola  Dea  dell’ /Abbondanza  ; fi  potrebbe  dire  che  qui 
fofl'e  Ella  adorata  , e le  fofle  flato  alzato  Tempio  o 
Altare  per  averla  propizia  al  provvedimento  de’gra-, 
ni,  delle  biade,  e di  ogni  altra  cofa  neceffaria  al  vi- 
’ vere  umano  : e che  concorrendo  a Lei  Gente  da  di- 
verfì  luoghi  de’  Marfi  , per  invocarla  , ed  averne  la 
protezione , cogli  Edifici  che  vi  faceano  per  fìanziar- 
vi , fi  formaffe  un  Popolo  unito,  e furgelfc  quef(a_. 
Terra  col  Nomerf»  Opi  , fìccome  fi  è veduto  più  vol- 
le anco  tra  Noi  Crilliani  , che  concorrendo  molta_» 
Gente  intorno  a qualche  Chiefa  di  alcun  Santo  polla 
in  luogo  lòlitario  , quella  formandovi  Abitazioni , n’è 
foriita  o una  Terra  o una  Cittù  col  Nome  di  quel 
Santo  : e ve  ne  fono  efempi  affai  molti  nel  noflro 
Pegno , che  non  importa  notarli  , e molti  eziandio  n’ 
abbiamo  di  altre  Parti  . Ad  altri  piace  che  la  Terra 
di  Opi  fofie  così  nominata  da  Opta  Vergine  vedale, 
che  al  dii*  di  Floro  ( j ) per  lo  fuo  incedo  fu  fep- 
pellita  viva  : ma  non  Pappiamo  poi  il  di  più  , e per 
qual  cagione  defle  il  nome  a queda  Terra:  Onde  Ja- 
Iciando  Noi  il  decidere  fopra  tali  rapporti,  altro  dir 
non  polliamo  di  vero  , le  non  che  elfere  dato  luogo 
quedo  di  molta  antichità  per  le  Memorie  antiche.,  , 
che  fono  date  colà  intorno  trovate  da  tempo  in  tem- 
po , e fra  le  altre  un  Marmo  , dove  non  vi  li  leggeva, 
che  folamente  . 

SACERDOS  CAEREALIS . 

Vi  fi  confervano  finora  alcuni  nomi  de’  Teni- 
menti  del  Fonie  Fcrturmo , e di  Giove.  E .per  quanto 
appartiene  alla  fua  druttura  , almeno  de’  tempi  po- 
deriori , Ella  era  ben  circondata  di  forti  mura  . Fu 

polfe- 


(t)  L.  i\oi.Epit.Tìt.liv.lììJ1.pag.m.  4. 
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7iz  Della  Reggia  Mariicana* 
pofleduta  anticamente  ài' Signori  di  Aquino  i iodi  da’ 
Marcheft  del  Vajlo\  e poi  dalle  Famiglie  di  S porno  ^ 
de' Cimi  ni  , de'  Cappelli  y da  Hardillo  degli  Oraz;  t di 
Trancefeo  Hotarmuzio  , ed  ora  dall'  accennata  de  An- 
gelis  . Sono  ne’  Tuoi  Territori  copiofi  Armenti  > 
Cacciagioni  di  ogni  ibrta  ; e in  particolare  vi  abbia- 
mo le  Camozze  y come  i Craponi  deli’  Indie  Orienta* 
li , ne’  quali  ritrovafi  qualche  aromo , e la  Pietra  me- 
dicinale appellata  Bezzuarro , o iìa  colla  voce  latina— i 
Bezoar  > ( t ) tanto  celebrata  dagli  Arabi  per  la  vir-* 
tù  con  tra  i Veneni  : e nella  Camozze  vecchie  vi  fi 
rinviene  altresì  una  Pietra  molto  rara  in  Italia.  E 
non  e da  tralafciarfi  la  notizia  che  nel  mele  di  Apri- 
le  dell’anno  i7jy.  vicino  ad  Opi  fu  ammazzato  un 
Gattopardo , ehi  fa  come  colà  pervenuto  , o da  altri 
limili  generato  in  altri  tempi  ivi  o venuti  o trafpor- 
tati , giacche  in  - quelli  luoghi  fingolari  Belve  vi  al- 
lignano , e tengon  vita . Scorre  per  la  fua  Campagna 
il  celebre  Fiume  Sangro  , a cui  fi  unilcono  i Fiumi- 
celli  di  Cantra  e Triarecia  abbondanti  di  Trote  , mi- 
gliori del  celebrato  Carpione  : e vi  fono  altri  Fonti 
vicino  al  Sangro  , ne’ contorni  de’ quali  e propria- 
mente alla  riva  del  Sangro  , tra  Opi  e i Confini  del 
Sannio , fi  Icoprl  la  fequente  Memoria  con  altri  fram- 
menti di  Marmo  ; la  quale  ora  fi  trova  in  un  Predio 
rufiico  de’  Rolli . 


C.  BABVtlVS.  C.  F.  TER.  SCAVRVS 
C.  BABVLJO  . M.  F.  TER.  SCAVRO  . FATRi 
ACILAE.  C.  F.  MATRl 
M.  BABVLIO  . C.  F.  TER.  UCERONf 
FRATRI . 

Per 


( i ) Rubin./ot.t/7.  • 
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Di  Mons.  Corsicnani  Lib.  III.  7 1 3 
Per  efla  fi  moffero  alcuni  ( i ) a perfuaderfi  > che  ivi 
efificlTe  la  Villa  di  Cicerone  : ma  noi  non  ardiamo 
con  ficurtà  affermarlo.  Certamente  luogo  celebre  era 
e così  per  lungo  tratto  ; imperciocché  circa  mille  palli 
lontano  fi  fcoprì  un’altra  Ifcrizione  , che  pure  affai 
Antichità  ne  dimofira  : e quantunque  molto  fia  cor- 
rofa  dal  tempo  > che  non  fi  pub  leggere  bene , non  la- 
Icja  però  di  farci  fapere  effere  flato  un  Voto  fciolto 
a Giove  . Effa  è incifa  in  una  Rupe  tra’  confini  de’ 
Marfi  e de’  Sanniti  j che  chiamano  Pietra  maro  vici- 
no ad  Opi , dove  fra  lo  flretto  di  due  Monti  fcorre 
il  fopramenzionato  Fiume  Sangro . Ed  è quefla  , c_j 
in  tale  modo  il  carattere  formato  apparifce  ( a ^ : 

l.  ACCIVS  IITTI 
AIDLM  FECIT 
lOVIVM  MARMO 
DIVM  PDSVIT 
VOTVM  ANIMO  L S 
IlOVil  ANOMA  . . . C 

Di  quefle  due  Ifcrizioni  ritrovate  ne’  contorni  di 
Opi  già  da  Noi  fe  ne  avea  notizia  : ora  le  veggia- 
mo  riferite  con  altre  nella  Carta  Topografica  delti— a 
Dìoce/ì  de'  Marft , la  quale  con  fomma  diligenza  ed  e- 
fattezza  è Hata  diretta  , e fatta  intagliare  con  fino  e 
dilicato  bulino  da  Gio-.  Batijia  Sintes  in  Roma  per 
opera  di  Diego  di  Revillus  Abate  Geronimiano  > de- 
dicandola a Monfignor  D.  Giufeppe  Barone  , odierno  Ve- 
feovo  de’  Marli  : ed  ha  tale  Scritta  : MARSORUM  DIOE- 

X X X X CE- 


( I ) Rubili. «X  MU.citat. 

\i)  Coli  co/le  lettere  tformate  abbiamo  quejla  Ifcriitone  nota- 
ta 1 fteeome  pure  nella  carta  fi  vede  , lafclando  agli  Eruaiti  dì  tali  cofe 
a fupplirla  per  non  voler  fare  /’  indovino  come  molli  hanno  fatto  , che 
poi  altri  fi  fono  ingegnali  d'  indovinate  altrimenti  . 


Villa  ài  Ci- 
cerone  e__» 
pieiramaia 
con  alirt»  . 
Chiefe. 


7»4  DELtA  Reocta  Marcicana 
CESIM  Nunc  frimum  Trigcncmetrice  delincatam  , « 
Veteribus  quae  in  Ea  txtant  hdONVM EHT IS  vai 
IncJitis  i vel  Emendatis  adornatam  lllujìrifs.  uc  Re~ 
verendi/s.  Donino  D.  JOSEPHO  B/IROHIO  ( i ) vi- 
giluntijjimo  Marjorum  Epijcopo  DID AClJS  DE  RE- 
VILLAS  Abbas  Hieronymanus  In  Rem.  Sap.  Arcbi- 
gym.  Pub.  Mutbcjeot  Prof.  Regiae  Lendinen/is  Socie- 
tatis  > d*  Accad.  Injìituti  Scientiarum  Bononien.  fi- 
dali s t Obfequii  i & Amicitiae  Tejferam  D'  D.D.  A.D, 
MDCCXXXV. 

Le  altre  IfcrÌ2Ìoni  che  in  E(Ta  Carta  fi  leggono, 
e a noi  lìn’ora  incognite  , fìiaoiaino  bene  qui  fiorirle , 
quantunque  non  intorno  ad  Opi , ma  in  altri  luoghi 
licno  fiate  elle  trovate. 

Vicino  Pe/cina  polla  ad  un  Sepolcro  quella  ù 
legge  : 

T.  TOCIDIVS 
ERINCtPS 
^ vkrPHOco 
FILIO  SVO 
TOCICIA 
ARRVTVSA . 

I feguenti  tre  Titoli  fi  vogliono  rinvenuti  prclTo 
Alba  in  certi  frammenti  del  fracafiato  Tempio  di  S. 
Angiolo . 


C.  CA- 


( t ) Derlv/tto  dn  Parcnea//’  ufo  ‘Romano  Così  purt  i!  C^trà.  Raro- 
nio  ((fendo  ai  Cafa  di  Baronoo  Barone,  mulollnin  Baronio.  A'  uì  tal 
cofa  coli  F.rti  dice  negli  Annali  all'anno  io\e>.verfoilfii,e  fecondo  la 
traJozìone  fattane  dal  Rinaldi  nel  Compendio  dì  e/fi  Annali.  Or  la  no- 
flra  Famiglia  e (hita  chiamata  di  Barono  fino  a Noi , che  liamo  flati  i 
piiini  a derivare  il  Cognome  in  Baroniu  fecondo  l’ufo  Romano. 
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C.  CAVIVS.  U 
. . C.  VEREDVS 
. . . MESALLA 
FVCIMO  . V.  S. 

E'  un  Voto  al  Fucine , il  quale  > Cccome  innanzi 
di  Eifo  parlando  dicemmo  , era  tenuto  per  una  Deità . 
Ecco  gli  altri  due , che  in  poco  fon  vari . 

C.  TtTVtEtVf  . C.  F GN.  TITVLEIVS  C.  F. 

' FAB.  PRAZ.  EQ.  FAB.  EQVES 

E di  queflo  Tituleio  evvene  un’altra  Memoria 
in  tal  modo  anco  nella  detta  Carta  : 

C.  TITVLEIVS.  CN.  F 
im.  VI»  ITE*  ^1. 

La  Carta  poi  quantunque  , come  diceauno  > lla_j 
fiata  dal  chiarils.  Autore  di  efTa  con  diligenza  diret- 
ta , e fatta  intagliare  con  fina  fquiftezza  , onde  è 
che  merita  giufla  lode  i nondimeno  fi  defiderava  , ed 
afpettava  con  altra  efattezza  formata,  diltin|;uendovi 
con  forma  più  grande  i luoghi  e i Paefi  piu  diftinti 
dalle  Terre  e Caftella  di  minor  pregio  ; con  farvi  le 
divifioni  dalle  altre  Diocefi  confinanti  a via  di  pun- 
tini , come  fi  olTerva  nelle  Carte  Geografiche , e Co- 
rocrratìche  la  difiinzione  delle  Hegioni  , e delle  Pro- 
vincie ; e finalmente  con  fegnarvi  i Gradi  della  Loo- 
gitutiine  , e della  Latitudine  dal  primo  Meridiano, 
e dall’  Equatore  , acciocché  fi  potefie  comprendere 
per  1’  altezza  del  Polo  il  Parallelo  col  Clima  del- 
ia Regione  e Diocefi  Marficana  . Ma  fia  pure  co^ 
me  fi  voglia  , Ella  è pregevole  , ed  è baltantc-, 
a foddisfare  la  curiofità  degli  Studiofi  : Per  la  qual 

X X X X a cofa 
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7tff  Deila  Reggia  Marsicana 

cofa  noi  ci  aOenianio  di  farne  un*  altra  , che  mai  po« 
teffe  fervire  di  alcuna  direzzione  a chi  legge  quella 
Opera  nollra  . 

Patì  la  medefima  Terra  gran  danno  nel  Tremuo- 
to  del  in  cui  rellb  la  Chiefa  Parrocchiale  di 

N.  D.  diroccata , che  poi  fi  rifece  due  anni  apprelToj 
come  fi  legge  nella  Memoria  > che  fiegue: 

Hoc  Templum  Dirutum  a T erraemotu 
Sub  Die  24.  ìvlenfts  lulii 
~M.  DC.  LIV.  Reaedificatum  efl 
Ann.  D.  M.  DC.  LVL 


Tale  Chiefa  c fiotto  il  Titolo  deW AJfunzione  di 
MJRIA  Santlfiìma , e le  lue  nuove  Campane  furono 
da  Noi  con  facoltà  del  Veficovo  locale  confacrate  nell’ 
A.  1727..  Le  Sacre  Reliquie  ivi  cufìodite  , fono  del 
Manto  della  lodata  Beati/}.  Vergine  y del  Legno  della 
SS.  CROCE  y e del  dente  di  S.  Giovambatijìa  Protetto- 
re del  luogo.  NelPiflelTo  Tempio  abbiamo  la  Viche- 
rìa  della  Bafilica  Lateranenfie  : E tra  le  disfatte  Cotv- 
fraternità  , ora  vi  efiftono  quelle  del  SS.  Sagramento^ 
delle  Anime  del  Purgatorio  > e dei  Ru/urio  . Perchè  poi 
la  Chiefa  o malamente  reggeva  > o per  far  cofa  piti 
jfontuofa  y già  la  fabbrica  dt  altra  Chiefa  fi  è princi- 
piata, c in  modo,  che  farà  per  riufcire  affai  bella_». 
Fuori  delle  mura  di  effa  Terra  fi  veggono  altre  Chie- 
fe  che  portano  il  nome  di  S.  Rocco  , e di  S.  Maria 
delle  Grazie  ; e quefìa  fu  un  femplice  Benefizio  col 
titolo  di  Badìa,  nella  di  cui  Porta  fia  fcritto: 

Gualterius  Faéli ....  Opanus  in  S.  Laudem  Mariae 
Cratiae  Tempi.  Hoc.  Pier.  Fec.  i^io. ..  . A Fundam. 

Ittrum  Conjìruét.  Tempi.  Heéior  Rubei  ReSor 

Tre 
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Di  Moms.  CorsigivamiLib.  III.  717 
Tre  miglia  da  lungi  fuvvi  ii  Tempio  d»  S.Nic- 
eolb  de’  Ciftcrcienfi  , poi  diflrucco  r e verfo  Oriente 
nei  fito  deil’  antica  Milonia  erano  le  Chiefe  f i ) di 
Sant’  Elia  i ed  altre  ora  già  ite  via.  In  un  Monre_» 
vicino  vi  fono  alcuni  Alberi , che  i Paefani  chiama- 
no Zaj^rr  : ma  propriamente  fono  le  Larici  limili  a- 
gli  Abeti , il  cui  legno , perchè  molto  graffo  di  Ra- 

fia,  arde  mirabilmente  , e con  grandiUimo  impeto: 
n quelli  Alberi  , effendo  vecchi,  nafee  nel  fuo  Tron- 
co, e ne"  Rami  come  un  Pongo  {'Agarico  (a)  (che 
pure  in  Oriente  fortifee  dalle  Piante  ghkndifere  ) 
ed  è medicamento  folutivo  giovevole  per  lo  pih  a 
purgare  la  Telia  aggravata  , ed  anco  è buono  a’  do- 
lori delle  budella,  ed.è  contro  gii  umori  crudi  ed  al- 
tri mali  che  affaiifeono  i membri  elleriori  o interio- 
ri de  corpo  umano  ; onde  Democrito  chiamò  1’  Aga~- 
rico  f Medicamento  familiare.  Di  quelle  Piante  (che 
fono  tra  noi  rariffime  ) ne  abbonda  il  Trentino,  do- 
ve affai  fe  ne  fervono  a Pir  carboni  per  ufo  di  fon- 
dere il  Ferro , effendo  il  Legno  affai  atto  per  un_» 
forte,  violente,  e durevole  Fuoco . Sotto  una  Grot- 
ta, anco  in  quelle  parti,  fu  nel  1711.  feoverta  una 
Miniera  di  Pietre  fimili  all’  Alaballro  , e fe  ne  fanno 
Colonne  , che  riefeono  di  bella  veduta  . 

In  altri  Territori  del  Campo  della  Vicenna  in_. 
Molino  fu  tempo  fa  feoverto  un  Sepolcro  , in  cui 
fi  vide  un  Cimiero  antico  con  Attrezzi  militari  , con 
Vafo  di  noetallo  chiufo  ; ed  alcuni  ci  riferirono , 
che  lì  offervaffe  un  lume  accefo,  di  que’ che  fi  dico- 
no Lumi  eterni  foli  ti  porfi  anticamente  ne’  Sepolcri 
d’  Illullri  defonti  : ma  di  quelli  dagli  Eruditi  fe  ne_# 
mette  in  bilancia  la  verità  , e fi  tiene  da’  migliori , 

che 


S.  Niccolo 
de'  Cifler- 
eienfiTr-T/?/’ 
Elia,  Mi- 
niera oc  O- 
pi  , Campo 
delta  Eicen- 
na,  ed  alcri 
Luoghi. 


Agariook 


( I ) De  qua  mox  atìam  efi.  ( s } Veggcmfi  Plinio , Diofeoride  il 
Mattiolo,  teli  Scrittori  fiotanicL 
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^i8  Della  Rbqcia  Max  sicana 
che  il  lume  allora  allora  fi  accenda  per  forza  dell 
agitazione  dell’ aria  nuova  in  alcuna  materia  atta  a 
fuicitare  la  fiamma  : Sia  come  fi  voglia  j il  Sepolcro 
fu  {limato  eflere  fiato  di  un  qualche  Confolo  > o Uo- 
mo difìinto  delle  fuddette  Città,  di  Vlijìia  , e hdita~ 
nia  , delle  quali  non  mancano  continuamente  antiche 
reliquie  di  ritrovarfi  in  tutto  quel  Territorio  (il. 

Partendo  da  Opi  confine  de’  Marfi  colia  parte  di 
Sora  , e tornando  in  dietro  per  quei  Campo  Minio  , 
Vifinio  incontriamo  colle  rovine  dell’  antico  Caflello 

f»/o  , ora  anche  difìrutto  ( a 1 > i di  cui  Benefici  oggi- 
dì femplici  > fono  de’  SS.  Pietro  > Giovaaai  , e Mur- 
tbUmmeo  ( 3 ) • 

Monte  Àr-  Nelle  radici  del  monte  Argatone  f 4 ) giace  la_. 
gatoi  e-Tet  Terra  di  San  Seltaftiana,  così  detta  dalia  antica  Ghie- 
radi  fiotto  quefìo  Titolo  evvi.  Fu  ella  edificata, 

o riflaurata  dalla  pia  Duchelfa  di  Amalfi  , con  aver- 
L,e  C ie  e.  ^ . jg  rendite  per  JoPrepofio  e fei  Canonici, 

alcuni  de’  quali  in  proceffo  di  tempo  furono  trasfe- 
riti  alla  Parrocchia  che  poco  appreffo  fiarà  menziona' 
ta  , ed  altri  aggregati  al  Seminario  de’ Marfi  : Tutta- 
via nella  prima , (ebbene  al  prefiente  non  fia  Chiefia 
Curata,  pure  non  laficiano  di  leppellirvifi  i pii  de- 
funti . Vi  è anche  il  Tempio  della  Madonna  dellt^ 
Grazie  coll’altra  Chiefia  di  San  Pancrazio,  ora  Par- 
rocchiale, in  cui  nel  1727.,  per  Commifiione' , la_. 
Santa  Crefiroa  tenemmo  colia  benedizione  delle  Cam- 
pane. A quello  Tempio  furono  anticamente  aggre- 
' gate  alcune  picciole  rendite  delle  disfatte  Chiele  di 
Sant’  Antonio , e di  Sant’  Angiolo , e vi  fi  confiervano 


( 1 ) Fx  alio  (I/r.Nlco!ai  RolTì  Tbeoiogi  Opienjis  S.T.D.trudìtift^ 
Viri  (a)  rhotb;w?.ii5. 

( y)  /^/ti.photbf  ( 4 ) Idpag.ti^, 
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Di  MonS.  CoRIIGWANI  Lib.  III.  7t9 
Je  Sacre  Reliquie  della  Colonna  e Spina  di  bi.  S.  : del 
Legno  della  SS.  CUOCE  : della  Caverna  di  San  do- 
vambaiijìa  : delle  offa  de’ SS.  Giacomi  e Bartolom- 
meo  Ap.:  di  S.  Sebafliano  Protettore  della  Terra: de* 

SS.  Pancrazio , Stefano , Giorgio , Cefario  , Bonifaz'o 
M.  j Bernardo  Abate  , Lucia  j Margarita  , e Riparata 
VV.  MM.  j ed  altri  Sacri  Frammenti  , de’  quali  per 
la  vetuft^l  non  fi  sa  il  Nome  , o mancano  Je  Auten- 
tiche loro.  Scorre  fotto  la  detta  Terra  della  Signo- 
rìa Celanefe  un  gran  Fiume  che  nafee  dentro  il  Mon- 
te accanto , e reca  follievo  a’  Paefani  ; fervendo  loro 
quell’acqua  e ad  ufo  del  Mulino  per  macinare  il  Fru- 
mento, e per  la  Valchiera  , lavorìo  de’  Mittooi  , e 
de’  Vali  di  terra  cotta  che  formano  a cagione  deli’ 

Argilla  roffa  che  quel  Territorio  produce.  La  Gente 
poi  è inchinata  alla  Mufica  { i),  induflriofa,  e di 
buon’  ingegno . 

Appreffo  abbiamo  la  Terra  di  Bifegna  dell’iftef-  Bìferna  e 
fo  Stato  Celanefe  , e polla  Sovra  di  un  Monte  poco  Chiefa 
lungi  da  un  altro  Fiume  , che  gira  un  ampio  Moli- 
no con  utile  non  poco  di  quel  Popolo.  Tra  quelle 
due  Terre  a cagione  de’ coniini  delle  loro  Montagne 
Ibno  forti  un  tempo  vari  litigi  ne’  fupremi  Tribuna- 
li di  Napoli , e dopo  avervi  fatto  l’acceffo  D.  Gae- 
tano Argento  che  fu  Regente  Collaterale  f allora  De- 
legato dalla  Regale  Giurifdi.tionfl , Prelidente  del  Sa- 
cro Conliglio  , e defunto  l’A.  1730.  con  fama  di 
dottiflimo  nell’  una  e 1’  altra  Legge  , e in  ogni  Erudi- 
zione affai  verfato  ) cori  avervi  Ipefe  più  migliaia^, 
finalmente  li  concordarono  . Vi  elide  una  piecioia_» 

Chiefa  Parrocchiale,  dove  anche  benedicemmo  una_. 

Campana  con  delegazione  come  altre  volte  abbiamo 
fatto,  e fopra  abbiam  riferito.  Poco  lungi  11  vede  il 

disfat- 


( I ) l'hoeb.^<ic.ii5. 
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720  Deila  Reccia  Massica  na 
raflello  ài  disfatto  Caflello  di  Vico , e di  Jà  dal  Monte  verfo  li 
Fucino  fono  i CafaJi  di  Lecce  , di  Sperone  , e di 
MeiiaforiioT  GtWa  fituati  nel  Feudo  di  Menaforno  de’PP.  CeJefti- 
ni  Celanefì. 

TerradiOr-  Siamo  ora  a far  parola  della  Terra  di  Ortucchiai 
tvcckit , fue  che  dall’  Aliearnajfeo  affai  celebre  IJJ'a  fi  appella  . Ella 
ChiefeeCrj-jj^  due  mila  Paffl  dall’antico  Marruvio  quafi  Ifola__» 
forge  va  ( i ) cinta  da  paludi  ed  acque  ftagnanti  ; on- 
de e che  fi  rendea  per  quello  un  luogo  alUi  difefo  e 
guardato.  Pietro  YAarJb  la  chiama  Ortigia  j volendola 
così  nominata  da  una  Ifnla  del  Mare  Jonio  di  tal 
nome  ; quello  il  Febbonio  lo  f.ima  fogno  , e così  pu- 
re Noi  ] che  lalciando  ancora  quei  che  le  danno  il  No- 
me di  Vitricola , diciamo  che  il  nominarli  ora  Ortuc- 
cbia  volgarmente  è una  corruzione  dall’  efferfi  prima 
detto  quel  luogo  Ortus  Aquarum  ; a elione  di  un_, 
picciol  Fiume,  che  viene  da  Lago  di  Scanno  y il  qua- 
le per  occulte  vie  fotterranee  portandofi  al  Fucino , 
vicino  ad  Effa  forgere  fi  fa  vedere  (z).  Quella  Ter- 
ra il  Migri  nella  lìia  Geografia  non  lalcia  di  mento- 
varla , allorache  dice  (3  ):  Coronant  Lacum , y item 
Pipa  i ò*  Veneri  Ca(ìella\  inaujìrali  veri)  Trafaccumy 
dr  Ortuccòia  , olim  Utricola  , caetera  ini  eri  ere . Efi- 
llette  una  volta  quivi  bellifllmo  Tempio  Sacrato  col 
Santifliroo  Nome  di  S. MARI  A : ad  Caput  aquarum  ( 4 ì, 
dove  alcuni  Pelcatori  eranfi  ragunati  prima  che  la_j 
Terra  foffe  Hata  nel  piano  del  moderno  fito  fabbri- 
cata , ove  ora  fi  vede  ritenendo  il  corrotto  nome  . E 
quello  Titolo  di  Caput  Aquarum  ben  conferma  quello 
che  abbiamo  Noi  detto  intorno  all’  origine  del  fuo 

Nome* 


(»)  Fhoeb. /cf.f/r  .giij.  106. 

- ( j ) VhoeboH.  loc.  cit-  { i ) Domenico  Mario  Nigri  Geogrqf. 
lib.T.pagiit.  (4)  Vhochon.ìbitipitg.toi. 
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Nome  . Quefìa  nuova  fituazione  è alle  rive  del  La- 
go : e la  Terra  è aliai  ben  difpoHa  , e con  ottima  lim- 
rnetria  con  Torrioni  ben  fatti  con  quattro  Porte  j e con 
Borghi  magnifici  in  parte  circondati  dal  Fucino . Il 
fuo  forte  Cafìello  , formato  di  pietre  quadrate,  ecu- 
flodito  da  un  profondo  Vallone  , ora  quali  cadente , 
fu  edificato  funtuol'amente  da  Antonio  Ficcolomini  { i ) 
fecondo  fi  legge  nella  feguente  Memoria  di  marmo 
ivi  eretta. 

t 

Antonius  Vkbolomineus 
De  Aragonia  Amalpbiae  Dux , 

Atque  Coelani  Comes  , Regni 
Siciliae  Magifter  JuJiitiarius , 

Ad  Conjervandum  In  O^cio 
Oppidanos , Hanc 
Arcem  Extruxit 
A Fundamentis 
M.  CCCC.  LXXXVIII. 

Degna  ricordanza  troviamo  anche  di  Ortuccbio  e 
della  detta  fua  Fortezza  nel  Gobellini  ( z ) . Ma  paf- 
fando  a favellare  del  Tempio  di  San  Rocco,  abbiamo 
eziandio  1’ Arma  de’ Piccolomini  nella  fua  Porta,  do- 
ve fìa  fctitto  alla  buona  : Majìro  do.  F ranci/co  de 
Mattiis  de  Sulmona  feci t boc  opus  ì e n eli’ altra  ban- 
da vi  è quella  del  Comune  colla  Scrittura  non  meno 
incolta  in  tal  modo  : Hoc  opus  fecit  fare  Donatello 
Fiorentino  . TAatio  Gattus  Procurator  . 

Ma  perchè  la  detta  Chiefa  minacciava  rovina , 
percib  anni  fono  fi  giva  rifabbricando  con  nobile  di- 
fegno  . In  ella  anche  a maggior  comodo  confervafi 

Y y y y il  Ve- 


* ( [ ) V>\oehJoe.cìt p'U'.ioi.ioT. 

( J ) GohiiW.lìb.xipag.iot.ìn  comtr.ent.Pii.it. 


722  Delia  Riccia  Mariicaka 
il  Venerabile  > e (1  fanno  Ì6  Sacre  funzioni  dal  Pre- 
pofio  e dal  Clero,  ritenendo  beni!  il  primo  per  Ato 
Titolo  quello  di  Santa  Maria  a ea^  d'acqua.  EvvI 
anche  in  Ortucchlo’Ja  Chieft  di  Sant'  Antonio  Abate 
con  altre  Confraternitk  laicali.  Fuori  della  Terra  li 
S.Marin  dei  Cliiefa  di  Santa  Maria  dei  Pozzo  , foggetta 

tre^Chlefe.  Parrocchiale  di  Capo  d'  acqua  : E fu  così  appel> 
lata  da  alcuni  Pozzi  che  dintorno  la  circondarono: 
ed  ivi  fi  venera  un’  antica  miracolofa  Sacra  Effigie^ 
di  MARIA  Vergine  , fatta  di  rilievo  , che  addolora- 
ta fofìiene  nelle  fue  braccia  GIESU'  fpirato  in  Cro- 
ce , difpenfandb  a’  divOli  continovi  prodigi  e mira- 
coli , de’  quali  pendono  grate  Memorie  nelle  Sacre_» 
mura.  Si  celebra  la  fua  Fella  ogn’anno  nell’ultimo 
giorno  della  Pentecofle  dal  Clero  in  proctllione  con 
gran  concorfo  di  Gente  : e come  in  luogo  folitario  è 
cuHodita  da  un  Romito  . Poco  difcoflo  vi  è la  Chie- 
fa  di  Sant'  Orante  , che  era  dapprima  Parrocchiale  di 
• Ortucebia  : ed  in  ella  nel  Tumulo  di  Crijiofaro  Mu~ 

/catelli , che  fu  cuflode  del  Caflello , 11  leggono  i fe- 
guenti  Veri!  , 1’  Autore  de’  quali  fi  fervi  del  Nome 
di  Ortigia , di  cui  fopra  dicemmo  ( O • 

Hic  iacet  Oriygiae  Cujìos  Fidi/ìfnus  Arcis 
Cui  Dux  Alpbon/us  Maxima  cura  fui t 
Mu/catella  Domus  nomen  Cbryftcphorus  illi 
Ottigydt^^oriens , conditur  hoc  Tumulo. 

Chryjìopborus  Mu/catcllus  De  Cajìro  Plebit  Obiit 
IL  AugujH  M.  D.  XII. 

-,  Altre  Sepolture  vi  lì  veggono,  ima  fenza  alcuno  Ti- 
tolo, e folamente  coll’Infegne  della  Cafa  del  Pezzo. 

Nel 


( t } Vhoebtpig.toi. 
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Of  Moni.  CopsiQNANiLiB.  Ili/-  723 
Nell’ Altare  antico  di  Sant'  Antonia  il<l  fcritto: 

Q^D.  M.  B.  V. 

Ataue  B-  Antonio  i 
Marcus  Antoniur 
Bernardi  Gattus 
Pro  Sua  Devotiono  Fecit 
Anno  V-  M‘  DC-  L,  V. 

E quefto  ( i ) Gatto  fi»  un  gran  FiJofofo  e Me- 
dico : ma  di  lui)  ne  parleremo  Noi  a Tuo  luogo  pili 
ampiamente . Sopra  1’  Altare  del  gloriofo  S.  Orante 
ConfelTore } che  qui  morì  in  pace  > fi  legge  : 

S.  O.  P.  o. 

EreGum  Ex  Cbaritate 

Civium 

M.  PC,  XCL 
Ft  D.  G.  P. 

La  Terra  poi  in  quanto  all’  aria  a cagione  del- 
ie continove  Lagune  j nella  State  non  e lalubré  : è 
feconda  sì  nel  Terreno  atto  molto  al  grano  , quando 
mancano  le  acque  , che  altrimenti  è necelTario  femi* 
nare  nelle  parti  delle  Montagne.  Per  la  riva  verfo 
Tra/acque  vi  fono  i luoghi  appellati  i Torrioni  di  Ca- 
fauuuva  , e la  Cappelluccia  nel  Feudo  rufìico  de’  Ba- 
roni di  BaUarano  col  nome  fuddetco  Arcipietra  0 di 
Arciprete  . 


Y y y y 2 CA-  . 


T orrtonì  dì 
Cafanvo’ja 
ed  altri. 


( I ) Ihoeb./><iF.ioi.  Et  Ego  de  Vir.  Ulpag.ìi*. 
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724  Della  Reggia  Marsicana 

A 

CAPO  XVIII. 

Di  tutte  te  CHIESE  LATERANESI  po- 
Jìe  nella  DIOCESI  MARSICANA. 

P Regio  dell’  Opera  abbiamo  Noi  limato  di  rappor- 
tare in  quello  Capo  un  Ruolo  di  tutte  le  Cbie~ 
Je  hatcranefi  polle  nella  Dioceft  Marficana  ; quan- 
tunque alcune  di  ElTe  fe  ne  fieno  raccordate  parti- 
camente  quii  e là  fecondo  innanzi  ha  portato  l’ occa- 
fione . E non  polTtamo  meglio  quello  Noi  fare  fe  non 
fe  con  riferire  le  parole  HelTe  di  un  MS.  dell’Archivio 
di  S.  Giovanni  in  Laterano  > dove  effe  fono  notate.» , 
aggiugnendovi  qualche  altra  cofa  , che  ferve  a mag- 
giormente illuHrarle. 

S.  Antonio^  Chiefa  ed  Ofpitale  di  S.  Antonio  polla  in  detto 
,,  luogo»  in  cui  vi  è una  Confraternità,  che  la  go- 
„ verna  . Paga  l’anno  una  libra  di  cera  , ed  è fon- 
»,  data  in  Solo  Lateranenfe  , cioè  in  Aiello  fi). 

S.  Panerà-  Chiefa  di  S.  Pancrazio  di  Latrano  polla  fuori 
»,  di  detto  Luogo , fondata  in  Solo  Lateranefe  , e Be- 
»,  neficio  femplice  di  Juspatronato  : Paga  di  Cano- 
»,  ne  una  libra  1’  anno  di  cera  . 

SS.  Trinità.  »,  Chiefa  della  SS.  Trinità  » nella  quale  vi  fono 
»,  due  Canonicati  a collazione  del  Reverendifs.  Ca- 
»,  pitelo  Lateranenfe  unitamente  colla  detta  Chiefa , 

. „ qual’  è Propolkura  ( 2 ) Curata  : fu  fondata  per  il 
„ Signore  Rogerio  Rugieri  Conte  di  Celano  nel  ijffz. 
„ Paga  1’  anno  di  Canone  un  paio  di  ferri  da  cavai- 
»,  lo  . 

S.  Eugenia.  Chiefa  e Prepolitura  di  S.  Eugenia  fondata  in_, 

Solo 


{ t ) Vedi fopra  nella  defcrìz.della  Terra  di  Aiello. 
( t ) P'ed./opra  lib.\.della  Terra  di  Aiello. 
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„ Solo  ...  di  ( I ) Juspatronato  . . . , quale  è pofla  in_j 
,,  detto  luogo....  Paga  1’  anno  di  Canone  una  fo- 
,,  ma  di  tcnchc  del  Lago  de’  Marfi  condotte  in  Ro- 
„ ma  di  Quarefima  , e la  detta  Chiefa  è a collazione 
„ del  Reverendifs.  Capitolo. 

„ Chiefa  di  S.  M.  Annunuata  , SS.  Stive ftro  , e Giù'.  SS.  Annuii- 
„ Bai  tijìa  polis,  fuori  della  Porta  di  T agli  acozzo 
,,  data  in  Solo  . . . Paga  l’anno  mezza  libra  di  Za- 
,,  frano  . La  polTiedono  i PP.  Domenicani  . 

,,  Chiefa  di  S.  Antonio  di  Padova  polla  in  detta_,  S-  Antonio 
,,  Terra  > la  quale  la  poflìedono  li  PP.  del  terz’  Or-  '** 
j,  dine  di  S.  Francefco  j e fu  unita  a loro  dal  Reve- 
,,  rendifs.  Capitolo  . Pagano  all’  anno  di  Canone  una 
,,  libra  di  cera. Quello  Convento  fu  poi  fupprelTo  da 
Innocenzio  X.,  come  riferifcc  il  Bordone  nell’ lito- 
ria  del  terz’  Ordine  Francefcano  già  di  fopra  men- 
zionato ) quando  di  Avezzano  parlammo. 

„ Chiefa  di  S.  Giovanni  polla  vicino  a detto  Ca-  S.  Giovan- 
,,  Hello  fondata  in  Solo  . . . dagli  Uomini  ( 2 ) di  det-  "i- 
,j  ta  Terra . Paga  I’  anno  una  libra  di  cera , e devo- 
,,  no  rinovare  le  Bolle  . 

,,  Chiefa  di  S.  Rocco  polla  nel  Territorio  di  det- s.  Rocco. 

,,  ta  Terra.  Paga  l’anno  di  Canone  una  libra  di  ce- 
>j  ra  • . 

„ Chiefa  di  Sant'  Antonio  di  Padova  polla  fuori  S.  .Antonio 
,,  di  detto  luogo  fondata  in  Solo...  per  i PP.  del 
j,  terz’ Ordine  di  San  Francefco  . Paga  l’anno  di 
,,  Canone  una  libra  di  cera . Df  tJUella  Chiefa  ne  ab- 
biamo parlato  noi  di  fopra  nella  Terra  di  Surco- 
la  . 

„ Chiefa  di  S.  Maria  di  Loreto  , ovvero  Annun-s.yi.à]  Lo- 
,,  ziata  , fondata  in  Solo.  ..>  quale  li  poHiede  per  ireio,oAn- 

Frati  nuiiziaia. 


(t  ) Nell/t  Terra  ài  Sijona  de' Marji.  ( i ) Contrarili»:  con/ìiìt  ex 
bit,qiiae  diximus  /iip.Ecclef.Tileicotìi. 
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„ Frati  del  terz’Ordine  di  S.  Francefco,  e gli  fu  u- 
„ nita  dal  Revercndifs.  Capitolo  Lateranenfe.  Pa- 
„ ga  r anno  di  Canone  una  mezza  oncia  di  Zafra- 


yy 

S.  Michele” 
Arcangiolo.  ” 
li 

S Gio:  Bali*  yy 
■la  ec.  3, 

yy 

S.  M.dlLo-|^ 
reto. 

yy 

yy 

yy 

Maria.  ,, 
yy 

SS  Gio:  Jia- 
lillà  ed  E- 
van£elifla* 

yy 

yy 

yy 

S.  Lucia,  yy 
yy 
yy 
yy 

S.  M.  delle  yy 
Grazie  ,, 

S..An£io!o.  yy 
yy 

S.  Pan?at)0 
«d  altre,  ,, 


nos 

Chiefa  di  S.  Michele  Arcangiolo  fondata  in  So- 
lo.. . da  Nicola  di  Pietro  Cocco  ( i ) di  detto  luo- 
go . Paga  l'anno  una  libra  di  cera. 

Chiela  di  San  Gioì  Battijia -,  e Transfiguratione 
polla  in  detta  Terra  fondata  in  Solo...  Gia- 
como Colarzo  Chierico  e Giacomo  di  AUvendo . Pa- 
ga r anno  di  Canone  due  libre  di  cera  . 

Chiefa  di  S.  Maria  di  Loreto  polla  fuori  della 
Porta  di  detta  Città  fondata  in  Solo...  per  Pa- 
fquale  Tomeo  di  detto  luogo . Paga  l’ anno  di  Ca- 
none uno  feudo  di  moneta  Romana  . 

Chiefa  Curata  e Prepofitura  di  S.  Marza  di  det- 
ta Terra  , Beneficio  Curato  a collazione  del  Reve- 
rendifs.  Capitolo  Lateranenfe . 

Chiefa  de’  Santi  Gioì  Batti fìa  , & Evangelificu^ 
polla  fuori  le  mura  di  detta  Terra  , fondata  in  So- 
lo .. . per  Giacomo  Sanfeverino  Sindico  della  Co- 
munità di  detta  Terra  . Paga  1’  anno  di  Canone.^ 
una  libra  di  Cera  . 

Chiefa  di  S.  Lucia  polla  fuori  di  detta  Terra  e 
Beneficio  feroplice  a collazione  del  Capitolo  La- 
teranenfe . Paga  all’anno  di  Canone  una  libra  di 
Cera  . 

Chiefa  di  S.  Maria  delle  Grazie  Beneficio  fem- 
plice.  Paga  giulii  fette  all’anno  di  Canone. 

Chiefa  di  S.  Angiolo  . Paga  1’  anno  di  Canone-* 
una  libra  di  Cera . 

Chiefa  di  S.  Pietro  di  Pazano  con  la  Chiefa  di 
S.  Lucia  j di  S.  MaJJimo  j S.  Savino  , e S.  Gio- 
vanni 


( I ) Forfan.ex  Fan.ìliaQoccWi  antiqua  in  d.Terra. 
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» vanni  e Paolo  come  dal  libro  delia  Catena  a foglio 

« ny-  ^ . 

,,  Chiefa  di  S.  Catarina  ^ e Cappella  di  S.  Ubaldo  y S.  Catarina 
j,  qual’ è rurale  j ed  è polla  in  detta  Terra  a colla- 
j,  zione  del  Reverendifs.  Capitolo  Lateranenfc  . 
j,  Chiefa  di  S.  Maria  di  S.  Pelagia  , polla  p 
>,  detta  Terra  a collazione  del  ReverendiHimo  Capi-  ^ 

,,  tolo  Lateranenfe  . Nel  Territorio  di  Carfuli  , vi 

era  pure  un  Podere  che  pagava  al  Battillerio  di  San 

Gio:  Laterano  foldi  zoo.  all’  anno  > come  abbiamo 

detto  innanzi  nel  Capitolo  di  Carjoli  coll’  autori- 

li  del  Rajponi  ( i ) nella  Storia  della  medelìma  Chic-  •*' 

fa . 


FINE  DELLA  PRIMA  PARTE. 


(il  Xup.de Carfeol. 
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Agnano  Selva  in  M.aili  36.  37.  o lia  bofeodi  .Albe  39. 

Agninli  Caid.  fe  difcendelfc  da  Celano  ? 508;.  , e vedi  nell’  Indice_> 
della  Par!t  S'fcomla. 


.Agitone  Ciiiàdì  -Abruzzo  s»;. 

.Agricola  Veti.  Bartolomeo  figlio  del  Conv.  di  Taglìacozzo  a88. 189. 
190. , e vedi  TaglhcozM. 

.Agrippina  fe  ne’  Marfi  abboriiffe  ? iiS.  117. 

AJello  Terra  dello  Stato  Celanefe  ,fua  Rtxica  e Ville  antiche, Chie'e, 
Benefici,  e varie  notizie  643.  644.  64;.  646.  647..  Mouf  Giannetel- 
Ji  fu  nativo  di  Aiellu  645..  047.  .Aidlo  di  Calabria  , e Faiiuglia  di 
quello  nome  in  Napoli  <44.  _ 

.Alafrano  , oggi  territorio  di  Aiello,  fu  Villa  64 S. 

.Alatri  Citta  degl’  Eroici  142. 316. 369. 

Albalunga  vicino  a Roma, oggi  Albano  153.  i$4.  49*. 

Alba  fu  Città  famofa  ne’ Marfi  ji. . Sua  Colonia  e Legione  $*■  >$>• 
154,  IJ5  i«6.  197.  158.  . Saccheggiata  in  tempo  di  .Annibale  con 
Utricoli , Grumenio  , Fiefoli , C.-vrfoli , Nocera  ,e  Picenza  66.177. 
Bofeodi  Alba  39. . Se delFe  il  fuo  nome  a Fucino  104.  .Altre  noti- 
aie  153- feg.  cii.  Abitata  da  un  Rè  154.  Fu  Colonia  de’ Romani  dd, 
ijj.  I ^4.  feg. . O lia -Albe  161.  Diverfa  da  .Alhalung.'i  114  . E pili 
antica  1 57.  • E nel  Lazio  i jj. , c vedi  Lazio  , t MirS  Latini  . eb- 
be il  Senato  195.  E Romane  fc  conto  169  166.  Di  elfa  fu  la  gente 
Carinzia  196.  Altre  mtm.  ,ivi  e feg.  Scudi  Albefi  93. 196. . A^befe 
Coorti  i6t.  Imp.  Domizio  fu  iti  Alba  i6i..  Ella  fu  Cufto-lia  dii 
RèPerscaedi  .Aleffandro  161. 1 69.  Veiligie  antiche  161.  Morte 
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I»i  del  detto  Rb  x6y  «64.  Riti  Kb  tanche  in  Alba  t «4.  e Slfaccjj 
LÉj.  Alba  refpinfe  Klarc.  A nt.  Altra  fua  menzione  i9i.Sue_j 
diHaveniure  i68. 1Ì9.  Fonte  ivi  Fellontco  169.  In  Alba  dimorò 
Gilberto  Antipapa  iio.  ni.  Se  vi  iianziafTe  fafijuale  II.  ni.  Mor- 
te del  detto  Gilberto  lIl.  m.  Afiedio  ivi  di  Manfredo  171.  . Al- 
cuni Signori  di  Alba  111  . Sito  moderno  i7t. . Sua  Campagna  nt. 
i74.Sue  VilleeChiefe  antiche  174.  175. Se  ne*  fuoi  Campi  fi  ge- 
neri r Oro  ? n6.  Fiammenti  antichi  i7<.  Sue  Statue  portate  altro- 
ve i6j.  177.  Annibaie  Cartaginefe  pafsò  per  Alba  . Chiefe._j, 
che  folio  in  piedi  colle  Sacre  Reliquie  di  effe  , e Ifcrizioni  177.  (78. 
179,  i8o.  181.  ad  iS6.  feg.  . Sepolcro  di  &ipione  Afiaiico  181. 
Keina  Giovanna  fu  in  Alba  181.  . Corpo  del  B.  Benedetto  in  Alba 
I £4  efuaFefla  189.  Grotta  ivi  del  Crifliano  184.  Varie Caflella..» 
vicine  187.  Alba  ora  foggetta  allo  Scalo  di  Tagliacozzo  174.  Altre 
notizie  ;o7.  Liberata  dall' invafione  del  Picenino  481.  fdove  per 
error di  fiampa  fi  nota  AUa,e  leggi  A/ée)  . fu  anche  dello  Stato 
Celanefe  477-  Ifci  iz.  antica  ultim.  trovata  in  Alba  714. 

Albani  Emiii.  Card.  Annibaie  j lodato  146. 147. 

Albano  Città  vicino  a Roma  fu  delia  Caia  Savelli  col  titolo  di  Prin- 
cipato 496. . Un  tempo  fi  diffe  .Albalunga  194. 

S.  Alberto  Carm. , e fuo  dente  in  Celano  6oi. 

Albefi  Scudi  ji. , e , e vedi  A/ia. 

Alcippe  Doniia'Maifa  > fé  partorilfe  un  Elefante  j e altra  un  Serpen- 
te f éL 

Aldrovandi  Emin.  Card,  lodato  584. 

Alemani , e loro  ingrelfo  nel  Regno  , afTedio  fatto  a Celano  901.  50;. 

Aleffandri  Fam.  ellinta  1 benefico  la  fua  Patria  ^96 

Aleffandro  III-  foccorfodal  Conte  Berardo  de’  Marfi  169.  no. 

Alelfandro  VI.  fi  abboccò  con  Alfonfo  Kb  di  Napoli  in  Vicovar» 
aio. 

Aleffandio  VII.  e fuoi  difguiìi  col  Rè  di  Francia  1 9i.  997. 

Alfani  P.  Fr.  Tommafo  Maria  de’ Predicatori  , lodato  440.  Suo  Mu- 
sbo  jjS;  Faniofe  Opere  S40.  648. 

Alfano  Aicivefc.  di  Salerno  fcrilTe  de’  Gran  Conci  de’  Marfi  aqi.je  fu 
ainaniifr.de’ Noflri  popoli  fiM. 

Alferi  Giufeppe  Nob.  .Aquilano  18. 

AfHitii  F.am.  Mari,  (eflinta)  ftSiTServo  di  Dio  Gio:  Andrea  degl’  Af- 
flitti Pefeinefe  , e vedi  la  fua  Vita  nell’  Indice  della  Pert.  1. 

Afflitti  Fara,  nobiliir.  di  Napoli  poifedè  Ortona  in  Marfi  694.  Ed  ora 
pofflede  Scalino  710. 

Alfonfo  lì.  Rè  di  Napoli  fi  abboccò  in  Vicovaro  con  Alelfandro  VI. 
no.  485.  E celebrato  per  Iiberalifflaio,94.  Se  difeccafle  le  paludi 
del  Lago  Fucino  ? ^ Fu  ne’  Marfi  1 dove  ricevè  gl’  Ambafeiatori 
di  Firenze  Sua  liberalità  £4.  Dimorò  in  Celano  484.  « e vedi 
Ctlano.  » a Aloyfi 
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Alcjfi  Fam.  di  Avezzano  a^  ntìlt  eiut.  al  fiat  Aleflandro  |^cicat. 
al  fin. a,  t.,e  iso- 

Aliamura  fu  del  Prìncipe  del  Balzo,  già  Luogotenente  de’  Marfì.  ^o6. 
Sua  Chiefa  nulliut  lo^ta  549. 

Altaredi  Minerva 4^. 

Alto  di  S.  Maria  . Caflello  in  Marfì  t?o.  ;o7. 

Alvito  vicino  a Noi , divotiCt.  di  S.  Maria  delle  Cefe  in  Marti  j4<.  e 
Ecc.  D-  Niccolò  Gali  io  Duca  , lodato  ^6^ 

Amalfi  Duchi , ebbene  Feudi  ne’  Mai  fi  440.  D.Cadanza  Piccolottii- 
ni  DuchelTa  di  Amalfi  , godè  Collelungo  441. , e vedi  Celano. 

Amaredia  Lucina  e Aia  nnem.  in  Marti  1 81.  }<;• 

Ambafeiadori  Marti , anticamente  mandati  a Roma  E di  Firenze 
venuti  a’ Marfì 

Amicizie  non  fono  durevoli  fio. 

Amidi  Città  del  Lazio,  diflrutta  tso. 

Amitemo  difliutta  i£.  Fu  nella  Provincia  Valeria  de’  Marti  ij». 

Amore  G.  C.  Gio:  Maria  di  Cerchio  6ji. 

Amoroti  Fani.  Celali. 

Anagni  Città  degl’  Ernie!  14».  Soccorfa  del  Conte  de’  Marti  aéy.  aio. 
Alcune  RilTormatrici  di  Anagni , gite  a’  Mari!  4 84,  Altra  Aia  men- 
zione t<o.  Conte  di  .Anagni  s' imparentò  colli  Coati  de’  Marti 
no. 

Anaflagi  q.  Filippo  Arcivefeovo  di  Sorrento  lod.  t?8. 

Anatemi  con  qual  formola  fotTero  in  ufo  tra  Secolari  ? 444, 

S.  Anatolia  V.  e Tuo  martirio  41.  Terra  di  tal  nome  vicino  a’ Marti 


Anco  Re  de’  Romani  oriundo  da’  Marfì  100. 

Andaluzia  di  Spagna  e Aie  Città  principali  ijo. 

S.  Andrea  Protettore  de’  Tribolati , efua  Reliquia  in  Veoofa  ii6. 
Andreozzo  Meolo  Riccardo  Capo  milizia  di  Tivoli  e fue  getta  aov. 

4(0. 

Andria  Città  di  Puglia  , e Tuo  nobilifs.  Duca  , lodato  n». 

Androfatio  de’  MarU  m.  i8i.  \6j.  Fonte  ivi  e Ifcrizione  antica  m. 
Angelis  Barone  Frànc.,  e fue  Opere  441.  zio.  012.  Gode  Opi  in  Mar- 

fl  ZIO.  114. 

Angelis  Famiglia  di  I.uco  8£.4(d.  Alloggiò  il  Ven.  Servo  di  Dio  An. 

renio  baldinucci  4(9.  Altrove  nomili. 444. 

Angiò , vedi  Carlo  Primo. 

S.  Angiolo  fu  Terra  vicino  a Pereto  Moniflero  de’ Benedettini  ivi 

411. 

Anicena  Villa  diffatta  rig. 

Aniene  Fiume,  vedi  Teverone. 

.Aniel.'o  Tommafo , fua  fedizione  in  Napoli  498.  Danni  nell’  Abruzzo 
496.497.fcg. 

An- 
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Anguìzia  > che  cofa  infegnane  a’  MarA  ? ]£.  Selva  dì  Agnano  i6. 40<. 
407- 408.. Sua  memoria  nel  Giardino  Eflenfe  in  Tivoli  37.  Luco 
Terra  de’  Marfi  , fe  fondata  nel  Bofco  Anguizio  ? 406  407. 

Annibaie  Cartaginefe  e Tuo  paflaggio  per  gli  MarA  jfi.  57. 168. 

AiinioCarfoIano  , fu  Cavai.  199. 

Anticoli  Corrado  208. 109.  210.  Un  tempo  donato  da  Conti  de’MarA 
a!  Moniflero  di  Subìaco  2(9.  308. 

Antinati  popoli  235.  Antina  Civita  7t.  129.  Fu  Città  de*  MarA  13T. 

*54.  Altre  fue  memorie  307  407.  Patria  di  S.  lidano  , 
a 2 9.  Tempio  dei  Sole  itt.  Memoria  diQ.  Novio  71,140.  t4(.S. 
Francefco  vi  abitò  132.  IfcrizJone  di  Sello  Petronèo  232.  Famiglia 
Terroo/r  principale  di  Antina  232.  Suoi  popoli  disfecero  i Volfci 
V.  Volfci. 

Antipapa  Rìnalduccio  nativo  di  CorVaio  vicino  a’  MarA  , vedi  Rittal- 
doccio  , e vedi  Corvaio, 

Antitodo  de’ MarA  contra  il  veleno  42. 

Antiocheno  Conte , e Aia  guerra  co’  Tiburtìnì  209.  220. 

Antonello  Lodovico  Patrizio  Aquilano  fb  un  tempo  per  ordine  Regio 
coniare  la  moneta  in  Tagliacozzo  323.  Tal  Famiglia  chiarirs.  987. 
589.  D.  Maria  del  PeZzo  Celanefe  s’ inneAò  con  ella  588.  Giufeppe 
Antonio  .Arcid.  fu  Abate  di  S.  Benedetto  io  MarA  $87. , e <62. 

Antoniano  Silvio  Card,  (nativo  .Abruzzefe)  celebre  Uomo  383. 

Antonino  Bern.  PrepoAo  Celanefe  572. 

Anzo,e  S.  Anzino  , Callelloi29. 

Apeniace  in  MarA  S.  Maria  678.  679.  ES.  Pietrodegl’Apeniaci  <<7.> 
e vedi  Ptfcina. 

Apnni  Fara  dì  Trafacco  e Ifcrìz.  ivi  438. 

Appio  Claudio  dilli  uggìtore  de’ Sanniti  condufle  l’acqua  MarAa  a_> 
Roma  109. 

Appennini  Monti  24.  7<.  287.  Circondano  i MarA  75,  679. 

Aquedotti  dell’  acqua  MarAa  in  diverA  luoghi  203.  106.  207.  toS; 
Dì  Ceruleo  e Curzio  103.  Altre  memorie  101.  203.  RiHauratori 
205.  106.  210. 

Aquila  Città  e Tua  origine  27.  512.  Si  contenne  nell’antico  Sannio 
522.  1 e negli  MarA  26.  Ora  ne’  loroconfìni  23.  26.  Sue  reliquie  s 
Corpo  di  S.  Berardìno  ivi  li,  27.  28.  Quando  eretta  in  Vefcovado 
28.  Danneggiata  dal  Tremuoto  del  1703. 1 e rifatta  28.347  Ric- 
cardo dell’  Aquila  172.  Morte  di  Gilberto  Antipapa  nelle  fu:  Mon- 
tagne  170.  272.  .Abad'ia  Reggia  di  S.  Spìrito  dì  Ocri  nel  territorio 
Aquilano  , fondata  da'  Gran  Conti  de'  MarA  270.  Famiglia  Canipo- 
nefchi  ivi  fu  attinente  alla  Caraffa  279.  'Vittoria  Camponefchi  nob. 
Aquilana  fu  Madre  di  Paolo  IV.  279.  Nemicizia  di  elfi  cogl'  OrA- 
ni  279.  Suddetta  Città  contro  Ferdinando  Primo  301.  Suo  territo- 
rio di  Zafferano  332.  Sua  via  per  Loreto  partendo  da’ MarA  370. 
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Orti  capo  deir  Abruzzo  Vultra  4j;.  Fortezza  dell’Aquila  494. 
Aquilani  conrr’ ai  Papa  Fio  11.  481.  Fra  Pietro  dell' Aquila  fu  In> 
quifiioredì  Firenze  dii. 

Aquino  Città  non  gran  lungi  da' Marfì  135.  Suo  antico  (itolo  443.  P. 
Carlo  d' Aquino  iodato  306. 

Aragona  D.  Pietro  V.  Re  di  Napoli  397. 

Arano  antica  Villa  6^6.  <47. 

Arcadia  di  Ronu  a chi  afliniigliata  ? 455.  Io  ella  b annoverato  l’au» 

' torecol  nome  di  fniugio  Burenfe  , vedi  nell’  Indice  della  Par- 
tt  a. 

Arcadi  dimorarono  anticamente  in  Abruzzo  5tt. 

Archi  , ora  corrottamente  Arci  nel  Territorio  Tiburtino  , e Veflìgie 
degl' Acquedotti  dell’  tlqua  Marfa  103.  e vedi  Tivoli. 

Archippa  Città  de’  MarH  rprofoudata  oel  Laco  Fucino  80.  Archippo 
Rède*Marri  36.46.06.  , e .lircippe  09. 

Archivj  Vefcovili , debbonli  cuQodire  677.aellécit«  n.  4.  al  fine. 

Archivio  Ruotala,  oggi  In  Vaticano  , letto  dall’  autore  333. 

Arcipenna  Callello  anticamente  ^ 

Arcipreta  Feudo  in  Marli  91.0  Arcipietra  e Arcipetre  corrottamente 
439.  Fonte  del  Paradifo  ivi  440.  Suoi  PofTelTori , ed  alcune  Ifcrizio» 
ni  ritrovatevi  440.  Vi  dimorò  S.  Rufiiio  440.  E nominato  nell’  In* 
veditura  del  Rè  488.  Poffeduto  da'  Silver;  440. 6713. 

Ardiavicinoa  Roma  169. 

Argatone  Monte  718. 

Argento  q.  D.  Gaetano  71 9* 

Argoli  Fam.  Marficana  di  Tagliacozzo  , fiiol  daifciqggiamenti  313. 
PolTedè  Marano  in  Marfr  330., e vedi  nell’  Indice  della  Parte  ». 

Aria  ci  alimenta,  e confuma  9 j 96. 

Ariltarchi  paragonati  alli  cani  rabiofi  to. 

Arma  gentilizia  dell’autore  ai.  e 7>7- 1. 

Arj>ino  Terra  famofa  , non  troppo  lungi  da  MarE  , Patria  di  C.  Ma* 
rio , e di  Cicerone  143.  e 438.  C.Mario  fudd.  fu  fette  volte  Con* 
folo  Romano  389. 

Arrìeta  D.  Filippo  30». 

Arfoli  vicino  a' Marfi  106.  O fecondo  altri  ne’ Mari!  *06.204.  Vili* 
tata  dall’autore  106  Diverfa  da  Carfoli  191.  toi.  104.  Un  tempo 
piazza  d'  armi  205.  Sua  edificazione  103.  to6.  Spiragli  dell’ acqua 
Marfia  106. 106.  On  tempo  del  Monitlero  di  Subiaco  per  donazione 
de’ Conti  de’Marli  *69. 

Afchio,  Terra  io  Mari!  , fuaChiefaeCallelli  d’intorno  , diArutti 
700" 

Afcoli  Città  fu  ne’  Marfi , ora  nel  Piceno  26.  29.  Luoghi  ivi  col  no* 
me  de’  MarO  > 9. 30.  Patì  danno  nella  guerra  fbciale  6>.  64.  63. 67. 
nei  fin. , e 68.  Alcoli  di  Puglia  37(< 
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Aflin  Città  1(9.  e vedi  nell’  Indice  della  Parte  a. 

AHaili  Fani.  Patrizia  Rom.  Card.  Fulvio  io8. 109.  4to.  Marchefe_> 
Filippo  109.  M.irch.  Camraillo  «}8. 

Altura  vicinoa  Netiuno3is. 

A iella  Patria  deir  Antipapa  Alberto  171. 

Aterno  Fiume  , vedi  Fiume. 

AteiTa  Città  degl’  Abruzzi  de’  Coloenell  443. 

AiiiiaCittà  de’ Volfci , e de’ Mar.'I  135.  lituaia  nella  Campagna  Fe- 
lice 135.  Già  pofleduta  da’  Conti  de’  Marfi  156.  Altra  menzione—» 
3«7  526.517. 

Atiro  Marro  fu  celebre  ne’fpettacoli  41. 

Atii  Città  370. 

Audace  MaiToneoI’ antichi  fpettacoli  41.  Audace  Claudio  Carfolaoo 
194.  Sua  Ifcrizione  nel  Monte  Aventino  di  Roma  194.  t9$. 

Avellana  Chieft  di  S.  Pietro  nel  fratturo  Regio  per  la  Puglia  371* 
Da  chi  fondata  f 697. 

.A vezzaiio  celebre  Famiglia  nel  Regno  166. 167. 

Avezzano  Terra  ne’  Marfi  47.  9».  m.  307.  374.  feg.  Bettone  Ave- 
zauefesSo.  Fr.  Paolo  di  Avezzano  133. 190- Se  lia  antico?  579. 
SSo.  Funel  Giudicato  di  Albi  39i.Chiefa  di  S Bartolomeo  Ap- 
poHolo  , edi  S.  Antonio  Abate  113.  789.  feg.  Amena  fituazione_, 
;8o  E priiicipalercfidenza  374. 596.  397.  Origine  574.  575.  Tem- 
pio di  Augnilo  fu  ivi  374.  375  3Ì9.  Memoria  di  ciò  corretta  375- 
576  Permutato  colla  detta  Chiefa  377.  389.  Antichi  Villaggi  net 
Tuo  filo  576.  380.  381.  Tempio  di  Giano  47. 115. 576.  377-  ì79-  No- 
medi  Avezzano  failofo  377.  379,  380.  Chiefa  del  SS.  Salvadore_A 
3S0.  fortezza  efue memorie  381.  381.  383. Signori  , vedi  Orfini  , 
e Colonna.  Procaccio  Regioivi  568.  569.  Sue  vie  per  diverfeCit- 
ti  369.  Altre  Ifcrizioni  585.  386.  Della  Famiglia  ^uceejfo  3S7.  t_» 
feg.  Amore  antico  degl’ A vezzanefi  , e Marfi  alla  Cafa  Colonna.» 
38S.  Famiglia  Pagliarèa  poHedc- Avezzano  58’i.  58S  E la  Fatn.Cor- 
(1581  38».  388.  Ed  tuangelifti  tJS. Oggi  de’ Colonnefi  388.589. 
'Altre  Memorie  della  d. Chiefa  di  S.  Earioloir.eo  3S9.  390.  feg.  e 
I delle  altre  ivi . La  prima  fu  Cappella  Regia  390.  59».  Sue  Confra- 
ternite 393.  Sacre  Reliiiuie  391.  £ Culleggiata  390. 391- Palagi  , 
Cacce  , Campagna  , Vini  e veduta  di  Avezzano  595.  Suoi  Giudici» 
Fiere,  Mercato  ,Cafa  del  Comune  ed  Ifcrizzione  395.  396.  Danni 
3 96.  Cardinal  Mancini  vi  riceve  gl’ ordfaii  bacri  596.  Perche  vi  ri- 
fede  il  Marchefe  dì  Barigiano  597.  AlireChiefe  ; 97.  feg.  e 40f. 
Corpoividi  S.Giullino  M.  3 97.  39S.Viè  feppelliio  D.  Roberto 
Caraffa  400.  Altre  Sacre  Reliquie  400.  Valle  della  Penna  ut.  Boc- 
ca del  Fiume  Piionro  » dal  Volgo  Peùcgna  vicino  izt.  Corretta.» 
375.  Riva  di  Fucino  di  là  da  Avezzano  , detta  di  S.  Vincenzio  i»i. 
Puzzi  franti  vicini , e Grotte  di  Nerone  Imperati.  106.  e 121.  For- 
ma 
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ma  defcritta  dal  Fabretti  iii.edal  Bacci  jSr.jSo.Fr.Vinc.Ciorla  di 
Scanno  vi  £u  eletto  Provinciale  40».  Fr.  Vinc.  Orlandi  , e fua_j 
Ifcriz.  401.  Oratorio  di  S.  Gio:  Batt. , ed  altre  Chiefe  , e quella  del 
Terz’Ordinedi  S.Franc  40i.40>-S.  Mari.a  di  Pictracquara  401. 
Convento  de' Cappuccini  , einiracolofa  Eiligie  dì  Vie» 

401.  40J.  Sue  reliquie  40J.  404.  Moniilero  di  Suore  404.405.  .4Ier* 
fandro  Felli  fondatore  404.  Suolo Lateranefe  in  Avezzario  401.  e_a 
qij.ftg.  Pozzo  antico  verfo  i Cappuccini  401.  Via  alberata  j8o. 
Q.uapdo  liberato  dairinvafiohe  del  Picenino  con  altre  Terre  i 481. 
(e quivi  per  Alda  I error  di  (lampa  , leggi  Alba)  MilTioiie  del  Vqa. 
Servo  di  Dio  Antonio  Baldinucci  659. 

Q;  Avellieno , e Tua  mem.  in  Mar  fi  tij. 

Auguri  degl’  Antichi  Marfi  43. 

Auguflali , monete  antiche  303. Godute  un  tempo  dalla  Scurcola  de* 
Marfi  317.  t e vedi  Scurcata. 

Auguflo  Tempio  anticamente  in  Marlì  374-  315.  > e vedi  Avezztmo. 

A vigliano  DioceC  di  Potenza  ) ove  l’ Autore  tenne  la  S.  Cre(ima^ 
330. 

A udria  Duca  con  altri  Signori  in  Marti  nella  guerra  del  Rè  Corradi- 
no  3 14.  315. , e vedi  Battaglia  Giov:  d’ Auflria  Generalìfl*.  e dove? 
384.  Giovanni  Generalilf.  nella  Lega  contro  i Turchi  384. 

fi 

BAdia  t e fiadie , vedi  Aiadia. 

fia^ni  antichi,  loro  qualità  8],  83. , e di  Roma  8t.  8r 
fiagni  di  Gordiano  Imp.  ia  Roma  xo8. , de’ Romani  io  Marti  175. 
j66. , e vedi  Cuna. 

fiaiardi  Gio:  Batt.  chiarifs.  G.  C.  fu  negl'  Abruzzi  Governatore  per  li 
Serenìfs.  Farnefi  509. 

fialdinoiti  Fam.  nob.  Romana  ait.,  e vedi  SavtUi. 

Baldinucci  V.  Servo  di  Dio  P.  Antonio  della  Comp.di  Gesli  , e fua  . 
MilTione  in  Luco  419.  In  Pefeina  886.  In  Pereto  , in  Celano , edm 
altre  Terre  de’ Mari)  639. 

Saliva  Fam.  e loro  Cappella  558.  Fr.  Venanzio  dì  fimile  cognome  . 
5S7- 

Balzorano  nella  Dioceli  di  Sora  vicino  a'Marti, e Tua  via  per  Napoli  368. 
Spettò  alla  Conica  Celanefe  477.  £ pofeia  e’ Picoolominì  , come  . 
nell’  Invelliiuia  488.  Poi  a’  Silverj  Piccol.  585  586.  Oggi  della  Fa- 
miglia Teda  nob.  Romana  586. 

fiarterini  Card.  Carlo  lodalo  353. 356.  Suo  Sinodo  Farfenfecompodo 
da  Gio:  Fran.  Albani  ,poi  Clemente  XI.  353.  EminentifT.  Princi- 
pe Rom.  Card.  Francefeo  191.  in  citai,  in  fin.  num.  1. , & 105.  In- 
dauiò  la  Fortezza  di  CoUtlto  in  Marfi  loj.E  Abate  di  Farla  356. 
- . jo8. 
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joL  {>8.  Sua  nob.  famiglia  poffiede  vicino  a Marfi  molte  Terre  ^70. 
fua celebre  Biblioteca  in  Roma  }t8. 

Baregio  Monillero antico  t6o.  iij. 

Bari  efuo  gran  Santuario  nt- 

Barigiano  efuo  Marchefe  fu  foprantendente  de’  Marfi 

iarocchioCaflello  antico  ^07. 

Barone  Giufeppe  Vefcovode’  Marfi  7t y 714. 

Baroni  fono  i primi  Cittadini  delle  loro  Terre  ;05. 

Baronio  Card,  e fua  Ifcrizione  iti  Trafacco  4 >6.  Ber  la  fua  Vita  1 vedi 
nell’  Indice  della  Parie  1* 

V.  Bartolomeo  di  Trafacco  4}8.  Abitò  nella  Foce  vicino  a Celano 
61S.  «41. 

V.  Bartolomeo  .Agricola  vedi  Agrìcola, 

Bartolomicchio  D.  Domenico  d’ Aiello  e fuo  depofito  <45. 

Bafìlicata  nel  Regno  di  Napoli,  hà  la  città  di  Marfico  , edificata  da 
Conti  de’ Marti  di  Abruzzo  ^o.  e 171. 

Baffi  Monf.  Vefcovo  di  Anagni , lodato  540. 

Battaglia  di  due  Re  vicino  a Tagliacozzo  i7V.e  vedi  Tarliaeozza. 
Tra  gl’  Orfini  e Colonneli  vicino  a Roma  to3.  toy.  jio-  E nel  La- 
go Fucino  ny.  fuo  Quadro  tt^.e  vedi  Fucino  . Già  frequente  in 
Roma  Di  Renato  d’  Angiò  nella  Valle  Subleziain  Marli  48  j. 
Tra  il  Re  Carlo  d’  Angiò  ed  il  Re  Corradino  nel  Piano  di  Palenta 
in  M.irli  j.  ^14.  py.  ;a7.  ta3.  Chiefa  di  S.  Maria  della 

Vittoria  eretta  ivi  ti;,  t to. feg.  ville  ancora  dilTatte  ut. 

Bellarmini  V.  Card,  fu  Protettore  delli  Celelliui  di  Celano  e fua  di- 
vozione alla  Maiella  6»;. 

Beiforte  Terra  della  Marca  44». 

S.  Benedetto  Patriarca  , fe  paHàffe  per  Carfoli , e per  gli  Marfi  ? tyS. 
S.  Benedetto  Terricciuola  in  Mari!  tu.  Chiefa  dì  tal  nome  , ivi  ce- 
lebre 155.  »49.  ut  <57.  feg.  , e 'na\  Abadi  a f Valeria. 

S.  Benedetto  un’  altro  e fuo  corpo  in  Marli , vedi  Alba  leu.  A. 

Benedettini  poffederono  Monafterje  territori  Marfi.  i£.  io8.  i». 
as4.  u».  is?.i7».nt.  i8i.  198.  aii.  ai»,  aij.  114.  ed  altroveLj. 
£ la  Region  Carfolana  114.  »i6.  ai8.  >69.  ni.  fe  avelfero  in  domi- 
nio Cìviia-Antina  f i}4.  Polfedettero  Alba  de*  Marfi  418. , e Ori- 
cola  jo7.  col  Moniflero  di  Tagliacozzo  ili,  m.  484.  Benedettini 
Francefi  fe  foflero  in  Marfi  ? ì%t.  Congregazione  Benedettina  di 
Monte  Vergine  , da  chi  fondata  l i7».  »7t.  PolTedeitero  la  Terra 
delle  Cefe  in  Marli  u7-  Loro  Ofpizio  un  tempo  in  Corcumello  448. 
La  V alle  Porcaneca  u».  feg. , e le  forme  ;6o.  Ebbono  una  Chiefa 
in  Paterno  ;6s.  e quella  di  l-uco  409.  410.  ad  4I}.  feg.  Altre  loro 
Chiefe  41  Di  Trafacco  4^8.  e di  Collelungo  44».  44^.  In  Monte 
Caffino  godono  ampie  Baronie  44  j>  Altra  loro  badia  un  tempo  in 
Marli  647.  <58.  6ì9,  6 io.  Moniflero  di  Villa  di  Lago  fu  anche  di  ef- 
fi  Tia  b tìe- 
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Eeiicdelto  XIII.d’iS.M  , vediOrJini. 

teneventani  danneggiarono  Roma  nel  VII.  Secolo  75.  Benevento  e 
fuo  primo  Di  ca  46».  465,  feg.  Capo  del  Sannio  £33.  Aio  Arcoanti* 
co68i.  É?8  Fu  fuo  Arcivtfcovo  Benecieuo  XIII,  £68.  Ei  ora  è 
1’  Emiu.  Cenci  £38 

S.  Etinardiro  da  Siena  predicò  in  MarG  518.  fuo  corpo  nell’  Aquiln  . 
a£.,evedi  Aijiilt. 

S.  Berardo  Card.  Vefcovode’ Marfì  5».  J£8.  541. e j££.  Pietra  detta 
di  S.  Berardo  in  Marli  £50.  Aia  Chiefa  in  Pefcina  col  Sacro  Corpo 
£8i.  685.6  vedi  Fefa'na,  e l’ Indice  della  Parie  j.  per  la  fua_j 
Vita. 

Berardo  Re  d’  Italia  , t da  elTogl’  antichi  Conti  de’  MarG  *65. 

Berardo  Famiglia  Reg.ale  di  Francia  Conti  de’ Mar  G , e di  Alba  171. 
e vedi  Cafaùtgt'  anticti  Etrarai. 

Berardo  Conte  reOiiul  a Monte  Cafino  molti  tenimenti  155-6  Ia_» 
Chiefadi  Luco  411.  41}.  415.  vedi  cafa&c.altro  Beraido  Conte  , 
ed  altro  Vefcovo450. 

Bianchini  9.  Monfignore  lodato  £83. 

Bife^a  Terra  de’  Marli  n 9.  V i Te  1’  acceflb  il  q,  D.  Gaetano  Argen- 
to Regente  CoHat.  119. Cartel  di  Vico  ivi  disfatto  710. 

S//qg»o/,  titolo  della  rair.'tcolofa  EtFigie  della  B.  Vergine  in  MarG  , 
detta  pure  di  Carfoli , e di  Pereto  250.  S’ua  venuta  a’  MarG  da  Sivi- 
glia di  S’pagna  e dirtefa  Irtoria  218.  ad  J47.  Aia  folenne  Coronazio- 
ne 245  24£.  Tua  Chiefa  j Bad'ià  240  Vi  ripofano  alcuni  fervi  di 
Dio  Spagnoli  241.  San  Bonifacio  IV.  Pontefice  coiifacrò  tal  Chie- 
fa 241. 241.  fe  vi  concedelfc  l’Indulgenza  plenaria  242.  alcime  . 
Ifcrizioni del  d.  Tempio  245.  244..  247.  ed  altre  notizie  245. 

Blafeiii  Fam.di  Albe  182.  Vincenzio  , e fuo  MSS.  i5£.  citat.  in  fin. 
n.  I.  AnGo  e Aia  Ifcrizione  182.  184.  altri  loro  depoliii  178.  179. 
Giò:  fondò  le  Scuole  Pie  in  Malfa  5£5- 5£4.  Blalètti  di  Alba  , e di 
Avezzano  400. 

BlaGi  Fam.  ettinta  in  Trafacco  457.  459.  Ebbe  un  Cavaliere  457. 
458^ 

Bocca  dì  fopra  , Cartello  forG  dì rtrutto  507. 

Bologna  Maurizio  404. 

Bolla  di  PafquaJe  II.  a favore  della  DioceG  de’  MarG  di  Abruzzo  52. 

Bomba  Fr.  Donato  Cappucino  , eAio  MSS.  ora  publicaco  444.449. 

Bonanni  Fani.  nob.  Aquilana  570. 

Bonanno  Laiicellotiodi  Ovindolo  5S8. 

S.  Bonifazio  IV.  Pontefice  241.  242.  Fu  di  Valeria  de’ MarG  nativo 
257.  258.  252.  255.  ViGtò  la  Chiefa  in  Marli  della  lì.  V.  de’ fi'ryb- 
gt!o/l  142.  fe  vi  concedeffe  Indulgenze  ? 242.  , e vedi  Valeria , e_> 
nell’  Indice  della  Par/e  2.  per  la  Aia  Vita  . Altra  fui  menzione—» 
257.258.658.151.  Coocìl)  ragunaci  a fuo  tempo  251.  Permutò 

la 
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h cafa  In  Monldero  »s3.  < < 8.  < < 9.  Calice  da  lui  donato  alia.* 
Cattedrale  antica  , dove  elida  ì éi}. 

Bonvicino  Cefare  Giudice  di  Vicar.  ipedito  a’  Matfi  50^, 

Borbone  Carlo  Noflro  Rè  dio  Guardi , vedi  Carlo- 
Brancati  Card,  di  Lauria  , nominato  6n. 

Brafchi  Monf.  Gio:  Batt.  lodato  1^ 

Brigante  Colonna  q.  Pietro  Anton,  nob.  Tiburtino  toi.  tOT. 

Brindifi  Città  termine  della  Via  Appia  »^6.  11  fuo  VeTcovo  S.  Peli» 
nopafsò  pergli  Marli,  e mori  per  la  Fede  in  Corlìnio  , edivozio» 
ne  al  Santo  ^64 

fìroliardo  è un  Libro  di  Atti,  cosi  in  Roma  appellato  ijS. 

Buccieri  q.  Girolamo  e fuo  MSS.  ora  pubblicato 
Bufalini  nob.  Rom.  furono  Auditori  di  Celano  518,  • 

Buonacquido  Terra  vicino  a Rieti  65}. 

Buonaparte  Laura  Silverj  Piccolomini , vedi  Silyerj, 

Buontempi  Fani,  de’ Marfi  jtì.  jiy,  jii, 

Buzzuti  Felice  Antonio  Albefe  n8. 

C 


C Accia  Monf.  Vefcovo  de’  MarC  6qi.  68;. 

Cacciavini , e loro  Legato  in  Fefcina  <Ti. 

Caco  Legato  antico  47  4^ 

Cacco  b.  Stefano  Moniflero  di  quello  nome  in  Roma  de’  Silveflrinì 
686. 

CalTarelli  Gio:  dimorò  in  Filarli  780. 

Cala  Duca  di  Diano  7^ 

Calabria  a chi  donata  in  tempo  del  Re  Autharl  ì 4<t. 

Calcatoli  Orazio  s so-  SS». 

Calino  il.  Papa  , le  dimora  (Te  nella  nollra  Alba  ! 17». 

Calogerà  P.  Angiolo Canialdolefelod.  jj. 

Calvi , Lugnola , econbgni  Terre  della  Dioceli  di  Narni  4 polTedute 
un  tempo  de’  Conti  de  Marli  »to. 

Camaldoleft  furono  in  Marfi  rn.  »r4- 

Cainaria  L.  celebre  Scrittore  , fu  Giudice  in  Marfi  li}. 

Cambife  Fam.  beneficò  la  Chiefa  in  Pefeina  671. 

Cammei  che  fieno  ? ILL 

Cammerata  Terra  verfo  Subiaco , e fua  Chiefa  un  tempo  delle  Mona* 
che  di  Tagliarozzo  aii. 

Camozze  di  Opi  71 1. 

Campagna  Celanefeè 50. 6} I.  feg. , e vedi  Ctlano, 

Campagna  felice,  e fue  notizie  148.  fue  rovine 
Campidoglio  di  Ruma  165. 109.  Ornato  da  Clem,  XII.  <>i. 

Campi  Palentini  de’  Marli , vedi  Paltntini, 

b a Cam- 
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Caiuponefchl  dell'  Aquila  »if. , e vedi  AqtùU  Lallo  Catnponefco  > e 
Tua  morte  484. 

CaniftroTerraajp.  307. 

Canne  Città  dhlrutta , oggi  Canofa  58.  e 16 Ivi  furono  i Mard  ili— > 
legaco'  Romani  58.39. 

Caiiofoli  Fam.  nob  di  Sulmona  654. 

Canialice  S.  Felice  abitò  nel  Convento  di  Celano  , e Tua  Canoniza» 
zinne  £07. 

Cantelmi  Sigifmondo  Duca  di  Popoli  484.  Quefla  oobilifs.  Fam.  pof- 
fedc  Ottona  in  Marfi  694. 

CapaitoCarlo  Alfiere  016. 

Capecelatro  Nob.  Napol.  furono  Auditori  dello  Stato  di  Celano  518. 

CapiUrano  awicainente  ne’Marli  J9»Po(reduto  da' Conti  di  Cebtno 
476.  alienato  alla  Serenifs.  cafa  Medici  493.  S.  Giovanni  diCapi- 
Àrano  473.  abbiiò  in  Cetano  591., e vedi  Celano  . EfTequie  gran» 
diofequt  a lui  fatte  594.  Convento  di  Capiftrano  fondato  da  urr,t_, 
Coiiteffadi  Celaao  595. 

Capiflreilo  Fam.  , die  il  nome  alla  Terra  di  tal  nomàiazione  in  Mard 
138.  l'ofTedò  anche  il  Feudo  di  Arcipietra  439.  Capiflreilo  Terra_» 
de’ Mard  , fue  Chiefe  , c memorie  158.  568  Pozzi  di  d.  Tetra 
159.  Terre  vicine  disfatte  *58.  Beuefìcj  138. fuo  Fiume  con  Trote 

*58-  . 

Capoa  Città  54.  57.  t4t.  305.  368.  569.  Riccardo  Contedi  Capoadi* 
fefe  Gilberto  Antipapa  in  Mard  sto.  forella  del  Principe  di  Capoa 
conforte  di  un  Conte  de’  Mard  a64.  fe  Capoa  fofTe  il  termine  della 
Via  Appia  556.  Ebbe  Principi  di  affoluto  dominio  4<3. 

Capoccio  Ottavio  uob.  Marlicano  175.  Gio:  Ciac,  e Artemida  179.  ed 
altri  380. 

Cappa  Fr.  Michelang.  Patriz.  Aqull.  Cavai. di  Malta  j hauaa  com. 
menda  in  Mard  aSo. 

Cappadocio  Terra  de’ Mard  136. 137.  307. 

Cappelle  ,Cadello  in  Mard  3^.  189.  307.  Tempio  diS.  Niccolò  r 89. 
348.  349.  fuo  territorio  acquofo  1 89.  altre  notizie  54S.  349.407. 

Cappelletti  di  Rieti  Capitano  497.  cappelletti  Pacrizj  di  Rieti  £99. 

Capradoflb  Caflello  antico  307.  Caraffa  Roberto  fepellito  in  Mard 
400. 

Caraffa  Eccell,  D.  Ettorre  Duca  d'Andria  , lodato  371. 

Caraftod  antica  Fam.  de’ Mard  iTs.  Annibaie  e fuo  Beneficio  3£i. 
365. 

Caibonaio  Monte  91.  41S. , e vedi  Trafacco, 

Carchio  , antico  Villaggio  350.  351. 

Cardinali  difcacciaii  da  Roma, furono  in  Mard  ao£.  Villa  de’ Cardina* 
1)  to6. 

Carducci  Guard.  io  .41be  >83. 

Car- 
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CirluCCÌFim.dl  Magliano  5s»-»'»»‘^  pofTedb  Collelungo  in  MirQ  yr. 

Banolome.i  colla  Fam  SanneQ  44».  Famiglia  limile  benefi- 
cò la  Chiefa  di  Pefcina  67;.  * 

Carcnzia  Civita  in  Marfi  iq8. 

Carinzia  gente  nob.  Rom. , oriunda  da'  Marfi  t<4. 

Curio  di  barbone  Infinte  di  Sp.ìjfna  'Nofiro  Re  Dio  guardi  ;7i.  400. 
fua  lode  471.  504.  fuo  gloriofo  Iiigreflo  al  Regno  <0;. 

Carlo  Primo  d’  Angiò  Fratello  di  S. Luigi  Re  di  Napoli  ms  - e 4;;. 

ad  ;iy.  feg.  . Difenfor  della  Chiefa  418.  419.  Fondò  in  Minfi  un > 

MofmKro  4»8.  feg.  Prefente  a’  Marfi  nella  battaglia  contro  Corra- 
di no  fua  arma  de’  gigli  d’  Oro  in  Marfi  44».  444. 

Carlo  II.  Re  di  Napoli  le  edificare  uncallello  nelle  celle  di  Carfoli 
zx6. 

Carni ignani  Marchefe  Regio  Conf.  fu  in  Celano  501. 

Carmine  Chiefa  e Convento  di  Celano  , vedi  Celano  . In  Carfoli 
eflinto  197.  fua  divozione  lodata  <04. 

Carofino  fotto  Paterno  vicino  al  Lago  r uclno  ^ o Ca  riva  di  elTo  4^7. 

Carolo  V.  Forca  Carofo. 

Carpegna  Card,  mandò  a’ Marfi  Monf.  Fabretti  tos.  Fu  Abate  iti-* 
Marfi  446.  fua  autentica  per  il  corpo  di  S.  Giullino  498. 

Carpio  Marchefe  V,  Rèdi  Napoli  414.  6 47. 

Carrito  Feudo  disfatto  in  Marfi  <94.6  vedi  Ottona. 

Catfolani  pop.  Marfi  , quando  follerò  in  armi  contro  de’  Rom.  44.  g, 
Annio  Cavaliere  199.  Claudio  194.  <9 <■  Carfolani  ottimi  nelle  cac- 
ce! 94.  Danneggiali  da’  Tiburtim  joB.eontrogli  nemici  della  Chie- 
fa ili. 

Carfoli  ne’  Marfi  fu  Colonia  de’  Romani  157.  tgr.  191.  t94- 1 e Città 
194-  poi  difirutta  ti.  109.  i94-  nell’  antico  Lazio  190.  i9t.  e vicino 
agl' Lquicoli  I9I.  »9»-  con  varinomi  appellato  198.  Immagine  di 
S.  Maria  de'  Bifognofi  r detta  anche  di  carfoli , vedi  Bifognoji . Al- 

, tre  ifloriche  notizie  194.  feg  Gran  Conti  de’  Marfi  polTederono 
Carfoli  169.  ed  alcuni  vi  abitarono  101,  Bili  Rè  de’  Traci  rilegato 
in  Carfoli  194  . qualità  della  Regione  1 94.  r9i-  campagna  196. 
Giulia  Modeflina  vi  fi  trattenne  196.  oggi  e Terra  193  lungi  da  Ro- 
ma circa  una  giornata  199. 469.  fue  cacce  197.  Teclo  , e Oppa  e_a 
fue  Chiefe  197. 198.  flrada  per  Roma  i98,  fe  S.  Beoe.letto  pairalTe 
per  Carfoli  ? 198.  Malfarla  ivi  di  S.  Gio:  Laierano  198.  ni.  Carfo- 
ìi  ora  de’  Colonnefi  198.  101.  altre  notizie  zoo,  iqi-  facrificio 
delle  Volpi  100.  Ovvidio  vi  pafsò  101.  encomiata  dagli  Sci'itiorr 
201.  feg.  S Gregorio  ne  fa  menzione  208.  Convento  del  Carmine 
disfatto  197.  il  Giudice  dì  quella  parte  , riliedeiti  Carfoli  198.  fuo 
Colle  Veziano  , illuflraio  da  S.  rrancefeo  »n.  11 8-  convento  ivi 
de’  Fraiicefcani  in.  ai8.  119,.  no  Immagine  della  B.  l^.de'  tifo- 
^nc/f  nel  monte  Carfolo  , vedi  bifognofi  . Sua  Valle  difeofla  dLj 

Ro- 
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Roma m.gl.a  XXX V » 8.  fu  anche  della  Provincia  Valeria  , <, 
Tagliacozzo  J7+.J07.  Via  di  Carfoli  veifo  Subia- 
co  is8.  per  Roma  , o per  altrove  569.  fc  r,e’  Carfolani  liali  comenu 

refe 47*7°*""*^°'^*'^'^'^*°''  alla  Contèa  Cela- 

Carta  Topografia  de’  Marf.  fatta  dal  Febbonio  , e fecondo  cui  è fcrit- 
7*j  7h!^7i5  moderna  in  Roma  pujbblicata_, 

Cartagine  un  tempo  co’ Mar  fi  affediata  «8.  59 

Cafa  degl’ an/rV^/Berardi  Conti  de’ Marli,  loro  Revalo^,:  : - 

i6i.  JÉ}.  268.  Loro  infegne  mutate  sdj.  Cardinalf  di  tal  VnbTr  ‘ 

fltrpe  no  Loro  titob  de’ Gran  Conti  di’Marli  26..  26  f ,6  f fi' 

cognome  Berardo  264.  Gran  Conti  fuddeiti  giurarono  L/i  i , ni 
Imp.  Calvo  264.  altri  In  leeaper  l’ imprera  di  T^r  c ^ ^ 

Nobilifs.Faniiglie  del  RegnteLono  origine  dal  liberti 

ti  de  Marfi  265.  266.  2^  altre  notizie  fregna  é de 

domrnio  267.  268.  jo2.  Titoli  di  ellì  De/  GrSI  e ? ” B^neT 

2)  fattj  da  ein  168.  269.  270. Signori  di  Snoleti  r r 

AleffimdroIIl.  289.  270  altri  dominii  270  S caro  i S FraS^ 

fco  , e vide  Giesli  Criflo  bambino  270.  271.  altre 

275.  da  efii  ebbe  origine  S.  Rofa  ìa  di  Palermo  275.  S RÒrJ/ìà 

Conti  Berar^  Signori  di  Tagliacozzo  502.  Conti 

abitarono  in  Carfoli  202.  Loro  depofito  in  Rofciolo  i,, 

Cafaleta  q Fr.  Maria  Ceriof.  lodato  145. 

Cafamaro  Moiiiilero  245.  Ora  commenda  dell’Em.  Albani  tan  T ■ 
amico  col  Vefcovo  di  Marfi  189.  * 

Caflìno  Monte  vicino  a’Marfi  155.  Vi  paf»ò  il  Rè  Garin  •' 
e vedi  Afo„,,  C^„o  , e Benedìttini  ^ 1*1’ 

Caflaldio  Città  diroccata  274, 

Callellari  furono  Cuilodi  de’  Fonti  101. 

Cafielli  Fam  deti’ antichi  Ga'*aldi  />Cnn»:j;'r-  • 

de’Con.ide’hlrli  270.  n*  egiàSiP^^^^^  »«4.a»Inenti 

Cane-Ilo  a Fiume  i„M.-, rii.  7 J.  J07.  GuaK  ufc^e?®  . 
j62.  Canel  Maliardo  507.  ^ftelv^chb "o,.  »?  eliti 

Palea  307-  Calici  di  Carlo  507,  * ^ ^ 

Caflelluccio  Villa  disfatta  Ó4e. 

Cali  igl  ione  Tet  ra  517. 

Cafiio  Amlafciadore  di  Spagna  vifitò  N.  D.  di  Pereto  ia< 
CoftiopJgnano  Terra  pi.  245. 

Caflulo  e V ico  , dinrutto  702. 

Caialdi  di  Gioia  705. 

Catone  Couf.  mori  ne'Marfi  6j, 

Ca. 
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Ctnulìete  Albergo  de’ Mar  fi  loi.  jo8.  aij.  jiy. 

Cavalirgieri  quando  inventali , c dove  ? 141. 

Ceccano  Terra  un  tempo  bruciata  510.  Gio:da  Ceccano  95. 

Ceco'o  Capitano  Marfo  j6. 

C.cdico  Monte  in  Marfi  famofo  nelle  Storie  j vedi  Monte  Ceduo. 

Celana  Madre  di  Nettun04éi. 

Celanefe  randolfoConfigliere  451  Celanefi  Conti  , beneficarono  la 
Chiefa  di  Trafacco  451  Celano  un  tempo  nobi!  famiglia  nel  Regno 
Celanefi  l’repodi  « vedi  Cr/nno)  Celano  1 e Clitcrnia  aiuiea_i> 
affai  poffente  193. 

CeiAr  o Capo  de’  Marfi  , ftimato  di  gran  prezzo  89.  90.  9».  flà  deli- 
neato nella  Calerla  Ponteficia  di  Romaico,  fuo  Fiume  del  Monte 
Tino  9&  Cliternia  antica  alfai  forte  1 93  Celano  fu  comprefo  nelP 
antico  Lazio  1 91. 459.  509.  Celanefi  e Ciiieinini  , fono  gli  flefli 
popoli  191. Menzione  di  Celano  ifia.iiS. Celano  dal  Fontano  fi  dif- 
fe  latin.i niente  Celanum  , da  altri  > come  fopra  , Cliternini  457  459. 
Poffeduto  col  Lago  Fucino  dagl’  antichi  Gran  Conti  de’ Marfi  be~ 
rara/ di  Stirpe  Regale  163.  Celano,  e Cuculio  fu  termine  de’Latini, 
o fiadeircntico  Lazio  i9[.509.Cliterniaaniica,che  vuol  dire  Celano 
vecchio,  e fua  fortezzai95.  Celano  dagli  Scrittori  lodato  Ji8.  c nu- 
merato Ha  le  Città  degl'Lquicoli  »i6  palfaggioper  il  territorio  di 
Celano  della  mitacolofa  Jmmaginedi  N D.verfo Carfoli  J59.batta- 
glia  Bel  piano  di  Palenia-deiiuanche  il  piano  di  Celano  313. ,e  vedi 
Bau  glia  Monte  d'Oiodi  Celano  98.6  362. Chiefa, o fotte  Oratorio 
ivi  fabbricatodal  B.  Gioida  Foligno  , c i Corpi  di  tre  SS.  Martiri 
iviripofli  561.  Celanefe  confine  rolli  Colonnefi  367.  Via  del  Pro- 
caccio per  Celano  368.  369.  Conti  di  Celano  Pietro  Ruggiero  , e 
Arrigo  431. , e Tonimafo  libelli  di  Federigo  Iinp.  169.484.  465. 
466.  Tommafo  Signor  di  Molife  465.  fua  fuga  dal  Cafiello  di  Ce- 
lano antico  468.  Guatiieio  Conte  46  9.F  lume  della  Valle  di  S.Mar- 
co  , e di  Ovindoli  foiioa  Celano  98.  TinoMonie  ,c  lofleffocheil 
fuddetioMonie,  o Fonte  d Oro  98.  362.  461.  531.  533.608.  Lago 
F ucino,  detto  anche  di  Celano  75.77.78  89.  90.  91.  433.  434.  j e 
vedi  Fuc/wu.  Celano  appellato  dagli  Scrittori  con  varj  nomi  457. 
458.  Pompooio  Meta  gli  dall  titolo  di  Città  458.  471.  Se  egli  fis 
flato  negl’Lquicoli  i 458  459.  Ciceronefà  menziuii  di  Celano,  do- 
ve Irzio  Tuo  amico  dimorò  458.  Cetano  antico  fu  Colonia  de’  Ro- 
mani 458.  460.  fuoi  confini,  e detti  fuoi  nomi  confuti  dag'i  Scritto- 
ri 45S.459.  46o.Celanelifenipre  fituaii  ne’ Marti  in  quella  parte  / 
uve  II  contenne  il  Lazioaniico.  459  Cliternini , fono  gl'  iflelli  Ce- 
lanefi 191.457  458.459.  460.  li  detto  Celanoantico  dachiedifi- 
cato  i 461. Edificazione  del  fecondo  Cetano  l'opra  del  Fonte  di  Oro 
461.  Fattiaccadutivi. 461.  46I..464.  ad  468.  Pregio  della  Contca_« 
a tempo  de’Longobardi  46».  463.  Oiitruzioue  di  elfo  Celano  anti- 
co 
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co.  DucadiSpoleiì  a danno  de’Ceìaneff  ,e_j 

Marfi.  467.  Celanefi  allora  rilegali  in  Sicilia  , e poi  in  Malia  407. 
468.  Loro  riiorno  in  Pania  4É6.  in  fin.  467.471.  Molti  Signoria 
que’  tempi  furono  in  Celano,  e vi  fi  portò  di  prrfona  Federigo  f m- 
peradore.  468. , e vedi  Federigo  IL  per  lafua  mone.  Celano  Fiu- 
me di  tal  nome  in  Calabria  468.  Comi  di  Celano  conno  Azzoiie  j 
e Aldobrandino  Signori  della  Marca  469.  470.471.  Scala  di  Amore 
fe  fofife  in  Celano  f 471.  47Ì.  Onorio  Ili. ottenne  il  perdono  a'  Ce- 
lanefi  di  rifare  il  Nuovo  Celano  odierno  47».  E’  capo  di  una  valla  . 
Conica  47$.  Altri  Signori  di  quello  Celano  475.474.475.  feg. 
Se  H Piccolomini  Ducad’Amalfi  facefife  la  Fortezza  Celanefet  475. 
Il  Conte  Lionello  Accrocciamurodi  Celano  la  edificò  475.  Tuoi  ca- 
rìchidi  ftima  47S'47<.477  fua  P'«tà  47^-59*  5>3  Tee.!!  primo  ben- 
sì accrebbe  la  detta  Fortezza  474. 509.  Tal  nuova  Città  fu  domi- 
nata d’Signori  di  Regai  Stirpe  dalla  Famiglia  Marzana,e  di  Artulii 
o Angib  474. 475.518.  Giovannella  o Covella  de’Conti  Ruggieri  t 
una  delle  fette  Cafefa  preme  del  Regno,  Contelfadi  Celano  475. 
Da  altri  detta  della  Regai  Famiglia  Marzana  47S.  Fatti  lagrime- 
voli  accaduti  475.476.  feg.  Lionello  famofo  Duce  fu prefente  alla 
battaglia  di  Troja  475.  Fu  anche  Ambafciadore445.  Rifede  ince- 
lano , e vi  mori  476.  £d’  altre fue  lodi , e fua  Ifcrizione.  6i4.Terre 
foggette  alla  Celanefe  Conica  nel  fuo  tempo  con  Alba  , Carfoli , e 
con  altre  moltiffime  476.  477.  Figli  di  Lionello.  477.  Ruggierone 
Conte  di  Celano  bandiiodal  Regno  479.  Detto  anche  Ruggierot- 
to  nemicodella fua  Genitrice  480.481.  Roggieroni  Conti  erigerò- 
noli  Convento  di  S.Francefco  in  Pefeina.  680.  e vedi  Pefeina.  Ro- 
berto Orfini  fotto  a Celano  con  polTenteefcrcito  depredò  il  Callel- 
lod!  Ortucchio  477. La  d.Contelfa  Covella  pafsò  alle  feconde  nozze 
con  Odoaido  Colonna  477.  Odoardo  mori  in  Celano  478.  Martino 
V.  concede  a’  Celanefi  alcuni  Privileggj  478.  Contèa  Celanefe  an- 
ticamente foggeiia  al  Papa  478.  518.  e pretehzioni  di  ciò  accommo- 
date  dal  Re  rerd  pndo  485.  Celano  in  Regio  demanio  a tempo  di 
Alfonfo  479.  Piccinino alfediò  Celano  47 J.  480.  Giovanella  Con- 
telTa  afltdiata  d:il  proprio  figlio  479. 480.  481. Pio  li.  fidolfedital 
dolorofa  tragedia,  e fuo  abboccamento  in  Tivoli  colla  detta  Con- 
tefla,  e parole  dette  in  Conciftoro  per  Io  Stato  di  Celano  481. 481. 
Napolione  Orfino  prefe  a forza  il  Cafielio  di  Ortucchio  , e fconfilTe 
il  Conte  Ruggierone  A8i.48».Roberto  Orfini  mori  in  Celano  481. 
Antonio  Piccolomini  Generale  delle  armi  Pontificie  col  Duca  Sfor- 
za 48».  Doti  del  primo  481.  Card.  Viiellefchi  in  Celano, e battaglia 
nella  Valle  Sublezia  di  Renato  d’  Angiò  485.  Prefidio  in  Celano 
nelle  altre  Guerre  485.  484.  Alfonfo  11.  Rè  in  Celano  484.  515.  Si 
corregge  ilVU'addingo  per  Celano  485.0113!  Rè  concedeffeal  Picco- 
lomini la  Contèa  ed’altre  Cittì  | e lerref  485.487,feg.Sponfali- 
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zio  del  Piccolomlni  Duca  di  Amalfi  Conte  di  Celano  > e Pronipote 
di  Papa  Pio  II.  con  D.Maria  figlia  del  Re  485.  486.  450.  Pubblico 
fuo  IngrelTo  inNapoli  486  .Altri  de’Piccolini  innalzati  dal  Papa, e 
dalli  Rè 486.11  primo  fu  Caftellano  di  Roma,eVice-Rc  degl'.4bruz- 
zi  486. 487.  Miflo, e mero  Imperio  in  Celano485.  515.  Altri  Pic- 
colomini  Conti  Celanefi  e Principi  4jo.49i.  49>-  Privilegio  del 

Conte  Alfonfo  per  Celano  490*  4»>.  fuo  depofiio  6j4.I"dico  Pic- 
colomini  Marchefe  di  Capiftiano  , Duca  di  Amalfi  , Conte  Celanefe 
defunto  in  Roma  492.  D.Coftanza  Piccolomini  Contefla  di  Celano 
e Ducheffa  di  Amalfi  fc  edificare  in  Roma  il  Convento  di  S.  Andrea 
della  Valle  49}.  fua  Liberalità  a’ Cappuccini  di  Celano  «05  60S. 
mori  in  Napoli  49 j.  Stato  di  Celano  alienato  a’  Peretti  49  v memi^ 
ria  de’ Piccolom.  ivi  , e 509.  49J.494-  Peretti  Cardd.  Pronipoti 
di  Siilo  V.  beneficarono  anche  S.  Andrea  della  Valle , e la  S.  Cafa 
di  Loret0  494.  Michele  Peretti  Princ.  di  Venafro  , Marchefe  delle 
Mentane  , e Conte  di  Celano  494-49S-  $09- Villa  Montalto  , o 
Peretti  in  Roma  49J.  altri  difcendeiiti  495.  Savelli  ereditarono  la 
Cafa  Peretti  49<.  Bernard.  Savelli  Seniore  in  Celano  Corte  Saveb 
la  un  tempo  io  Roma  496.  Sedizione  di  Mafaniello  , e fatti  acc.-;duti 
a’ Celanefi  496.497.498.31000!  malviventi  llrozzati  un  tempo  in 
Celano  496.  Egli  c notato  dal  Blaev.  491.  in  cit.  in  fin.  Il  Rè  Fer- 
dinando come  nominalTe  Celano?  488.  e vedi  apprelfo  di  ciò.  Titolo 
diContèaera  anticamente  il  piti  illuflre  nel  Regno  302.  46  {.474. 
Conti  allora  preferiti  alli  Duchi  465.  cit.  Celanefi  ab  antico adereii-' 
ti  alla  Cafa  Colonna  484.  Rifoluzioni  del  Card.  Montalto  Signor 
di  Celano  per  la  detta  Sedizione  498.  Giulio  Pezzola  affediò  Cela- 
no 498.  Patrocinio  de’ SS.  MM.  Simplicio , e figliuoli  in  tarocca- 

fione  498.  Contagio  ne’  Marfi  498.  Qu.  Don  Giulio  Principe  Savel- 
li Signore  di  Celano  , e fua  Nobiltà  198. 199.8.  Aleflio  fu  della  fua 
Famiglia  , che  diede  al  Mondo  altri  Santi , Pontefici,  e Cardinali 
490  alcuni  Familiari  del  Principe  nominati  49^.  Ifcrizione  di  Lui, 
a chi  communicata  dall’ .Autore  499.  Egli  abbitò  in  Monte  Savelli 
alcuni  anni  499.  altri  titoli  deld.  Principe  Conte  di  Cincione  , e_» 
Marefciallo  del  Conclave  499.  joo.fuo  Teflamento  joo  Duca  di 
Segni  Sforza  500.  soi.pefi  filfi  della  Contèa  Celanefe  501.  Titoli 
del  riferito  Duca  501.  Marchefe  Carmignani  Regio  Conf.  901.  Du- 
ca di  -Atri  , ed  Em.  Card.  Acquaviva  lodati  501.  502.  Alemani  nel- 
PingreiTo  del  Regno  prefero  la  Fortezza  di  Celano  902.  Saggio 
degl’ Ecckliattici  Beneficj  Cel.ineli  904.  909.  altre  notizie  di  varj 
Archivi  906.907.  feg-,  ed  alcuni  fuoi  Privileggi  ivi  j07.  908.  .Agni- 
liH  Fam.  del  Card. , fe  difcendelfe  da  Celano  ? 908.  Comi  di  Cela- 
no un  tempo  col  titolo  Dei gratia  908.  Loro  Giurifdizione  908  909. 
alcune  Cartella  del  d.  Stato  909.  Lini verfità  Cefiinefe  detta  A/ajnr- 
/m  , Titolo  anticamente  di  pregio  9*0.  914.  988.  Gius  di  nominate 
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il  l’redìcitore  ^’e  correggi  la  parola  tlegetre)»  favore  dì  Celano 
510  Nuovo  decreto  per  tal  Commuiiitàfopra  la  fui  Fiera  e Mercato 
511.  telano  ancheirki  Sanniti  51 1.  Celano  Odierno  fe_Ha  CittH  i 
458  459  511.  51J.  jij.  J19.  5>o.ad  550  fuo  (ito  , efue  l’orte  jaj. 
Villa  di  Luna  dello  St.  io  jn. Celano  già  Si/Irus  col  Territorio 
feparaio  514  feg.  s»i.sJ4.  5>J-in  fin.  516.  600.  Fu  refidenza  de’ 
fuoi  Gran  Conti  5i*-5«5  Titolo  antico  di  Capo  da’ Marfi  51  j.'jt  6. 
Reggimento  checofa  lignifichi?  515.  fuo  Pubblico  Suggello  516. 
Le  arme  delle  Città  , donde  fi  tr^.gano  ? 5i6<Sindaco  che  figiiifi* 
chi  ? 5i<.  517  Alcuni  .^uditori  Generali  dello  St.ato  di  Famigli»  « 
diflinie  518.6  588  Li  Celaneli  detti  fnr/,  eFtJeJi^iS.  Foriezza_t 
Celanefe  detta  Reggia  511.  522.  592.  Il  Febbonio  fertile  dielfervi 
Fam.  Nobili  52}.  Relidenza  ivi  de’principali  Miniilti  525.  Il  Vico- 
lo incelano  della  Ciuadtlla  525.  S.  Bonaventura  vi  notò  un  Bor- 

to  525.  590.  591.  Situazione  , ed  altre  tiotizie  525.5,24.  527.  feg., 
. Franctfcofu  in  Celano  525  593.100  Prevofio  un  tempo  di  Mitia 

col  d-  Territorio  feparaio  516  54;  544.  545.  .V.  Corpi  elulenti  in i 

Celano  j6i.  }6».  52*-  SJ4>  S5S  SS*.,  e come  in  appreiTo  . Sue  Chie- 
fe  varie  527. £ la  Madrice  y già  appellata  Cattedrale  529.DÌ  S.  Gio: 
Vangelifla  dal  Volgo  S.  Gèo-.  Vecebio  e fue  memorie  dal  B.  Gio:  da 
Foligi  o lafciatevi  531.  552.  535.  534.  feg.  Martirio r/e’G/ar/o/  Jan- 
1/  Siirpliào  , Coliamo,  e l'ìttoriano  predo  Celano  551.  535.  534.. 
ed  Invenzione  delle  loro  S^re  Oda  , e varj  loro  depofiti  534.  535. 
559.  11  detto  B.  Gio;  fondò  i Tuguri!  di  S.  Maria  in  Palude  , di  ,S. 
Felice  ,e  di  S. Marco  alle  Fikì  cogli  koniitorj  vicino  a Celano  555. 
536.  537. 55*.  S4«-  Fonte  di  Oro  fuddetto  fot  to  CeLino  , oggidì  dal 
Volgo  : Fontegrande  spà  e 591.  Altra  menzione  di  S.  Maria  in  • 
Palude  667.  Invenzione  nel  Luogo  delle  Forme  de’  SS.  Maiiirt 
Giovanni , Stefano  , e Vittore,  e jorotraalazione  alla  detta  Chiefa 
di  S.  Gio:  Fecebio  537.  538.VeP.igie  del  detto  antico  Tempio  Ce- 
lanefe ,td  altre  notizie  539- S+°-^'s™otie dell’ altra  Chiefade'S. 
Gio:  Batiifla  541.  542.  feg.  Fila  andò  unitacolla  riferita  di  S.  Gio; 
Vangelilla  545.  547-  Fu  Cattedrale  col  Prevoflo  Mitrato  , e N;./- 
lius  526.  543.  544.  600. , e vedi  innanzi.  Bolle  de’  Pontefici , ed  al- 
tre  memorie  54$- 54*- S47- 54*'  NeU’ A.  1558.  e 1592.  il  Prevoilo 
^ Celanefe  era  nuUius  548.  in  fin.  e 549.  550.  Titolo  del  PrepoAo  549. 
Litigio  per  la  Giurifdizione  quali  Vefeovile  della  detta  Chiefa  , ed 
altre  notizie  550.  551.  552.  Card.  Farnefefu  Protettore  del  Capi- 
tolo  551.553-  554- SSS-  Dedicazione folenne  della  Chiefa  556.  Ar- 
ma ivi  del  Ac  .Alfotifo,  e Duca  di,  Amalfi  556.  Ultima  reflaiirazio- 
ue  556.  557.  feg  Nuova  traslazione  delle  Oifa  de'  lodati  SS.  Marti- 
ri , latta  uella  medelina  Chiefa  556.  Cappelle  di  varie  Faniiglie_, 
jj8.  559.  Templi  del  Capitolo  559.  Divozione  ivi  della  buona_, 
morte  560.  Pie  voflo  » c Capitolo  ebbero  anticamente  il  Otus  d' in- 

ter- 


Digitized  by  Google 


INDICE.  -ni 

lervfnire  alle  elezioni  de’ Vefcowi  Marficnni  , odi  farli  (fueIJe  nel 
Tempio  Cel.inefe  <44.545  feg-S.  Vino  ino  Monte  559  516  598. 
Sacre  Offa  del  H.  Tommafo  da  Celano  , dove  lipofmo  i 185.  j>o.  e 
vedi  Ttt^i'mcozto  e I’  Indice  della  Parfe  1.  Priorato  di  S'.  Catarina 
di  Celano  in  Napoli  561.  .Altre  tiotizie  e Confraternite  561.  56}. 

564.  565.  Campana  grande  di  detta  Chiefa  , è antica  567.  Cappella 
della  Fani,  del  Pezzo  j6i.  .Altre  Sacre  Reliquie  di  d.  Chiefa  564. 

565.  Serie  de’  Prepofli  565.  ad  574.Chiefe  foggetteal  CapifoloSati 
Rocco  , e Spedale  574.  575.  e feg.  Oratorio  nella  Fortezza  576.  Mi- 
racolofa  Imm.  di  N.  lì.  del  Hafcimtnto  < 0 in  Fante  Cotli  576.  ad 
580.  Monte  di  Pietà  581.  Pio  Legato  de’Silverj  Piccolomiiii  582. 

585  Gio;  Clark)  Silverj  Piccol.  585.  , e vedi  Silverj.  Chiefa  di  S. 
Maria  in  Valle  verde  ^ Celano  590. 591.  591.  feg.  Xrn  Gir.diC.\’ 
piUrano  abbiti)  in  Celano  591  Lettere  del  Conte  Celanefe  a Lui 
nell’Ungheria  592.  595.  Funerale  fatto  io  Celano  al  detto  Santo 
S9J'  594-I-a  Contelfa  Cobella  fi  appellò  di  Celano  595.  Sepolcro 
de’  Silverj  ivi  5^95.  Altre  Cappelle  e notizie  595.  596,  597.  Ifcriz. 
nell!  Cedili  del  Coro  595.  <96.  Fra  Cefareo  già  Provinciale  5 e Fri 
Ven.  da  Celano  nomili.  597- Chiefa  dèi  Carmine  , e fje  memorie 
SS8.  599.  600.  Dente  ivi  di  S.  Alberto  602.  Chiefa  de’  PP. Cappuc- 
cini 604.  605.  6o<.  S.  Felice  vi  abitò  607.  Fonte  vicino  di  S Grego- 
rio e fua  acqua  807.608  Chiefa  de’ Minori  Conv.  Fiancffcani  , e 

fua  tiftaurazione  608,  ad  817.  Altre  Chiefine  antiche  808  Palazzet-  '' 
to  del  Comune  817.  Monirtero  de’  PP.  Celeftini  , e loro  Chiefa  an- 
tica e moderna  618.  ad  814.  f«.  Memoria  ivi  di  Lionello  Accloza- 
mora  6 2i  e fuo  depofiio  814.  rondazionedel  Rofario81a.825.Card. 
liellarmini  fu  Proi  et  t.  del  d.  Moni  fiero  , ed  altre  notizie  818.617. 

828.  Campagna  Celanefe!  fuoi  Vini , ed  altri  frutti  830.  851.  feg. 
Pietra  di  San  iJerardo  830.  ^adranella  Albergo  650.  La  Stanga  . 

831.  Frutti , Caci , Profciutti , Pipkmì  Campefirj  , Cacce  , e Can- 
dcledl  Sevo  831  Cartiera  j Valchiera  1 e Corderìa  831.  Guerre_i 
antiche  di  Odetto  Fofio  831.  fne  Cipolle  lodate  dal  Coli) mellX-i 
«52.  Canapa  e Lini  852.  Fieni  Gentilefchi«  e MoHiii  508.  507.  631. 
feg.  Montagne  di  Arano, eCurto  833.  Ultimo  Tumulto  colla  mor- 
te del  Vifconte  833.  Celle  Mon.acefche  vicino  a CeIanoè33  E. 
Cafalidi  Ovindoli  a villa  de’Celanefi  838.6  per  gl' altri  fuoi  Ca. 
flelli , vedi  li  proprj  nomi  di  efft.  Sacre  MtfTiont  del  Servo  di  Dio 
Anton.  Baldìnucci  639.  Uomini  Itluflri  Celanefì  , vedi  nelPIadice 
della  Parte  1. 

S.  CeleflinoV.  coronato  nell’Aquila  vicino  a’  Mari!  17.  Dove  nafcef- 
fe  fecondo  P Oldoini  ? 48  e 818.  Operò  cofa  , di  cui  prima  di  lui  , 
ne  dopo  vi  è flato  efeinpto  133.  818.  Abitò  da  Romito  in  Ci  vita  An- 
tìna  1 33.  e nel  Cafleflo di  ForeèiS.  841. 

Celeiìini,  eloro  MooiHero  in  Chieii  at8.ed  in  Celano  559.  , vedi 

c 1 ■ Ce- 
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CtUmo  . Loro  ordine  lodalo  619. 

Celle  di  Carfoli  199.  ito.  119.  fua  Chiefa  un  tempo  Cattedrale  atj. 
114. 115.  it6.  Aia  Rocca  Moniflero  delle  Celle  , odi  Pereto 
abitato  da  S.  Romualdo  Abate  Camaldolefe  ni.  >11. , poi  da'  Be* 
nedettini  108.  ai>.  119.  Celle  Mon.^cerdie  vicino  a Celano  6)j.  e 
vedi  Celano. 

Cenci  Ifmin.  Card.  Serafino , Patria.  Romano  j Arcivefc.  di  Bene- 
vento  lodato  488. 

Cenfori , e loro  antichi  ufizj  48. 

Cerchio  Terra  de’  Marli  507.  447.44  8.  Aie  Chie/e  449.  450.  feg.Chie* 
fa  de’  Scalai  .Agoftiniani  450.  feg.  Templi  disfatti  , e benefici  449. 
feg.  San  Pietro  in  Firmino  4ji. 

Cerfenia  , vedi  Colle  Armena- 

Ceriolini , vedi  Cillertienji, 

Fr.  Cefareo  di  Celano  $97. 

Cefauri  Ab.Silvellrino  D.  Anfelmo  484. 

Cefe  , Terra  de’  Marfi  507. 357.  Donata  a CalTinefi  337.  Di  S.  Maria 
delle  Cefe  divotìfs.  i Colonneli  343.  Aia  Immagine  Miiacoìofn  ■ 
337  338.  Chiefa  ora  loggetta  a’ Vtfcovi  Marlicani  537. ed  altri»  . 
fue  memorie  344.343.  544.  ad  347. 537,  Vi  abbitarono  iVefcovì 
de’ Marfi  339. 

Cefi  Card,  divoto  della  B.  V.  di  Pereto  143. 

S.  Cefidio  t e fuo  braccio  in  Trafacco  , miracolofo  434. , e vedi. la  fua 
Vita  nell’  Indice  della  Par/e  », 

Cetura  Montagna  434. 

Chierichelli  Lodd.  Can.  Liberiano  di  Roma  , già  defunto  *19. 

Chiefa  Laieranefe  di  Roma , vedi  Zaleraaefe. 

Chiefa  Romana  travagliatane!  Secolo  9*6  decimo  13.6 113. 

Chiefa  Marficana  antica  , vedi  S.  Sabina. 

Chiefc  quando  permefle  a’ Cattolici  ne’ primi  fecoli  f 414. 417.  4}S. 
444. 

Chiefe  de' Marfi  , vedi  il  nome  delle  Terre , doveefiflono. 

Chicli  Città  Regia  fi  contenne  un  tempo  ne’  Marfi  i4.  Sua  illoru  da 
chi  illuflraia  ? 87.  Capo  de’  Marrucini , e fua  Via  per  Loreto  370. 
371.  Ora  Capo  dell’  Abruzzo  Cr/re 453.  ebbe  il  titolo  di  Contèa  . 
443.  Alcune  fue  Famiglie  453.434. 

Chrechi  Duca  Franzefe  Amb.  in  Roma  , e fatto  a lui  occorfo  394. 
891- 

Ciaccia  Fam.  Celanefe  377-  -Afe.  Prepoflodl  Celano  37». 

Cicerone  di  .Arpiiio  ) 1 erra  vicino  .a’ Marfi  , dove  propriamente  na- 
fcelTe  143.  Declamò  egli  a favore  de’  Marfi  in  Seoaio , e in  qual’oc- 
cafioue  ? i44. 167.  Dimorò  ne’  Marfi  , ove  ebbe  il  Bagno  1 comc_» 
nell’ Indice  della  Parte  I.  ed  in  Celano  458. 

Cicolani  e Cicali  , amie.  Equicoli  ] ed  Equi  vicino  a’ Marfi  , oggi 

de’Bar- 
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de’  Barberini  yu  in  cit.  in  fin.  n.  t.  Arditi  i Difcaccìarono  co’ 
b/Iarfi  lì  Saraceni  )ii.  Ufi  alle  armi  e inchinati  alla  caccia  194.  Sito 
di  eflì  i95.Famoli  ai4.  >76.  4sL  Superequani  confinavano  cogl’ 
Equicolì  6;8, 

Ciofii  Fam.nob.  Salernitana  ;88. 

Ciorla  Fr.  Vinc.  Min.  Conv.  401. 

Circe  dimorò  ne’Marll  e nel  Lazio  Se  ingenerafle  i Marfi? 

641.  Altra  menzione  647. 

Circeu^iuochi  <48.  feg. 

Cifiercienfi  in  Marti  un  temM  146.189.  719.  ^ jo.  141.  ^48.  440.  6j8. 
<99-  S.  Domenico  Abate  Ciflerctenfe  in  Marli,  e lue  Getta  595.59$. 
697.  Chiefa  di  S.  Pietro  del  Lago  697.  717. 

Cittadini  primi  dello  loro  Terre  fono  1 Baroni  405. 

Civiia-Antina , vedi  /ivtinati, 

Civita  di  Penne  ne’  Vtflini , Città  149. 470.  S.  Angiolo  470. 

Civita  Regale  Tetra  degl’  Abruzzi  98.441. 

Civita  Carcnzia  in  Marli  ?o8. 

Civicella  vicino  a’  Marfi  della  Valle  di  Roveto  14  9.  fuo  Fiume  con > 

T rote  i4y.  fue  Chiefe  e memorie  149. 140.  S.  Maria  di  Elioceto  iti 
l’efole  IVI  140.  Altri  ficneficii  «40.  407. 

Cizico  Rè 

Clalìidia  o CaOaldie  Città  de’  Marfi  diroccata  174. 

Claudio  Imp.  die  principio  all’ EniifTario  di  Fucino  111. 114.,  evedi 
Fucino.  Fu  colla  Corte  in  Marfi  111.117.  <90. 

S.  Clemente  Badia  in  Abruzzo  480. 

Clemente  IV.  e fuo  Breve  al  Re  di  Francia  colla  menzione  delle  Cel- 
le di  Carfoli  114. 11 6.  fua  rivelazione  della  Sconfitta  accaduta  in > 

Marfi  4 17.  Difefo  da  alcune  calunnie  417.  418. 

Clemente  X.  e fuo  Breve  per  il  Monift.  di  Avezzano  404. 

Clemente  XI.  lodato  164.  a 84.  498. 4 94.  fua  Vita  da  chi  faitta 
?99- 

Clemente  XII.  Regnante  aia,  fua  flretta  laude  624.691. 

Clima  de’  Marfi  qual  foffe  , o fia  ? a 7.  feg. 

Clìternia  de’  Marti  un  tempo  affai  poffente  194. 497. 499.  e vedi  Ce- 
lano. 

Cliteiiiini,  fono  gli  flefli  cheiCelanefi  191.  497.  498.  459.  4$o.  e ve- 
di Celano  . 

Cocchi  Fam.  di  Tagliacozzo  716.  nelle  citaz. 

Cocullo  Terra  in  Marfi,  vedi  Cuculio  . 

Cognomi,  donde  anticamente  derivaffero  a 66. 

Colabianchi  ^ Biagio  fu  Sindaco  de’Locati  in  Foggia  45$.  $44. 

Colle  Caflello  a70.  407. 

Colle  Alto,  Fortezza  ae4.  aai-  e Baron'ia  aao.  469. 

Colle  Armeno,  oArmele  in  Marfi  468.  651.641.  Anticamente  Cerfen- 
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1)13  nel  iratlodell»  Via  Valeria  <51. fe«.  tn?1  Colle  Irnèo,  e Meo 
<st.  6^^. Claudio  Imp.  riftaurò  1' amica  flraJa  ivi  ts».  Alire  me- 
niorie  feg  Kovine  del  Monifleio  vicino  in  horca  terraia 
ti8.  Itluflraioda  S.Veiianzio  óu.  Monte  di  Cetura  vic.iio  6^4. <ss. 
Altre  Chiefe  6n.  6s6.  Selciata  del  Colle  6^6. 

Colle  A finio,  diruto  verfo  Ca;>iftrello , vedi  (.npijlrello . Colle  Afinio 
vicinu  la  Terra  di  Sperone  top. 

Colle  Fecato  ;ot. Colle  Iraco,  vedi  addietro  Col/c  Armeno  . 

Collelungo  in  Marti,  Fonti,eChiefe  441. 44»  Sua  Villa,  Chiefa  , e_j 
Fontana  441.  Chiefe,  e lieneficj  di  Collelungo  441.  Floridi  di  detta 
Terra  441.  S.  Maria  delle  Grazie  diRatia  , ed' altre  memorie  441. 
^1.  Signori  della  Terra,  e un  tempo  de'  Cariucci  di  Mtjjliaii044a. 
Temp  0 de’Benedetiini  44». 

Colle  Luppa  toi- 

Colle  Pardo  > CS(lelloi4». 

Colle  Vezziano  illuflraioda  S.  Francefeo  in. 

Collegiata  Chiefa  ,dal  Papa  C erigge  415.  m fin. 

Colli  Matteo  Vefe.  de’Marfi  iot.  18 1.  411.  m,  ^yo.  417,  4^6.  Liti- 
giodi  lui  col  Capitolo  Celancfe  tso.  <n. 

Colli, Terricciuolade'Marfi  »o^.  >47.  407.  ^69. 

Colmeta  Domenico  Nob. Trevicano  Avv.  in  Roma  jja. 

S.  Colomba,  e fuo  Corpo  in. 

Colonie  , che  foffero  un  tempo  2 1 1 8 . 

Coloin  a,  dove  fu  flagellato  Giefucrino  portata  in  Roma  dal  Card.  Co- 
lonna ^86.  j8i. 

Colonna  Princ.  Giordano  atjColonnefi  Signori  di  Alba  ni.  Fam.no- 
bilifT.  Rom.  ì8i.  Ed  Em.  Card. Carlo  140. 146.147.  Pietro  Colon- 
na ni  Poflìede  molti  Feudi  ne’Marfi  115.  1 ?8. 1^9. 140. 177.  taS. 
lot.  101.  m.  Ritierre  il  titolo  di  Duca  de*  Marfi  i^.  toy,  e di  Ti- 
gliacozzo  109.  toy.  510.  M4.  Lorenzo  Colonna  Conte  di  Alba  no. 
Marco  .Antonio  Colonna  Duèa  di  Corvajo  lot.  jti.  D.  Fabrizio  Se- 
niore  ^10.  Card  Pompeo  j io  Colonnefi  quando  acqui fta fTero  Ta- 
^iacozzo  ^oy.  : io.  Odoardo  Colonna  ;oy.  .Afeanio  ;oy.  rio.  Nel 
Giardino  de’  Colonnefi  al  Quirinale  fono  due  Statue  tolte  da  Marti 
m.  Colonnefi  ,e  Or  fini  un  tempo  in  guerra  ^ot.toé.  jó6.484  Co- 
lonncfi  divoti  della  B V.  di  Pereto  i4s.  E delle  Cefe  ut  -Archivio 
Colonnefe  in  Roma,  letto  dall’Autore  toy.  Colonnefi  contro  i Fa- 
pelìniun  tempo  ^lo.  Amore  antico  de'Marfi  verfo  i Colonnefi  jit. 
488.  D.  Giovanna  Colonna,  perche  ufeifTe  traveflìta  da  Roma?  jii. 
Alcune  Terre  de’ Colonnefi  nello  Stato  del  Papa  bruciate  jio.  Pri- 
mo Conieflabile  di  eflì  jii.OricoIa  c de’  Colonnefi  loa.  Compagnia 
nobile  di  quaranta  Uomini  d’arme  della  Cafa  Colonna  ^14,  .Altra.* 
loro  menzicne  tri-  Martino  V.-314.  Colonnefi  Abati  di  S. Ma- 
ria della  V ìitot ta  3 ,6.  e delle  Cefe  i4t.  34i.  Colonna  Cardinale  in 

Ma- 
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Magliano  ^tO-Colonnefi  Signori  di  A vezano  i e di  altre  Terre  ;Si. 
;8}.  fefj.  e ^88.  D.  Marco  Antonio  Colonna  Generale  nella  Batta- 
glia  Navale  coatto  i Turchi  j4<.  e ^St.^84.Colonnefi  Padroni  del- 
la Terra  di  Cefe  }4s-  ^4*.  D.  Marco  Antonio  Colonna  ?85.  \ i6. 
Anna  de’Colonneli  t86  \Zt.  Ottimo  Governo  vcrfo  i fuddiii  ^8;»^ 
Ec<ell  Princ.  D.  Fabriiìo  vìvente  lodato  ;89. . D.  JLorenzo  Colon- 
na >91- 40S-  4»i.  • D.  Giovanni  Card  fono  Onorio  III.  ;8i. 
Carlo  V.  Inip.aniù  li  Colonnoli  ;8i,  D.Maria  Girolama Colonna  fit 
in  Marti  404.  Colonncfi  Signori  di  Luco  410.  4»i.  D.  Marco  Anton. 
Colonna  , e Tua  Concordia  per  la  Chiefa  di  Trafacco  j.  Colonuell 
Signori  dell’ifleiro  Trafacco  4^8.  Celaneli  furono  ab  antico  aderen- 
ti alla  Cafa  Colonna  484,  Colonnefi  Signori  di  Manoppello , e di  al- 
tre Terre  di  h da'  Marti  44 1 .Loro  divozione  al  Volto  Santo  di  det- 
ta Terra  4££  OduarJo  fi  fpotò  con  una  Contetfadi  Celano  , ed'ivì 
BKiri  I e Martino  V'.  donò  molti  p/ivileggj  a’  Celanefi  at8.  , e vedi 
f>/n»o.Sciarra  Colonna  704.  Afcanio  Colonna  Vice- Rè  degl’.Abruz- 
zi  704.  Altre  Guerre  de’ Coloniieti  704.  Morte  di  Monf.  Scipione 
Colonna  in  Maglìano  704. 

Commenda  di  Malia  ne’Marti  279.  a8a.  Altra  Badia  vicino  alla  Scur- 
cola  119-  feg. 

Como  D.  Ignazio  Maria  nobil.  Napol.  lodato  i<8.  Sta  fcriven.- 

do  le  V ite  de'Pontetìci,  e Card,  del  Regno  idS.  140, 

Condotto  dell'Acqua  Martia.  vedi  Fmijfario,  e Fucino , 

Coiifrnedcl  Regno  di  Napoli  collo  Stato  del  Papa  199.  20a.de'  Marti 
cogl'  Eniici  t4i.  E colla  Sabina  202.  Ivi  c un  tito,  che  tlar  pouno  L 
quattro  Vefeovi  confinanti , ognuno  nella  fua  DioceC  fedendo  222. 
de  Marti  colli  Rietini  221. 

Confraternite  , e loro  origine 

Contagio  in  Italia  ed’  in  Marti  202.  244.  49 S.  e 974.  <7t. 

Conti  de’Marfr  antichi, vedi  Cafa  degPanticbì  Conti  Berardi de'MgrJi. 
Marfi  Conti  , e Marjico  nuovo . 

Conte  titolo  , era  il  piò  ragguardevole  anticamente  nel  Regno  joa.,  » 
vedi  titolo  . Conti  quali  fotfero  un  tempo  f 506. 

Corti  Marlicane  antiche  li, 

Corcumello  Terra  de’Marfr  » e Monte  Riofalco  uì.  748.  Iliuflra(a_> 
dal  Card,  del  Ponte  748.  fue  Chiefe  748. 

Cordova  Cittadelle  Spagne  nell’ Andaluzia  ,ed'altre  ijo- 

Coronelli  Pr.  Vincenzio  Min.  Con.Gen.  dell’  Qrd. , e &riitore  di  piò. 
Opere,  ebbe  carteggio  coll’Autore 

Corhnio Città  diflrutia  fu  ne’  Peligni  72.  102.  E termine  della  Via_i 
Valeria  107.  277.  2t<.Già  Metropoli  2<<.  550.  S.  Pelino  Vefeovo. 
di  brindi  li  mor't  in  Corfìnio  vicino  a’  Maati  764.  Era  (lata  Repub- 
blica <99. 

Cornelio  Siila  peifecutore  de’Marti  68.87.  con  Gabinìo  811 

Cor- 
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Corradinl  Francefco  Bernard.da  Fabriano  Vefcovo de’Marfi  141. 19^. 
»4<-  ?t9-  <6;.  Se  da  fondamenti  erige  (le  il  Seminario  de’ 

Marfi  ? 6i6.  6it.  E vedi  nell’Indice  della  Parte  i. 

Corradini  Ero.  Card. Pietro  Marcellino  Protettore  delle  Lettere, fcr'f- 
fe  del  Lazio  ^ lodato  156.  4^9.  La  Città  di  Sezze  nell  antico 

Lazio  a’  MarlTcommune,  e Tua  Patria  jig.  e vedi  nell’  Indice  della 
Parte  1. 

Corradino  Svezzefe  di  (lirpe  Peate  con  Manfredo,  e Percivallo  vicino 
a Carfoli  atolli.  Altra  Battaglia  tra  il  primo  ed' il  Kc  Carlodi 
di -Napoli  ììì-e  feg.e  vedi  SattaxHa  . Corradino  nemico  della_« 
Chiefa  ta6. 

Corfi  Fara.  poflTedc  Feudi  ne’Marfi  t_8i.  Avezzano  t8i.  ;88. , e Luco 
»09.  410.  Ferfey.uitata  dagrOrfini  410. 

Corfica,  da  chi  cosi  appellata  ? j4- 

Corfìgnani  Antoa  Vele. di  Chi^  nativo  della  Torcana48}.  Sergio 
di  Coi^o  Aio  Fratello48».  48?.  Silvio  II  Vecchio  ,a  cui  fu  donata  la 
Foce  de'Marfi  <41.  <4».  Altri  in  diverfi  Stati  di  fortuna  ^67.  ^68. 
<8;.  Lorenzo  Seniore  567. 568.  Matteo  , detto  pure  Crivella  tx.  C. 
4.90.  Gio:  Domenico  figlio  ^TProfpero  G.  C.caro  a D.  Laura  Bo* 
nap.  Piccoloraini , e ritenuto  come  figlio  ^84.  48^.  641.  <41.  Silvio 
Jun.  598.  Gio:  Batt.,  e Cefare  619.  Girolamo  il  vectbìo  uno  de’Fon- 
datori  del  Tempio  in  Fonte  Csli  477.  n8.  Cappella  della  Fam.,. Al- 
tare Privileggiato  perpetuo  6ii.  617.  <14.  Girolamo  Jun.defonto 
Allierodel  S.  R.  .50}.  Frane.  Attan.  Avvoc.  G.  C.  447,  joi.  4^2. 
477.  <01.  Anna  Cefidia  BaronefTa  di  Cafliglione  iSt.  470.  Lucane. 
Ab.  Canon.  Dott.  494.  707.  Alelfaiidro  Canon.  Prot.  Appli.  <57. 
75».  Sepolcro  particol.  della  Fara,  ed*  un’altra  Cappella  7s8.Mic1i^ 
lang.  Òivaliere  dell’  Ordine  di  S.  Marco  di  Venezia  796.  Pietro 
Ant.  VefOTvo  di  Venofa  , opere  da  lui  pubblicate  , Letterati  Tuoi 
amici,  carichi  occupati  con  altre  Aie  notizie  1.  loj.  io6.  mÌ;1^ 
tì4.  lis-  adL  aia.  io<.  tot.  779.  744.  971  4a7.~4a8.^9, 

799-  <04.  tot.  540.  ili.  ili  5s8.  sto.  777.179.  580.  6o7.ti7. 
<t4.  t87.  689.  GiuTpatronati  della  Fani.  416.  445.  D.  Angiola  Co- 
lomba,  e D.  Maria  Ang.  Monache  a 8x.  Altre  due  Relig.  447.,ed’al- 
tri  vedi  nell’ Indice  della  Porre  a.  Arma  della  Fam.  fudd.  ii. 
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ConTgnano , Tit.  della  miracolofa  Imagine  di  N.D.  nella  Città  di 
Giovenazzo  in  Pu^ia  J79.  740.  ad  744. 

Corfignano ....  già  Padrone  di  una  Villa  vicino  a Giovenazzo  io  Pu- 
glia 741.  74». 

CorAmiano,o  ColTonlano  L.  PiAine  Confolo  Romano  ig. 

Corfo  de’Soldati  anticamente  intorno  agl'  edinti 
Cortinella  Fam., fu  Barone  in  Marfi  177. 

Corv.'jojc'VIcoCoivajo,  Terra  vicino  a’  Marfi  ao».  lot.Patria  di 

Rinal- 
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Rinalduccìo  Antipapa,  detto  Niccolò  V.  io{.,  e Vedi  Rinalduccto. 
Chiefe,  e Padroni  di  detta  Terra,  ed’altre  meni.  aoi.  »04..  Tuo  con- 
fine 104.  Ella  divide  I Marfi  dalla  Sabina  *oj.  Oggidì  c loggeita  al- 
lo Stato  di  Tagliacoz70  ;o7. 

SS.Cofmo,  e Damiano  Moniflero  di  Suore  in  Tagliacozzo  , vedi  Ta- 
gUacozzo . 

.Crefcimbeni  GIo:  Mario, che fctifTe  motti  Libri,  nominato  LL.efpar- 
famente  in  tutta  l'Opera  Pari.  l.  e i. 

Criaii,  e Familiari  furono  gli  flefTì  anticamente,  e così  appellaronfì  an- 
che i Nobili  5o3. 

Crocchiarne  CanTTjio:  Carlo,  efua  Storia  di  Tivoli  104.  io6.  ed’altro- 
ve,  e leggi  l’Indice  della  Par/e  ^ morì  de!  n}5.  in  Patria.  ) 

Croce  Fam.  di  Tivoli  reo. 

Clonica  Caflìnefe  fà  menzione  de’Gran  Conti  de’Marfi  itt.  a<4.  Mar- 
Ecana  antica  M.  SS. dove  fi  attrovi  ì ^ z6i.  Di  Lione  Otliefe  c la 
flelfa  della  Cairmefe, poc’  anzi  riflampaca  air. 

Coccinì  Capoti!  F.imiglia  Nob.  Roin.  e MarCcana  «79. 

Cuculio  fu  con  Celano  il  termine  del  Latio  antico  ^ tu.  tyt.,  e 
69S-  c Stato  Celanefe  ili  <94.  Moniflero  antico  di  Prato  Cardoft 
<05  Gefla  ivi  di  San  Domenico  Abate  Ciftercienfe  6y^.  6s>i. 

DÓiie  , e Reliquia  del  detto  Santo  contro  gl’  animali  rabbiofl 
Ciambelle  benedette  colla  detta  Reliquia  fon  miracolofe  6p6.S.Do- 
menicofu  nativo  di  Foligno  6gi.  Altri  Monaflerj  da  lui  edificati 
697.  colla  Chiefadi  Pietro  del  Lago  in  Marti  <97.  Confine  della_j 
detta  Terra  698. 

Cucurello  Monte , e fua  Via  «n. 

Cuna  S.  Lorenzo,  Chiefa  antica  de’  Marfi  I75;  76^.  Bagni  un  tempo 
ivi  d’intorno  j66. 175-,  e Pretorio  de’Gentili 

Curto,  Villa  ditÉttta  verfo  Alello  in  Marti  646. 

D 

D Amalo  Città  dannificata  da’Saracini  col  Tempio  dì  S.  Teodoro  F 
M.  quando  la  Tua  Immagine  grondò  fangue  *\t. 

Damianite  ordine  da  dove  proveniflfe  ì Ebbe  un  Moniflero  iii_> 
Marti  117.  Emilia  del  Ponte  fu  la  prima  EadelTa  aiL 
Dardi,  e loro  ufo  antico  167.  lAl, 

Davanzali  Giufeppe  Arcivefravo  di  Trini  Abate  in  Marfi  nf. 

Decurioni, e loro  antico  ulTizio  iji. 

DiaconelTe  quali  fofleroun  tempo  ? 4iL 
Diana  Giacinto  pi.  tal. 

Diano  Città  nelIiT5ioc.  di  Capaccio  7 
Didio  Capit.  in  Alba  nella  guerra  fociale  70- 

Dioceti  può  dirfi  Provincia  6.  De’ Marti  una  volta  difliinita  11 7.  fuol 
confini  verfo  Roma}  la  Savina  | Tivoli  e Rieti  aia. 

d Difcen- 
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Oifcentfmza  Rfgale  <Je  Gran  Cont  i de’  VarC  »ÌTi.e  f?g.Vedfft^/iLJ 
dtrl'anticbì  Conti *1*' Marfiy't  Mitrji  Conti  , e MdrfcO  riutìvo  . 

S.  DomitAfio  Abate Caffinefe  in  Trifuko  vicinoa’Mtaft  14^.  £ ft  egli 
fofle  S.  Domenico  Lorkaio  144. 

S.  Domenico  Abate  Giftcrci^nfeTie’  Marfi  , fua  l^eli^ia  ‘iVi  é jj.  6 j<. 
fuo  Marcimento,  egtfla  6g7. , e vedi  Cuculio  . llIuArò  H Moiiiftero 
tddia  Viriadi  Lago  7iO. 

S.  Donato,  Terra de’Marfi  t>?.  fue  Chiefe 
Drago  Fani.  nob.  Uom.  «04. 

Dragonetti  Vefc.  de’ Mari!  beneficò  la  Cappelle  dì  S.  Berardo  i 8 

E 

D’ Elia CappeTJa  nella  Chiefe  Madre  Celanefe  558.  559^ 
EorHFarkxfel  Lago  Focrtio,  Vedi  'Fitcino. 

Encomio  delta  nazione  de’  Marfi  fri  gl’ aTrri  li.  feg. 

£fìi/ccpio  parola  greca  -,  che  fi^ifich  i ? ‘6^67. 

Equ  icoli  pópol i vicino  a’  Mai Tì  > vedi  'Cieolinti. 
a,  Equizio  abbiiòne’-Marfi  TnOili  nella  Valle  di  ftrtolia^jj  e_> 
Vedi  f'aleria-y-e  le  foeGefta  nètl’  Indice  della  Pari.  1. 

S.  Ermete  , e fee  Oifatiel  Cailello  di  Kendinara  147.  e vedi  nell’  Ìndi- 
ce Part.  ». 

Etnici  vicino  a'  Marfi  , loro  C/tti  piò  cofpicue  141.  Loro  Monti 
Errorianchede  granduorainiii. 

EAenfe  Giardino  in  Tivoli  j?.  Eft'enli  antichità  dachi  deforirre  « 
470- 

Età  dell’  Oro , quale 

S.  Eugenia  , Terra dé’Marfi,  S.  Jona , vedi 

Evora  Reverendifs.  E.  Fr.  Giufeppe  Maria  Eortoghtfe  e fua  virtù 
ai  a.  Nota  I.  dio,  ^e  vedi  Fonfèea. 

F 

FAbia  geare . t foawiem.  hi  Marfi  1 76.  77?. 

Fabretii  Monfignor  Raffaele  di  Orbino  , TdriSe  del  Lago  Back)», 
e Tiporibagli  Marti  105.  xo6.  n8.  no.  fua  carta  Topografica  dell’ 
acqua  Marita  lod.. 

Facino  incambio  di  Fucino  76. 

Fagnani^  Conte  Girolamo  di  Sinigaglia  49;. 

Falcone  D.  Wiccolb  Cariniriio  Vvfc.  di  Mical?r0  4r  j. 

Famiglie  alcune  iiobildfitne  del  Reame  di  Napoli  , difeendenti  da’ 
Gran  Comi  de’  Marfi  1(6. 867. 

Farla  Mooiflero,  v Ab«te  Napol  ione  Or  fini  aiv.fno  ArchiVte ’con- 

fetvò 
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fervb  la  Cronoca  Marficai'a  MSfi.  Henefjc^to  da  chi  ì 16S. 
Farfenre  Abate  , e Tua  Giurifcli^ione  in  Marli  feg.  alcuni  Abati 
Farfenfi  altra  menzione  ^6».  Farfenfe  biuodo  folto  il  Cari 
Carlo  Kaibetiiii  affai  celebre 

Faniefeiìerenifs.  Oachi  di  l’arma  godettero  , e godono  Feudi  negl* 
AbjMiji  iO» 

Fariiefe  Alelfaiidro  Card.  Abate  di  Farla  ^56.  Altro  Cai-d.  Farnefe  . 
l’roiettorq  del  Capit.  Ceianefs  jji. 

Favolnfe  invenzioni  ,come  pcrmeffe  mlleStorie  ? ^ 

Faullo  Vei).  6'ervodiOio  , tipofa-ne' Marli  cpn  fuoi  compagni 
Egli  fu  di  Siviglia  nativo  2^0,  251.  feg. 

Feblìotiio  Muzio  Abate  di  Trafaccoe  Marlicano  Tua  laude  , ege(la_j. 
vedi  nell'Indice  della  jPur/«  1 Soiitfe  1’ antica  Storia  de' Mai  fi  1 
bensì  manchevole  j.  fuppliio  dall"  autore  j. corretto  15.  n;.  1^4. 
emendato  j4jg  e e iis- fpiegaio  174.  novellamenie  fupplito 
^2?.  corretto  di  Cronologia  yj.  Difefo  2ji.fupp:i(ocoITeu!i  ait. 
ats»  aocrefciuto  nella  Storia  di  S.  Maria  de’  Bifognofi  229.  feg.  14^ 
a 247.  corretto  242.  ampliato  colla  Storia  de’  Ponti  della  Via  Va- 
letia  2t7.  foflequto  in  una  fua  oppiniona  >8d.  fupplito  i8d.  28;^ 
con  notizie  da  lui  non  dette  ivi  e feg.  291.  294.  feg.  o ^02. 70^.  feg. 

èli.  520.  feg.  ji».  729.  feg.  7n-  } /eg. fuo  eloRgto  allanazìOB 
iarliQaiut  l* • altre  volte  dichiarato,  illuflraio  e corretto , come  in 
tutta  l’Opera  li  legge  , e colle  memorie  di  varie  Terre  diTaglia- 
cozzo,  giuda  il  Tudini  107- ed  altrovecon  altre  Giunte  e delle_j 
Sacre  Reliquia  emendato  777,  ampliato  colla  Cionaca  Marfioana_« 
MSS.  262.  feg.  folenne  abbaglio  circa  la  Confacrazione  della  ChiC' 
fadiTrafacco  417, altra  dato  fupplito  478.  4<o  087.  e corretto 
477.  791  >20.  pag.  *ii.  vota  j.  e <70. 658.  o ne  favolofl  racconti  di 
Tefeina  t79-e  più  fuppliio  710.  feg.  e _ colli  fuoli  Laieranenli  podi 
ne*  Marti  72^.  feg.  e colle  Vite  di  molti  Santi  da  lui  iralafciati , co- 
me nell’Indice  della  Parte  a., dove  leggatifi  anche  gl’ altri  Uo- 
mini llludri  de’  Febbonj . Loro  Cappella  in  Trafacoo  477.  Matteo 
Prepoflo  Calanefe  7Ì9. 

Febri  acute  e maligne , perche  nell’  Italia  frequenti  f £i. 

Federigo  11.  Imp.  Re  di  Napoli  per  le  Fortezze  del  K^no  ì ]oa. 
707.  Glifi  ribellaionoi  Coati  Pietro  e Tommafo  di  Celano  2 <7. 
Fu  di  perfoiia  io  Celano  468.  Danni  fatti  al  detto  Paefe  , vedi  ci- 
Uno,  Moneta  707.6  di  Cuoio  a fuo  tempo  469.  come  acquiflaffe  il 
titolo  di  Re  di  Gerufalemrae  ì 470. 471.  Sua  mone  477. 

Felleitino  vicino  a’ MarC  769. 

felli  Fam.  Ciò:  tiatt.efue  Ifcriz.  in  Avezano  79^.  ivi  per  errordi 
Stampa  Gf///ur  , leggi  , come  nella  correzione  Altflandro, 

e fua  fondazione  del  Monilltro  di  S.  Caiatiiui , altre  pie  Opere 404. 
e vedi  Avezano. 

^ d a Fe- 
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Fenice  Ib  rinafca?  i. 

Fermana  Coorte  , e Fermo  Città  ^70. 

Ferentino  Città  degl’ Ernict  poco  lunj^  da’ Marfi  r4i. 

Ferrante  Rèdi  Napoli  f' abboccò  con  Pio  II.  ne’ confini  de'Marft 
J14. 

Ferrante  Fam.  principale  di  Civita  Antina  > efuo  Tempio  della  SS. 
Concezione  i;a. 

Fibbioni  Nob.  Aquilani  pofTederono  Ortona  in  Marfi  6 >4. 

Fibieno  Fonte  is4- , o fiume  145. 

Fichi  di  Alba  , edaltri  pomi  174.  nj.,  e de’  Marfi 

Ficoioni  Fran. 

Filippi  j.  Antonio  t8{. 

Tilìppo  y . Monarca  delie  Spagne  j Genitore  del  'Sojheo  Invittijf.  Rè 
so«-  so».  <o^- 

Finocchio  della  Scurcula  in  Marfi  dolciffimo  ji L ss*. 

Finocchio  Marcant.  Can.  Celali-  s79- 

Finucci  Marco,  ed  altri  nell’  Ifiromemo  dell.a  fondazione  di  una_j 
Chiefa  s77. 

Fionda  , antico Stromenio  de’  Marfi  ji.  ji.  i<7.  i<8. 

Fiorenzuola  Caflellodi  Puglia  471. 

Firmino  S. Pietro  Badia  in  Marfi  <51.  e vedi  Abadìa. 

Fiume  Aterno , oggi  Pefcara  ^ Sangro  *4.  lAi.  7t».  711.  Di  Tiwlì 
di  acqua  regna  i<<. 

Fiumi  più  fingolarictie  entrano  al  Lago  Fucino  $7 -98.  Piiornìo  o Gio- 
venco , efe  fi  tramefchi  colle  fue  acque  ? 98  Altra  menzione  di  ef- 
fe 677.  Fiume  dell’  Abadia  Vecchia  su-  Del  Monte  Tino  Celane- 
fe  , della  Villa  di  S.  Marco , edi  Ovindoli  98.  Verecchia  ip.  Sar- 
cinale,  eTavana  97.  Pizzornico  y8.  De*M:intrilii  98.  Velino  v3. 
ap.  199-  Fibreno di  Sora  149.  Liri  , 0 Garigliano  na.  i49-&  148. 
Di  Capiflrello  e Civitella  con  Trote  1 jL  149.  Di  Torano,  già  Te- 
lonio ^ e 199.  vedi  Torano  Melfodi  Atina  i|j  Della  Spoglia  in ■ 

V Marfi  1 s<.  nel  fìne.lmcta  di  Tagliacozzo  m.  A|^eliaio  anche  Ve- 
recchia Rafo  verfo  le  Cefe  in.  Fonte  Grande  di  Celano^ 


vedi  Ce 

Fleury  Claudio  Franzefe  lodato  s s a. 

Floridi  Fam.  fondò  un  Tempio  in  CoHetuago  44*. 

Foca  Imp.  »j». 

Foce  de’ Marfi  illuflrata  da  S.  CeleflinoV.  , vedi  Ce/eJlinoV.  e dal 
B.  Gioì  da  Foligno , che  vi  fabbricò  la  Chiefa  di  S.  Marco  gS.  61 8. 
é4t.  Poffeduta  da  Piccolomihi , edaelli,  achidunatof  484.641. 
é4*.  Chiefa  di  S.  Maria  nelle  Foci  J59  Nuova  menzione  del  Ca- 

• Hello  e Chiefa  delle  Foce  , ove  fu  il  Ven.  Bartolomeo  di  Trafacco 
liS.  ii9-  641.  Altre  fue  notizie  <40.feg.  .Acqua  falutevoie  640.641. 
Valle  di  San  Marco,  efuo  fonte  pS.d.d.  641.  641. 
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Foggia  Cittì  dì  Puglia  ni.  Regia  Dogana  ebbei!  fuo  principio  dall’ 
Abruzzo 45 j.  Vantaggio  della  ntedefiina  pergl’ Abruzzeft  4».  e 

, quelli  vi  godono  privileggi  di  flima  455. , e vedi  /ibruzto. 

’ Folaghe  di  Fucino,  ed  altri  animali  Volatili  91. 4?4-  » vedi  Fucino. 

Foligno  , vedi  il  B.  Gioì  do  Foligno  , eCelono  , e vedi  Cuculio. 

Fonfeca  P.  Giufeppe  M,  PortoghePe  Mfn.OlF.  ex  Commif.  Geu.  lo- 
dato i-,  e dio. , evedì  Fvora. 

Fontan.'i  Cavaliere  delineo  l’acqua  Claudia  o Maria  toj.  Gio:  Matteo 
Modanefe  Secr.de]  Princ.  Savelli  499. 

Fonte  Fellonico  in  Alba  169.  Di  Androfiano  in.  e di  Bruti  564. 

Forca  Carofo , via  de’  Marfi  per  Sul  mona  ,eChieti  t63.  o Forea-Fer* 
rata  656.  Forche  caudine  memorabili  a’  Sanniti  m. 

Forconio  , o Forcona  Cittàdiflrutta,fu  prefTode’Marn  a£.  a&.,eun  . 
tempo  nella  Valeria  Provincia  35».  Altra  fua  menzione  Si 6. 

Forenza  Terra  di  Puglia  Dioccfi  divenofa  559.  MiracoloTa  Immagi- 
ne ivi  del  SS.  CrocefilTo  t ts. 

Formali  Napoletani  iM. 

Forme  Terra  ne’  Marft  tSi.  1 88.  fue  Chiefe  i88.  ^go.  jSi,  Altre  no- 
tìzie ^61.  Santifa.  Martiri  ivi  martirìzati  t6t.  tèa.  Loro  in- 
venzione , e traslazione  557.  55*. , e vedi  Celano. 

Forniello  S.  Catarina  Convento  di  Napoli  «88. 

Fornaci  dì  terra  cotta  nella  Villa  prezzoro  di  Marfi  SjS. 

Fortebracci  Ciac.  Niccolò  47 9. , e vedi  Pìetnino. 

Fortibrante  Napolione  , e Cecco  105. 

Fortuna  c di  vetro^  Da  lei  chi  è innalzato , come  proceda  ? 61. 

Folfaciéca  de’  Mar/1199. 

Folfette  verfo  Rovere  , e Ovindoli  ^57. 

Francavìlla  Città  di  Abruzzo  vicino  a Chieti  itr.  at3-  57»,  <»a. 

S.  Francefco  di  AlTifi  fu  in  Civita  d’ Antina  tta.  ed  la  Celano  5»5- 
<90.  ed  in  Carfoli  217.  118.  219.  Amò  Giovanni  Conte  de’  Maru, 

)t  quale  vide  Gefucriflo  Bambino  270.  271. 

Franco  nella  guerra  focìale  , Generale  de’  Marll  £L.in  fin.  , e vedi 
Guerra  Sociale. 

Francipani  attinenti  de’ Gran  Conti  de’ Marfi  aqt.  Pietro  e Giovanni 
ariellaiono  il  Re  Corradino  in  Afiura  jju.  116, 

Frafcati  Città  vicino  a Roma,  vedi  Tufcolo. 

Frentanì  popoli  5^.  in  fin.  5^  57.  Loro  IfcrizioneprefìTo  a Secinara._j 
698.  Famofi  nelle Stojie  70». 

Fucino  Lago  , celebre  ne’  Marii  ^12;  7$.  fcg-  Battaglie  Navali 

. 5^  Mone  ivi  vicino  del  ConfcHo  Catone  69. , e del  Conf.  Gabinio 
di.  fua  lituazione  75^  Detto  Lago  di  Cetano  7^  n.  78.  79  91.  4ti. 
Anfiteatro  di  Fucino  , e fua  memoria  i.'i  Traiaomaié.  Fidino  giace 
rotto  Celano  trà  Alba  , e Sora  giufla  il  V'adingo  218.  fua  Longitu- 
dine , e Latitudine  ^ là.  Detto  anco  dagl’  aittichi , Lago  Aibano 

e Mar- 
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Gamberi  Rivo  IWto  Cerchio  «ji. 

Garigliano  fiume,  e raonere  amiche  ivi  tttrovace  SS.  t;<.^i  Lrri  . 
Gafperis  Vefcovo  de’Maril  aio.  Origliò  il  Card.  MancMÙ  ^97.  .Altra 
menzione  6n. 

Gatta  di  Efopo  , e fua  richiefta  favoleggiata  si 
Gatta,  Scritior  medeiTio  delta  Lucania,  vedi  luemft . 

Gatto,  Berardo -di  Ortucchio  7it.  E vedi  neirindice  della  Parie  1. 
Gattoia  Caflìnenfe  .Scrittore,  in  dove  corretto  pér  gli  Marti  ì aia. 
Gattopardo  uccìfo  vicino  ad  Opi  7it. 

Gavio  Confolo,  e fua  memoria  in  Marti  89.  tit. 

Genealogie,  perche  tralafciate  ì r-i. 

Geoidon  deWionti  onorare  ? a. 

Genn.ij,  iiob  fan»,  e fua  mem.  iu  Marti  415.  e vedi  TraJ'acco . 

S Gennaro  Vefc.  di  Benevento,  Protettore  di  Napoli  419. 
GennazzanO)  Terra  de’Colonnelì  daiieggiata  ì 310. 

Gemile,  Fam.  MM-Acanapoflcdè  Pefctiio  Aflerolo.  708,70^. 
GemileiclH  tklrìl>e}k)'^^t«rodi Celano  507.  6it.  feg. 

Gentili  llluftri  della  nazione  « vedi  tre lITotHce  della  Parti  t. 

Gefualdi  Gen.  de’Minorici  fu  in  CarJbli  aa«. 

Ghiacci  pib  memorabili  del  Lago  Fucioo  Di  Venegia  di  Genova 


91-  94- 


Ghibellini,  e Guelfi  iofenarono  ITtalta  , e gli  Marti  173.  Loro  fazio- 
ne, quando  pib  abbattuta  ? 318 

Ghigi  Altieri  PritK-ipcir»,  «d’altri  Ferfoiiaggt,  divoti  di  N.  D di  Pe- 
reto in  Marti  145. 


Giaiiueielli  dìAjeìloVefcovo  449.839.E  Vedi  nell’fndice  dellaPerft  a. 

■ ide’Mat  

la  170.  171.  vedi  A/ia  , 


Gilberto  Antipapa  in  Alba  de^Mlarti,  e fui  morte  ne'niontì  dell' Aq uà. 


Giannini  Agoflino  Prcpoflo  Celaneft,  Vefeovo  di  Lettere  974. 

Giano  bifronte47.  378.  37».  foo  Tempio  gii  in  Marti  47. 37^. 
Ginnafttca  arte 

Gioja  Terrade’Marti  177.  703. 704-  Dannificata  da  Mtiroo  di  Sciarm 
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nidcro  di  S.M.  della  Vittoria,  e da  altri  703.  Sua  amica  Rocca  707. 
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con  Cnrradino  , ePercivallo  iij.. 
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S.  Marco  Galileo  fu  il  primo  Vefcovo  de’Marfi  6 <4.  e vedi  nell’  lndà> 
ce  della  Parte  1. 

Marco  Ant.  Conf.fu  in  Alba 

Marco  Pelo  gii b gran  tratto  del  Mondo  110. 

Mari  D.  Ant.  Uaron  di  Calce,  ora  Celanefe  gt, 

Marieri  Conti  di  Collalio  704.  E di  altre  Terre  710.  74.9. 

S.  Maria  Capo  di  acqua  di  Ortucchio  y.  e vedi  Ortuccoio  S.  Mana_» 
dell’Oriente  di  Tagliacozzo  Miracolofa  794.  Della  Vittoria  , vedi 
Seurcula  . Ed’altre  ,ehe  li  riferifcono  colle  Terre  dove  fono  . Delle—» 
Cefe,  vedi  Ctje  Di  Corfignano  inGiovinazzo,  vedi  Corfignano.  Del 
Pertufo  748.  De  Hifognoli,  vedi  Bìjognofi.  Del  Ponte,  Terra  vicino' 
a’  Marfi  69^Caflello  di  S.  Maria , vedi  Atto  ai  X.  Maria  . 

Mario,  e fuoi  T tofci  iu  Roma  108.  Caju  Mario  di  Arpiuo  Coof.  Ro* 
mano  989,  Ma* 
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Marinanzi  di  Lucoli  4jg. 

Marino  Terra  vicino  a Roma  • e fue  rovine  jio. 

Marrone  già  Capitano  de’  MarC  45.46.  in. 

Marrubio  Kè  ,e  Reto  34.  16. 

Marrucini  popoli  E caAj  accadutovi  5;. 

Mairiivio  un  tempo  Otta  de’  Marfi  5^46.  83,  t»4. 1*5.  mi.  t»8.  A!« 
trefoe  notizie  38.  3;.  i>8.  So.  liCrFu  tra  Laiiiii  H5.  GoJuià  dal 
Eé  Archippo  46.  n6.  Sua  Ifcrizione  iì6.  Ed'altreUmili  tJ7.  iig. 

Se  il  Re  Marone  gli  donaffe  il  nome  ? in. 

Mafciarelli  q.Carlo  di  Rovere  c nominato  nella  Rtirhn  Pafloralt  455. 
4S^-  Fa'"-  a'”:he  Ce'anefe , e fua  Cappella  458.  Èrancefeo  Prepofto 
^73.  Fr.  Tcmm.  Cappuc.  607. 

e Marlica  Regale  Fam.criunda  da’  Marfi  loo.Marfe  Nevi  634. 
Matfe  Voci  lo  late  da  Orazio  6j4. 

Marfia  acqua, vedi  Acqua  Matfia . Statua  Marfia  famofa  in  Roma  t4t. 
Marfia  Regione, fedicafi  Provincia?  6.  Re  Marfia  34.  Marfia  Fri- 
gio 14.  Matfia  Provincia  antichiflima  41  Sue  cofe  non  tutte  rinve- 
nule  54.  Ai  Suoi  danni  55.  61  Ella  è parte  deU’antico  Lazio 
13- 14; U-Va  tempo  fu  rifleflb  delle  Romane  grandezze  jr  Ebbe 
anche  il  nome  di  Valeria  13-  »53.  a6i.  Suoi  confini  14. 24^^  ni. 
Confederata  con  nazioni  flraniere  74^jevedi  l^aieria. 

Marfia  Città  un  tempofu  ne’Marfi  24^  lifeg.  fua  fferizione  antica 
a a 8.  Altra  Ifcriz.colla  menzione  della  Città  Marlìa  4ia.Mar(ia  Le- 
gione in  Alba  de’Marfi  <«.  154. 157  158.  139. 

Marficana  Carta  Topografica  antica  prelfo  al  F^bonio  , acuicorrif- 
ponde  la  prefente  Storia  11.  Altra  pili  moderna,  vedi  lett.  C.  Carta 
Topografica . 

Marlicana  Chiefa  amica  664.  feg.  e vedi  LSaiìna  . 

Marficana  Guerta,o  Sociale, celebre  fio.  63.  feg.  Colla  morte  di  iL 

mila  Marti  ^ ói.  sg.  fuoi  augur)  6g, 

Marficane  antimiità,  ammirate  dagl’  Efieri  tir.  Terre  quali  fieno  df 
buon  aria  ^ Marficani  Monumenti , perche  tal  volta  corretti?  a.  3. 

Marficano  clima  ,fe  ottimo  fia  li  feg.  Itinerario  a luoghi  iìngolari  d’ 
Italia  367.  feg.  Senato  antico  io, 

Marlico  monte  142. 148.  e vedi  nell’  Indice  della  Parte  y. 

Marfico  vecchio,  e nuovo'.  Città  della  hafilicaia  , diverfe  da’Marfi  di 
Abruzzo,  furono  edificate  da’Conti de  noflri  Marti  30.  m. 

Marfi  Conti  antichi,  e loro  difccndenza,  vedi  CVifixlegl’antichi  Berar- 
di  Conti  de’Marfi  . 

Marfi  Dii  fuperfìiziofi  707.  Marti  antichi  nelle  Storie  13. 

Marfi  ebbono  un  tempo  i Reggi  3. 46.  e 154.  Simili  fuori  d’ Italia  31. 
Altri  Rè  in  Marfi  rilegati  i£a- 164.  e 165. , e vedi  Alba.  Marfi  Po- 
poli fi  comprefero fotto  Valeria  252.^  e vedi  Valeria.  Sempre  aman- 
ti  della  Cafa  Colonna  311.  £ riamati  da’Colonnefi  311.  Marfi  fe  in- 

gene- 
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geeerat!  da  Circe  ? ^4. 41.  Strozzarono  alcuni  Romani  in  Afcoliii. 
Loro  amica  origine  e nominazione  ;6.feg.  Nominati  nella_i 
Concordia  del  Re  Guglielmo  ni.  Debellorono  i Mori  nx.  74-  Li 
Saraceni  e gl'  Ungmi  t».  j i 1.  Popoli  forcirs.  4i  ti.  m,  ix.  Fe- 
dtlifs. alla Chiefa  Rom.  Tt.  jia.  Difenfori  della  Fede  e della  Patria 
e cit.  ;n.  .Amantifliml  delle  proprie«ntichità  a-Confimnocol- 
li  Sorani , Sol  moni  ini , Sabini  e Tiburtini  vicinoa  Roma  ij.  e col- 
lo Staio  Ecclefiaflico  »4-  J9ii-  Furono  ab  antico  Serpentari  ne’  giuo- 
chi Girceli  e ne’  Spettacoli  41.  Loro  virtù  contro  i Serpenti 
35.  36.  40-  feg.  , e fe  folfe  ad  naturale  ? ij?  tg.eo.  Marti 
^guri  quali  foifero  Z 4i.  Antichi  loro  abitatori  ^ feg.  E fortez- 
za un  tempo  4^  ji.  14.  <7.  63.  73.  Furono  veloci  nel  corfo  48. 
44,  i6t.  1-ÌL Detti  ru^eGreci-Manì  73.  Confederati  un  tempo 
co*  Lucani  73_.  e Venofini  ^ Anticamente  nel  temperai  domìnio 
della  S.  Sede  }».  iii.Seonmti  dalli  Redi  Napoli  461.  Marti  Am- 
bafeiadori  una  Hata  fpediti  a Roma  54.  Marfi  Frorabatori  51.  71. 
168-  Nome  antico  di  tlTi  pop.  46.47-  ^dati  Marll  un  tempo  prefi- 
diati  a Roma  37.  Confederati  con  altre  nazioni  contro  Annibale_a 
37.  Marti , e loro  famiglie  fe  pollano  dirli  nobili  ’ 134.  Marti  Lati- 
ni li-Jj.  ^71.  Ji  79-  »»•  «?»• 

Marlio  Re  ;4-  Silermò  ne’  Mar  li  Sflf. 

Mario  cammino  a’  Santuarj  d’ Italia  767.  feg. 

Marfo  Pompeo  Capo  della  guerra  fociale  67.  64,  Sua  morte  in  AfeoU 
63.  Marfo  un  Soldato  , come  cooperatfe  alle  fortune  di  Roma?  37. 
Mano  Giui  Senatorio  anticamente  7o  7i  . Valore  Marfo  nelle  guerre 
famofe  ^ Lfo  Marfo  antico  tra  Critliani  di  regnare  il  pane  col  re- 
gno di  Croce  i^^Velcovado  Marfo  in  Abruzzo  c Ailfraganeo  del 
l apa  31.  E per  1 fuoi  Vefeovi  de’  Marti  , vedi  nell'  Indice  delli_» 
Parte  1 Marti  Comi , vedi  Cofa  anlici>i  Coati  de'  Marfi. 
Marticaua  Diocefi , vedi  Dìocefi. 

Marlicane  memorie  non  poche  perdute  409. 

S.  Martirio  Monaco  dellà^  Provine.  Valeria  139.  , e vedi  nell’  Indice 
delia  Parte  1. 

Marzio  q.  Pretore 

Marzii  Fam.  Tiburtina  con  alcune  Fam.  de’  Marfi , eq.  Giulio  Vefoo- 
vo  di  Eliopoli , Carlo  Cavai,  di  S.  Marco , ed  altri  400. 

Mafaniello  , e fua  redìzione  , vedi  Aniello. 

Malfa  Fani.  Tuo  Feudo  in  Maro  709. 

Malfa  di  folto  I e Malfa  cotona  , Terre  de' Marti  t 11  76».  Suo  Zaffe- 
rano i8a.  767.  Chiefè  e Ikneficj  76».  767.  Matlà  di  Ripuìa  , la  ftef- 
fa  che  la  già  netta  , ed  alcune  ineniuric  767.  Convento  delle  Scuo- 
le Pie  , ed  altie  C.hiefe  767.  764. 

Maflimì  delle  Colonne  Nob.  Rom  de’  Marchefi  di  Arfoli  lo  v-  Pietro 
Caiudi  .b.  Pietro  246.  447.  Qu.  Loreuzo  Vefeuvo  de  Marfi  31^ 
. 340. 
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i40.  , e vedi  nell’Indice  della  Parte  2.  Alcuni  de’  Maflimi  gii  VJdi* 

tori  di  Celano  siS. 

Maflinii  di  Aracceli  Angiolo, ed  Emilio  Nob.  Rom.  Marchefi  dlOrto- 
na  per  la  loro  Madre  Petronilla  Paoliui  Marilcana  6 >4»  , e vedi 
Paolini. 

Matronto  antico  in  Marfi  qual  foffe  i <67.  668. 

Malici  Fam.  nob.  Romana,  AlelTandroe  fuodepofito  in  Mari!  14». 
»4t.  Jio. 

Mattel  Fam.  Avezranefe  de’  Marfi  ^87.  t$4-  Filippo  AleflT.  e Lati- 
franco  Ab.  1 94.  Ifcriz.  di  tal  Fam.  1 94- Altra  menzione  199.  Au» 
rei  io  Pievoflo  CelMefe  t74- , e vedi  l' Indice  delia  Parte 

Mattheis  Fam. Nob.  di  Sulmona  654. 

Mattucci  Fam.  di  Tocco  , e Celanefe  già  de’ Baroni  di  Petranica  « 
SS8-  ih- 

Maza  U.  uiego  Nob.  Salernitano  lodato  |88. 

Mazzarini  furano  .A  uditori  dello  Scacodi  Celano  , e vedi  nelPIa* 
dice  della  Parte  2. 

Mazziotti  q.  Pietro  Mario  Rom.  i;6. 

Medaglie  antiche  trovate  nel  Gangliano  88.  Altre  ne’ Mirfi  87.409. 
417.  Dodeci  dì  argento  tirate  dal  Lago  fucino  , e da  chi  deliaca, 
te-#- 81. 

Medea  fe  dimoralTe  ne’ Marfi  ? t7. 

Medici  Serenifs.  Cafa  di  ToTcana  , quando  avefie  Capiflrano  ? 49}. 
efliiua  Mir  A.  i7}7- . 

Melchiorri  Fam.  di  Pefeinaìn  Marfi  680.  Q.Can.  Orazio  664. , e vedi 
nell’  Indice  della  Part.  i» 

Melfi  Città  iL  \12.  Fiume  vicino  Atina  r ; La  prima  fi  comprefe 
co’  Marfi, colla  Puglia , e con  altre  Città  nella  Concordia  del  Re  Gu- 
glielmo 271.  Lago  Pefole  vicino  a Melfi  };o. 

Menaforno  Feudo  in  Marfi  7 io. 

Mercatelli  di  Avez.  q.  Giufeppe404. 

Merolana  S.  Matteo  in  Roma  dlmoflrò  le  Veflàgia  degl’  Aquedotti  del* 
r acqua  Marfa  108. 

Meta  Cafielluccio 

Mezzara  Fam.  Nob.  Ji  Sulmona  ed  altre  6^4. 

Mezio  e Melzio  Campala  de’  Marfi  ^ 667. 

Michele  q.  -Antonio  di  Rovere  Agrìmenfore  609. 

Micigliano  Terradi  Abruzzo  coll’  Abate  Mitrato , talefu  un  Prepoflo 

Celanefe  571. 

Miglioti  Fam.  fiio  Legato  e Abate  D.  Benedetto  Pefeinefe  67t. 

Milane  fi  Cognome  di  un  Vefc.de' Marfi  aia. 

Milani  Fam.  di  Avezzano  attinente  con  altre  Fam.,  Tua  Cappella  e_> 
Abate  AlefTandro  400.  , e vedi  nell’  Indice  della  Part.  2. 

Miionìa  , Palfflinia , e Frefilia , antiche  Città  de  Marfi  118.  709. 

Deb- 


V.v*»— 


Digitized 


INDICE.  76, 

Debbellatedi  V«1erio  g.  D»  altri  fi  dille  PI iftia  t>t.  Tuo  antico  fi< 

_t0  737.  709- 

Minicucci  Fam.  di  A Vezzano  Domenicoi  I/crizione  j e Dote,  do:  Fi* 
lippo  t99.»  e vedi  l’ indice  della  Parte  i. 

Miozzi  Fam.  Celanefe,  e fua  Cappella  595. 

Mitra  fu  falfo  Dio  de’  Perfiani  688.  689.690. 

Mizzio  Campo  in  Marfi  718. 

Monaco  , e fua  voce  6jx, 

Monaldefchi , e fua  Scoria  intorno  ad  Avezzano  ^79.  ;8o. 

Monafìero  de'SS  Cormo,e  Damiano  di  T agliacoz ZO) ved i Taplìacotia . 

Monete  del  Regno  illufiraie  ti».  “ 

Montalco  Villa  di  Roma , un  tempo  de’  Peretti  49^. 

Monianeo  Adriano  Capitano  toi. 

Monte  Albanovicino  a Komagià  bofeo  di  Diana  Argatone  718. 
Spinazzola  in  Marti  414.  Termine»  e della  Penna  ivi  414.  Capitoli- 
no  di  Roma  109  Carchio  ;i6.  Carbonaio  « e Labrone,  vedi  Trafac- 
fo.Cedico  illuflraio  dairimper.Occone  6}6.Qual  monte  fu  de'Marti 
6t6.6t7.Cairino  beneficato  da’  Noftri  Gran  Conci  a£J  Suo  .Archi- 
vio con  molle  notizie  di  efli  i7>.  SuoiGrand'Uomini  171.  SeCivi* 
ta-.Ainica  folte  in  fuo  dominio  ? nv;e  vedi  Benedettini  . II  Card  • 
Oderigo  de’Marli  vi  fu  fepellito  170.  -Altra  fua  menzione  ;68,  Dan- 
iiifìcato  da  Longobardi  4t7.  Sua  ampia  Baronia  44}.  Cucurello  in. 
e vedi  Cuccare/la , 

Monte  Gargano  celebratilTimo  Santuario  t7i. 

Monte  S.  Giovanni,  illuflratoda  S.  Tommafo  d’Acquino  144.  Di  Pe- 
reto in  Marti,  e Sacra  Effigie  della  B.V.de’Bifognoti,vedi  Bifonofi. 

Monte  Marficano  verfo  Trifulto  141. 148.  Vi  abitarono  S.  Gregorio, 
e S.  Martino  141.  Monte  MalTico  nell’ antica  SinuelTa,  diverto  dal 
detto  joo.  Suo  Falerno  joo.  Magnola , Magjolo , 0 Maiola  i8i.  ;6o. 
Cervaio  fico  della  Terra  di  Parerne  in  Marti  j6j.  Di  Pereto  an-,  e 
vedi  Pereto  Di  SJdaria  di  Cartoli,  vedi  Bifognofi.  Monte  in  Cande- 
lecchia  di  Luco  411.  Di  S.  Nicolò  della  Scurcula  xi6, , e vedi  feur- 
tuia  . Monte  un’altro  de’Marti  verfo  il  bofeo  Anguizio  , celebre  per 
il  nafeimento  di  due  gran  Capitani  u.  Monte  Velino  di  .Albà_4 
H4.  e 184.  t6i. 

Monte  Centauro  abbondante  di  Erbefaluteyoli  147.  Monte  di  Taglia- 
cozzo  loi.  MonteTino,  e Monte  d’Oro  di  Celano  p6^,  e vedi  Tia» 
e Celano . 

Monte  Ritondo  vicino  a Roma  , ebattaglia  ivi  510. 

Monte  Percili  Dioc.  di  Tivoli  aai. 

Monte  Turco  in  Marti  700. 

Monte  Vergine  verfo  Benevento , etua  Congregazione  17;. 

Morefche , e loro  lignificato  49. 

Morgan!  Fam.  nobile  Romana  484. 

C Mo- 


no  I N D I C B. 

Morì  raecheg£Ìsrono  Siviglia  di  Spagna  141.  Un  (empo  fconfitti  da' 

MaiTnj. 

Worino  , Terricciuola  > e Grancia  de’  Certofini  140.  fua  Chieia , e_» 
Ifcriz.  140. 141. 

Morelli  tam.  nob.  Rom.  157, 

Moira  de’  Marti  tii. 

Morrca  dove fofle  117. 148. 

Mofea  di  Lucci i 456.  Conte  Gio:  Matteo  di  Lucerà  400. 

Muratori  Loddovtco  /)nionk>  ledalo  lS.  1^.  7^  174,  t^lcune  Tue  Ope- 
re »7  J.  418.  E’  amico  dell’  amore  469. 

Murrone  Pietro , vedi  letf . C.  CeleiliiioV. 

Muroni  amichi  vicino  al  L>co  hucino  , Vefliggìa  della  Città  Vale- 

Mufcarelli  CriDofaro  Caflell.  di  Ortucchio  71?. 

Mufcili  Oie:  Frane,  Car».  Veronefe  , lodata  6 >3. 
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NAIdi  Fam.  e fua  Ifcrizione  nella  Terra  dì  Rocca  di  tolte  ara. 
Napoli  Cafo  del  Regno,  quanto  dillame  da’ Morii  94.  £ fua  . 
viada’Marfi  469. 

Narcilfo  ne’  Marti , e fus  trame  1 1 8.  in. 

Narina  Valle  nell’  Umbria  e fuoi  Signori , attinenti  a’  Conti  de'Mar- 
lì  >64. 

Naroi  vanta  un  Tmp.  io<.  Una  fiata  defolata  Patria  del  Card. 
Giuftppe  Saci  ipante  167  j<o. , e vedi  Sntrìpnntt  . .'Meune  Terra 
della  Diocefi  di  Narni , un  tempo  de’  Comi  Morii  no.  .Altra  men- 
zione <69. 

Natoli-a , o S.  Anatolia  Callello  ^07. 

Nazione  propria  dee  illuArarfi  i. 

Naumachie  in  Roma  «furono  frequenti  art.  E ne’  Marti  , vedi  Séf- 
Ufflìa  ìiAvalt , e Fucino. 

Nepi , efua  defolazlone  169. 

Neii  Fam.  di  Tivoli , ebbe  un  Gius  padronato  in  Marfi  t6a.  Frane. 

Maria  Vefeovo  di  Venofa  ;6t. 

Nerone  cantò  P incendio  di  Roma  1 1. 

Nettuno  fìi  preda  del  Re  Corri.dino  ;i 
Nevi  Marftf  6 <4. 

N icaflro  Moiif.  Gio:  Arcid.di  Benevento  6gy. 

Nicolai  D.  Dcmenico  Marchefedi  Cauueio  i7}.  Frapcefeo e Giufep- 
pe  .Arcivefccvi  di  Confa  ;7t- 
Q.  Ninio  Romano  efi  a Ifcriz.  in  Msrlì  414.  efeg. 

NiveisDuca  Franzefefuin  Avezzano  <97. 

Nobiltà  , fuoi  pregi , e impegus  &.  g. 

‘No- 
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Nwe albero  , perche  s\  detto  ? 114- 

Niccivotedi  Alba  jOde’Marii  174. 

, Noceri  Città  dell’  Umbria , e Aia  ac<7ua  famoAi  411. 

Noe  fe  folfe  in  Marli , e fe  venilfe  in  Italia  m.  ;t8. 

Nominazione  de’  Marli  ,e  loro  origine  feg. 

Norcia  dannificata  dal  tremoto  ì46.  bu  l^ria  del  Patriarca  San  Bene» 
detto  no. 

Normandi  nell’  Italia  ?n<  464.  Loro  duro  governo  tu.  In  lor  tem- 
po i Marli  fedeli  alla  Chiefa  tu.  Città  da  elli  (limata  46;.Criarono 
a balenio,  a Capoa,  ed  a Benevento  i Principi  di  alfoluto  dominio 

Novio  Q^. , e Aia  memoria  7t.  140-  e 141. 

Nuuezt).  March.  Profpero  Nob.  Rom.  lodato  687. 


OCra  MoiiiHero  di  S.  Spirito  , edi  FoflTa  in  .Abruzzo  tu.  Berar- 
do di  Ocra  Signore  di  Alba  tu.  Ocra  Badia  nel  territorio  dell’ 
At;uila  270.  Ocra  Guglielmo  po/Tedè  Magliano  de’Marfi  ^49. 

Oddi  .VlonA  Marcanton.  Patrie.  Perug..  fu  Abate  in  Marfi  ééi. 

B.  Oddo  Certolìnoripofa  in  Tagliacozzo  178.  aix.  vedi  TagliacotzOt 
e la  Vita  nell’  Indice  della  Parta  a. 

Odierna  Monf.  D.  Matteo  Vefe.  di  Sulmona  7}i. 

Ofaiito  Fiume  di  Puglia  4 <4- 

Ognatie  Conte  Vice-Rc  di  Napoli  196.  498. 

Olilennio  Luca  fu  in  Carfolì  to7. 

Onurio  IH.  ottenne  dall’ Imp.  il  perdono  per  ì Celanefi  di  tornare 
alla  Patria  47». , e vedi  Celano  . 

Opi  tenuta  per  Dea  delle  Biade  100.  E’  Terra  de’Marfi  della  Fam. 
de  Angelis  di  Scanno  7io-  .Altra  menzione  ì6g.  710.  7tt.  7it.  An- 
tica Chiefa  di  S.  Niccolò  ivi  un  tempo elìflente  667.  717.  Fonte  ■. 
della  Reina,  illullraio  dalla  prefenza  della  Reina  Giovanna  709. 
Memorie  poco  lungi  verfo  Scanno,  e Colle  di  .Angiolo  710.  Altm  . 
Storiche  notizie  , territori  , 01  igine , memorie  , e Fonti  710.  zìi- 
Ita.  Suoi  Baroni  710.  7i 2.  Gattopardo  quivi  uccifo  71 2. Fiumi  vi- 
cini e Camozze  712.  Ifcrizione  aiiiìca  poco  difeoflo  712.71;  Chie- 
fa Panocchiale  ed  altre  7t<.  7i7.  Luoghi  della  fua  Campagna  in. 
7i8.  Se  vi  fi  trovi  1’  Agarico  ì tu- 
S.  Piante  722.  72t, , e vedi  nell’ Indice  della  Par/e  a. 

Orecchio  ncn  fi  otturi  alle  voci  Divine 4<- 
Orefice  Fr.  Ant.  di  Fratta  Mio.  Conv. nominato  289. 

Oricola  Terra  de’  Marfi  201.  Fu  piazza  diaimi  205.  Suoi  Padroni 
2o6.  207.  Sua  Chiefa  2^  Vi  li  novano  delle  antichità  207.  Da_i 
chi  polfeduia  ? 2^  jot.  ^ 
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Origine  de’ Marfi  Jj-Teg. 

Origo  Curzio  Cardinale  joj^tnori  del  n}l._ 

Orlandi  Fain.  Avezanefe  e Vinc.  in  una  Ifcriz.  j5j.Gi0:  j9j.  Ber- 
nardino J99.  Maellro  Fr.  Frane.  401.  > e vedi  nell’  Indice  della  . 
Varit  * . , 

Orlandi  Dottor  Tontmafe  e Ifcriz.  nella  Rocca  Montepiano  49;. 

Orilia  P.  D-  Filippo  fulla  Vita  di  S.  Dima  , corretto  rso.  151. 

Oro  , fe  producafi  nelle  campagne  de’  Marfi  , ed  in  generale  dove_, 
veramente  fi  trovi  ? n6.  Età  dell’Oro  checofa  folfe  ? 14.  Oro  del- 
r Indie  un  tempo  incognito  > Iacea  più  rara  la  moneta  del  Regno 
305. 

Oro  , e villa  di  Oro  , vedi  VHlàprnzoro. 

Orsini  , di  cui  fiorirono  (fra  gl’ altri)  due  S._MartirtGiov.  e Paolo 
149.  Furono  Signori  di  .Alba  ni.  E di  altri  Feudi  ne’ Marfi  216. 
in.PofledetteiO  Tagliacozzo  ,e  inem  quivi  di  Roberto  n8.  279, 
ìS6.  feg  jot.  ; e vedi  Tngliacczzo  . Rinaldo  e Gio:  179.  Napoho- 
ne  fu  contrario  al  PapaClemenie  VII.  irò.  211.  Due  Cardinali 
feppelliii  in  Tagliacozzo  184.  189.  zM.  187.  Dama  di  detta  Cafa, 
che  cofa  fondaffe in  Tagliacozzo  i8j..  Gip:  beneficò  la  Chiefa  di 
Tagliacozzo  189.  Rinaldo  degl’  Agli  Orfini  , e un  Cardinal  di  tal 
Faiu.  rifiaurad.  di  un  Cafiello  in  Marfi  116.  Card.  Latino  fondo  la  - 
Chiefa  di  SanSalvadore  in  I^uro  d»  Roma  187.  Giov.  Giordano 
Conte  di  Tagliac. , ebbe  per  ifpofa  la  figlia  di  Federigo  Redi  Na- 
poli  105.  Loro  guerre  colli  Colonnefi  joi.  jo<.  390.  6j6.  704,  eb- 
tono  la  fi'avina  e Vicovaio  iM.  305.  Eflì  furono  detti  Marficant 
305.  Altri  fatti  accaduti  agl’  Orllntdi  Tagliacozzo  to6.  Altre  fe- 
di^ni  frà  imedefimi  307.  Loro  gran  nobiltà  e attinenze  con  So- 
vrani joj.  3^  Guerraco’ Tiburtini  107.  joS.  J09.  Conti  di  Li- 
cenza 3 od.  Virginio  Conte  di  Tagliacozzo  306.  rrancefeo  Duca  ài 
Gravina  2 ed  altri  310.  Duchi  di  Bracciano  ,e  de’  Marfi  jo8  Card. 
Abate  di  Farfa  305.  Inneilati  colli  Colonnefi  347.  j4sV  Rinaldo 


Prevollo  di  Rofcioio  in  Marfi 
Poffedettero  Avezzano  381. 


^ Frane.  Card.  Ab.  di  Farfa  3 ;d. 

eg.  e Orfini  attinenti  colIiTf^ 

di  Boemia  381.  Fondarono  un  Convento  in  Avezzano  397.  Bene- 
detto XIII.  Orfini  lodato  400.  371.417.  97t-  CriJ>  1’  autore  Ve- 
feovo  diVenofa37}.  Rniovòl’ amico  Rito  del  battefimo  per  im~ 
*rr_/£onrm  668.  Che  cofa concedelTe  a’ Vefeovi  perla  (lima che  dì 
loro  ebbe  ? 679,  Confacrò  nuovamente  il  Sacro  Tempio  Lateranefe 
di  Roma  4ij^liro  Roberio  fu  in  Celano  coll’  eferciio  477  e vedi 
Celano  11  Card.  Latino  folto  Pio  II.  coronò  in  Napoli  il  Rè  Fer- 
dinando Card.  Maiieo  delegato  in  una  caufa  della  Chiefa  Ce- 
lanefe  549. 

Ottona  a Mare  Città  Della  Serenifs.  Cafa  Farnefe,  oggi  del  No- 
àio  Rè  Carlo  983. 

Or- 
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Orlona  in  Marfi  e Cari-ito  ^51. 69 1.  Sue  disfatte  Caflella,  e Chiefe_> 
<9;.  69^fuoi  Baroni  694.  Oggi  Marchefato  694. 

Ortucchio  Terra  de’  Marfi  chiamata  GiiTa  1 e Omgia  9».H7.  fuo  Ca- 
podi acqua  col  nome  di  S.  Maria  AfiTediata  da  Roberto  Orfini 
All,  e da  Napolione  481.  E’  dello  flato  Celanefe  47<-e  vedi  Ctlan<K 
S.  Maria  di  Ortucchio  nella  Bolla  di  Pafquale  II.  667.  fua  antichi- 
tà , origine  , Chiefe  e Calici  Io  no.  Tti.  S.  Maria  del  Pozzo  tu. 
Torrioni  verfo  Arcipietra  la^Chiefaivi  di  S.  Orante  iia.je  vedi 
perlaVitadi  tal  Santo  nell 'indice  della  Parte», 

Orvieto  Città  ,efuo  Concilio  iij. 

Oflreche  Lucrine  gl. 

Ottieri  Fam.  Nob.  Roman,  polflede  in  Marfi  il  Foggio  Ginolfo  »o.< 
e vedi  Poggio  Ginolfo. 

Ottoboni  Em.Card.  Pietro  lodato  510. 

Ottone  Iinp.  coronato  in  Roma  t a.  Donò  alla  S.  Sede  molte  Città  , 
ed  i Marfi  ji.  Si  trattenne  nel  monte  Cedicoin  Marfi  6\6.  Ìit.Fu 
perfecudore  de’ Marfi  ,e  come  loro  perdonaflef  aii. 

Otricoli,  vedi  Vtrico/i. 

Ovvidio  Sulmooefe  pafsb  per  gli  Marfi  aoi.fuoì  verfi  della  VoIpe_* 
Carfolana  aoo. 

OvindoK  Teria  dello  Stato  Celanefe  JTO  Fiume  della  Tua  Valle  98. 
Milizie  ivi  a tempo  antico  4<t.  In  latino  Otìnulum  466. , e vedi  Ce~ 
'Ioni . .Altre  fue  notizie  4-76.  e Chiele  &ìi.  <74.  Cafali  vicino  a 
Celano  <s8.  Pizzo  d*  Ovìiidoli  <14. 

t ■ P 

PAciuil!  Fam  .beneficò  la  Chiefadi  Pefcina  6it. 

Padule  S.  Maria  disfatta  Chìefa,  fondata  dal  B.  Grò:  da  Foligno 
jSt. , e vedi  Celano. 

Paefe  de’  Marfi  , antichiflimo  nelle  Storie  ^ fe^. 

Pagani  Frane.  Reg.  Configliero  a8a.  Fu  ne’ Marfi  4 1».  Capitano  del- 
la Grafita  , e Governatore  di  Tagliacozzo  4^1.  fua  Patria  4^1.  fua 
fentenza  a favore  della  Chiefa  di  Trafacco  4^1. 

Pagliare  , Caflello  de’  Marfi  1 n. 

Palenlini  Campi , e di  Falena  in  Marfi  149.  ti<.  121.734.  ;;a.feg.  . 
Battaglia  ivi  accaduta trà  Carlo  d’  -Angiò,  eCorradino  Svezzefe» 
vedi  battaglia  . Caflella  antiche  d’  intorno  dillrutce  t \l.  347.  , 
Palermo  , vedi  S.  Pojalìa  di  Palermo  , figlia  de’  Conti  de'Marfi. 
Paleflrina  Città  vicino  a Roma  faccheggiata  da  Annibaie  66. 
Pallarèa  o Pagliaia  , e della  Pagliara  Fam.  Normanna  in  Salerno 
Poffedè  Avezzano  381.  t38.  Gentile  Invafore  de’  beni  della  Chie- 
fa  di  Avezzano  391.  Poffedè  anco  Manoppello  388.  Pantane  Ter- 
ra difliutta  37». 

Pao- 
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Eaoiìni  Fam.  di  Magliano  in  Marfi  ut. <54.  q.  Frane.  .Antonio  Barone 
di  Uriona  694.  Petronilla  fua  (iella  maritata  colia  nob.  Fani.  Maf< 
iimi  di  Roma  694-  £ vedi  nell’  Indice  della  Parie  i.  per  le  gella-j 
della  fudJetia  Paoliai  Afaji»ù, 

Paolucci  Patriz. Perugino  Gasbarofu  Abate  in  Marll  «i.eoggi  Cori- 
fee in  Napoli  il  doitirs.  D.  Antonino  Maria. 

FaradifoS.  Maria  Chiefa  disfatta  in  Mai  li  }6i.  Fonte  di  tal  nomei  il* 
luiirato  da  b'an  RuUno  4(9.  440. 

Pafcalell.fe  diinoralTeia  Alba  i nt-  Tua  Bolla  per  i confini  de’Mar* 
fi  e vedi  l’ Indice  della  Pari.*,  e le  Giunte  quivi, 

Fafloriziafua  utilità  c copiofa  ne'  Marti  , e nell'  Abruzzo  496. 
Paterno  Terra  pi.iygjii.jf  j.Saii  Paterno  fe  diinoralTe  in  Marlif  t« 
fue  Chiefe  (65.}ti6.}6i.Polfecniio  dal  Duca  di  .Amalfi  (6 6 .fua  Rocca 
e Stato  odierno  del, a Terra  stdTBagni  degl’antichi  Romani  \66.  S. 
Onofrio  (di  bencfid,eCainpaAiia  j6i. Albergo  di  Paterno  tti.Api- 
co  Bcne£}66.  Chiela  ivi  gudu(ada’iiened.365.  Ildebrando  Duca  di 
Spoletila  godette  ancora  }6j.  Chiefa  di  S.  Venanzio  notata  iSj. 
Fatocchio , Caflello  antico  forli  dillrutto  (oi. 

Patria  fi  onori,  e non  tradifea  t.  a.  14.  Se  ella  dia  pregio  a’  fuoi  Cic* 
ladini , o quelli  la  Patria  onorino  589. 

Fedogna  riva  del  Lago  Fucino  84.  lai.  e Petugna  tio.  Da  altri  Pi* 
tonio  tu.  fua  voragine  e memorie  ivi  ritrovate  40S.409. 

Felignì  popoli  t4i.fortifs.  nelle  guerre  antiche  5].  in  fin.  ^4.  <9. 
Coorte  Peligna  141.  Rotta  da  eliidata  colli  blarfi  a'  Gotti  iì4. 
Capo  de*  Peligli  ì fu  Coi  fin  io  ig-  (64.  550.  Monti  Peligni  a_« 
confine  de'Marli  ^ 

S,  Pelino  e Poiino  Terricciuola  de’ Marfi  , e Pretorio  antico  i 7<. 
i8t.  (64.  fe  San  Pelino  Vefeovo  di  Brindili  pallàiTe  per  i Marii  f 
^64.  inori  in  Corfinio  (<4. 

Penna  Civita  fe  folfe  tra  di  Noi  ? iC  e (7o.  Luca  di  Penna  G.  C.  fuo 
Cittadino  455. 

Penna  de’  Marti  con  alcune  notizie  14 j.  190. 191.  151.  i^t-Ora  è 
via  91.  4°t.  Vi  fi  rinviene  certa  terra  per  guarire  diverfi  inali,  e_» 
fuggellaie  i^o.  Chiefa  diruta  di  S.  Vincenzo  , vedi  S.  ^iaeenzo. 
Pemima  vicino  a’ Marfi  , e memoria  della  Madre  Velia  131.  Da_s 
quando  Città  ? 530.  331.  Il  Vefeovo  di  Sulmona  n’è  Signore  57*. 
fuoi  Vini  iii.  STGio:  in  Pentitila  spettò  a’ Marfi  <67. 
Perbentdetti  Nob.  Fam.  di  Camtnerino  , e un  V efeovo  di  Venofa  di 
ella  499- 

Pereto  Terra  de’ Marfi  H3.H5.  Montedi  Pereto  da  ehi  illullrato  ? 
S17.  fue  Chiefe  sas.  n*.  an.  si»,  e della  li.  V.  de’  bifogno- 
li , vedi  Bijognoji  . In  Pereto  fu  S.  Romualdo  .Abate  Camaldolefe 
sia.  Fiumicello  113.  Piano  folto  la  Tetta  113.  Altra  menzione— s 
304. 307.  Pofieduto  dalla  Famiglia  del  Ponte  304. 117.  £’  nella  Re* 

gione 
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■Ione  CarToUna  • ora  de’CoIonnefì  117.  Il  S'ervotfì  Dio  Antonio 
Baldinucei  vi  fc  la  Miflione  «m. 

Pereiti  Haiiol.  VeTcovode’  Marli  5Tt. 

Peretii  Fatn.  di  Sirto  V.  poffe.lc  Venafro>e  Celano  colle  Mentane  , e 
Cardinali  Peretti,  vedi  Celino. 

Perori  Giiifjiat renato  nel  Co'le  Armeno  <<<. 

l’erotti  di  Pefeina  e Legato  m.  *Et- 

Pcrugia  Città  , perche  nominata  f 419. 

Pcriufo  S.  Maria  di  quello  titolo  verA>  Sora  148.  S.  Pietro  in  Pertu» 
fo  14». 

Pefeara  Forterza  di  Abruzzo»  e Tuo  Fiume  Aterno  ^ n».  Monirte- 
ro  col  tit.di  Cara  d’  Oro  , mutato  con  S.  Clemente  nella  Prov.  di 
Chieti  ì8o.  è Città  ^n. 

Pefchio  AlFerolo  in  Marrt,  eChiefa  di  S.PaoIo  rpertb  alla  Cattedra- 
le  662^  Altre  Chiefe.  e Baroni  707.  ao8.  7oy.  Immagitie  ivi  tnira- 
colofa  di  N.  D.  708.  C.artella  d'intorno  disfatte  704  Pefchio  Cana- 
le »t9.  Pefchio  Lollanzo  n j,  Pefchio  Rocchiano  i»i.  »i». 

Pcfci,  come  vadino  a nuoto  ? 88.  Del  Lago  Fucino  in  Marti  i&.  8». 
9o.»e  vedi  Fucine . 

Pefciiu  Città  in  Marti  »<».Siia  Via  per  Roma  369.  Numerata  dello 
Staio  Celanefe47i.  678.  t79  Quando  vi  fi  ragunafTero  li  Vefeovi 
de'Marfi  i»7.  ^i8.  6t9.  feg.  Gregorio  XIII.  vi  irarferi  I'  aniìc.\_. 
Cattedrale  669.  <70.  «71,  Odieroa  Tua  Cattedra  689-  8to.  8il.  Ti- 
tolo ivi  di  N.  D.  dell.'i  Neve  88y.  Altre  notizie  6jt.  87».  8?  ; 878. 
879. feg.  PieOpere'di  varie  Famiglie  8v».  Oratoria  ùi  T.  Rufino  , 
e bacie  Reliquie  del'a  Chiefa  coll’offi» del  Braccio  di S.  Sabbia  67t- 
874-  Calice  di  Orodoitato  da  San  Bonifazio  IV.  Marfo  alla  Ca.te- 
drale  antica,  oggi  nella  d.  Chiefa  873.  Altare  privitegiato  874.  Di- 
gniià,Cano«lci,  e .s'cpo'cro  Vefeovile  dachi  eretto?  <74.  Cui-a_» 
delle  Anime»  e Prebende  87^.  Capìtolo  in  generale  8a<.  Suo  fegno 
detl'Almuzia  { e non  dtUa  Mozzettn  » come  per  error  ai  S'ampi_» 
nella  pag  674..  e vedi  l’erra/aforr/tre)  Seminario  Marficano  87;. 
iii-Sualferizioneapociifa  878.  » e vedi  appreiro  Seminario  Mar~ 
ficann  . Spedale» e Chrefe  878.  8i 7 Antica  Fortezza  col  Tenipiodi 
Sati  Niccolò  8tt.  Ponte , e Chiefa  di  S.  Banol.  8t8.  PrtbeiiJ^ 
Teologale  ivi  E doveefifla  ? 703.  Molini  della  Città  678.  Gh>- 
vengo  677.  tiij  e vedi  Fiumi.,  fiaftardi  della  Regione  riportano 
a l efcii.a,  e dopo  a Sulmona  677.  Palagio  Vefeovile  877.  Aria  iti 
«IcLBr  mefi  non  troppo  falutevole  877.  S.  Maria  in  fpr tr/ac z , e_j 
àfcriziotie  8-»8.  Duando  averte  il  Pretore  ? 879.  Pefeina  lodata  jr.T 
varj  pregi  679.  8-°o-  Statua  , e divoz.del  Rofario  8t».  Chiefa  de’ 
C onvemuali  da  chi  eretta  6ia.  Illtitnafua  refhurazlone  » e Sacre 
Reliquie  Èia.  881.  Pie  Opere  ivi  fili.  ili.  Oratorio  di  S.  Antonio 
di  Padova  681.  Moniftero  di  S.  Chiara  67».  Ltaccio  ivi  di  S.  Marti* 

mo 
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mo68i.  Chìefsd!  S.  Berardo  Cardinal  Vefcovo  de’  Marfì  <8i.  <8}. 
Fondazione  delle  Scuole  Pie  68r.  684.  Silveflrini  68 <.  Miflìoni  ivi 
di  due  Servi  di  Dio  686.  Il  PTGìo:  Andrea  degl’  AftCìui  fu  di  Pe- 
fcina  686.,e  vedi  l'Indice  delIaPnr/e  a.  Ifcriz-amicaivi  trovata  7U. 

Pelle,  vedi  Contaggio  . 

S.  Pelilo  476.  Vi  fu  amicamente  Lucio  Vero  Imp.  a guarirli  il  malo- 
re degl’occhi, e fi  dille  Villa  Imperiale  su.  6n.  Sua  Chiefola  6n- 

Peitoraiio  Terra  un  tempo  de’  Conti  di  Tagliacozzo  aot.  joj  tt7. 

Petra  Diego  Vefc.  de’  Marfi , poi  Arcivefc.  di  Sorrento  io.  404^ 

674.  Rillaurò  il  Seminario  676.  684.  68;., e vedi  l'Indice  della  Par. 
/e  a. Vincenzio  Emin.  Card.  Aio  Nipote  lodato  66;.  Confacrò  1* 
Autiere  Vefcovo di  Venofa  st;. 

Pciracca  Fr.  Frane.  Anton.  Celati.  6n. 

Petrei  di  Trafacco , e Cappella  ivi  4j7j. 

Peironco  VI.,  e Aia  memoria  in  Civita  d’ Antina  na.  tj4. 

Petugna  , vedi  Ptdogna. 

Pezzo  Fan».  Celanefe,  e Frane.  j^Cefare  Prevoflo  ,e  Vefcovo  di 
Sulmona  151.  56;.  570.  q.  Giufeppe  e fua  muniUcenza  55^.  ;s7, 
^88.  Cappelle  di  ella  ;;8.  ;6i.  ;6i.  Innico  S}!).  Alcuni  Audi» 
tori  di  Celano  510.  51 8.  Tiberio  ;6i.  Agollino  e Girolamo  Prcpo* 
Ili  ;68.  Oriundi  da  &lerno  ;68  ;8  >.  Altre  mem.  570.  571.  58;. 

< 86.  <87.  Si  corregge  il  Chrillofaro  487.  Fortunato  <87.  in  cit.  in_» 
fin.  Altri  Celaneli  j88,Gian  Carlo  Arciprete  di  CJviiidoli  ;88.  D. 
Iklaria  Celanefe  588.  cogl’  Antonelli  nobili  Aquilani  5S8. , e vedi 
ylirtcne/// . Altre  notizie  cit.  58;.  586.  ^87.  ;88.  ;8p.  6fli^  Ifcriz. 
in  Celano  e Baron  Muzio  6a6.  611. 

Piccolomini  de’ Duchi  di  Amalfi  ,ebbono Paterno  s66.Carfoli  in. 
e Colielongo  in  Marfi  441.  .^rcipietra  440.  > ed  altre  Terre  colta  . 
Contèa  Celanefe  47;.  Antonio  Duca  di  Amalfi  , e Comedi  Cela- 
no  47t.  711.  fue  gefla  « vedi  Ctlano  . Fupiù  volte  nel  Regno  , e in 
Siena  fua  Patria  e del  146}.  tornò  al  Regno  fud.486.  .Altro  Prevo* 
AodiCelano  457  568.  56^.  Innico  , e lua rpunifìcenza  ì7s.;8i. 
Bernardino  fu  de’  SiIveiT,  vedi  Silver}  . D.  Collanza  604.  feg.  Al- 
fonfo  e Aio  depofno  in  Celano  624.  Pio  II.  48;.  e Pio  III.  486. 

Picenino  Giacomo  , e fua  peflima  opera  confutata  lyS. 

Picenino  Generale  fconfilfe  i Marfi  480. , e vedi  Ctlano  . Suoi  Capi- 
tani aSiz. 

Piceno  Prov.  nello  Stato  del  Papa  ^ jo. 

Ficenza  vicino  i Marfi  ,e  Picemiiii  co’  Marfi  un  tempo  uniti  64.  Pi- 
cenza  Taccheggiata  (qui  dee  dirfi  Picenza  j e non  Piacenza  co- 
me per  errore  nella  d pae.  66.j  191. 

Pico  della  Mirandola  £m.  Card.  Lodd.  Vefcovo  di  Albano,  lodato 

. . • • 

Pietra  acquaia  Chiefina  di  N.  D.,  vedi  Avtzzauo 

Pie- 
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Pietramara  vicino  a’Marfi  tu. 

Pietra  di  S.  Berardo  Card.  6to. 

Pietrafecca  Terra,  vedi  Tufo,  t Pietrafeeca . 

Pietra  Venola  Cartello  joi. 

Pietrantoni  di  Rovere  6;6. 

Pietrella,  Cartello  de'Marfi  tn. 

Pieiropaoli  Fam.  6^9. 

i>.  Pietro  in  Lago,Chiefa  antica  ne’  Marfl,  vedi  Cuculio . 
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710.  7H- 

Scanzano  , Terra  de*  Marfi  no.  707.  Aie  Chiefe  ji5.V.Par.  ii» 
Scardone , pefce  del  Fucino  8^ , e vedi  Fucino  . 

Sciarra  Colonna  Principe  Rotn.  704.. 

Sciarra  Marco  di  Sciarra  , e Tuoi  danni  fatti  a’  Marfi  70 1. 704. 
Scrittori  non  debbonfi  difpieggiare  7.  i8.  19. 

Scurcula , Terra  de’ Marfi  190.  J07.  jj^Un  tempo  della  Fam.del 
Ponte  xoj.  ^04.  }i7.  Già  fentinelladi  Alba  ;i6.  fuoi  varj  nomi 
^16.  Campagna  di  AJatri  ti6,  Mem.  di  L.  Marculeio  ji6.  ti7. 
Monte  di  S.  Niccolò  ii<.Chiefa  Madre  delIaSS.  Trinità  tiS.  U9. 
Forieza  ^17.  ^»8.  S.  perardino da  Siena  vi  predicò  ;(8.fue  Ghie* 
fé  318.  ^19.  Convento  del  Terz’ ordine  di  S.  Francefoo  7» 9.  3»o. 
e feg.  fue  Sacre  Reliquie  311.  Suolo  Lateranefe  quivi  310.-  Altri 
Conventi  e de*  Cappuccini  319.  e 311  Campi  Palentini  vicini  e 
battaglia  di  Carlod’ Angiò  con  Corradini  Svezzefe  3 a a.  313  - feg. 
S.  Maria  della  Vittoria  prrfTo  la  Scurcula  319. 550  331,  333.  333. 
fue  antiche  e moderne  rendite  i\o.  331.  33a.  338.  Statua  delta_> 
Bcaiifs.  Vergine  di  d.  Chiefa  333.  333  334.  333.  Confratcrnità 

ivi  del  SS.  Rofario  333.  553.  Chiefa  vecchia  e nuova  339.  3 33.  M. 
'SS. di  tal  traslazione  3 3 3-  feg-  .Apparizione  della  d.  Sacra  mma* 
gine  3 34.  Monifiero  fattovi  fabrìcare  dal  Re  Carlo  330.  331.  333. 
,3  3.  334.  Hà  il  titolo  di  Commenda  Concifioriale  336.  Alcuni  fuoi 
Cornmendatarii  336.  S-  Maria  del  Ponte  336.  Gaffa  fatta  edificare 
dal  Rè  con  fua  iniegna  334.  Antica  Cena  coll*  Immagine  diN.  D. 
della  Previdenza  333.  Paflorali  della  Chiefa  antica  3 37-  Altro 
Tempio  col  Spedale  337. 

Sebaniani  di  Luco  416. 

S.  Seb.ìi'.iano  T erra,  e fue  Chiefe  con  Sacre  Reliquie  ,718.  719. 
Secenara  Terricciuola  898. 

Sterili  di  Feiro  , ed  altri  13. 14-  >I3. 

Seminano  de*  Marfi  673.  6j6. 

Senato  Albefe  r3^-r  e Marlicano  70. 

Sepolcr  i de’  Gentili , come  eretti  2 «34-  Quali  ne’  Marfi  ttS.  440-<e 
de’  Grill  ani  184.  183. 

Sergia  Caftello  I3».  i3  3.  i34- 

Serichi  q.  D.  Lelio  , iiitroduflTegl’eferciz)  della  h'jona  morte  io  Ce- 
lino 3^ , e vedi  nell’  Indice  della  Parte  a. 
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Serpentari  M»r(i4t. 

Serra  di  S.  Antonio  vicino  a’  Marfì  t69,  Monacefca  410. 

Severo!!  q.  Marcello  ebbe  benef.  in  Marll  «40. 

Sezze  antica  Città  del  Lazio  i]].  Fu  Colonia  de’  Romani  fj  7.  e »<•>. 
Patria  dell’  £m.  Card.  Pietro  M.Corradini  <19.  Famiglie  Vàle/ii 
ivi  Jo.  Proprie  iatture  169.  fuo  Vefcovado  ultimamente  unito 
jj^T^ripofailCorpodiS.  Lidano  nativo  de’ Marfi  1 come  nell’ 
Indice  della  Pariti. 

Sforza  Conte  AleiT. e fuo  pio  Legato  14 i.  Altro  Colonnello  48».  Du- 
ca di  Segni  Principe  Romano  5po.D.Sforza  Princ.  di  Venafro  jor. 

Siila  Corn.  perfecudore  de’  Marli  fii. 

Silvano  Dio  pan  de’  Greci  n. 

Silverii  Fam.  eftinta  ebbe  la  Baronia  di  Balzarano  st8.  Loro  Cappel- 
la in  Celano  Alcuni  già  Auditori  ivi  <18  Ebbe  Arcipie- 

tra  440.  GioiCTrlo  detto  anche  Picc.  jjL  559.  Cèfare  io  una  Bol- 
la fidlce  Celanefe  sii  ^ Altra  menzione  541.4^  feg.  -Alef- 
landro  Prepoflo  Celanefe~t64.  si^Mein.  in  Celano  4x4-  Pompeo 
Prevofio  cfelanefe  poi  Vefcovodi  Tropèa  , e Arci  vefcovo  di  Lan- 
ciano sti8.  Intervenne  al  Concilio  di  Trento  S69.  Bernardino  Ar» 
civefcT^Sorrento  t»T-Fu  Abate  di  S.  Benedetto  in  Marli  44a. 
Afcanio  fuo  nipote  44o.  Giacomo  Vefcovodi  Teramo  569.  E fuo 

depofito  in  Celano  6»}.  Silverio  fondò  una  Cappellania  in • 

Celano  si&. fua  Ifcrizione  in  Roma  s8r.  Legato  a favore  de’  Ce- 
laneli  ssiTe  feg.  fua  Conforte  Laura  Buona  parte  Piccolomini  581. 
UomiiiTTIIullr  I e Vefcovi  ^ sl^  Sepolcro  in  S.  Maria  Val- 
leverde di  Celano 

Silveftrini  di  Pefcina  > vedi  Pefcina  . 

Simboli  q.  Gio»  .Ant.  e fuo  carico  Q;  Laura  4t».  Altra  menzio- 
ne 6T4- 

SimoiuVefc.  di  Marciana  Patriz.  Benev.  fu  a’ Marfi  iti. 

SS.  Simplicio  jCoftanzo  , e Vittoriano  Martirizzati  fotto  al  Tino 
Monte  vicino  a Celano  < e feg.  vedi  Celano, . £ per  la  loro  Vi- 
ta , vedi  nell’  Indice  della  Parte  ». 

Sind  ICO  che  cofa  fia  s i 4.  <17. 

Sinveffa  verfo  Napoli,  e fuo  Falerno  500. 

Sifebeto  Re  delle  Spagne  »to. 

Sifera  felva  in  Marli , e Moniflero  de’  Benedettini  ttt. 

Siilo  IV.  109-  rii. 

Siilo  V.  ,e  fuoi  pronipoti  Conlidi  Celano  , vedi  rr/n«o. 

Siviglia  Città  delle  Spagne  »jo.  Immagine  Miracolofa  di  N.  D.  di 
ella  Città  , come  venuta  a’  Marfi  ? vedi  tUfognofi  . Sacco  de’  Mori 
»40.  »4t.  Sant’ Ifidoro  fu  Arcivefcovo  141- Altra  menzione  »ti. 
i40.  Fauilo,e  Procopio  Sivigliani  Servi  di  Dio,  ne’  Marfi  feppelli- 
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Sodalizi  antichi, qual)  foffero,  oggi  Confraternite  jip 
Sederini  Kam.  ebbe  Collalto  vicino  a’Marfi  ao4.  in  na.  Già  attinente 
colla  Fam.  del  Pezzo  Celanefe 

Sora  Città  vicino  a’Marfi,  e ne’confini  zj.  Suoi  pregi  Una  fiata 
diflrutta  i6p.  Q.  Valerio  di  Sora  ii,  Oefla  per  lei  di  Valerio  C.  149. 
Suo  Seminario  hà  tenimeiiti  in  .Antina  m-  Suo  Monilleroal  Fibre* 
no  i4t-  Fu  Colonia  de* Romani  157.  Suo  Procaccio  è lo  HelTo,  che  % 
di  Avezzano,  Celano,  eTagliacozzo  t63.t69.  A chi  donata  in  lem* 
M di  Federigo  i 4<4.  Ebbe  il  titolo  di  Contea  4<s.  Ricuperata  da 
Napolione  Orlino  48».  Fu  Patria  del  Card,  iiaronio  , come  nell’  /a- 
cicf  lieila  Par/e 
Sorbo  Terra  de’Marli  1 49. 

Sorte,  e Fortuna  è di  vetro  , però fciocco chi  di  lei  fi  fida 
Sp.andari  D.  EeneJetta,  Badelfadi  Tagliac.  z.2i^ 

Spagna  , e Aia  invalìoiie  de’Mori,  e Saracini  >40.  »4t. 

Specchi  y.  AlelT.  Romano, Architetto  di  Cletn.  JflTlfè  il  difegno  per 
S.  Maria  di  Luco  4ti. 

Spedio , e fuo  Sepolcro  in  Mari)  440. 

Sperone  , e Speron  d’.Alidio  Terra  in  Marll,e  Tue  Chiefe  700.  7ia. 
Spidino  Caflello  to7. 

Spinazzola  Monte  in  Marfi4i4.Di»erfodaSpipazzola  Dioce/i  di  Ve* 
ciofa  414.  in  cil.  in  fin.  a.  3[. 

S.  Spirito  di  Roma,  vedi  Saxia  . 

Spegna  Fiume  verfo  Cappadocia  tiS.  Altro  fotto  la  Foce  , vedi  Cela- 
no, e Foce  . 

Spoleti  Città  dell’Umbria  fu  in  dominio  de'Conti  de’ Mar  fi  469.  470. 
Ildebrando  Tuo  Oucadonò  a’Calfinefì  varie  Terre  ne’Marfi  , e parte 
di  Fucino  154.  Trafmondo  invafore  de’  Marli  7^  Bertoldo  in 
danno  de’ Mar»  4<7- 

Statua  rinvenuta  in  Marfl  <87.  690.  Altra  un  tempo  eretta  nel  Cam* 
pidoglioal  Re  Carlo  di  Napoli  tiS.  feg.  .Antiche  de’Marli,  trafpor* 
tace  a Roma  177.  Se  ne  rinvengono  alcune  in  Marlì  690.  Altre  ero* 
vate  Meli  fono  in  Tivoli,  vedi  Tivoli  . 


S.  Stefano  Caflello  in  Marfi  149.  }i5. 

Stefano  di  Stefano  Abate  di  Monte  Calino  <<8.  <<9. 

Stefano  di  Stefano  Prelidente  di  Foggia  jii.  sai,  s*}.  Sua 

doti  illima  Opera  458. 

Storcileggi  quali  fi  ano  i *o. 

Stroncone  Terra  vicino  a Rieti  >70. 

Subiaco,  Terra  vicino  a’Marfi,  abitata  da  S.  Benedetto,  poflede  Badie 
ne’Marli  108.,  e e vedi  Benedettini.  Fonti  Subiacefi  ed’efperimento 
in  efli  di  un  Vefcovode’Marfi  107.  Chiefa  dì  S.  Scolatìica  4i4.Aque* 
dotti  de’Marll  nelle  Aie  Campagne  101.  Se  il  Teverone  da  lei  abbia 
origine  f io}.Suo  Archivioconfervò  la  Cronaca  Marlicina  Mff., 

h oggi 


INDICE. 

opgi  nella  Vaticana  lÀix  Beneficato  da’  Conti  MaxC  iM,» 69.  Suoi 
Beiwdetiinii  pofltderouo  teiiimenti  ne’Marfi  E’  vicino  a Ctfibli 
148.  Suoi  Monti  loj. Corpo  di  S.  Vittoria  iviTTadora  ;s9. 

Suece.  antico  Caflello  . 

Sulmona  capo  de’l'cligiii  »}•  Pofleduta  da  Gran  Conti  de  Marfi 
165.  Dannilicata  dall’ultimo  ttemoto  Nel  fuo  territorioè  il 
Ziflerono  351.  Sua  Via  per  Napoli  ^,e  per  la  Puglia  370.  iit. 
Ivi  fi  batte  moneta  313.  Vi  fu  il  GiuIUlierato^ij.  Sue  Terre  dan- 
neggiate dal  Picenino colla  Campagna  de’Marli  480.  Alcune  fue,* 
Fameglie  <34.  Teiiiplu  della  SS'.  Nunziata  <71. 

Supino  nello  Staio  Ecc.  danneggialo  510. 

Supeitquani,  vedi  Cicotani  . 

SuiiiCiità  vicino  a JloniaxÉp  Vi  abbilo  di  paffaggio  il  Re  Carlo  di 
Napoli  331. 

T 

TAbafil  Fam,  Nob.  diSoImona , e di  Capoa  , Francefc.Ant.<34. 

Taturi  D.  Gio:  Bernardino  di  Nardo  5J.  Sua  Opera  ^98.  i 99. 
Tagliacozzo  , e Tue  montagne  loi.  161.  iiiTPolEEduto  dagl’ antichi 
Conti  de’Mard  ^ Suo  Uditorato  con  molte  Terre  t Aiuplilfi- 
ma  Ducca  174.  Eiiraolog'ia  »^S'uo  Po^.  inchinato  alla  Poelia  174. 
lidificato  fecondo  alcuni  dalla  Città  di  Cailaldio  *74.  ^75.  *>8. 

feg.  Magnif.  Terra,  e Aia  armai  geroglifico  di  onore  , per  cui  li  cot- 
re>  ge  il  Febbonio  »-7ì- 17<-  Suo  Maeilraio  176.  *77.  Fiume  Imcla, 
o Verecchia,  vaga  rupe,  e inolini  «77. 313.  5^. Situazione , Piazza, 
e dominio  de’Miniftri , che  vi  riliedooo  tTt^luflrato  dal  B.  Oddo 
aiS.Sua  voce  latina  *78.  Viade’  Giudei  ivi  ^78.  Mem,  di  Roberto 
Orfini  nS.Sua  Roccate  Fortezza  antica  »ia,  ^79-3o»-303-Polfeduto 
dagrÓrfini  118;  *79.  Battaglia  di  due  Rè  vicino  a Tagliacozzo  X79. 
N uovo  Pal  'ggio  come  una  fortezza  X79-  Comenda  ivi  di  Malta_, 
a8a.  Privilegi  i8o.  a8i.  Uomini  iulignt  180.  E’  fiato  in  Regio 
demanio  »8o  Moniflerode’SS.CoAiio,  e I^raiano  Benedettino  173- 
aSi . 18. ■ Monache  ivi  fecondo  gli  Scrittori  delle piìt  Civiii  , e No- 
bili  atl  Contado  i8i.  A chi  orafoggeiie  a 81.,  tM.  184.  Chie- 
fa  della  CawMJura/a,  loro  unita  »8jl^  Nella  Chiefa  ripólall  Corpo  del 
B.  Oddo  lia^Con  altre  Sacre  Reliquie  alti  a8t.  Refformairici  aS4. 
Se  il  B.  bofiando  ivi  celebraCeie  fuo  miracolo  ad  un  Muto  Tagliacoz- 
zano  384  Chiefa  di  S.  Frane.  de'Min  Conv. , dove  ripofaiio  leOHà 
del  B.  Tommafo  da  Celano  890.  Sue  notizie  a 84-  *85  a88.  Se  vi  lia- 
no  feppe'liii  Card,  della  Cafa  Orfini  ? a 83.  ad  187.  Cappella  ivi  del 
SS.  Croctfiflb  a83.  Il  Ven  Bartolomeo  Agricola  fu  figlio  del  detto 
Convento  , efua  morte  in  Napoli  iM.  a 89,  avo.  Reliquie  Sacre_a 
della  detta  Chiefa  a^  asi.  Tempio  di  S.  Cecilia , e miracolo  acca. 
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dutovi  del  SS.  Sscramento  191.  19J.  Convento  de’Psdri  Predi'caio- 
ri  iji  De'Cappuccini,  e fua  Chiefa  195.  194.  Altre  , e di  S Maria 
dell’Oriente  894. 199  Sua  Immagine  miracolofa  >94.  >99.  >y8  J99, 
]oo.  Immagini  Sacre,  e loro  perfecuzionì  in  generale  ryi  Cap- 
padocia  de’Marfi  , ed’altredì  quella  parte  , foggeite  a Tagliacozzo 
n6. 199-  Suoi  Vini  joo.  edilìzi  nelle  Colline  vicine  501.  \ i iìanzia* 
reno  alcuni  Cardinali  toi.  Guerre  tra  grOrfiniie-Culunnefi  joi.  Al- 
tri Tuoi  Signori  jo».  tot,  feg.  Numero  di  Terre , un  tempo  foggette 
a Tagliacozzo  joq.  Alfonfo  Rè  di  Napoli  fu  ivi,  e ricevette  gl’ Am- 
bafeiadori  di  Hrenze  ^c6.  Tiburtini  rovinarono  la  fua  Campagna 
ao7.  908.  909.  Titolo  di  Cucca  911.  Tagliacozzani,  e Marli  di  quel 
tiatio  , fcontinero  i Saracini  e gl’  Ungati  ;n.  91;.  Rendite  Tutto 
Giord.tno  Orlini  905.  Vi  fi  batte  moneta  51  j biglietti  per  il  paf- 
faggio  allo  Stato  del  Tapa, e fedizicni  de'luoi  Cittadini  91  ;.  Regia 
Dogana  ivi,  effeicitats  anche  da  Nobili  914.  Varie  altre  Caflelia_. 
dello  Stato  919.  916.  feg.  Tagliacozzani  pretendevano  la  Statua  di 
S.  Maria  della  Vittoria,  e loro  arguzia  994.  999.  Mercati, che  lifaii- 
no  in  Tagliacozzo  919 . Via  per  Roma  , per  Napoli , e Procaccio 
di  Sora, che  vi  a T.agli  a cozzo  988, 969.  Stato, fuo  termine,  e Gr.cer- 
fi;  440.  441.  Un  Auteredi  poca  fede  tralafciato  per  la  detta  Terra 
496.  liivalione  ivi  del  Picenino  481. 

Tarafeo  Terra,  forfè  T rafacco  907.,  e vedi  Trafatqat . 

Tarcone  Re  de’Tofcani 

Tafca  9,  Antonio  di  Chìeti  .Arcivefe.  di  Jeropoli , e Canon  di  S.  Pie- 
tiodi  Roma  <98.  Morì  del  in  Roma, 

Tazza  di  LlilTe  ^ 

Tecla  ,e  Lippa  diX'arfoIi  197. 

Telonio,  o Torano  fiume  ^ io,  vedi  Torà,  e Tarano . 

Tempo  come  preziofo,  dee  curarli  978. 

Teraco  Caflello  907. 

Teramo  di  .‘Abruzzo  , un  tempo  ne’Marlì  ti.  Fu  capo  de’ PreguntinI 
499. .e  degl’Abruzzi  615.  Lln  fuo  Vefeovo  fu  Giacomo  Silverj  Picc. 
Cfiai’cfe  986.  Suo  depumn  coll’  Ifcrizione  in  Celano  614.619.  Ti- 
tolo  di  det  to  V efeo  vado  dee  preferirfi  aquello  di  Principe  , che  go- 
dono i Tuoi  Vefeovi  619.616.  Che  portano  le  armi  619. 

Terme de’Romani  5t. 

Terni,  Città  dell’  Umbria  , fuo  danno  169.  Guido  Caflelli  da  Tern!,ac- 
lineiiie  a’Conli  de’Marfi  969. 

Terra  fecca  nella  Valle  di  Carfoli  199.  Terra  negra  verfo rAquila_> 

' il? 

Terragnoli  Pier  Alefs.  G.  C.  di  Pentiraa  591. 

Telia  barn.  Nob.  Romana  ha  la  baronia  di  Balzorano  586. 

Tevefone  Fiume  dove  nafea  109.  e fi  precipiti  i 7o.l’.‘\utorefcrilTtj 
de  .-imene,  ac  via  yaleri*  Pontibut  109. 157.  911.  £’  vicino  a Ti- 
voli  tji.  h 1 Ti- 
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TibuUo  Poeta  , e fua  Villa  in  Marfi  i >o. 

Tinartì  Frane.  Ant.  fu  Barone  in  Mari!  709. 

Tinche  del  Lago  Fucino  ^ jo.  e vedi  Fucino. 

Tino  Monte  di  Celano,  e fuo  fiume  98.,  e ;6a.  e vedi  Celano. 

Titolo  di  Conte  amicamente  nel  Regno  chiaro,  ed’iliuilre  toi.45e. 
474.  Contee  di  maggior  ftinia  467.  Conti  allora  fopra  de'Duchi  ^6}. 

Tirróde’Conti  joL  Di  Criati , che  fignificaffe  so8.  Di  Magnifico  un 
tempo  In  iflima  ^ ^4.  Goduto  d.VTitolati  aIIora%o8.  9 88, 

T'tuleio  C.,  e Aia  meni.  71^. 

Tivolare,CafteIIoin  Marfi  II?. 

Tivoli  Città  verfo  iconfini  de’ Marfi  >£.  jo. Suo  territorio,  e vefligie 
dell’  acqua  Marfia  ivi  Perfeguitata  da  Ottone  m.  m.  VÌlla 
ivi  di  Vopifeo  , e Monte  Affliano  loj.  Ricuperata  per  la  S.  Sedia_i 
»7i.VilIade’Serenirs.  Eftenfi  n-  Tempio  della  Dea  Buona  104. 
Valle  Arcefe  laL  Morte  ivi  del  Rè  Siface  condottovi  da’Matfi  i 6j. 
e in-Sua  Villa  i<<. Pietro  da  Tivoli  beneficò  un  Miniflero  de’ Mar- 
fi  »1  ^ Tggprnne  fiiimè.o  (la  r.Aiuene  ivi  70. 19^  Tivoli  fi  compre- 
fe  rotto  Valeria  de’Marfi  iil.  Provincia  Valenefe  , daTivoJi  ebbe 
il  principio  at a t 256.  Quando  liberato  da'  Beiifario  i 274.  Sua 
porta  ofeura  Tem^  ii*..  Sue  Chiefe  ultimamente  illuilraie 
■,nn.  TiburtlntUn  tempo  in  arme  co’  Marfi  joS  ioj.Capotnilizia  di 
Tivoli  del  Maefl rato,  e fuo  titolo  io8.  L’Autore  fu  ivi  Vic,irio  Ge- 
nerale to«.»»i.JO<. 689. Egli  ama  la  detta  Citù  6>x.yi||a  del  Conf. 
Paternò7g<  Per  la  Via~tn~Tivoli  pafsò  il  Re  Coiradino  ti}.  Tibur- 
♦inì,  e loro  guerra  col  Conte  Atitiochcno  1^05^  no.  Ed’ altra  contro 
grOrfini,e  Tagliacozzo  in  Marfi  io7.t<9-  Confederati  in  alti o tem- 
po colli  Marfi  to.Luogt^vi appellato corroitaiiieiite  Vaierà  per  Va- 
leria Pioli,  fu  in  Tivoli , e abboccamento  ivi  della  Contelfa  di 
Celano  481.  Colonne  rinvenute  in  Tivoli  ultimamente,  Lago  di  Co- 
lonnella, e Portico  della  Reina  Zenobia  6^  IfMizioni  antiche  ivi 
trovate  ó9t.  E quella  di  Clem.  XII.  651,  «s».  Statua  ultima  cava- 
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Se  i Longobardi  foflero  i primi  a chiamarla  Valeria  ? 255.  $ue  ro- 
vine 138.  354. 155.  Sue  odierne  veftigie  355  354.  Riflellioiie  dell’ 
Autore  fopia  la  ut  lei  nobiltà  354  Antica  Cafa del  lodato  S.  Bonifa- 
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pofu  trafportato  a Subìaco  359. 

V II loriaS.  Maria  di queilo  tìtolo  in  Marfi  , e Tempio  fondatovi  dal 
Re  Carlo  di  Napoli , ed  altre  memorie  , vedi  Scurcula  . Dotazio* 
ne  e privileggi  di  varj  Re  3>p.  330.  331. , e vedi  Sturtala  . Statua 
ricca  ivi  eretta  dal  Re  Carlo  di  Napoli  331.  Traslazione  della  detta 
Statua  ■,  e Tua  ifloria  333.  f». 

S.  Vittorino  Monte  vicino  a Celano  559.  57<-  398. , e vedi  Celano. 

Umbrone  Capitano  nativo  de’  Marfi  36.  37.  Fu  in  Troia  38.46.  fua_* 
arte  in  addormentare  i Serpenti  38. 

Ungari,e  Saracini,  quando  a’  Marfi  venifiero?  311.  Furono  da’  nollri 
feonfitti  71.  0311. 

Volpe  Carfolana , e Tua  tradizione  aoo. 

Voifei  disfatti  dalle  genti  di  Civita  Antina  131.  Popoli  antichi  no. 
135.,  e proprio  Irto  del  trucidamento  de’medefimi  Volfci  popoli 
del  Lazio  vicino  a Roma  407. 

Volto  Santo  di  N.  S.  in  Manoppello , vedi  Manoppello  . Altro , che 
flà  in  Roma  , ed  in  Torino  446. Di  Monte  Savtlli  donato  a Carlo 
lo  Vi.  Imp.  446. 

Volturno  , e fua  Campagna  vicino  a’ Marfi  occupata  da’Tofeani  47. 
in  fin.  e 48. 

Uomini  Montagnofi,e  loro  natura  97. 

Uomini  Marfi  Gentili , e illufiri  nella  Santità , nelle  Lettere  , e nel* 
le  Armi , vedi  nell'  Indice  della  Parte  a. 

Uppa  Caflello  in  Marfi  130.131.6  vedi  Zaj>p/t. 

Ui  balio  IV.  celebrò  il  Concilio  in  Orvieto , e chiamò  inajuto  Carlo 
d’  Angiò  a 13. 

Ur- 
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Urbino  Federico  Card. , e Capir,  del  Papa  fu  in  Marfi)  e negl' Abrua  • 
zi  481. 

Uiricoli  vicino  a Narni  > e Tuoi  danni  66. 

X 

Ercs , ed  altre  Città  dell'  Andaluzia  * jo. 

Z 

Z Accaria  Vefcovo  de* Marfi  , e fuegefia  ))t. feg> 

Zambcccari  fam.  poflcdette  Feudi  in  MarC  104.  aio. 
ZafTeianode’  MarQ  187.  Di  Magliano  jji.  851.  e di  altri  luoghi  jdj. 

fua  virili  medicinale  jaj. Gl’ Oltramontani  lo  defideraoo  jja. 
Zobarelli  Paolo  V eneziano  dipinf*  nella  Cbiela  Celanefe  jss* 
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